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Vacuo 

A e VIENE.  Così  chiamano  i ma- 
rini una  corda  distesa  dal  bastimento  a un 
capo  saldo  in  terra,  per  cui  un  uomo  in 
una  lancia  senza  aiuto  di  remi,  può  pas- 
sare dal  bastimento  alla  riva,  e vicever- 
sa: questo  mezzo  è molto  spedito  in  vi- 
cinanza di  qualche  riva.  (Cab.) 

VACCA  ( lingua  di)-  Sorte  d’incudi- 
ne, la  quale  adoperano  coloro  che  fanno 
ligure  o vasi  o altra  cosa  che  sia  di  pia- 
stra di  metallo.  (Tram.) 

VACCHETTA.  Libro  in  cui  si  scri- 
vono giornalmente  le  spese  minute. 

(Tba«.) 

VAGLIATURA.  Mondiglia  che  si  ca- 
va vagliando.  (Cab.) 

VAGLIO.  Arnese  di  velrici  e di  stec- 
che iu  forma  di  una  valva  di  conchiglia 
con  due  maniglie,  e serve  a scuotere  e 
far  saliare  in  aria  il  grano  o altro  simile, 
per  separarne  la  polvere,  le  loppe,  le 


Valeriana 

( 

pagliuzze,  e altra  leggiera  mondiglia,  ed 
adoperasi  per  lo  più  dal  pastaio. 

(Car.) 

VALERIANA.  Genere  di  pianta  della 
famiglia  delle  dipsacee,  della  classe  trian- 
dria  monoginia  di  Linneo,  caratteriz- 
zala dalla  corolla  nuda,  monopetala  epi- 
gina  e da  una  carpella  papposa. 

Contiene  molte  specie,  di  alcuna  delle 
quali  si  usano  in  medicina  le  radici,  che 
sono  aromatiche,  sitiche  e stimolanti,  di 
sapore  amaro,  piccante  e disgustoso.  Le 
specie  più  usate  sono  la  Valeriana  tni- 
| nore  e la  maggiore  ; la  prima  detta  an- 
che officinale  o lilvestre,  è , una  pianta 
che  ha  la  radice  cilindrica  compressa, 
adorna  di  molti  anelli  o radici  sottili, 
molto  odorosa,  lo  stelo  semplice  striato; 
le  foglie  tutte  pennate;  le  fogliolinc  ap- 
puntate, dentate  nei  bordi  ; i fiori  al- 
quanto rossi,  a pannocchia  terminante.  E 
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originaria  dei  boschi  montuosi  ed  umidi 

e fiorisce  nell*  estate. 

La  seconda  è una  pianta  che  ha  gli 
steli  meno  alti  della  precedente,  poco  ra- 
mosi, lisci;  le  foglie  radicali  picciolate, 
osali,  bislunghe  intere  ; le  cauline  pen- 
nate-fesse; i fiori  in  pannocchia  termi- 
nante. 

Trovasi  nei  prati  umidi.  Fiorisce  nella 
primavera.  Dicesi  anche  Valeriana  or- 
tense. 

(A.) 

VALIGIA.  Spezie  di  sacca  di  cuoio 
a foggia  di  ruotolo  o altrimenti,  che 
chiudesi  per  lo  più  a lucchetto,  e serve 
a riporvi  robe  da  trasportare  in  viaggio. 

(Team.) 

VALLETTO.  Propriamente  giovane 
servitore;  fante  di  giovane  età  : ed  in 
questo  significato  si  trova  adoperato  dai 
nostri  antichi  scrittori,  e principalmente 
quando  parlano  delle  usanze  cavallere- 
sche ; passò  quindi  in  più  larga  signifi- 
cazione, e valse  servitore,  fante,  senza  ri- 
guardo di  età.  Dicevasi  Pallelto  d arme 
quel  giovanetto  che  esercitava  presso  il 
Barone  suo  signore  gli  ufficii  di  donzel- 
lo, o di  guardia,  senza  portarne  i distin- 
tivi e per  lo  più  per  mercede.  Dicevasi 
anche  valletto  semplicemente,  ma  in  que- 
sto caso  indica  ufficio  più  basso  e pro- 
priamente di  camera  e non  d’ arme. 

(Ga.) 

VALUTA.  Ciò  che  costa  una  cosa,  al- 
trimenti valsente,  prezzo.  In  commercio 
significa  la  qualità  delle  specie  monetarie 
che  servono  ai  pagamenti,  per  cui  dicesi  : 
pagamenti  da  farsi  in  valuta  d oro  o 
d argento;  valuta  erosa , valuta  no- 
bile, ecc.  Nelle  lettere  di  cambio  signifi- 
ca il  prezzo,  ossia  il  danaro  che  paga  co- 
lui che  prende  o compera  una  cambiale 
a chi  gliela  somministra,  o gliela  gira.  E 
poiché  questa  valuta  può  pagarsi  in  ma- 
niere diverse,  queste  si  esprimono  nelle 


Vapobe 

forme  seguenti:  Per  valuta  ricevuta  in 
contanti  ; per  valuta  in  quietano;  per 
valuta  in  merci  o altri  effetti;  per  va- 
luta in  conto  ; per  valuta  ricevuta  ; sen- 
za esprimere  in  qual  natura  ed  anche 
per  valuta  di  un  tale , senza  dire  ricevuta. 

(Aq.) 

VALVULA.  Quell’  ngegno  dentro  a 
che  che  sia,  il  quale  facilita  o Impedisce 
l’  entrare  o 1’  uscire  dell’  aria  o di  qual- 
che liquore,  come  nelle  trombe  da  tirar 
acqua,  altrimenti  animella  (V.  questa 
voce  nel  Dizionario  primitivo ). 

VALZER.  Specie  di  danza  tedesca 
che  si  fa  a coppie,  ciascuna  delle  quali 
gira  intorno  a sé,  e ad  un  centro  comune. 

La  musica  che  serve  ad  accompagnar 
questa  danza  è di  carattere  gaio,  con 
una  melodia  in  tempo  quattro-tre,  e con 
due  riprese  di  otto  battute  ciascuna,  ed 
un  movimento  moderato. 

(L.  N.) 

VANEGGIO.  Pezzo  di  terra  messa  a 
cultura  tutta  eguale.  (Ta.) 

VANGAIUOLE.  Spezie  di  rete  da 
pescare,  che  tiensi  con  mano  da  una  o 
più  persone,  mentre  altri  frugano  con 
un  frugatoio.  , (N.) 

VAPORE.  Sotto  a questa  medesima 
voce  fu  nel  Dizionario  primitivo  esaurita 
tutta  la  parte  che  concerne  la  sua  natura, 
le  sue  proprietà  principali,  le  leggi  fisi- 
che a cui  si  attiene,  c furono  narrate  le 
principali  sue  applicazioni  alle  arti  chi- 
miche ed  alle  meccaniche.  Sotto  alla  vo- 
ce Barca  a vapore  fu  pure  indicata  in 
questo  stesso  Supplimento  la  sua  appli- 
cazione alla  propulsione  dei  navigli  fino 
all'  epoca  del  i85o  ; ma  varii  mutamenti 
e perfezionamenti  introdotti  da  quell’ora 
in  poi  nei  singoli  congegni  e la  bellissima 
relazione  del  Giuri  dell'  ultima  Esposi- 
zione di  Parigi,  che  tocca  i punti  culmi- 
nanti della  storia  di  questo  meraviglioso 
trovato  fino  ai  giorni  nostri,  ci  sommini- 
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\ strano  argomento  di  tornarvi  sopra,  flir- 
ta senza  recar  noia  al  lettore,  e non  sen- 
za qualche  utile  di  chi  della  navigazione 
fluviale  o marittima  fa  il  tema  dei  pro- 
prii  studii. 

Bastimenti  a vapore. 

Pei  bastimenti  a vapore  può  dirsi 
che  spetti  agli  Stati  Uniti  d’  America, 
da  mezzo  secolo  a questa  parte,  il  merito 
dell’  iniziativa.  In  fatti  cinquapt’  anni  fa 
I’  America  intera  non  possedeva  un  solo 
piroscafo,  «d  oggidì  ne  conta  parecchie 
migliaia,  da  cui  i popoli  del  nuovo  mon- 
do hanno  ricavato  infiniti  avvantaggi. 

Allorché  un  nuovo  genere  di  forze 
meccaniche  introducesi  di  una  maniera 
utile  in  qualche  ramo  dell’industria  uma- 
na, esso  è ben  tosto  messo  a profitto  in 
parecchi  altri  rami  : esso  accelera  il  pro- 
gresso di  moltissime  arti,  e dà  al  po- 
polo, che  per  il  primo  se  ne  impadro- 
nisce, o che  ne  usa  in  grandi  proporzio- 
ni, un  mezzo  potente  di  superiorità  sopra 
gli  altri  popoli.  Qualche  volta  finalmente 
P invertirsi  dei  rapporti  di  prosperità,  di 
ricchezza  e di  potenza  fra  le  nazioni,  è 
la  conseguenza  necessaria  dell  adozione 
« del  progresso  delle  applicazioni  di  una 
nuova  specie  di  forze  meccaniche. 

Tali  infatti  si  furono  gli  effetti  pro- 
dotti dall’  uso  della  forza  che  l’  acqua 
•viluppa,  quand’  essa  passa  dallo  stato 
liquido  allo  stato  di  gaz  o vapore.  Gl  In- 
glesi hanno  pei  primi  adoperato  questa 
potenza  per  l’elevazione  dell’  acqua.  Fu 
detto  da  principio  eh’  essi  non  tacevano 
che  inventare  un  nuovo  giuoco  d imma- 
ginazione per  aggiungerlo  alle  curiosità 
della  fisica  sperimentale.  Ben  presto  però 
fu  trovato  chela  forza  alternativa  adottata 
per  sostituire  le  pompe  ordinarie  poteva 
essere  adoperata  con  avvantaggio  all’  in- 
nalzamento dei  pesi,  all’ escavo  dei  mi- 
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nerali  e del  carbone  fossile,  alfe  con- 
dotte dei  carri  sulle  strade,  ai  lavori  di 
una  quantità  di  officine  é di  manifattu- 
re ecc. 

L5  Inghilterra  essendosi  impadronita, 
come  dicemmo,  per  la  prima  di  questo 
nuovo  mezzo  da  aggiuugersi  all’  azione 
dell'uomo,  la  sua  industria  ha  acquistato 
in  poco  d'  anni  quel  grado  di  prosperità 
che  fa  al  di  d' oggi  lo  splendore  e la 
potenza  del  dominio  britannico. 

Vedendo  l’ opera  del  vapore  recare 
cosi  grandi  servigii  a tanti  e tanti  lavori 
che  si  eseguivano  in  terra,  era  ben  na- 
turale che  si  cercasse  se  non  si  potesse 
estendere  gli  stessi  benefizii  anche  ai  la- 
vori che  si  eseguivano  sull’  acqua  e spe- 
cialmente alla  navigazione. 

È nolo  come  sia  lento  il  viaggio  per 
le  riviere  e pei  fiumi  dorè  abbisogni  ri- 
montar la  corrente,  e quale  immensa 
forza  d'  uomini  o di  cavalli  sia  necessa- 
rio impiegare  pel  duro  lavoro  del  rimor- 
chio ! La  navigazione  sopra  i gran  laghi 
e sui  mari,  resa  più  facile  e meno  penosa 
all'  uomo  per  l’ impulso  dei  venti  e pel 
meccanismo  delle  vele,  non  sì  ottiene  es- 
sa medesima  senza  gravi  fatiche;  as- 
sai spesso  trovanti  ostacoli  insupera- 
bili durante  le  tempeste,  e sopra  tutto 
durante  le  calme  ; essa  è sempre  lenta  e 
penosa  quando  dominano  i venti  contra- 
ri!. Così  cause  numerose  e potenti  dimi- 
nuiscono I'  avvantaggio  che  presenta  la 
forza  dei  venti  per  la  propulsione. 

Nel  1690,  nell'anno  stesso  in  cui  il 
capitano  Savery,  profittando  delle  idee 
sparse  in  Inghilterra  dal  marchese  di 
Worcester,  faceva  conoscere  la  macchina 
a vapore,  il  francese  sig.  Duquet  tentò 
qualche  sperimento  per  supplire  alla 
forza  del  vento  con  dei  mezzi  meccani- 
ci, e presentò  un  progetto  di  battelli 
messi  in  movimento  con  delle  ruote  a 
paletta:  mazzo  chs  doveva  un  secolo 
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dopo,  essere  riprodotto  con  tanto  suc- 
cesso nel  nuovo  mondo.  Ma  il  capitano 
Savery  non  ebbe  lo  stesso  pensiero  di 
proporre  per  forza  motrice  sul  mare 
quella  che  aveva  messo  in  azione  per  la 
sua  macchina  a vapore:  essa  non  era 
abbastanza  perfetta  per  dsre  un  simile 
risultamento. 

Nel  i?3G,  Jonhathan  llull.  profittan- 
do del  progresso  che  Newcomen  aveva 
fatto  fare  a questa  macchina,  pensò  po- 
terne proporre  1'  applicazione  per  muo- 
vere i navigli  a mezzo  delle  ruote  a pa- 
letta, e prese  una  patente  a quest'  uopo. 
Egli  sforzossi,  ma  indarno,  d'  interessare 
l' ammiragliato  d’  Inghilterra  in  favore 
della  Sua  invenzione:  il  suo  progetto 
venne  respinto.  Tra  fe  obbiezioni  mos- 
segli dell'ammiragliato  inglese  eravi  que- 
sta: « La  forza  delle  onde  del  mare  non 
» infrangerà  essa  la  parte  della  macchina 
» che  si  collocherà  di  maniera  da  farla 
» muovere  sull’  acqua?  Al  che  Jona- 
» tham  liuti  rispose  tosto:  Non  è a sup- 
» porsi  che  questa  macchina  voglia  im- 
» piegarsi  quando  il  mare  e in  tempesta, 
» e che  le  onde  lo  sconvolgono.  » 

Ciò  che  llull,  lo  stesso  inventore  dei 
battelli  a vapore,  non  supponeva  dunque 
possibile,  oltant'  anni  piò  tardi  fu  di- 
mostrato benissimo  che  si  poteva  far  con 
vantaggio  1 Una  tale  particolarità  dimo- 
stra perfettamente  il  progresso  delle  idee, 
dall'  origine  dell'  invenzione  fino  allo 
sviluppo  che  questa  stessa  invenzione  ha 
preso  ai  nostri  giorni. 

Nel  iyj5  il  sig.  Perier,  membro  del- 
l’ accademia  delle  scienze,  costruì  pel 
primo  in  Francia  un  battello  a vapore. 

Questo  battello,  messo  a galla  sopra 
un'  acqua  tranquilla,  sarebbe  proceduto 
con  assai  poca  velocità,  perchè  la  forza 
della  macchina  motrice  non  equivaleva 
che  a quella  di  un  cavallo.  Con  mezzi 
così  deboli  il  battello  non  potè  rimon- 
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lare  la  Senna,  e Perier  ne  dimise  il 
pensiero. 

Nel  1781,  il  marchese  di  Jouffroy  fu 
piò  fortunato.  Egli  fece  costruire  a Lio- 
ne un  battello  à vapore  di  una  grande 
dimensione  (esso  aveva  46  metri  di  lun- 
ghezza). La  Savona,  riviera  di  un  corso 
multo  lento,  era  perfettamente  acconcia 
ad  esperimenti  di  questo  genere  ; tutta- 
via accidenti  che  non  avrebbero  dovuto 
far  abbandonare  1'  idea  applicata  felice- 
mente, ne  interruppero  il  progredimento. 
Sopravenuta  la  rivoluzione,  il  marchese 
Jouffroy  abbandonò  la  Francia,  e non 
seppe  altrimenti, come  Brune),  tirare  tutto 
il  partito  del  suo  talento  per  la  mec- 
canica. 

Dal  1785  fino  al  1801  i sigg.  Muller 
di  Dalwinston,  Clarke  e Smyngton  in 
Iscozia,  lord  Stanhope,  e i sigg.  Bnnter 
e Dickinson  in  Inghilterra,  fecero  delle 
prove  intorno  ai  battelli  a vapore,  ma 
nessun  esperimento  ottenne  un  successo 
decisivo. 

Similmente  dal  1785  al  1790  furono 
veduti  in  America  i sigg.  Fitcb,  e Ramsey 
applicare  alla  navigazione  la  forza  del 
vapore.  Malgrado  gli  esperimenti  che 
dovevano  dare  molte  speranze,  veden- 
dosi male  accolti  nella  loro  patria,  pas- 
sarono in  Europa  per  provare  di  farvi 
adottare  le  loro  invenzioni,  ma  non  vi 
riuscirono. 

Verso  il  finire  del  secolo  XVIII,  il  si- 
gnor Desblany  ottenne  dal  governo  fran- 
cese una  patente  per  costruire  un  bat- 
tello mosso  dal  vapore;  ma  pare  ch’egli 
non  ne  abbia  ritratto  verun  profitto. 

Sotto  al  Consolato  arrivò  a Parigi  un 
meccanico  divenuto  poscia,  e giusta- 
mente, celebre;  era  questi  Fulton  che 
nutriva  con  energia  indomita  il  pensiero 
di  riuscire  in  un'  intrapresa  nella  quale 
aveva  mano  a mano  veduto  naufragare 
un  gran  numero  di  concorrenti. 
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Una  guerra  implacabile  fu  dichiarata 
frattanto  fra  il  governo  d1  Inghilterra  e 
quello  di  Francia,  diretta  da  Napoleone. 
Il  primo  Console,  per  colpire  nel  cuore  il 
suo  nemico,  aveva  concepito  il  progetto  di 
un  immensa  flottiglia  a fine  di  condurre  in 
Inghilterra  l’armata  ch’egli  sapeva  rende- 
re invincibile  ; e la  flottiglia  fu  costrui- 
ta. Malgrado  lo  sforzo  degl'  incrociatori 
britannici  essa  potè  riunirsi  a Boulogne 
e nei  porti  più  prossimi.  Questa  flottiglia 
era  abbastanza  forte  perchè  Nelson,  lo 
stesso  Nelson,  non  fallisse  nell'  attaccarla 
c non  potesse  rinnovare  la  sua  vittoria 
ottenuta  contro  una  flotta  di  vascelli  al- 
1’  ancora. 

Fu  in  tal  epoca  che  Fulton  s'addi- 
rizzò a Napoleone,  accusato  poi  di  ave- 
re mal  conosciuto  l' immenso  valore  del 
la  proposta  fattagli  da  quest’  uomo  di 
genio. 

Ecco  la  Tetterà  che  Napoleone  scrisse 
dal  porto  di  Boulogne  al  ministro  del- 
l'interno, incaricandolo  di  far  esamina- 
re l’ invenzione  di  cui  veniva  dal  rice- 
vere T offerta  indiretta. 

Sig.  di  Champagny. 

» Vengo  dal  leggere  la  proposizione 
» del  cittadino  Fulton,  che  mi  avete 
i.  mandato  troppo  tardi,  imperciocché 
» essa  può  cambiare  la  faccia  del  mondo. 
« Comunque  sia  desidero  che  voi  ne 
» commettiate  immediatamente  1’  esame 
•>  ad  una  commissione  composta  di  mem- 
» bri  scelti  da  voi  nelle  differenti  classi 
» dell’  Istituto,  fe  là  che  l’  Europa  scien- 
» tifica  deve  cercare  dei  giudici  per  ri- 
» solverc  la  questione  di  cui  si  tratta.. . . 
» Non  appena  esteso  il  rapporto,  e to- 
» sto  ch’esso  vi  sia  rimesso  rinviatemelo. 
» Fate  in  modo  che  tutto  questo  non  sia 
« 1’  affai  e che  di  otto  giorni.  E frattanto 
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» prego  Iddio,  signor  di  Champagny,  di 
m avervi  sotto  la  sua  degna  guardia  ». 

Dai  mio  campo  di  Boulogue 
li  ai  luglio  1804. 

Fulton  non  aveva  del  tutto  evitato  il 
fallo  commesso  dai  suoi  predecessori. 
Egli  non  aveva  tatto  uso  di  una  forza 
motrice  abbastanza  potente  per  dare  dei 
grandi  risultamenti  ; e questi  non  potero- 
no essere  constatati  sulla  Senna.  Quando 
auche  però  si  avesse  potuto  ottenerli,  alla 
metà  del  1 8o4  non  si  avrebbe  potuto  rin- 
novar la  flottiglia  onde  sostituire  la  forza 
del  vapore  a quella  del  vento.  E dove  in 
fatti  si  sarebbero  trovate  le  officine  innu- 
merevoli per  compiere  in  tempo  oppor- 
tuno una  cosi  grande  intrapresa?  e dove 
raccogliere  in  cosi  poco  tempo  un  suffi- 
ciente numero  di  operai  esperimentati 
per  eseguire  tanti  meccanismi  a vapore  ? 
Ecco  lo  stato  delle  cose  fino  alla  state 
del  1804.  E nell'estate  del  i8o5,  per 
suggestione  dell'  Inghilterra,  1'  Austria  e 
la  Russia  prendevano  le  armi  ed  obbli- 
gavano la  Francia  a lasciar  la  flottiglia 
per  andar  a compiere  i prodigii  di  Ulma 
e di  Austerlitz. 

Fulton,  senza  speranza  di  successo  in 
mezzo  alla  vecchia  Europa,  girò  gli  oc- 
chi verso  la  sua  giovane  patria,  e risolse 
di  trasportare  in  America  la  nuova  in- 
dustria che  venira  dall'  aver  creato  in 
seno  alla  Francia. 

Egli  fu  sopra  tutto  incoraggiato  nel 
suo  disegno  dal  signor  Livingston,  allora 
ambasciatore  degli  Stati  Uniti  presso  il 
governo  francese.  li  sig.  Livingston  fece 
egli  medesimo  numerosi  tentativi  per  far 
navigare  dei  battelli  in  pieno  mure  con 
T azione  del  vapore,  trasmettendo  loro 
quest1  azione,  talora  con  ruote  orizzon- 
tali, tal  altra  con  ruote  ad  ala  di  mulino, 
con  superficie  ad  elice,  piedi  d'oca,  e ca- 
tene senza  fine. 
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L Importanza  della  navigazione  a va- 
pore era  coai  ben  sentita,  e la  possibilità 
di  -supplire  alla  forza  del  vento  con  dei 
mezzi  meccanici  talmente  riconosciuta  in 
America  che  nel  1 798  lo  Stato  di  Nuo- 
va Jorck  aveva  accordato  al  signor  Li- 
vingston  un  privilegio  condizionale  di 
venti  anni.  Gli  si  concedeva  questo  pri- 
legio  sotto  la  condizione  espressa  che 
prima  del  a 7 marzo  1799  egli  avesse 
prodotto  un  battello  che  percorresse  quat- 
tro miglia  all'  ora. 

Il  sig.  Livingston,  adottando  una  mac- 
china a vapore  cinque  o lei  volte  più 
potente  di  quella  del  sig.  Perier,  otten- 
ne dei  risultamenti  meno  insignificanti. 
Tuttavia  neppuregli  raggiunse  il  grado  di 
velocità  domandato  dal  legislatore,  per- 
chè adoperava  una  forza  ancora  troppo 
piccola.  Fulton,  per  riuscire,  usò  di  una 
forza  tre  volle  tanta.  Istrutto,  infatti  del 
mal  esito  dei  tentativi  fatti  in  Francia, 
costi  usse  a Soho,  per  la  compagnia  in- 
glese di  Walt  e Boultou,  una  macchina 
a vapore  la  cui  forza  era  equivalente  a 
quella  di  venti  cavalli;  la  fece  traspor- 
tare in  America  per  applicarla  sul  pri- 
mo battello  a vapore  che  fu  costrutto  a 
Nuova  Jurck.  Nel  1 807  questo  battello 
cominciò  i suoi  viaggi.  Onde  percorrere 
la  distanza  di  120  miglia,  che  separa 
Nuova-Jorck  d' Albany,  impiego  3a  ore 
nell'andare,  e 3o  nel  ritorno. 

Questa  esperienza  decisiva  portò  la 
convinzione  in  tutti  gli  spiriti.  Associa- 
zioni opulenti  si  formarono  da  tutte  le 
parti,  a bue  d' intraprendere  la  costru- 
zione e l' attuazione  dei  battelli  a vapo- 
re. I profitti  di  alcune  compagnie  furono 
immensi,  e gli  avvantaggi  ritirati  da  que- 
sta bella  invenzione  pegli  Stati-Uniti 
sorpassarono  le  più  ardite  speranze. 

Il  successo  dei  battelli  a vapore  in 
America,  fu  ben  presto  conosciuto  in 
tutta  l’Europa.  Allora  fu  notato  che 
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una  scoperta  si  era  trasportata  subito  dal- 
1'  antico  mondo  al  nuovo,  poi  dal  nuovo 
nell'  antico,  poi  dall’  antico  nel  nuovo, 
tornava  un'  ultima  volta  a naturalizzarsi 
nella  terra  degl'  inventori  primitivi. 

Nel  1811  fu  costrutto  per  navigare 
sul  Clyde  il  primo  battello  a vapore  che 
abbia  ottenuto  un  deciso  successo  nella 
Gran  Bretagna. 

In  Francia  nel  i8i5  erano  stati  fatti 
alcuni  sperimenti,  ma  la  strada  battuta 
non  era  la  buona.  Le  macchine  adope- 
rate erano  imperfette,  e le  difficoltà  lo- 
cali moltissime;  i tentativi  fallirono  e le 
associazioni  si  trovarono  rovinate;  di 
maniera  che  il  governo  francese  aveva 
ad  un  tempo  sotto  gli  occhi  l'esempio  dei 
grandi  disastri  prodotti  da  innovazioni 
mal  calcolate,  il  quadro  fedele  dei  risul- 
tamenti  più  felici  ottenuti  nella  Gran 
Bretagna,  e lo  specchio  più  brillante  an- 
cora dei  successi  ottenuti  in  America, 
paese  la  cui  lontananza  prestavasi  d'  av- 
vantaggio all'  esagerazione  dei  racconti 
prodigiosi  amplificati  dai  viaggiatori. 

In  questo  stato  di  cose,  il  ministero  della 
marina  francese  seguì  la  sola  strada  indica- 
tagli dalla  prudenza.  Ritolse  di  mandare 
agli  Stati-Uniti  un  ingegnere  abile  e sag- 
gio che  acquistasse  sulla  faccia  del  luogo 
una  cognizione  perfetta  e particolareg- 
giata dei  lavori  fatti  in  questo  genere  e 
dei  risultamenti  ottenuti.  E tale  appunto 
fu  il  motivo  della  missione  tanto  esatta- 
mente adempiuta  dal  sig.  Marestier. 

Nello  stesso  tempo  il  detto  ministero 
diede  ordine  al  signor  di  Mongery  ca- 
pitano di  fregata,  di  recarsi  col  basti- 
mento che  allora  comandava,  nel  porto 
dell’  Unione  Americana,  e di  esaminare  i 
battelli  a vapore  sotto  il  punto  di  vista 
del  loro  servizio  nautico  e militare- 

li  sig.  Marestier  dissipava  molte  illu- 
sioni. Ei  ricondusse  nei  giusti  limiti  del- 
la verosimiglianza  e della  realità  gli  ef- 
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falli  straordinari)  che  l'esagerazione  pro- 
verbiale degli  Americani  attribuiva  alla 
navigazione  a vapore  nel  nuovo  mondo. 
Assoggettò  ogni  e qualunque  cosa  a del- 
le osservazioni  rigorose,  a delle  misure 
esatte,  a delle  formule  dotte  a un  tempo 
quanto  semplici  e pratiche,  e fino  dal 
1 8a3  concludeva:  che  riduceudo  le  iper- 
boli al  loro  giusto  valore,  restavano  an- 
cora avvantaggi  abbastanza  grandi  nel 
nuovo  sistema  di  navigazione  per  pro- 
porre che  si  adottasse  sulle  coste  e sulle 
riviere  dell'  Europa  come  si  aveva  fatto 
in  America;  solamente  che  non  poteva 
sperarsi  un  profitto  relativo  ; la  cui  im- 
portanza doveva  essere  molto  minore  nel 
mondo  antico,  l' Inghilterra  stessa  offe- 
rendone la  prova. 

Gli  è nel  momento  dei  grandi  bisogni 
che  ha  luogo  la  più  grande  attività.  In 
America  in  un  breve  numero  d’ anni, 
molte  città  furono  fabbricate  su  quelle 
stesse  rive  dove  appena  scorgevausi  le  ra- 
re abitazioni  di  una  borgata.  Villaggi  in- 
teri circondarono  le  case  poco  prima 
isolate  nei  siti  dove  i battelli  a vapore 
ebbero  a portare  la  vita  del  commercio. 
Un  semplice  mezzo  meccanico  rese  pos- 
sibile e comodo  1'  abitare  in  contrade 
per  l' avanti  deserte  ; nazioni  nuove  si 
costituirono,  che  tengono  adesso  un  bel 
posto  sulla  scena  del  mondo. 

In  molti  Stati  dell’  Unione  il  carbon 
fossile  si  trovò  in  abbondanza.  In  alcuni 
siti  i battelli  che  trasportano  i viaggiatori 
ed  i prodotti  dell'  industria  passano  in 
vicinanza  delle  miniere  che  debbon  loro 
fornire  la  forza  motrice.  In  difetto  di  que- 
sto combustibile,  le  sponde  dei  più  bei 
fiumi  della  terra  presentano  delle  im- 
mense foreste  i cui  alberi  non  costano 
per  cosi  dire  altra  cura  che  la  pena  di 
tagliarli.  Di  modo  che,  come  abbiamo  già 
detto,  l' Europa,  sopra  tutto  nella  sua 
parte  più  civilizzata,  non  potrebbe  pre- 


Vsroze  io 

sentale  tutte  questa  facilità,  nè  tutti  que- 
sti avvantaggi. 

La  navigazione  fluviatile  che  procede- 
rà col  vapore  non  produrrà  altrimenti  nel- 
l'antico mondo  trasformazioni  così  rapide  e 
così  fortunate  come  nel  nuovo  ; mentre  che 
le  nazioni  europee  possedouo  di  già  una 
quantità  di  mezzi  di  trasporto  che  man- 
cano all'America  ; ma  in  molle  circostan- 
ze, ia  molte  località,  il  nuovo  sistema  di 
locomozione  otterrà  degli  avvantaggi  ab- 
bastanza notevoli,  abbastanza  numerosi 
per  meritare  che  la  sciènza  cerchi  di 
perfezionarli  sempre  più  colla  teoria  ap- 
plicata all'  esperienza  dell'  ingegnere,  e 
l' ingegnere  colla  pratica  assistita  dalla 
teoria. 

Mutamenti  successivi  nella  forma  dei 

navigli  a vapore  negli  Stati-Uniti. 

I primi  battelli  costruiti  da  Fulton 
erano  a fondo  piatto  come  le  prame 
europee.  Nel  i8i3  si  principiò  ad  ar- 
rotondare la  forma  della  loro  carena  ; da 
allora  in  poi  si  costruirono  tutti  i battelli 
dando  alla  curvatura  della  loro  carena 
una  grande  continuità  nel  senso  longi- 
tudinale, ed  an>  he  nel  stfhso  trasversale, 
ma  non  però  forme  piene  in  maniera  da 
trascinarsi  dietro  molta  acqua  sulle  rivie- 
re e sui  canali. 

I primi  battelli  erano  anche  molto  stretti, 
e non  avevano  per  larghezza  che  il  decimo 
della  loro  lunghezza.  Nel  periodo  inter- 
medio fu  loro  dato  per  lunghezza  il  quar- 
to od  il  quinto  della  lunghezza!  ciò  per- 
mise di  ridurre  quest'  ultima  dimensione 
e la  profondità  o il  tirante  d'  acqua  del- 
la carena,  senza  diminuirne  la  capacilà. 
Volevasi  evitare  sopra  tutto  di  nuocere 
alla  stabilità;  la  quale  fu  anche  aumenta- 
ta con  questo  mezzo,  quando  non  fu  di- 
minuita la  capacità  del  naviglio. 

Più  tardi,  nulla  di  meno,  si  ebbe  di 
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nnuTO  a diminuire  la  larghezza  relativa-  certi,  a meno  di  non  illuminarti  la  via 
mente  alla  lunghezza,  per  ottenere  una  coll'  esperienza  assoggettata  in  seguito  al 
maggiore  velocità.  Si  procedette  cosi  so-  calcolo. 

pra  tutto  quando  si  trattò  di  navigare  in  Si  considera  Fulton  come  un  uomo  di 
pieno  mare,  e fu  allora  che  il  tirante  genio,  pereti'  egli  pel  primo  ha  ottenuto 
d’  acqua  si  rese  più  considerevole.  un  grande  trionfo  nella  navigazione  a 

Un'osservazione  molto  importante,  c vapore;  e probabilmente  si  rifiuta  questo 
che  abbiamo  precedentemente  indicato,  titolo  alla  massima  parte  di  quelli  che  lo 
i quella  che  coloro  che  tentarono  a di-  prevenirono  nella  stessa  carriera;  tutta-' 
verse  riprese  di  eseguire  dei  battelli  a’ via  altri  avevano  qoasi  tutto  preparato 
vapore,  avevano  fallito,  non  già  per  non  pel  suo  successo. 

aver  immaginato  i migliori  meccanismi!  Fulton  è però  ben  lungi  dall' aver 
possibili,  quanto  per  essersi  contentati  spinto  le  sue  ricerche  teoriche  quanto 
di  una  forza  motrice  troppo  poco  consi-  abbisognava,  per  condurre  agli  ultimi  per- 
derevole.  fezionamenti  la  navigazione  a vapore. 

Bisognava  domandarsi  anzi  tutto:  qual  Egli  non  ha  altrimenti  determinato  rigo- 
è la  potenza  necessaria  per  animare  con  resamente  la  posizione,  la  grandezza,  la 
una  data  velocità  il  tale  o tale  naviglio?  forma  che  meglio  convengono  a tutte  le 
Bisognava  quindi  tener  conto  delle  per-  parli  di  cui  si  compone  lo  scafo,  ed  il 
dite  di  potenza  dovute  a qualunque  spe-  meccanismo  di  un  battello  a vapore.  Egli 
eie  di  resistenze,  e dietro  a tale  valu-  ha  tutto  questo  lasciato  ai  suoi  suc- 
tazione  fissare  la  forza  della  macchina  cessoci. 

a vapore  destinata  a far  muovere  il  bat-  Ei  si  fu  nello  Stato  di  Nuova-Jorck 
fello.  che  Fulton  aveva  ottenuto  1 primi  suc- 

Fulton  s’ istruì  a sue  spese;  egli  fu  cessi  sulle  riviere  dell’ Hudson.  Egli 
il  primo  che  abbia  fatto  1’  esperimento  estese  ben  presto  le  sue  vedute  sulla  na- 
dei  suoi  calcoli,  e Fulton  è riuscito.  vigazione  di  un  fiume  più  vasto,  ed  i cui 
Egli  parli  dalle  sperienze  fatte  in  In- j semplici  influenti,  1’  Ohio,  il  Missouri, 
ghilterra  dalla  società  istituita  per  il  per-  sorpassavano  di  molto  1’  Hudson.  Dal 
fezionamento  dell’architettura  navale.  1811  Fulton  meritò  di  ottenere  un  pri- 
Tali  sperienze  non  gli  fornirono  senza  vilegio  esclusivo  dallo  Stato  della  Lui- 
dubbio che  alcuni  dati  approssimativi  ; giana  per  navigare  sul  Mississipl  coi  suoi 
ma  questa  approssimazione  fu  sufficiente  battelli  a vapore. 

per  mostrargli  entro  quali  limiti  ei  do-  Abbiamo  detto  che  la  prima  macchina 
veva  tenersi.  Da  allora  il  successo  della  eseguita  con  successo  per  i battelli  di 
sua  intrapresa  acquistò  la  certezza  ma-  Fulton,  venne  costruita  nella  celebre  uf- 
tematica.  ficina  di  Giovanni  Walt  a Soho,  e secon- 

Abbiamo  creduto  di  dover  ricorda-  do  il  sistema  dell’  illustre  ingegnere  bri-  . 
re  questi  fatti,  perch’  essi  mostrano  a tannico  : sistema  che  subito  fu  seguito  ne- 
d>sa  tiene  la  riuscita  delle  invenzioni  le  gli  Stati-Uniti  per  applicare  il  vapore  al- 
più  ingegnose,  mentre  insegnano  agli  ar-  la  navigazione.  Gli  Americani  hanno  in 
telici  che  non  basta  sempre  di  combinare  seguito  approfittato  di  altri  perfeziona- 
con  genio  gli  elementi  delle  loro  macchi-  menti  immaginati  sia  in  Europa,  sia  nelle 
ne.  Non  si  può  contare  sopra  successi  loro  proprie  contrade. 
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Navìgli  americani  mossi  da  macchine 
ad  alta  pressione  col  sistema  di  Oli- 
viero Evans. 

Gli  Americani  hanno  adoperato  le 
macchine  ad  alla  pressione  per  un  certo 
numero  di  navigli  a vapore.  Esse  furono 
costruite  dal  loro  concittadino  Oliviero 
Evans,  al  quale  andiamo  debitori  di  un 
buon  trattato  su  queste  macchine,  che 
egli  ha  molto  perfezionate,  e funzionano 
a bordo  dei  battelli  per  l' effetto  di  un 
vapore  la  cui  potenza  elastica  s’ innalza 
fino  a quella  di  io  atmosfere. 

Calcolando  la  tensione  estrema  alla 
quale  le  caldaie  possono  resistere,  Evans 
pretende  che  si  dia  loro  una  forza  di  re- 
sistenza eguale  a dieci  volte  la  forza 
espansiva,  quando  la  macchina  impie- 
gherà la  sua  più  alta  pressione  di  vapo- 
re.- — A meno  di  una  eccessiva  negli- 
genza, sembra  impossibile  che  la  forza  del 
vapore  si  accresca  al  di  là  dei  limiti  cal- 
colati fino  a decuplicar  di  valore,  e di- 
venti abbastanza  grande  per  occasionare 
la  rottura  della  caldaia.  Se  di  tratto  in 
tratto  apresi  I'  animella  di  sicurezza  per 
assicurarsi  che  nulla  ne  impedisca  l'azio- 
ne, si  deve  stare  senza  inquietudine  ri- 
spetto alle  macchine  che  per  la  loro  leg- 
gerezza, per  il  breve  spazio  che  occupa- 
no, per  f economia  della  spesa  nello  sta- 
bilirle, e per  il  poco  prezzo  del  combu- 
stibile,-possono  esser  utili  in  molte  oc- 
casioni. 

Nel  1818  Evans  ha  sostenuto,  senza 
esser  stato  contraddetto,  che  tutte  le 
caldaie  a vapore  che  hanno  fatto  esplo- 
sione in  America,  furono  quelle  delle 
macchine  a bassa  pressane. 

A fine  di  mostrare  I'  effetto  vantaggio- 
so delle  macchine  ad  alta  pressione,  fu 
citala  la  macchina  stabilita  a Filadelfia 
per  innalzare  le  acque  necessarie  a que- 
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sta  città.  In  a 4 ore  essa  eleva  a trenta 
metri  più  di  ventimila  tonnellate  d'acqua, 
non  consumando  che  quarantatre  sterri 
e mezzo  di  legna  adoperala  direttamente 
in  luogo  di  carbon  fossile.  Questa  mac- 
china non  ha  costato  che  176,000  fran- 
chi ; mentre  che  una  macchina  a sempli- 
ce pressione,  eseguita  per  produrre  gli 
stessi  risultamenli,  avrebbe  costato  (in 
America)  100,000  franchi. 

Il  dotto  sig.  dott.  Lavdner  ha  visitato 
accuratamente,  in  un'epoca  recente,  i ba- 
stimenti a vapore  che  navigano  sul  Mis- 
sissipì,  e sopra  i suoi  principali  affluenti. 
Egli  ha  riconosciuto  che  questi  navigli 
hanno  tutti  delle  macchine  ad  alta  pres- 
sione, che  si  fanno  agire  senza  conden- 
sazione. 

Quest'  alta  pressione  non  s' innalza  a 
meno  di  8 chilogrammi  per  centimetro 
quadrato,  vale  a dire  ad  8 atmosfere. 

Da  pochi  anni  si  è portata  questa 
pressione  da  8 a io  chilogrammi  per 
centimetro  quadrato,  vale  a direa  io 
atmosfere,  come  Evans  1’  aveva  giudicata 
praticabile.  E non  è raro  che  gli  Ameri- 
cani spingano  la  pressione  fino  a 1 5 
atmosfere,  senza  prendere  per  questo 
delle  precauzioni  straordinarie. 

L' immenso  avrantaggio  di  un  tale  si- 
stema sta  in  ciò:  che  data  la  proporzio- 
ne colla  forza  sviluppata,  il  peso,  il  vo- 
lume ed  il  prezzo  delle  macchine  sono 
pochissimo  considerevoli. 

Ripetiamolo  nuovamente,  le  esplosio- 
ni dovute  all'  alta  pressione  sono  per 
cosi  dire  senza  esempio  agli  Stati -Uniti. 

Cosi  fatti  risultamene  ottenuti  du- 
rante un  numero  d'anni,  in  una  così  va- 
sta navigazione,  meritano  di  essere  pro- 
fondamente studiati  da  tutte  le  marine 
commercianti  e militari. 

Dopo  la  rivoluzione  operata,  nel  i85o, 
dal  vapore  applicato  al  trasporto  acce- 
lerato dei  viaggiatori  sulle  strade-ferrate 
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le  menti  ti  rivollero  con  un'  attività  tut- 
ta nuova  verso  P idea  di  trasportare  per 
acqua  i viaggiatori  con  tanta  rapidità 
quanta  potesse  permetterlo  il  progresso 
delle  arti  moderne.  — Qui  P Inghilterra 
prese  P iniziativa. 

Spaventata,  e giustamente,  dalla  con- 
correnza che  aprivano  le  strade  ferrate  ai 
numerosi  canali  che  la  irrigano  in  tutti  i 
sensi,  essa  aspirava  ardentemente  a tro- 
vare qualche  mezzo  economico  di  com- 
piere celeremenle  i suoi  trasporti. 

Per  una  coincidenza  singolare  fu  ap- 
punto nella  primavera  del  1 83o  che  era 
stata  avvertita  la  diminuzione  notevolis- 
sima di  resistenza  che  prova  un  battello 
mosso  sopra  un  canale,  tosto  ch'esso  sor- 
passa in  velocità  la  propagazione  delle 
onde  sollevate  dal  battello  stesso. 

Questo  risultamento  fu  prima  ottenu- 


V a rosa 

to  dal  sig.  Guglielmo  Hauston  di  John- 
stona  sul  canale  di  Ardrossan  fra  le  città 
di  Paisley  e di  Glasgow. 

Tale  scoperta  fatta  mentre  la  strada 
di  ferro  fra  Liverpoo!  e Glasgow  minac- 
ciava i canali  dello  concorrenza  la  più  fa- 
tale, fu  accolta  con  assai  vivo  interesse 
dai  proprietarii  dei  canali.  Per  trarne 
subito  partito  P amministrazione  del  aa- 
nale che  unisce  il  Forth  ed  il  Clyde,  in- 
caricò il  signor  Fairbairn  di  studiarne 
P applicazione  possibile  alla  navigazione. 
Le  ricerche  furono  fatte  con  molto  cura 
ed  attività,  ed  i risultamene  ne  furono 
pubblicali  sul  principio  del  i85i. 

Tali  sperimenti  furono  intrapresi  in 
Iscozia  sul  canale  di  Monkland,  con  un 
battello  della  portata  di  5 tonnellate  e 
mezzo.  Eccone  i prodotti  ridotti  in  mi- 
sure francesi  nel  seguente  quadro. 


Osser\<a*ioni  del  sig.  Fairbairn  per  apprenare  V influenza  delle 
onde  nel  cammino  dei  battelli  sopra  un  canale. 


Andate  e 
ritorni 
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corsa 
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mouielrice 
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i ! 

Forza  in  carabi 
di  Walt 

mio.  sec. 

metri 
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196  57/100 
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Nel  solo  osservare  questa  tabella  si  resta 
colpiti  del  rapido  aumento  delle  resisten- 
ze, dalla  velocità  di  a metri  per  secondo 
fino  a quella  di  S metri.  Quando  tale  ac- 
crescimento di  velocità  è solamente  quel- 
lo di  i a a 1/3,  la  forca  motrice  consu- 
mata per  una  stessa  corsa  è quasi  decu- 
pla. — Si  raggiunge  allora  la  velocità  di 
propagazione  dell'onda  sollevata  dal  bat- 
tello. 

Quando  si  arriva  a questa  velocità 
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P accrescimento  della  resistenza  diventa 
quasi  nullo.  Finalmente  quando  si  oltre- 
passa la  ^ elocità  di  5 metri  e i/a  per 
secondo,  per  accostarsi  ai  6 metri,  occor- 
re meno  di  farsa  motrice  a percor- 
rere uno  stesso  spasio. 

Al  fine  di  mostrare  di  una  maniera 
precisa  i cangiamenti  che  subisce  la  leg- 
ge della  resistenza  in  ragione  della  velo- 
cità, si  osservi  la  tabella  che  segue  : 


Rapporto  fra  il  quadrato  della  velocità  e la  farsa  di  traimento 
nelle  esperiense  del  sig.  Fairbairn. 


1.  .ai — ljjil! — Lugani — lm 

Velocità  per 
secondo 

Forza  di  traimento  divisa 
pel  quadrato  della  velocità 

metri 

cavalli 

a,  i59 

7,  977 

a,  ?85 

13,  006 

3,a54 

l6,  309 

5,  199- 

7,373 

5,588 

fi,  58 1 

5,  839 

5,  306 

i 


Ella  è senza  dubbio  una  scoperta  in- 
teressante, quella  dell'  avvantaggio  rela- 
tivo ottenuto  da  una  velocità  superiore 
a quella  delle  onde  nei  canali  ; ma  ne  ri- 
sulta che  per  percorrere  6 rùetri  per  se- 
condo, abbisogna  nove  volte  tanto  di  for- 
za come  per  percorrerne  a i/6;  la  spesa 
del  motore  è quindi  quadrupla. 

Sappi  Un  Te  eri.  T.  XLII. 


Al  di  là  di  questo  termine  la  resisten- 
za cresce  come  se  -il  naviglio  fosse  in 
uno  spazio  d' acqua  senzu  limiti,  siccome 
il  mare;  vale  a dire  seguendo  la  sempli- 
ce legge  del  quadrato  della  velocità  per 
la  forza  di  trazione  ; e per  la  forza  di- 
spendiata  come  il  cubo  degli  spazii  per- 
corso in  un  secondo . 
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Con  dei  cavalli  vivi  non  si  poteva  fiume  Hudson,  il  cui  disegno  è dovuto 
sorpassare  la  velocità  di  6 metri  per  se-  al  celebre  ingegnere  Ericson.  Questo  ns- 
condo.  Vi  ha  di  più  : i cavalli  non  avreb-  Tiglio  è una  specie  di  palazzo  in  tre  pia- 
bero  potuto  sostenerla  lungamente,  e la  ni,  ed  offre  tutta  la  magnificenza  che  il 
forza  di  trazione  si  sarebbe  trovata  no-  gusto,  1'  agiatezza  e P amore  del  lusso 
labilmente  indebolita.  possano  suggerire. 

Restava  a vedersi,  se  non  si  potesse  L’  estrema  velocità  che  il  vapore  pro- 
ottenere con  delle  macchine  a vapore  caccia  a simili  navigli,  e P incertezza  dei 
stabilite  sopra  battelli  molto  leggieri,  e venti  sulle  riviere  non  hanno  neppur 
con  economia,  delle  velocità  simili  e mag-  permesso  di  pensare  al  soccorso  delle 
giori.  Il  sig.  Fairbairn  riconobbe  allora  vele;  ed  in  fatti  i piroscafi  a vapore  usati 
che  non  si  arriverebbe  alla  soluzione  di  sulP  Hudson  non  se  ne  valgono  punto, 
un  tale  problema,  se  questa  fosse  possibile,  Dalle  costruzioni  colossali,  di  cui  ab- 
che  per  una  costruzione  bene  intesa  di  biamo  dato  l' idea,  ai  più  grossi  battelli 
battelli  dì  ferro.  Ne  stabili  perciò  una  vasta  dovuti  aFulton,  la  distafiza  è infinita;  e 
officina  a Manchester  : officina  ch’egli  ha  questo  progresso  non  ha  domandato  più 
finito  col  trasportare  sulle  sponde  del  che  un  terzo  di  secolo. 

Tamigi,  allorché  si  occupò  di  costruire  Si  giudicherà  dalle  dimensioni,  che 
dei  navigli  di  ferro  per  essere  adoperati  stimiamo  di  dover  qui  constatare,  come 
sul  mare,  mossi  dal  vapore,  e con  delle  esperimenti  P ultimo  termine  cui  fu 
dimensioni  considerevoli.  portata  la  navigazione  nei  canali  interni 

Nella  navigazione  fluviale  le  costru-  all'  epoca  della  Esposizione  universale, 
zioni  americane  hanno  oltrepassato  di  II  più  grande  bastimento  a vapore,  di 
gran  lunga  quelle  degli  altri  popoli  ma-  nome  il  Nuovo  World,  costrutto  prima 
rittimi.  Basterà  a darne  una  prova  di  ci-  del  i85a  per  navigare  sull’Hudson  ave- 
tare  il  naviglio  di  ferro  nominato  il  Wittch  va  le  dimensioni  seguenti: 
costrutto  dopo  11  1840  per  navigare  sul 

Dimensioni  principali. 


Lunghezza  . . . . . . . 1 1 4,m  6 

Larghezza  ........  io,  67 

Cavo  della  cala  . .....  3,  04 

Tirante  d' acqua  . . . . . . . «,37 

il tacchina  a vapore. 

Diametro  del  cilindro  ......  a,1"  3 16 

Corsa  del  pistone  ......  4,  073 

Numero  dei  colpi  di  pistone  per  minuto  . . 16, 


Pressione  nella  caldaia  per  centimetro  quadrato  . . 6,k  339 
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Sistema  propulsore  : ruote  a paletta. 

Diametro  delle  ruote  ' . . . . , 13,”  556 

Lunghezza  delle  pale  ......  4>  880 

Larghezza  delle  pale  ......  o,  933 

Rivoluzione  per  minuto  ....  .16, 

Il  Nuovo  JVorld  e gli  altri  navigli  di  Quando  intercettasi  il  vapore  [tri ma 
primo  ordine  che  percorrono  l' Hudson,  che  il  pistone  arrivi  alla  metà  della  sua 
possono  fare  4°  chilometri,  010  leghe  corsa,  la  potenza  impulsiva  è diminuita 
per  ora;  ne  fanno  8 l/a  senza  il  mi-  di  più  della  metà,  prima  che  il  colpo  del 
«imo  sforzo.  Si  ottengono  tali  risul-  pistone  abbia  terminato  di  agire.  L’ ef- 
tamenti  con  delle  caldaie  suscettibili  dj  fello  di  questa  enorme  riduzione  è ag- 
aopportare  per  centimetro  quadrato  due  gravato  dalla  posizione  correlativa  della 
chilogrammi  di  pressione  al  di  sopra  del  biella  e dell'  albero  comunicatore  (con- 
peso dell'atmosfera.  Ivi  alimentasi  il  fuo-  nectives  rod). 

co  a mezzo  di  apparati  soffianti  i più  Ciò  è perchè  non  si  è trovato  che  fos- 
energici;  si  fa  un  grand’  uso  dell'espan-  se  praticabile  d’ interrompere  l’introdu- 
tione  del  vapore  onde  diminuire  sensi-  zione  del  vapore  prima  che  il  pistone 
bilmente  la  spesa  del  combustibile,  sem-  abbia  terminato  metà  della  sua  corsa, 
pre  enorme  per  grandissime  velocità.  Il  sig.  Ericson  fa  agire  il  vapore  in 

Il  vapore  è mantenuto  nella  caldaia,  due  cilindri  di  diametri  differenti,  lo  che 
e la  pressione,  resa  costante,  è per  centi-  ricorda  il  sistema  di  Woolf  e Ornblower, 
metro  quadrato  di  3 chilogrammi  813  ma  in  maniera  che  i due  pistoni  agisca- 
grammi;  la  sua  introduzione  nel  cilindro  no  come  supplemento  l'uno  dell'altro.  Ne 
delle  macchiuc  i interrotta  quando  il  risulta  da  ciò  che  anche  con  un'  espan- 
pistone  arriva  alla  metà  della  corsa.  IJ  sione  di  vapore  eccedente  di  molto  il  vo- 
lavoro  per  minuto  della  macchina  del  lume  primitivo,  I'  azione  delle  bielle  è 
World,  dietro  a questi  dati,  ì di  ss,  o4>,  più  uniforme  che  col  modo  ordinario, 
690,  chilogrammi  elevati  ad  un  metro  quand’  anche  non  si  operasse  alcuna 
di  altezza  in  un  minuto.  Un  tale  risulta-  tensione.  Si  pretende  che  questa  dis- 
mento corrisponde  al  lavoro  collettivo  di  posizione  ingegnosa  produca  una  così 
3,64  ■ cavallo.  Quest’  immensa  forza  è grande  economia  di  vapore,  che  non  si 
applicata  a far  muovere  un  naviglio  la  cui  consumi  in  un'ora  più  di  68/100  di  chi- 
corba maestra  non  presenta  che  una  su-  logrammo  per  potenza  di  cavallo.  — Un 
perfide  di  11  metri  quadrati  circa.  tale  risultamento  merita  peraltro  di  esse- 
Si  capisce  che  i impossibile  di  ottene-  re  verificato, 
re,  come  si  ottiene,  una  velocità  di  die- 
ci leghe  all’  ora,  senza  un  enorme  con-  Navigazione  a vapore  applicata  ai 
zumo  di  combustibile,  quindi  1’  econo-  lunghi  viaggi  marittimi. 

mia  del  vapore  diventa  un  oggetto  della 

più  grande  importanza,  la  quale  studiasi  Dal  s 834  a>  ■ 840  i più  importanti  espe- 
di  ottenere  per  via  del  la  tensione.  rimenti  ebbero  luogo  per  estendere  il  pote- 

Ericson  occupossi  di  perfezionare  t'ap-  re  del  vapore  ai  lunghi  viaggi  per  mare,  e 
plicazione  di  questa  tensione.  sopra  tutto  a traverso  1'  Atlantico,  fra 
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l1  Inghilterra  e gli  Stati-Uniti.  A fine  di 
compiere  una  tale  intrapresa  abbisogna- 
rono delle  macchine  incomparabilmente 
più  potenti,  e dei  navigli  di  una  portata 
molto  più  considerevole.  — Un  oggetto 
capitale  in  quest'  applicazione  quello  era 
di  combinare  la  velocità  del  cammino  con 
una  economia  ed  una  sicurezza  che  po- 
tessero impegnare  i viaggiatori  ad  affi- 
darsi sul  mare  alla  potenza  del  vapore. 

Non  bastava  per  ottenere  questa  ve- 
locità di  aumentare  la  forza  impulsiva; 
era  indispensabile  di  modificare  profon- 
damente la  forma  dei  navigli,  di  dimi- 
nuire la  massa  ed  il  volume  della  prora 
e della  poppa,  di  ridurne  la  larghezza 
principale,  e .proporzionalmente  di  au- 
mentarne la  lunghezza.  Per  queste  modi- 
ficazioni, le  proporzioni  e le  forme  dei 
navigli  a vapore  furono  rese  singolar- 
mente analoghe  a quelle  delle  galere  del 
medio  evo  e dei  tempi  più  antichi,  quan- 
do in  luogo  della  potenza  del  vapore  era 
la  forza  dell'  uomo  che  applicavasi  a far 
muovere  i navigli  per  via  dei  remi. 

Oggidì  il  remo  è sostituito  dalla  forza 
che  trasmettono  nello  stesso  senso  longi- 
tudinale le  pale  delle  ruote,  o le  ale  del- 
P elice. 

Applicai  ione  progressiva  dell'elice  co- 
me agente  propulsore  dei  navigli  a 

vapore. 

È importante  di  mostrare  per  qual 
lungo  spazio  di  tempo  1'  uso  dell'  elice 
per  la  propulsione  dei  navigli  sia  rimasto 
come  un'  idea  speculativa  senza  risultato 
fruttuoso,  mentre  in  questi  ultimi  tempi 
esso  ha  preso  uno  slancio  straordinario 
di  cui  accenneremo  ad  un  tempo  la  pron- 
tezza e 1'  estensione. 

Dalla  metà  dello  scorso  secolo,  I'  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi  propo- 
neva questo  programma,  per  così  dire 
profetico.  t 


Virosi 

Trovare  la  maniera  più  avvantag- 
giosa  di  supplire  all'  avione  del  vento 
sui  grandi  vascelli , sia  applicando  i re- 
mi, sia  adoperando  qualunque  altra 
specie  di  mezzo. 

Daniele  Bernouilli,  il  quarto  fra  i gran- 
di geometri  di  questo  nome,  ottenne  il 
premio  per  una  sua  bellissima  Memoria 
nel  1753.  Egli  proponeva  di  adoperare 
dei  piani  inclinati,  i quali  spingendo  l'a- 
cqua obbliquamente  girassero  intorno  ad 
un'  asse  longitudinale  e parallelo  tal  cam- 
mino del  naviglio.  Questo  era  l' inaugu- 
rare 1'  elice  adoperato  con  elementi  iso- 
lati : sistema  cui  si  doveva  finire  coll'  ac- 
costarsi dopo  molti  sperimenti  e perfe- 
zionamenti. 

Nel  1768  Paneton,  in  un  Trattato 
sulla  vile  d’  Archimede,  faceva  rivivere 
un'  idea  che  Hook  aveva  avuto  pel  pri- 
mo, e che  si  trovò  in  seguito  nel  trattato 
del  naviglio  di  Bougner.  Egli  proponeva 
di  far  servire  la  vite  di  Archimede  alla 
corsa  delle  navi,  applicandola  cosi  ai  lati 
come  sul  dinanzi  del  vascello. 

La  stessa  idea  messa  in  pratica  nel 
1793  da  Guglielmo  Littlelon  sopra  uu 
battello  e nell'  acqua  calma  di  un  dok 
di  Londra,  non  produceva  che  una  velo- 
cità di  tre  mezzi  chilometri  per  ora  : lo 
che  fu  causa  che  si  abbandonasse. 

In  Francia  nel  i8o3  Dallery  propose 
di  applicar  l’ elice  alla  propulsione  di 
un  naviglio:  i suoi  mezzi  di  trasmettere 
la  forza  del  vapore  erano  imperfettissimi, 
ed  il  primo  Console,  al  quale  s'indirizzò, 
non  potè  farli  praticare. 

Agli  Stati-Uniti  nel  1804  J.  Cox  Ste- 
vees  fece  un  tentativo  più  avanzato  con 
un  elice  composta  di  ale  isolate  come 
quelle  di  un  mulino  a vento,  e che  dove- 
va manovrare  al  di  dietro  del  naviglio. 
Il  generoso  Livingston  venne  in  aiuto 
dell'  inventore,  ma  gli  sperimenti  riusci- 
rono infruttuosi.  Poco  dopo  lo  stesso 
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Livingston  prestò  i suoi  soccorsi  a Ful- 
ton  per  adoperare  le  ruote  a paletta,  il 
cui  successo  tornò  felicissimo. 

Così  la  lotta  fra  i due  mezzi  di  pro- 
pulsione, l'elice  e la  ruota^  cominciò  col 
principiare  dal  secolo.  Fu  data  a pri- 
ma giunta  la  supremazia  al  movimento 
delle  pale  parallele,  per  terminare  ai  dì 
nostri  con  darla  quasi  per  vinta  al  mo- 
vimento elicoide. 

I brevetti  d' invenzione  si  moltiplica- 
rono in  Inghilterra,  in  Iscozia,  in  Fran- 
cia a partire  dal  1811,  allo  scopo  di  far 
riuscire  il  sistema  di  propulsione  coll'elice. 

Nel  i8a3, Delille,  un  capitano  delgenio 
militare,  come  lo  erano  stati  Carnot  e Cou- 
lomb, presentò  uno  dei  migliori  progetti 
che  fossero  mai  stati  concepiti  dietro  a 
questo  sistema.  Aldi  dietro  enei  piano  di 
mezzo  del  naviglio  egli  incassò,  sopra  un 
asse  orizzontale,  cinque  segmenti  eguali 
di  superficie  spirate,  i quali  lasciavano 
nel  centro  uno  spazio  vuoto  circolare. 
£ a lamentare  che  tale  disposizione  non 
sia  stata  1’  oggetto  di  una  prova  sul  ma- 
re, perch'  essa  avrebbe  riuscito  ; e l'ono- 
re di  un  tal  successo  (dicono  i Francesi) 
avrebbe  appartenuto  alla  Francia. 

Un  altro  francese  (il  signor  Sauvage) 
munito  di  un  brevetto  d’ invenzione,  spe- 
rimentò un  sistema  piò  complicato,  quel- 
lo di  due  viti  d'  Archimede,  stabilite  a 
destra  e a sinistra  sotto  la  poppa.  Una 
tale  disposizione  presentava  delle  diffi- 
coltà d' installazione,  ed  altri  ioconve- 
nienti, i quali  non  permisero  eh'  essa 
fosse  definitivamente  adottata. 

Senza  arrestarci  sopra  un  più  gran  nu- 
mero di  progetti,  parleremo  alla  bella  pri- 
ma del  sistema  pratico  sanzionato  da  un 
successo  sempre  crescente. 

Nel  1 8 3 5,  un  finanziere  di  Middle- 
xex,  il  sig-  Francesco  Pietro  Smith,  in- 
quadrò orizzontalmente  une  vite  di  Ar- 
chimede al  di  dietro  della  parte  più  pro- 
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nunciata  della  carena:  questa  vite  era 
continua,  e faceva  due  rivoluzioni  com- 
plete. — I*  autore  prese  il  suo  brevetto 
nel  maggio  del  i836. 

Due  mesi  dopu  il  sig.  Jonb  Ericson, 
questo  capitano  svedese  oggidì  cosi  cele- 
bre, proponeva  un  sistema  di  propul- 
sione singolarmente  analogo  a quello  del 
capitano  Delille,  in  quanta  alla  dispo- 
sizione delle  pale  spirali  formanti  una 
ruota  collocata  di  dietro.  Il  sig.  Èricson 
malgrado  il  suo  raro  talento,  e i suoi  spe- 
rimenti notevoli,  non  fu  bene  accolto  in 
Inghilterra  ; 1'  ammiragliato  rifiutò  le  sue 
proposte,  ed  egli  recossi  agli  Stati-Uniti, 
dove  riuscì  perfettamente. 

Ma  torniamo  al  fermiere  Smith.  Tan- 
to poco  esperto  dei  principii  teorici,  co- 
me il  barbiere  di  Arkwrigt,  egli  aveva 
la  stessa  indomabile  perseveranza,  Io 
stesso  inesauribile  coraggio.  Queste  due 
qualità  morali  lo  hanno  fatto  trionfare 
di  tutti  gli  ostacoli.  Il  sig.  Smi.h,  duran- 
te due  anni,  provò  il  suo  battello  sul  Ta- 
migi, e sul  canale  di  Padington.  In  que- 
sto canale,  per  un  felice  accidente,  una  ri- 
voluzione della  vite  di  Archimede  venne 
a spezzarsi,  e la  sua  barca  corse  più  ve- 
locemente di  prima.  Questo  fu  un  lampo 
di  luce,  che  insegnò  potersi  adoperare , 
dei  terzi,  dei  quarti,  ed  anche  delie  mi- 
nime parti  di  rivoluzione  d’  elice,  collo- 
cate in  uno  stesso  piano,  come  delle  ale 
di  mulino.  Con  questo  mazo  si  potrà 
collocare  il  propulsore  in  una  stretta 
apertura  verticale  fra  due  ruote  a poppa 
davanti  il  timone. 

Di  prova  in  prova  Smith  si  azzardò 
lottare  contro  le  difficoltà  del  mare.  Con 
un  navile  estremamente  piccolo,  che  po- 
teva solo  portare  sei  tonnellate,  egli  si 
avventurò  nella  Manica,  sfidando  un  ma- 
re sempre  difficile,  esponendosi  alle  tem- 
peste ; e tanta  intrepidezza  provocò  a suo 
riguardo  il  favore  universale. 
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L’  ammiragliato  d' Inghilterra  prese 
un  vivo  interesse  a sperimenti  fatti  con 
tanto  coraggio,  e coronati  dal  successo. 
Esso  domandò  a Smilh  uno  sforzo  più 
considerevole;  per  la  qnal  cosa  lo  ri- 
chiese di  un  naviglio  ad  elice  di  aoo  ton- 
nellate, di  una  corsa  soddisfacente,  ed  il 
cui  successo  fosse  constatato,  prima  di 
stabilire  adottabile  il  suo  nuovo  sistema- 
in  conseguenza  di  ciò  venne  costruito 
l’ Archimede  di  a5?  tonnellate  e fu  mes- 
so in  mare.  L'  ammiragliato  si  sarebbe 
dimostrato  soddisfo,  se  nelle  esperienze 
richieste  il  bastimento  avesse  percorso 
sei  miglia  all'  ora:  esso  ne  percorse  più 
che  il  doppio.  Malgrado  il  vento  e la 
marea,  esso  non  ispese  che  venti  ore  per 
andare  da  Gravesend  a Portsmouth. 

Convinto  da  tali  prove,  l'ammiragliato 
d'Inghilterra  adottò  l'elice  pei  suoi  pro- 
pri navigli.  Nel  1841  fu  principiato  il 
primo  bastimento  a propulsore  elicoi- 
de, il  Raltler,  della  portata  di  888  ton- 
nellate. Questo  bastimento  fu  messo  in 
mare  nella  primavera  del  1 8 4 3. 

Furono  moltiplicate  le  esperienze  so- 
pra questo  naviglio,  e tornarono  favore- 
voli. Finalmente  I'  ammiragliato  altamen- 
te persuaso,  ordinò  di  costruire  venti  ba- 
stimenti ad  un  tratto  per  conto  dello 
Stato,  a propulsori  elicoidi,  destinati  al 
trasporto  delle  truppe. 

All’Espoùzione  universale,  Smith  pre- 
sentò una  serie  di  modelli  proprii  a far 
conoscere  i differenti  gradi  pei  quali  è 
passata  1’  applicazione  dell’  elice  per  ar- 
rivare allo  stato  attuale:  modelli  che 
mostrano  la  forza  difinitiva,  e che  sod- 
disfano od  un  tempo  alla  teoria  ed  alla 
pratica. 

Esperiente francesi,  e teoria  deir elice. 

La  marina  militare  francese  non  pote- 
va restar  indifferente  a tali  esperimenti 
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ripetuti,  ed  a successi  cosi  notevoli.  Nel- 
I’  arsenale  a vapore  d'Jndret  furono  ese- 
guite parecchie  serie  di  propulsori  elicoi- 
di, ed  il|  signor  Bourgois,  allora  alfiere 
di  vascello,  fu  incaricato  di  sperimentarle. 

I risultamene  di  queste  esperienze  fu- 
rono l' oggetto  di  un  Rapporto  del  più 
alto  interesse,  redatto  dal  sig.  generale 
Poncelet.  Questi  primi  lavori  che  rimon- 
tano al  1 844)  furono  pubblicati  nel  184 5. 
Studii  posteriori  completarono  i primi 
nella  maniera  più  soddisfacente.  Negli 
anni  1847,  1848,  e 1849,  i sigg.  Bour- 
gois, oggidì  capitano  di  fregata,  e Moli 
sotto -direttore  dei  lavori  d'  Jndret,  fece- 
ro, col  soccorso  del  Pellicano , naviglio  a 
vapore  di  1 ao  cavalli,  una  bellissima  serie 
di  sperimenti  intorno  alla  propulsione 
operata  a mezzo  dell'  elice.  Essi  deter- 
minarono, a mezzo  di  formule  veramente 
semplici  e pratiche,  il  rapporto  fra  la 
forza  trasversale  del  vapore  ad  elice  e la 
resistenza  del  naviglio.  La  frazione  di 
uoità  che  si  ottiene  cosi,  rapresenta  l’u/i- 
Invatione  del  vapore. 

Gli  autori  hanno  calcolato  separata- 
mente  I’  utilizzazione  del  lavoro  dell'  eli- 
ce, vale  a dire  il  rapporto  fra  la  forza 
eh' essa  ricete,  e quella  che  trasmette,  e 
la  rinculata,  che  rappresenta  la  perdita 
operata  per  1'  effetto  della  trasmissione. 
Eglino  fecero  variare  la  curvatura  del- 
P elice,  il  numero  delle  sue  ale,  il  dia- 
metro del  cilindro  avviluppante  lo  spa- 
zio percorso  dalle  ale,  comparativamente 
alla  superficie. 

In  un  rapporto  molto  sviluppato,  il 
dotto  generale  Moria,  in  nome  dì  una 
Commissione  che  contava  fra  i suoi  mem- 
bri i sigg.  A ragù,  C.  Dupin,  Poncelet  e 
Duperrey,  ha  fatto  conoscere  la  natura 
delle  sperienze,  il  sistema  delle  formule 
che  se  ne  deducono,  ed  i risultamentì 
principali  ottenuti  dagli  autori.  — Tali 
esperienze  hanno  molto  servito  al  signor 
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Dupuy  da  L6me  nella  costruzione  del 
vascello  il  Napoleone , non  meno  che  allo 
stesso  sig.  Moli  per  confezionare  i mec- 
canismi a vapore  destinati  a questo  ba- 
stimento. 

■Passeremo  adesso  ad  esaminare  i pro- 
gressi fatti  dagl'  Inglesi  dal  i844  »n  poi. 

Oggidì  nella  Gran  Bretagna  il  com- 
mercio ed  il  governo  si  occupano  nel- 
l’ introdurre  nei  bastimenti  da  guerra  a 
vele  la  forza  ausiliaria  del  vapore  trasmes- 
sa con  un  apparalo  a vite.  , 

L’  ammiragliato  inglese  prese  quattro 
antichi  vasccelti  di  73  cannoni,  e quattro 
fregate  per  farne  un  primo  soggetto  di 
grandi  esperienze  sotto  il  titolo  di  guar- 
da-coste.  Questi  otto  bastimenti  dove- 
vano servire  specialmente,  siccome  dice- 
vasi  nel  i844j  a^a  difesa  delle  coste 
britanniche. 

A questo  effetto  si  rasarono  le  opere 
alte,  dando  ai  vascelli  una  semplice  mat- 
tatura  da  fregata.  Poscia  fu  calcolata  la 
forza  del  vapore,  onde  procurare  a que- 
sti bastimenti  a secco  di  vele  una  velo- 
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cità  di  sei  nodi,  11  chilometri  11/100 
per  ora. 

Valutassi  a 43"  cavalli  la  forza  ausi- 
liare del  vapore  necessaria  per  i vascelli 
rasati  da  73. 

Le  quattro  antiche  fregate  dette  da  44 
subirono  anch'  esse  la  rasatura  delle 
alte,  e ricevettero  una  mattatura  ed  un 
fornimento  di  vele  da  gran  corvetta. 

Per  queste  fregate  la  forza  ausiliare 
del  vapore  fu  stabilita  non  minore  di  5y5 
cavalli,  e la  velocità  ch'essa  dovrà  comu- 
nicare al  bastimento  sarà  almeno  di  9 
nodi. 

Supponesi  che  i vascelli  potranno  por- 
tare abbastanza  combustibile  per  dieci 
giorni  di  propulsione  continua  per  il 
vapore,  e le  fregate  per  cinque  giorni. 
Ainmettesi  che  tali  bastimenti  potranno 
restare  quindici  giorni  in  mare  senza  es- 
sere riforniti. 

Prima  di  mostrare  le  conseguenze  ine- 
vitabili di  tali  velocità,  e di  questi  ap- 
provigiouamenti,  constatiamo  l'armamen- 
to dei  navigli  guarda-coste  a vapore. 


ARTIGLIERIA  DEI  SI  VIGLI  eoSBDS-COSTE  A VAPORE. 

Per  un  vascello  Per  quattro  fregate 

Batterie  coperte  . . 4®  cannoni  obusieri  da  68'  . . . 193 

Batteria  a barbetta  . 6 idem  - 34 

Batteria  a barbetta  . 3 cannoni  bombe  113  . . . . 8 

56.  334 

Per  una  fregata  Per  quattro  Jregate 


Batteria  coperta,  30  cannoni  obusieri  da  68 80 

» 3 cannoni  bombe  da  1 1 3 8 

» 4 caronade  da  3a 16 


a6  104 
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Totale  delle  bocche  da  fuoco  incen- 
diarie della  squadra  riunita  di  quattro 
vascelli  e di  quattro  fregate  3(2. 

L'  apparato  di  tanta  fona  inglese,  che 
doveva  essere  raddoppiato  l' anno  suc- 
cessivo, e che  per  la  fine  del  1847  met- 
teva a disposizione  dell'  ammiragliato  di 
Inghilterra  una  forza  navale  a vapore 
che  lanciasse  dai  due  bordi  dei  proiettili 
incendiarli,  palle  da  68  ...  272 

bombe  da  112  ...  32 

pose  in  guardia  ed  in  allarme  la  Francia. 
Per  la  qual  cosa  il  ministro  della  marina 
francese  propose  la  costruzione  di  va- 
scelli che  dovessero,  all'esempio  dei  giuir- 
da-coste  inglesi,  unire  ad  un  tempo  l'azio- 
ne del  vento  a quella  delle  vele  e del 
.vapore.  Il  programma  di  concorso  ema- 
nato a questo  effetto  domandava  l’appli- 
cazione di  una  forza  ausiliaria  e mode- 
rata di  vapore  ai  vascelli  di  linea  esistenti. 

Cosa  singolare!  questo  problema,  il 
più  facile  in  apparenza,  non  fa  risolato 
in  Francia  che  dopo  quello  dei  vascelli 
di  linea  a grande  velocità.  . 

V ascelli  di  linea  a vapore , a 
grande  velocità. 

Senza  arrestarsi  a questo  primo  passo, 
un  antico  allievo  della  scuola  politecnica, 
il  sig.  Dupuy  de  Lume  ufficiale  superiore 
del  genio  marittimo,  si  propose  di  risol- 
vere un  problema  più  difficile.  Egli  in- 
traprese di  fare  i piani  ed  i calcoli  di  un 
vascello  nuovo  di  90  cannoni  che  fosse 
munito  di  una  macchina  abbastanza  po- 
tente da  procurare  una  velocità  superio- 
re della  metà  a quella  che  gl'  Inglesi  non 
avessero  ancora  ottenuto  che  per  i loro 
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piccoli  navigli;  di  dare  al  suo  un  ap- 
provvigionamento di  viveri  per  tre  mesi, 
e tale  da  poter  tirare  cento  colpi  per 
ogni  pezzo. 

In  luogo  di  cedere  al  pregiudizio  che, 
sotto  pretesto  di  progresso,  pretendeva 
abbandonare  la  forza  del  vento  per  lutto 
sacrificare  al  vapore,  il  sig.  Dupuy  de 
Lòme  volle  conservare  per  intiero  que- 
sta forza  gratuita,  e per  ciò  stesso  tanto 
preziosa. 

Nell’aprile  1847  egli  presentò  i suoi 
progetti  e i suoi  calcoli  che  furono  esa- 
minati dal  consiglio  dell’  ammiragliato, 
e nel  gennaio  1848  il  suo  piano  ricevet- 
te P approvazione  definitiva.  Si  elevò  so- 
lamente da  90  a 92  il  numero  dei  can- 
noni od  obusierì  del  suo  vascello,  che  fu 
prescritto  di  costruire  a Tolone  sotto  la 
sua  direzione  personale. 

Fu  deciso  che  la  macchina  motrice  a 
vapore  avente  la  forza  teorica  dì  960  ca- 
valli, sarebbe  confezionata  nell'  arsenale 
d’ Jndret. 

Nel  t85o,  durante  il  soggiorno  a To- 
lone della  Commissione  d' inchiesta  della 
marina,  il  nuovo  vascello  a vapore  fu 
messo  in  mare,  e fu  chiamato  il  Presi- 
dente, nome  che  due  mesi  più  tardi  cam- 
biò in  quello  di  Napoleone. 

Le  dimensioni  principali  di  questo  va- 
scello, necessariamente  considerevoli,  ac- 
crebbero di  molto  le  difficoltà  da  vin- 
cersi dal  lato  dell’  architettura  navale. 

Affinchè  si  possa  giudicar  meglio  del- 
l’ innovazione  introdotta,  metteremo  in 
parallelo  le  dimensioni  della  carena  del 
vascello  da  go  a vele  semplici,  con  quelle 
del  vascello  da  92  montato  a vele  c a 
vapore. 


Digìtized  by  Google 


ViroRE 


Tifone 


a5 


Dimensioni  paragonale  di  un  vascello  da  90  a vele,  ed  uno  da  93  a vapore. 


l 

Vascello 

DiMEKstom  paragonate 

da  90  a vele 

da  ga  a 
vele  e vapore 

metri 

metri 

Lunghezza  principale  a fior  d1  acqua  . . 

60,17 1 

7i,a3o 

Larghezza  principale  a fior  d'  acqua.  . . 

16,310 

16,800 

Tirante  d' acqua  medio 

6,070 

7,85o 

Volume  della  carena,  a vascello  compiu- 

temente  armato 

4,o58 

5,iao 

Col  suo  armamento  completo,  la  bat- 
teria bassa  del  vascello  fu  trovata  di 
a, *”0  3 al  di  sopra  della  linea  a fior  di 
acqua,  altezza  giudicata  sufficiente  per  il 
combattimento,  anche  con  un  mare  mol- 
to agitato. 

Era  a temersi  che  un  vascello  sempli- 
cemente a due  ponti,  e batteria  più  lun- 
ga dei  più  grandi  bastimenti  a tre  ponti, 
non  prendesse  in  more  un  arco  consi- 
derevole, vale  a dire  una  deformazione 
pericolosa,  occasionata  dalla  ineguaglian- 
za delle  masse  preponderanti  alle  estre- 
mità, e della  ripulsione  dell1  acqua  pre- 
ponderante a metà  del  naviglio. 

Applicazione  del  sistema  Scppings. 

Per  ovviare  a questo  pericolo,  il  sig. 
Dupuy  de  Lòme  pose  in  uso  i mezzi  che 
Suppl.  Diz.Tccn.  T.  XL1I. 


può  offrire  il  sistema  delle  costruzioni 
diagonali.  Egli  non  si  accontentò  della 
riempitura  ordinaria  e completa  fra  i 
membri  in  tutto  il  fondo  della  carena; 
fissò  sulla  impiallacciatura  longitudinale 
delle  zoue  di  ferro  obblique,  rappresen- 
tando le  diagonali  che  tendono  ad  allun- 
garsi, nei  parallelogrammi  formati  dalla 
direzione  delle  membrature  e dei  legna- 
mi che  rivestono  il  bordo. 

Ecco  quali  furono  i risnltamenli  di 
queste  disposizioni.  Nel  momento  di  va- 
rare il  vascello  quand'  esso  era  ancora 
vuoto,  l1  orco  eh'  egli  prese  era  misurato 
da  una  freccia  di  un  decimetro  per  una 
corda  di  60  metri,  ed  oltre. 

Dopo  armato  compiutamente  il  vascel- 
lo, 1'  arco  si  trovò  misurato  da  una  frec- 
cia che  non  eccedeva  gli  1 1 centimetri. 

Si  acquisterà  un’idea  di  una  cosi  de- 
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bole  incurvatura  da  questa  semplice  os- 
servazione: il  raggio  di  un  cerchio  che 
passasse  per  la  sommità  e I'  estremità  di 
un  arco  simile,  avrebbe  4 chilometri  827 
metri,  vale  a dire  cinque  quarti  di  lega 
di  lunghezza. 

Le  prove  di  un  mare  agitato  ebbero 
in  seguito  a dimostrare  che  la  struttura 
del  Napoleone  non  era  solamente  capace 
di  resistere  ad  enormi  differenze  di  pres- 
sione nello  stato  di  riposo,  senza  soffrir- 
ne, ma  essa  tollerò  eziandio  i più  energici 
sforzi  delle  onde  profonde.  Finalmente 
per  provare  la  sua  solidità  nel  senso  per- 
pendicolare alla  chiglia,  Io  si  fece  correre 
parallelamente  ai  più  forti  marosi,  affine 
di  ottenere  il  più  ampio  tempellamento 
(roulis).  Questo  tempellamento,  o ruolo, 
fu  dolce,  né  oltrepassò  i limiti  della  mo- 
derazione, e quindi  il  naviglio  sostenne 
assai  bene  la  prova. 

Le  condizioni  di  stabilità  si  trovarono 
favorite  dal  tirante  d’acqua  considerevo- 
le del  vascello,  e non  presentarono,  per 
essere  soddisfatte,  alcuna  difficoltà. 

Non  fù  lo  stesso  delle  altre  qualità 
nautiche  di  velocità  e di  evoluzione, 
considera  t«  nei  loro  rapporti  colle  azioni 
separate  del  vento  e del  vapore. 

Per  un  vascello  normale  a vele 

e pel  Napoleone  . , 

Nelle  prove  fatte  col  Napoleone  per 
paragonare  il  suo  cammino  con  quello 
dei  vascelli  a vele,  è giusto  di  notare  che 
questi  ultimi  conservavano  1'  antico  loro 
sistema  di  vele,  dal  che  ne  risultò  che  con 
vento  debole  essi  camminavano  un  poco 
più  presto  del  Napoleone  colle  vele  ri- 
dotte; ma  ecco  il  fatto  più  importante:  a 
misura  che  il  vento  soffiava  più  forte  la 
differenza  del  cammino  diminuiva,  ed  il 
Napoleone  palesava  delle  qualità  preva- 
lenti. Es5o  si  mostrò  facile  e sicuro  nelle 
sue  evoluzioni,  sopra  tutto  nel  movi- 
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Qualità  di  un  vascello  mosso  dai  vento. 

Da  parecchi  anni  gli  ufficiali  della  ma- 
rina francese  si  lagnavano  che  il  sistema 
di  vele  dei  vascelli  era  troppo  grave, 
lo  che  rendeva  troppo  voluminosi  P al- 
beratura, i pennoni,  e le  vele.  Di  là  ri- 
sultavano, nelle  burrasche,  difficoltà  mol- 
tissime pei  marinari  di  una  taglia  ordina- 
ria, quando  trattavasi  di  prendere  ter- 
zaruoli,  o di  serrare  le  vele  ; fu  quindi 
risoluto  d' operare  uua  riduzione  note- 
vole nella  superficie  delle  vele  dei  va- 
scelli, e seguendo  quest'  ordine  d1  idee, 
anche  le  vele  del  Napoleone  furono  limi- 
tate a più  piccole  dimensioni. 

Fei  navigli  di  una  stessa  classe,  a cose 
eguali,  si  proporziona  la  superficie  tota- 
le delle  vele  principali  a quella  della  più 
grande  sezione  trasversale  e verticale 
della  carena.  La  prima  superficie  rap- 
presenta la  forza  del  vento,  e la  se- 
conda la  resistenza  dell’  acqua. 

Se  paragoniamo,  come  abbiamo  già 
fatto,  il  vascello  normale  a vele  di  90 
cannoni,  ed  il  Napoleone  di  92,  trovia- 
mo per  metro  di  sezione  trasversale  mas- 
sima della  carena  : 

. . . met.  quad.  3 1 di  vele 

. . » 2844/* 00 

mento  sempre  delicato,  del  virare  col 
vento  in  prora.  Il  solo  inconveniente 
notato  si  fu,  che  in  ragione  della  più  gran- 
de lunghezza  del  naviglio  esso  giravasi 
percorrendo  degli  archi  di  un  circolo 
maggiore;  questi  archi,  per  uno  stesso 
numero  di  gradi,  domandavano  quindi 
per  essere  descritti  un  tempo  proporzio- 
natamente maggiore. 

Questa  difficoltà  di  girare  senza  per- 
dere troppo  tempo,  farà  si  che  non  si 
potrà  dare  ai  vascelli  di  linea  a vapore 
una  molto  grande  lunghezza  compurali- 
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vamente  alla  larghezza,  vale  a dire  te 
non  a quelli  destinati  al  trasporto  dei 
viaggiatori  e dei  dispacci. 

Ora  abbiamo  veduto  come  fu  risolta 
la  prima  parte  del  problema,  quella  che 
presentava  il  meno  di  difficoltà;  si  aveva 
riconosciuto  cioè  che  un  vascello  di  liuea 
a vapore  ridotto  semplicemente  alla  sem- 
plice propulsione  delle  sue  vele,  può 
mantenere  il  suo  rango  io  metto  ad  una 
squadra,  dove  tutto  è sacrificato  alla  sola 
forra  del  vento.  Tediamo  adesso  la  so- 
luzione. della  seconda  parte,  quella  che 
concerne  I'  applicazione  del  vapore. 

Comincieremo  col  dire  che  ai  signori 
Dupuy  de  Lòme  e Moli,  non  fu  data  fa- 
coltà di  attendere  a risultamenti  com- 
pleti, come  avrebbero  desiderato  otte- 
nerli. Eglino  non  ebbero  il  permesso  di 
adoperare  più  di  due  cilindri  a vapore, 
nè  di  comunicare  la  forza  dei  pistoni  al- 
P elice  con  una  trasmissione  immediata. 
Ne  è quindi  risultato  più  di  peso  nei 
meccanismi,  più  di  attriti,  e vibrazioni 
più  forti,  occasionale  dal  movimento  al- 
ternativo di  pistoni  enormi,  i cui  diame- 
tri erano  cadauno  di  a,m49- 

L’  apparato  intiero  delle  macchine  a 
vapore  e delle  loro  caldaie,  è inferiore  al 
piano  della  linea  a fior  d'  acqua.  Tra 
queste  macchine  e la  murata  del  vascello 
sono  situati  i pagliuoli  o magazzini  del 
carbone  ; questi  servono  di  riparo  con- 
tro i proiettili,  affinchè  le  palle  nemiche 
non  possano  colpire  alcuna  parte  del- 
l'apparato motore.  Fu  questa  la  prima 
volta  che  un  vascello  di  linea  presentò 
questo  avvantaggio  notabilissimo  in  Un 
combattimento. 

I magazzini  del  carbone  sono  divisi  in 
scompartimenti,  rivestiti  di  latta,  e per- 
fettamente stagnati.  Con  questo  mezzo, 
allorché  si  fanno  grandi  acquisti  di  car- 
bone, si  può  dacché  un  magazzino  è vuo- 
tato sostituire,  il  carbone  consumato  con 
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P acqua  marina  : a quest’  uopo  basta  gi- 
rare un  robinetto.  In  tal  modo  fu  trova- 
ta la  marnerà  di  mantenere  sempre  il 
piano  d' immersione  fra  i limiti  che  da 
un  lato  ti  addicono  alla  stabilità,  e dal- 
P altro  alla  sollecitudine  del  cammino. 

Sotto  al  punto  di  vista  dell'  esecuzio- 
ne, la  precisione  rigorosa  delle  congiun- 
zioni per  le  parti  stabili,  la  perfetta  fo- 
ratura dei  cilindri,  e la  lavorazione  degli 
alberi  orizzontali  i più  voluminosi  che 
fossero  mai  stati  adoperati,  tutto  ha  pre- 
sentato il  risultainento  di  una  precisione 
matematica.  Giudici  competenti,  dopo  un 
severo  esame,  riconobbero  che  le  migliori 
officine  dell’  Inghilterra  non  avrebbero 
potuto  eseguire  siffatte  opere  meglio  da- 
gli operai  e capimastri  dell’  arsenale  di 
Jndret,  dietro  gli  ammaestramenti  e b 
direzione  del  zig.  Moli. 

La  macchina  è a bassa  pressione,  die- 
tro il  sistema  di  Watt.  La  solidità  del 
sistema  permette  d' innalzare  nei  cilindri 
la  pressione  fiao  a 119  centimetri  di  al- 
tezza di  mercurio,  vale  a dire  fino  ad  una 
atmosfera  e 63  centesimi. 

Vi  erano  delle  disposizioni  difficili  e 
delicate  da  prendersi  per  assicurare  la 
trasmissione  di  una  forza  il  cui  maximum 
oltrepassa  quella  di  ■ 80,000  chilogram- 
mi elevati  a 1 metro  per  secondo;  tras- 
missione che  bisogna  oberare  alla  distan- 
za di  3o  metri,  che  separano  la  macchina 
dall'  elice;  e ciò  non  solamente  per  un 
naviglio  in  riposo,  ma  per  un  naviglio 
agitato  simultaneamente  dal  vento  e dal- 
le onde  del  mare,  sotto  tutti  i gradi  pos- 
sibili di  obbliquità  di  queste  forze  per- 
turbatrici. 

La  direzione  immaginata  dal  sig.  de 
Lòuie,  per  comunicare  il  movimento  del- 
I*  albero  orizzontale  a quello  dell'  elice, 
ammettendo  che  i due  alberi  facciano  un 
angolo  variabile  secondo  le  diverse  de- 
formazioni ed  i cangiamenti  di  posizione 
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del  vascello,  tali  disposizioni  sono  molto j diminuita  dagli  attriti  occidentali  contro 
ingegnose  ; con  questo  di  più  che  il  loro  la  sala  dell’  elice,  non  meno  che  di  altre 


successo  nulla  lascia  a desiderare. 


{parti;  tali  attriti  non  furono  sminuiti  e 


Lo  stesso  ingegnere  fu  il  primo  a tolti  che  successi  radiente,  a misura  che 
mettere  in  pratica  il  sistema  della  per-  I’  esperienza  li  rivelava.  Si  è finito  cul- 
manenza  dell’  elice.  In  luogo  di  ritirarlo  I’  ottenere  il  più  grande  risultamento  nel 
dall’ acqua  quando  si  vuole  sostituire  la  tragitto  fra  Marsiglia  e Tolone,  fatto  dal 
forza  del  vento  a quella  del  vapore,  esso  principe  Luigi  Napoleone  nel  mese  di 
ne  libera,  o come  suoi  dirsi  ne  s braga  la  settembre  del  t85i  sul  vascello  che  por- 
sala;  l'elice  allora  è libero  di  girare  so-  ta  il  suo  nume. 


pra  il  suo  asse. 


La  macchina  a vapore  dando  a5  i a 


Questo  sistema  avendo  riuscito  in  nna  colpi  di  pistone  (la  corsa  del  pistone  è 
prima  esperienza  sopra  il  Catone , picco-  di  i,'"C5)  per  minuto,  e 1’  indicatore  a 


lo  naviglio  a vapore  di  afio  cavalli  co-  mercurio  applicalo  ai  cilindri  marcando 
srntto  dal  sig.  Dupuy  de  Lòme,  fu  ap-  106  i/a  centimetri  d’altezza,  il  Napo- 
plicato  in  seguito  al  Napoleone , e ad  leone  ha  percorso  per  secondo  7 met. 
altri  bastimenti  da  guerra.  E fu  un  gran-  139  millim.,  lo  che  corrisponde  per  ora 


de  servigio  reso  alla  solidità  dei  grandi 
bastimenti  a propulsori  elicoidi,  e l’espe- 
rienza ne  ha  comprovato  il  successo.  Bi- 
sognava prima  indebolire  1’  opera  morta 
del  di  dietro,  con  un  enorme  taglio  tras- 
versale ; nella  cavità  di  questo  taglio,  si 
rimontava  1’  elice  ogni  qual  volta  vole- 
vasi  sostituire  la  vela  al  vapore. 

Ciò  detto  ci  resta  a far  conoscere  le 
prerogative  del  naviglio  messo  in  movi- 
mento dalla  forza  del  vapore. 

Calcolo  della  velocità. 

II  Napoleone  non  raggiunse  nel  primo 
giorno  la  sua  velocità  massima  : essa  era 


a a5  chilometri  C 4 4/ s 000  ; vale  a dire 
■più  di  6 leghe  e un  quarto  per  ora.  Nel 
linguaggio  dei  marini,  questa  è una  ve- 
locità di  i5  nodi  56/ioq  per  ora. 

È giusto  di  notare  che  questa  velocità, 
dedotta  matematicamente  dietro  lo  spa- 
zio percorso  fra  due  punti  determinati, 
oltrepassa  di  95/100  di  nodo  la  velocità 
indicata  dall’  osservazione  del  lok.  Ciò 
sembra  indicare  che  una  debole  corrente 
aggiungesse  qualche  cosa  alla  velocità  che 
avrebbe  avuto  il  vascello  in  un  mare  im- 
mobile. Effettivamente  per  una  parie  del 
viaggio,  o fino  ad  un  certo  punto,  i due 
metodi  diedero  nello  sperimento  velocità 
quasi  identiche,  vale  a dire: 


Nodi 

Osservazioni  per  la  distanza  degli  oggetti  fissi 15,77 

Osservazioni  col  lok i5,5o 


Si  può  dunque  stabilire  con  certezza 
che  in  un  mare  immobile,  la  velocità 
massima  del  Napoleone,  mosso  per  la  so- 
la forza  del  vapore,  non  è minore  di  1 5 
nodi  e mezzo  per  ora. 

1 piroscafi  transatlantici  degl’  Inglesi, 
e degli  Americani,  favoriti  dalle  correnti 
di  cui  approfittano,  compiono  in  undici 


giorni  il  tragitto  compensato  di  andata  e 
ritorno  fra  Liverpool  e Nuov-Jork  con 
nna  velocità  media  di  ‘io  nodi  e i/a.  — 
Avvertasi  però  che  bisognerebbe  aumen- 
tare di  due  nodi  per  ora  questa  velocità 
per  avere  il  maximum,  in  un  tempo  cal- 
mo e con  un  mar  tranquillo. 
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UliUvuttione  del  vapore 


• L’  ingegnerò  costruttore  del  Napoleo- 
ne non  aveva  contato  che  sopra  una  ve- 
locità di  a nodi,  prendendo  per  termine 
di  comparazione  le  esperienze  dei  sigg. 
Moli  e Bougois,  sopra  dei  bastimenti  a 
vapore  aventi  una  forza  compresa  fra  i 
100,  e aoo  cavalli. 

L’  esperienza  del  Napoleone  ha  messo 
in  evidenza  il  fatto  più  prezioso  per  l'ap- 
plicazione del  vapore  alle  armate  navali. 

Prendiamo  la  più  grande  sezione  ver- 
ticale e trasversale  della  carena  (vale  a 
dire  la  parte  immersa  del  fianco  della 
nave),  moltiplichiamo  questa  superficie, 
espressa  in  metri  quadrati,  per  il  cubo 
della  velocità  della  nave,  noi  avremo  un 
primo  prodotto  approssimati  vamen  te  pro- 
porzionale alla  resistenza  che  il  mar  fa 
provare  al  naviglio.  Formiamo  un  secon- 
do prodotto,  moltiplicando  il  numero  dei 
chilogrammi  che  eleva  ad  un  metro  di 
altézza,  in  un  secondo  la . forza  motrice 
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del  vapora  ; astrazione  fotta  dagli  attriti, 
questo  prodotto  sarà  proporzionale  alla 
forza  trasmessa  dall'  albero  orizzontale 
all'  elice,  e dall'  elice  al  naviglio. 

Non  si  credeva  che  questo  prodotto 
fosse  esattamente  proporzionale  al  primo, 
e che  così  il  loro  rapporto  fosse  costante, 
àmmeltevasi  tuttavia  che  la  differenza 
non  sarebbe  considerevole,  e si  fu  dietro 
n questa  idea  che  i sigg.  Dupuy  de  Lu- 
me e Moli  ebbero  a fissare  la  forza  della 
macchina  che  doveva  dare  al  Napoleone 
la  velocità  di  undici  nodi  all'  ora. 

Dividendo  il  primo  prodotto  per  il 
secondo,  i predetti  signori  Bourgois  e 
Moli,  avevano  trovato  per  il  piccolo  na- 
viglio assoggettalo  agli  sperimenti,  un  rap- 
porto, il  cui  massimo  dei  massimi  era  sta- 
to di  0,08877. 

Oli  stessi  calcoli  applicati  ai  viaggi  del 
Napoleone  diedero  un  risultato  medio 
dio,  1793(1).  ' 

Di  maniera  che  la  misura  di  nlilizza- 
zione  del  vapore  fu  vedere  che  si  ottiene 
sopra  la  velocità  dei  vascelli  da  ga  un 


(1)  I seguenti  numeri  faranno  conoscerei  il  signor  Dopa;  de  Lóme  è pervenuto  sul 
il  merito  del  grado  di  utilizzazione  si  quale! Napoleone. 


Vtilixiaxione  successivamente  ottenuta  sopra  i legni  guardo-coste  che  furono 
muniti  di  macchine  in  Inghilterra. 

• • 1 telerò  ...  . . . 


Data  «Ielle  prove 

Navigli 

Rapporti  iudicanti 
1’  utilizzazione 

Velocità  ottenata 
in  nodi 

Dicembre  1848.  . 

l.’Ajace,  maximum. 

0,038  240 

6,458  ! 

6 agosto  .... 

Idem 

0,057  94» 

7, >47 

Giugno  1849  * • 

li  UlcinhcifD  . . * 

0,026  281 

5,8  iG 

i85o 

La  Hogae  . . . 

. • : 

0,079  ®7a 

7,809 

Idem 

Idem  ^ . , . . . 

0,098  83 9 

8,328  . 

\ 
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effetto  utile  più  che  doppio  di  quello  alt' ora  ; in  seguito  per  questo  semplice 
'eh'  ebbe  ad  ottenersi  sopra  un  piccolo  cangiamento  fatto  al  di  dietro,  la  velocità 
naviglio  di  tao  cavalli.  fu  ridotta  a 3 nodi  e un  quarto. 

Si  capisce  quindi  come  la  velocità  ef-  Terminata  questa  prova,  si  tolse  il 
fettiva  massima  del  Napoleone,  in  luogo  rivestimento  esteriore,  lasciando  i due 
di  essere  di  n nodi,  si  è elevata  a i3  altri  applicati  sulla  carenar  il  naviglio 
nodi  e mezzo;  e ciò  sebbene  la  forza  allora  divenne  suscettibile  di  percorrere 
nominale  della  macchina  in  luogo  di  eie-  5 nodi  e 3/4  all'  ora. 
varsi  a 960  cavalli  nominali,  non  avesse  Altri  elementi  furono  trovati  di  una 
oltrepassato  i goo.  grande  importanza  ; per  esempio  la  su- 

Nou  bastò  che  la  grandezza  del  navi-  perficie  del  circolo  descritto  dai  punti 
glio  fosse  favorevole  all'  ottenimento  di  dell'  elice  i più  lontani  dall'  asse,  deve 
simili  vantaggi.  " essere  il  più  grande  che  possa  esser  pro- 

dotto, data  la  proporzione  colla  superfi- 
Forma  perfezionata  dell  elice.  eie  traversa  della  carena. 

Per  il  Napoleone  questo  rapporto  è di 

Per  raggiungere  la  velocità  massima  di 

>3  nodi  e mezzo,  occorse  che  l’elice  a6,n,448  “ 

fosse  calcolata,  secondo  le  migliori  prò-  = o,a658 

porzioni,  e composta  non  semplicemente  99j5 

di  ale  generate,  come  la' vite  ordinaria  di 

Archimede  da  una  generatrice  rettilinea  L' elice  a quattro  ali,  e il  suo  diame- 
girante  a spirale  intorno  all’asse,  ma  da  tro  eguale  5,i43. 

una  generatrice  concava  e di  una  curva-  Si  poteva  dubitare  che  l’ elice,  col  suo 
tura  data  contemporaneamente  dall'espe-  movimento  giratorio,  non  imprimesse  at- 
rienza  e dal  calcolo.  I'  acqua  del  mare,  dinanzi  e cosi  vicino 

Occorse  di  più,  che  l' ingegnere  co-  al  timone,  un  movimento  perturbatore, 
struttore  dirigesse  le  linee  posteriori  del-  che  rendesse  il  naviglio  meno  sensibile 
la  sua  carena,  secondo  le  inclinazióni  più  all’  azione  del  timone  medesimo  : l'espe- 
favorevoli  all'  azione  dell'  elice.  rienze  fatte  sul  Napoleone  provarono 

Per  far  apprezzare  I'  importanza  di  un  tale  timore  senza  fondamento, 
quest’  ultima  condizione,  ci  basterà  il  ri-  Si  poteva  anche  dubitare  che  il  navi- 
ferire  il  fatto  seguente.  glio  camminasse  a vela  colla  sua  elice 

Nel  1846  gl'  Inglesi  possedevano  un  affogata  e che  si  perdesse  una  porzio- 
naviglio  a vapore,  il  Devarfi  sperimen-  ue  notabile  della  forza,  per  questo  mo- 
lato come  ottimo  camminatore.  Si  ridus-  vimento  divenuto  senza  eQetto  utile, 
se  la  suddetta  carena  più  voluminosa,  Dopo  diversi  perfezionamenti  per  ridur- 
più  gonfia  da  poppa,  applicando  tre  re  al  minimum  gli  attriti  che  la  sala  dei- 
strati  di  rivestimento  di  legno  ai  suol  fian-  I'  elice  prova  tra  i suoi  cuscinetti,  si  ri- 
chi. Si  ebbe  cura  d’  altronde  che  le  nuo-  conobbe  che  la  perdita  diveniva  di  po- 
ve  linee  d' acqua  non  cessassero  dall'  es-  diissima  conseguenza, 
sere  regolari,  continue,  e nulla  mostras-  L'  esperienza  ha  fatto  conoscere  un 
sero  alla  superficie  della  corba  maestra,  ultimo  risullamento  della  più  alta  impor- 
Da  prima  il  navìglio,  con  tutta  la  sua  tanza,  vale  a dire  il  piccolo  rallentamen- 
forza  di  vapore  filava  9 nodi  e mezzo  tu  nel  cammino  del  naviglio,  per  il  giuo- 
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co  dell'  elice  in  un  mezzo  perfettamente 
libero,  coma  l'acqua  del  mare.  Se  l'elice 
in  luogo  di  girare  in  un  fluido  giras- 
se in  un  corpo  solido  che  fosse  come 
una  madrevite  stabile,  ad  ogni  giro  com- 
pleto d’ elice  il  naviglio  avanzerebbe 
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di  una  lunghezza  eguale  al  passo  di  que- 
st'elice.  Quivi  il  passo  è variabile:  esso 
differisce  per  tutte  le  spirali  di  cui  si 
compone  la  superficie  elicoide  di  pro- 
pulsione. 


Il  passo  di  entrata  di  queste  spirali  è di 
Il  passo  di  mezzo  .... 
Il  passo  di  uscita  .... 


7,3o  metri 

8,5o 

9>*° 


La  spirale  intermediaria,  che  potrebbe 
rappresentare  la  forza  concentrata  di  tut- 
te le  altre,  valutando  la  loro  azione  pei 
momenti  d' inerzia,  è di  un  passo  più 
grande  di  quello  di  mezzo  ; ma  l'eccesso 
è poco  considerevole. 

Nel  caso  reale,  l' acqua  essendo  libera, 
essa  rimonta  un  poco  quando  il  naviglio 
avanza  per  la  pressione  dell'  elice  sopra 
il  fluido  ; ma  il  rinculare  è reso  più  in- 
sensibile ancora  per  1’  effetto  d’una  re- 
mora che  succede  intorno  alla  poppa. 

Fu  accuratamente  misurata,  per  ogni 
velocità  del  Napoleone,  la  quantità  di  cui 
avanza  la  nave  per  ogni  giro  d'  elice. 
Durante  i viaggi  essendosi  usato  delle 
maggiori  velocità,  fu  trovato  che  ad  ogni 
giro  d'  elice  il  Napoleone  avanzava  di  8 
metri  6o. 

Altre  esperienze  fatte,  con  velocità  sva- 
riatissime, hanno  dato  per  lo  spazio  me- 
dio percorso,  per  giro  d' elice  8 me- 
tri 'òa/ioo. 

Come  si  ottengono  e si  regolino  le 
mettane  e le  piccole  velocità. 


1 1 nodi.  Non  facendo  servire  che  due 
caldaie,  esso  acquisterà  la  velocilà  di  8 
nodi.  Finalmente  dove  si  combini  la 
tensione  con  una  introduzione  ridotta 
del  vapore  nei  cilindri,  si  ottengono  del- 
le velocità  più  piccole  ancora. 

Qui  la  velocità  del  naviglio  diminuisce  * 
come  il  cubo  del  vapore  adoperato  du- 
rante l' unità  di  tempo. 

Ne  risulta  che  si  possono  risparmiare 
enormi  quantità  di  carbone  quando  si 
percorre  uno  stesso  spazio  con  piccole 
velocità  ; 1'  economia  del  combustibile  è 
in  ragione  ipversa  del  quadrato  della  ve- 
locilà ottenuta. 

Per  conseguenza,  tale  dev'essere  la  leg- 
ge imperiosa  alla  quale  obbedirà  ogni  ca- 
pitano intelligente  : compiere  ogni  servizio 
da  ottenersi  col  vapore,  colla  minima  ve- 
locità voluta  dalla  natura  di  ogni  missio- 
ne che  il  bastimento  è incaricato  di  com- 
piere. Questo  è il  mezzo  di  conservare 
disponibile,  sia  pel  cammino,  sia  pel  com- 
battimento, il  massimo  della  forza  calo- 
rifera raccolta  (immagazzinata)  la  quale 
rappresenta  la  efficacia  possibile  del  na- 
viglio. 


Il  vascello  Napoleone  non  è proprio 
soltanto  in  circostanze  eccezionali  e rare 
a prendere  delle  grandi  velocità  di  sa  s/a 
a i3  nodi  e i/a;  esso  può  prendere  fa- 
cilmente velocità  molto  minori.  Accen- 
dendo il  fuoco  di  quattro  caldaie,  in  luogo 
di  otto,  esso  darà  delle  velocità  da  so  a 


Del  legno  a vapore  adoperato  per 
rimorchiare  altri  legni. 

Ci  resta  a parlare  di  un  servizio  im- 
portantissimo che  può  rendere  il  vascel- 
lo di  linea  a vapore,  che  è quello  del 
rimorchio. 
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Furono  fatte  esperienze  le  più  noie- 
voti  intorno  alla  potenza  rimorchiatrlce 
del  vascello  il  Napoleone.  Esso  prese 
successivamente  a trascinare  due  e tre 
legni  ad  un  tempo,  di  cui  ano  a tre  ponti. 
In  questa  operazione  il  rimorchiatore 
imprimeva  ancora  a tutti  una  velocità  di 
più  di  cinque  nodi  per  ora,  sebbene  non 
avesse  ancora  acquistato  tutta  l' abilità 
desiderabile  nel  modo  e nella  maniera 
del  rimorchiare. 

Più  tardi  quando  si  trattò  di  passare 
lo  stretto  dei  Dardanelli,  malgrado  la  re- 
sistenza combinata  di  un  Torta  vento  con- 
trario, e di  una  corrente  opposta  rapi- 
dissima, il  Napoleone  prese  a rimorchio 
un  vascello  ammiraglio  e tre  ponti,  e lo 
condusse  con  una  velocità  superiore  a 
tutti  i rimorchi  dello  flotta  britannica. 

Si  capisce  da  ciò,  come  alcuni  vascelli 
aventi  la  potenza  del  Napoleone  potreb- 
bero offrire  dei  successi  in  un'  armala 
navale,  sia  per  condurre  dei  vascelli  a 
vela  ai  punti  di  attacco  con  un'  estrema 
potenza,  sia  per  cavar  dal  pericolo  dei 
vascelli  malconci  ; sia  per  ritirar  sè  me- 
desimi dai  più  imminenti  pericoli. 

Anione  dell' elìce  onde  preservar  dal 
naufragio  i vascelli  all'  ancora. 

Il  terribile  uragano  del  i4  novem- 
bre i854,  tale  che  non  fu  veduto  mai 
simile  nel  mar  Nero,  da  actt'anni  in  poi, 
quest'  uragano  ha  messo  in  luce  con  tale 
evidenza  l'avvantaggio  incomparabile  dei 
vascelli  muniti  di  un'elice,  per  evitare  di 
esser  gettali  sulla  costa,  allorché  sono 
spinti  dai  venti  più  forti. 

La  tempesta  straordinaria,  che  noi  ci- 
tiamo, ha  bastato  per  spezzare  successi- 
vamente le  quattro  catene  massime  sulle 
quali  tenevasi  all'  ancora  il  vascello  a so- 
le rele  P Enrico  IV,  che  si  è perduto 
nella  rada  di  Eupatoria,  sulle  coste  della 
Crimea. 


Vapori 

Questa  tempesta  medesima  ha  trovato 
in  una  posizione  perfettamente  simile  il 
Napoleone,  e due  vascelli  misti  ; tutti  • 
tre  all’  ancora  hanno  fatto  agire  la  loro 
elice  come  se  avessero  voluto  avanzarsi 
contro  il  vento.  La  eccessiva  tensione 
delle  loro  catene-gomone  fu  dunque  sol- 
levata tatto  ad  un  tratto  da  un  forza  di 
molte  centinaia  di  cavalli.  Questa  forza 
ha  bastato  per  preservare  da  qualunque 
accidente  le  catene  gumone  dei  tre  vascelli. 

Trasformazione  recente  dei  navigU% 
inglesi. 

Dall'anno  »85o  gl’  Inglesi  sapevano 
che  costruivasi  a Tolone  un  vascello  di 
linea  a vapore  a grande  velocità,  di  ga 
bocche  da  fuoco:  e non  ignorando  che  I 
Francesi  si  preparavano  di  traslormare 
gli  antichi  loro  vascelli  da  go  e,  da  zoo 
cannoni,  dando  loro  una  forza  mode- 
rata di  vapore,  s' affrettarono  tosto  di 
ordinare  che  un  vascello  a vapore  nuovo 
fosse  costruito.  Solamente  che  in  luogo 
di  una  forza  Dominale  di  g6o  cavalli,  egli- 
no si  contentaroro  di  una  forza  di  600. 
Il  sig.  Vatt,  ispettore  generale  aggiunto 
della  loro  marina  militare  lu  incaricato  di 
redigere  i piani  e di  fare  i calcoli  di  que- 
sto vascello.  — Allorché  i membri  del 
Consiglio  municipale  di  Londra  giunsero 
a Parigi  per  assisterà  alle  feste  che  furo- 
no date  nella  circostanza  dell’esposizione 
universale,  il  sig.  Isacco  Watt  vi  si  recò 
egli  pure,  ed  ottenne  dal  Governo  fran- 
cese di  visitare  i suoi  arsenali  marittimi, 
ricevendo  da  quegl'  ingegneri  I'  acco- 
glienza più  liberale  e le  comunicazioni 
più  proprie  a facilitare  i suoi  lavori  sul 
vascello  P Agamennone  che  è quello  ap- 
punto montato  oggidì  dall'ammiraglio  sir 
Edmondo  Lyons. 

Dopo  il  1 85 1 gl'inglesi  non  hanno  ces- 
sato di  trasformare  i loro  vascelli  a vele  per 
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ridurli*  vapore,  nè  si  contentarono  di  ope-  deva  Candia,  il  Peloponneso,  tutte  le 
rare  sopra  piccoli  e vecchi  bastimenti  di  isole  Jonie;  e Genova,  che  Andrea  Doria 
70,  come  l’  Ajace,  il  Bleinheim,  l'Hogue  rendeva  illustre,  ricordavasi  ancora  che 
e P Edimburgo,  ma  ridussero  allo  stesso  essa  aveva  conquistato  dei  porti,  e fab- 
sislema  eccellenti  vascelli  da  80,  da  90  bracato  dei  baluardi  fino  in  fondo  del 
ed  anche  da  iao  cannoni.  mar  Nero. 

Allungando  di  37  piedi,  8 metri  a3  Gli  Spagnooli  ed  i Portoghesi  ebbero 
centimetri  uno  dei  loro  bastimenti  a tre  pure  i loro  bei  giorni  di  gloria  navale  e 
ponti,  per  renderlo  capace  al  soprappiù  di  conquiste  marittime.  In  tre  genera- 
che  trascina  un  meccanismo  di  700  ca-  rioni,  un  quarto  della  terra  era  stato  sco- 
valli,  ed  il  suo  approvvigionamento  in  perto  e conquistato  per  essi,  dall'  Oèea- 
combustibile,  eglino  fecero  un  vascello  no  pacifico  ai  lìmiti  dell'  occidente,  fino 
misto  di  i3i  cannoni,  che  porta  il  nome  agli  estremi  dei  mari  orientali.  Oggidì  le 
di  duca  di  Wellington.  marine  di  questi  popoli  sono  appena  no- 

GP  Inglesi,  in  fatti,  come  i Francesi,  verate  fra  quelle  degli  Stali  del  quarto 
sostituendo  un  numeno  sempre  più  con-  ordine. 

siderevole  di  cannoni  ordinarli  con  dei  Vanno  già  parecchi  secoli  che  nel  mar 
cannoni  nbusieri  di  forte  calibro  e di  del  Nord,  le  città  Anseatiche,  confederate 
gran  peso,  preferiscono  di  sminuire  il  in  gran  numero, combattevano  e vinceva- 
numero  delle  bocche  da  fuoco,  che  si  no  i monarchi  riveraschi  del  Baltico, 
manovrano  più  facilmente  quando  sono  Oggidì  ridotte  a tre,  esse  possedono  on- 
menn  vicini.  Questo  è l'unico  mezzo  per  cora  un  commercio  opulento,  ma  non 
non  immergere  fuor  di  modo  il  naviglio  hanno  conservato  neppur  P ombra  della 
con  un  eccesso  di  pesi  addizionali.  Con-  loro  potenza  navale, 
servasi  cosi  P altezza  della  batteria  che  La  Svezia,  indebolita  in  questo  mede- 
l'esperienza  ha  fatto  giudicare  necessaria,  simo  mare  per  la  perdita  successiva  del- 
la Pomerania,  delia  Finlandia  e di  una 
Colpo  tT  occhio  generale  sopra  le  innumerevole  quantità  d’, isole,  non  con- 
potente  marittime.  ta  più  che  alcuni  vascelli  ed  alcune  fre- 

gate-, essa  possedè  tuttavia  una  flottiglia 
Senza  risalire  al  di  là  dei  tempi  moderni,  importante  e bene  intesa.  Ma  osa  essa 
scorgesi  che  cambiamenti  prodigiosi  ebbe-  neppure  gettare  uno  sguardo  circospetto 
ro  luogo  nella  potenza  marittima  di  diverse  sulla  restituzione  di  una  terra-ferma,  e 
nazioni.  — A partire  dal  medio  evo  fu  di  un  arcipelago  che  la  minacciano  fino 
l'Italia  quella  che  dominava  sui  mari  me-  nella  sua  capitale? 

ridionali.  — I suoi  semplici  piloti  diven-  Dopo  la  perdita  della  Norvegia,  la  Da- 
tarono gli  ammiragli  delle  altre  contrade,  nimarca,  la  cui  marina  è celebre  ad  un 
Al  tempo  del  risorgimento  furono  smini-  tempo  pel  suo  coraggio  e per  le  sue  disgra- 
vati i Genovesi  e i Toscani  che  diedero  zie,  non  possedè  nè  la  popolazione,  nè 
all'antico  mondo  Americo  Vespucci,  e Ja  ricchezza,  nè  gli  altri  mezzi  necessarii 
Cristoforo  Colombo,  e Venezia  la  fami-  per  mantenere  una  potente  armata  navale, 
glia  dei  Cabotto.  L' Olanda,  che  disputava  nel  seco- 

Mentre  che  questi  tre  navigatori  dis-  lo  XVII  contro  la  Francia  e l’ Inghil- 
coprirono  un  nuovo  mondo,  Venezia  terra  la  supremazia  del  mare,  indebolita 
dettava  le  sue  leggi  in  Levante,  posse-  dalla  perdita  del  Capo  di  Buona  Speran- 
Suppl.  Dii.  Teen.  T.  XLIJ.  5 
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za  e di  Ceilan,  e di  tanti  altri  possedi- 
menti, non  ha  più  che  una  marina  di  ter- 
zo ordine.  Lo  svegliarsi  della  Turchia 
potrebbe  renderle  una  forza  navale,  il  cui 
equipaggio  ha  provato  davanti  a Sinope 
di  saper  morire  con  intrepidezza. 

Finalmente  l’Egitto,  che  ai  nostri  gior- 
ni si  è ricordato  che  Alessandria  fu  litn- 
go  tempo  un  centro  celebre  e di  com- 
mercio, e di  potenza  navale. 

Riassumendo,  1'  universo  non  presen- 
ta oggidì  che  quattro  grandi  potenze,  la 

Parallelo  degli  stati  europei  a pb 


Vapore 

cui  forza  navale  possa  esercitare  sui  ma- 
ri una  grande  influenza:  1'  Inghilterra, 
la  Francia,  la  Russia  e gli  Stati-Uniti. 

Prima  di  entrare  in  maggiori  sviluppi 
intorno  a queste  ultime  potenze,  passiamo 
ad  alcune  considerazioni  generali. 

Ciò  che  deve  colpire  un  attento  os- 
servatore si  è,  la  enorme  sproporzione 
che  presentano  a tutti  gli  sguardi  gii  Stuli 
che  si  appoggiano  sul  inare,  e gli  Stati 
compiutamente  serrati  dalla  terra. 


MARITTIME  E KOB  MARITTIME. 


I.  Popolazione. 

Stati  a frontiere  marittime 
Stati  senza  frontiere  marittime  . 

II.  Superficie. 


a 4 5, 000,000  di  abitanti 
1 7,000,000 


Stati  a frontiere  marittime  . . . 970,000,000  di  ettari 

Stati  senza  frontiere  marittime.  . . 5o, 000, 000 

III.  Rendite  pubbliche. 


Stati  a frontiere  marittime  . . . 5,5oo,ooo,ooo  di  franchi 

Stati  senza  frontiere  marittime . . . 3oo,ooo,ooo 


Osservando  semplicemente  questi  ri- 1 senza  che  la  forza  novale  vi  prenda  una 


caliamenti  approssimativi,  si  riconosce 
1’  immensa  inferiorità  delle  potenze  in- 
terne, comparativamente  alle  potenze  ma- 
rittime. Ma  qualora  si  rifletta  die  i di- 
ciassette milioni  di  abituati  degli  Stati  in- 
terni sono  divisi  in  corpi  politici,  di  cui 
il  più  pericoloso  non  conta  cinque  mi- 
lioni di  sudditi,  si  riconoscerà  che  nes- 
suna lotta  considerevole  può  aver  luogo 
in  Europa,  se  taluna  deile  potenze  a 
frontiere  marittime  non  entra  nel  con- 
flitto. 

Per  conseguenza  oggi  mai,  nessuna 
guerra  importante  à possibile  in  Europa, 


parte  essenziale. 

Volgendo  gli  sguardi  al  di  là  del  no- 
stro continente,  acquisteremo  ancora  più 
aita  idea  della  parte  che  questa  forza 
rappresenta  nell'  universo. 

Oggidì  le  potenze  marittime  dell'  Eu- 
ropa possedono  nelle  altre  parti  del 
mondo  più  del  terzo  delle  terre  cono- 
sciute, e duecento  milioni  di  sudditi. 
Queste  potenze  per  1’  ubiquità  delle  lo- 
ro forze  navali  sono  in  presenza  dell'uni- 
verso. Nessuna  grande  mutazione  politica 
può  operarsi  sul  globo  senza  la  loro 
intervenzione;  diciamo  di  più,  senza  il 
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consentimento  o l' azione  di  alcune  di 
esse;  e la  forza  navale  ha  la  più  gran 
parte  in  questa  influenza  dell’Europa  sul 
resto  della  terra.  Dunque  neppure  per  le 
altre  parti  del  mondo,  come  I'  Europa, 
nessun  conflitto  fra  le  grandi  nazioni  può 
aver  luogo  senza  il  concorso  di  qual- 
che potenza  marittima. 

Sarebbe  uno  studio  importante,  co- 
me quello  dell’  istinto  o dei  genio,  in- 
dagale come  le  potenze  interne  de- 
stinale a prosperare,  hanno  diretto  tntti 
i loro  sforsi,  per  arrivare,  di  conquista  in 
conquista,  fino  al  mare  che  apriva  loro 
le  grandi  vie  commerciali  dell’  universo. 
Basterebbe  citare  ad  esempio  la  Russia, 
che  spinge  le  sue  conquiste  allo  scopo  di 
arrivare  al  litorale  del  Baltico,  del  mar 
Mero  e del  Caspio  ; I’  Austria  operante 
con  perseveranza  infaticabile  per  esten- 
dersi in  Italia,  e conquistare  la  suprema- 
zia dell'  Adriatico  ; la  Prussia  che  allac- 
cia la  Polonia  nei  fili  della  sua  politica 
militare,  a fine  d’  invadere  prima  di  tut- 
to la  frontiera  marittima  di  questo  re- 
gno ecc. 

Al  contrario,  se  noi  consultiamo  la 
storia  delle  nazioui  separate  dal  mare,  os- 
serviamo come  il  loro  destino  è d' inde- 
bolirti ad  ogni  guerra  generale,  e di  pe- 
rir vittime  dell’  ambizione  degli  Stati  cir- 
convicini, Isolate  come  esse  sono  da  qua- 
lunque soccorso  che  potrebbe  loro  ar- 
recare, la  forza  navale  delle  nazioni  ge- 
nerose. 

Così  cadde  la  Polonia  una  prima  vol- 
ta nel  >794'  Cosi  ricadde  essa  una  se 
condu  volta  nel  i85t;  perchè  nè  la 
Francia,  nè  la  Gran  Brettagna  non  po- 
terono coi  loro  vascelli  portare  soccorsi 
alla  indipendenza,  difesa  con  un  eroismo 
più  generoso  che  riflettuto.  Egli  er3  un 
porto  che  avrebbero  dovuto  conservare, 
o conquistare  a qualunque  prezzo  i Po- 
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lacchi,  qualora  avessero  conosciuto  le 
sole  condizioni  possibili  della  loro  libe- 
razione. 

Vediamo  la  trista  sorte  dei  piocoli 
Stati  interni  dell’  Allemagna,  della  Sas- 
sonia p.  e.,  smembrati  per  soddisfare  al- 
I’  ambizione  di  un  popolo  del  Nord,  ed 
ingrossare  l’appannaggio  di  una  potenza 
a frontiere  marittime. 

Dal  che  si  arriva  a concludere  : 
i.°Chela  popolazione,  il  territorio, 
e la  forza  delle  potenze  marittime  si  ac- 
crescono per  un  progresso  inevitabile. 

a.°  Che  le  potenze  interne  s’  indebo- 
liscono, o scompaiono  ad  ogni  commo- 
zione politica.  . 

Intorno  alle  viti  ed  altri  propulsori 
applicati  ai  bastimenti  a vapore. 

I propulsori  applicati  ai  navigli  pos- 
sono essere  distinti  in  cinque  categorie  : 
Remi  ( avirons ).  — Questi  sono  spe- 
cie d’  aie  o palette  che  non  ricevono  che 
un  movimento  alternativo  per  regolare 
l’azione:  manovrandoli  meccanicamente 
si  è forzati  ad  adoperare  dei  volanti,  le 
cui  dimensioni  diventano  esagerate,  dac- 
ché il  bastimento  è di  una  certa  forza. 

a.°  Ale  a ruote  (aubes  à roues).  — 
Così  chiamasi  un  sistema  in  cui  le  ale 
senza  far  corpo  colle  ruote,  sono  strasci- 
nate per  sè  da  un  movimento  continuo. 

3.”  Ruote  a pale  (roues  à aubes).  — 
Questo  è il  pistone  generalmente  usato  ; 
le  ale  sono,  o fisse  sui  raggi,  o amo- 
vibili in  maniera  da  poter  entrare  nel- 
P acqua  ed  usarne  quasi  perpendicolar- 
mente; alcune  volle  sono  stabili,  ma  in- 
clinate all’ asse,  ed  altre  sono  obblique 
rispetto  olla  direzione  latitudinale  del- 
l’ asse  ecc. 

Ruote  galleggiai i' (flottanti).  — 
Queste  sono  o dei  coni  o dei  cilindri  ca- 


Digitized  by  Google 


« 

56  V sroaa  Vsroat 

vi  chiusi  ermeticamente  e guarniti  di  ale  ; l' intrapresa.  L*  imbarcazione  ti  mano- 
qualche  volta  per  diminuire  il  diametro  vrava  sott’  acqua  con  la  più  grande  faci- 
delie  mote,  la  pala  che  ha  agito,  rientra  lità.  La  si  faceva  immergere  lasciandovi 
in  una  scanalatura  quando  la  sua  oppo-  introdur  l'acqua,  e la  si  faceva  risorgere 
sta  ne  esce.  Queste  ruote  galleggianti  so-  pompando  l’acqua  stessa.  Un  remo  favi- 
no destinate  nel  tempo  stesso  ad  oppor-  roti)  costrutto  in  certo  modo  come  una 
si  alla  inclinazione  del  naviglio  e lo  fan-  vite  d' Archimede,  e collocato  orizzon- 
no  avanzare,  dopo  averlo  sollevato  di  talmente  sotto  il  fondo  della  barca  la  face- 
una  parte  del  suo  peso.  Boltou  e Walt  va  andare  avanti  e indietro  ; un  seconda 
pei  primi  ebbero  questo  pensiero,  ma  meccanismo  simile  collocato  verticalmen- 
non  tardarono  ad  abbandonarlo.  te  nella  parte  superiore,  regolava  la  pro- 

5 GodiUes. — Queste  sono  ruote  fondita  dell' immersione,  indipendeùte- 
trasversali  al  piano  longitudinale  del  na-  mente  dalla  quantità  d'  acqua  ammessa 
viglio,  ed  alle  pale  inclinate  rispetto  alla  nel  serbatoio. 

linea  dell'  asse.  Transitoriamente  citeremo  Du  Quel, 

Questo  modo  di  propulsione  sottoma-  e Dubost.  Il  primo  immaginò  nel  1699 
rina,  in  seguito  agli  sforzi  di  Ericson  e le  ruote  a pale  giranti  sul  piatto  per  la 
Smith,  avendo  finalmente  raggiunto  uno  uscita  dell'acqua,  e nel  1739  propose 
scopo  di  utilità  ben  conosciuto,  la  sua  di  collocare  due  battelli  di  fronte  sopra 
storia  deve  d’  ora  innanzi  far  parte  del  una  riviera. 

quadro  della  navigazione  a vapore.  — Questi  battelli  erano  attaccati  a dei 
In  aggiunta  a ciò  che  abbiamo  detto  punti  fissi  e formavano  fra  loro  un  angolo 
prima,  ne  traccieremo  uno  schizzo.  per  ottenere  una  corrente  più  conside- 
L'  elice  piano  inclinato  intorno  ad  un  revole.  Fra  essi  era  collocato  un'elice  di 
cilindro  ; la  conoide  piano  inclinato  in-  un  solo  pezzo,  che  1'  impulsione  della 
torno  ad  un  cono  ; il  turbine  elice  divisa  corrente  faceva  girare, 
in  molti  segmenti  collocati  accanto  gli  L’asse  dell'elice  era  munito  di  una  pu- 
uni  degli  altri  sull'albero,  e formanti  co-  ieggia  a gola  sulla  quale  passava  una  cor- 
si una  ruota  a pale  inclinate;  dal  che  la  da,  che  ripassando  sopra  puleggie  di  nn- 
distinzione  di  vite  ad  elice,  vite  a conoi-  vio,  andava  ad  attaccarsi  da  uu  capo  «I 
de,  vite  a turbine.  battello  che  si  voleva  far  rimontare,  e dal- 

La  vite  propriamente  detta,  viene  at-  1'  altro  ad  un'  imbarcazione  carica  di  za- 

tribuita  ad  Archita  che  viveva  4 00  anni  vorrà. 

prima  di  Gesù  Cristo.  Archimede,  che  Io  seguilo  al  movimento  di  rotazione 
fioriva  i5o  anni  dopo,  rivesti  la  Vite  di  impresso  all'  elice,  il  battello  che  era  de- 
un  involucro-  e 1'  adoperò  ad  innalzar  stinato  a fare  il  contrappeso  discendeva,  e 
l'acqua.  La  prima  applicazione  che  ne  quello  che  era  carico  rimontava;  questo  è 
fu  fatta  per  l'avanzamento  dei  navigli  il  sistema  degli  acquamotori  a punti  fissi, 
trovasi  nel  1736.  A quest’  epoca  David  Vedevansi  ancora  nel  1618,  al  Conserva- 
Bashnell  americano  costruì  un'  imbarca-  torio  delle  arti  e mestieri  a Parigi,  due 
zione,  a mezzo  della  quale  tentò  con  un  modelli  di  questo  sistema, 
petardo  di  far  saltare  in  aria  un  incrocia-  Dubost  nel  1745  propose  di  adopera- 
tore  inglese.  - re  1'  elice  abbandonata  alla  corrente  del- 

11  colpo,  ebbe  a .mancare  per  la  po-  la  riviera,  per  far  muovere  dei  mulini  sul 

ca  destrezza  dell'uomo  incaricato  del-  Rodano.  La  sua  vite  era  a una  sola  spira  : 
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essa  avera  1 6.  met.  di  lunghezza  « 3 mel. 
di  diametro.  L'  elice  Du  Quel,  occu- 
pando più  della  metà  della  lunghezza  dei 
due  battelli  (ra  i quali  si  trovava  colloca- 
ta, doveva  avere  dimensioni  simili.  Tro- 
vasi attualmente  sul  Mississipi  un  muli- 
no che  funziona  coll'  apparato  Oubost, 
solamente  per  evitare  il  gran  diametro, 
haanovi  parecchi  passi  di  vite. 

Jonathan  ifulis,  inglese,  nun  può  non 
essere  ricordato;  solamente  che  a*  im- 
mersero le  ruote  oh'  egli  collocava  di 
dietro  di  una  scialuppa  nel  1736. 

Bernouilli  collocò  trasversalmente  di- 
nanzi al  bastimento  una  ruota  a pale  in- 
clinata per  farlo  camminare. 

Paneton,  nella  sua  teoria  della  vite  di 
Archimede,  si  esprime  come  segue: 

» Per  rimediare  a questo  inconveniea- 
« te  (P  uso  dei  remi  pei  grandi  navigli) 
» bisognerebbe  sostituire  un  congegno 
» la  cui  applicazione  fosse,  se  ciò  è pos- 
» sibile,  uniforme;  ora  questa  proprietà 
» io  credo  di  trovarla  perlèttamente  nel 
» pteroforo  (chiama  pterojoro  quello  che 
» porta  delle  ali,  strumento  composto  di 
>.  una  circonvoluzione  sciadica  intorno 
» ad  un  cilindro,  vffiue  di  distinguerle 
w dai  volanti  o turbini  grossolanamente 
» eseguiti,  di  cui  si  usò  fino  ad  oggi).  Si 
» può.  applicarne  due  orizzontalmente  e 
« paralleilamente  alla  lunghezza  del  va- 
» scello,  una  da  ogni  parte,  ovveramente 
» una  sola  nella  parte  anteriore.  Il  pte- 
» roforo  sarà  del  tutto  immerso  nell'  ac- 
« .qua  ovvero  fino  all’  asse  sollevato,  co- 
» me  si  vorrà.  La  grandezza  del  ptero- 
» foro  dipenderà  da  quella  del  naviglio, 
» e la  ricurvatura  della  sciadica  dalla  ve- 
» locità  della  voga  ». 

Paneton  conoscendo  Pioconveniente 
di  un'  elice  troppo  allungata,  propose, 
per  ovviarvi,  di  collocare  parecchie  spire 
parallelle  sull'  asse-  Egli  indica  anche  di 
collocare  delle  liste  nella  parte  esteriore 


VsroiE  3y 

dell'  elice,  e nello  stesso  tempo  di  farla 
un  poco  convessa.  Queste  indicazioni  fu- 
rono messe  in  pratico  nelle  ruote  a pale 
di  alcuni  battelli  da  riviera,  e dicesi  con 
vantaggio.  Se  per  P elice  poteva  esservi 
un  avvantaggio  nel  darle  una  convessità  in 
un  senso,  eravi  però  perdita  di  efletlo 
quando  si  rovesciava  il  suo  movimento. 
Ma  come  in  causa  dei  guernimenti  in 
ferro  del  timone,  che  bisogna  muovere, 
il  motore  è sempre  più  forzato  per  il 
movimento  dinanzi  che  per  quello  di 
dietro,  non  rallentando  punto  la  velocità 
del  motore  con  P elice  modificata  di  for- 
ma, si  avrebbe  forse  un  risultamento 
finale  awantaggioso. 

Una  commissione  nominata  nel  >84< 
per  fare  un’  inchiesta  degli  oggetti  posse- 
duti dal  Conservatorio  delle  arti  e'  me- 
stieri, a Parigi,  ha  trovato  in  un  rispostiglio 
dei  disegni,  un  piano  di  naviglio  a vapore, 
ed  un  piano  di  vettura  a vapore  di  auto- 
re ignoto.  Una  bandiera  bianca  fluttuan- 
te sulla  poppa  del  naviglio  ha  fatto  pre- 
sumere quest’  opera  anteriore  al  1 793, 
ed  alcune  altre  indicazioni  hanno  fatto 
attribuire  P invenzione  ad  un  certo  C. 
Dalle*. 

Nel  1796  il  sjg.  Costerà  propose  un 
mezzo  per  dirigere  sull'  acqua  una  im- 
barcazione, che  parve  fosse  a vite.  Nella 
occasione  del  suo  apparato,  il  sig.  Guy- 
ton  Morveau  riferisce  di  esser  stato  te- 
stimonio nel  mese  di  giugno  1810,  della 
prima  esperienza  di  un  bastimento  di 
questa  specie  ( il  NoutilusJ  costruito  da 
Perrier  per  Folton.  Il  bastimento  era  di 
rame,  di  forma  ovoide,  molto  allungato, 
portante  all’  uno  dei  capi  un  collare  ri- 
levato, proprio  a ricevere  un  coperchio, 
e sullo  spigolo  superiore  un  canaletto 
destinato  a contenere  un  piccolo  albero 
che  si  rialzava  a cerniera.  Nell’  interno 
del  Nautilus , che  aveva  circa  due  metri 
di  diametro,  erano  disposti  i manichi  dei 
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remi  a vite  per  ispingerti  in  OTanti,  e 11  sig.-  Whytock  di  Edimburgo  aerine 
delle  pompe  aspiranti  per  immergerlo  a nel  Philosopbical  Journal,  che  aveva 
volontà  con  un  carico  di  acqua.  fatto  lo  sperimento  della  vite  sopra  una 

Castera  e Fulton  sembra  non  attac-  leggera  imbarcazione,  e che,  dietro  il 
cassero  una  grande  importanza  all'  uso  successo  che  aveva  ottenuto,  contava  di 
* della  vite.  Il  primo  prese  un  privilegio  continuare  le  sue  esperienze.  Le  sue  viti 
nel  s8a8,  per  un  battello  sotto-marino,  avevano  5 metri  di  lunghezza  ed  1,53 
e la  vile  non  vi  si  trova  impiegata,  e nep-  di  diametro  ; esse  erano  a tre  passi  e mez- 
pure  indicata.  zo,  con  una  inclinazione  dell'  elice  sul- 

Essa  non  lo  fu  neppure  da  Fulton  per  l'asse  di  45.°  L'obbligo  di  far  uso  di  due 
una  nuova  imbarcazione  sotto-marina  che  viti  gli  fu  imposto  dal  genere  dell’ imbar- 
aveva  progettato  (la  Mute),  e Chagery,  razione  che  doveva  adoperare;  egli  non 
che  ci  fece  conoscere  circonstanziatamen-  aveva  avuto  da  principio  1'  intenzione 

te  i lavori  di  Fulton,  non  la  alcuna  men-  che  di  adoperarne  una  sola. Secondo 

sione  dell’  elice:  esso  adopera,  come  mo-  il  sig.  Raimond,  questo  meccanico  avreb- 
tore  e direttore  del  suo  battello  sotto-  be  presentato  all’esposizione  del  1819 
marmo  (l' Invisibile)  la  ruota  trasversale  un  modello  di  bottello  a vapore  colle 
a spatole  proposta  ila  Martenot  nel  1703,  ruote  nel  centro  ed  una  vite  ad  un  passo 
dopo  avervi  introdotto  qualche  mudili-  al  di  dietro  ; non  domandò  tuttavia  el- 
cazione.  cun  privilegio,  1'  esperimento  tatto  colla 

Nel  1803  John  Shorter,  fece  alcune  vite  non  avendolo  soddisfatto.  ' 
esperienze  a bordo  del  bastimento  il  Don-  Il  Nautica!  Magatine  nell’anno  1 833 
casler  nella  rada  di  Gibilterra  ed  a riferisce  che  il  celebre  Johnson,  il  quule 
Mattategli  fece  girare  il  bastimento  in  nel  i8ai  aveva  proposto  di  rapire  Na- 
tulti  i sensi,  ed  ottepne  un  nodo  e mezzo  pote  rne  dall’  isola  di  Sant’  Elena  con  un 
di  velocità.  L'apparato  col  quale  agiva  naviglio  sottomarino  di  33  metri  di  lun- 
componevasi  di  un'elice  sotto  ogni  quar-  ghezza,  ha  più  tardi  navigato  sotto  la 
tiere  del  naviglio  ; adoperava  otto  perso-  superfìcie  delle  acque  del  Tamigi,  senza 
ne  all’  argano,  che  era  il  motore  di  cui  però  dire  se  con  un  motore  a vite,  o coi 
servivusi  per  la  comunicazione  del  mo-  remi.  Lo  stesso  ci  lascia  egualmente  ncl- 
vimeuto.  Marestier,  in  una  sua  Memoria  l’ incertezza  intorno  al  processo  adope- 
sui  battelli  a vapore  degli  Stati  Uniti  di  rato  nel  i653  da  un  francese  che  fece 
America,  descrive  un  gran  numero  di  vedere  ad  Amsterdam  un  bastimento  sot- 
combinaziuni  eseguite  o proposte  inAme-  tomarino  di  ai  metro  di  lunghezza.  Que- 
rica  per  far  camminare  i battelli  a rapo-  >to  inventore  attribuiva  al  suo  naviglio  il 
re,  e fra  le  altre  tre  progetti  idi  vite,  potere  di  distruggere  le  squadre  più  con- 
dei quali  non  indica  gli  autori,  ma  che  siderevoli,  e di  fare  le  traversate  con  una 
si  suppone  fossero  di  John  Stevens,  di  rapidità  straordinaria.  Non  volle  però  far 
Uobuken  e Kiushy,  i quali  verso  il  1804  conoscere  il  mezzo  che  adoperava  per 
si  occuparono  di  far  camminare  i navigli  manovrare  il  suo  bastimento, 
con  un  mezzo  diverso  da  quello  della  II  sig.  Detisle,  capitano  del  genio,  pro- 
v forza  del  vento,  e adoperarono  delle  ruo-  pose  al  governo  francese  nel  i8a3  per 

te  « girarrosto.  Dopo  la  introduzione  dei  far  camminare  i navigli  sul  mare  l’uso  del 
battelli  di  Fulton,  Stevens  ha  adottato  meccanismo  patentato  in  Inghilterra  nel 
lo  stesso  principio.  1 856  sotto  il  titolo  di  propulsore  tras- 
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vertale  diErieton.  Questa  proposizione 
non  fu  ascoltata.  Essa  non  deve  però 
confondersi  con  1’  altra  fatta  dallo  stesso 
nel  i835  per  la  navigazione  dei  battelli 
sulle  riviere,  perchè  è adatto  diverssf. 

Nel  1 8a3  i sigg.  Debergue  e Dubois 
di  Parigi  presero  un  brevetto  per  un  si- 
stema chiamato  Archimedico  consistente 
in  due  viti  a doppia  spira,  del  genere  del- 
le viti  d’ Archimede.  Tutto  il  sistema 
trovasi  serrato  fra  le  coste  e le  estremità 
dpi  naviglio,  di  maniera  che  esso  è al 
coperto  da  qualunque  accidente.  Le  ruo- 
te d’ ingranaggio  possono  variare  di  dia- 
metro secondo  la  velocità  che  si  vuole 
imprimere  alb  vite.  Gli  sperimenti  fatti 
con  un  modello  sopra  la  Senna  non  cor- 
risposero, e quindi  l’ invenzione  fu  ab- 
bandonata. 

Una  Compagnia  inglese  avendo  pro- 
posto un  prezzo  di  a5oo  franchi  per  il 
miglior  mezzo  di  far  camminare  i navigli 
senza  ruote  a paletta,  Samuele  Brown 
immaginò  nel  i8a5  un  propulsore  che 
funziona  restando  intieramenU  immerso. 
Questo  propulsore  si  compone  di  due 
fogli  di  latta  collocati  secondo  un  diame- 
tro dell’  asse  ad  un  angolo  di  900, 1’  uno 
rispetto  all’  altro,  ed  a 45°  d’ inclinazio- 
ne sull’  asse.  Questo  sistema  è collocato 
ritto  davanti  ed  esternamente,  ed  è riu- 
nito all’  albero  di  comunicazione  del  mo- 
vimento con  una  commettitura  univer- 
sale. Quando  nou  si  vuole  usarne  si  può 
levarlo  e collocarlo  lungo  il  bastimento. 
L’ applicazione  ne  fu  fatta  sopra  un  na- 
viglio munito  di  una  macchina  a vento 
per  il  gaz  (di  la  cavalli)  e si  ottennero 
6 a 7 nodi  di  velocità.  Ricorderemo  che 
Dallez  aveva  acuti’  esso  collocato  una 
vite  amovibile  sul  davauti  del  suo  na- 
viglio. 

Il  colonnello  Maccorni  assoggettò  al- 
1' ammiragliato  d’Inghilterra  nel  1837 
un  modello  di  naviglio  procedente  col 
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mezzo  di  una  vite.  Il  suo  piano  fb  rifiu- 
talo, perchè,  gii  fu  risposto,  la  vite  non 
faceado  avanzare  ad  ogni  giro  che  quan- 
to 1’  altezza  del  passo,  il  bastimento  non 
potrebbe  acquistare  una  velocità  conve- 
niente. 

Indicò  1’  uso  delle  macchine  a vapore, 
ma  la  proposizione  fu  del  pari  rigettata. 

II  sig.  Mellet,  nella  sua  traduzione  di 
Tredgold  (edizione  del  i8a8),  dice  che 
il  semplice  ragionamento  basta  per  dimo- 
strare l’ improprietà  di  un’  elice  piana. 

Il  sig.  Lyhlleton  ha  falto  un 'esperien- 
za sopra  una  grande  scala  nel  tiroenland 
Dock.  Egli  ha  fissato  alla  ruota  di  pop- 
pa di  un  battello-pilota  della  Virginia  una 
grande  elice  di  rame,  la  quale  per  un  roc- 
chetto, che  due  o tre  uomini  facevano  gi- 
rare, prendeva  un  movimento  di  ro- 
tazione. . 

L’  esito  fu  inferiore  a quello  che  si 
sperava;  imperciocché,  malgrado  che  gii 
uomini  facessero  grandissimi  «forzi,  la 
velocità  guadagnata  non  oltrepassava  un 
nodo  e tre  quarti  per  ora. 

Dopo  i risullamenti  avvantaggiosi  ot- 
tenuti da  Ericson  e Smith,  di  cui  abbia- 
mo precedentemente  parlato,  moltissimi 
meccanici  si  diedero  a tentare  dei  nuovi 
sperimenti  coi  propulsori  sottomarini,  fa- 
cendo loro  variare  la  forma.  Renderemo 
conto  delle  nuove  proposizioni  che  fu- 
rono fatte. 

Taly  patentato  nel  1 836,  chiude  la 
vite  in  un  cilindro  per  evitare  le  perdite 
laterali.  William  Gillet  nel  1867  prende 
un  privilegio  per  le  sue  rotatorie  sotto- 
marine. Schwartz  ne  domauda  un  at- 
iro a Parigi  }>er  un  sistema  di  naviga- 
zione a vapore  a mezzo  di  elici.  La 
sua  vite,  di  uno,  di  due  o di  tre  pas- 
si, si  colloca  davanti  o sui  fianchi  del 
daviglio.  — Ong,  americano,  viene  paten- 
tato nel  i838  per  un  sistema  avente 
| qualche  analogia  con  quello  di  Ericson; 
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solamente  1'  albero  di  una  ruota  è cavo, 
perchè  quello  dell’  altra  possa  passarvi 
n traverso.  Le  ruote  devono  muoversi 
in  senso  diverso,  I'  obbliquità  delle  pale 
essendo  in  senso  opposto.  Il  brevetto 
preso  nel  i8a4  dal  sig.  Dollmann  in- 
dica la  medesima  collocazione,  ma  il  pro- 
pulsore Dollmann  non  è che  parzialmen- 
te immerso. 

Il  capitano  G.  Smith  prese  una  pa- 
tente nel  i858  per  l'applicazione  di  due 
viti  nella  parte  posteriore  più  massiccia. 
Il  sig.  Tayllon  ne  prese  un'  altra  nello 
stesso  anno.  Un  albero  orizzontale  passa 
al  disotto  del  punto  inferiore,  attraversa 
la  ruota  di  poppa,  ed  alle  sue  estremità 
due  lame  simili  a delle  pale  di  remi,  che 
sono  stabilite  ad  un  angolo  di  a a°  alla 
perpendicolare  della  ruota  di  poppa.  Al 
di  dietro  di  questo  meccanismo  è stabili- 
ta una  forte  ruota  per  sostenere  il  timo- 
ne. La  distanza  fra  le  due  ruote  è poco 
consideretole  e deve  appena  esser  notala 
in  seguito  alla  costruzione  del  naviglio. 

Il  sig.  Lewe  patentato  nel  i838  due 
mesi  prima  di  Taylon,  pretende  che  l’og- 
getto sia  lo  stesso.  Due  o quattro  palette 
ricurve  sono  fissate  sopra  un  albero, 
queste  sono  dei  segmenti  di  vite,  che  for- 
merebbero la  vite  intiera  dove  fossero 
continuati.  Fu  trovato  che  era  preferibile 
di  non  attaccar  le  palette  all'  albero  se- 
condo la  linea  del  diametro  di  un  mede- 
simo circolo,  ma  di  situarle  in  due  piani 
latitudinali  differenti,  e di  alternarle  l'un 
piano  all'altro.  Indipendentemente  dal- 
l' inclinazione  data  alle  palette  dietro  la 
loro  posizione  rispetto  all'albero,  esse  ne 
hanno  una  secondo  per  la  posizione  del- 
le ruote,  il  cui  albero  è qualche  volta  es- 
so medesimo  inclinato  di  alto  in  basso. 
(Questa  ultima  disposizione  deve  tende- 
re a far  immergere  il  davanti  sollevando 
il  di  dietro.) 

Il  Wizard  dì  1 5 metri  di  lunghezza  e 
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di  a,‘"4o  di  larghezza  ha  navigato  sul 
Tamigi,  munito  di  questo  apparato  di 
locomozione. 

Il  sig.  Weddell,  costruttore  ha  fatto 
un  gtan  numero  di  esperienze  molti  an- 
ni fa,  con  un  propulsore  simile  a quello 
di  Taylor.  Egli  ha  fatto  una  traversata 
con  un  piccolo  naviglio  munito  di  que- 
sto sistema  da  Leith  alla  costa  O.  d'Afri- 
ca,  e non  ha  ottenuto  che  una  riuscita 
imperfetta  ; egli  preferisce  le  ruote  a pale 
di  gran  diametro,  e non  mollo  immerse. 

Il  sig.  Ilunt  patentato  nel  i83g,  dice 
che  dopo  un  gran  numero  di  sperimenti 
sulla  forma  delle  palette,  quella  che  ha 
trovato  più  conveniente  è un  triangolo 
isoscele  sugli  angoli  arrotondati.  Questo 
propulsore  fu  stabilito  sopra  un  naviglio 
intitolato  Infant-Prince  di  s6,,ri5o  di 
lunghezza,,  della  portata  di  z 4 tonnellate 
e di  i a cavalli  di  forza.  La  velocità  data 
al  propulsore  fu  di  3ao  giri  al  minuto, 
e la  velocità  ottenuta  di  dieci  miglia  al- 
l'ora. In  questo  sistema  il  propulsore  può 
ricevere  un  movimento  di  rotazione  la- 
terale, e diventa  cosi  un  vero  timone  ; 
ma  si  capisce  che  non  si  è ancora  arrivati 
a fargli  soddisfare  un  doppio  ufficio  sen- 
za qualche  complicazione. 

Il  sig.  Mille  propose  nel  i84o  un  pro- 
pulsore sottomarino,  ch'esso  colloca  al  di 
dietro  sui  quartieri,  ma  saliente  di  tra- 
verso, lo  che  lo  deve  rendere  più  diffi- 
cile ad  essere  governato,  e deve  fargli 
perdere  una  parte  degli  avvantaggi  che 
godono  gli  altri. 

Milles  Bery  patentato  nel  1840  per 
due  viti  spirali  collocate  sul  davanti  e 
nel  corpo  del  naviglio;  il  sistema  ha,  per 
così  dire,  un  ventre,  che  va  sminuendosi 
verso  le  estremità;  le  viti  inclinate  nel 
senso  orizzontale  rispetto  alla  linea  del- 
P asse  del  naviglio,  formano  fra  loro  un 
angolo  la  cui  sommità  è sul  davanti  del 
bastimento. 
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La 'patente  presa  nel  1840  dal  capita- 
na Carpenter  della  marina  reale  inglese, 
fu  accordata  per  tre  oggetti  : 1 .°  per  sos- 
pensione del  meccanismo,  in  maniera  da 
poterlo  togliere  quand'  esso  diventi  noci- 
vo; a,°  oso  del  propulsore  per  eseguire  le 
sue  evoluzioni,  senza  soccorso  di  vento, 
di  vapore,  o di  timone;  3.°  collocazione 
di  un  solo  propulsore  attraversante  la 
ruota  di  poppa,  senza  nuocere  all'  effetto 
del  timone,  li  propulsore  si  compone  di 
due  trapezi!  piatti,  attaccati  per  via  di 
braccia  all’albero  motore;  non  ci  ha 
dunque  alcuna  parte  di  vite,  benché  il 
movimento  sia  elicoide.  Un  apparato  si- 
mile è collocato  da  ogni  lato  del  naviglio. 
Adoperasi,  come  mezzo  di  riunione  del 
meccanismo  motore  coll'  albero  del  pro- 
pulsore, una  commettitura  universale;  lo 
che  dà  facoltà  di  ritirarlo  dall'  acqua 
a volontà.  II  propulsore  Carpenter  ha  la 
forma  che  Newton  descrive  come  offe- 
rente la  mìnima  resistenza  al  fluido  nel 
suo  asse  più  lungo,  e la  più  grande  re- 
sistenza nel  senso  dei  Iati.  Questa  è del 
pari  la  forma  colla  quale  il  colonnel- 
lo Beaufoy  ha  ottenuto  dei  risultamenti 
cosi  soddisfacenti,  determiuando  la  resi- 
stenza dei  fluidi.  Il  propulsore  Carpen- 
ter fu  applicalo  alia  scialuppa  del  basti- 
meato  a rapore  il  Geyser,  comandato  dal- 
l'ufficiale dello  stesso  nome.  Quest'imbar- 
cazione ha  9 met.  di  lunghezza  e i,mj5  di 
larghezza  ; essa  può  portare  8 tonnellate. 
Il  motore  è il  sistema  a rotazione,  detto 
macchina  a disco,  di  una  costruzione  tutto 
afiàtto  speciale,  e di  una  grande  legge- 
rezza. Se  ne  trova  la  descrizione  nel  Mc- 
clianics'  Magatine  del  i838,  Tol.  3g. 
La  macchina  quivi  adoperata  è di  5 a 6 
cavalli,  e pesa  3oo'chilug.  Essa  ha  un 
metro  di  massimo  diametro  e o,m5o  di 
piccolo  ; resta  quindi  un  grande  spazio 
per  T equipaggio.  In  una  prima  es|>e- 
rienza  si  ottennero  7 miglia  di  velocità, 
Snjip.  Dit.  Tecn.  T.  XL1I. 
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malgrado  la  forma  difettosa  dell'  imbar- 
cazione cheimmergevasisul  davanti  avan- 
zando. La  macchina  faceva  100  giri  al 
minuto,  in  un  secondo  sperimento  fu  ri- 
morchiato con  una  velocità  di  7 miglia 
ali'  ora  un  battello  cannoniera  avente  i 
suoi  pezzi  a bordo  ed  un  equipaggio  di 
5o  uomini.  L'  apparato  (macchina  e cal- 
daia) è disposto  in  modo  nella  scialup- 
pa, presta  ad  effettuare  uno  sbarco,  da 
poter  ritirarlo  in  cinque  minuti,  e non 
occorre  che  lo  stesso'  tempo  per  ricollo- 
carlo ed  usarne.  Precedei! temente  due 
uomini,  facendo  agire  un*  argona  in  una 
imbarcazione  di  G,OT4o  di  lunghezza  so- 
pra i,m4o  di  taighezza,  avevano  otte- 
nuto una  velocità  di  aoo  giri  al  minuto 
di  un  propulsore  collocato  al  di  dietro, 
e la  velocità  era  stata  di  1S0  metri  per 
lo  stesso  spazio  di  tempo. 

Il  sig.  Cullot  ottenne  nel  1840  un 
brevetto  d’  invenzione  per  navigare,  a 
mezzo  di  un  battello  detto  Cyclony- 
drome. 

Il  sig.  John  Junius  nel  >84>,  propo- 
se di  fare  delle  lamine,  componendo  l’eli- 
ce a superfìcie  piegata.andando  dalla  cir- 
conferenza al  centrò  in  maniera  da  pre- 
sentare, in  conseguenza  di  questa  forma 
ondulata  una  maggiore  superficie  all’  ac- 
qua, operanda  così  ua  più  grande  sforzo 
con  uno  stesso  diametro  d’elice. 

Il  propulsore  Blaxland  patentato  nel 
1841  fu  applicato  alio  Swiftuere  di 
i4o  tonnellate,  e di  4°  cavalli.  Questa 
bastimento  aveva  navigato  precedente- 
mente  munito  di  ruote  a pale.  11  cam- 
biamento di  propulsore  ha  causato  una 
riduzione  di  peso  di  8 tonnellate,  e le 
esperienze  comparative,  che  poterono 
quindi  farsi,  fecero  conoscere  ùn  avvan- 
taggio nel  cammino  di  un  miglio  e mez- 
zo all'ora,  la  velocità  essendo  passata  dal- 
le 7 miglia  e mezzo  alle  9 miglia,  Que- 
sto propulsore  consiste  nella  collocazione 
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di  molti  piani  inclinali  ad  angolo  retto 
sopra  un  all|ero  di  rivoluzione  orizzon- 
tale, collocato  come  1'  elice  nella  parte 
posteriore  del  naviglio/  e al  di  sopra  del- 
la linea  d’immersione  dinanzi  alla  ruota 
di  poppa;  questi  piani  inclinali  o quarti 
di  ruote,  sono  fissi  a quattro  braccia.  L’ap- 
parato che  trasmette  all'  albero  orizzon- 
tale del  propulsore  la  (orza  di  due  mac- 
chine, si  compone  di  una  coreggia  pas- 
sante sopra  un  tamburo  di  un  gran  dia- 
metro, che  riceve  11  suo  movimento  di 
rotazione  direttamente  dall’  apparato,  e 
che  lo  comunica,  per  via  di  questo  inter- 
mediario, ad  una  piccola  puleggia  Gssa  so- 
pra l’asse  del  propulsore,  la  cui  velocità 
è in  ragione  della  differenza  dei  diametri 
delle  due  ruote.  La  coreggia  si  sliinge  a 
mezzo  di  una  puleggia  di  tensione  che 
si  sforza  a sp  ingei  la  dal  di' fuori  aldi 
dentro,  più  o meno  secondo  il  bi- 
sogno. 

La  patente  presa  nel  i84>  dal  signor 
Jocst  pei  signori  Beyse  ed  O.  Garlhe  di 
Colonia,  porta  tre  specificazioni  : t.°una 
doppia  coda  di  pesce;  a.”  una  vite  sifo- 
ne; 3."  delle  ruote  a pale  a doppia  den- 
tatura, verticali  od  orizzontali.  Cadauno 
dei  due  primi  sistemi  serve  nel  medesi- 
mo tempo  a far  camminare  il  naviglio  ed 
a governarlo. 

11  propulsore  trasversale  di  David  Na- 
pier  non  è che  parzialmente  immerso. 
Le  sua  disposizione  consiste  iu  duo  ruo- 
te dello  stesso  diametro  collocate  al  di 
dietro  del  bastimento,  e di  cui  1’  una  è 
un  poco  più  avanzata  dell'  altra. 

Gli  assi  sodo  al  di  sotto  dell’  acqua. 
Le  pale  di  una  delle  ruote  agiscono  ne- 
gl’ intermezzi  di  quelle  dell’  ultra. 

Queste  pale  sono  collorate  obbliqua- 
nieute  rispetto  agli  assi,  e le  ruote  fun- 
zionano ad  angolo  retto  col  piano  longi- 
tudinale del  naviglio.  11  sig.  Napier  ha 
ottenulo  1 1 miglia  all’  ora  con  un  navi-. 
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glio  di  ferro  costruito  per  1’  applicazione 
di  questo  sistema. 

. Il  sig.  Huon,  ingegnere  meccanico  di 
Brest,  al  quale  la  marina  francese  deva 
molti  perfezionamenti,  propose  nel  i84a 
un  sistema  composto  di  due  mezzi  passi 
di  vite  a doppia  spira.  L'  asse  di  cadau- 
na vite  forma  un  angolo  coll’albero  oriz- 
zontale, di  maniera  che  il  movimento 
delle  viti  è nel  tempo  stesso  rotatorio  ed 
eccentrico.  Per  questo  mezzo  si  riuniro- 
no, di  una  maniera  altrettanto  semplice 
che  ingegnosa,  le  proprietà  della  vite  ad 
dice  e quelle  del  conoide. 

Avvi  pure  uua  specie  di  propulsóre 
proposto  recentemente  che  non  s’ im- 
merge adatto,  e non  si  stabilisce  trasver- 
salmente all'  asse  del  naviglio,  ma  che 
collocato  di  dietro  sui  fianchi,  resta  ma- 
scherato dalla  forma  del  bastimento  ; que- 
sto è il  propulsore  Joest  modificato  da 
Beyse.  Le  pale  delle  ruote  sono  dentate 
nella  parte  superiore,  e si  dà  un  maggio- 
re sviluppo  alla  parte  esteriore  che  alla 
parte  interiore  delle  pale  ; le  ruote  hanno 
la  forma  di  tronchi  di  cono  a basi  paral- 
lele, e gli  assi  sono  incliuati  all’  orizzonte; 
la  base  eh'  è la  più  piccola  delle  ruote,  es- 
sendo girata  verso  l' interno  del  naviglio. 
Di  questa  guisa  le  due  ruote,  condotte 
cadauna  da  una  macchino,  sono  nell'  in- 
terno del  bastimento,  ed  agiscono  nella 
linea  di  direzione  dei  lati.  Questa  dispo- 
sizione ci  sembra  poco  suscettibile  di  es- 
sere adottata:  le  ruote  occuperebbero 
: una  troppo  gran  parte  dell' interno  del 
naviglio,  ed  ogni  macchina  non  può  sen- 
za complicazione,  servire  che  per  la  sua 
ruota. 

Qualora  si  avvisasse  di  fare  l’ applica- 
zione del  propulsore  Joest  ( x 8 4 3)  mo- 
dificato da  Beyse,  noi  indicheremo  già 
attuato  il  sistema  del  luogotenente  del 
j vascello  Pcllier,  le  cui  pale  hanno  la  for- 
[uia  della  pala  di  un  remo,  di  cui  la  linea 
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dell’  asse  passa  per  il  ponto  medio  del 
centro  dell’  albero  intermediario  della 
macchina  ; i due  sistemi  citati  formano 
delle  ruote  a tronchi  di  cono. 

Noi  abbiamo  riferito  dei  fatti  la  cui 
esistente  è 'constatata,  ma  della  cui  epo- 
ca precisa  non  possiamo  rispondere- 

Verso  il  i83o  il  sig.  Dumolard,  inge- 
gnere meccanico  a Parigi,  fece  alcuni  spe- 
rimenti sul  bacino  della  Villetta,  con  un 
canot  munito  di  una  vite.  Egli  fece  una 
gara  con  una  seconda  imbarcatione,  do- 
ve si  trovavano  quattro  remiganti.  Co- 
minciò coll'  ottener  1’  avvantaggio,  ma 
ben  presto  le  erbe  acquatiche  impegna- 
tesi nello  macchina  gl1  impedirono  di 
avantare. 

Verso  il  1 836  un  pescatore  dell'  isola 
di  Ouessant  presentò  al  vice-ammiraglio 
Grivel,  prefetto  marittimo  a Brest,  un 
modello  d' imbarcatione  che  funzionava 
con  una  vite;  ma  gli  si  fece  conoscere  che 
egli  non  faceva  che  riprodurre  una  in- 
vensione  esistente. 

Riassumeremo  adesso,  intorno  gli  ar- 
gomenti delle  potenti  di  privilegio  rila- 
sciate in  America,  l' opinione  del  giorna- 
le (Franklin- Journal)  circa  alcune  del- 
le forme  di  vite  immaginate  in  questi  ul- 
timi tempi. 

Nell'  occasione  della  patente  di  L. 
Smith,  nel  i835,  tu  detto  che  non  era 
quella  una  forma  di  vite  particolare, 
mentre  erano  di  già  stati  veduti  parecchi 
esemplari  dello  stesso  genere;  ma  che 
però  era  speciale  la  forma  del  battello 
propria  a riceverla.  Nell’  occasione  del 
doppio  conoide  di  Filz-Palrick,  paten- 
tato nel  1 835,  il  giornalista  disse  che  la 
vite,  sotto  a tutte  le  forme,  fu  tante  volte 
privilegiata,  provata  e condannata,  da 
poter  presumere  che  si  arriverà  difiicil- 
mente  a tirarne  un  partilo  -a vvantaggio- 
so.  Facendo  menzione  della  patente,  pre- 
sa nel  t8S6,  da  Philandernoble  per  una 
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vite  in  forma  di  conoide,  fu  detto  che 
l' idea  era  troppo  assurda  per  dovei  es- 
ser presa  in  considerazione  ecc. 

Le  velocità  indicate  od  ottenute  per 
1’  effetto  nei  differenti  propulsori  che  ab- 
biamo citato,  essendo  frequentemente 
contestate,  stimiamo  opportuno  di  fare 
un'  osservazione  a questo  proposito. 

Gl’  Inglesi  adoperano  per  misurare  la 
strada  percorsa  dai  navigli,  talvolta  il 
nautical  mite  (miglio  nautico)  di  6o  al 
grado,  che  come  il  miglio  marino  fran- 
cese è di  1702  .metri,  e chiamasi  anche 
Knot  (nodo);  altre  volte,  ,c  quasi  gene- 
ralmente pegli  sperimenti,  il  statuto  mite 
indica  soltanto  il  miglio , che  non  è che 
di  1619  metri.  La  somiglianza  delle  pa- 
role fa  prendere  questa  specie  di  miglio 
per  il  miglio  marino;  e si  è cosi  tratti  in 
errore  di  1/7  a 1/8  che  si  calcola  di  più. 

Ancora  e con  maggiori  particolarità 
sulC  Esposizione J'rancesa  del  1 855. 

Fu  Teduta  con  generale  soddisfazione 
all’  Esposizione  universale,  una  bella  e 
ricca  collezione  di  macchine  a vapore  di 
tutte  le  specie,  mandate  in  gran  parte  dai 
costruttori  francesi,  ma  alcune  anche  dal- 
l’ Inghilterra,  dagli  Stati  Uniti,  dall'  Au- 
stria, dalla  Prussia,  dal  Belgio,  dalla  Sve- 
zia, ed  anche  dalla  Toscana.  La  più  par- 
te rappresentava  macchine  fisse,  per  fab- 
briche e manifatture. 

Prima  di  accennare  i principali  siste- 
mi che,  secondo  noi,  offrono  i più  inte- 
ressanti particolari,  ne  faremo  precedere 
riussuntivamente  la  storia. 

I differenti  sistemi  di  macchine  fisse 
si  sono  moltiplicati  sotto  il  rapporto  del- 
le disposizioni  particolari  e del  loro  mo- 
do di  costruzione.  Si  è ben  lontani 
attualmente  dalle  macchine  a bassa  pres- 
sione, e che  dispendiano  moltissimo  com- 
bustibile, e si  preferiscono  in  quella  vc- 
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ce  quelle  ad  alla  pressione,  e col  conden- 
satore. 

Veni'  anni  fa,  questi  motori,  qualun- 
que si  (ussero,  erano  per  In  più  parte  a 
bilanciere,  e<l  in  tutti  i casi  a cilindro 
verticale.  Ad  eccezione  del  sig.  Cuvè,  che 
arerà  di  già  proposto  e (atto  adottare  il 
sistema  a cilindro  oscillante,  non  si  osava 
allontanarsi  dalle  regole  stabilite  dal  ce- 
lebre Watt,  e seguite  dai  suoi  successori 
per  lungo  tempo;  ma  adesso  non  è più 
così,  e sembra  al  contrario  che  si  cerchi- 
no delle  disposizioni  che  se  ne  allonta- 
nino il  più  possibile.  Si  è capito  megliu 
cosa  più  convenga  ai  motori  in  gene- 
rale. Cosi  in  luogo  di  arrestarsi  olla  ve- 
locità media  di  i metro  per  secondo  nel- 
le corse  del  pistone  a vapore,  si  oltre- 
passa di  multo  questa  velocità  in  certi 
casi,  quando  vi  si  trova  un  vero  avvan- 
taggio, e senza  perciò  che  1’  effetto  utile 
ne  venga  sensibilmente  indebolito.  Ridu 
cesi  allora  notabilmente  il  peso,  il  volu- 
me, ed  il  prezzo  dell’  apparato,  che  oc- 
cupa meno  di  posto,  e si  monta  con  mi- 
nori spese.  Egualmente,  in  luogo  di  col- 
locare i cilindri  verticalmente,  si  dispon- 
gono questi  in  modi  diversi,  secondo  la 
loro  applicazione  più  conveniente. 

Macchine  oriiton  tali. 

Fra  tntti  i sistemi  adottati  gli  i evi- 
dentemente quello  a cilindro  orizzon- 
tale, che  sembra  più  in  voga,  come  si 
è potuto  convincersene  all'  Esposizione. 
Bisogna  convenire,  del  resto,  che  un  ta- 
le sistema  presenta  realmente  in  pratica 
degli  avvantaggi  incontestabili.  Impercioc- 
ché, perciò  stesso  che  le  macchine  oriz- 
zontali presentano  molto  di  base,  e poco 
di  altezza,  esse  domandano,  a potenza 
eguale,  meno  di  fondazione  per  essere 
assettate  comodamente,  delle  macchine 
verticali  e sopra  tutto  di  quelle  a bilan- 
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cicre  ; inoltre  esse  possono  stabilirsi  pres- 
so a poco  dappertutto  dove  trovano  un 
pusto  sufficiente. 

Di  più,  esse  sono  costantemente  alla 
portata  dei  loro  conduttori,  mentre  tut- 
te le  loro  parti  sono  accostabili,  qualun- 
que sia  la  forza  dell'  apparato;  mentre 
che  nelle  altre  occorre  spesso  una  scala 
per  poter  visitare  i pezzi  più  alti.  Sono 
meno  dispendiose,  domandano  meno  ma- 
nutenzione, sono  facili  a ripararsi,  ed 
hanno  ancora  questo  avvantaggio,  di  per- 
metter di  correre  con  velocità  sensibil- 
mente più  considerevoli  delle  macchine  a 
bilanciere,  che  non  offrono  la  sicurezza 
necessaria,  oltrepassato  un  certo  limite. 

Non  è dunque  a sorprendersi  nel  ve- 
dere al  dì  d’ oggi  una  gran  parte  dei  na- 
vigli meccanici  adottare  il  sistema  oriz- 
zontale, non  solamente  come  macchine  od 
alta  pressione,  ma  anche  come  macchine 
a condensazione. 

A Parigi  sopra  tutto  si  è andati  molto 
avanti  da  questo  lato.  I Sig.  E.Bnurdon, 
Paerot,  Thomas  e Laurens,  stanno  senza 
dubbio  in  prima  linea,  I bei  modelli  che 
essi  mandarono  all'esposizione,  e che  han- 
no funzionato  davanti  al  pubblico  per 
tre  mesi,  provarono  eh’  eglino  sono  per- 
fettamente riusciti,  poiché  ei  si  fu  con  ve- 
ra ammirazione  che  i visitatori  li  os- 
servarono  camminare  senza  rumore,  senza 
scossa,  e colla  più  grande  regolarità.  Ed 
i Francesi  sciamavano  : « Xui  non  abbiamo 
nulla  da  invidiare  agli  stranieri,  neppure 
ai  nostri  vicini  d'oltremare,  in  fatto  di  mo- 
tori a vapore  ; noi  li  eguagliamo  senza 
dubbio  sotto  il  rapporto  delle  buone  co- 
struzioni, come  sotto  il  rapporto  delle 
felici  combinazioni  e delle  proporzioni 
degli  organi,  potendo  aggiungere  senza  il- 
luderci, che  siamo  loro  realmente  supe- 
riori sotto  al  rispetto  del  miglior  uso  del 
vapore;  lo  che  del  resto  si  deve  capire 
qualora  si  osservi  che  il  combustibile  es- 
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sendu  molto  più  caro  presso  di  noi  che 
nella  più  parte  delle  al  tre  con  traile  indu- 
striali, abbiamo  dovuto  necessariamente 
cercare  di  meglio  utilizzarlo.» 

La  casa  Cuil  e Corap.  che  può  riguar- 
darsi al  dì  d'oggi  come  uno  degli  stabili- 
menti  di  costruzione  i più  considerevoli, 
ha  esposto  molte  macchine  orizzontali, 
nella  cui  esecuzione  può  dirsi  espertissi- 
ma, c che  essa  adotta  assai  spesso  nelle 
officine  che  è incaricata  d'allestire.  Furo- 
no notati  soprattutto  gli  apparati  soffian- 
ti a grande  velocità  che  i signori  Thomas 
e Laurens  hanno  proposto  da  molti  anni, 
non  meno  che  i condensatori  eie  pompe 
ad  oria,  disposte  ooch'  esse  orizzontal- 
mente. 

Fu  esaminata  con  molto  interesse  la 
macchina  orizzontale  del  sig.  Revollier 
il  giovane  di  San  Stefano,  la  quale  si  di- 
stingue sopra  tutto  per  l'applicaziom.-  del- 
le valvole  d'ingresso,  e di  uscita  indipen- 
denti, per  fermare  ad  ogni  estremità  del 
cilindro,  la  distribuzione  e lo  scappamen- 
to del  vapore,  in  luogo  dei  distributori 
ordinarli.  Con  questa  disposizione  si  di- 
minuisce la  lunghezza  dei  conduttori,  si 
sollevano  le  valvole  nei  momenti  voluti  e 
per  il  tempo  necessario,  e si  realizza  una 
economia  ad  ogni  corsa. 

Il  sig.  E.  Maldant,  sebbene  esponente 
per  la  prima  volta,  si  e subito  fatto  rimar- 
care per  la  più  bella  macchina  orizzonta- 
le a distribuzione  razionale.  Questo  co- 
struttore ha  cercato,  da  un  lato  di  evita- 
re la  perdita  del  vapore  risultante  dalla 
lunghezza  dei  condoni,  stabilendo  dei  di- 
stributori d'ingresso  e di  uscita  ad  ogni 
estremità  del  cilindro,  e dall'altra  nel  sop- 
primere i gombiti  e gli  strangolamenti  che 
diminuiscono  notabilmente  la  velocità  e 
' la  pressione  del  vapore.  Egli  ha  egualmen- 
te cercato  d' evitare  il  carico  pei  distri- 
butori, e quindi  di  ridurre  notabilmente 
il  consumo,  c la  manutenzione  del  mec- 


Vsroas  43 

canismo.  Il  suo  sistema  combina  ancora 
molti  altri  vantaggi. 

Le  tre  scuole  imperiali  di  orti  e me- 
stieri d'  A il,  di  ChBlons,  e di  Augers  in- 
viarono esse  pure  delle  macchine  oriz- 
zontali; la  prima  di  5o  cavalli  pareva  de- 
stinata a guidare  delle  macine,  le  altre 
fanzionavano  olla  stessa  esposizione,  met- 
tendo in  azione  degli  apparati  posti  vici- 
no »d  essa. 

Parecchi  altri  meccanici  esposero  egual- 
mente delle  macchine  orizzontali,  fra  è 
quali  vanno  notali:  I signori  Rouffit 
seniore,  Flaud,  Martin  e Irey  di  Parigi, 
Duille  d'Avignone  ecc;  tutte  queste  mac- 
chine sono  ad  alta  pressione,  a tensio- 
ne variabile,  ma  senza  condensazione, 
e sono  certamente  equivalenti,  se  non 
superiori,  per  la  buona  esecuzione,  alla 
più  parte  deile  macchine  forestiere  dello 
stesso  genere.  1 

Quella  del  sig.  Djkhoffdi  Bar-le  Due 
è a condensazione,  nou  meno  che  quella 
del  sig.  Mariolle  di  Saiot-Quentiu  egual- 
mente a condensazione,  con  la  pompa 
ad  aria  orizzontale  messa  in  azione  col- 
l'iDleroiediario  di  un  doppio  .bilanciere 
verticale,  che. gira  a perno  sopra  un'e- 
stremità inferiore,  e comandato  dall'  alto 
dalla  traversa  del  pistone  m sopore. 

Il  sig.  Pascal  di  Lione,  mandò  un  ap- 
parecchio orizzontale,  da  lui  chiamalo 
moderatore  a combustione  compressa , il 
quale  fece  una  cel  ta  impressione,  per  ciò 
ch'esso  utilizza  ad  un  tempo  colla  forza 
motrice  I'  aria  calda,  i gaz,  ed  il  fumo  del 
vajiore.  Esso  distinguesi  dalle  altre  mac- 
chine in  questo:  che  comprende,  oltre  al  ci- 
lindro ed  alla  sua  distribuzione,  il  focolaio 
propriamente  detto  che  è compreso  in 
un  recipiente  chiuso  da  tutte  le  parti.  Il 
combustibile  abbrucia  in  questo  focolaio 
alimentato  da  una  corrente  d'aria  fornita 
da  una  pompa,  e si  produce  al  di  sopra 
del  vapore  presso  a poco  istentaneamen- 
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te,  il  quale  riscaldato,  si  mescola  coi  pro- 
dotti della  combustione,  ed  il  tatto  Tiene 
cosi  mandato  nel  cilindro  motore. 

Va  pure  ricordatala  macchina  a dop- 
pio cilindro  del  sig.  Isidoro  Farinanx  di 
Lilla,  il  quale  nel  t 849,  associato  allora 
al  sig.  Legavriou,  ha  diviso  il  prezzo  di 
10,000  franchi  col  sig.  Farcot  pei  noté- 
voli risultnmenti  di  economia  di  combu- 
stibile ottenuti  sopra  i motori  e vapore. 

' Il  sig.  Farinnux,  operando  per  conto 
proprie,  ha  voluto  adottare  una  disposi- 
zione di  macchine  oltre  che  quella  a due 
cilindri  verticali,  che  fu  pubblicata  nel  ?.° 
volume  della  raccolta  del  sig.  Armengaud 
seniore.  Tale  disposizione  ha  molta  analo- 
gia con  quella  che  il  sig.  Bonnetdi  Pont- 
Maugis,  abilissimo  filatore,  ha  fatto  ese- 
guire dalla  cosa  Schneider  c Legrand, 
meccanici  di  Sednn.  Nel  sistema  Armen- 
gaud i due  cilindri  accoppiati  sono  col- 
locati orizzontalmente  l'uno  vicino  all'al- 
tro, e rinchiusi  in  uno  stesso  involucro, 
come  nelle  macchine  verticali  a bilancie- 
re di  Woolf,  con  questa  differenza  che  i 
due  pistoni  i cui  fusti  sono  riuniti  da  una 
sola  tra  vessa,  camminano  esattamente  col- 
la stessa  velocità,  ed  hanno  la  medesima 
corsa.  Inquanto  alia  distribuzione,  questa 
succede  mediante  due  distributori  mossi 
da  eccentrici  circolari  e disposti  in  mo- 
do da  ottenere  una  certa  tensione  nel 
piccolo  cilindro.  Nel  sistema  Farinanx 
i due  cilindri,  i quali  hanno  anche  la  stes- 
sa lunghezza;  sono  fusi  in  un  solo  pezzo, 
ed  il  piccolo  solo  è chiuso  da  inviluppo. 
Il  distributore  di  questo  regola  la  tensio- 
ne col  moderatore.  Il  condensatovi:  e la 
pompa  ad  aria,  in  luogo  di  esseredi  basso 
in  alto  come  si  fanno  generalmente,  sono 
nello  stesso  piano  orizzontale,  e per  con- 
seguenza alla  medesima  altezza  dei  cilin- 
dri. Il  costruttore  si  è quindi  trovato 
alla  necessità  di  fare  la  biella  motrice  a 
due  braccia,  lasciandovi  l'allontanamento 
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necessario,  ed  ih  pistone  della  pompa  ad 
aria  attaccato  alla  traversa  dei  due  pisto- 
ni a vapore,  ha  la  medesima  corsa  di 
quelli. 

li  sig.  Duvoir  di  Liancourt  espose  egli 
pure  una  macchina  orizzontale  a due  ci- 
lindri, ma  in  condizioni  affatto  differenti; 
cadauno  di  questi  cilindri  è a semplice 
effetto,  ed  indipendente.  La  distribuzione 
succede  in  mezzo  ad  essi  di  modo,  che 
il  distributore  lascia  penetrare  il  vapore 
talora  in  quello  della  destra,  e tal  altra  in 
quello  della  sinistra.  La  medesima  distri- 
buzione ha  luogo  direttamente,  senza 
conduttore,  e nel  centro  stesso  della  su- 
perficie dei  pistoni,  i quali  riuniti  per  lo 
stesso  fusto,  trasmettono  il  loro  movimen- 
to alternativo  con  delle  bielle  esteriori  al- 
1'  albero  motore  collocato  ad  una  delle 
estremità. 

Questa  disposizione  del  cilindro  a sem- 
plice effetto  col  distributore  unico,  ha  l’av- 
vantaggio di  evitare  interamente  le  scatole 
stoppate  e di  più  le  perdite  di  vapore  ri- 
saltanti dai  conduttori  piùo  meno  lun- 
ghi. Sotto  questo  doppio  rapporto  un 
tale  sistema  merita  di  essere  meglio  ap- 
prezzato, che  non  lo  sia  stato  da  qual- 
che critico. 

La  macchina  orizzontale  del  sig.  Frey 
è di  4°  cavalli  ; il  fusto  del  pistone  a va- 
pore. attraversa  i fiuti  del  cilindro.  La 
espansione  variabile  effettuasi  con  una 
canta  a curve. 

Dopo  che  i signori  Thomas  e Lau- 
rei» hanno  cercato  di  applicare  nelle 
fucine  dei  motori  a vapore  diretti,  sia 
per  attuare  i laminatoi,  sia  per  far  muo- 
vere i motori,  questi  ingegneri  c con  essi 
molti  costruttori,  hanno  pensato  che  si- 
mili applicazioni  potrebbero  tarsi  egual- 
mente ad  altri  apparati. 

E fu  cosi  che,  dietro  i loro  propri  di- 
segni, il  sig.  Feray  di  Essonne  ha  eseguito 
pel  sig.  Gratiot  una  macchina  orizton- 
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tale  adattata  sul  labbro  di  una  tina  da 
gualchiera,  affine  d'attaccare  direttamente 
l'asse  del  suo  tamburo. 

Similmente  il  sig.  Voras  di  Nantes,  ha 
stabilito  una  macchina  orizzontale  la  qua- 
le attiva  una  pompa  premente  per  far 
muovere  una  gru  idraulica,  capace  di 
sopportare  di  questo  modo  dei  carichi 
considerevoli.  * 

Le  miniere  di  Blanzy,  ad  imitazione 
dei  fratelli  Mazeline  di  Havre,  dhe  usano 
il  sistema  del  grande  ventilatore  aspirante, 
funzionando  con  un  motore  a vapore, 
esposero  un  ventilatore  ad  ale  curve,  il 
quale  è del  pari  messo  in  movimento  da 
una  macchina  a vapore  diretta. 

I signori  Vauthìer  e Gibon,  di  Digio- 
ne,  esposero  un  piccolo  apparato  soffiante 
a grande  velocità,  detto  V Eolo,  il  cui  ci- 
lindro soffiante  è collocato  sulla  medesima 
linea  del  cilindro  a vapore,  affinchè  il 
suo  pistone  sia  così  messd  direttamente 
in  azione  da  quello  di  quest'ultimo. 

I grandi  serbatoi  d' acqua  destinati  al 
servizio  delle  caldaie  collocati  al  di  fuori 
della  grande  rimessa  pei  differenti  moto- 
ri ed  apparati  in  movimento,  erano  ali- 
mentati da  pompe  che  funzionavano  me- 
diante due  macchine  orizzontali  a con- 
densazione, e tensione  variabile,  ese- 
guito dalla  Casa  Nepveu  e Compila  quale 
ha  allestito  tutte  le  trasmissioni  di  questa 
galleria. 

Le  bglle macchine  da  stamparei  tessu- 
ti a cilindro  esposte  dal  sig.  Koechlin  e 
Comp.  di  Mulhouse,  era  anch'essa  attiva- 
ta da  una  piccola  macchina  a vapore  a ci- 
lindro orizzontale. 

Fra  le  macchine  straniere  si  notava  l'ap- 
parato del  sig.  Schmid  dì  Vienna,  destina- 
to a far  muovere  direttamente  una  ppmpa 
a doppio  effetto,  il  cui  pistone  si  rannoda 
a quello  del  cilindro  a vapore  per  un  me- 
desimo fusto,  e te  bielle  di  comunicazio- 
ne si  trovano  lateralmente  da  ogni  lato. 
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Una  macchina  analoga  fu  inviata  dalla 
fabbrica  imperiale  di  Kevitza,  la  quale 
non  si  distingueva  che  per  l'applicazione 
dell'incastro  di  Stepbeuson,  coi  mezzo  del 
quale  si  può  variare  la  tensione  di  un 
certo  limite,  sempre  permettendo  di  far 
girar  l' albero  motore  talora  in  un  senso, 
e talora  in  un  altro.  . 

La  pompa  centrifuga  di  Appold,  che 
fa  sempre  un  grande  effetto  alle  pubbli- 
che mostre,  per  la  grande  quantità  d’ac- 
que che  sembra  innalzare  (sebbene  ad 
una  piccola  altezza)  fu  messa  pure  in  mo- 
vimento da  una  macchina  a vapore  oriz- 
zontale, ma  la  cui  costruzione  nulla  rap- 
presentava di  particolare. 

Nella  parte  della  esposizione  americana, 
fermò  l' attenzione  lo  macchina  orizzon- 
tale dei  sig.  Welhered  che  presenta  que- 
sta particolarità  di  funzionare  con  dei  va- 
pori combiuaii,  vale  a dire  con  del  vapo- 
re umido  che  viene  direttamente  dal  ge- 
neratore, come  ciò  ha  luogo  generalmente 
negli  altri  apparati,  enei  tempo  stesso  col 
vapore  riscaldalo.  Questa  disposizione 
ricorda  esattamente  quella  che.  ottenne  un 
privilegio  dodici  ansi  fa  a Parigi  dal  sig. 
Sorel. 

Per  terminare  la  nomenclatura  di  que- 
sti motori  a cilindri  orizzontali  citeremo 
come  memoria  : 

La  piccolamacchina  del  sig.  Stcenstrup 
di  Norvegia,  la  quale  come  molte  di  quelle 
dei  costruttori  francesi,  si  distingue  per 
il  modo  di  trasmissione  comunicata  al  di- 
stributore, il  quale  funziona  sul  bottone 
prolungato  ed  a gombito  della  manivella 
motrice. 

Egualmente,  all'  esposizione  inglese, 
una  macchina  orizzontale  a grande  velo- 
cità, attuante  direttamente  un  turbine  ad 
apparato  centrifugo  per  la  purga  dello 
zucchero,  applicazione  privilegiata  in 
Francia  da  molli  unni  a nome  dei  sig. 
Thomas,  Laureus,  c liayrot.  Questa  mac- 
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china  è sopra  tutto  singolare,  perchè  il 
suo  albero  motore  è collocato  vertical- 
mente, e la  sua  biella,  e le  sue  manivelle 
agiscono  in  un  piano  orizzontale. 

Altri  apparati  di  simil  genere  furono 
applicati  da  lungo  tempo  nel  Belgio  per 
far  muovere  dei  mulini  a biada,  affettando 
l'albero  verticale  stesso  che  porta  la  ruo- 
ta orizzontale. 

Finalmente  due  altre  piccole  macchine 
orizzontali  furono  vedute,  di  cui  l'una  fi- 
gurava nell'  esposizione  dell'  agricoltura 
inglese,  e I'  altra  fra  i prodotti  della  To- 
scana. 

Macchine  oscillanti. 

Se  dall'  altro  lato  della  Manica  fu  ri- 
vendicata la  macchina  oscillante  perchè 
fatta  da  un  costruttore  inglese,  i Fran- 
cesi credono  aver  diritto  a reclamare  per 
la  Francia  la  priorità  di  questo  sistema  ; 
ed  è in  fatti  al  sig.  Cuvè  che  ne  va  at- 
tribuita P invenzione.  — Essa  fu  in  se- 
guito imitata  da  molti  meccanici,  partico- 
larmente per  delle  piccole  forze.  Il  suo 
scopo  era  di  limitare,  per  quanto  fosse 
possibile,  lo  spazio  occupato  dal  motore, 
e sopra  tutto  l'altezza  intera  dell'appara- 
to, sopprimendo  le  bielle,  ed  attaccando 
direttamente  il  fusto  del  pistone  alla  ma- 
nivella.  Con  questa  disposizione  il  cilin- 
dro oscilla  verticalmente  sopra  due  orec- 
chioni collocati  verso  il  mezzo,  o piutto- 
sto un  poco  al  di  sotto  della  metà  della 
sua  lunghezza.  In  taluna  di  quelle  co- 
struite dagli  altri,  si  è (atto  oscillare  il 
cilindro,  talora  verso  il  basso,  talora  ver- 
so P alto,  come  se  ne  vide  un  modello 
nella  esposizione  inglese.  Quest'  ultima 
disposizione  che  è certamente  la  meno 
felice,  non  è generalmente  adottala. 

Il  sig.  Bèclin,  la  cui  riputazione  come 
fonditore  di  ferro  è ereditaria,  e che  ol- 
tre'alla  stia  grande  fonderia  possedè  una 
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bella  officina  di  costruzioni  meccaniche, 
si  è distinto  dai  suoi  predecessori  per  la 
sua  macchina  a vapore  oscillante,  ma 
orizzontale,  che  si  colloca  coll'albero 
orizzontale  motore  sulla  stessa  piastra  di 
fondazione.  Egli  riunisce  cosi  gli  avvan- 
taggi delle  orizzontalità  e della  oscillazio- 
ne. La  distribuzione  è affatto  particolare: 
essa  componesi  di  due  distributori  so- 
vrapposti, di  cui  l'uno  invariabile  è mosso 
da  una  coma  che  scopre  rapidamente  e 
successivamente  la  luce  del  cilindro  oscil- 
lante, e l' altro  che  determina  il  grado 
di  tensione,  è variabile  colla  mano  o 
col  moderatore. 

Il  sig.  Dègousèe  e suo  genero  il  sig. 
Laurent,  i quali  si  occupano  con  tanta 
intelligenza  del  perforamento  dei  posti 
artesiani,  applicano  egualmente  il  sistema 
oscillante  ai  loro  apparati  di  terebrazione. 

Eglino  hanno  adottato  a quest'effetto 
due  disposizioni:  l'una  verticale,  nella 
quale  il  fusto  del  pistone  è legato  alla 
manivella  che  termina  l'asse  del  verricello, 
1'  altra  orizzontale  c diretta,  come  quella 
applicata  al  modello  ridotto  che  hanno 
offerto  al  conservatorio  delle  Arti  e Me- 
stieri. Quest'  applicazione  è'tanto  meglio 
combinata,  in  quanto  essa  è a sbragamento 
istantaneo  ; in  maniera  che  si  può  arre- 
stare il  movimento  con  una  grande  faci- 
lità, come  è facile  di  rimetterlo  inazione. 

Una  macchina,  in  modello  quasi  im- 
percettibile, e che  certamente  non  fu  os- 
servata da  molti  visitatori,  fu  esposta  dal 
sig.  Netvebski.  Questo  modello  rappre- 
senta una  macchina  a cilindro  oscillan- 
te e mobile,  vale  a dire  montante  e di- 
scendente, durante  le  sue  oscillazioni, 
mentre  che  il  suo  pistone  è immobile,  ed 
il  suo  fusto  prolungato  di  alto  in  basso  è 
attaccato  ad  un  punto  fisso. 

Il  sig.  Schrctbendi  Suinl-Quentin,  eb- 
be la  bella  idea'di  eseguire  un  modello 
sopra  una  grande  scala,  mostrando  porto 
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in  (elione,  e parte  in  prospetto  esteriore 
il  rapporto  dei  movimenti  del  pistone, 
della  manivella,  e del  distributore  di  un 
apparato  oscillante.  Egli  ba  del  pari  es- 
posto il  disegno  di  una  macchina  oscil- 
lante a doppia  distribuzione  fissa,  e a 
distributori  verticali. 

La  più  particolare  e la  più  potente 
delle  macchine  oscillanti  presentate  fu 
senza  contraddizione  quella  del  sig.  Bu- 
yer di  Lilla,  costruttore  commendabilissi- 
mo, il  quale  s!  è acquistata  una  giusta 
riputazione  in  tutto  il  nord  della  Fran- 
cia, per  l'esecuzione  dei  suoi  motori  a 
vapore  del  sistema  Woolf,  ch’egli  pratica 
in  gran  numero.  I cilindri  sono  accop- 
piati e tutti  due  oscillanti  ; quivi  i fusti 
dei  loro  pistoni  si  riuniscono  alle  mede- 
sime manivelle,  e sono  chiusi  nello  stesso 
inviluppo.  . 

La  macchina  è d’  altronde  a compen- 
sazione, con  pompa  ad  aria,  comandata 
dall’albero  orizzontale,  ed  il  tutto  è por- 
tato da  una  piastra  di  base  che  occupa 
poca  superficie. 
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velocità  elevasi  a più  di  due  metri  per 
secondo;  di  maniera  che  I’  albero  moto- 
re fa  a5o  a 5oo  rivoluzioni  al  minuto. 
Un  tale  sistema,  immaginato  per  delle 
forze  di  8,  io,  a i5  cavalli,  "occupa  ne- 
cessariamente’ assai  poco  volume,  do- 
manda poca  materia,  non  pesa  neppure 
■ oo  chilogrammi  per  cavallo,  ed  acqui- 
stasi quindi  a buon  patto. 

Lo  stesso  costruttore  espose  anche  al- 
tre màcchine  analoghe  a grandi  velocità, 
.ed  ì uno  di  quelli  che  ne  ha  maggior 
spaccio. 

Il  sig.  Tresel  di  S.  Quintino,  espose 
dietro  un  sistema  ingegnosissimo  di  di- 
stribuzione e di  tensione,  una  macchina 
di  1 o cavalli,  la  quale  nulla  lascia  a-  de-  ’ 
siderare  sotto  tutti  i rapporti.  ' Questo  è 
al  di  d’  oggi,  un  buonissimo  modello  da 
seguire  per  tutti  i casi  in  cui  si  ebbe  bi- 
sogno, come  nelle  filande,  di  aver  I’  al- 
bero motore  collocato  nella  parte  supe- 
riore, a fine  di  trasmettere  il  movimento 
più  direttamente  agli  alberi  orizzontali 
dello  stabilimento.  — Gli  avvantaggi  di 
questo  meccanismo,  sono  : i.°  diammet- 


Macr.hine  verticali. 

AH’  infuori  del  sistema  a bilanciere  a 
due  cilindri,  si  eseguiscono  oggfdl  assai 
meno  macchine  a cilindro  verticale  che  da 
dieci  a quindici  anni  fa.  1 rari  modelli 
vedutisi  all’  Esposizione  ne  sono  la  pro- 
va. Non  è forse  che  tali  macchine  riescano 
meno  bene,  in  quanto  all’  utilizzazione 
del  vapore,  ma  esse  costano  più  care.  Al- 
cuni costruttori  però  pervennero  a sta- 
bilire dei  prezzi  moderati.  Cosi  il  signor 
Flaud.  espose  una  macchina  di  questo 
genere  doppia,  che  ogni  qual  volta  fun- 
zionava chiamava  un  gran  numero  di  cu- 
riosi. Essa  componesi  di  due  cilindri  se- 
parati, i cui  pistoni  muovono  per  via  di 
bielle  un  albero  a gombito.  Li  corsa  di 
questi  pistoni  è assai  piccola,  e la  loro 
Suppl.  Dii.  Teen.  T.  XLII. 


tere  il  vapore  nel  cilindro  con  la  stessa 
tensione  di  quella  colla  quale  fu  prodotto 
nel  generatore;  a.°  di  permettere  di  va- 
riare il  grado  della  tensione  a tutti  i 
punti  della  corsa  del  pistone;  3.°  d’  in- 
trodurre il  vapore  sul  pistone  senza  stran- 
golamento per  un  orificio  che  fu  già  in- 
tieramente scoperto  ai  7/100  della  corsa; 
4-°  di  ammettere  lo  stesso  volume  di 
vapore  cosi  al  di  sopra,  quanto  al  di  sot- 
to del  pistone.  Questa  disposizione  è 
dunque  tutta  affatto  razionale,  e dà  in  ef- 
fetto i migliori  risultamene.  Essa  è sopra 
tutto-  avvanlaggiosa  nelle  macchine  ad 
alta  pressione,  ove  si  voglia  procedere  a 
grandi  tensioni. 

Nelle  esposizioni  precedenti  furono 
osservate  le  macchine  a cilindro  vertica- 
le dei  sigg.  Farcot  e Bourdon  ; ma  atteso 
' 7 
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T ascendente  preso  dalle  macelline, oriz- 
zontali in  quest'  anno  quasi  non  se  ne 
videro. 

Il  sig.  Hermann,  che  si  è fatto  un  no- 
me europeo*  pel  suo  stabilimento  di  ap- 
parati per  fabbricare  il  cioccolatte,  ado- 
pera sempre  nei  suoi  apparati  delle  mac- 
chine verticali  a condensazione  o senza, 
ed  a tensione  variabile  sul  moderatore. 

E noto  che  il  suo  sistema  consiste  nél 
collocare  il  cilindro  sopra  una  piastra  di 
ghisa  portata  da  quattro  colonne,  che  la- 
sciano fra  loro  il  passaggio  necessario  per 
l' albero  a manivelln,  il  quale  comunica 
col  fusto  del  pistone  per  una  specie  di 
cornice  mobile  formante  biella  articolata 
che  fa  procedere  la  pompa  alimentare,  ed 
al  bisogno  la  pompa  ad  aria. 

La  mostra  del  sig.  Bertrand  compoue- 
vasi  di  due  macchine  a vapore  a cilindro 
verticale,  a metà  nascosto  nella  piastra 
di  base,  e di  cui  1'  una  agisse  sopra  un 
apparato  proprio  a fabbricare  i confetti, 
apparato  che  attirava  sovente  gli  sguardi 
in  causa  del  movimento  particolare  im- 
presso alla  catinella. 

Il  sig.  Chevaux,  ben  noto  a Rouen 
per  i suoi  torchi  a cilindro,  proprii  ad 
imprimere  i tessuti  a diversi  colori,  fece 
anche  l'applicazione  diretta  del  motore  a 
vapore  a queste  macchine,  adottando  la 
disposizione  del  cilindro  fisso  e ver- 
ticale. 

Noi  crediamo  che  la  prima  idea  di 
questo  modo  di  applicazione  sia  dovuta 
ai  sigg.  Ducomman  e Dubied  di  Mulhou- 
se, che  ottennero  una  patente  per  que- 
st’oggetto  verso  il  1846. 

In  quanto  alle  macchine  a doppio  ci- 
lindro vi  furono  dei  costruttori  che  cer- 
carono di  semplificarne  il  meccanismo,  co- 
me per  le  macchine  ad  un  solo  cilindro, 
e di  allontanarsi  quindi  dalle  macchine 
a bilanciere. 

Questo  nuovo  sistema  consiste  nella 
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disposizione  di  un  piccolo  cilindro  che 
riceve  il  vapore  ad  alta  pressione  della 
caldaia,  distribuendolo  alternativamente  in 
due  grandi'  cilindri  che  sono  collocati 
l' uno  alla  sup  destra,  e l' altro  alla  sua 
sinistra.  I pistoni  di  questi  ultimi  cilin- 
dri si  muovono  colla  velocità  ordinaria 
generalmente  adottata,  vale  a dire  a un 
metro  per  .secondo,  mentre  che  quello 
del  piccolo  cilindro  distributore  di  una 
corsa  minore  cammina  più  presto,  in  ma- 
niera da  fare  due  volte  la  sua  corsa  in- 
tera, mentre  gli  altri  due  non  ne  fanno 
che  una  sola.  JSTe  risulta  che  l'albero  oriz- 
zontale con  cui  comunica  questo  pistone, 
gira  con  una  velocità  doppia  di  quella 
dei  due  alberi  corrispondenti  ai  grandi  ; 
questi  due  ultimi  trasmettono  d’  altron- 
de la  loro  forza  al  primo,  che  diventa  na- 
turalmente P albero  motore. 

Con  questa  disposizione,  una  macchi- 
na di  cinquanta  metri,  la  quale,  secondo 
il,  sistema  di  Woolf,  costerebbe  36, 000 
franchi  circa,  senza  il  generatore,  non 
costa  che  24  a a5,ooo  franchi,  sebbene 
abbiavi  un  cilindro  a vapore  di  più,  col 
suo  sistema,  il  suo  fusto  ed  il  suo  asse, 
perchè  in  somma  tutti  gli  organi  sono 
notabilmente  ridotti  ; perchè  da  nn  lato 
i cilindri  non  corrisppndono  che  a quelli 
di  una  macchina  di  a5  cavalli,  e dall'  al- 
tra tutti  i pezzi  accessorii  non  sono 
egualmente  fatti  che  nelle  proporzioni 
analoghe.  Di  più  si  ha  I'  avvantaggio  che 
I albero  principale,  facendo  per  minuto 
un  numero  di  rivoluzioni  doppio,  per  la 
stessa  coesa,  le  trasmissioni  del  movi- 
mento sono,  per  ciò  stesso,  più  leggere  e 
più  economiche. 

Comunque  sia,  vi  sono  ancora  in 
Francia  parecchie  contrade  che  tengono 
essenzialmente  alle  macchine  a bilanciere 
del  sistema  Woolf,  in  causa  della  massi- 
ma regolarità  che  si  ottiene,  delle  poche 
riparazioni  e manutenzioni  che  doman- 
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dono,  e poscia  della  sicurezza  che  pre- 
sentano quando  sono  bene  stabilite  e Ben 
condotte. 

Nella  esposizione  straniera  furono  ve- 
dute parecchie  macchine  verticali,  che  del 
resto  nulla  presentano  di  particolare. 

Una  delle  più  notevoli,  per  buona 
esecuzione  fu  quella  del  sig.  Schmid  di 
Vienna,  già  ricordato  per  la  sua  mac- 
china orizzontale.  Essa  era  a doppio  ci- 
lindro, del  sistema  di  Woolf,  ma  senza 
inviluppo. 

La  casa  Cuil,  ilallot  e Comp.  di  Bru- 
xelles presentò  una  macchina  verticale 
destinata.a  far  muovere  delle  pompe  pro- 
prie a far  il  vuoto  negli  apparati  da 
cuocere. 

Un'altra  macchina  fu  mandata  da  Am- 
sterdam dai  sigg.  Vari  Ullsseogen  e Van 
Uelle.  Essa  dislinguetasi  in  ciò  che  il 
parallelogrammo  di  Watt  ordinario,  il 
quale  è generalmente  applicato  nelle  mac- 
chine a bilanciere,  venne  sostituito  con 
un  sistema  a guide  di  ghisa,  che  ne  sem- 
plifiea  la  costruzione. 

Ebbesi  a notare  con  molto  interesse 
un'  altra  macchina  verticale  a due  cilin- 
dri soprapposti,  perfezionata  dal  sig.  Gu- 
stavo Scribe  di  Gand,  il  quale  giunse 
non  solamente  a semplificare  la  coslru-, 
zjoue  di  questo  sNftema,  ma  eziandio  a 
realizzare  una  grande  economia  di  com- 
bustibile; di  maniera  che  una  macchina 
da'  i5  a ao  cavalli,  eseguita  con  questi  i 
ultimi  perfezionamenti,  non  consuma  che 
nn  chilogrammo  e mezzo  di  carbone  per 
ora  e per  cavallo. 

La  Prussia  e la  Svezia  spedirono  an- 
ch’  esse  delle  macchine  verticali.  L'  una 
dei  sigg.  Neùmann  ed  Esser  di  Aix-la- 
Chapelle,  è a tensione  senza  condensa- 
zione, e formala  da  un  cilindro  a vapore 
sostenuto  da  due  colonne  scanalate.  Il 
fusto  del  pistone  discendente  verso  il 
basso  trasmette  il  suo  movimento  per  via 
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di  una  biella  all'  albero  orixzontalc  che 
rade  il  suolo.  Una  tale  disposizione  pe- 
rò non  sembra  la  più  avvaotaggiosa  in 
quanto  essa  prende  molto  di  altezza,  e 
poco  di  base,  e presenta  quindi  poca  so- 
lidità ; essa  è d"  altronde  meno  comoda 
per  il  servizio. 

Avremmo  ancora  molto  a dire  se  no- 
verar volessimo  tutte  le  macchine  a va- 
pore che  furono  vedute  in  mustra  alla 
Esposizione  francese,  con  più  o meno 
utili  modificazioni  ; ma  ciò  tornerebbe  a 
mero  lusso  di  parole,  in  quahto  non  ci 
viene  consentito  di  poter  darne  per  ora 
la  descrizione  particolareggiata.  Anzi  co- 
me delle  giù  iudicate  pochissimo  ab- 
biamo potuto  dire,  tranne  che  dal  più  al 
meno  i perfezionamenti  introdottivi,  ■ si 
riferiscono  al  tipo  primitivo  che  è la  mac- 
china di  Walt,  cosi  a maggiore  dilucida- 
zione cd  intelligenza  del  lettore,  non  as- 
solutamente istrutto  di  tutte  te  parti  di 
questo  congegno,  daremo  il  prospetto 
generale  di  questa  macchina,  colla  spie- 
gazione degli  apparati  di  formazione  e di 
distribuzione  del  vapore  e degli  apparec- 
chi di  trasmissione,  e di  regolarizzazione 
del  movimenio,  affinché  rafirontando  coi 
brevi  cenni  premessi  intorno  alle  nuove 
macchine,  egli  possa  conoscere  e valutar- 
ne le  differenze. 

Prospetto  generale  di  una  macchina  a 
doppio  effetto  costruita  sul  sistema 
di  Watt,  e spiegazione  dei  distinti 
apparecchi  della  medesima. 

• . i 

Per  maggiore  comodità  e chiarezza 
rappresenteremo  in  due  figure  separate 
I’  apparecchio  di  produzione  del  vapore 
c la  macchina  propriamente  detta.  Con 
altre  Ggure  accessorie  non  omoietteremo 
di  spiegare  in  seguito  1'  azione  di  alcune 
parti  disegnate  troppo  in  piccolu  nelle 
figure  principali.  ' 
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Lafig.  i Tav.  CLXIV  delle  Arti  mec- 
caniche rappresenta  una  caldaia  per  la 
produzione  del  vapore  con  tutto  l' appa- 
recchio che  ordinariamente  vi  s’ impiega, 
montata  sudi  un  tornello,  del  quale  si  sup- 
pone levata  una  parte  della  muratura  per 
lasciar  vedere  tutta  la  caldaia.  Si  suppone 
pure  che  siensi  levate  dalla  caldaia  alcune 
lastre,  a fine  di  lasciarne  vedere  l'interno. 

La  caldaia  non  è interamente  vuota  al 
di  dentro,  ma  presso  al  fondo  vi  passa 
un  tubo  il  quale  la  attraversa  in  tntta  la 
sua  lunghetta  : è marcato  TTT  e «e  ne 
vede  una  delle  aperture  in  T . La  fiamma  ■ 
colpisce  prima  il  fondo  della  caldaia, 
ascende  a tergo,  si  fa  strada  insieme  al 
fumo  del  tubo  TTT , e arrivata  in  T ne 
sorte.  Allora  il  fumo  e l'aria  calda  passa- 
no a destra  ed  a sinistra  dell'apertura  T 
in  due  canne  laterali,  le  quali  hanno  per 
pareti,  da  una  parte  la  muratura  del  for- 
nello, e dall'  altra  la  parete  esterna  della 
caldaia.  Presso  la  canna  da  cammino  tro- 
vano poi  l'accesso  alta  medesima. 

La  fiamma  ed  il  fumo  sono  a contatto 
colla  maggiore  superficie  possibile  della 
caldaia,  essendo  lo  sviluppo  del  vapore 
proporzionato  alla  superficie  della  calda- 
ia immediatamente  riscaldata. 

Il  vapore  si  porta  alla  parte  superiore 
della  caldaia  nella  quale,  al  di  sopra  del 
livello  All'acqua,  trova juna  capacità  con- 
veniente,  e quando  il  manometro  BC  in- 
dica che  la  tefisione  del  vapore  i quella 
voluta  pel  movimento  della  macchina,  si 
apre  la  chiave  E del  tubo  D,  ed  il  va- 
pore passa  all'apparecchio  di  azione  ossia 
a!  cilindro  munito  dello  stantuffo.  La 
chiave  o valvola  E si  apre  più  o meno  a 
norma  del  bisogno,  e serve  a regolare  1’ 
affluenza  del  vapore  alla  macchina. 

Se  lo  «viluppo  di  vapore  fosse  tale  da 
produrre  una  eccessiva  tensione,o  (edu- 
cante lo  sviluppo  del  vapore,  occorresse 
d’  interrompere  l’emissione  di  questo  pel 
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tubo  D,  allora  la  tensione,  esercitandosi 
sulla  valvola  dì  sicurezza  5,  il  vapore  la 
solleva  e sfugge  pel  tubo  che  lo  guida 
nella  canna  del  cammino. 

fi  vapore  formandosi  e consumandosi 
contiuuamente,  sia  che  vada  alla  macchi- 
na, sia  che  sfugga  per  la  vàlvola  di  sicu- 
rezza, importa  che  la  caldaia  sia  alimen- 
tata con  altra  acqua.  Ad  ottenere  questa 
alimentazione  serve  il  tubo  II,  il  quale 
passando  pel  coperchio  della  caldaia  e 
perfettamente  saldato,  discende  fin  pres- 
so il  fondo  della  caldaia  medesima.  Il  tu- 
bo II,  e mantenuto  pieno  d’  acqua,  e 
deve  essere  di  un’  altezza  tale,  che  la 
colonna  d'acqua  in  esso  contenuta  possa 
far  equilibrio  alla  tensione  atmosferica. 
L'  acqua  che  deve  supplire  al  consumo 
prodotto  dalla  ebullizione  è contenuta  in 
un  serbatoio  IIHHH  situato  superior- 
mente ai  tubo  II.  Una  valvola  chiude  od 
apre  al  bisogno  il  passaggio  all’acqua  che 
deve  discendere  nel  tubo.  Una  leva  KK' 
sostiene  da  una  parte  la  valvola,  e dall'a- 
tra una  larga  pietra  ii  attaccatavi  per 
mezzo  dì  un  grosso  filo  J3  di  ferro,  che 
attraversa  la  caldaia  passando  per  uo  fo- 
ro impermeabile  al  vapore.  Quella  pietra 
è tenuta  in  equilibrio  in  modo,  che  abbia 
a restare  immersa  di  una  data  porzione 
quando  l'acqua  nella ^fcldaia  si  trova  alla 
altezza  conveniente.  Se  l'acqua  diminuisce 
una  maggior  parte  della  pietra  nuotante 
resta  fuori  dell'acqua,  e per  conseguenza 
pesa  di  più.  Discendendo  per  Riprendere 
lo  stato  di  prima,  cioè  per  immergersi 
fino  ad  equilibrare  il  contrappeso  della 
valvola,  obbliga  la  leva  KK  ad  abbassar- 
si in  K e sollevarsi  in  K -,  cosi  la  valvola 
viene  sollevata  essa  pure,  e 1'  acqua  di- 
scenderai serbatoio  pel  tubo  II,  fino  a 
che  jl  livello  nella  caldaia  ritorni  alla  mi- 
sura calcolata  per  mantenere  la  pietra 
nuotante  immersa  di  una  quantità  suffi- 
ciente, per  non  obbligare  la  valvola  a sta- 
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re  sollevata.  La  valvola  del  recipiente 
HHHH  deve  discendere  e chiudere  il 
passaggio  all'  acqua  tostochi  la  pietra 
nuotante  si  è equilibrata  da  sè,  ne  l'acqua 
può  crescere  più  del  bisogno,  essendo  così 
sospesa  l'alimentazione. 

Il  tubo  di  alimentazione  contiene  un 
peso  O di  ferro,  che  ha  la  figura  di  una 
secchia  sospesa  ad  una  catena,  la  quale 
passa  su  due  rotelle  e sostiene  dall'  altra 
parte  un  registro,  cioè  una  specie  di 
sportello  che  discendendo  chiùde  il  pas- 
saggio del  fumo  pel  cammino.  Così,  se  la 
produzione  del  vapore  si  fa  con  troppa 
violenza,  il  vapore  preme  la  superficie 
dell'  acqua  nella  caldaia,  e questa  pres- 
sione obbliga  la  secchia  o peso  O à sali- 
re, spinta  dalla  colonna  d' acqua  che 
riempie  il  tubo  : allora  il  registro  discen- 
de, ed  il  fuoco  nel  fornello  viene  mode- 
rato col  ristringersi  il  passaggio  del  turno 
e dell'  aria  riscaldata  al  cammino.  Se  il 
fuoco  producesse  una  tensione  di  vapore 
capace  d' innalzare  l'acqua  fino  alla  parte 
superiore  del  tubo  di  alimentazione,  il 
secchiello  O salirebbe  tanto,  da  far  chiu- 
dere <juasi  interamente  la  canna  del  cam- 
mino, giacché  sé  il  registro  chiudesse  itì- 
. teramente,  sarebbe  a temersi  ohe  1'  aria 
infiammatile  si  accumulasse  e facesse 
esplosione  nei  condotti  del  fumo. 

Per  conoscere  se  l’acqua  nella  caldaia 
si  trovi  al  livello  conveniente,  vi  hauno 
due  tubetti  FF,  l'uno  dei  quali  discende 
fino  nell'  acqua,  e l’ altro  è di  una  lun- 
ghezza tale,  che  la  suà  estremità  inferiore 
si  mantiene'fUori  dell’  acqua.  Così  quan- 
do l’ acqua  trovasi  al  livello  conveniente, 
se  ne  ha  l' indizio  sicuro  aprendo  1'  una 
dopo  l'altra  le  chiavi  dei  due  tubetti, 
giacché  da  quello  più  lungo  Sorge  un 
getto  d’acqua,  e dal  più  corto  un  soffio 
di  vapore. 

Un  altro  indizio  della  tensione  del  va- 
pore nella  caldaia  è il  manometro  BC. 
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Questo  manometro  è un  tubo  di  ferro 
ripiegato,  saldato  in  un  foro  praticato  in 
B alla  caldaia,  comunicante  colla  mede- 
sima, ed  aperto  anche  in  C.jdove  trovasi 
accomodata  una  tavoletta  portante  delle 
divisioni.  Il  tubo  contiene  nei  due  bracci 
del  mercurio  ( fig.  a ) che  si  manter- 
rebbe in  essi  allò  stesso  livello,  se  non 
vi  fosse  la  pressione  del  vapore  prove- 
niente da  B,  la  quale  altererà  il  livello 
mn.  Variando  questo  livello,  cioè  innal- 
zandosi nel  braccio  Cn  il  mercurio,  porta 
con  sè  un  leggero  globetto  munito  di  una 
sottile  asta,  la  quale  segna  sulla  tavoletta 
in  millimetri  l'innalzamento  del  mercurio 
e quindi  la  tensione  del  vapore.  (ì). 

C è una  robusta  lastra  di  ferro  che 
chiude,  convenientemente  assicurata  con 
viti,  un  foro  circolare  od  ovale  per  cui 
un  uomo  può  entrare  nella  caldaia  quan- 
do occórre  di  visitarla  o di  nettarla  al  di 
dentro. 

A vuotare  la  caldaia,  quando  si  vuol 
visitarla  e nettarla,  serve  il  robinetto  V, 
dal  quale  l' acqua  viene  spinta  con  for}a 
quando  nella  caldaia  siavi  ancora  del  va- 
pore sufficiente  per  esercitare  sull’  acqua 
una  considerevole  pressione,  sebbepe  in- 
feriore a quella  che  muoverebbe  la  val- 
vola di  sicurezza.  Questo  spingere  fuori 
l'acqua,  serve  a portar  fuori  dalla  caldaia 
anche  una  parte  dei  depositi  che  V ebol- 
lizione vi  lascia. 

Le  macchine  costruite  secondo  il  si- 
stema di  Watt  e Boulton,  tanto  quelle 
a semplice  come  quelle  a doppio  effetto, 
hanno  caldaie  del  geuere  di  quelle  ora 
descritte. 

La  Fig.  3 rappresenta  l'insieme  d’uoa 
macchina  di  Walt  a doppio  effetto  (escluso 

(s)  Più  ipoanzi  si  descriverà  un'altra  spe- 
cie Ji  manometro  ad  aria  compretta , ap- 
plicabile anche  alle  locomotive,  per  le  quali 
non  può  servire  il  sopra  descritto. 
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P apparecchio  di  produiione  del  vapore 
or  ora  descritto).  ‘ 

10  quella  figura  sono  rappresentati  Io 
apparecchio  di  distribuitone  e di  azione 
del  vapore,  e quello  di  trasmissione  del 
movimento  dallo  stantuffo  ad  un  asse  di 
ruota.  La  tavola  dà  un'idea  complessiva 
tanto  della  macchina  come  della  camera 
in  cui  è situata.  Per  le  parli  che  richieg- 
gono una  dimostrazione  su  figure  parzia- 
li servono  alcune  altre  figure  (che  ai  in- 
dicheranno). 

La  macchina  dalla  quale  fu  tolto  il  di- 
segno serve  a mettere  in  movimento  altre 
macchine;  essa  è della  forza  di  ao  caval- 
li, e fu  costruita  a Leeds  (in  Inghilterra) 
dalla  compagnia  Feotun  e Murray. 

La  macchina  è sostenuta  da  una  forte 
muratura  AAAA , una  parte  della  quale 
serve  di  camera  al  condensatore  F.  Una 
impalcatura  o sodi  ito  è a livello  della  ba- 
se del,  cilindro,  e da  questa,  mediante 
una  scala,  si  può  salire  su  di  fin’  altra  a 
livello  dell'asse  di  uicillaziuoe  del  bilan- 
ciere. 

'Il  cilindro  a vapore  B è fissato  sulla 
muratura  per  mezzo  di  chiavi  che  in  li- 
nee punteggiate  si  veduou  internarsi  nella 
muratura  medesima.  Esso  trovasi  invilup- 
pato da  un  altro  cilindro  di  ghisa,  un  po- 
co più  largo,  e l'intervallo  viene  alimenta- 
to di  vapore  per  conservare  la  tempera- 
tura del  cilindro  interno  vicina  più  che 
si  può  a quella  del  vapore  che  deve  en- 
trarvi. 

11  vapore  arriva  dalla  caldaia  (costruita 
col  principio  spiegato  poco  fa)  per  mezzo 
del  tubo  CC,  nelle  scatole  a valvole  DO. 
L’ azione  interna  di  ninnili  valvole  può 
argomentarsi  esaminando  la  fig.  4-  II 
cilindro  a valvole  essendo  affatto  atti- 
guo al  cilindro  a vapore,  si  diminuisce 
la  perdita  proveniente  dall'  abbassamento 
di  temperatura.  Mostreremo  in  seguita  la 
costruzione  adottata  nella  macchina  che  si 
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sta  descrivendo  ed  il  congegno  che  ne 
metta  in  movimento  le  valvole. 

Il  vapore  che,  dopo  di  aver  agito  sullo 
stantuffo,  esce  dal  cilindro  a vapore',  pas- 
sa pel  tubo  BE  al  condensatore  F,  il 
quale  comunica  nel  corpo  della  tromba 
ad  aria  G,  essendo  l’uno  a l’altro  immer- 
si in  una  vasca  d’acqua  fredda  H la  quale 
vienealimenlala  dalla  tromba  e dal  tubo  //. 

La  tromba  per  l'acqua  fredda  destinata 
ad  alimentare  la  vasca  H , à messa  in  azio- 
ne dell'asta  O attaccata  al  bilanciere  della 
macchina. 

La  tromba  ad  aria  ì posta  in  azione 
dall’Asta  Sconnessa  al  bilanciere.  Que- 
sta tromba  leva  l'acqua  calda  dal  conden- 
satore, e la  porta  in  un  altro  serbatoio, 
donde,  per  mezzo  di  un'altra  tromba  A, 
viene  mandata  alla  caldaia  la  quantità  di 
acqua  necessaria  per  supplire  alla  vapo- 
rizzazione. La  tromba  per  l'acqua  calda 
i posta  in  azione  dell'asta  P collegata  an- 
eli’ essa  col  bilanciere  Q. 

Il  bilanciere  è sostenuto  da  una  colon- 
na di  ghisa  R,  e l’asta  dello  stantuffo  vi  è 
obbligata  per  mezzo  di  un  sistema  di  ver- 
ghe di  ferro  chiamalo  parallelogrammo 
di  Watt,  di  eni  in  seguito  si  spiegherà  la 
costruzione  e ti  dimostrerà  l'effetto. 

L’estremità  opposta  del  bilanciere  por- 
la la  verga  S,  fa  quale,  obbligala  inferior- 
mente ad  una  manivella  T,  fa  girare  un 
albero,  ed  ecco  come  succede  la  trasmis- 
sione del  movimento. 

Il  congegno  è spiegato  chiaramente 
nella  fig.  5,  nella  quale  A rappresenta 
un  braccio  del  bilanciere,  B un’  asta  la 
cui  estremità  superiore  è connessa  col 
bilanciere  in  modo  da  poter  liberamente 
girare  intorno  ad  una  caviglia  di  connes- 
sione, e che  all' estremità  inferiore  ha  un 
foro  circolare,  entro  il  quale  può  libera- 
mente girare  il  bottone  di  un  manu- 
brio C,  alla  estremità  esterna  O.  Il  ma- 
nubrio essendo  fissato  in  modo  inamovi- 
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bile  per  P altra  estremità  E al  centro  di 
una  ruota  o rotante  DDD,  col  girare 
del  manubrio  dere  girare  anche  11  vo- 
lante, e quindi  il  suo  asse  destinato  a 
trasmettere  alle  parti  delle  macchine  il 
movimento  rotatorio. 

E focile  il  comprendere  alla  sola  ispe- 
zione della  figura  come,  abbassandosi  il 
braccio  A del  bilanciere,  1’  asta  B deve 
spingere  il  manubrio,  e questo  far  gira- 
re la  ruota  da  C verso  fl,  1’  effetto  del 
volante  essendo  quello  di  mantenere  il 
movimento  impresso  da  una  forza  istan- 
tanea, o non  continuata  col  mezzo  del- 
la quantità  di  moto  che  esso  volante 
acquista. 

Così  dunque,  per  la  velocità  concepi- 
ta, il  volante  proseguirà  il  suo  giro  da 
sinistra  a destra  del  punto  //,  e passato 
questo  ultimo  punto,  il  braccio  del  bi- 
lanciere innalzandosi,  la  verga  B tirerà 
a sé  la  manivella  fino  a che  la  verga  ^tes- 
sa ed  il  braccio  EC  della  manivella  si 
trovino  sul  prolungamento  di  una  stessa 
linea,  ossia  formino  una  linea  sola.  La 
lunghezza  dell’  asta  di  combinazione  B 
deve  esser  tale  che  quando  il  bilancie- 
re A si  trova  in  una  posizione  orizzon- 
tale, vi  si  trovi  anche  la  manivella;  che 
quando  le  verga  B ed  il  braccio  della 
manivella  si  trovano  in  una  stessa  li- 
nea, e le  loro  lunghezze  sommate  insie- 
me formano  questa  linea  medesima,  il 
braccio  A del  bilanciere  arrivi  alla  mas- 
sima sua  altezza,  e lo  stantuffo  collegato 
all'  altro  braccio  del  bilanciere  possa  ar- 
rivare in  fondo  del  cilindro  a vapore  ; 
che  finalmente  quando  la  manivella  e 
l' asta  B si  ripiegano  e soprappongono 
1’  una  all’  altra,  il  braccio  A del  bilan- 
ciere si  abbassi  tanto  da  obbligare  il 
braccio  opposto  a sollevare  lo  stantuffo 
fino  alla  sommità  del  cilindro  a vapore. 

Coll’ora  descritto  meccanismo  non  so- 
lo si  è raggiunto  lo  scopo  principale  che 
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era  quello  di  cambiare  il  movimento  al- 
ternativo rettilineo  in  circolare  continuo  ; 
non  solo  si  è potuto  rendere  equabile  il 
movimento,  ma  si  evitarono  molti  incon- 
venienti che  si  presentavano  quando  la 
corsa  dello  stantuffo  non  era  regolata"  in 
misura,  cioè  quando  non  era  precisata  la 
misura  della  corsa  dello  stantuffo. 

Questi  inconvenienti  erano  gli  urti  che 

10  stantuffo  dava  al  fondo  del  cilindro* 
quando  discendeva,  e quelli  che  dava 
all’  orlo  quando  ascendeva,  urti  che  non 
potevano  a meno  di  cagionare  frequenti 
guasti  nelle  macchine. 

L’ albero  cui  la  manivella  T comunica 

11  movimento  di  rotazione  porta  una  ruo- 

ta dentata  U,  la  quale  ingrana  in  un  pi- 
gnone situato  sull'  albero  V.  (11  pignone 
noe  figura  nel  disegno,  e si  suppone  na- 
scosto dalla  parte  massiccia  in  coi  trovasi 
fisso  l'albero.  V).  * 

L’  albero  F è per  tal  modo  messo  in 
movimento  dalle  os^llazioni  del  bilancie- 
re, e portando  esso  qualche  pignone  o 
ruota  dentata,  comunica  il  movimento  al- 
le parti  della  macchina  che  Paltone  della 
macchina  a vapore  deve  far  lavorare.'L’al- 
bero  V porta  anche  il  volante  IV  desti- 
nato a regolarizzare  il  "movimento. 

Col  mezzo  di  un  sistema  di  alberi  e di 
ruote  d’  angolo  XYZ  messo  in  azione 
dall’  albero  della  manivella,  P asse  Z che 
porta  i tamburi  eccentrici  fa  sollevare  ed 
abbassare  negl’  istanti  opportuni  le  aste 
aeb  che  comunicano  colle' valvole  nelle 
scatole  a valvole  DD.  I movimenti  deltfe 
valvole  possono  anche  ottenersi  a mano 
col  mezzo  della  leva  e.  Il  modo  con  cui 
ottengonsi  i movimenti  delle  valvole  sa- 
ranno dimostrati  più  chiaramente  io  se- 
guito, non  putendo  ciò  farsi  sul  disegno 
generale  della  macchina  in  coi  le  parti  non 
hanno  una  grandezza  sufficiente  per  pre- 
starsi ad  una  spiegazione  intelligibile. 

Avvertasi  che  in  alcune  macchine  la 
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distribuitone  del  vapore  viene  eseguita 
con  ungsistema  di  valvole  a cassetta  simi- 
le a quello  indicato  dalla  fig.  6.  II  conge- 
gno di  movimento  dovendo  allora  servi- 
re per  un'  asta  sola,  non  richiede  che  uu 
solo  eccentrico  sull’  asse  Z. 

Il  getto  d'acqua  nel  condensatore  è re- 
golato da  un  robinetto,  che  viene  aperto 
e chiuso  dall'  asta  d col  mezzo  del  ma- 
nubrio c. 

Il  moderatore  a pendolo  conico  del 
quale  si  mostra  una  sola  delle  sfere 
metalliche  g,  e di  cui  si  vedrà  spiegato 
più  avanti  su  apposita  figura  I'  effetto,  à 
posto  in  movimento  da  una  coreggia  che 
passando  a cavallo  dell'  albero  della  ma- 
nivella,  e poscia  avvolgendosi  intorno  ad 
un  disco  situato  orizzontalmente,  fa  gi- 
rare quésto  disco  medesimo  e con  esso 
1'  asta  verticale  portante  il  pendolo.  La 
leva  Ah  il  cui  centro  di  ruotazione  in  un 
piano  verticale  è situato  alla  estremità 
sinistra,  si  alza  e si  Abbassa  quanto  mi- 
nore o maggiore  è la  velocità  del  pen- 
dolo conico.  Essendo  questa  levo  colle- 
gata al  manubrio  di  una  valvola  situata 
nel  tubo  CO,  pel  quale  arriva  il  vapo- 
re, la  apre  più  o meno  e regola  così  la 
corrente  di  vapore  che  passa  al  cilin- 
dro B. 

La  macchina  ora  descritta  non  è dis- 
posta per  far  agire  l’  espansione  del  va- 
pore j perchè  ciò  succedesse  (il  che  por- 
terebbe ad  economizzare  il  vapore  e 
quindi  il  combustibile)  bisognerebbe  che 
la  corrente  vaporosa  che  va  al  cilindro 
fosse  a tempo  intercettata  con  opportuni 
movimenti  delle  valvole. 

Data  cosi  un'  idea  generale  e comples- 
siva della  macchina, Ipasseretno  a veder- 
ne i particolari,  e seguiremo  in  ciò  la  già 
esposta  classificazione  dei  tre  apparec- 
chi, cioè: 

a)  Apparecchio  per  la  formazione  del 
vapore  ; i 
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b)  Apparecchio  per  la  distribuzione 
ed  azione  del  vapore  ; 

c)  Apparecchio  per  la  trasmissione  del 
movimento; 

d)  Apparecchio  di  regolarizzazione  del 
movimento. 

a)  Deir  apparecchio  per  la  forma- 
zione del  vapore  e delle  parti  che  lo 
compongono. 

t.°  Fornello.  — Caldaia. 

La  costruzione  del  fornello  e della  cal- 
daia non  è in  tutte  le  macchine  quale 
I'  abbiamo  presentata  nella  fig.  3. 

In  tutte  le  costruzioni  si  è studiato  di 
aumentare  la  superficie  di  riscaldamento 
perchè  con  questa  cresce  lo  sviluppo  di 
vapore.  Uno  dei  mezzi  coi  quali  sì  è cre- 
duto di  riuscirvi  si  è quello  dei  condotti 
interni.  Le  fig.  j,  1.*  e a.*  rappresen- 
tano le  sezioni  pel  lungo  e pel  largo  di 
una  caldaia  costruita  su  questo  princi- 
pio..Consiste  in  un  focolaio  A (ciascuna 
parte  viene  indicata  colle  stesse  lettere 
nelle  due  figure)  situato  nella  stessa  cal- 
daia. Quel  focolaio  è una  specie  di  cassa 
di  ferro,  che  interiormente  è rivestita  di 
mattoni  per  garantirla  dall'  azione  diret- 
ta della  fiamma,  e perchè  la  combustio- 
ne succeda  più  pronta,  non  influenzata  dal 
contatto  di  una  superficie  metallica  che 
alla  parte  opposta  ha  un  corpo  d’acqua. 

Questa  cassa  o fornello  comunica  con 
un  tubo  di  minor  diametro  D,  il  quale  si 
adatta  ad  un  tubo  trasversale  FF.  Que- 
sto serve  per  distribuire  i prodotti  della 
combustione  in  altri  tubi  longitudinal- 
mente situati  a destra  ed  a sinistra  EE. 
I due  tubi  longitudinali  sortono  dalla  pa- 
rete anteriore  della  caldaia  saldatamente 
connessi  e chiusi  ih  opportuni  fori'  in 
questa  praticati.  I prodotti  della  combu- 
stione percorrono  dunque  il  tubo  D,  sì 
diramano  nei  due  tubi  longitudinali,  e, 
sortendo  da  questi,  passano  esteriormen- 
te 'e  lateralmente  alla  caldaia  in  due  can- 
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ne  ////formate  in  parte  dalla  muratura,  uomo  può  introdursi  nella  caldaia  per 
ed  in  parte  dalla  parete  della  caldaia,  esaminarla  e nettarla. 

Percorse  queste  due  canne,  il  fumo  e E facile  il  cedere  come  la  fiamma  in- 
1'  aria  Tengono  riuniti  in  una  canna  sola.  ' resta  prima  per  di  sotto  i due  cilindri 
cha  è quella  del  cammino.  longitudinali  AA,  parsi  quindi  al  di  so- 

E da  osservarsi  che  i tubi  interni  non  pra  di  essi  e riscaldi  per  di  sotto  anche 
devono  mai  essere  concentrici  colla  ral- ! la  caldaia  /?,  e finalmente  vada  laleral- 


daia,  affinchè  possano  costantemente  tro- 
varsi immersi  nell'  acqua,  ancorché,  per 
qualche  accidente,  il  litello  dell'  acqua 
stessa  si  abbassasse  oltre  il  consueto. 


mente  lungo  la  caldaia  stessa  per  le  can- 
ne HH,  le  quali  mettono  poi  il  fumo 
nella  canna  del  cammino. 

Le  caldaie  munite  di  bollito!  sono  an- 


Questo  genere  di  caldaie  non  polreb-  torà  molto  usate  in  Francia,  ma  gl’  in- 
be  convenire  per  la  formazione  del  va-  convenienti  che  esse  presentano  persua- 
pore  ad  una  forte  tensione,  giacché  col-  deranno  probabilmente  a rinunzimvi,  co- 
l’ importanza  dell'apparato  dovendo  ere-  me  si  è fatto  in  Inghilterra.  I bolliloi 
scere  la  massa  d'aria  indispensabile  al-  infatti  hanno  una  troppo  angusta  comuni- 
1’  effetto,  il  diametro  del  tubo  interno  do-  cazione  colla  caldaia,  nè  potrebbe  rime- 
vrà  crescere,  e con  esso  anche  quello  diarvisi  moltiplicandosi  i tubi  di  comuni- 
delia  caldaia  ì attraversata  internamente  cazione,  perchè  quesli  tubi,  direttameute 
da  uno  o più  tubi,  le  caldaie  a fornello  esposti  all'azione  del  fuoco,  dovendo  ris- 
ÌDterno  presentano  il  seguente  svantog-  caldarsi  più  della  caldaia  alla  quale  si 
gio.  Il  combustibile  iufuocoto  si  trova  trovassero  in  punti  congiunti,  cagione- 
circondato  dalle  pareti  della  caldaia,  le  rebbero  degli  sforzi  contro  la  caldaia  stes- 
quali  sono  in  diretto  contatto  coll'acqua,  sa  ed  in  poco  tempo  ne  conseguirebbero 
e non  si  possono  perciò  riscaldare  al  di  j «Ielle  rotture.  Essendo  dunque  una  sola 
là  della  temperatura  del  liquido  che  le  la  comunicazione  possibile,  c non  essen- 
bagna.  Ciò  impedisce  una  buona  rem-' do  questa  in  molti  casi  sufficiente  per 
buslione,  e csgii  na  un  danno  economico,  ismalliré  tutto  if  vapore  formato,  questo 
Le  difficoltà  di  costruzione  di  questi j vapore  medesimo,  al  quale  è impedito  il 
fornelli,  e le  frequenti  riparazioni  che  passaggio,  impedisce  a sua  volta  il  libero 
esigono,  indussero  a preferire  ai  mede-  accesso  dell'acqua  d'  alimentazione  nei 
simi  i fornelli  costruiti,  come  lo  indicano  bollito!.  Allora  il  bollitolo  che  non  si  tro- 
ie figure  8 e 9,  le  quali  rappresenta-’  casse  pieno  d’  acqua,  andrebbe  sottopo- 
ne le  sezioni  longitudinale  e trasversale  sto  8d  un  parziale  àrroventamento,  e sue- 
di una  caldaia  con  bolliloi  separati.  cessivamente  l’acqua  che  si.  entrasse, 
I due  bollito!  A A sono  situali  in  rno-  produccndo  istantaneamente  una  troppo 
do  che  la  fiamma  li  investe  totalmente  al  grande  quantità  di  vapore,  ne  consegui- 
di  fuori.  Questi  bullitoi  comunicano  con  rebbe  probabilmente  la  rottura  del  bot- 
tina caldaia  cilindrica />’  per  mezzo  dei  litoio,  e forse  anche  della  caldaia.  La  pra- 
due  cilindri  verticali  CC.  I bolliloi  pus-  tica  ha  giustificato  questi  timori,  quan- 
sono  essere  levati  dal  fornello  per  net-  tunque  ordinariamente  la  rottura  siasi  ve- 
larli, ed  esservi  convenientemente  assi-  rificaia  più  frequentemente,  e quindi  col 
curali.  La  caldaia  propriamente  detta,  /?,  minor  danno,  nel  solo  bollitolo.  Per  lo 
c chiusa  an>h’  essa  con  una  lastra,  assi-  meno,  dal  caso  preso  a considerare,  po- 
« urtila  con  viti,  togliendo  la  quale  un  trebbe  poi  derivarne  una  pronta  corro- 
Sttppl.  Diz.fet».  T.  XTAl.  8 


1 


Digitized  by  Google 


58  V APOHI 

sino*  (lei  bollito!  intaccati  dalla  ruggine, 

e cosi  la  rottura  più  facile. 

A questi  inconvenienti  pare  che  non 
convenga  andare  incontro  per  ottenere 
il  risparmio  del  combustibile,  principale 
vantaggio  che  può  attendersi  dalle  cal- 
daie con  bollito!  separati. 

Alcuni  usano  di  formare  la  caldaia  con 
due  vasi  cilindrici  dello  stesso  diametro, 
situati  l'uno  sopra  l'altro  e paralelli.  Que- 
sti due  rasi  essendo  sufficientemente  am- 
pii  e comunicanti  fra  di  loro  col  messo 
di  due  larghi  tubi  verticalmente  situati, 
1’  apparalo  presenta  maggior  sicurezza, 
giacché  le  due  caldaie,  o i due  cilindri, 
essendo  di  grandi  dimensioni  e le  comu- 
nicazioni sufficienti,  I'  acqua  vi  si  riscal- 
da quasi  contemporaneamente;  le  dilata- 
zioni sono  quindi  più  uniformi,  e non 
fauuo  temere  i sopra  rimarcali  incon- 
venienti. 

La  forma  delle  caldaie  ha  variato  mol- 
tissimo, ed  il  metodo  dei  boilitoi  essen- 
do da  alcuni  preferito  c generalmente 
adottata  la  proporzione  di  5,  1/2  ad  uno 
fra  la  lunghezza  ed  il  diametro  delle  cal- 
daie cilindriche.  Le  caldaie  cilindriche 
presentano  una  maggiore  resistenza  alla 
pressione  del  vapore,  ciò  che  le  fa  pre- 
ferire. alle  caldaie  a fondo  piatto  o con- 
cavo dette  di  Walt,  sebbene  queste  dia- 
no una  maggior  produzione  di  vapore. 
La  capacità  della  caldaia  dipende  dalla 
quantità  di  vapore  che  è destinata  a 
produrre.  Si  è già  detto  che  il  vapore 
occupa  uno  spazio  1 700  volte  più  gran- 
de di  un  ugual  peso  d'  acqua  ; in  pratica 
però  si  calcola  questo  volume  da  Suo  0 
900  volte  quello  dell’  acqua,  a ragione 
dell’  aria  che  si  mischia  coll'  acqua,  e si 
calcola  cosi  la  capacità  necessaria  al 
v apore. 

Le  caldaie  si  fabbricano  con  lastre  di 
rama,  ed  anche  con  lastre  di  ferro  bat- 
tuta e laminato;  il  rame  è ordinariamente' 
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preferito  per  la  sua  malleabilità,  parchi 
resiste  molto  tempo  all’azione  del  fumo,  • 
perchè  quando  una  caldaia  di  rame  è fuori 
di  servizio,  la  materia  ha  ancora  circa  2/3 
|del  valore  primitivo.  Dopo  che  l’arte 
del  fonditore  di  ferro  si  è perfezionata, 
si  sono  fatte  e si  fanno  molte  caldaie  di 
ferro  fuso,  anche  per  le  macchine  ad  alta- 
pressione  ; ma  lo  spessore  che  bisogna 
dare  alle  lastre  è molto  considerabile,  e 
quindi  diventano  di  un  peso  enorme.  Lo 
caldaie  a fornello  interno  sono  stale  an- 
che costruite  in  legno  od  in  mattoni. 
La  proprietà  coibente  di  queste  materia  • 
e la  conscguente  minima  perdita  di  calo- 
re e di  elasticità  del  vapore  prodotto 
possono  in  molti  casi  indurre  a questa 
scelta  di  materiali. 

Il  processo  più  efficace  per  alimentare 
regolarmente  i fornelli  coll’  aria  necessa- 
ria alla  combustione  è quello  di  sostene- 
re it  combustibile,  sopra  una  grata  che 
dà  libero  passaggio  all’  aria,  ed  al  disotto 
della  quale  cadono  le  ceneri.’ La  quantità 
d’aria  che  occorre  per  Una  buona  com- 
bustione non  è la  stessa  per  tutti  i com- 
bustibili, il  che  si  è già  notato  quando  si 
disse  che  i diversi  combustibili  richiedo- 
no quantità  diverse  di  ossigeno  per  la 
combustione. 

Nelle  caldaie  a bassa  pressione  di  Watt, 
la  superficie  a contatto  colla  fiamma  si 
calcola  generalmente  la  metà  della  super- 
ficie totale  della  caldaia,  fc  per  altro  pru- 
dente cosa  che  la  fiamma  si  mantenga  al 
di  sotto  dell’  ordinario  livello  dell’acqua 
nella  caldaia  per  non  arrischiare  di  bru- 
ciare la  caldaia,  se  il  livello  dell’  acqua  si 
abbassasse,  e per  evitare  l’Inconveniente 
di  una  subitanea  ed  abbondante  produ- 
zione di  vapore  che  avrebbe  luogo  se 
l’ acqua  arrivasse  (innalzandosi  il  suo  li- 
vello) a conlatto  con  una  parte  di  cal- 
daia infuocata.  Il  contatto  dell’acqua  con 
una  superficie  metallica  rovente  cagiona 
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Anche  uno  (viluppo  di  gai  idrogeno,  e pa- 
re anzi  che  la  produzione  di  questo  gaz 
abbia  luogo  iu  un  modo  regolare  quan- 
do succede  la  vaporizzazione  ad  un'  alta 
temperatura.  Questa  circostanza  deve 
render  più  terribili  gli  effetti  di  una  esplo- 
sione della  caldaia,  giacché  l' idrogene  si 
infiammerebbe  istantaneamente.  Le  pro- 
porzioni fra  la  quantità  d'  acqua  vapo- 
rizzata e la  superficie  della  caldaia  a con- 
tatto col  fuoco  e cui  prodotti  della  com- 
bustione, sono  regolate  in  modo,  che  per 
mezzo  metro  cubico  (5oo  chilogrammi^ 
d'  acqua  vaporizzata  in  un'  ora,  richie- 
desi  uua  superficie  di  riscaldamento  di 
io  metri  quadrati.  In  generale, può  esse- 
re diminuita  od  aumentata  la  superficie 
di  riscaldamento  compensando  la  dimi- 
nuzione o 1'  aumento  con  una  maggiore 
o minore  intensità  del  fuoco.  L’  espe- 
rienza però  ha  dimostrato,  che  con-ien 
meglio  aumentare  la  superficie  di  riscal- 
damento che  non  la  temperatura.  Que- 
sta poi  variando,  a circostanze  uguali, 
col  variare  la  qualità  dei  combustibile,  si 
vede  come  debba  variare  anche  1'  effetto 
di  vaporizzazione. 

In  pratica  può  ritenersi  che  per  ogni 
metro  quadrato  e per  ogni  ora,  si  otten- 
ga 1’  evoporizzazioae  dai  3o  ai  55  chilo- 
grammi d'acqua,  ud  anche  4o  chilogram- 
mi se  la  caldaia  sia  di  grande  dimensione. 
Iu  quanto  al  combustibile  necessario,  la 
quantità  non  potrebbe,  per  quel  che  si 
disse,  essere  precisata. 

In  generale,  il  fondo  d'  una  caldaia  è 
quello  che  dà  un  maggiore  sviluppo  di 
vapore  ; la  superficie  di  riscaldamento 
deve  aumentare  colla  pressione  che  si 
vuol  ottenere  nel  vapore  ; le  caldaie  a 
superficie  irregolari  sono  più  vantaggio- 
se alla  trasmissione  dal  calore,  e quindi 
alla  vaporizzazione  convien  meglio  l’uso 
di  una  grandissima  caldaia. 

Della  intera  capacità  della  caldaia  una 
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parte  è occupata  dall'acqua,  ed  una  parte 
dal  vapore.  In  una  caldaia  di  Watt  a 
bassa  pressione  si  calcola  a 2/3  dell'  in- 
tera capacità  il  volume  d' acqua  e ad 
t/3  quello  del  vapore.  La  capacità  oc- 
cupata dal  vapore  equivale,  termine  me- 
dio, a dodici  volte  il  volume  di  vapore 
occorrente  per  ogni  colpo  di  stantuffo. 
Per  supplire  all'  evaporizzazione  viene 
introdotta  regolarmente  nella  caldaia  uua 
quantità  d'acqua  proporzionata,  e si  cal- 
cola che  in  una  caldaia,  in  cui  1’  acqua 
abbia  una  temperatura  di  gradi  107,  ed 
in  cui  1'  acqua  d'  alimentazione  sia  a 4° 
gradi,  la  quantità  d'acqua  introdotta  per 
ciascuna  volta  sia  1/C6  di  quella  conte- 
nuta nella  caldaia.  L'  acqua  di  alimenta- 
zione i’  introduce  in  quantità  minore 
possibile  ogni  volta,  a fine  di  non  prp- 
duvre  un  abbassamento  di  temperatura 
che  altrimenti  avrebbe  luogo  ; 1'  alimen- 
tazione si  fa  a piccole  e frequenti  ri- 
prese. 

Se  la  caldaia  venisse  alimentata  a cia- 
scun colpo  di  stantuffo,  bisognerebbe  che 
1’  acqua  contenutavi  fosse  il  quintuplo  di 
quella  che  può  essere  vaporizzala  in  una 
ora,  e ciò  tanto  nel  caso  che  il  vapore  si 
adoperasse  ad  alla,  come  in  quello  che  si 
adoperasse  a bassa  pressione. 

Iu  generale  il  problema  che  si  presen- 
ta da  risolvere  ai  costruttori  di  tornelli  e 
caldaie  per  la  produzione  del  vapore  è 
quello  di  economizzare  il  combustibile. 
La  forma  della  caldaia  deve  esser  tale, 
che  1'  aria,  la  quale  passò  a traverso  la 
massa  in  ignizione,  venga  spogliata  di 
tutto  il  calore  prima  che  possa  sfuggire. 
É però  assai  dubbio,  se  convenga  com- 
plicare la  costruzione  di  una  caldaia  con 
moltiplicare  i tubi  interni  per  lp  corren- 
te d'  aria  calda  a meno  che  (come  succe- 
de nelle  locomotive^,  non  si  ubbia  un 
grande  interesse  a ridurre  allo  spazio  mi- 
nore possibile  uDa  data  superficie  di  ris- 
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caldamente,  ciò  che  in  latti  si  ottiene  coi 

tubi  interni. 

In  quanto  alla  costruzione  dei  fornelli, 
ci  allontaneremo  troppo  dal  nostro  sco- 
po, se  ne  parlassimo  delusamente.  Basti 
P indicare  pertanto  che  un  fornello  è 
composto  di  tre  parti,  cioè:  il  focolare 
su  cui  succede  la  combustione,  lo  spazio 
o superficie  destinala  a ricevere  l'azione 
della  combustione,  e la  canna  che  lascia 
uscire  i prodotti  gazosi  di  questa.  I co- 
struttori si  studiano  di  proporzionare 
queste  parti  in  modo,  da  ottenerne  una 
combustione  vi v issi m a,  ed  il  contatto  del- 
la fiamma,  dei  fumo  e dell'aria  riscaldala 
colla  maggior  superficie  possibile  del  va- 
so in  cui  deve  succedere  la  vaporizza- 
zione. 

Le  qualità  essenziali  di  un  buon  for- 
nello sono:  ».*  di  ben  concentrare  il  ca- 
lore e dirigerlo  nel  modo  il  più  conve- 
niente contro  il  vaso  sul  quale  deve  agi- 
re ; d*  impedire  la  dissipazione  del  calo- 
re  prodotto;  5.°  di  ottenere  da  una  data 
quantità  di  combustibile  la  maggior  quan- 
tità di  calore;  4-°  di  potere  con  qualche 
mezzo  regolarne  l’ intensità. 

Per  massima  generale,  se  il  fornello  è 
esterno,  deve  esser  costruito  con  mate- 
riali coibenti,  affinchè  non  ne  avvenga 
una  dannosa  perdita  di  calore  ; quando 
invece  il  fornello  è interno,  deve  essere 
composto  di  materiali  deferenti , perchè 
il  calore  generato  nel  fornello  pronta- 
mente si  espanda  e penetri  la  massa  di 
acqua  che  lo  circonda. 

Affinchè  poi  la  combustione  succeda 
favorevolmente,  importa  che  l’aria  trovi 
libero  1'  accesso  e colpisca  la  massa  in 
ignizione:  cosi  la  temperatura  s’  innalza 
abbastanza  per  far  succedere  la  combina- 
zione dei  diversj  elementi  del  combu- 
stibile coll’  ossigeno  dell'  aria. 

Regolarmente  distribuito,  vuol  essere 
il  combustibile.  In  tal  caso  l' idrogeno  si 
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riscalda  t consuma  ; produce  dell'acqua  ; 
questa,  trovandosi  a contatto  col  carbo- 
ne incandesceule,  produce  del  vapore; 
il  calorico  lateule  del  vapore  viene  uti- 
lizzato perchè  in  cnnlattu  coi  tubi  con- 
duttori. Passando  I'  idrogeno  a traverso 
ad  un  fuoco  attivo,  la  sua  combustione 
succede  per  intero. 

La  qualità  deli'  «sia  che  alimenta  la 
combustione  è più  o meno  attiva:  una 
leggiera  umidità  è favorevole,  ma  una 
troppo  abbondante  quantità  di  vapore 
acqueo  trasporta  con  sè  (inistato  latente) 
una  porzione  di  calore  non  utilizzata.  Si 
è peraltro  osservato  che  ve  la  corrente 
generata  nel  fornello  è debole,  si  rende 
più  attiva  con  poca  acqua  gettata  sul  ci- 
oerario,  perchè  questa  coueertesi  istan- 
taneamente in  vapore,  che  diventa  tras- 
parente e più  leggero  dell’  aria.  I troppo 
lunghi  andirivieni  delle  canne,  cui  quali 
si  tenta  di  utilizzare  la  massima  quantità 
possibile  di  calure  rendono  e cagionano 
cosi  invece  una  perdita  di  effètto.  L'  af- 
fluenza dell'  uria  è regulata  da  uno  spor- 
tello; questo  sportello  è più  utilmente 
applicato  in  figura  di  sportello  di  una 
chiusa,  cioè  fatto  ad  incastro. 

La  superficie  totale  della  griglia  che 
sostiene  il  combustibile  deve  corrispon- 
dere a circa  i/8  della  superficie  del  fon- 
do della  caldaia.  La  stessa  griglia  può  ser- 
vire tanto  per  un  fuoco  lento  come  per 
un  fuoco  attivo,  e quantunque,  general- 
mente parlando,  I'  ampiezza  della  griglia 
abbia  ad  essere  in  ragione  inversa  della 
potenza  calorifera  del  combustibile,  tan- 
to più  considerevole  ne  sarà  lo  strato,  e 
tanto  inen  viva  sarà  I’  attività  del  for- 
nello. 

Ordinariamente  si  colloca  il  combu- 
stibile che  deve  in  seguilo  adoperarsi  in 
apposito  ripostiglio  vicino  al  fuoco:  il 
combustibile  riscaldandosi  abbandona  la 
quantità  di  gaz  esuberante,  e questo 


Digitized  by  Google 


Vsvoea 

pattando  mila  massa  dei  combustlbils  in 
ignizione  per  un  tubo  opportuno,  si  rit 
calda,  od  anche  s’  infiamma,  e cosi  aiuta 
T effetto. 

a.°  Apparecchi  inerenti  alla  caldaia. 
— Nella  descrizione  della  caldaia  (figu- 
ra i,  A)  abbiamo  distinto  l’ apparec- 
chio di  alimentazione,  il  regolatore,  la 
valvola  di  sicurezza  e l' indicatore  della 
pressione.  Queste  parti  della  macchina 
sono  talvolta  costruite  su  principii  di- 
versi da  quelli  spiegati  sulla  figura,  e li 
verremo  indicando  per  dare  un'  idea  più 
estesa  di  tali  importanti  apparecchi  ine- 
renti ad  una  caldaia. 

Nelle  macchine  ad  alta  pressione  non 
potrebbesi  adoperare  il  tubo  d'alimenta- 
zione della  fig.  t.  A,  a meno  di  dare  a 
questo  tubo  un*  altezza  che  diventereb- 
be troppo  incomoda.  Si  usa  pertanto  di 
mandare  l'  acqua  nella  caldaia  col  mezzo 
di  una  tromba' di  alimentazione,  come 
nella  macchina  rappresentata  dalla  figu- 
ra 5.  L’acqua  viene  introdotta  ad  una 
temperatura  già  elevata,  il  che  impedisce 
la  condensazione  del  vapore  che  si  svi- 
luppa nella  caldaia.  Siccome  però,  se  la 
tromba  è posta  in  azione  dal  bilanciere, 
essa  introduce  nella  caldaia  la  stessa  quan- 
tità d'  acqua  in  ciascuna  volta,  qualun- 
que possa  essere  il  consumo  di  vapore, 
si  rimedia  nelle  macchine  fisse,  ed  anche 
nelle  macchine  pei  battelli,  a questa  im- 
perfezione col  mezzo  di  un  congegno 
rappresentato  dalla  fig.  9.  Due  valvo- 
le A e B sono  fissate  sopra  di  un'  asta 
collocata  nella  scatola  che  riceve  l'acqua 
dalla  tromba  di  alimentazione.  La  val- 
vola A apre  e chiude  I’  accesso  alla  cal- 
daia, e la  valvola  B apre  e chiude  il  pas- 
saggio ad  un  tubo  di  scaricamento.  Se 
l' asta  cui  sono  fisse  le  valvole  è ubità  a 
cerniera  ad  una  leva  il  cui  punto  di  ro- 
tazione è G,  ed  alla  cui  estremità  oppo- 
sta trovasi  una  sfera  od  una  me***  sfora 
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di  rame  che  galleggerebbe  sull’ acqua,  è 
chiaro,  che  innalzandosi  il  livello  del- 
l’ acqua,  la  valvola  A discenderebbe  e 
chiuderebbe  così  il  passaggio  all’  acqua 
di  alimentazione  proveniente  dalia  trom- 
ba di  alimentazione,  la  quale  sortirebbe 
pel  tubo  di  scaricamento  C,  trovandosi 
aperta  la  valvola  B.  Così  la  tromba  agi- 
rebbe costantemente,  ma  se  1'  alimenta- 
zione fosse  eccessiva,  l'acqua  sovrabbon- 
dante da  essa  fornita  sortirebbe  per  C. 

Si  preferisce  questa  costruzione  al  tu- 
bo di  alimentazione  anche  nelle  macchi- 
ne a bassa  pressione.  In  questo  caso  so- 
no soppressi  i tubi  C e D,  e V acqua  di 
alimentazione  contenuta  in  un  tubo  ver- 
ticale situato  al  di  sopra  della  scatola  a 
valvole,  troverebbe  chiuso  1'  accesso  alla 
caldaia  quando  I'  acqua  conservasse  in 
essa  il  voluto  livello,  e viceversa  lo  tro- 
verebbe aperto  quando  si  abbassasse  in 
conseguenza  della  vaporizzazione. 

Oltre  il  regolatore  del  fuoco , che 
chiude  ci  prodotti  della  combustione 
r uscita  quando  1’  azione  sua  è troppo 
viva  e porta  ad  una  eccessiva  tensione  il 
vapore  (fig.  1),  si  usa  di  munire  le  mac- 
chine di  un  regolatore  a mano , col 
quale  si  può  chiudere  T accesso  aU 
C aria  che  deoc  alimentare  la  combu- 
stione. Questo  regolatore  può  anche  es- 
ser posto  in  azione  con  un  meccanismo 
simile  a quello  elite  chiude  I'  accesso  del 
fumo  alla  canna  del  cammino. 

La  valvola  di  sicureita  è una  parte 
troppo  importante  perchè  non  si  stu- 
diasse di  renderne  il  servizio  sicuro  e 
preciso. 

Le  valvole  di  sicurezza  si  distinguono 
in  interne  ed  esterne , secondo  la  natura 
degl'  inconveaienti  che  sono  destinate  a 
prevenire. 

Una  valvola  interna  o rientrante  • 
destinala  ad  impedire  alla  pressione  at- 
mosferica di  schiacciar#  la  caldaia.  Essa 
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viene  ordinoriameutu  aiutata  allo  lastra' che  noa  potrà  essere  variato  tenendo  il 
che  chiude  il  foro  per  cui  ai  eutra  a ael-l  proprietario  presto  di  sé  la  chiare  della 
tare  la  caldaia,  » consiste  iu  uu  couo,  la  scatola  iu  cui  è chiusa  la  valvola, 
cui  base  mioore  è rivolta  verso  l’ esterno  Per  maggior  sicurezza  si  usa  comu- 
della  caldaia.  Questo  cono  è mantenuto  Demente  di  stabilire  uji’  ultra  valvola,  la 
sull'  apertura  da  un'asta  di  ferro,  la  qua-  quale  ceda  sotto  una  tensione  minore  al- 
le è legata  all'  estremità  di  una  leva,  che  quanto  di  quella  sufficiente  a muovere 
ha  all'  estremità  opposta  un  peso,  ed  il  la  valvola  principale.  Così  all'aprirsi  del- 
suo  punto  di  rotazione  fra  il  punto  di  la  valvola  di  avvito  (che  cosi  chiamasi 
applicazione  del  peso  e quello  del  cono  questa  seconda  valvola  resistente  ad  una 
o della  valvola.  Il  peso  è calcolato  in  ino-  tensione  minore)  l'assistente  alla  macchi- 
dò,  che  quando  la  pressione  atmosferica  na  si  accorge  che  il  vapore  è prossimo 
supera  di  una  data  quantità  la  tensione  alla  tensione  equilibrala  dall'  altra  vai- 
del  vapore  (ciò  che  può  darsi  nelle  mac-  vota,  e prende  le  necessarie  precauzioni, 
chine  a bassa  pressione,  le  quali  agiscono  In  ogni  caso  le  .aste  delle  valvole  spor- 
anche  con  una  tensione  di  i/a  atorosfe*  genti  dalla  scatola  devono  rendere,  per 
ra)  l'aria  vince  il  peso  e si  fu  strada  nella  la  disposizioue  loro,  impossibile  di  ser- 
caldaia.  virsene  per  mantenere  a mano  la  valvola 

La  valvola  di  sic  uremia  esterna  ser-  al  posto.  Si  usa  auzi  di  sostituire  a quel- 
ve  a pr^enire  il  rischio  di  esplosione  nel  le  aste  delie  catenelle  che  possono  servi- 
caso  in  cui  la  tensione  del  vapore  lupe-  re  a sollevare,  ma  non  a comprimere  le 
rasse  il  grado  che  la  caldaia  può  soppor-  valvole.  L'assistente  deve  far  agire  a ma- 
late. La  valvola  a contrappeso  immagi-  no  la  valvola  un  istante  dopo  che  ha  agi- 
nata da  Papin,  e comunemente  adottata,  to  da  sé,  per  allontanare  il  pericolo  che 
presenta  1'  inconveniente,  che  il  peso  può  il  vapore,  appena  sollevata  la  valvola, 
essere  smosso  a volontà  dall'  assistente  non  la  investa  e la  mantenga  al  suo  po- 
atla  macchina,  od  anche,  per  imperizia,  sto,  malgrado  la  pressione  interna.  £ que- 
da  un  estraneo,  e così  portato  ad  equiii-  sto  un  fenomeno  del  quale  fa  cenno  Pnuil- 
brare  una  tensione  maggiore  di  quella  let  nel  suo  trattato  di  fisica,  e che  si  è 
che  era  destinato  a bilanciare.  Questo  presentato  ad  un  proprietario  di  fucina, 
inconveniente  viene  prevenuto  mettendo  Volendo,  coll' applicazione  di  un  disco 
la  valvola  di  sicurezza  in  una  scatola  del-  del  diametro  di  circa  otto  pollici,  impe- 
la quale  il  proprietario  tiene  la  chiave,  dire  1'  uscita  all'  aria  compressa  in  un 
La  scatola  ha  un  tubo  che  conduce  il  vaso,  fu  osservato  che,  vinta  la  corrente 
vapore  nella  canna  del  cammino,  e le  vai-  al  primo  momento,  il  disco  si  manteneva 
vota  ha  una  sottile  asta  che  passa  per  un  do  sé  contro  il  foro  d'uscita,  oscillandovi 
foro  della  scatola,  col  cui  mezzo  si  ha  intorno  a qualche  distanza.  L'  aria  sfug- 
cura  di  sollevare  di  tempo  in  tempo  col-  giva  fra  il  disco  e la  parete  piana  del  va- 
ia mano  la  valvola,  affinchè  non  prenda  so  in  cui  era  il  foro  di  uscita,  ma  il  disco 
dell'  aderenza  in  causa  dell'  ossidazione  vi  sembrava  chiamato  contro.  Bisogna 
del  metallo.  però  notare  che  quel  disco  aveva  un  dia- 

Nelle  caldaie  a bassa  pressione  la  Val-  metro  molto  maggiore  di  quello  che  si 
vola  può  essere  più  semplice  e portare  dà  alle  valvole,  le  quali  perciò  non  poa- 
direltamente  il  peso  che  le  si  conviene  sono,  a quel  che  sembra,  preseutare  un 
per  la  tensione  del  vapore  calcolata,  e simile  inconveniente. 
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Per  le  caldaie  a bassa  pressione  la  mi- 
glior valvola  di  sicurezza  è un  tubo  ri- 
pieno d'acqua,  il  quale  peschi  nella  cal- 
daia, e sia  di  un  diametro  sufficiente  per 
permettere  al  vapore  di  staggire  con  la 
stessa  rapidità  con  cui  si  tarma.  La  par- 
te di  questo  tubo  che  sia  immersa  nella 
caldaia,  è ripiegata  all'  in  su  a guisa  di 
sitane,  e 1’  apertura  di  questo  sitane  è si- 
tuata in  modo  che  venga  di  poco  coper- 
ta dal  livello  dell'  acqua  nella  caldaia.  La 
parte  superiore  del  tubo,  sporgente  dalla 
caldaia,  deve  avere  due  diramazioni,  l’una 
per  lasciar  scappare  il  vapore,  e P altra 
per  condurre  P acqua  che  tasse  spinta 
all’  in  su  dnlla  tensione  del  vapore,  in  un 
condotto  che  l'accompagni  in  qualche  re- 
cipiente senza  accagionare  scottature  a 
chi  si  avvicinasse  alla  macchina.  Quando 
la  tensione  del  vapore  sorpassa  quella  cui 
farebbe  equilibrio  la  colonna  d'  acqua 

■ Iella  valvola  a tubo  verticale,  P acqua 

■ Iella  caldaia,  sottoposta  alla  pressione  ec- 
cessiva del  vapore,  monta  per  questo  tu- 
bo fino  a che  i|  meccanismo  di  alimenta- 
zione (se  mai  non  Io  tasse  di  già)  si  met- 
ta in  azione,  per  Pabbassameuto  del  pro- 
dotto nel  livello  d*  acqua  della  caldaia. 
Se  la  tensione  è ancora  eccessiva,  il  va- 
pore si  fa  strada  pel  tubo  verticale  pas- 
sando per  P apertura  di  questo  che  sta 
nella  caldaia  a livello  dell’  acqtta.  Cosi  la 
sortita  di  una  porzione  d’  acqua  calda  e 
I introduzione  di  una  porzione  d'acqua 
fredda,  concorrono  ad  abbassare  la  tem- 
peratura, e con  essa  la  tensione,  ciò  che 
non  potrebbe  snccedere  se  la  caldaia  tas- 
se munita  solamente  del  tubo  di  alimen- 
tazione, giacché  P acqua  bollente,  spinta 
dalla  caldaia  al  di  fuori,  impedirebbe  la 
introduzione  dell’  acqua  fredda.  Un  altro 
vantaggio  che  presenta  la  valvola  a tubo 
ricurvo  è quello  di  lasciare  staggire  tut- 
to il  vapore  che  si  tarma  quando  il  live!-] 
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lo  dell'  acqua  nella  caldaia,  per  incuria 
o par  difetto  del  meccanismo  di  alimen- 
tazione, si  abbassasse  di  tanto,  da  lascia- 
re allo  scoperto  la  bocca  del  tubo  ricur- 
vo. Il  rumore  che  farebbe  il  vapore  nel 
sortire  avvertirebbe  P assistente  che  la 
calduia  non  è alimentata,  e quando  ciò 
non  bastasse,  la  macchina  fermandosi  per 
la  mancanza  di  vapore  (die  staggirebbe, 
appena  tarmatoti,  dal  tubo  di  sicurezza) 
obbligherebbe  Passistente  a rimediare  al- 
P inconveniente. 

Un  altro  genere  di  valvole  di  sicurez- 
za è stato  ideato  da  Trevithiek;  sono 
dischi  di  una  composizione  metallica,  che 
si  fonde  ad  una  temperatura  conosciuta, 
e che  si  applicano  ad  un  taro  della  cal- 
daia, sia  sul  fondo  della  medesima,  sia 
laterplmente  appena  sotto  alla  linea  del 
livello  che  P acqua  deve  mantenere  nella 
caldaia.  Se  la  tensione  del  vapore  diven- 
tasse pericolosa,  o se  il  livello  dell’acqua 
nella  caldaia  venisse  ad  abbassarsi,  la  val- 
vola sul  fondo  della  caldaia,  fondendosi 
per  P elevazione  della  temperatura  cor- 
rispondente all'  aumentata  tensione,  la- 
scierebbe scappar  P acqua  nel  fornello, 
oppure  la  valvola  o disco  situato  lateral- 
mente, ed  esposto  per  P abbassamento 
del  livello  d'  acqua  nella  caldaia  all'azio- 
ne della  Gamma,  si  fonderebbe,  e l'acqua 
sortirebbe  dalla  caldaia. 

L’  uso  di  questi  dischi  però  non  sem- 
bra raggiungere  lo  scopo  pel  quale  si  ap- 
plicano alle  caldaie.  In  primo  luogo  essi 
devono  avere  un'  ampiezza  sufficiente 
per  dar  libero  sfogo  al  vapore  nel  caso 
di  una  eccessiva  celerità  di  formazione  : 
l'ampiezza  obbligherebbe  a sostenerli  con 
una  rete  metallica  non  fusibile,  onde  im- 
pedirà che  cedessero  alla  tensione  del 
vapore  quando  si  trovassero,  come  deve 
succedere,  rammolliti  dalla  temperatura 
! continuamente  crescente  dell'  apparec- 


64  Viro** 

chio.  Io  secondo  luogo  1’  eccesso  di  po- 
chi gradi  nella  temperatura  porta  con  sé 
un  eccesso  corrispondente  od  una  o due 
atmosfere  nella  tensione  del  vapore  e la 
lega  fusibile,  quantunque  esattamente 
combinata,  produrrebbe  più  prontamen- 
te il  suo  effetto  quando  la  tensione  del 
vapore  nella  caldaia  fosse  considerevole, 
che  non  allorquando  la  tensiune  fosse 
moderata.  Se  I*  elasticità  del  vapore  è 
p.  e.  di  quattro  atmosfere,  un  aumento 
di  circa  9 gradi  nella  temperatura  da 
rebbe  già  un*  atmosfera  di  più  nella  ten- 
sione, ed  è evidente  che  gli  altri  meni 
immaginali  per  garantirsi  contro  gli  ef- 
fetti di  una  eccessiva  tensione,  devono 
servire  assai  meglio,  perchè  danno  pas- 
saggio al  vapore  anche  quando  la  tensio- 
ne sorpassa  di  poco  quella  calcolata  per 
la  caldaia. 

Il  manometro  a mercurio  serve  an- 
ch*  esso  (oltre  al  servire  di  indicatore 
della  pressione)  di  una  specie  di  valvola 
di  sicurezza,  giacché  se  la  tensione  del 
vapore  fosse  eccedente,  questa  spinge- 
rebbe fuori  dal  manometro  il  mercurio, 
che  andrebbe  a cadere  in  una  vaschetta 
apposita,  ed  il  vapore  sortirebbe  dal  ma- 
nometro. Ma  siccome  per  una  macchina 
ad  alta  pressione  richiedcrebbesi  una 
considerevole  altezza  nella  colonna  di 
mercurio,  e per  questo  si  pensò  di  sup- 
plirvi col  manometro  ad  aria,  così  il  ma- 
nometro ad  aria  compressa  non  può  ser- 
vire di  valvola  di  sicurezza,  ma  soltanto 
d'  indicatore  della  pi  cssione. 

Il  manometro  ad  aria  compressa  di- 
versifica da  quello  descritto  precedente- 
mente in  ciò,  che  il  braccio  saliente,  in- 
vece di  essere  munito  di  una  tavoletta, 
ed  aperto , termina  in  un  tubo  di  vetro 
perfettamente  calibro  c chiuso.  L’  aria 
contenuta  in  questo  tubo  facendo  equili- 
brio ad  una  atmosfera,  se  U tensione  del 
vapore  nella  caldaia  aumenta,  la  pressio- 
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ne  del  vapore  innalza  il  livello  del  mer- 
curio nel  braccio  saliente  C (fig.  il,  B). 

Esscndo  i liquidi  incompressibili  sen- 
sibilmente, e r aria  compressibilissima, 
la  diminuzione  della  colonna  d’  aria  nel 
braccio  C indica  un  aumento  di  tensione. 
Ma  la  diminuzione  di  vulume  dei  fluidi 
elastici  è proporzionale  alle  pressioni 
esercitate  sui  medesimi,  e quindi  per  una 
pressione  doppia  di  quella  tutto  la  quale 
il  mercurio  manliensi  allo  stesso  livello 
nei  dna  bracci  del  manometro,  il  volume 
d*aria  rinchiasa.nella  [.arte  superiore  C 
sa i à ridotto  alla  metà  ; per  una  pressione 
tripla  ad  t/5,  per  una  pressione  qua- 
drupla ad  1/4  del  volume  primitivo,  eec. 
Le  divisioni  sul  manometro  servono  ap- 
punto per  riconoscere  queste  riduzioni 
di  volume,  le  quali  indicano  gli  aumenti 
di  tensione  del  vapore  nella  caldaia. 

Finalmente,  per  indicare  la  pressione, 
si  usa  di  uno  stantuffo  che  può  scorrere 
a dolce  sfregamento  in  un  cilindro  ben 
calibro  comunicante  colla  caldaia,  e mu- 
nito di  una  chiave  che  serve  a lasciar 
agire  il  vapore,  quando  si  voglia,  sullo 
stantuffo.  Questo  poi  è munito  di  un  in- 
dicatore particolare,  di  cui  ummelleremo 
la  descrizione,  perchè  troppo  complicata 
per  aver  luogo  in  questo  libro. 

I bollito!  di  una  caldaia  a vapore  ni 
in  generale  tutti  i diversi  pezzi  che  devo- 
no esservi  annessi  senza  esservi  fissi  in 
modo  inamovibile,  sono  assicurali  con  un 
mastice  che  resiste  all’  azione  d^l  fuoco. 
Questo  mastice  è composto  di  una  parie 
di  sale  ammoniaco,  di  una  parte  di  lior 
di  zolfo,  e di  a<>  parti  di  limalura  in  ferro 
fuso  non  ossidala,  il  tulio  mischialo  in- 
sieme ed  imbibilo  di  urina  e d’acqua. 

b)  Dell'apparecchio  di  distribuzione 
e di  azione  del  vapore  nel  cilindro. 

L’  apparecchio  di  distribuzione  ed  a- 
| zinne  è composto  del  sisletna  di  vultcle 
j DD,  Gg.  5 del  cilindro  a vapore  munito  del 
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a<»o  stantuffo  e del  condensatore  colla  re-  na  a pressione  diretta  di  vapore,  effetto 
latita  tsueuba  per  t’acqua  d'  iniezione  e semplice  (fig.  4);  le  valvole  p dello  stantuf- 
per  l’acqua  d'alimentazione  del  bagno' fu  nella  tromba  del  condensatore  (ivi)  e 
freddo  o vasca  in  cui  ti  orasi  il  condensa-  simili.  Oliandolo  stantuffo  di  quella  troni- 
ture.  L'azione  viene  eseicitata  sul  bilao-  ba  si  alza,  la  pressione  esterna  chiude  le 
ciere  della  macchina,  ed  una  parte  di  qne-;  valvole  p e per  la  formazione  del  vuoto 
al’  azione  medesima  è destinata  a mettere  in  A e la  contemporanea  affluenza  del  va- 
io movimento  il  sistema  di  valvole  e gli  pure  e dell’acqua  in  £,  la  valvola  G li 
stantuffi  delle  tiombe  di  alimentazione, apre;  viceversa,  discendendo  lo  stantuffo, 
della  caldaia,  di  alimenlazioue  delia  vasca  lu  sforzo  di  compì visione  esercitato  sul- 
in  cui  sta  il  condensatore,  e di  purgazio- T alia  e sull’  acqua  in  A,  fa  sollevale  le 
ne  del  condensatore  dall’acqua  e daU’aria.  animelle  p,  e mantien  chiusa  l’animella  G. 

i.°  Del  si>  le  ma  di  valvole  per  la  d‘-'\  Le  valvole  a stantuffo  sono  poco  usa- 
stribuiionc  del  vapore  nel  cilindro  e pel  te  per  la  difficoltà  che  si  prova  a fare 
passaggio  del  condensatore.  chiudere  ermeticamente  un  cilindro  da 

Sotto  la  denominazione  di  rubinetti  e di'  uno  stantuffo  senza  renderne  il  moviroen- 
Tslvole  si  cumprenduuo  i mezzi  adopera-  lo  diffìcile  con  dispendio  della  forza  mo- 
ti per  aprire  e chiudete  il  passaggio  del  trice. 

vapore.  Le  valvole  possono  dividersi  in  Le  valvole  coniche  fìsse  in  un’asta,  e 
due  classi,  cioè  a mov  imento  alternativo,  ed  trasportate  da  quest’asta  medesima  sono 
a movimento  di  rotazione.  Ciascuna  clos-^  rappresentate  nella  fig.  4.  Il  mu<  imento 
se  comprende  diversi  modi  di  azione.  Le  della  macchina  fa  agire  l’asta  DO  in  cui 
valvole u movimento  alternativo  p.  e.  pus-  sono  impcrnate,  nel  modo  che  indiche- 
si.no  agire  per  sollevamento  o a guisa  remo  in  seguito.  Queste  valvole  agiscono 
sii  cassetto  (a  coulisse) ; le  prime  posso-  chiudendo  un’ apertura  conica,  cioè  che 
nu  essere  piatte,  coniche  o sferiche,  e le  si  restringe  verso  la  capacità  da  chiude- 
seconde  piane,  oppure  cdindiicbe.  Le  re.  Nelle  macchine  di  Watt  usuronsi  pri- 
valrole  a non  imento  di  rotazione  com-  ma  delfini! oduzione  delle  valvole  a cas- 
prendono  quelle,  il  cui  movimento  sue-  setto  ; richiedesi  però  pel  loro  mdvimen- 
ccde  su  di  un  asse,  i rubinetti  ordinarli  ed  to,  che  siano  collocate  in  una  specie  di 
a 4 aperture,  e le  valvole  piatte  che  ser-  scatola  che  abbia  un  diametro  più  grande 


vonu  di  regolatori. 


di  quello  delle  valvole.  Quando  sono  in- 


Le  valvole  a movimento  alternativo  lei  teramenle  aperte,  devono  essere  sollevate 
più  semplici  sono  quelle  a coperchio  0!  di  una  altezza  corrispondente  per  lo  meno 
animelle,  che  applicate  al  hurdu  di  un  alla  lei  za  parte  del  diametro  della  loro 
foro  col  mezzo  di  una  cerniera,  a guisuj  faccia  più  ampia.  Suno  ordinai  iamante 
di  coperchio  di  scatola,  possono  alzar-j  fatte  di  ottone  del  pari  che  i pizzi  nei 
si  ed  abbassarsi.  Ordinariamente  ven-  quali  lavorano.  Nella  macchina  a doppio 
gono  costruite  di  cuuiu,  rinforzale  culi  elicilo  rappresentata  dalla  fig.  5,  le  val- 
un  anello  metallico,  e suno  messe  in  moto  vule  di  distribuzione  che  agiscono  nelle 
dallo  squilibrio  di  un  liquido  o di  un  Qui-  scatole  cilindriche  DD  suini  costruite  su 
do  contenuto  nei  vasi,  fra’quali  devono  questoprincipiu. 

aprire  e chiudere  a tempi  determinati  laj  Queste  valvole  agiscono  anche  per  lo 
rumuniesziune.  Di  questo  genere  è la  squilibrio  di  tensione  del  vapore  in  due 
valvola  G del  condensatore  nella  macchi-, ' vasi  comunicanti,  o per  la  leusione  del 
Snpp.  Dir,.  Teca.  T.  X [.II . g 
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vapore  in  una  caldaia,  e servono  di  val- 
vole di  sicurezza  ; ma  allora  tono  muni- 
te di  un'  atta,  che  |>assaodo  nel  foro  di 
un  disco  metallico  superiore,  terre  di  gui- 
da nel  movimento. 

Alcune  volte  la  tede  della  tavola  o 
1’  apertura  che  questa  è destinata  a chiu- 
dere? hu  la  figura  di  una  calotta  sferica, 
ed  allora  la  valvola  è sferica  o composta 
anche  di  una  mezza  sfera.  Per  mantenere 
le  valvole  sferiche  in  direzione  verticale 
nei  loro  movimenti,  ti  circondano  di  un 
telaio  o gabbia  (ormata  con  quattro  aste 
di  ferro. 

Sulla  fig.  6 alle  diverte  posizioni 
ABC  ti  tono  dimostrate  la  costruzione 
e 1’  azione  delle  valvole  a cassetto , od 
a coulisse.  Gli  sportelli  delle  chiuse, 
dette  in  Lombardia  incastri , danno  la 
idea  più  semplice  di  queste  valvole. 
Consiste  appunto  in  un  incastro  (6.  i, 
A)  la  valvola  che  chiude  il  patteggio  al 
fumo  nella  canoa  del  camino  di  un  for- 
nello-caldaia a vapore.  Sulle  prime,  l'idea 
di  Watt  di  applicare  le  vnlvule  di  questa 
natura  alle  macchine  a vapore  fu  contraria- 
ta dallu  difficoltà  di  esecuzione,  ma  poste- 
riormente si  potè  estenderne  1’  applica- 
zione. Avremo  in  seguito  occasione  dios- 
servure  quella  fattane  alle  macchine  pei 
battelli  ed  ai  carri  a vapore. 

L’  uso  delle  valvole  a cassetto,  oltre 
al  presentare  il  modo  d*  interrompere  la 
nftluenzu  del  vapore  al  cilindro  all'istan- 
te opportuno,  rende  meno  complicata 
l'  azione  esterna  necessaria  pel  movimen- 
to alternativo.  L’interruzione  della  cor- 
rente di  vapore  si  ottiene  (come  è di- 
mostrato nella  fig.  6)  disponendo  le  co- 
se in  modo,  che  la  valvola  a cassetto 
non  possa  chiudere  tutte  due  li  pas- 
saggi al  cilindro  in  una  volta,  e che  il 
movimento  ti  eseguisca  in  due  riprese. 
Il  primo  movimento  (fig.  6,  posizione 
B)  chiude  il  passaggio  del  vapore  della 
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caldaia  al  cilindro,  ed  il  seeondo  mo- 
vimento (posiziona  C)  apra  per  D il 
passaggio  al  vapore  nel  cilindro;  passag- 
gio che  nella  posizione  A era  aperto 
per  F. 

La  mira  principale  che  devesi  avere 
nello  stabilire  una  valvola  a rassetto,  deve 
esser  quella  di  diminuire  possibilmente  la 
durata  della  corsa. 

Le  valvole  a movimento  di  rotazione 
le  più  semplici  consistono  in  un  disco 
metallico  che  può  girare  intorno  ad  un 
asse  situato  sul  diametro  del  disco  : le 
valvole  delle  canne  da  stulTa  sono  co- 
struite su  questo  principio.  S'impiegano 
simili  valvole  per  aprire  più  o meno  il 
passaggio  del  vapore  al  cilindro,  come  ve- 
drai nella  fig.  1 5,  dove  U valvola  ab  apre 
e chiude  il  passaggio  al  vapore  provenien- 
te dalla  caldaia  pel  tubo  C. 

Un'  altra  maniera  di  costruzione  delle 
valvole  a disco  è quella  di  applicare  l’uno 
sull'altro  due  dischi  metallici;  uno  di  que- 
sti dischi  può  girare  intorno  ad  un  asse 
che  attraversa  1'  altro  disco;  l'unu  e l'al- 
tro poi  hanno  un'aperlura  (ordinariamen- 
te in  figura  di  ali  da  farfalla  spiegate)  ; 
quando  le  aperture  dei  due  dischi  si  cor- 
rispondunu,  il  passaggio  al  vapore  è aper- 
to, e quando  l’apertura  del  disco  fisso  è 
più  o meno  coperta  dalla  parte  solida 
dell'  altro  disco,  la  comunicazione  fra  le 
due  capacità  separate  dalla  valvola  resta 
più  o meno  interrotta.  Lo  sportello  di 
una  stufa  è ordinariamente  munito  d'una 
valvola  di  simile  costruzione  colla  quale 
si  può  regolare  l’affluenza  dell'aria  nel  fo- 
colare. Nella  descrizione  di  una  macchina 
locomotiva  avremo  occasione  di  sedera 
applicata  una  valvola  di  tal  genere  al  tubo 
di  comunicazione  fra  1'  apparecchio  di 
formazione  e quello  di  azione  del  vapore. 

Le  valvole  ora  descritte  portano  il 
nome  d!  regolatori  appunto  perchè  ai 
prestano  ad  aprire  più  o meno,  secondo 
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il  bisogno,  il  pa*  «aggio  al  vapore,  e tal- 
volta all'aria  nel  fornello.  . 

I robìnetti  semplici,  dei  quali  ciascuno 
ha  un'idea,  perchè  sedo  osi  applicati  ai 
tubi  di  derivazione  delle  vasche,  dei  ba- 
gni, ecc.  consistono  in  pesai  cilindrici  o 
conici,  che  attraversano  a tenuta  d'aria  i 
tubi  cui  sono  applicati.  Quei  pesai  sono 
attraversati  da  un  foro,  per  cui,  te  le  due 
aperture  del  foro  si  trovano  contro  le 
pareti  del  tubo,  il  robinetto  chiude  il  tu- 
bo, e se,  con  un  movimento  di  rotazione 
del  robinetto,  il  canaletto  cilindrico  di 
questo  ti  porta  sulla  direzione  dell'  asse 
del  tubo,  il  canaletto  stesso  serve  di  pas- 
saggio all'  acqua,  al  vapore,  ec.  che  prima 
era  intercettato. 

Del  robinetto  a quattro  fori  è già  nota 
l'asione.  La  semplicità  di  quel  congegno  tu 
sì,  che  vieneadollato,  cioè  ad  onta  dell'in- 
conveniente comuoe  a tutti  irobinelti,cioè 
od  onta  della  tendenza  che  ha  a deformare 
il  foro  cilindrico  in  cui  gira,  il  quale,  per 
la  pressione  del  vapore,  diventa  di  figura 
elitlica,  rendendo  coti  indispensabile  la 
frequente  rinnovazione  del  pezzo  in  cui 
gira. 

Per  rimediare  a questo  difetto  ti  co- 
struiscono dei  robinetti  conici,  i quali 
presentano  direttamente  la  loro  facciapiù 
ampia  al  vapore  od  al  liquido  cui  devuno 
impedire  il  passaggio.  Cosi  la  pressione 
tende  allora  a consumare  ugualmente  il 
pezzo  conico,  e quello  in  cui  gira. 

Non  è difficile  figurarsi,  anche  senza 
disegno,  la  costruzione  di  questi  robinet- 
ti, che  hanno  anch'  essi  quattro  aperture 
ossia  due  canali. 

Questi  canaletti  però  hanno  principio 
sulla  faccia  più  ampia  del  pezzo  che  chia- 
meremo maschio,  e terminano  lateral- 
mente. Il  pezzo  in  cui  il  maschio  gira  lo 
chiameremo  la  femmina  del  rohiuetlo. 
Immaginando  che  il  foro  conico  in  cui 
gira  il  maschio  abbia  doe  scanalature  o 
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luci  lungo  la  direzione  del  suo  asse,  si 
comprende  che  il  fluido  potrò  passare  da 
una  parte  all'  altra  del  robinetto  quando 
i fori  laterali  del  maschio  corrispondano 
alle  scanalature  della  femmina,  e che  vi- 
ceversa , ogni  passaggio  sarà  impedito 
quando  i fori  laterali  del  maschio  vadano 
a dar  contro  alla  parete  non  iscanalata 
della  femmina.  Siccome  le  Icanalature 
possono  essere  fatte,  l'una  in  modo  da  co- 
municare con  la  parte  superiore  del  ci- 
lindro a vapore,  e l'altra  colla  parte  in- 
ferire., questo  robinetto  serve  aochu  di 
distributore  del  vapore.  Lo  sfregamento 
inevitabile  in  questi  congegni  durante  l’a- 
zione, non  essendo  minore  di  quello  del- 
le valvole  a cassetto , vengono  ordinaria- 
mente preferite  queste  ulWme. 

Col  robinetto  a quattro  aperture  non 
può  intercettarsi  la  corrente  di  vapuread 
un  punto  qualunque  della  corsa  dello  stan- 
tuffo. Si  arriva  però  ad  ottenere  questo  in- 
tento mediante  una  opportuna  disposizione 
con  date  proporzioni  fra  la  parte  piena  e 
le  aperture  del  maschio.  Il  robinetto  deve 
essere  grande  abbastanza  perchè  fra  due 
passaggi  contigui  vi  sia  la  distanza  due 
fori.  Movendosi  allora  il  robinetto  in  due 
riprese,  il  primo  movimento  intercetterà 
la  corrente  del  vapore  senza  chiudere  il 
passaggio  al  condensatore  ; passaggio  che 
resterà  libero  fino  all'istante  del  secondo 
movimento.  La  cosa  si  vede  chiara  nelle 
sue  posizioni  sei  della  fig.  10,  a,  b.  In 
esse,  T è il  condotto  che  va  alla  sommità 
del  cilindro,  e B quello  che  va  al  fondo 
del  medesimo  ; il  vapore  proviene  dalla 
caldaia  pel  tubo  5,  e passa  per  C al  con- 
densatore. La  figura  a mostra  la  disposi- 
zione del  robioetto  quando  il  vapore  en- 
tra, e la  figura  b mostra  la  disposizione 
del  robioetto  al  movimento  in  cui  la  cor- 
rente di  vapore  è intercettata.  Nella  po- 
sizione a il  vspore  passa  per  ST  olla  som- 
mità del  cilindro  ; mentre  quello  che  ave- 
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vb  agito  nel  cilindro,  pel  di  tolto  allo 
stantuffo,  passa  per  BC  al  condensatore. 
Nella  posizione  b,  ottenuta  col  girare  nel 
senso  TSB  il  rubinetto,  il  vapore  non  può 
venire  dalla  caldaia  per  S,  ma  quello  che, 
come  si  disse,  aveva  agito  poco  prims 
nel  cilindro,  continua  a passare  per  BC 
al  condensatore  ; dunque  il  vapore  pas- 
salo per  agisce  intanto  per  espansione. 
Continuando  il  movimento  del  robinetto 
nel  senso  TSB , il  canale  sinistro  metterò 
io  comunicazione  la  caldaia  col  fondo  del 
cilindro  per  SB,  ed  il  canale  che  Nella 
posizione  b è situato  a destra,  metterà  in 
comunicazione  la  sommità  del  cilindro  cui 
condensatore  p'-r  TC.  Movimenti  alter- 
nativi, fatti  ciascuno  in  due  tempi,  ser- 
vono a distribuire  con  quel  robinetto  il 
vapore. 

Siccome  però  richiedevi  che  quvsti  ro- 
binetti  sieno  piuttosto  grandi,  e siccome 
per  muovere  a tempi  staccati  un  solo  ro- 
binetto, non  si  prova  maggior  facilità  che 
a muoverne  due  piccoli  simultaoeamente, 
cosi  d'  ordinario,  invece  di  un  robinetto 
a due  canaletti,  si  adoperano  due  rubi- 
netti ad  un  canaletto  solo  ciascuno. 

Esposte,  nel  modo  p ù chiaro  che  fos- 
se compatibile  colla  brevità,  le  diverse 
costruzioni  delle  valvole,  ne  occorre  di 
mostrare  come  siano  messe  in  aiione. 

a.“  Congegni  di  movimento  delle  val- 
vole comunemente  usali. 

Il  movimento  viene  comunicato  alle 
aste  ed  ai  manubri  delle  valvole,  o dalle 
parti  della  macchina  che  hanno  un  mo- 
vimento di  rotazione,  o da  quelle  che 
hanno  un  movimento  alternativo:  in  ogni 
caso  dunque,  lu  sforzo  richiesto  per  tale 
movimento  cagiona  una  diminuzione  nel- 
I’  effetto  utile  della  macchina.  Imporla 
che  I'  azione  delle  valvole  sia  regolarissi- 
ma, giacché  1'  eff.llu  di  una  macchina, 
come  si  è potuto  convincersene  nell'  esa- 
me dei  diversi  modi  di  azionedel  vapore, 
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dipende  principalmente  dalla  precisione 
con  cui  agli  istanti  opportuni  vengono 
aperti  o chiusi  i passaggi  del  vapore,  del- 
l’acqua, ecc. 

Nelle  macchine  di  Watt  si  usa  comn- 
nemente  di  far  servire  all'  azione  delle 
valvole  il  movimento  alternativo  del  bi- 
lanciere, attaccando  a questo  un'asta,  mu- 
nita di  piuulì,  o nella  quale  trovansi  al- 
cune tacche  situate  in  modo,  che  al  mo- 
mento opportuno  premendo  od  urtando 
sulle  leve  delle  valvole,  le  Innalzano  e le 
obbligano  contro  qualche  appoggio  Gno 
al  momento  in  cui,  liberandole  dal  mo- 
mentaneo appoggio,  le  lasciano  ricadete. 

Quando  le  caviglie  dovessero  passare 
alternativamente  sulle  leve  delle  valvole, 
una  volta  premendole,  e l’altra  no,  quelle 
caviglie  si  costruirebbero  in  un  modo  si- 
mile a quello  comunemente  adottato*  per 
l'applicazione  delle  leve  ai  campanelli  del- 
le porte. 

Si  può  agire  indirettamente  ed  anche 
direttamente  sulle  valvole  mediante  appo- 
siti congegni.  La  Gg.  1 1 rappresenta  un 
congegno  pel  movimento  di  una  valvola 
per  mezzo  di  un  contrappeso  ot>.  L’  asta 
AB  attaccata  al  bilanciere  della  macchi- 
na è munita  in  d ed  in  f di  caviglie,  l'una 
delle  quali  (d)  può  agire  su  di  una  leva 
e che  può  girare  su  di  un  asse  movendo- 
si in  un  piano  verticale,  e l’altra  IJ)  può 
agire  sulla  leva  angolare  a II  e , che  muo- 
vevi «neh’  essa  in  un  piano  verticale  gi- 
rando intorno  ad  un  asse.  La  Ggura  ili- 
mostra  che  la  leva  C sta  più  aranti  dell'u- 
sta AB,  e che  la  leva  angolare  a li  e è 
situata  dietro  all’  asta  medesima,  per  cui  ’ 
la  caviglia,/ non  può  toccare  che  l’asta  e 
delle  indicate  leve.  Il  peso  vv  tende  u far 
girare  la  leva  angolare  nel  senso  e h a,  a 
tirando  l’asta  hg  agisce  sulla  leva  g in 
modo,  che  questa  .solleva  la  valvola.  Una 
volta  però  che  col  moviménto  discenden- 
te dell'asta  AB,  la  caviglia  f urti  contro 
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la  leva  angolare,  ne  porta  il  braccio  e 
dulia  posizione  disegnata  eoo  linee  pun- 
teggiate ali'  altra  posizione  più  bassa  di- 
segnata in  linea  nera,  ed  allora  il  peso 
vieno  innalzato,  e chiusa  la  valvola  per 
1’  azione  ascendente  della  verga  hg.  Per 
mantenere  chiusa  la  valvola,  e non  lasciar 
tosto  agire  su  di  essa  il  peso  va,  serve 
1’  altra  leva  6,  la  quale,  per  effetto  di  una 
molla,  tende  a premere  contro  una  spe-, 
eie  di  coda  della  leva  angolare  a h e.  Es- 
sendovi nella  leva  a molla  una  intaccatu- 
ra (in  alto  a sinistra),  la  coda  della  leva 
angolare  vi  si  puntella,  ed  il  peso  non  può 
muovere  la  leva  angolare.  La  stessa  leva 
a molla  ha  un'altra  intaccatura  (inferior- 
mente ed  a destra)  nella  quale  può  pun- 
tellarsi la  coda  delia  leva  c. 

Ma  perché  la  leva  angolare  sia  liberata 
dal  contrasto  della  intaccatura  di  b,  biso- 
gna che  la  caviglia  d prema  sull'asta  c la 
quale,  agendo  sulla  leva  a molla  é,  libera 
la  leva  angolare  dal  contrasto,  ed  il  peso 
vv  allora  agisce  e solleva  la  valvola.  La 
disposizione  delle  Caviglie  df  k tale,  che 
i contrasti  colle  rispettive  leve  succedono 
ad  intervalli  misurali  opportunamente  per 
lasciar  aperta  o chiusa  la  valvola  pel  tem- 
po conveniente  all’azione  della  macchina. 
Si  agisce  indirettamente  col  peso  perchè 
l’  azione-è  più  pronta.  Siccome  poi  il  pe- 
so tenderebbe  a discendere  con  una  ve- 
locità sempre  crescente,  cosi  per  rimedia- 
re a questo  difetto  si  fa  agire  il  peso  so- 
pra uno  stantuffo  che  discende  in  un  ci- 
lindro pieno  d'acqua.  Questo  cilindro  è 
munito  di  una  valvola  che  si  apre  verso 
il  fondo  all*  indentro.  Discendendo  il  pe- 
so trova  i!  contrasto  dell'acqua  che  ne  im- 
pedisce il  movimento  accelerato,  e quando 
ascende,  l'acqua  entra  nel  cilindro  per  la 
valvola,  e così  il  peso  che  la  macchina  deve 
sollevare,  non  è accresciuto  dalla  pressione 
che  altrimenti  eserciterebbero  sullo  stan- 
tuffo P acqua  soprastante  e l'atmosfera. 
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La  fig.  ta  rappt  esenta  on  Congégno 
col  quale  si  agisce  direttamonte  sulla  val- 
vola per  mezzo  di  una  leva.  L’asta  attac- 
cata al  bilanciere  è AB.  La  figura  rap- 
presenta il  momento  in  cui  quest'asta  di- 
scende. Essa  è munita,  ai  due  lati  opposti, 
di  due  pezzi  curvilinei,  i quali  vi  sono  fu- 
sati con  viti  ed  in  modo  da  poter  essere 
più  o meno  avvicinati.  Due  currùo  cilin- 
dri mn,  che  possono  scorrere  in  una  spe- 
cie di  telaid,  e che  sono  mantenuti  ad  una 
conveniente  distanza  dal  pezzo  mn  entro 
il  quale  possono  girare  i loro  assi,  porta- 
no collegate  a cerniera  1'  uno  la  leva  an- 
golare m EF,  e I’  altro  la  leva  n!B.  Se  ■ 
due  corri  si  portano  da  sinistra  a destra 
del  telaio,  il  braccio  F E della  leva  an- 
golare deve  abbassarti  alla  parte  di  F , e 
cosi  P asta  OP  (che  si  suppone  mettere 
in  movimento  una  valvola  a cassetto)  si 
abbassa.  Viceversa,  se  i doe  curri  si  por- 
tano da  destra  a sinistra  del  tekiio,  il 
braccio  EF  della  leva  angolare  deve  in- 
nalzarsi dalla  parte  di  F,  e purtare  con 
sè  P asta  OP  della  valvola.  A produrre 
questo  alternativo  movimento  dei  curri 
del  telaio  servono  appunto  i due  pezzi 
curvilinei,  giacché  se  l’usta  AB  è mante- 
nuta con  opportune  guide  nella  stessa  li- 
nea verticale  di  movimento,  coll'  ubbas- 
ssrsi  dell’  «sta,  il  pezzo  curvilineo  a de- 
stra agisce  a guisa  di  cuneo,  e non  può 
passare  al  di  sotto  senza  portare  a destra 
i curri  mn  di  uno  spazio  uguale  alla  pro- 
pria sporgenza  dall'asta  AB.  Viceversa, 
il  pezzo  curvilineo  a sinistra  non  potrà 
passare  al  di  sopra  di  mn  (nel  supposto 
che  sia  tirata  a destra)  seoza  ricondurre 
i curri  a sinistra.  Così  succede  il  movi- 
mento alternativo,  e il  tempo  fra  un  mo- 
vimento a destra  ed  uno  a sinistra  cresce 
coll'  aumentare  la  distanza  dei  due  pezzi 
cnrvilinei  fra  loro,  il  che  è in  arbitrio  es- 
sendo i pezzi  fissati  in  modo  da  poterli 
fare  scorrere  lungo  Pasta  AB.  In  alcune 


Digitized  by  Google 


7<J  ViPOM 

marchi**,  la  vii*  che  serve  ad  avvicinare 
i pezxi  curvilinei  è collegata  con  un  mo- 
deratore, ed  allori  I*  stessa  «alone  della 
macchina  allontana  i petti  quando  la  ve- 
locità del  movimento  passa  la  misura 
voluta. 

Eccentrici.  — Un  altro  mezzo  per 
mettere  in  azione  un  sistema  di  valvole  è 
quello  di  valersi  di  uno  o più  eccentrici, 
i quali  agiscono  o direttamente,  o col- 
l'intermediario di  uua  verga  sulle  aste  o 
leve  delle  valvole.  Intendesi  per  eccen- 
trico un  disco  o cilindro  fisso  in  modo 
inamovibile  sull'asse  di  una  ruota  in  mo- 
do, che  questo  asse  ed  il  disco  non  ab- 
biano un  centro  comune.  Veduto  in  se- 
zione! un  eccentrico  si  mostra  come  nel- 
la fig.  1 3,  nella  quale  il  circolo  A indica 
l'asse  di  una  ruota,  ed  E il  disco  fissato 
sul  medesimo,  e che  viene  trasportato 
dall'  asse  nel  suo  movimento  nel  senso 
indicato  dalla  freccia.  Il  centro  dell'  asse 
è C,  mentre  quello  del  disco  eccentrico  è 
C . Cosi,  dopo  una  mezza  rivoluzione 
dell’  asse,  1'  eccentrico  deve  prendere  la 
posizione  indicata  con  linea  punteggiata, 
ed  il  centro  C trasportati  dal  di  sotto  al 
di  sopra  di  C In  C‘.  Un  dato  panto  E 
dell'  eccentrico  in  cui,  per  un  supposto, 
fosse  fissato  un  bottone  destinato  a pas- 
sare per  entro  al  foro  circolare  di  un'asta 
applicata  per  l'estremità  opposta  ad  una 
mani  velia,  dopo  mezza  rotazione  dell'asse, 
ai  troverebbe  in  E ed  avrebbe  traspor- 
tato con  sé  1'  asta  e fatto  muovere  la  ma- 
nivella. 

La  fig.  1 4 rappresenta  lo  stesso  ec- 
centrico veduto  lateralmente  ossia  sulla 
linea  dell'  asse  A , e ti  suppone  che  11 
movimento  rotatorio  di  questo,  tenda  a 
portare  1’  eccentrico  alla  posizione  pun- 
teggiata. Cosi,  dopo  una  mezza  rivoluzio- 
ne dell’asse  A , la  parte  più  sporganle 
dell’eccentrieo,  terminata  colla  linea  p q, 
sarà  trasportala  in  p q « la  meno  spor- 
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gente,  eh*  era  al  di  copra  segnata  coll* 
lina*  ma,  sarà  trasportata  al  di  sotto  dove 
tsovasi segnata  colla  linea  punteggiata  m n\ 
Il  punto  R , o il  bottone  il  quale  gira  en- 
tro il  foro  dell'asta  che  abbiamo  suppo- 
sto comunicare  colla  rasmivells,  verrà  tra- 
sportato ai  di  sopra  in  E'. 

Ciò  posto,  l’eccentrico  può  essere  ado- 
perato in  due  modi.  Il  primo  consiste 
neU'obbligare  l'eccentrico  ad  nn’asts  di- 
visa in  due  pgrti  unite  fra  di  Inro  a cer- 
niera, l'una  delle  quali  (la  più  lontann 
dell'eccentrico)  sia  obbligata  da  opportu- 
ne guide  a muoversi  sempre  parallela  a 
sè  stessa,  cioè  senza  deviare  da  una  dato 
linea,  e l'altra  segua,  per  mezzo  della  cer- 
niera, il  movimento  del  bottone  E che 
può  girare  entro  un  foro  praticato  in  que- 
sta seconda  parte  dell'  asta  all'  estremitii 
opposta  a quella  io  eui  trovasi  la  cernie- 
ra che  riunisce  questa  seconda  parte  del- 
l'asta alla  prima.  In  questa  guisa  è facile 
il  vedere,  che  l'eccentrico  fa  I'  ufficio  di 
una  manivella,  il  cui  centro  di  rotazione 
trovisi  al  centro  di  rotazione  C dell’asse 
A,  e la  cui  esteemiìà  E trovasi  obbligata 
ad  un'asta.  Il  punto  E deve  duqque  de- 
scrivere un  circolo  intorno  al  centro  C, 
e la  linea  CE  sarebbe  il  raggio  di  qoesto 
circolo.  E quindi  evidente  che  in  questo 
movimento  circolare  essendo  trascinata 
la  parte  estrema  dell'atta  snodata,  questn 
obbligerà  la  parte  dell’atta  che  utuovesi 
parallelamente  a tè  stessa  fra  le  opportu- 
ne guide,  ad  un  movimento  alternativo 
rettilineo.  Il  movimento  poi  può  essere 
comunicato  o dall' eccentrico  all'asta  sno- 
data {nel  qual  caso  un  movimento  circolare 
continuo  è cambiato  io  rettilineo  alterna- 
tivo) oppure  dall'asta  all' eccentrico  (nel 
qual  caso  un  movimento  rettilineo  alterna- 
tivo viene  cambiato incireolarecontmuo). 
Avremo  occasione  in  seguito  di  osservar* 
comequasti  duediversi  modi  di  agire,  che 
possiamo  dire  attive  • passivo  dalt'eceen- 
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trieo,  formino  nell*  locomotive  tutto  li  perfide  del  divo  eccentrico  forre  lo  p'q't 
contegno  di  movimeoto.  Iataoto,  per  ciò  allora  le  valvole  turando  aperte, 
che  riguardo  il  meno  di  far  agire  un  tirtemu  | Questo  appunto  è il  contegno  di  mo- 
di valvole,  il  movimento  dell'eccentrico  è{vimento  adoperalo  nella  tnacchioa  da  noi 
quello  che  mette  iti  molo  un'asta  modale,  detonila  (fig.  3)  e vederi  poi  più  nella- 
e la  parte  estrema  di  quest'asta  (la  quale  mente  spiegata  l'idea  dalla  fig.  i5,  laqun- 
è obbligala  a muoversi  senta  deviare  da  le  serve  anche  a spiegate  l'atione  di  un 
una  linea  parallela  al  suo  aste)  coi  suo  regolatore  a pendolo  conico,  o a forra 
movimento  rettilineo  alternativo  fa  agire,  Centrifuga,  di  cui  in  seguito, 
ossia  aprire  e chiudere  le  valvole.  L’ario-  S'  immagini  che  l'albero  T sia  posto 
ne  attiva  dell'eccentrico  serve  tanto  per  in  movimento  dall'  asta  applicala  al  bi- 
le valvole  coniche,  come  per  quelle  a lancere  di  unamacch^a  a vapore  (fig.  1 5) 
cassetto.  Nelle  fig.  1 1 e 1 3,  sulle  quali  ab-  col  metro  di  una  maoivella.  L'albeto  Y 
Inumo  poco  fa  dimostrato  due  diversi  comunica  un  movimento  di  rotartene  ai- 
congegni  di  movimento  delle  valvole,  la  l'albero  Z per  meizu  delle  mute  d’  an- 
parte  dell'asta  AB  che  trovasi  disegna-  gulo  j e !.  Se  sull'albero  Z si  fissano 
ta,  sarebbe  quella  obbligala  da  oppui-  due  cilindri  eccentrici  4,  4>  * quali  poseo- 
tuni  anelli  ad  un  movimento  alternativo  no  girare  al  di  sotto  di  due  aste  che  nel 
sulla  Ijnea  AB,  e l' estremità  inferiore  loro  movimento  sono  opporluntmenla 
B dell'asta  può  supporsi  munita  di  mantenute  da  guide  od  anelli  in  linea  vtr- 
ona  cerniera  che  la  colleghi  ad  un'  al-  licalr,  e che,  per  diminuire  losfregamen- 
Ira  asta  obbligata  all’  eccentrico,  il  qua-  lo  sono  munite  di  due  ruotelle  3,  3,  la 
le  col  suo  movimento  fa  cosi  agire  le  rivoluzione  dell’  albero  Z deve  fare  alter- 
valrole.  nativamente  alzare  ed  abbassare  le  due 

Il  secondo  modo  di  tpplicazioue  dello  aste,  e queste  essendo  in  comunicazione 
eccentrico  (al  movimento  delle  valvole  colle  leve  delle  valvole,  innalzano  ed  ab- 
parlicolarmenlc)  è quello  di  lar  appog-  Lassano  alternativamente  le  valvole  zlesae, 
giare  sulla  superficie  mn  (fig.  14)  un'asta  come  può  facilmente  comprendersi  esa- 
verticale  obbligata»  muoversi  entro  anel-  minando  la  figura  nella  quale  i numeri 
li  o guide,  e mesta  in  cotnuoicaziune  col-  9,  1 o,  ne  la  rappresentano  le  leva 
le  leve  delle  valvole.  Le  valvole  pel  prò-  delle  valvole. 

prio  loro  peso  obbligano  l'estremità  infe-  Il  movimento  delle  valvole  può  anche 
riore  dell'asta  verticale  ad  appoggiare  eseguirsi  a mano  per  mezzo  del  msnico  o 
continuamente  sulla  superficie  dell’ecceo-  leva  s3,  della  quale  si  fa  uso  quando  si 
Irico,  e questa  supeificie  essendo  ora  deve  mettere  in  azione  la  macchina,  giac- 
vicinissima  (come  è inarcata  dalla  linea  chè  il  meccanismo  sopra  indicato  doven- 
mn)  ali'  asse  A dell'  eccentrico  (fig.  1 4),  do  essere  posto  in  movimento  dalla  mac- 
ola lontanissima  (come  à indicalo  dalla  china,  al  primo  momento,  bisogna  che 
linea  p q),  l’asta  verticale  deve  passare,  sit  supplita  l'azione  di  questa  dall' opera 
durante  nna  mezza  rivoluzione  dcll’ec-  dell'assistente. 

centrico,  dalla  posizione  più  bassa  a quel-  Collo  spiegato  congegno  il  movimento 
la  più  alta.  Così,  quando  l’asta  legala  alle  di  una  valvola  si  ottiene  uniformenle, 
leve  dàlie  valvole  trovasi  appoggiala  al  dall’  assoluta  apertura  all’  assoluta  chiù- 
disco  eccentrico  nella  posizione  mn,  le  aura;  se  pelò  importasse  di  epriie e chiù- 
valvole  saranno  chiuse,  e quando  la  su-  dere  subitaneamente  una  valvola,  baste- 
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rebbe  sostituire  abdiaco  eccentrico  una  j verse  adottate  potranno  bastare  i se- 

fignra  n curve  diverse  rientranti  e spor-  ! guniti  cenni. 

genti.  Girando  P asse  e trasportando  con  Là  Ggura  1 5 rappresenta  uno  stantuffo 
sé  P eccentrico,  la  valvola  sarebbe  sulle-  di  ordinaria  costruitone  tagliato  da  un 
vaia  dalla  sporgenza  appositamente  data  ' piano  verticale  che  passa  al  suo  centro, 
in  un  punto  del  suo  perimetro,  e riva-  La  superficie  inferiore  dello  stantuffo  è 
drebbe  se  quella  sporgenza  cessasse  ad  fissata  all'  asta  dd,  e la  superficie  supe- 
un  tratto  per  rialzarsi  poi,  e mantenersi  j riore  può  essere  sollevata  passandovi  in 
alzata  per  un  tempo  più  lungo,  se  un'al-  mezzo  P asta  dd.  Lo  spazio  CC  che  ri- 
ira  successiva  sporgenza  dell’  eccentrico  rnsrrebbe  vuoto,  viene  riempilo  con  del- 


andasse  diminuendo  meno  bruscamente: 
premierebbe  la  figlia  di  una  ruota  a di- 
versi denti  ineguali,  o che  presentereb- 
be sulla  sua  periferia  delle  gibarilà  più  o 
meno  tondeggianti. 

3."  Degli  stantuffi  e delle  scatole  a 
tenuta  iC  aria , entro  le  quali  passano 
le  loro  aste. 

La  prima  condizione  cui  deve  soddis- 
fare uno  stantuffo  si  è,  che  non  lasci  scap- 
pare il  vapore,  e che  ottengasi  questo  ri- 
saltato colla  minima  resistenza  di  sfrega- 
mento, la  quale  andrebbe  a detrimento 
dell'  effetto  utile  della  macchina.  Si  ren- 
dono gli  stantuffi  esatti  ed  a tenuta  di 
vapore  ricoprendone  il  contorno  con 
qualche  materia  elastica  vegetale  u ani- 
male -,  ma  in  una  macchina  a vapore  que- 
sta non  reggerebbe  all'  azione  del  calore 
che  in  poco  tempo  la  distruggorebhe,  e 
quindi  non  serve  se  non  nelle  macchine 


la  stoppa  imbevuta  di  sego.  Messa  questa 
stoppia,  che  forma  >1  rivestimento  dello 
stantuffo,  stringendo  le  viti  EE  , ravvici- 
nandosi i due  pezzi  DD  e D D fra  loro, 
la  stoppa  ingrassala  prende  la  Ggura  in- 
dicata dal  disegno,  e serve  a chiudere  a 
tenuta  di  vapore  il  cilindro  in  cut  deve 
funzionare  io  stantuffo.  Quando  la  stop- 
pa ss  consuma,  si  sci  rapo  di  più  le  vili 
per  farne  sortire  dell’altra,  e se  non  ne 
sorte  a sufficienza,  si  leva  il  pezzo  DD  e 
si  rinnova.  Questo  stantuffo  conviene  al 
cilindro  di  una  macchina  atmosferica  ; 
ma  per  le  altre  nelle  quali  il  calore  di- 
struggerebbe prontamente  il  risveslimen- 
to,  lo  stantuffo  si  fa  interamente  di  me- 
tallo. 

La  parte  superiore  di  uno  stantuffo 
metallico  è rappresentala  dalla  fig.  ty. 
A A A A è un  anello  di  rame  composto 
di  quattro  pezzi  uguali  non  legati  insie- 


stmosferiche.  Lo  stantuffo  ha  necessaria- 1 me.  Quell’anello  è appoggiato  sul  di- 
mente  una  forma  cilindrica.  L’altezza  di  sco  li  lì  (fig.  ì 8)  nei  quale  è assicurata 
questo  cilindro,  o in  altri  termini,  lo  I’  asta  dd.  I quattro  pezzi  componenti 
spessore  dello  stantuffo  deve  esser  tale,  I’  anello  tendono  a scappare  all' intorno 


che  I’  asta  in  esso  assicurata  possa  resta 
re  in  posizione  verticale  senza  che  lo 
stantuffo  devii  dalla  sua  posizione  oriz- 
zontale nel  cilindro  (che  supponiamo  si- 
tuato con  una  delle  sue  basi  su  di  un  pia- 


spinti  da  molle  convenientemente  dispo- 
ste. le  quali  sono  appoggiate  in  D all’usta 
dello  stantuffo.  La  figura  rappresenta 
in  A",  in  profilo,  un  anello  di  tal  costru- 
zione, il  quale  è appoggiato  ad  un  altro 


no  orizzontale).  Non  deve  però  darsi  allo  (simile,  ma  in  modo  che  le  commessure  di 


stantuffo  uno  spessore  eccedente  a quel 
Io  richiesto  dalla  sua  stabilità,  per  non  au- 
mentare colla  superficie  lo  sfregamento. 
Per  dare  un'  idea  delle  costruzioni  di- 


dne pezzi  attigui  dell’  anello  superiore 
corrispondano  al  centro  di  uno  der  quat- 
tro pezzi  costituenti  J’snollo  inferiore 
(in  disco  CC  simile  al  disco  BBy  culto 
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il  quale  passa  1'  asta  dd  copre  il  tutto. 
Cosi  il  contorno  dello  stantuffo  è com- 
posto di  quattro  strati  metallici,  dei  quali 
i due  di  mezzo  per  la  pressione  delle 
moile  premono  contro  la  parete  del  ci- 
lindro in  cui  deve  funzionare  lo  stantuf- 
fo. I due  dischi  CC  e HB  sono  lavorati  a 
perfezione  perchè  le  loro  superficie  ab- 
biano a combaciare  esattamente  con 
quelle  degli  anelli  metallici  interni,  e so- 
no mantenuti  poi  i quattro  strati  uniti 
do  altri  due  piccoli  dischi  a vite  che  sot- 
to e sopra  abbracciano  I'  asta  dd-  ' 

L'  ora  indicata  costruzione  presenta 
peraltro  la  possibilità  «he  il  Tepore  fac- 
ciasi stsada  per  gli  interstizi!,  per  cui  si 
adottò  una  miglior  costruzione  quale  è 
quella  spiegata  dalla  fig.  19. 

Lo  stantuffo  è composto  di  sei  pezzi 
di  rame  della  forma  indicata  nella  figura, 
cioè  i pezzi  A,  B,  C sono  segmenti  cir- 
colari, ed  ì pezzi  £>,  E,F  sono  triango- 
lari. Questi  ultimi,  spinti  da  molle  che  si 
appoggiano  all’  asta  dello  stantuffo,  ser- 
vono come  di  altrettanti  cunei,  e si  insi- 
nuano ira  i pezzi  attigni  in  modo,  che  1 
segmenti  circolari  vengono  continuamen- 
te mantenuti  contro  la  parete  interna  del 
cilindro  in  cui  lo  stantuffo  deve  agire.  Si 
vede  che  quando  1 pezzi  ABC  sleno  con- 
sumati in  modo  da  presentare  sugli  an- 
goli una  fessura,  ■ cunei  che  sottentrano, 
mantengono  ancora  chioso  ogni  passag- 
gio al  vapore.  Uno  stantuffo  tosi  costrui- 
to può  essere  adoperato  per  alcuni  anni 
di  seguito  senza  aver  bisogno  di  ripa- 
razioni. 

La  costruzione  di  questa  parte  della 
macchina  dovette  richiamare  I’  attenzio- 
ne dei  meccanici,  e diversi  miglioramenti 
vi  furono  introdotti  (come  abbiamo  ve- 
duto all'  Esposizione)  ; ma  qui  si  tratta 
• soltanto  di  dare  idee  generiche,  e di  per- 
suadere della  possibilità  di  raggiungere 
con  opportune  costruzioni  lo  scopo  che 
Sujrpl.  Dii.  Tttn.  T.  XLII. 
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è quello  di  rendere  impossibile  il  pas- 
saggio del  vapore  fra  lo  stantuffo  .ed  il 
cilindro,  e fra  le  parti  costituenti  lo  stan- 
tuffo medesimo.  • 

Uno  stantuffo  dovendo  comunicare  il 
proprio  movimento  ad  un’  altra  parte 
della  macchina,  è necessariamente  muni- 
to di  un’  asta,  e quest’  asta  dovendo  sor- 
tire dal  cilindro,  importa  che  i(  foro  per 
il  quale  passa,  sia  munito  di  una  specie 
di  scatola  a ‘tenuta  di  vapore,  onde  il  va- 
pore non  si  faccia  strada  fra  1’  asta  ed  il 
contorno  del  foro  circolare  medesimo. 

L’ effetto  si  ottiene,  come  nella  co- 
struzione degli  stantuffi,  tirando  partito 
dalla  elasticità  delle  diverse  materie,  e si 
usa,  così  della  stoppa  imbevuta  di  sego, 
come  del  cuoio,  o dello  sughero,  o final- 
mente di  un  metallo.  Quando  il  calore 
non  è tale  da  poter  nuocere,  si  adopera 
il  cuoio,  facendone  elei  dischi  che  si  met- 
tono in  una  specie  di  scatola  metallica.  I 
(ffschì  di  cuoio  hanno  un  foro  per  cui 
può  passare  i'  asta  dello  stantuffo  sul 
quale  trovsnsi  così  come  infilati,  ed  af- 
finchè il  foro,  allargandosi  coll’  uso,  non 
lasci  sfuggire  il  vapore,  i dischi  vengono 
compiessi  con  alcune  viti  te  quali  tirano 
le  basi  delia  scatola  metallica  in  cui  sono 
chiosi  1’  una  contro  1’  altra.  Non  potendo 
essi  estendersi  all’  ingiro,  perchè  la  pa- 
rete della  scatola  metallica  lo  impedisce, 
la  compressione  porta  la.  dilatazione  dei 
dischi  verso  il  centro,  cioè  contro  fasto 
dello  stantuffo  che  scorre  nel  foro  circo- 
lare ; così,  aiutata  anche  da  materie  gras- 
se, la  compressione  dei  dischi  chiude  a 
tenuta  di  vapore  il  foro  medesimo.  In 
una  maniera  simile  servono  le  scatole-  a 
stoppa  ingrassata.  Un  foro  circolare  al  di 
sopra  e al  di  sotto  di  una  scatola  me- 
itallica  permettono  che  1’  asta  dello  stan- 
tuffo la  attraversi  ; ma  la  scatola  è ripiena 
di  stoppa  ingrassata  e (piindi  I’  asta  deve 
passare  a traverso  di  questa.  La  stoppa 
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è serrata  a fona  noi  mezzo  di  viti,  e 
cosi  vieti  chiuso  il  passaggio  al  va- 
pore. 

Quando  peraltro  tali  scatole  devono 
servire  per  inacetirne  nelle  quali  il  calore 
non  permetterebbe  di  adoperare  la  stop- 
pa, il  cuoio,  o dei  dischi  di  sughero,  si 
coslruiscouo  in  una  maniera  analoga  a 
quella  degli  stantuffi  metallici,  cioè  si 
dispotigouu  doi,  pezzi  metallici  in  modu 
che  abbiano  a dare  (per  un  foro  al  cen- 
tro) il  passaggio  all’  asta  dello  stantuffo, 
e si  fa  esercitare,  con  molle  opportuna- 
mente disposte,  una  pressione  su  quei 
pezzi  iu  modo  che  tendano  continua- 
mente a serrarsi  in  mezzo  e cosi  o chiu- 
dere lo  spazio  che  per  il  continuo  sfre- 
gamento si  formerebbe  fra  1'  asta  dello 
stantuffo  ed  il  contorno  del  foro  pel  qua- 
le passa. 

Ciò  che  si  è detto  fin  qui  per  riguardo 
agli  stantuffi  ed  alle  scatole  a tenuta  di 
vapore  per  le  quali  passano  le  loro  nsft, 
si  estende  in  generale  allo  stantuffo  delle 
trombe,  del  condensatore,  ecc. 

c)  Apparecchio  per  la  trasmissione 
del  movimento. 

L’ apparecchio  di  ozioue  del  vapore 
termina  collo  stantuffo  del  cilindro,  e 
1'  asta  dello  stantuffo  è quella  che  porta 
il  movimento  alta  macchina  propriamen- 
te detta.  Siccome  si  è osservato  che  il 
foro  pel  quale  passa  l'asta  dello  stantuffo 
deve  chiudere  esattamente  ogni  passag- 
gio al  vapore  intorno  all’  asta,  ne  vieue 
di  necessita  che  quest'  asta  medesima  si 
muova  sempre  nella  stessa  linea  vertica- 
le, il  che  non  potrebbe  fare  se  fosse  at- 
taccata direttamente  ad  un  bilanciere,  la 
cui  estremità  descrivendo  un  arco  di  cer- 
chio, farebbe  deviare  I’  asta  dello  stan- 
tuffo dalla  verticale.  L’asta  potrebbe  quin- 
di essere  attaccata  direttamente  al  bi- 
lanciere col  mezzo  di  una  cerniera  sol- 
tanto nella  macchina  (fig.  37)  atmosferica 
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perche  il  cilindro  a vapore  non  i in  essa 
superiormente  coperto. 

Si  usa  per  altro  di  mantenere  nella 
stessa  liuea  verticale  anche  1'  asta  dello 
stantuffo  delta  macchina  atmosferica  at- 
taccandone l'estremità  superiore  ad  una 
catena,  la  quale  applicandosi  all'  ar- 
co AD  del  bilanciere,  ed  essendo  attac- 
cata all’  estremità  supcriore  di  quest'  ar- 
co, fa  sì,  che  il  punto  di  sospensione  si 
trovi  sempre  in  qualche  punto  dell’  ar- 
co AD,  e perciò  sempre  alla  estremità 
di  una  liqea  orizzontale  che  passa  pel 
centro  di  movimento  del  bilanciere. 

Per  mantenere  la  verticalità  dell’  asta 
dello  stantuffo  nelle  macchine  .che  hanno 
un  bilanciere,  si  munisce  I’  estremità  su- 
periore dell'  asta  di  una  forte  ruotelln 
scanalata  sul  contorno,  la  quale  è obbli- 
gata a scorrere  entro  un  telaio  robustis- 
simo, fisso  in  modo  inamovibile  sulla 
macchina.  L'  asse  di  quella  1 uotella  ser- 
ve per  connettere  alla  medesima  I’  estre- 
mità superiore  di  una  verga,  la  quale  per 
I’  estremità  inferiore  è collegata  ad  una 
manivella.  Lo  stantuffo  nei  suoi  movi- 
menti di  ascensione  e dì  discesa  porta 
alternativamente  la  ruotella  (fig.  ao)  al- 
I’  alto  ed  al  basso  del  telaio  entro  il  qua- 
le trovasi  obbligata  a scorrere.  La  verga 
che  mette  in  comunicazione  la  detta  ruo- 
tella o 1’  estremità  dell'  asta  dello  stan- 
tuffo colla  manivella  sottostante,  mantie- 
ne il  suo  punto  superiore  nella  stessa  li- 
nea. verticale  durante  l’osci Dazione,  ma  è 
libera  di  deviare  a destra  ed  a sinistra 
nella  sua  lunghezza,  e così  di  trasporta- 
re con  sè  la  manivella  comunicandole  un 
movimento  di  rotàzione.  Se  la  manivella 
mette  io  moto  un  asse,  questo  asse  può 
servire  a comunicar  poi  il  movimento  al- 
le parti  della  macchina. 

. Anche  nelle  macchine  che  hanno  un- 
bilanciere  può  adoperarsi  questo  sistema, 
come  è latto  chiaro  dalla  fig.  a 1 5 ma  or- 
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dinariamenfe  si  ricorre  ad  un  ritrovato  , Potrebbe  anche  touniisi  l'arco  AD 
Hello  il  parallelogramma  Hi  Watt,  uno  di  una  dentellatura,  e Tare  in  modo  che 
dei  più  ingegnosi  e che  ha  mirabilmente,!' asta  delio  stantuffo  C/f,  munita  essa 
contribuito  u portare  le  macchine  a va-  puie  nella  parte  superiore  di  una  den- 
pore  al  grado  aperabile  di  perfezione.  | tellalura,  l' ingranameuto  dell'  arco  nel- 

Prima  però  di  spiegare  l'azione  del  |1*  asta  producesse  le  oscillazioni  del  bi- 
parallelograimno,  iudichiumo  gli  altri  mez-  lanciere,  senza  che  1’  asta  BC,  mantenu- 
ti che  servono  più  u*nien  bene  a mante-  ta  da  opportune  guide  nella  stessa  linea 
nere  nella  medesima  tiuea  verticale  l'asta  verticale,  fosse  Spinta  fuori  da  questa  li- 
delio  stantuffo.  ! nea  dai  movimenti  del  bilanciere  (fig.  a3). 

La  prima  idea  che  si  presenta  per  ot-  La  difficoltà  peraltro  di  evitare  gli  ur- 
ienere I'  intento  è quella  dimostrata  nella!  ti,  e di  potere  a lungo  mantenere  le  ca- 
fignra  àJ-  Ma  notisi  che  la  macchina  tene  e le  dentellature,  le  une  alla  stes- 
non  agisce  che  durante  la  discesa  dello  j sa  misura  di  tensione,  e le  altre  al- 
stanluffo  il  quale  tira  la  catena,  mentre j lo  stesso  grado  di  precisione  necessario 
nell’ascesa  dello  stantuffo  la  catena  pieghe-  per  la  regolarità  del  movimento,  fecero 
rebbesi,  se  non  fosse  mantenuta  in  istato  abbandonare  qualunque  altro  processo 
di  tensione  dal  contrappeso  applicato  al-  dm m,igiua lo  pei  mantenere  la  verticalità 
l’arco  F.F  del  bilanciere.  nell'asta  dello  stantuffo,  e fecero  adot- 


Quando  però  la  macchina  è combina-  lare  il  parallelogrammo  di  Wall, 
ta  in  mudo  che  lo  stantuffo  agisca  tanto j ‘Supponiamo  che  due  verghe  inflessi- 
ne! suo  movimento  ascendente  come  in  bili  Ab  a CD  (fig.  a4)  possano  girare 
quello  di  discesa,  una  catena  non  po-  liberamente  intorno  ai  rispettivi  perni  A 
trebbe  servire,  giacché  il  movimento  di  e C,  e muoversi  in  un  piano  verticale, 
ascesa  dell'  arco  AD  del  bilanciere  non  essendo  quei  perni  fissati  in  modo  da 
potrebbe  ottenersi  se  non  col  mezzo  di  non  cambiare  la  posizione  relativa.  Sup- 
una  verga  inflessibile  che  spingesse  al-  pongasi  che  le  estremità  B e D di  quel- 


l’ insù  questo  arco  medesimo. 


le  verghe  siano  riunite  col  mezzo  di  un 


Potrebbe  risolversi  il  problema  allnn-  'altra  asta  inflessibile  BD , cóllegata  ad 
gàndo  I’  asta  dello  stantuffo  in  modo  che'  AB  ed  a CD  col  mezzo'di  cerniere.  È 
la  sua  estremità  superiore  sorpassasse  chiaro,  che  il  punto  B non' potrà  portarsi 
l’altezza  cui  può  giungere  il  bilanciere,  in  B,  senza  obbligare  il  punto  D a por- 
eri  adoperando  due  catene  (fig.  a a)  l’una  tarsi  in  E",  e che  nella  discesa  del  punto 
d-lle  quali  AB  fosse  attaccata  alla  porti-  D dovrà  discendere  in  E" . E anche  facile 
superiore  dell’arco  AD  ad  alla  parte  in- i il  vedere  che  il  punto  D piegherà  alla 
ferinre  dell’  asta  BC( che  supponevi  prò-  sinistra  (sia  all' in  su,  sia  all’  in  giù)  di 
lungati  a!  di  sotto  di  B fino  -allo  slan-  quanto  il  punto  B piegherà  alla  destra, 
tuffo)  e I'  altra  CD  fosse  attaccata  alla  Per  conseguenza,  se  si  coosìdesa  il  pun- 
eslremità  inferiore  dell’  arco  AD,  ed  al-  to  P che  divide  per  metà  la  verga  di 
la  parte  superiore  dell’  osta  CB.  É evi- [unione  BD,  è chiaro  che  esso  non  sarà 
dente  che  quando  lo  stantuffo  discen-  tirato  ni  a destra  nè  a sinistra  nel  movi- 
desse,  discenderebbe  l’arco  AD  perchèiment»  delle  verghe  AB  e CD,  od  a più 
tirato  dalla  catena  AB,  e che  lo  stan-1  precisamente  esprimersi,  il  punto  P,  li- 


tuffo  ascendendò,  la  catena  CD  tirereb-'rato  di  una  quantità  uguale,  e simnllaneo- 
be  all'  insù  U bilanciere.  I mente  a destra  ed  a sinistra,  non  si  tro- 
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vera  nè  più  verso  1'  uno  nò  più  verso 
l’ altra  parte  ; il  che  vuol  dire,  che  si 
troverà  sempre  nella  medesima  linea  ver- 
ticale. Ciò  non  è matematicamente  ve- 
ro ; ma  se  gli  archi  descritti  dalle  ver- 
ghe AB  e CD  non  si  estendono  oltre 
certi  limiti,  può  ritenersi  per  fisicamente 
o sensibilmente  vero.  Perchè  poi  il  pun- 
to P si  trovi  durante  1'  oscillazione  sen- 
sibilmente sulla  stessa  verticale,  le  cose 
sono  per  modo  combinate,  che  la  verga 
di  congiunzione  BD  si  trova  in  una  po- 
sizione verticale  quando  lo  stantuffo  è 
alla  fine  del  suo  movimento  ascendente, 
e quando  è alla  fine  del  suo  movimento 
discendente;  le  due  vergile  AB,  CD  si 
troveranno  poi  nella  posizione  orizzon- 
tale quando  lo  stantuffo  sarà  a metà  della 
sua  corsa. 

Immaginiamo  ora  che  nella  Gg.  a 5,  la 
quale  rappresenta  il  bilanciere  di  uba 
macchina,  la  lunghezza  AG  del  braccio 
del  bilanciere  sia  divisa  per  metà  in  B , 
e che  intorno  ad  un  perno  fissato  in  B, 
possa  liberamente  muoversi  in  un  piano 
verticale  la  verga  BD,  la  cui  estremità  D 
sia  connessa  a cerniera  con  una  seconda 
verga  CD  che,  impernata  in  C su  di  un 
perno  inamovibile,  possa  secondare  il 
movimento  deV  bilanciere.  In  tal  caso, 
se  al  punto  P,  che  divide  per  metà 
la  BD,  si  applicherà  l’estremità  dcH'asta 
di  uno  stantuffo,  per  mezzo  di  un  perno 
che  permetta  il  libero  movimento  di  que- 
st'asta  intorno  a P , per  quanto  si.è  so- 
pra dimostrato,  il  punto  P si  muover», 
nelle  oscillazioni  de!  bilanciere,  sulla  me- 
desima linea  verticale,  trasportando  così 
in  questa  medesima  linea  V asta  dello 
stantuffo,  come  infatti  si  cercava  di  ot- 
tenere. 

Ordinariamente  lo  stesso  braccio  del 
bilanciere  serve  per  mettere  in  movimen- 
to due  stantuffi,  cioè  quello  della  trom- 
ba ad  aria  (fig.  5),  e quello  del  cilin- 
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dro  a vapore  (ivi).  Si  può  vedére  in  quel- 
la Ggurà  come  siaiN)  costruite  le  cerniere 
di  collegamento.  L’  asta  dello  stantuffo 
della  tromba  ad  uria  è applicata  atla  ver- 
ga che  sulla  fig.  a5  corrisponde  a BD. 

In  quanto  all’  asta  dello  stantuffo  del  ci- 
lindro, per  ottenerne  il  movimento  alter- 
nativo in  una  linea-  verticale,  si  ricorre 
alla  costruzione  indicata  nella  figura, cioè: 
si  applica  ad  un  perno  G,  situalo  alla  _ 
estremità  del  braccio  AG  del  bilanciere, 
una  verga  GP  di  lunghezza  uguale 
a BD-,  con  un’  altra  verga  PD  uguale* 
in  lunghezza  a BG,  si  uniscono  le  estre- 
mità P'  e D delle  due  verghe  GP  e BD. 

I punti  di  unione  BDPG  sono  muniti 
di  cerniere.  Finalmente  al  punto  P si 
attacca  1'  asta  dello  stantuffo  del  cilindro 
a vapore.  È chiaro,  che  se  il  bilanciere 
si  abbassa  nel  senso  GP C,  1’  asta  CD, 
girando  intorno  al  perno  C,  obbligherà 
I’  angolo  II  a portarsi  a destra  di  quan- 
to 1’  angolo  B si  porterà  a sinistra,  con- 
servandosi però  sempre  il  punto  P nella 
stessa  linea  verticale,  come  si  è detto. 
Ma,  qualunque  sia  il  movimento  del  bi- 
lancière, i lati  GP  e BD  del  parallelo- 
grammo  GP  BD,  si  conserveranno  pa- 
ralleli fra  loro. 

Immaginiamo  ora  una  linea  P A che 
unisca  il  centro  di  oscillazione  del  bilan- 
ciere col  punto  di  applicazione  dell'  asta 
dello  stantuffi.  Questa  linea  (come  inse- 
gna la  geometrìa)  deve  passare  per  il 
punto  P,  perchè  nei  triangoli  ABP , 
AGP',  essendo  il  lato  AB  uguale  alla 
metà  di  AG,  ed  il  lato  BP  uguale  alla 
metà  di  GP,  fiuoa  che  i lati  BP  e GP  si 
conservano  paralleli  fra  loro,  pou  può  suc- 
cedere altrimenti.  Il  parallelismo  di  quei 
lati  ottenuto  dalla  costruzione  indicata, 
fa  si,  che  aprendosi  o chiudendosi  piu  o 
meno,  coll’  abbassàrsi  e coll’  innalzarsi 
del  bilanciere,  gli  angoli  B ed  in  G,  i| 
punto  P'  è sottoposto  agli  stessi  cambia- 
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menti  di  posizione  cui  è soggetto  il  pun-  C,  G,  D'  e D,  e dall'  alua  ai  punti  cor- 
to P,  con  questa  diversità  peraltro,  che  rispondenti  del  congegno  situato  dietro 
il  punto  P’  percorrerà  sempre  uno  spa-  il  cilindro.  L’ insieme  di  questa  costru- 
lio  doppio  di  quello  che  percorrerà  il  zinne  sarà  più  chiaramente  inteso  quan- 
punto  P.  do  si  descriverà  una  macchina  a vapore 

Se  dunque  abbiamo  dimostrato,  che  per  un  battello;  intanto  giova  osservare 
il  punto  P si  muove  sulla  medesima  linea  che  le  aste  della  fig.  36  alte  quali  è con- 
verticale, ne  risulta  che,  per  la  costru-  riessa  quella  dello  stantuffo,  currispoq- 
zione  indicata  dalla  figura,  anche  il  pun-  dono  alla  P G della  fig.  a 5,  per  cui  sarà 
to  P deve  muoversi  in  una  linea  verti-  dimostrato  che  1’  asta  dello  stantuffo  si 
cale,  percorrendo  però  uno  spazio  dop-  muove  in  una  liuea  verticale  quando  sia 
pio  di  quello  che  percolerà  in  ogni  provato  che,  nelle  oscillazioni  del  bilan- 
oscillazione  il  punto  P.  Dunque  anche  ciere,  il  rettangolo  BFGD  prenderà  la 
r asta  dello  stantuffo  del  cilindro  di  cui  figura  di  un  parallelogrammo  (bjjgd  nel 
PF  rappresenta  la  parte  superiore,  si  movimento  ascendente  e fc/- gd  nel  mo- 
muorerà'  in  una  linea  verticale.  vimento  discendente)  senza  che  il  pun- 

Questa  è la  costruzione  ordinariamen-  to  G devii  sensibilmente  dalla  verticale, 
te  usata  per  le  macchine,  il  bilanciere  La  prima  condizione  richiesta  Si  è,  che 
delle  quali  è situato  più  in  alto  del  cilin—  1’  angolo  JAf  il  quale  misura  le  inctina- 
dro  a vapore.  Nelle  macchine  pei  battei-  zioni  estreme  del  bilanciere,  sia  limitato 
li,  nelle  quali  il  bilanciere  è situato  al  di  abbastanza  per  non  portare  i punti  b ed/ 
sotto  del  cilindro  per  non  generare  im-  sensibilmente  fuori  dalla  verticale,  ossia 
barazzo  al  di  sopra,  la  costruzione  è al-  dalla  posizione  che  hanno  sulla  figura  le 
quanto  diversa,  sebbene  appoggiata  allo  aste  BD',  ed  FG. 
stesso  principio.  t • Suppongasi  ora  che  la  verga  DC  sia 

Nella  fig.  a6  sia  F il  cilindro  a rapo-  uguale  ad  AB  (ciò  che  non  è).  In  tal  ca- 
re della  macchina,  AF  il  bilanciere  sì-  so,  considerando  le  rette  AB,  CD,  tia- 
tuato  al  di  sotto,  e divìso  per  metà  in  B.  scuna  delle  quali  gira  in  un  piano  verti- 
Ai  due  punti  B ed  F siano  impernate  cale  intorno  ai  rispettivi  perni  A e C,  e 
due  verghe  BD , FG,  le  quali  siano  'considerando  In  BD  che  le  riunisce,  sa- 
collegate  fra  loro  mediante  un’  altra  ver-  rebbe  già  dimostralo  da  quanto  si  è det- 
ga  D G di  una  lunghezza  uguale  a BF,  to  più  sopra,  che  il  punto  di  mezzo  del- 
e quindi  uguale  ad  AB.  la  BD  dovrebbe' muoversi  su  di  una  li- 

A Ila  parte  superiore  del  cilindro  sia  nea  verticale  durante  1’  oscillazione  del 
situato  il  pezzo  C,  ed  al  perno  C sia  li-  bilanciere. 

bero  di  girare  intorno  la  verga  CU,  la  Non  essendo  però  uguali  fra  di  loro  le 
quale  poi  vada  ad  impernarsi  in  D sul-  rette  AB  e CD,  il  punto  E,  che  deve 
la  BD'.  1 muoversi -m  una  linea  verticale,  sarà  in 

Suppongasi  finalmente,  che  un  altra1  altro  luogo  che  sulla  metà  di  DB,  e si 
congegno  simile  sia  situato  dall'altra  par-  troverà,  in  generale,  più  verso  D,  in 
te,  e (relativamente  al  disegno)  sul  di  ragione  che  la  CD  sarà  maggiore 
dietro  del  cilindro,  e che  i due  congegni  di  AB. 

siano  tenuti  paralleli  fra  loro  da  quattro  La  regola  da  seguire  nella  determinp- 
verghe  orizzonlalmente  situate,  imper-  zione  del  punto  E,  qualunque  sia  il  rap- 
inate e riunite  da  una  parte  ai  punti  porlo  fra  CD  eà  AB,  non  la  potremo 


( 
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esporre  senta  olii  epassare  N grado  di  dif-  velia  messa  in  azione  da  una  verga  S 
Scolta  superabile  da  qualunque  lettore,  (fig.  5)  la  quale  alla  sommità  è connes- 
Perciò  supporremo  che  sia  costruito  il  sa  u cerniera  col  bilanciere,  e nella  parte 
congegno  colle  proporzioni  necessarie  inferiore  è munita  di  un  furo  entro  cui 
perchè  il  punto  E combini  colla  intersa-  può  girare  liberamente  il  perno  che  (ro- 
cazione  delle  due  rette  BD'  ed  A (J,  ti-  vasi  alla  estremità  della  manivella  T.  Il 
rata  questa  dal  perno  del  bilanciere  al  principio  di  questa  azione  semplicissima 
punto  di  sospensione  dell'asta  dello  stan-  è quello  stesso  che  si  vede  adottato  nella 
tuffo  al  congegno  o telaio.  In  tal  caso,  macchina  deH'arrolino,  del  tornitoli!,  ecc., 
essendo  parallele  fra-  loro  le  aste  o ver-  L’ asse  al  quale  viene  comunicato  il 
ghe  BD'  ed  FG,  i due  triangoli  ABE , movimento  continuo  di  rotazione  è tal— 
AFG  sono  simili  perchè  hanno  tutti  gli  volta  munito  una  ruota  dentata  (come 
angoli  corrispondenti  uguali.  Perciò, nel-  nella  Cg.  5)  la  quale  ingrana  sul  pigno- 


le deviazioni  del  bilanciere  dalla  linea 
orizzontale,  prenderanno  essi  triangoli- le 
figure  AbE  AJg , oppure  Ab' E AJ' g , 
ina  saranno  sempre  sìmili.  In  conseguen- 
za le  posizioni  che  durante  1'  oscillazione 
del  bilancierà  prenderà  il  punto  G,  do- 
vranno essere  simili  a quelle  dei  punto  E. 
Ma  abbiamo  già  ammesso  che  il  punto  E, 
in  tutta  I’  estensione  data  aH’  oscillazione 
del  bilanciere,  non  devia  dalla  verticale, 
dunque  il  punto  G,  che  può  conside- 
rarsi come  il  punto  di  sospensione  dcl- 
P asta  dello  stantuffo,  deve  an-h’  esso 
percorrere  una  linea  verticale,  come  vo-1 
levasi  dimostrare. 

• Nella  macchina  rappresentata  dalla 
fig.  5,  e nella  maggior  parte  delle  mac-1 
chine  a vapore  destinate  a mettere  in 
movimento  macchine  da  fabbricazione, 
l’alternativo  alzarsi  ed  abbassarsi  dello' 
stantuffo  genera  il  movimento  oscillatorio 
del  bilanciere  intorno  ad  un  asse,  ed  il- 
bilanciere,  che  da  una  parte  riceve  l’azio-j 
ne  dello  stantuffo,  la  comunica  dall’  altra 
modificando  il  movimento  alternativo  ret-‘ 
tilineo  dello  stantuffo  in  movimentò  cir- 
colare continuo  di  un  asse  destinato  poi 
a mettere  in  azione  i diversi  congegni  da 
lavorio,  o destinati  alla  fabbricazione  di 
dati  oggetti. 

Il  più  usitelo  mezzo  di  trasmissione  e; 
modificazione  del  movimento  è la  mani- 


ne di  un  altro  asse  V.  Questo  modo  di 
trasmissione  del  movimento,  oltre  al  ren- 
dere più  regolare  l'andamento  della  mac- 
china, serve  per  aumentare  la  velocità 
dell'asse  che  deve  metterla  in  moto,  sen- 
za richiedere  più  frequenti  oscillazioni 
nel  bilanciere. 

d)  Apparecchio  per  rendere  unifor- 
me V anione,  e per  moderare  la  polen- 
ta della  macchina. 

Abbiamo  già  esposto  le  idee  geuerali 
sulla  necessità  di  ottenere  P'nniformità 
nel  movimento  delle  macchine,  e sul  bi- 
sogno che  si  ha  di  poter  dominare  la  for- 
za motrice  al  luogo  del  suo  sviluppo,  a 
fine  che  il  movimento  già  regolarizzato, 
per  un  eccesso  di  forza  non  divenga  ra- 
pido fuor  della  misura  richiesta,  o per 
una  mancanza  di  forza  divenga  tròppo 
lento  e quindi  non  atto  a far  produrre 
alla  macchina  il  lavoro  voluto.  Quelle 
idee  generali  possono  applicarsi  special- 
mente alle  macchine  a vapore.  La  rego- 
larità del  movimento,  che  tende  ad  alte- 
rarsi per  le  cause  accennate,  viene  ordi- 
nariamente conserrata  applicando  alla 
macchina  il  così  detto  volante  (fig- 5,  H') 
il  cui  effetto  è già  stato  spiegato,  oppure 
col  mezzo  di  un  contrappeso.  L’  èccesso 
della  forza  motrice  è in  gran  parte  tras- 
messo al  volante  nel  quale  produce  una 
forza  viva  proporzionale  con  un  piccola 
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auménto  di  wlocilà.  la  seguito,  quindi)  tu  doppio  aventi  un,  cilindro  a vapore  di 
la  resistenza  aumenti,  o la  forza  diminuì-  ugual  dimensione. 

ace,  u T impulso  trasmesso  è minore,  per  II  volante  di  una  macchina.  ad  effetto 
la  diversa  posizione  del  congegho  che  semplice  nou  si  fa  sempre  uniformemente 
trasmette  quello  del  primo  motore,  la  for-  pesante.  Per  aiutare  il  movimento  di 
za  riva  raccolta  e tenuta,  per  dir  oosì,  in  ascensione  dello  stantuffo,  ai  rende  più 
serbo  dal  volante,  viene  distribuita  alle  pesante  quella  porzione  del  volante  che 
parti  della  macchina,  e specialmente  al-  dete  ricadere  nel  tempo  in  cui  lo  sUiu- 
I'  asse  V.  L’  efficacia  di  ua  volante  au-  tuffo  ascende  : cosi  lo  stantuffo  è sulleci- 
menta  coll'  aumentare  della  massa,  ma  tatù  e dal  vapore  che  lo  spinge  all'  insù, 
conviene  di  più  aumentare  il  suo  diame-  e dal  volante  che  tende  col  maggior  peso 
tro,  giacché  ottiensi  cosi  un  effetto  ugua-  a fargli  vincere  le  resistenze, 
le  senza  accrescere  le  cause  di  attrito,  L’  altro  mezzo  è quello  che  abbiamo 
con  perdita  di  effetto  utile  della  macchi-  già  indicato,  casi  consiste  in  un  contrap- 
uu.  Deve  per  altro  proporzionarsi  la  for-  peso  il  quale  è applicato  alla  estremità 
za  dei  raggi  del  volante  all'  effetto  della  del  bilanciere  che  porta  il  movimento  al- 
velocità  che  concepirà  la  massa,  giacché  la  macchina.  La  massa  di  quel  cunlrap- 
questo  effetto  potrebbe  divenir  tale,  da  pesu  varia  nelle  diverte  [ìosizioni  del 
far  piegare  i raggi  quando  si  volesse  fer-  bilanciere  nel  seguente  mudo.  11  con- 
mare subitamente  la  macchina.  I»  ogni  j trappeso  é formato  da  una  serie  di 
caso,  per  la  maggiore  velocità  (che  non 'anelli  massicci  di  piombo.  Lo  stantuffo 
deve  oltreppassare  io  metri  per  ogni  se-  discenderebbe  Del  cilindro  con  una  vclo- 
condo,  considerando  un  puntu  sulla  pe-  cità  crescente,  se  quegli  anelli,  sostenuti 
riferia  del  volante)  i raggi  si  costruisco-’ da  convenienti  appoggi  quando  lo  stan- 
di  ferro  malleabile.  Se  si  costruiscono  di  ' tuffo  trovasi  alla  sommità  del  cilindro, 
ferro  fuso,  In  velocità  non  potrebbe  au-'non  venissero  l’uno  dopo  l’altro  solle- 
mcntarsi  senza  pericolo  olire  i metri  5 i/a  I vati  dalla  verga  EH  che  vi  passo  per  en- 
per.-ogni  secondo.  , tro,  e così  non  fosse  rimediatogli'  acce- 

in  una  macchina  a doppio  effetto  con 1 leramento  dello  stantuffo  coll 'aumentare, 
mauivella  simile  a quella  rappresentata 1 durante  la  sua  discesa,  il  peso  che  deve 
dalla  fig.  5,  la  variazione  dell' azione  si  Evincere.  Nell’ oscillazione  ascendente,  lo 
estende  dalla  forza  totale  del  vapore  fino* stantuffo  è sollecitato  dalla  tensione  del 
a zero,  nella  durata  di  un  quarto  della' vapore  coadiuvata,  sul  principio  del  m<f- 
corsn  dello  stantuffo  nel  ciliudro.  Così  viroento,  dal  peso  di  lutti  glj  anelli.  Mano 
la  media  eccedenza  di  forza  corrisponde  i mano  che  lo  stantuffo  ascende,  il  brac- 
nd  j/4  della  massima  forza  esercitata  sul-1  ciò  EF  del  bilanciere  discende,  e gli 
lo  stantuffo.  In  una  macchina  ad  effetto  anelli  incontrano  I’ uno  dopo  l'altro  il 
semplice  invece,  la  variazione  raggiunge  rispettivo  appoggio.  Cosi  il  peso  I va 
circa  i/a  della  forza  motrice.  I meccani- 1 diminuendo,  ed  impedisce  un  aumento 
ci  stabilirono  delle  formule  che  danno  le, di  velocità  nell’ascesa  dello  stantuffo-  Fo- 
proporzioni  del  volante  in  relazione  alla  irebbe  anche  ottenersi  1'  effetto  applican- 
forza  ed  al  modo  di  agire.  In  generale,  ! dosi  al  bilanciere  diversi  pesi,  o una  specie 
per  le  macchine  ad  effetto  semplice,  l'area, di  catena  formula  con  più  anelli  pesanti, 
dei  volante  deve  essere  doppia  di  quella  La  catena  si  appoggerebbe  al  suolo  nel 
che  occorrerebbe  per  macchine  ad  etfet- 1 momento  in  cui  importa  • di  liberare  il 


Digitized  by  Google 


So  V trote 

bilancierò  dal  suo  peso,  ed  il  bilancierà 
aitandosi  e sollevando  mano  mano  no 
maggior  numero  di  anelli  della  catena, 
. sarebbe  successivamente  e gradatamente 
caricato  di  ffn  peso  crescente.  Questo 
metto  di  regolarizzare  il  movimento  è 
perii  meno  efficace  del  volante,  e se  vie- 
ne adoperato  in  una  macchina,  lo  i di 
ordinino  simultaneamente  ai' volante,  o 
si  risolta  per  quelle  macchine  che  (cò- 
me le  trómbe)  sono  destinate  a sollevare 
a tempi  determinati  un  peso,  e che  non 
esercitano  uno  storto  neh'  intervallo  di 
tempo  che'  passa  fra  I’  innalzamento  di 
un  peso  e quello  di  un  altro. 

Quantunque  gl'  indicati  metti  serva- 
no in  generale  a rendere  unifórme  il  mo- 
vimento dell'  asse  principale  della  mac- 
china durante  una  intera  rivoluzione,  se 
la  fòrza  motrice  andasse  crescendo,  le  ri- 
voluzioni si  farebbero  in  uu  tempo  mi- 
nore. Il  contrario  succederebbe  se  la 
forzu  motrice  diminuisse.  Cosi  potrebbe 
annientare  o diminuire  gradatamente  la 
velocità  di  movimento  della  macchina  o 
del  suo  asse  principale,  sebbene,  consi- 
derando isolatamente  le  rivoluzioni  di 
questo,  ti  putessc  dire  che,  durante  cia- 
scuna, il  movimento  è sensibilmente  uni- 
forme. 

Abbiamo  indicato  i mezzi  adoperati 
per  correggere  f irregolarità  del  mo- 
tore, ed  abbiamo  notato  come  chiamimi 
regolatori  i congegni  che  agiscono  di- 
rettamente sullo  sviluppo  della  forza  mo- 
trice, e moderatori  quelli  che  tendono  a 
frenarne  1’  effetto  opponendole  maggiori 
resistenze  da  vincere. 

Quando  si  può  far  uso  dei  primi,  si 
ottiene  l’ intento  con  maggiore  economia 
di  forza,  il  che  nelle  macchine  a vapore 
equivale  ad  una  economia  di  vapore,  e 
quindi  di  spesa.  É noto  d'  altronde,  che 
nella  maggior  parie  dei  lavori  ai  quali  so- 
no destinate  le  macchine,  è basato  un 
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grado  di  velocità  pei  diversi  pezzi,  è che 
quindi  l'oltrepassarlo,  o lo  stare  al  di 
sotto  del  medesimo,  può  cagionare  una 
imperfezione  nei  prodotti  di  fabbrica- 
zione. 

In  una  macchina  a vapore  si  regola  la 
forza  aumentando  o diminuendo  conve- 
nientemente l' apertura  per  la  quale  il 
vapore  passa  al  cilindro.  Il  tubo  di  pas- 
saggio è munito  di  una  chiave  o valvola 
di  costruzione  simile  a quella  usata  per 
regolare  il  passaggio  dei  prodotti  della 
combustioni  nelle  canne  da  fumo  delle 
stufe.  Quella  valvola  è un  disco  metallico 
attraversato  diametralmente  da  uu  asse, 
il  quale  è impero. ito  nelle  pareti  del  tu- 
bo conduttore,  ed  è munito  di  un  mani- 
co situato  esternamente  al  tubo,  che  ser- 
ve a cambiarne  la  posizione.  Se  ii  disco 
è situato  in  modo  che  sia  parallelo  alla 
sezione  trasversale  del  tubo,  chiude  il 
passaggio  ; se  è situato  perpendicolar- 
mente alla  sezione  medesima,  lo  lascia 
interamente  libero  ; nelle  posizioni  in- 
termedie può  lasciarlo  più  o meno 
aperto. 

Questa  valvola  potrebbe  essere  rego- 
lata a mano  ; ma  richiederebbesi  una.  co- 
stante e diligente  sorveglianza  alla  mac- 
china, e di  più  una  pratica  nell’  operaio 
assistente  così  estesa,  da  poter  conoscere 
il  grado  conveniente  della  sua  velocità. 
Si  è dunque  pensato  a far  regolare  la 
valvola  dalla  stessa  macchina,  ed  a que- 
sto oggetto  venne  immaginato  il  conge- 
gno rappresentato  dalla  fig.  i5  che  chia- 
masi pendolo  conico  o regolatore. 

Nella  fig.  5 può  vedersi  disegnata 
una  coreggia  la  quale  ravvolgesi  da  una 
parte  intorno  alt'  asse  della  manivella  T, 
e si  suppone  passar  dietro  alla  muratura 
per  ravvolgersi  iutoruo  ad  un  disco  po- 
sto orizzontalmente  e scanalalo  nel  suo 
contorno,  il  quale  porta  infissa  l'asta  hg. 
iKsamioando  ora  la  fig.  1 5 nella  quale  d 
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l’asta  fissa  nel  medesimo,  s' immagini, | 
che  1’  apparecchio  possa  girare  appoggia-  | 
to  sul  perno  inferiore,  essendo  il  perno 
superiore  collocato  in  una  infossatura  od 
imposta  conveniente.  Una  leva  l,  che  al- 
P estremità  destra  si  suppone  impernatà 
ad  un  perno  fìsso,  ha  nel  suo  mezzo  un 
foro  eliltico  entro  il  quale  può  libera- 
mente girare  1'  asta  hg,  ed  alla  estimila 
sinistra  i munita  di  un'  asta  metallica  c, 
la  quale  è attaccata  al  manubrio  b della 
valvola  a,  destinata  a chiudere  più  o me- 
no il  passaggio  al  vapore  che  si  precipita 
nel  cilindro  proveniente  dalla  caldaia  pel 
tubo  conduttore  C. 

Innalzandosi  la  leva  l,  si  apre  sempre 
più  la  valvola  a,  ed  abbassandosi  la  le- 
va 1,  la  valvola  a si  chiude. 

Al  punto  f dell'asta  hg  sono  imperna- 
te  due  verghe  ee  ee,  ciasauna  delle  quali 
porla  due  sfere  metalliche  assai  pesanti  jj. 
Cosi,  essendo  quelle  verghe  libere  di 
muoversi  in  un  piano  verticale  girando 
sul  perno le  sfere  metalliche  possono 
essere  avvicinate  all’  asta  che  le  sostiene, 
od  allontanate.  Le  verghe  ee  ed  e'e  so- 
no alla  estremità  superiore  riunite  a cer- 
niera a due  altre  fi,  le  quali  vanno  a con- 
nettersi, pure  con  riunioni  a cerniera,  ad 
un  anello  A entro  il  quale  può  libera- 
mente girare  l’asta  lig. 

La  coreggia  che  si  ras  volge  intorno  al 
disco  d mette  in  movimento  questo  disco 
medesimo,  e l’usta  hg  trasporta  nel  movi- 
mento di  rotazione  tutto  1’  apparecchio, 
restando  la  levai  al  suo  posto,  cioè  imper- 
nata  in  un  perno  fìsso,  alla  sua  parte 
destra. 

Mei  movimento  di  rotazione  le  sfere  jj 
per  la  forza  centrifuga  tendono  ad  allon- 
tanarsi dall'  asta  hg,  come  tende  l’acqua, 
p.  e.  a scappar  fuori  da  un  secchio, 
quando  si  fa  subire  al  secchio  un  rapido 
movimento  rotatorio  intorno  ad  una  li- 
Suppl.  Dit.Tccn.  T.  XL11. 
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nca  che  si  suppone  attraversarlo  passan- 
do pel  suo  asse. 

Ora,  non  possono  le  sfere  allontanarsi 
senza  che  l'anello  A si  abbassi,  nè  posso- 
no avvicinarsi  senza  che  questo  anello 
scorra  all'  insù.  £ dunque  evidente  che 
nel  caso  in  cui  la  velocità  della  macchina, 
e quindi  del  pendolo  conico  aumenti, 
coll'  abbassarsi  dell'  anello  A,  anche  la 
leva  l si  abbasserà,  e che  la  verga  melal- 
lica  c,  agendo  sul  manubrio  b della  val- 
vola a,  la  chiuderà,  e diminuendo  la  cor- 
rente di  vapore,  ristabilirà  cosi  la  velo- 
cità convenieqte. 

Se,  per  lo  contrario,  la  velocità  della 
macchina,  e quindi  del  pendolo  conico 
diminuisse,  le  sfere  avvicinandosi  c spin- 
gendo in  su  1'  anello  A,  la  leva  l sarebbe 
obbligata  ad  innalzarsi,  e questa,  col 
mezzo  della  verga  c,  aprirebbe  la  valvo- 
la, lasciando  cosi  che  una  pivi  abbondante 
affluenza  di  vapore  al  cilindro  ridonasse 
alla  macchina  la  velocità  perduta. 

Le  verghe  kk,  terminate  da  archi  di 
cerchio,  e fìsse  nell’  asta  hg,  servono  per 
mantenere  le  due  sfere  ad  una  certa  di- 
stanza, e cosi  ad  aumentare  I'  effetto  del 
movimento  che  vien  loro  impresso  dal 
girare  del  disco  d e dell’  asta  infìssavi  : 
servono  inoltre  a limitare  lo  sforzo  che 
potrebbe  esercitarsi  sulla  leva  l e quindi 
sulla  valvola. 

Si  può  anche  regolare  la  macchina  fa- 
cendo agire  più  u meno  l’espansione  del 
vapore.  Il  vapore  si  lascia  precipitare 
durante  un  tempo  più  lungo  quando  ti 
tratta  di  ottenere  un  maggiore  sviluppo 
di  forza  (astrazion  fatta  dall'  economia)  e 
viceversa. 

Diversi  altri  mezzi  furono  ideati  a 
questo  oggetto,  uia  per  1’  eleganza  e per 
la  facilità  della  costruzione,  ed  anche 
perchè,  servendosi  del  pendolo  conico,' 
cessa  il  bisogno  di  sorvegliare  continua- 
mente  la  macchina  in  azione,  viene  un  tal 
1 1 
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congegno  comunemente  preferito  agli 
altri  (1). 

Della  fona  delle  diverse  parli  di  una 
macchina  a vapore  atta  a vincere  le 
resistente  relative. 

Per  calcolare  lo  spessore  da  darsi  alle 
diverse  parli  di  una  macchina  qualun- 
que, bisogna  io  primo  luogo  conoscere 
quale  sia  lo  sfurio  che  queste  parti  de- 
vono  sostenere.  In  secoudo  luogo  biso- 
gna, oltre  la  misura  di  quello  sforzo,  co- 
noscerne la  natura,  cioè  distinguere  se 
abbia  luogo  nel  senso  di  uno  stiramento, 
di  una  compressione,  o di  un  torcimento; 
e giacche  i diversi  materiali  oon  presen- 
tano lo  stesso  grado  di  resistenza  nè  l'i- 
dentica resistenza  presenta  uno  qualun- 
que se  vien  sottoposto  ad  un  sforzo  di 
natura  diversa,  si  vede  indispensabile  una 
estesa  eognizione  dei  diversi  materiali, 
della  opportunità  del  loro  uso  in  deter- 
minate circostanze,  e dello  sforzo  che 
sono  capaci  di  sostenere.  I dati  per  la 
resistenza  dei  materiali,  allo  stiramento, 
alla  compressione,  ed  al  torcimento  tro- 
vansi  nei  diversi  trattati  di  fisica  e di 
meccanica  disposti  in  apposite  tabelle,  ed 
aPP°68'at'  *dle  esperienze  dei  più  dili- 
genti indagatori.  Quei  dati  consistono 
nello  sforzo  che  possono  sostenere  senza 
subire  uno  spostamento  permanente  del- 
le loro  fibre.  Pel  ferro,  p.  e.  questo  sfor- 
zo corrisponde  (per  lo  stiramento)ad  i/3 
circa  della  forza  di  coesione,  cosicché  un 
filo  metallico  il  quale  si  rompesse  appli- 
candovi un  peso  di  3o  libbre,  non  subi- 
rebbe una  alterazione  permanente  appli- 
candovene  una  di  i I ibbre. 

(i)  Ora  che  il  lettore  ha  <li-lle  iblee  positive 
sulle  parti  costituenti  gli  apparecchi  di  forma- 
zione e di  distribuzione  del  vapore,  e sui  con- 
gegui  di  trasmissione  e di  regolarizzazione 
del  movimento,  pulrà  concepire  un’idea  più 
netta  della  macchina  raprcstnlala  dalla  ftg.  3. 
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Senza  entrare  in  discussioni  assoluta- 
mente teoriche,  verremo  indicando  qual- 
che idea  generale  sull’ argomento,  ed  al- 
cuni risultati  dedotti  dal  calcolo  o dalla 
espetienza. 

Le  aste  o verghe  di  una  macchina 
possono  essere  soggette  o ad  uuo  sforzo 
di  stiramento  soliamo,  o ad  alternativi 
sforzi  di  stirsmeoto  o di  compressione. 
Le  aste  degli  stantuffi  delle  trombe  e 
quella  dello  stantuflo  del  cilindro  a va- 
pore, in  una  macchina  a semplice  effetto, 
subiscono  uno  stiramento.  L’  asta  dello 
stantuffo  del  cilindro  di  una  macchina  a 
doppio  effetto,  l’asta  che  comunica  il 
movimento  di  una  manivella,  e le  aste 
delle  trombe  ad  ari»,  come  pure  le  ver- 
ghe del  parallelogrammo,  sono  a vicenda 
sottoposte  ad  una  forza  di  stiramento  e 
ad  una  forza  di  compressione.  L’ alterna- 
tila ili  queste  azioni  tende  più  che  la 
sola  tensione  a cagionare  delle  rotture  o 
delle  piegature. 

Quanto  al  bilanciere , se  è di  ferro 
fuso,  si  può  calcolare  che  per  la  solidità 
necessaria,  lo  spessore  debba  corrispon- 
dere per  lo  meno  alla  sesia  parte  dell’al- 
tezza. Il  bilanciere  ha  ordinariamente  una 
lunghezza  tripla  del  diametro  del  cilindro, 
misurando  quella  luughezza  dal  centro 
di  oscillazione  al  punto  di  applicazione 
dell’  asta  dello  stantuffo.  Se  il  bilanciere 
è di  legno,  il  suo  spessore  deve  corri- 
spondere ad  i;4  circa  della  sua  altezza. 

Le  manivelle,  al  punto  di  congiunzio- 
ne coll’  albero  che  devono  mettere  in 
movimento,  devono  essere  più  robuste 
che  l’alberu  slesso.  Si  può  ammettere  che 
la  grossezza  della  manivella  al  punto  di 
congiunzione  sia  una  volta  e mezza  il 
diametro  dell'albero. 

Se  il  contorno  delle  ruote  dentate  è 
di  una  forza  uguale  in  tutti  i punti,  esse 
hanno  d'ordinario  sei  bracci.  Nei  trattati 
di  meccanica  trovansi  dalle  tavoli  che 
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dannb  la  misura  dei  denti,  cioè  la  loro 
larghezza  ed  il  turo  spessore,  non  che  la 
distanza  fra  un  dente  e l'altro,  avuto  ri- 
guardo alla  pressione  che  devono  soste- 
nere. Io  quelle  tavole  sono  anche  calco- 
late le  dimensioni  dei  raggi,  cioè  le  pro- 
porzioni fra  la  larghezza  e la  lunghezza, 
e le  misure  dell'ingrossatnento  o rigonfia- 
tura nel  mezzo  che  deve  darsi  ai  raggi 
medesimi  per  renderli  più  robusti. 

Gli  alberi  giranti  sono  sottoposti  od 
uno  sforzo  di  torcimento.  Il  diametro  di 
questi  alberi  dipende  in  primo  luogo  dal- 
la materia  con  la  quale  sono  costruiti,  e 
dalla  sub  bontà  maggiore  o minore.  Nelle 
macchine  a vapore  il  diametro  di  un  al- 
bero è stabilito  in  relazione  al  raggio 
delia  manivclla,  al  diametro  del  cilindro 
a vapore,  alla  tensione  del  vapore  nella 
caldaia,  al  diametro  dello  stantuffo,  ed 
al  numero  dei  giri  che  deve  fare  l'albero 
mentre  lo  stantuffo  fa  un  dato  numero 
di  oscillazioni.  La  molliplicità  di  tali  ele- 
menti di  calcolo  basta  per  convincere, 
che  in  questo  articolo  non  potrebbe  sta- 
bilirsi un  ragionamento  per  disporli  in 
modo  da  ottenerne  un'espressione  gene- 
rale indicante  il  diametro  suddetto.  Ac- 
cenneremo perciò  un  esempio  tolto  do  un 
calcolo  già  eseguilo. 

Suppongasi  di  voler  fissare  il  diametro 
di  un  albero  di  ferro  fuso  nei  seguenti 
dati:  Che  il  raggio  «iella  manivclla  sia 
lungo  come  il  diametro  del  cilindro  a va- 
pore ; che  la  tensione  del  sapore  nella 
caldaia  sia  di  un  chilogrammo  per  ogni 
ceniimetro  circolare;  che  lo  stantuffo  ab- 
bia un  diametro  di  go  centimetri  ; e che 
l’albero  far  debba  una  rivoluzione  nel 
tempo  che  lo  stantuffo  dà  due  colpi.  Il 
diametro  dell'albero  sarebbe  in  tal  caso 
di  centimetri  37, 9 cioè  28  centimetri 
circa. 

Lo  spessore  dei  labi  e dei  cilindri  me- 
tallici viene  determinato  con  riguardo 
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principalmente  al  grado  di  perfezione 
della  materia.  I dati  indispensabili  per 
•stabilire  lo  spessore  dei  lubi  e dei  cilin- 
dri sono  : 1 lo  sforzo  di  stiramento  che 
può  sostenere  un  centimetro  quadrato  di 
metallo  ad  una  detei niiriufa  temperatu- 
ra, senza  subire  una  pertuabenle  altera- 
zione; 3.0  la  pressione  del  vapore  per 
ogni  centimetro  circolare,  calcolando  an- 
che la  possibilità  di  un  impreveduto  au- 
mento della  tensione  medesima  ; 3.°  il 
diametro  del  cilindro. 

L’effetto  della  pressione  viene  spesse 
volte  aumentato  anche  dalla  ineguaglian- 
za della  dilatazione,  giacché  una  gran  par- 
te della  superficie  è direttamente  sotto- 
posta all’azione  del  colore  ; ma  questo 
elletto,  cioè  la  perdila  di  coesione  pro- 
veniente da  una  dilatazione  irregolare, 
non  è sensibile  che  nei  piccoli  cilindri. 
Finalmente  deronsi  aggiungere  alle  altre 
cause  che  tendono  a far  cedere  alla  ten- 
sione del  vapore  un  tubo  od  un  cilindro 
anche  le  conseguenze  dell'uso,  giacché  il 
fuoco  ne  consuma  le  pareli,  e lo  sfrega- 
mento continuo  dello  stantuffo  le  assot- 
tiglia. 

Per  poter  garantire  la  sicuretM*  di 
una  caldaia , bisogna  calcolare  che  possa 
resistere  ad  una  tensione  maggiore  del- 
l' ordinaria.  La  pressione  che  tende  a 
rompere  una  caldaia  è quasi  proporzio- 
nale al  peso  sopràpposto  alla  valvola  di 
sicurezza  ; quella  che  tende  a schiacciar- 
la comprimendola,  è uguale  alla  pressio- 
ne atmosferica.  Nel  primo  caso,  se  vi 
fosse  qualche  guasto  nella  valsola  di  si- 
curezza, la  pressione  interna  potrebbe  di- 
venire considerabile  c pericolosa. 

L'  esperienza  ha  fatto  ammettere,  che 
per  garantire  una  caldaia,  bisogna  ren- 
derla alta  a sostenere,  senza  alterarsi,  una 
pressione  tripla  di  quella  che  agisce  sulla 
valvola.  Pare  peraltro  che  questa  forza 
ecceda  il  bisogno  quando  trattisi  di  una 
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caldaia  a hai»  pressione,  polendo  bastare 
udu  forza  doppia  di  quella  che  agisce 
sulla  valvola.  Sarebbe  poi  insudiciente  per 
le  caldaie  ad  alla  pressione.  Nelle  caldaie 
ordinarie  u bassa  pressione,  il  volume  di 
vapore  contenuto  corrisponde  a circa  die- 
ci volte  il  volume  di  vapore  necessario 
per  una  coi  sa  dello  stantuffo,  mentre  in- 
vece le  caldaie  ad  alta  pressione  conten- 
gono un  volume  sufficiente  per  un  minor 
numero  di  corse  dellu  stantuffo,  ed  è poi 
uno  dei  vantaggi  delle  macchine  a dop- 
pio effetto  quello  di  nou  richiedere  che 
una  caldaia  di  minor  dimensione  di  quella 
che  occorrerebbe  per  una  macchina  ad 
effetto  semplice. 

E quindi  tacile  a comprendere  clic 
nelle  macchine  a bassa  pressione,  se  un- 
che  la  valvola  si  guastasse,  potrebbe  il 
vapore  accumularsi  durante  venti  oscilla- 
zioni dellu  stantuffo,  senza  che  la  tensio- 
ne arrivasse  ul  triplo  di  quella  necessaria 
per  il  lavoro.  Per  lo  contrario,  in  poche 
oscillazioni  dello  stantuffo,  la  tensione  del 
vapore  nelle  macchine  ad  alta  pressione 
sorpasserebbe  il  triplo  della  tensione  ne- 
cessaria. Questa  rapidità  di  aumento  di 
forza  non  lascia  tempo  di  osservare  e di 
aprire  la  valvola  a proposito,  ed  il  peri- 
colo si  fa  per  conseguenza  maggiore. 

E poi  a riflettersi,  che  se  al  rapido 
aumento  della  forza  si  volesse  ritenere 
sufficiente,  sicuro  e pronto  rimedio  la 
valvola  (che  per  queslu  dovrebbe  sup- 
porsi costantemente  iu  istmo  di  agire 
convenientemente)  ad  ogni  variazione  di 
calore  nel  fornello,  duvrebbe  però  subito 
succedere  una  perdita  di  vapore.  Chi 
dirigesse  la  macchimi  sarebbe  per  conse- 
guenza teiilulo  di  aggiungere  un  altro 
peso  al  già  insistente  sulla  valvola,  ossia 
a quello  conveniente  alC  azione  regolare 
della  macchina. 

È evidente  che  la  rapidità  con  cui  può 
crescere  la  tensione  è tanto  maggiore, 
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quanto  minore  è il  volume  di  vapore  che 
la  macchina  contiene  relativameute  a 
quello  del  cilindro,  od  a quello  occor- 
rente per  ciascuna  corsa  dellu  slanluff'o- 

Ora,  siccome  importerebbe  che  il  tem- 
po in  cui  la  tensione  può  aumentare  di 
una  data  misura  a fronte  della  tensione 
necessaria,  non  fosse  minore  di  quello, 
durante  il  quale  lo  stesso  aumento  deve 
succedere  in  una  caldaia  ordinaria  a bas- 
sa pressione,  bisogna  che  I'  eccesso  di 
forza  del  metallo  sia  in  ragione  inversa 
dello  spazio  riservato  al  vapore  nella 
caldàia,  rjuuudu  il  periodo  di  tempo  in 
cui  I’  aumento  di  forza  può  succedere 
non  è lo  stesso  in  due  macchine  diverse. 

Fatto  poi  riflesso  al  pericolo  prove- 
niente dalla  ineguale  azione  del  fuocu, 
l'aumento  di  forza  dovrebbe  essere  in 
ragione  inversa  di  tutta  la  capacità  della 
caldaia,  espressa  in  unità  dinamiche.  Co- 
sì, p.  e.,  una  caldaia  dellu  capacita  di  un 
metro  cubico  dovrà  avere  uuu  forza  dop- 
pia di  un'altra  contenente  due  metri  cu- 
bici, e dalla  quale  si  volesse  però  ottene- 
re l’ identico  effetto,  ed  ecconc  la  ragio- 
ne. Uguali  quantità  di  potenza  o di  ten- 
sione richiedono  uguali  quantità  di  ca- 
lore. Ora,  I’  effetto  del  calore  sull'acqua 
è in  ragion/,  inversa  della  massa  d'ac- 
qua da  riscaldare,  e per  conseguenza  l'ec- 
cesso di  calore  su  quello  necessario  al 
riscaldamento  di  due  masse  ineguali  deve, 
in  un  dato  tempo , esser  maggiore  per  la 
massa  minore,  o ciò  che  è lo  stesso,  il 
pericolo  derivante  da  un  aumento  di 
tensione  è in  ragione  inversa  della  i/uan- 
lità  (C acqua  c di  vapore  che  la  caldaia 
contiene.  Suppongasi  un  subitaneo  au- 
mento nel  calure  del  fornello,  e che  la 
massa  d'  acqua  possa  per  conseguenza 
passare  in  mezzo  minuto  dalla  tempera- 
tura di  gra>li  1 77,5  a quella  di  gradi 
ì 8 j ,8 . Queste  temperature  corrispon- 
dono l’una  alla  tensione  di  9 atmosfere,  e 
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l'altra  alla  tensione  «li  io,  |>er  cui  l’.au- 
■nento  sarebbe  della  tensione  di  un'atmo- 
sfera. Se  la  massa  d'  acqua  ("sse  maggio- 
re, è chiaro  che  1’  eccesso  di  calure  nel. 
fornello  non  potrebbe  portare  la  tempe 
ratina  dell'acqua  dui  177,5  a itti, 8 nel- 
ì' uguale  spazio  di  lem/io  ; l'aumento  di 
tensione  dorrebbe  succedere  in  un  tem- 
po piti  lungo,  cioè  essere  meno  pcrì- 
coloso. 

La  prudenza  richiede  altresì  che  si 
abbia  riguardo  nello  stabilire  la  fona  di 
una  caldaia,  agli  elicili  di  una  dilatazione 
ineguale,  alla  cattiva  forma,  alla  pussihi- 
là  di  piegai  si,  ed  al  consumarsi  del  me- 
tallo sotto  1'  azione  del  fuoco  e del  sai 
contenuti  nell'acqua,  ecc. 

Un'  altra  causa  di  esplosione  di  un; 
cablala  deve  aversi  presente,  ed  è quella 
della  formazione  del  gaz  iilrogeuo  nel 
fornello  e nei  condotti.  L'  idrogeno  che 
si  sviluppa  nell'  interno  della  caldaia 
quando  la  vap«nizzuziune  succede  ad 
una  temperatura  mollo  alta,  c l'acqua 
viene  così  portata  più  vicinu  al  suo 
stato  di  decomposizione,  si  forma  an- 
che nell'  interno  del  fornello.  Se  il  con- 
dotto del  fumo  di  una  caldaia  parte  dal 
focolaio  Innalzandosi,  e si  piega  poi  a 
gomito  aii'in  giù  prima  df  entrare  nella 
canna  «lei  cammino,  può  in  alcuni  casi 
riempirsi  di  q lei  gaz  infiammabile  la  ca- 
pacità della  ripiegaluta  o gomito.  Il  gaz 
idrogeno,  per  la  sua  leggerezza,  non  po- 
trebbe discendere,  ed  accumulandosi  po- 
trebbe fare. esplosione,  e fare  scoppiare  I’ 
apparecchio.  Lo  sviluppo  del  gaz  idro- 
geno ha  luogo  quando  l'acqua  passa  dalla 
caldaia  nel  fornello  per  le  connessioni,  o 
per  trovarsi  smosso  qualche  tubo  inter- 
no, ma  non  vi  passa  in  una  quantità  suf- 
ficiente per  estiuguerue  il  fuoco.  Il  gaz 
che  va  formandosi  sortirebbe  pel  cammi- 
no, se  d condotto,  ripiegato  come  si  disse 
non  gli  presentasse  una  capacità  in  cui 
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fermerebbesi  per  la  sua  tendenza  a solle- 
varsi. A questo  inconveniente  si  . rimedia 
adunque  col  disporre  i condotti  del  fumo 
n mudo,  che  non  presentino  alcuna  de- 
pressione, e col  costruire  il  registro  (che 
apre  più  o meno  il  passaggio  nell’  atmo- 
sfera ai  prodotti  della  combustione)  in 
mo«lo  che  non  possa  chiudere  perfetta- 
mente il  passaggio  ai  prodùlli  delle  com- 
bustione se  è formato  con  un  disco  oriz- 
zontale, o che  chiuda  per  ultima  la  parte 
più  alla  dell'  apertura  di  uscita,  se  è for- 
mato a guisa  d'  incastro,  ussia  con  una 
lastra  verticale.  L'idrogeno  clic  si  forma 
nella  caldaia  renderebbe  più  terribili  le 
conseguenze  di  uno  scoppio  della  caldaia 
stessa,  perchè  s'  infiammerebbe  subita- 
mente nel  momento  in  cui  la  caldaia  scop- 
piasse ; ma  non  aumenta  per  sè,  fin  che 
è rinchiuso  nella  caldaia,  il  pericolo  di 
esplosione.  Per  Io  contrario,  l' idrogeno 
che  si  formasse  nel  fornello,  e che  non 
potesse  aver  libera  l'uscita,  trovandosi  a 
contatto  col  fuoco,  non  potrebbe  a meno 
di  produrre  sinistre  conseguenze  (i). 

Lo  spessore  delle  lastre  colle  quali 
deve  costruirsi  una  caldaia  varia  col  va- 
riare della  materia  che  si  adopera,  c col 
variare  della  forma  della  caldaia.  In  ge- 
nerale, per  le  lastre  di  ferro  o di  rame, 
richiedevi  uno  spessore  minore  che  per 
quelle  di  ferro  fuso,  perchè  la  duttilità 
dellè  prime  allontana  il  pericolo  di  fran- 
gersi che  presentano  le  seconde  in  caso 
di  dilatazioni  disuguali.  Le  lastre  poi  del 
fondo  di  uua  caldaia,  di  qualunque  uie- 
i tallo  esse  sieno,  debbono  avere  uno  spes- 

' 

I (i)  Alla  accumulazione  dcll'hlrogeno  entro 
| il  fornello  delta  locomotiva  la  Milano  sulla 
strada  ferrata  «la  Milano  a M*»oia,  si  volle  at- 
tribuire l'incoin eniente  «hi  giorno  a>  giugno 
«8.'|o,  clic  sarebbe  italo  torse  cauta  di  un  di- 
nastro  più  j:ravc,  se  il  bravo  conduttore  Olau- 
| dini  nuli  avesse  latto  prova  divina  intetligen- 
i zi  c di  uua  iulrepidetza  non  ordinarie. 
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«ore  maggiore,  giacché  il  contatto  imme- 
diato del  fuoco  tende  continuamente  a 
deteriorarle,  e bisogna,  con  una  robustez- 
za di  sopruppiù,  allontanare  1"  inconve- 
niente di  un  indebolimento  che  succede- 
rebbe in  breve  tempo,  ed  il  bisogno  di 
frequenti  ristnuri  che  aumentano  il  di- 
spendio di  tempo  e di  denaro. 

a.  Della  connessione  e dell'unione  dei 
tubi  e delle  altre  parti  della  macchina. 
— Le  commettiture  dei  tubi  si  fanno  or- 
dinariamente applicando  I'  uno  contro  1' 
altro  quegli  anelli  che,  esteriormente  ed 
alle  estremità,  ne  formano  il  contorno; 
mettendo  fra  un  anello  e Poltro  una  so- 
stanza elastica  di  natura  durevole  ; e ser- 
rando poi  i due  anelli  l'uno  contro  l'altro 
col  mezzo  di  caviglie  terminate  da  una 
parte  con  una  capocchia,  e munite  dal- 
I altra,  o di  una  finestrella  entro  la  qua- 
le può  mandarsi  una  lastrachcserve  nello 
stesso  tempo  di  cuneo  e di  fermata,  op- 
pure da  una  vite  maschia  sulla  quale  può 
mettersi  la  vite  femmina.  Le  caviglie  si 
fanno  prima  passare  nei  fori  corrispon- 
denti praticali  sull'  anello  dei  due  tubi 
contigui,  e poscia  col  mezzo  del  piccolo 
cuneo,  o colla  vite,  si  fissano,  compri- 
mendo lo  materia  interposta  agli  anelli  dei 
tubi.  Si  usa  anche  un  cemento  che  forma 
corpo  colle  superficie  messe  a contatto,  e 
questo  serve  in  generale  anche  per  chiu- 
dere le  altre  commettiture,  p.  e.  quelle 
fra  lamina  e lamina.  Il  cemento  di  ferro 
è il  migliore.  Esso  è formato  di  due  parti 
di  sale  ammoniaco,  una  di  fior  di  zolfo, 
e sedici  di  limatura  di  ferro  fuso,  il  tutto 
mischiato  assieme  in  un  mortaio.  Si  tiene 
questa  polvere  bene  asciutta,  e quando 
si  ha  bisogno  di  cemcuto,  si  prende  una 
porzione  di  essa  e la  si  meschia  diligente- 
mente nel  mortaio  con  venti  porzioni  di 
limatura  di  ferro  fuso.  Se  ne  fa  quindi 
con  acqua  un  impasto  di  una  consistenza 
conveniente  che  si  applica  alle  superficie 


Vsroat 

che  devono  stare  unite  : in  poco  tempo 
questo  impasto  forma  un  sol  corpo  coi 
pezzi  cui  è applicato. 

Alcune  volte  conviene  di  piò  saldare  le 
commettiture  con  un  miscuglio  di  biac- 
ca e di  minio,  che  si  applica  alle  due  su- 
perficie di  una  grossa  tela,  alla  quale  si 
dà  poi  la  forma  conveniente  per  poterla 
mettere  fra  le  pareti  che  si  devono  unire, 
prima  di  serrarle  P una  contro  P altra. 
Questa  maniera  di  chiudere  le  commetti- 
ture è utile  quando  si  tratta  di  pezzi  che 
di  tempo  in  tempo  si  devono  smontare. 

Per  connettere  in  modo  impermeabile 
le  lastre  di  rame  con  le  quali  sono  for- 
mate le  grandi  caldaie,  e per  chiudere 
perfettamente  i fori  di  applicazione  dei 
rubinetti,  si  usa  un  cemento  formato  con 
calce  viva  polverizzata,  impastata  fino  ad 
una  consistenza  conveniente  con  siero  di 
sangue,  o con  chiara  d'uovo.  Questa  pa- 
sta indurisce  cosi  prontamente,  che  bi- 
sogna servirsene  al  momento,  ina  forma 
un  cemento  durevole. 

Se  si  tratta  di  tubi,  si  possono  anche 
rendere  impermeabili  al  vapore  le  loro  - 
unioni  adatiando  accuratamente  nell'  a- 
pertura  conica  di  un  tubo  l'estremità  più 
stretta,  e di  figura  conica  anch'essa,  del- 
l’altro tubo,  ed  assicurando  i tubi  con  ca- 
viglie fatte  di  un  metallo  meno  dilatabile 
di  quello  dei  tubi  medesimi. 

Finalmente,  quando  si  devono  tener 
unite  P una  contro  P altra  a tenuta  di 
vapore  due  superficie  piane,  si  usa  di 
frapporvi  un  anello  di  sottil  filo  di  rame 
prima  di  serrare  le  lastre. col  mezzo  delle 
caviglie.  La  compressione  che  si  esercita 
stringendo  le  lastre  l'una  contro  P altra 
colle  caviglie,  schiaccia  cosi  bene  il  filo 
di  ‘rame,  che  questo  impedisce  anche  al 
vapore  ad  alta  pressione  l'uscita. 

3.  Degli  stromenti  che  indicano  la 

for%a  del  vapore  in  una  macchina.  

IPer  misurare  la  forza  dì  una  macchina  ai 
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adoperano,  il  coli  detto  manometro  pel 
vapore , il  manometro  pel  condensatore ; 
e r indicatore. 

Del  manometro  il  lettore  ha  già  una 
idea  chiara  per  quanto  se  ne  è detto  prima. 
Nella  fig.  16  il  manometro  è contrasse- 
gnato coi  numeri  18,  ig  e io. 

Il  manometro  pel  condensatore  è nella 
stessa  figura  indicato  coi  numeri,  ai,  aa, 
a3  e a4-  E composto  di  un  tubo  di  l'erro 
a t , che  ha  la  torma  di  un  sifone  rove- 
sciato, uno  dei  bracci  del  quale  è doppia- 
mente lungo  dell'altro.  Alla  estremità  su- 
periore del  bracciu  più  lungo,  a4  è adat- 
tato un  tubo  che  scende  per  comunicare 
col  condensatore,  e questo  tubo  è munito 
di  un  rubinetto,  aa,  che  serve  ad  aprire 
ed  a chiudere  la  comunicazione  col  con- 
densatore medesimo.  Il  braccio  più  corto 
a3,  porta  alla  sommità  una  scala  gradua- 
ta simile  a quella  del  manometro  della 
caldaia.  Quando  il  sifone  comunica  dalle 
due  parti  coll'atmosfera,  s' introduce  in 
esso  una  certa  quantità  di  mercurio,  rap- 
presentata nella  Ggura  con  ombreggia- 
mento a linee.  Mettendo  altura  l'apparec- 
chio in  comunicazione  col  coudensatore, 
il  che  si  fa  introducendo  in  questo  per  un 
foro  il  tubo  discendente  23,  e stuccando 
con  mastice  l' interstizio  che  vi  fusse  tra 
il  tubo  ed  il  contorno  del  foro  di  passag- 
gio, è evidente  che,  formandosi  anche 
imperfettamente  il  vuoto  Del  condensato- 
re,  I'  aria  esterna  preme  la  colonna  di 
mercurio  del  braccio  2 3 abbassandone  di 
tanto  il  livello,  di  quanto  si  innalzerà  il 
livello  della  colonna  di  mercurio  nel 
braccio  24-  Nei  braccio  23  è collocato 
un  indicatore,  ossia  una  leggera  sferetta 
metallica  munita  di  un'  asta  sottilissima. 
L'  asta,  passando  per  un  furo  praticato 
nel  coperchio  del  tubo  al  di  sotto  della 
scala  graduata,  iodica  col  suo  abbassa- 
mento minore  o maggiore  la  minore  o 
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maggior  perfezione  del  vuoto  che  si  for- 
ma nel  condensatore. 

Questo  istrumento  agisce  dunque  nel 
senso  inverso  del  manometro  applicato 
alla  caldaia.  Il  manometro  della  caldaia 
misura  l'eccesso  della  tensione  del  vapo- 
re sul  peso  dell'atmosfera,  ed  il  manome- 
tro del  condensatore  misura  I’  eccesso 
della  pressione  atmosferica  sulla  tensione 
del  vapore,  dell'aria  e dei  gaz  che  posso- 
no trovarsi  nel  condensatore.  La  tensione 
del  vapore  e dell’  aria  nel  condensatore 
deve  tutt'  al  più  contrabbilanciare  il  peso 
di  una  colonna  di  mercurio  dell'  altezza 
di  8 centimetri  (1),  e la  pressione  minima 
che  possa  ottenersi  è di  5 centimetri.  Si 
considera  dunque  come  perfetto  il  vuoto 
nel  condensatore,  quando  la  tensione  del 
vapore  e dei  gaz  in  esso  esistenti  riduce- 
si  a questa  misura  di  centimetri  5. 

Aggiungendo  la  differenza  fra  la  ten- 
sione del  vapore  nel  condensatore,  e la 
tensione  del  vapore  nella  caldaia  all'  al- 
tezza del  barometro  nel  momento  dell'os- 
servazione, si  ha  (salvo  alcune  deduzioni 
da  farsi)  la  forza  relativa  che  il  vapore 
può  esercitare  per  muovere  la  macchina. 
Cosi,  se  la  tensione  del  condensatore  fos- 
se di  6 centimetri,  quella  della  caldaia  di 
centimetri  i5a,  e se  la  pressione  atmo- 
sferica corrispondesse  a centimetri  7 5,  la 
forza  relativa  del  vapore  nell'azione  della 
macchina  sarebbe  espressa  dal  peso  di 
una  colonna  di  mercurio  alta  321  centi- 
metri. 

Siccome  i due  manometri  indicano  la 
forza  del  vapore  solo  all  'istante  nel  qua- 
le si  /a  t osservatone,  e siccome  posso- 
no trovarsi  per  qualche  periodo  di  tem- 
po in  continuo  stato  di  oscillazione,  si  è 

(1)  Si  è già  detto  ebe  la  pressione  ordinaria 
dell'atmosfera  può  equilibrare  il  peso  di  una 
colonna  di  mercurio  dell'altezza  di  76  cen- 
timetri. 
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immaginato  un  altro  indicatore  che  po-l/.  La  matita  disegna  una  linea  ascendeu- 
tesse  far  conoscere  la  forra  del  vapore  nel  le  quando  il  vapore  si  slancia  dalla  cnb- 
cilindro  durante  un  periodo  di  tempo  jdaia  nel  cilindro,  e la  lunghezza  di  quel- 


determinato. 

Le  Gg.  a8  e 39  rappresentano  un'in- 
dicatore di  questo  genere  innestato  a 
vite  nella  parete- superiore  A di  un  ci- 
lindro a vapore.  Consiste  in  un  cilindro 


la  linea  è proporzionata  alla  forra  del 
vapore.  Viceversa,  quando  si  forma  il 
vuoto  nel  condensatore,  e cessa  per  con- 
seguenza la  fona  di  tensione  del  vapore 
che  ha  agito  nel  cilindro  della  macchina. 


del  diametro  di  4,  o di  5 centimetri  c: la  matita  disegna  una  linea  discendente; 
della  lunghezza  di  ao  centimetri,  pellet- Ha  lunghezza  di  quella  linea  e la  rapidità 
tamentc  calibro,  e uel  quulc  può  scorrere  jcon  cui  viene  tracciala  sono  proporzio- 
uno  stantuffo  ^'convenientemente  rive- Inali  alla  perfezione  del  vuoto  nel  con- 


stilo di  materie  grasse.  L’asta  G di  quel- 
lo stantuffo  passa  per  entro  all'anello  li, 
il  quale  è saldamente  riunito  alla  traversa 
D che  parla  l’  apparecchio,  e così  nei 
fuoi  movimenti  conserva  sempre  la  ver- 
ticalità. Una  molla  a spira  /,  appoggian- 
do sulla  base  dello  stantuffo,  e contra- 
stando contro  1'  anello  II,  mantiene  Io 
stantuffo  verso  il  fondo  del  cilindro  C, 
fino  a che  la  tensione  del  vapore,  intro- 
dotto pel  rubinetto  H,  non  vinca  1’  ela- 
sticità della  molla  I,  ed  obblighi  lo  stan- 
tuffo ad  ascendere.  L'  asta  G porla  allu 
sua  sommità  un  tubetto  M entro  il  qua- 
le sta  una  matita  che  dalla  tensione  di  una 
■nulla  interna  è continuamente  spinta  con- 
tro la  tavoletta  da  disegno  K,  sulla  quale 
è disteso  un  foglio  di  carta.  La  tavoletta 
K,  tiratu  dal  peso  N,  può  scorrere  a 
coulisse  da  sinistra  entro  il  telaio,  EE. 
L’  estremità  O della  corda,  tirando  la 
quale,  la  tavoletta  scorre  da  destra  a sini 


stra,  è attaccata  al  parallelogrammo  dellajle  altre. parti  costituenti  la  macchina  pru- 


inacchiua  in  una  tal  situazione,  che  la 
tavoletta  A può  percorrere  uno  spazio  di 
i5  centimetri  circa  durante  una  mezza 
pulsazione  della  macchina. 

Aprendo  il  rubinetto  11,  il  vapore,  si 
slancia  sotto. allo  stantuffo  F,  e se  la  tua 
tensione  è superiore  alla  pressione  della 
atmosfera,  lo  obbliga  ad  ascendere.  Di- 
minuendo la  tensione,  lo  stantuffo  F è 
spinto  al  basso  dalla  elasticità  della  molla 


densatore.  Siccome  la  tavoletta  A,  nel 
tempo  in  cui  lo  stantuffi  F ascende  e di- 
scende nel  cilindro  C,  viene  a vicenda 
tirata  da  destra  a sinistra  c da  sinistra  a 
destra  par  I'  alternata  azione  del  paralle- 
logrammo cui  è attaccata  la  corda  O , c 
del  peso  N,  cosi  sulla  tavoletta  viene  a 
disegnarsi  una  figura  quadrilunga  simile 
a quella  tracciatavi.  L’  ampiezza  " poi  o 
Varca  di  quella  figura  è proporzionale 
alla  forza  con  cui  lo  stantuffi»  del  cilindro 
a vapore  viene  sollecitalo  nella  durata 
della  sua  corsa. 

Per  misurare  poi  P effetto  utile  di 
una  macchina  non  basta  conoscere  lo 
stato  dalle  sue  parti  isolalnmeute,  giacché 
’ elici  lo  utile  dipende  duU'armonia  dello 
insieme.  E spesse  voile  necessario,  o per 
lo  meno  utile  il  poter  misurare  la  forza 
trasmessa  dal  motore  ad  una  parte  della 
macchina,  p.  e.  all'albero  principale  che 
è destinato  a mettere  in  movimento  tulle 


priamenle  della.  Si  è già  detto  che  il 
risultato  o I'  effetto  di  una  forza  suol 
misurarsi  dal  numero  dei  chilogrammi 
innalzati  di  un  metro  in  un  dato  periodo 
di  tempo,  e si  è anche  osservato  che  sa- 
rebbe sempre  possibile  il  sostituire  un 
peso  alla  resistenza  complessiva  che  si 
presenta  da  vincere  al  congegno  il  quale 
riceve  ('impressione  del  motore.  Se  p.  e. 
si  suppone  che  all’  albero  principale  di 
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uno  macchina  aia  ravvolta  una  corda,  e congegno  lavoratore  per  meaao  di  ruote 
che  col  mezzo  di  una  puleggia  di  riman-  dentate  o di  assi  aventi  un  movimento 
do,  l'albero  stesso  sostenga  un  'peso  di  circolare  continuo.  Si  misura  dunque 
4o  chilogrammi  applicato  a questa  corda,  P effetto  su  uno  di  questi  assi  o alberi, 
P albero  nel  suo  movimento  innalzerà  ed  ordinariamente  sull'albero  principale, 
quel  peso.  Supponiamo  che  l’albero  fac-  che  è quello  del  volante.  Per  esempio,  la 
eia  45  rivoluzioni  in  un  minato,  e che  esperienza  ha  insegnato  che  nella  fabbri- 
li suo  diametro  sia  di  metri  0,^5,  ciò  che  cazione  della  carta,  la  resistenza  che  si 
corrisponde  allaperiferiadimetri,a,356a., presenta  da  vincere  (misurala  sull’albe- 
In  tal  caso  il  peso  verrà,  nella  durata  di  ro  del  volante)  onde  ridurre  in  pasta  per 
un  minuto,  sollevato  di  45  volte  l'altezza  via  di  triturazione  100  chilogrammi  di 
di  metri  a,356a,  ossia  di  metri  106, o3.  vecchio  cordarne  col  mezzo  di  pile  mosse 
Ora,  chilogrammi  40  innalzati  di  metri  da  una  macchina  a vapore,  equivale  a 
106,  corrispondono  a chilogrammi  4a4°  5700  grandi  unilà  dinamiche,  ossia  a 
innalzati  di  un  metro  in  un  minuto,  e 5700  volte  chilogrammi  innalzali  di  un 
questB  sarebbe  la  misura  della  potenza  metro. 

dinamica  della  macchina.  Ma  la  polenta  Per  misurare  la  quantità  di  azione  che 
dinamica  non  equivale  all'  effetto  utile , può  trasmettere  un  albero  messo  in  mo- 
perchè  l'attrito  ed  altre  cause  rendono  vimento  da  un  argano  meccanico  il  quale 
necessario  un  dispendio  di  forza.  La  for-  riceva  l’azione  del  motore,  si  usa  ordina- 
za  originaria  viene  dunque  diminuita,  e 
la  polenta  dinamica  non  arriva  perciò 
che  in  parte  ad  agire  sui  diversi  conge- 
gni lavoratori  della  macchina.  E sicco- 
me importa,  come  si  disse,  di  misurare 
P effetto  utile  di  una  macchina,  bisogna 
avere  un  mezzo  per  conoscere  la  diffe- 
renza fra  la  quantità  di  azione  e la 
quantità  di  lavoro  che  se  ne  ottiene,  os- 
sia fra  Pozione  primitiva  e la  quantità  di 
azione  utile , o che  resta  disponibile  do- 
po le  suindicate  perdite.  periorraente  munite  di  due  viti  ad  orec- 

Può  importare  di  conoscere  la  forza  chie.  Adattando  l'apparecchio  all'  asse,  e 
trasmessa  dal  motore  ad  una  data  parte  di  col  mezzo  delle  viti,  ravvicinando  le 
una  macchina,  ed  anzi,  tutte  le  volte  che  si  mascelle,  si  può  produrre  un  attrito  tale 
indica  P effetto  utile,  bisogna  bene  interi-  che  le  mascelle  medesime,  insieme  ad  un 
dersi  su  qual  parte  della  macchina  siastata  peso  P,  applicato  all'estremità  della  leva 
misurala  la  forza  motrice  o la  resistenza.  AT  AT  O,  formante  un  solo  sistema  con  la 
Parlando  di  una  macchina  a vapore,  bi-  mascella,  inferiore,  vengono  trasportate 
sognerà  indicare  se  l'effetto  vien  misurato  dall’  albero  nel  suo  movimento  di  ro- 
* sull'  albero  del  volante  (come  si  usa  di  fazione, 
fare  comunemente),  0 su  qualche  Bltro  La  superficie  del  tamburo  o della  pu- 
congegno  più  lontano  dal  motore.  Ordì-  leggia  sulla  quale  succede  lo  sfregamento 
nanamente  l'azione  viene  trasmessa  dal  supponiamola  bene  unita,  omogenea  e 
congegno  su  cui  agisce  il  vapore  ad  un  costantemente  umettala  da  una  dissolu- 
Suppl.  Dit.  Tecn.  T.  JLLII.  1 a 


riamente  il  cosi  detto freno  di  Prony,  che 
viene  rappresentato  dalla  fig.  3o.  A A è 
un  tamburro  o una  puleggia  di  ferro  fu- 
so, che  trovasi  fissata  sull'  albero  della 
macchina  da  esperimentare,  in  modo  che 
il  suo  centro  sia  comune  a quello  dell'al- 
bero stesso.  Due  cosi  dette  mascelle  o 
maciulle  BB  formate  con  grosse  tavole 
di  acero  armate  di  ferrature,  sono  riunite 
fra  loro  col  mezzo  di  due  forti  caviglie 
idi  ferro  AI IH  ed  rViP,  le  quali  sono  su- 
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zinne  di  sapone  nell’acqua,  a fine  d’  im- 
pedire 1’  eccessivo  riscaldamento  delle 
parli.  Quando  l’apparecchio  non  è stret- 
to sull'albero,  il  peso  della  leva  OIV'  che 
farebbe  girare  l' apparecchio  stesso,  è 
contrabbilanciato  da  un  poso  lr  applica- 
to all’  estremità  di  una  corda  che  passa 
sulta  puleggia  fissa  Q.  Per  tal  modo,  nel 
calcolo  da  istituire  per  conoscere  la  forza 
della  macchina,  si  può  far  astrazione  dal 
peso  dell’  apparecchio.  Quando  le  due 
mascelle  sono  di  tanto  ravvicinale  fra 
loro,  che  la  compressione  sull’albero  sia 
tale  da  vincere  il  peso  della  leva  e quello 
aggiuntovi  in  P , la  leva  stessa  non  può 
essere  dall'albero  portala  più  in  su  del- 
l'ostacolo insormontabile  R. 

Ciò  posto,  se  sì  immagini  che  il  con- 
gegno descritto  sia  applicato  ad  un  al- 
bero girante  di  un  diametro  conosciuto, 
e se  si  può  fare  in  modo  che  il  peso  P 
sia  sostenuto  per  effetto  del  solo  atti  ito. 
conservandosi  la  leva  ON  in  posizione 
orizzontale , «continuando ciò  non  ostini-  j 
tc  I’  albero  a muoversi  colla  velocità  or- 
dinaria c già  conosciuta,  è evidente  che 
la  potenza  dinamica  della  macchina  potrà 
essere  misurata  dal  prodotto  del  peso  P 
per  la  velocità  che  concepirebbe  questo 
peso  girando  intorno  all’  albero  con  un 
raggio  uguale  alla  leva. 

Intendcsi  da  sé,  che  mentre  si  appli- 
ca all'albero  il  freno  per  provare  la  mac- 
china, il  movimento  dei  congegni  che 
l'albero  stesso  metterebbe  in  azione  deve 
essere  sospeso  : la  comunicazione  dell'al- 
bero con  quei  congegni  viene  tolta,  e so- 
stituito il  freno  alla  resistenza  che  t me- 
desimi avrebbero  presentalo  al  movimen- 
to dell'àlbero. 

Ora,  la  forza  di  attrito  è misurata  dal 
prodotto  del  peso  P per  la  lunghezza 
della  leva  che  sostiene  il  peso  medesimo, 
giacché  col  fatto,  l’ attrito  stesso  basta 
per  equilibrare  il  peso  P applicato  alla 
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estremità  della  leva.  Si  misura  poi  la  ver 
locità  dal  numero  delle  rivoluzioni  che 
l'albero  può  fare  in  nn  dato  tempo,  p.  c. 
in  un  minuto. 

Da  ultra  parte,  per  misurare  lo  spazio 
che  il  peso  P percorrerebbe,  bisogna 
conoscere  la  periferia  di  quel  cerchio 
che  hu  per  raggio  la  leva  O N‘.  La  pe- 
riferìa si  trova  moltiplicando  il  diametro 
(o  due  volte  il  raggio)  pel  rapporto 
3,i4  ■ 59. 

Ne  viene  da  ciò,  che  la  forza  dina- 
mica della  macchina  è misurata  da  due 
volte  il  rapporto  3,t3r59,  moltiplicato 
per  il  peso  I*,  per  la  lunghezza  della 
leva  e pel  numero  dei  giri  che  il  peso  P 
| farebbe,  o che  realmente  compie  T albe- 
ro in  up  data  tempo. 

Supponiamo  che  il  peso  sia  di  70 
chilogrammi  ; che  la  lunghezza  della  le- 
va, misurata  dal  centro  di  rotazione  allu 
estremità  O,  sia  di  metri  a,at4  ; e che 
l'albero  compia  18  rivoluzioni  in  un  mi- 
nuto. In  tal  caso,  1'  effetto  utile  della 
macchina,  ossia  la  forza  che  1’  albero  è 
capace  di  trasmettere,  vinta,  la  forza  di 
attrito,  sarà  espressa  da  ijSay  unità  di- 
namiche, ossia  da  lySlj  chilogrammi 
innalzati  di  un  metro  in  un  minuto,  os- 
sia da  circa  17  j/a  grandi  unità  dina- 
miche. 

Quando  P esperimento  si  vuol  fare 
sull'albero  del  volante  di  una  macchina 
a vapore,  bisogna  conoscere  la  velocità 
ordinaria  o richiesta  per  1/  migliore  ef- 
fetto o pel  più  perfetto  lavoro  cui  è de- 
stinata (1),  ed  invece  di  far  comunicare 

(1)  I.»  velocità  orili n 11  r ìp  <li  una  macchina 
può  essere  misurala  1 senza  numerare  i giri 
dell* albero  in  un  minuto)  col  mezzo  del  fo- 
cometro. Consiste  questo  in  nn  «asti  cilindri- 
co di  1 ristailo,  il  qu.de  si  trova  fisso  su  di  un 
•lise»  orizzontale  messo  in  movimento  dalla 
macchina.  In  quel  vaso  trovasi  una  data  quan- 
tità di  mercurio,  il  quale,  per  la  forza  centri- 
fuga che  lo  anima,  si  alto  lauto  più  iulorua 
\ 
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l'albero  coi  congegni  che  dorrebbe  met- 
tere in  movimento, 'vi  si  adatta  H freno. 
Quando  1’  albero,  cosi  liberato  dalla  re- 
sistenza dei  congegni  cui  dovrebbe  co- 
municare il  mot  intento,  ha  acquistato  la 
velocità  ordinaria,  si  comincia  a serrare 
le  maciulle  del  freno  contro  di  esso,  fino 
a che  lo  sfregamento  sia  sufficiente  per 
mantenere  in  equilibrio  il  peso  attaccato 
alla  leva.  A misura  che  l'attrito  aumenta, 
la  velocità  dell'albero  diminuisce;  si  apre 
allora  la  valvola  di  distribuzione  del  va- 
pore e si  cerca  di  ricondurre  la  macchi- 
na, con  una  maggiore  affluenza  di  que- 
sto, alla  velocità  di  prima,  mantenendo 
però  sempre  in  posizione  orizzontale  la 
leva  col  suo  peso.  Si  ha  allora  la  certez- 
za che  la  macchina  sviluppa  la  forza,  per 
ottenere  la  quale  venne  costruita,  e que- 
sta forza  che  avanza  dopo  vinte  le  resi- 
stenze, e che  è in  realtà  1’  effetto  utile , 
si  misura  attenendosi  alla  regola  sopra- 
indicata. 

L’  uso  del  freno  di  Proay  non  è sce- 
vro da  qualche  inconveniente;  esso  non 
si  presta  p.  e.  alla  misura  della  forza 
delle  macchine  d’  alta  portata,  ed  altri 
metodi  vengono  per  queste  adoperate,  i 
quali  sono  basati  sulla  misura  delle  pres- 
sioni. A noi  peraltro  basta  l'aver  qui  fatto 
vedere  la  possibilità  di  misurare  T effet- 
to utile  di  una  macchina , o meglio  la 
quantità  di  forza  che  una  parte  qualun- 
que di  essa  spiega  nel  momento  in  cui 
la  maci-hina  ha  una  velocità  data. 

Se  si  ha  interesse  a.  conoscere  il  nu- 
mero delle  oscillazioni  di  una  macchina, 
si  fa  uso  di  una  macchinetta  chiamata  il 
numeratore  ( compteur ) consistente  in 

"De  pare  ti  ilei  vaio,  quanto  maggiore  è là  velo- 
cita a questo  impressa,  hsteriorincnle  al  vaso 
è segnili  fa  linea  cui  -leve  pervenire  il  ioer-1 
curio  quando  la  macchina  agisce  colla  veloci- 
tà conveniente.  Se  it  mercurio  sta  al  di  sotto 
di  essa  o passa  al  «ti  sopra,  bisogna  regolare  la 
macchina  coi  mesti  già-iudicali. 


Vapore  91 

un  sistema  di  ruote  dentate  simili  n quel- 
lo di  un  Orologio,  c messa  in  movimento 
dulie  oscillazioni  del  bilanciere. 

4-°  Calcolazione  della  forza  utile 
delle  macchine  a vapore. 

Nello  stabilire  il  calcolo  relativo  a que- 
sta forza  si  possono  presentare  due  casi, 
cioè  : o si  tratta  di  valutare  la  forza  di 
una  macchina  già  esistente  ed  in  azio- 
ne, oppure  di  stabilire  le  dimensioni  e 
la  velocità  necessarie  per  ottenere  una 
data  forza  da  una  macchina  da  co- 
struire. 

In  quanto  al  primo  caso,  gli  elementi 
del  calcolo  variano  a norma  del  modo  di 
azione  della  macchina,  vale  a dire,  non 
sono  gli  stessi  per  uria  macchina  atmo- 
sferica, per  una  macchina  ad  effetto  sem- 
plice, per  una  ad  effetto  doppio,  con  o 
senta  condensatore,  ad  espansione  o sen- 
za. Pure  il  fondamento  del  calcolo  sta 
nella  misura  della  pressione  esercitata  o 
dall'  atmosfera  o dal  vapore  sullo  stantuf- 
fo, e nella  velocità  di  questo. 

Forza  delle  macchine  senza  conden- 
satore. — Bisogna  riflettere  che  la  ten- 
sione del  vapore  nella  caldaia,  indicata 
dal  manometro,  è sempre  superiore  a 
quella  del  vapore  nel  cilindro,  giacché,  in 
una  macchina  con  o senza  condensatore, 
la  diminuiscono  in  complesso  di  circa  4 
decimi  le  seguenti  cause  ; la  perdila  di 
forza  per  l'introduzione  del  vapore  nel 
cilindro  ; il  raffreddamento  del  vapore 
nel  cilindro  c nei  tubi  ; lo  sfregamento 
dello  stantuffo  e le  perdite  di  vapore  per 
l'interstizio  fra  lo  stantuffo  ed  il  cilindro 
e per  le  valvole  (1)  ; la  forza  necessaria 
per  mandare  il  vapore  neU’otmosfera,  op- 
pure nel  condensatore  ; quella  perduta 

(i)  Il  vapore  rbe  sfugge  pel  .tetto Interstizio 
reagisce  eontro  lo  stantuffo.  T-  questo  un  cffel- 
to  -Iella  natura  -li  quello  di  rui  si  è fatto  pa- 
rola, e che  deve  rendersi  sensibile  perché  lo 
stati  lutto  presenta  una  considerevole  superficie. 
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nell'  aprire  le  valvole  ; finalmente  la  ia-l 
terruzione  della  corrente  vaporerà  prima 
della  fine  della  corsa  dello  stantuffo.  Per 
le  macchine  senza  condentatore  la  dimi- 
nuzione di  effetto  della  tensione  interna 
si  calcola  appunto  in  4 decimi. 

Così  dunque  la  pressione  effettiva,  per 
una  macchina  senza  condensatore  equi- 
vale a 6/1  o di  quella  che  sarebbe  indicata 
dal  manometro  della  caldaia,  diminuiti  poi 
questi  6/to  della  pressione  atmosferica. 
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Sapendo  che  nna  pressione  atmosferi- 
ca equivale  al  peso  di  chilogrammi  «,o33 
per  ogni  centimetro  quadrato,  e cono- 
scendosi la  superficie  dello  stantufio  in 
centimetri,  si  può  ottenere  1’  espressione 
della  pressione  totale  esercitata  sul  me- 
desimo. 

La  forinola  che  dà  1’  area  di  un  circo- 
lo, chiamando  D il  diametro  del.  circolo, 
è questa  : 


Area  —D  X 3,  z 4 x 5q  X t;4  X D. 

I fattori  di  questo  prodotto  po  ssono  disporsi  anche  cosi  : 
Area  — D x D X m/4  X 3,j4i59 


— D^ 


X 


3,i4>59 


4 


Si  farebbe  cioè  il  quadrato  del  diame- 
tro, e lo  si  moltiplicherebbe  per  la  quar- 
ta parte  del  rapporto  fra  la  circonferen- 
za ed  il  diametro.  Ottenuta  1'  area,  la  si 
moltiplicherebbe  per  chilogrammi  i,o33 
onde  ottenere  la  pressione  atmosfèrica 
esercitala  sulla  medesima. 

Ma  per  maggiore  semplicità  in  questo 
calcolo,  si  assume  per  dato  fondamentale 
che  la  pressione  atmosferica  su  di  una 
superficie  circolare  del  diametro  di  un 

Diam.  Centim.  1*  : Chil.  0,81 
Da  questa  si  ottiene  la  pressione 


centimetro  equivale  al  peso  di  chilo- 
grammi 0,81  (1).  Cosi  sapendosi  che  le 
superficie  circolari  stanno  fra  loro  co- 
me i quadrati  dei  diametri  rispettivi , 
e che  le  pressioni  sono  proportionali 
alle  superficie.,  la  pressione  su  di  una 
data  superficie  circolare  si  ottiene  colla 
seguente  proporzione,  nella  quale  D è il 
diametro  di  un  circolo  sottoposto  alla 
pressione  atmosferica. 

: Diam.  Centim.  D 1 : Chil.  x, 


x = Diara.  Centim.  Dl  X Chil  0,81. 


Conoscendo  poi  la  lunghezza  della  cor- 
sa dello  stantuffo,  ed  il  numero  delle 
oscillazioni  in  un  minuto,  si  ottiene  la 
espressione  della  velocità  dello  stantuffo. 

(0  La  geometria  insegna  che  un  circolo  in- 
scritto  in  un  quadrato,  o che  abbia  per  dia- 
raelro  il  lato  «li  un  quadralo,  corrisponde  in 
superficie  a circa  4/5  della  superficie  del  qua- 


Suppongasi  ora  di  voler  trovare  la 
forza  di  una  macchina  senza  condensato- 
re, che  agisca  a pressione  costante , cioè 

dralo  medesimo.  Perciò  la  pressione  atmosfe- 
rica su  di  un  centimetro  circolare  è circa  4/5 
di  i,o33,  che  è la  pressione  su  di  un  centirac- 
jtro  quadrato)  cioè  corrisponde  si  peso  di 
chil.  o,8aa.  J . 
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senza  espansione,  conoscendosi i seguenti,' 
dati.  II  diametro  dello  stantuffo  centi-' 
metri  a8;  la  lungheria  della  sùa  corsa 
centimetri  j5  ; le  pulsasioni,  nella  du- 
rata di  un  minuto,  35}  la  tensione  del 
vapore  nella  caldaia  di  chilogrammi  1,7 
al  di  sopra  della  pressione  atmosferica 
per  ogni  centimetro  circolare.  La  ten- 
sione del  vapore  nella  caldaia  sarebbe 
misurata  da  chi).  1,70,  più  chilogr.  0,81 
(misura  della  pressione  atmosferica),  cioè 
da  chilogrammi  a,5i.  Di  questa  pressio- 
ne prendendo  i soli  6/10,  si  avrebbero 
chilogrammi  i,5o6,  e levando  finalmente 
la  pressione  atmosferica,  cioè  chilogram- 
mi 0,810,  si  otterrebbe  per  pressione  o 
fona  elettiva,  chilogrammi  0,696. 

Questa  forza,  che  intendevi  esercitala 
su  di  un  centimetro  circolare,  moltipli- 
cata pel  quadrato  del  diametro,  cioè  per 

centimetri  a 8*  ” centimetri  784,  darà 
la  pressione  totale  sullo  stantuffo  in  chi- 
logrammi 465,  664  millesimi. 

Lo  stantuffo  fa  percorrere  a questo 
peso  di  chilogrammi  545,  664  millesimi 
uno  spazio  di  metri  0,75  per  ogni  una 
delle  33  pulsazioni  date  ia  un  minuto,  e 
così  lo  stantuffo  (contando  per  ogni  oscil- 
lazione l'andata  ed  il  ritorno)  percorre- 
rà 66  volte  roet.  0,75,  cioè  met.  4g,5o. 
L’ espressione  indica  la  linea  percorsa 
dal  peso  di  chilogrammi  445,  664  mille- 
simi in  un  minuto.  Moltiplicando  per- 
tanto questo  peso  per  lo  spazio,  percor- 
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jso,  li  ha  finalmente  1'  espressione  della 
farsa  della  macchina  in  chilogr.  37010 
innahati  di  un  metro  in  un  minuto  (1). 
La  forza  di  una  macchina  a vapore  si 
enuncia  ordinariamente  prendendo  per 
unità  quella  del  cavallo,  e questa  unità 
di  pura  convenzione,  è rappresentata  dal 
peso  di  45oo  chilogrammi  innalzati  di 
un  metro  in  un  minuto.  Dividendo  adun- 
que per  45oo  il  prodotto  37010,  si  ha 
la  forza  della  macchina  espressa  in  cavalli 
vapore , cioè  circa  sei  cavalli.  Ricordiamo 
qui  che  una  tal  forza  è superiore  a quel- 
la dei  cavalli  ordinari'!,  non  fosse  altro, 
perchè  un  cavallo  non  può  lavorare  più 
di  ore  8 al  giorno,  mentre  invece  la  mac- 
china può  agire  continuamente,  ed  è anzi 
utile  che  sia  continuamente  in  azione  per 
non  lasciar  raffreddare  1’  apparecchio  ed 
il  fornello,  con  grave  perdita  di  combu- 
stibile, ossia  con  aumento  di  spesa. 

- Per  poter  calcolare  la  potenza  di  una 
macchina  senza  condensatore,  nella  quale 
il  vapore  agisce  per  espansione , bisogna 
saper  valutare  la  pressione  media  effet- 
tiva sullo  stantuffo.  Si  è già  detto  altro- 
ve che  la  forza  di  una  macchina  di  que- 
sto genere  dipende  dalla  durata  dell'  in- 
troduzione del  vapore  nel  cilindro:  que- 
sta forza  può  stare  fra  i limiti  di  una 
pressioni/  intera  e costante  e quel  gra- 
do di  espansione  conveniente  per  vin- 
cere le  resistente  passive.  Non  potendo 
aver  luogo  il  calcolo  necessario  per  va- 


li) In  generile  chiamando  f la  forta  del  Islanluffo  in  un  minalo,  / la  lunghezza  di  eia- 
vapore  o la  sua  tensione  nella  caldaia,  p la  sruna  corsa,  o del  cilindro,  si  ha  per  misura 
pressione  atmosfere*,  d il  diameiro  dello  dell' eOello  ulile 
stantuffo,  n il  utiic  ero  delle  curie  che  fa  lol 

Cf=  | ( 0,6  X /)  — p j X d*  X " X /, 

e nel  proposto  caso  il  calcolo  si  ordina  cosi  : 

f/=  | (o,CXz,5i  ) — 0,81  ì X *8*  X 66  X 0,75  «r  37010. 
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lutar*  la  inedia  fra  le  pressioni  cbe  il  va- 
pore può  esercitare  sullo  stantuffo  quan- 
do ne  sia  iutercettato  1'  accesso  al  cilin- 
dro in  un  punto  qualunque  della  corsa 
dello  stantuffo  medesimo,  daremo  sola- 
mente un'  idea  della  stradu  che  si  segue 
nei  relativi  ragionamenti. 

Nelle  macchine  ad  espansione,  il  va- 
pore esercita,  come  si  sa,  la  pressione 
corrispondente  alla  tensione  nella  cal- 
daia, ma  durante  una  sola  parte  della 
corsa  dello  stantuffo.  Arrivato  lo  stan- 
tuffo p.  e.  ad  i/3  della  corsa,  la  corren- 
te di  vapore  viene  introdotta  per  mezzo 
di  un  meccanismo,  e la  porzione  di  va- 
pore stata  introdotta  nel  cilindro,  deve 
colla  sua  forza  espansiva  far  percorrere 
allo  stantuffo  gli  altri  2/3  della  lunghez- 
za del  cilindro;  il  vapore,  il  quale  non 
occupava  che  una  parte  del  cilindro, 
cioè  1/3,  va  occupando  una  capacità 
sempre  maggiore  di  mano  in  mano  che 
lo  stantulfo  procede  nel  tuo  movimento, 
e ciò  per  la  sua  forza  di  espansibilità. 
Ma  se  la  temperatura  del  vapore  intro- 
dotto non  aumenta  (essa  piuttosto  dimi- 
nuisce), non  potrà  la  forza  espansiva  ri- 
manere la  stessa,  giac  hi  questa  forza,  a 
temperatura  costante,  diminuisce  col  cre- 
scere lo  spazio  dal  vapore  occupato;  va- 
le a dire,  che  se  si  rappresenta  con  p la 
pressione  in  un  dato  volume  v di  vapo- 

re,  la  pressione  sarà  ^.-quando  il  volume 
i 

jt 

sarà  ai»,  sarà-—  quando  il  volume  di- 
5 

venterà  5o,  ecc.  In  altri  termini,  la  pres- 
sione alla  ^finc  di  un  periodo  di  corsa 
qualunque , si  ottiene  dividendo  la  pres- 
sione precedente  pel  rapporto  Jra  il 
volume  primitivo  ed  il  nuovo  volume. 

Suppongasi  che  in  una  macchina  ad 
espansione  il  cilindro  sia  lungo  met.  1,44 
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ed  abbia  per  diametro  mètri  o,8o;  che 
la  corrente  di  vapore  venga  interrotta 
quando  lo  stantuffo  ha  percorso  me- 
tri o,3a.  Nel  rimanente  della  corsa  il 
vapore  agirà  per  espansione , e se  il  resi- 
duo Hi  metri  1,12  s' immagina  diviso  in 
quattro  spazii  uguali,  quando  sarà  cono- 
sciuta la  pressione  esercitata  dal  vapore 
durante  la  prima  porzione  di  corsa,  non 
•i  avrà  che  a dividere  quella  pressione 
pel  rapporto  fra  il  volunfe  primitivo  e 
quello  occupato  dal  vapore  al  momento 
in  cui  lo  stantuffo  sarà  a metri  o,6o  del- 
la sua  corsa.  Ora,  stando  al  supposto,  il 
primitivo  volume  occupalo  dal  vapore 
corrisponde  ad  un  cilindro  del  diametro 
dello  stantulfo,  lungo  o,3a,  ed  il  volume 
successivo  corrisponde  ad  un  cilindro 
dello  stesso  diametro  luogo 

o,5a  -|-  0,28  ~ 0,60. 

Dunque  se  p è la  pressione  prirni- 
3a 

lira,  — di  p sono  In  successiva  (1)  os- 
60 

3i 

sia  — X p. 

Co 

Seguendo  un  simile  ragionamento  si 
troverebbe,  che  quando  lo  stantuffo  ha 
percorso  metri  0,88  cioè  il  secondo  dei 

32 

quattro  spazii  uguali  sarebbe  — X p,  e 

8 8 

cosi  di  seguilo. 

Dunque  alle  posizioni  dello  stantuffo 
che  indicheremo  con 

Co 

(1)  Dui'lcre  pel  rapporto  — come  ime- 

3a 

G*> 

«mi»  la  regata,  o moltiplicare  per  — v*le  lo 

32 

siesta,  il  che  si  avverte  per  la  più  proni»  »»i- 
lelligeota  >leS  calcolo  fatto. 
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i.  il.  iu.  iV. 


corrispondono  le  seguenti 
pressioni  : 


3a  3*  3a 

p,  —p,  —p, p, p. 

Co  88  n6  144 


Per  conseguenza,  trovato  che  sia  iljchil.  1 8ooo  innalzati  di  un  metro  in  un 
valore  di  p si  trovano  anche  le  pressioni!  minuto  (1)  le  pressioni  corrispondenti 
frazionarie  successive,  e supponendo  alle  posizioni 


saranno  chi!. 


III. 

6545,4 


nf. 

4965,5 


Per  ottenere  1’  effetto  dinamico  com-  le  distanze  delle  quali  1’  una  dall’  altra 
plessivo  si  segue  una  regola  fondata  sul-  sono  gli  spazii  ■ percorsi  dallo  stantuffo 
la  consideraziunc,  che  le  pressioni  rap-  nei  diversi  periodi  della  sua  azione.  La 
presentano  le  ordinate  di  una  curva  (a),  regola  è questa: 


Si  sommano  le  pressioni  estreme  chil.  18000  i 
più  11  4 000  1 


33,000 


Si  radoppia  la  lamma  delle  pressioni  òhe  occu- 
pano uu  posto  dispari  nella  serie;  a X 6545,4-  » 13,090,8 

Si  quadruplica  la  somma  delle  pressioni  che  oc- 
cupano un  poslu  nella  serie;  4 X (9600  4 (,G 5,5).  » 58,363 


Il  risultalo  o la  somma  di  chilogrammi 


gà,35a,8 


si  moltiplica  por  0,28,  che  è la  misurai 
dello  spazio  percorso  dallo  stantuffo  in 
ciascuna  delle  quattro  suddivisioni  di  cui 
sopra,  con  che  si  ha  chil.  36138,78.  La 
terza  parte  di  questa  forza,  cioè  chilo- 
grammi 87 1 2,95,  è la  forza  spiegata  dal- 
la espansione  del  vapore,  cui  aggiun- 
gendo la  pressione  primitiva  p,  cioè  (3) 
chil.  5760,  si  ha  per  forza  totale  chilo- 


(1)  Il  valore  di  p si  suppone  troiaio  seguen- 
do la  regola  indicala. 

(2)  Dicono  ordinate  di  una  curva  le  linee 
tirale  da  punti  di  circonferenza  di  questa  cur- 
va ad  una  linea  reità  giacente  nel  piano  della 
curva  stessa. 


grammi  l44?3  e> di  questa  sarebbe 

100 

1’  effetto  utile , cioè  chil.  8684. 

In  pratica  si  semplifica  il  calcolo,  sup- 
ponendo diviso  in  due  parti  uguali  lo 
Spazio  nel  quale  succede  1'  espansione. 
Lo  spazio  di  metri  1,1 3 sarebbe  in  tal 
caso  diviso  in  due  da  metri  o,55  cadau- 
jno,  e per  le  pressioui  si  considcvcrebhe- 
tro  le  estreme  e la  media,  sviluppando  il 
. calcolo  covi  : 


(3)  Moltiplicando  cioè  i chilogr,  18000 
per  0.32,  lunghezza  percorsa  dallo  stantuffo, 
sotto  la  pmtione  intera  del  vapore. 
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i/5  X o,56  | 18000  -J-  4°°°  4”  (4  ^ 6545,4)  j — ®99> 

chil.  8gg4  -J-  5?6o  (effetto  alile  della  pressione)  = * 47®4 - 
6o 

Così,  chil.  8852,  cioè  — - di  i4?54  sarebbero  1’  effetto  utile. 
100 


Ricordiamo  qui  che  la  pressione  più 
conveniente  nelle  macchine  senta  con- 
densatore, è quella  di  4 0 5 atmosfere. 

Fona  delle  macchine  munite  ai  con- 
densatore. — ■ Le  macchine  munite  di 
condensatore  comprendono  le  macchine 
atmosferiche,  e quelle  n pressione  di- 
retta di  vapore.  Nelle  prime  la  forza 
motrice  (la  pressione  atmosferica)  essen- 
do rappresentata  da  i,  viene  diminuita 
di  circa  48  centesimi  per  la  resistenza 
che  presenta  il  vapore  non  condensato; 
per  la  perdita  di  forza  necessaria  a cac- 
ciar fuori  dalla  macchina  il  vapore  non 
condensato  e l’ aria  ; per  lo  sfregamento 
dello  stantuffo,  e pel  consumo  di  forza 
occorrente  od  aprire  e chiudere  le  valvo- 
le, ad  innalzare  P acqua  d’ iniezione,  ed 
a vincere  P attrito  degli  assi.  Dunque 
5a  , 

P effetto  utile  riducesi  a della  lor- 

ioo 

za  motrice,  e per  conseguenza  hi  pres- 
sione utile,  invece  di  corrispondere  al 
peso  di  chil.  i,o33  per  centimetro  qua- 
drato, equivale  a chilogrammi  0,54,  'd 
invece  di  equivalere  a chilogrammi  0,4*. 
Servendosi,  per  dato  misuratore,  della 
pressione  di  chilogrammi  o,4»  corrispon- 
dente a quella  su  un  centimetro  circo- 
lare, la  pressione  sulla  superficie  dello 
stantuffo  è misurala  dal  quadrato  del  dia- 
metro dello  stantuffo  moltiplicato  per 
0,42.  Trovando  in  seguito  la  velocità 
dello  stantuffo,  o la  lunghezza  percorsa 
dal  medesimo  in  un  minuto,  c fatto  ri- 
flesso che  P azione  non  ha  luogo  in  una 
macchina  atmosferica,  se  non  nella  di- 


scesa dello  stantuffo,  bisognerà  moltipli- 
care la  pressione  sullo  stantuffo  per  la 
jmetà  della  lunghezza  percorsa  onde  ot- 
tenere la  forza  effettiva  espressa  in  chi- 
logrammi innalzati  di  un  metro.  Divi- 
dendo per  45oa  il  numero  dei  chilo- 
grammi si  avrà  la  forza  in  cavalli. 

Vogliasi  p.  e.  calcolare  la  forza  di  una 
macchina  atmosferica,  il  cui  cilindro 
ha  180  centimetri  di  diametro,  e me- 
tri a,5o  di  lunghezza,  essendo  io  i col- 
pi che  dà  la  macchina  in  un  minuto.  La 
pressione  atmosferica  sulla  superficie  del- 
lo stantuffo  sarà  0,43  X t8o’  cioè 
u,4a  X 334oo  i36o8.  Lo  stan- 

tuffo percorre  in  un  minuto  30  volte  la 
lunghezza  di  metri  a,5o;  ma  l’azione 
atmosferica  non  si  esercita  sul  medesimo 
che  nelle  io  corse  discendenti.  Ec- 
co dunque  perchè  della  velocità  totale 
30  X a,5o  cioè  5o,oo  non  si  calcola 
che  la.  metà,  cioè  io  X a,5o-z=  me- 
tri a 5.  Moltiplicando  la  pressione  di  chi- 
logrammi i36o8  (sopra  trovata)  per  me- 
tri a5,  si  hanno  chil.  340200  innalzati 
di  un  metro  in  un  minuto.  Dividendo 
340200  per  45oo  si  ha  ?5,6  il  che  si- 
gnifica essere  la  macchina  di  y 5 e quasi 
di  76  cavalli. 

Ciò  vale  per  le  macchine  atmosferiche 
nelle  quali  la  condensazione  succede  nel 
cilindro.  Quelle  che  hanno  un  conden- 
5ao 

satore  separato,  invece  di di  effet- 

1 ’ 1000 
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to  utile  danno -,  per  cui  nella  valu- 
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taxiune  della  Iurta  di  (ali  macchine,  il! stantuffo  in  un  minuto  (32  delle  quali 
fattore  0,430,  che  indica  la  piessipne  su  soltanto  sono  utili  in  una  macchina  a sem- 
di  un  centimetro  superficiale,  si  -cambia  plicè  effetto)  ; sia  di  metri  0,37  quella  del 
in  0,4^9,  ed  il  calcolo  procede  come  suo  diametro.  Per  trovare  la  forza  si  farà* 
sopra.  • I . 

Le  macchine,  nelle  quali  il  vapore  agi- 1 0,60  X centim.  98  — r.ent.  58, 80. 
ace  a pressione  diretta,  invece  dell’  al-1 

mosfera,  sono  a semplice,  oa  doppio  Levando  centimetri  io  per  la  tensione 
effetto : le  une  e le  altre  possono  lavo-  del  vapore  non  condensato,  restano  cen- 
rare  oa  pressione  costante , o ad  espan-  timetri  48,8,  che  corrispondono  in  peso 

a chilogrammi  o,5a,  conte  dà  la  pro- 


76  : 0,813  4*»8  : x 

0 La  velocità  espressa  da  . 

33  X i,3o  ” 36,40. 


In  una  macchina  a semplice  effetto . porzione  : 
la  pressione  del  vapore  nella  caldaia  è, ! 
generalmente  parlando,  di  90  centimetri’ 
di  mercurio  ; ma  le  diverse  cause  influenti 
a diminuirne  f effetto  riducono  da  1 
0,600  la  pressione  nel  cilindro,  e quindi 
i 90  centimetri  residuerebbero  a 54-  Ma 
H vapora  non  condensato  (si  i già  osser- 
vato altrove,  che  la  condensazione  non)  Il  diametro  essendo  di  centimetri  37, 
si  fa  mai  perfettamente)  avendo  una  *en-  il  quadrato  del  medesimo  sarà-  739,  e la 
sione  corrispondente  ai  peso  di  una  co-  forza  cercata  sarà  : 
loòna  di  centimetri  1-0  di  mercurio,  l’ef- 
fetto utile  si  riduce  a 44  centimetri  di 
mercurio,  insistente  su  di  un  centimetro 
circolare,  pesa  cfiil.  0,47  (come  trovasi 
completando  la 

tri  76  : 0,81  .1  : 44  • 0,47)  e Per  con- 
seguenza nel  calcolo  stabilito  qui  sopra 
si  deve  sostituite  0,47  a 0,4  a per  otte- 
nere la  forza  della  macchina. 

Se  la  pressione  nella  caldaia  fosse  di 
tuli’  altra  forza,  il  calcolo  non  variereb- 
be che  nella  valutazione  della  pressione 
media,  e la  regola  sarebbe  la  seguente, 
cioè:  $i  moltiplica  la  media  pressione 
utile  sullo  stantuffo  pel  quadralo  del 
suo  diametro,  espresso  in  centimetri 
e per  la  metà  della  velocità,  espressa 
in  metri  percorsi  ini' un- minuto.  Il  pro- 
dotto poi,  diviso  pet  45oo,  dà  la  J or- 
sa in  numero  di  cavalli.  Sia  per  esem- 
pio di  98  centimetri  l’  altezza  della  co- 
lonna di  mercurio  che  misura  la  tensio- 
ne del  vapore,  sien  > 44  corse  dello 
Sujipl.  Di*.  Tecn.  T.  XLII. 


0,488  X 729  X a6,4°  = 9593 


che,  divisi  per  45oo,  danno  per  equiva- 
proporzione:  centime-  lente  di  forza  quella  di  due  cavalli  circa. 

Nelle  macchine  a doppio  effetto  la 
63a 

pressione  utile  essendo  di r della  ten- 


• 65a 

sione  nella  caldaia,  diminuiti  questi 

1000 

della  tensione  del  vapore  non  condensa- 
to, corrispondente  a io  centimetri  di 
mercurio,  il  calcolo  procede  nello  stesso 
modo,  colla  sola  variazione,  che  invece 
di  far  entrare  come  fattore  ht  metà  delta 
velocità  dello  stantuffo,  si  fa  entrare  la 
velocità  intera , e ciò  perchè  la  macchina 
agisce  lauto  nella  corsa  ascendente  come 
nella  discendente  dello  stantuffo. 

Per  le  macchine  munite  di  conden- 
satore che  agiscono  ad  espansione,  co- 
1 3 
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nosciula  la  frazione  della  corta  che  lo 
stantuffo  compie  sotto  la  pressione  media 
nelle  diverse  posizioni  detto  stantuffo  dal 
principio  alla  fine,  della  corsa,  «questa 
tensione  media  va  sostituita  nel  calcolo 
in  un  modo-  analogo  a quello  del  quale 
si  è dato  un'  idea  quando  tratlavasi  di 
calcolare  la  l'orza  di  una  macchina  ad 
espansione  senza  condensatore. 

Nel  calcolare  la  forza  di  una  macchina 
a vapore  a due  cilindri,  bisogna  riflette- 
re che  il  vapore  agisce  prima  a pressio- 
ne intera  nel  piccolo  cilindro  durante 
tutta  l’ intera  corsa  dello  stantuffo,  e 
quindi  agisce  per  espansione  nel  cilindro 
maggiore.  La  portata  dell’espansione  vie- 
ne perciò  determinala  dal  rapporto  fra 
le  capacità  dei  due  cilindri,  e la  regola 
che  serve  per  calcolare  la  forza  della 
macchina  è la  seguente  : trovata  ta  pres- 
sione media  (nel  modo  indicato  più  so- 
pra), si  moltiplica  quella  pressione  me- 
dio pel  quadrato  del  diametro  del  pic- 
colo cilindro  espresso  in  centimetri , e 
per  la  velocità  dello  stantuffo  espressa 
in  metri  percorsi  in  un  minuto,  e si  ha 
nel  prodotto  la  /orsa  della  macchina 
espressa  in  chilogrammi  innalzati  di  un 
mètro  in  un  minuto.  Dividendo  tjuella 
espressione  per  45oo,  si  ottiene  la  forza 
della  macchina  in  numero  di  cavalli. 

Dovremmo  ora  trattare  f altro  pro- 
blema trovare  le  dimensioni  e la  velo- 
cità convenienti  ad  una  macchina  dalla 
quale  si  vuole  ottenere  un  dato  effetto. 
Questo  problema  interessa  particolar- 
mente i costruttori  di  macchine, la  sua 
soluzione  non  potrebbe  esporsi  senza 
uscire  dai  limiti  che  ci  siamo  proposti. 
Ci  accontenteremo  perciò  di  alcuni  cen- 
ni generali,  studiandoci  di  dare  con  essi 
un  idea  della  cosa  come  può  convenire 
per  completare  le  nazioni  sulle  macchine 
esposte. 

Per  istabilir*  una  macchina,  ia  quale 
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sia  «incetti va  di  una  data  forza,  bisogna 
priora  di  tutto  fissare  qjiale  sia  il  genere 
di  macchina  più1  adattato  all'  nso  cui  de- 
ve servire'  ; determinare  in  seguito  a qua- 
le tensione  debba  in  essa  agire  il  vapore; 
la  lunghezza  del  cilindro,  la  porzione  di 
questa  lunghezza  che  lo  stantufio  deve 
percorrere  per  effetto  dèli'  espansione. 

Tutte  queste  condizioni,  arbitrarie  per 
loro  stesse,  vengono  il  più  delle  volte 
suggerite  da  circostanze  speciali,  da  con- 
venienze di  località,  e più  ancora  dalla 
natura  del  lavoro  al  quale  dovrà  essere 
destinata  la  macchina. 

Ciò  fatto,  si  duplira  it  numero  dei 
cavalli-vapore  che  sarebbe  richiesto  per 
eseguire  colla  macchina  il  lavoro  propo- 
sto, o in  altri  termini,  si  raddoppia  la 
forza  utile  necessaria.  Questo  serve  per 
compensare  le  resistenze  e le  perdite. 
Moklpiicaùdo  per  45oo  il  numero  dei 
Cavalli-vapore  cosi  raddoppiato,  si  ottie- 
rte, in  chilogrammi  innalzati  di  un  me- 
tro in  un  minato,  l' espressione  della 
forza.  Se  il  vapore  deve  agire  alla  ten- 
done di  più  atmosfere,-  si  divide  il  nu- 
mero dei  chilogrammi  ottenuto  per  quel- 
lo delle  atmosfere  di  tensione.  Se  il  va- 
pore deve  agire  per  espansione,  il  divi- 
sore sarà  la  tensione  madia.  Si  avrà  per 
tal  modo  il  numero  di  chilogrammi  che 
la  macchina  deve  innalzare  di  un  metro 
in  un  minuto. 

L' effetto  viene  misurato  calcolando 
che  sopra  ogni  centimetro  circolare  del- 
la superficie  dello  stantufip  la  pressione 
del  vapore  equivale  a chilogr.  0,812, 
oppure  che  sopra  ogni  centimetro  qua- 
drato equivale  a chilogrammi  i innal- 
zato tante  volte  dallo  stantuffo,  di  una 
lunghezza  equivalente  alla  sua  corsa, 
quante  sono  le  oscillazioni,  ché  lo  stan- 
tuffo medesimo  fa  irt  un  minuto.  Assu- 
mendo per  dato  la -pressione  su  di  un 
centimetro  circolare,  la  forza  ottenuta  sa- 
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rà  espressa  da  Z>*  x o,8i  X i ><  "■>' 
ed  assumendo  quella  su  di  un  centime- 
tro quadrato,  sarà  (trascurando  la  frazio- 

ne  o,«3ò)  D1  X I X a . 

Si  dovrebbero  dunque  trovare  i valori 
di  //,  di  ne  di/,-  ma  questo  problema 
indeterminato  ammette  una  infinità  di  so- 
luzioni, giacché  il  valore  di  una  delle  tre 
quantità  non  pud  ottenersi,  se  non  at- 
tribuendone uno  per  convenzione  alle 
due  altre-  au»  ■ • 

• Restano  poi  a calcolarsi  s il  consumo 
di  vopore;  la  superficie  della  caldaia  che 
dovrà  essere  colpita  dal  tuoco.e  dai  pro- 
dotti della  combustione  onde  ottenere  la 
quantità  di  vapore  calcolata;  la  capacitò 
della  caldaia  iu  relazione  allo  spazia  che 
in  essa  dovranoo  occupare  1'  acqua  ed  il 
vapore;  Ja  quantità  .di  combustibile  oc- 
corrente ; lo  spettora?  da  darsi  alle  la/tre 
colle  quali  deve  costruirsi  la  caldaia, 'avu- 
to riguardo  alla  tensiune  dèi  vapore,  al 
diametro  della  caldaia,  alla  resistenza  di 
cui  è suscettivo  il  metallo  da  adoperarsi  ; 
la  quantità  d'  acqua  necessaria  per  com- 
pensare il  consumo  di  quella  che  va  a 
ridursi  ia  vapore;  le  dimensioni  delia 
tromba,  opportune  per  supplire  a que- 
sto bisogno;  la  quantità  dell'acqua  oc- 
corrente per  la  condensazione  del  vapo- 
re, e quindi  le  proporzioni  della  tromba 
d'iniezione;  la  quantità  deli' acqua  di 
condensazione,  dell'  aria  e dei  gaz  che  vi 
sì  trovano  commisti,  e quindi  la  capacità 
e le  proporzioni  della  tromba  ad  aria,  ecc. 
Tulle  queste  calcolazioni  ebe,' astratta- 
mente  parlando,  non  sembrano  molto 
difficili,  richiedono  che  si  abbia  riguardo 
ad  un  numero  considerevole  di  circostan- 
ze, le  quali  le  rendono  più  o meno  com- 
plicate. Particolarmente  1'  elemento  delle 
temperature  del  vapore,  dell'  acqua  con 
cui  viene  alimentata  la  caldaia,  di  quella 
che  serve  alla  condensazione  e 'di  quella 
proveniente ‘dalla  condensazione,  deve 
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essere  in  alcune  di  queste  calcolazioni 
introdotto,  e ciò  richiede  una  estesa  co- 
gnizione della  teoria  del  calorico,  ed  unà 
non  ordinaria  abitudine  di  calcolo. 

Non  vogliamo  per  questo  ommétterle 
tutte,  ma  ci  limiteremo  a quelle  che  pos- 
sono essere  alla  - portata  di  qualunque 
lettore. 

Per  calcolare  il  consumo  di  vapore; 
nel  supposto  che  la  macchina  non  agisca 
per  espansione  (supposto  che  si  fa  per 
non  complicare  di  più  la  questione),  bi- 
sogna conoscere  ia  lunghezza  della  corsa 
deilo  stantuffo  nel  cilindro,  il  diametro 
■il  questo  ed  il  numero  delle  corse  che 
lo  stantuffo  eseguisce  in  un  dato  tempo. 
Suppongasi  che  la  corsa  delio  stantuffo 
sia  dr  fio  centimetri,  che  il  diametro  del 
cilindro  sia  di  centimetri  4°,  e che  53 
siano  le  corse  eseguite  dallo  stantuffo  in 
un  minuto.  Suppongasi  altresì,  che  la 
macchina  sia  ad  effetto  doppio,  e che 
perciò  la  capacità  del  cilindro  debba,  ira 
.ciascuna  corsa  dello  stantuffo,  essere 
riempita  di  vapore.  £ evidente  che  il  vo- 
lume di  vapore  consumato  dalla  macchi- 
na 4n  un  minuto,  sarà  38  volte  la  capaci- 
tà di  quel  cilindro  che  ha  per  diametro 
centimetri  4o  e per  altezza  6o  centime- 
tri. Questa  capacità  si  trova  moltiplican- 
do il  quadrato  del  diametro  per  .0,7  85, 
che  è la  quarta  parte  ilei  rapporto  delia 
periferia  ai  diametro  (3ri4i59),  e per 
l'altezza  dei  cilindro  (1)  ed  è di  deci- 
ti) La  rapacità  0 il  volume  ili  un  cilindro 
si  trova'  moltiplicarvi'»  L»  superficie  (iella  sua 
base  per  L' altezza.  Chiamando  D il  ili.itnelro,  ■ 
si  i già  accennato  che da  base  eri 

3,  itj  i5[) 

S**  — J-" 

Siccome  questa  frazione  entra  frequentemen- 
te bel  calcolo  delle  aree  circolari  « dei  yo- 
lami  cilindrici,  Vi  si  è «osliluiU  l'equivalen- 
te in  decimali  cioè  o,7tt5.  Nel  caso  proposto 
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metri  cabici  75,3Go.  Dunque  in  un  mi-j 
auto  la  macchina  consumerebbe  38  vol- 
te quel  volume  di  vapore,  cioè  decimetri 
cabici  a863,68o,  ossia  circa  metri  cubi- 
ci 1 7 a all'  ora.  . 

■ Da  decimetro  cubico  è la  millesima 
parte  di  un  metro  cnbico,  ed  un  me- 
tro cubico  di  vapore,  preso  ad  - una 
atmosfera  di  tensione,  pesa  chilogram- 
mi 0,5894  (j). 

Se,  il  vapore  agirà  nella,  macchina  a 
due,  tre  ....  sei  atmosfere,  il  peso  di  un 
metro  cubico  sarà  a,  3 ....  6 volte  chi- 
logrammi 0,5894,  giacché  in  una  data 
capacità  si  .troverà  a,  3 ....  -6  volle  la 
quantità  di  vàpore  che  vi  si  troverebbe, 
se  fosse  alla  tensione  di  un'  atmosfera. 

Conosciuto  il  consumo  di  vapore  in 
un'  ora,  è anche  conosciuto  il  volume 
dell'acqua  dalla-  quale  sarà  stato  -prodot- 
to, giacché  basterà  riflettere  che  il  vapo- 
re (a  parità  di  peso)  occupa  1700  volte 
il  volume  dell’  acqua.  Quando  adunque 
si  conosce  il  volume  del  vapore  consu- 
mato, quello  dell'acqua  equivale  a 1/700 
del  medesimo.  Ciò  sempre  nel  caso  che 
il  vapore  agisca  sotto  la  pressione  di  una 
sola  atmosfera.  Si  arriva  per  questa  stra- 
dala calcolare  quant'  acqua  Venga  con- 
sumala nella  caldaia  per  somministrare, 
in  ogni  corsa  dello  stantuiib,  il  volume 
'di  vapore  equivalente  alla  capacità  dei 


Varo** 

cilindro.  Siccome  però,  oltre  al  vapore 
che  arriva  *1  cilindro;  altro  ne  viene  dal- 
la caldaia  prodotto,  il  quale  o sfuggo  fra 
lo  stantuffo  ed  il  cilindro,  o per  lo  val- 
vola di  sicurezza  tutte  le  volte  che  que- 
sta per  là  esuberante  tensione  - agisce^ 
cosi  dovendosi  supplire  anche  al  relativo 
consumo  d'  acqua,  la  quantità  d'  acqua 
di  alimentazione  e le  dimensioni -delia 
.trombe  d’  -iniezione  vengono  aumentate 
nel  calcolo  di  circa  1/10.  Un  tale  aumen- 
to è anche  suggerito  dal  riflesso,  che  la 
tromba  di  alimentazione  può  andar  sog- 
getta a qualche  sconcerto,  e che  deve  ri- 
mrediarvisi,  senza  che  ('alimentazione  mo- 
mentaneamente interrotta  possa  presen- 
tare qualche  inconveniente. 

Conoscendo  la  quantità  di  vapore  che 
deve  somministrare  la  caldaia  in  un'ora,  e 
sapendosi  che  per  vaporizzare  in  un’ora 
dai  5o  ai  35  decimetri  cubici  o chilo- 
grammi d-  acqua,  .richiede*!  l'azione  del- 
la fiamma  e del  fuoco  di  nn  ben  costrut- 
to fornello  sulla  superfìcie  di  un  metro 
quadrato  della  caldaia,  si  può  calcolare 
la  superficie  di  questa.  In  un  tal  calcolo 
si  ammette  ordinariamente,  che  la  cal- 
daia debba  essere,  colpita  dalla  fiamma 
per  circa  a/3  della  etta  superficie.  Tanto 
maggiore  poi  cara  la  superficie  di  riscal- 
damento, quanto  più  grande  si  vorrà  la 
tensione  del  vapore  nella  cablato, - il  che 


[è  chiaro  se  si  rifletta,  dorerai  bilanciare 
adunque  1*  superficie  della  base  i centrare- i]a  maggior  difficoltà  della  vaporizzazione 
tri  4os  X 0,785  “ centimetri  superficiali  con  una  maggiore  efficacia  della  causa 
ia5G  e la  Capacità  del  cilipdro  è centimetri  lcfte  |a  produce. 

ia5G,  X cent.  60,  cioè  centimetri  cubici  75360, 1 , ■ ’ . - . ,, 

che  equivalgono  . decimetri  cubici  75,3Gu.  Essendo  nota  la  superficie  di  riscalda- 
ti) L’ esperienza  ha  provalo,  che  un  cèti-  mento  occorrente  per  produrre  chilo- 
timetro  cubico  d’  acqua  distillata  produce  grammi  55  di'  vapore  in  un'  ora,  la  su- 
iG;)5  centimetri  cubici  di  vapore  a i 00  gradi,  ,,erQcje  occorrente  per  un  pesò  qual  un- 
ossr*  sotto  la  pressione  di  chil.  i,o33  per  ogni  * ...  . 1 

centimetro  quadralo.  Un  decimetro  cubico  di  '1ue  l*1'  vapore  viene  determinala  ria  una 
ncqua  ne  tiara  dunque  1G9G  di  vapore,  e sic-  semplice  proporzione.  Trovata  questa  tal 
come  un  decimetro  cubico  d acqua  peli  uttbuptirficie,  si  deve,  per  quanto  si  osser— 

chit  igraiuhin,  si  arriv»  a- calcolare  in  chilo-!  , . , . .r  . . ..  , 

.grammi  „,58r,4  il  peso  di  do  metro  cubico-  di  ,vo  P«»  «P»,  aumentarla  della  metà  per 
Vaj,t,r,v  l avere  la  superficie'  telate  (Iella  caldaia. 
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Ammettendo  che  la  caldaia  debba  avere 
la  figura  cilindrica  (riconosciuta  la  più 
conveniente  sotto  molti  rapporti,  e-prin- 
cipalinente  tolto  -quello  della  maggior  re- 
sistenza di  cui  sono  suscettive  le  caldaie 
di  questa  forma),,  e fissata  la  lunghezza 
della  caldaia  medesima,  si  trora  prima  la 
Circonferenza,  e poscia  il  diametro  della 
caldaia  stessa  (i).  Dati  il  diametro  e l'al- 
tezza del  cilindro,  se  fte  trova*  la  capacità 
della  quale  a/5  saranno  Occupati  dal- 
1’  acqua  ed  t/3  dal  vapore.  La  geometria 
insegna  a trovare  la  capacità  moltiplican- 
do il  quadrato  del  diametro  per  0,7(15  e 
per  l'altezza,  ossia  la  superficie  della  ba- 
se per  I'  altezza  del  cilindro. 

' Se  la  caldaia  dovesse  essere  di  altra 
torma,  la  calcolazione  delle  sue  dimen- 
sioni varierebbe,  ma  sarebbe  facilmente 
a portata  di  qualunque  discreto  calcola» 
tore,'ehe  aveste  qualche  idea  di  geome- 
tria. Devèsi  poi  avvertire  che,  sebbeue 
in  massima- la  più- efficace  azione  del  fuo- 
co sull'  acqua  dipenda  dal  contatto  della 
fiamma  e degli  altri  prodotti  della  com- 
bustione con  la  possibilmente  ampia  su- 
perficie della  caldaia,  questa  superitele 
ha  in  ogni  caso  un  limite,  oltrepassato  il 
quale  (diventa  dannosa;  infatti,  se  per 
economizzare  i prodotti  della  combustio- 
ne si  -ùtan tenessero  troppo  a lungo-  in 
contatto  colla  superficie  della  caldaia, 
perdendo  essi -il  calore  e quindi  la  leg- 
gerezza e f elasticità,  non  perirebbero 

(1)  La  geometria  insegna  thè  date  la  circon- 
ferenza e la  periferia  delta  base  di  un  cilindro 
e la  sua  altezza,  la  sua  sufici  ticie  è uguale  alla 
circonferenza  moltiplicata  per  l'altezza.  Cosi 
chiamando  S la  superficie,  P la*  periferìa  ed 
A l' Jlteiza,  si  ha  S rr  P X A . Dunque 
• S . . 1 

P . La  periferia  csieuJy  3,l£i5g  in 

confronto  al  diametro,  che  chiameremo  D si 
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produrre  I' utilissimo  effètto  di  aspirare- 
l’ aria  esterna  • che  serve  ad  animare  la 
combustione,  e questa  succèderebbe  trop- 
po lentamente.  Per  rimediare  a questo 
raffreddamento  dei  gaz  ed  a questa  diffi- 
coltà,che  presentasi  alla  loro  Veloce  usci-' 
ta  dalla  canna  del  cammino,  si  usa  (come 
vedremo  parlando  delle  locomotive)  di' 
innalzare  nuovamente  la  temperatura  di 
quei  gaz  iniettando  alla  base  della  canna 
del  caromlno  una  corrente  di  quel  vapo- 
re che  ha  già  agito  nel  cilindro  é che  va 
a disperdersi  nell'  atmosfera. 

La  «piantili  di  vapore  ottenuta -ita 
un'  ora  serve  di  un  dato  per  calcolare  la 
quantità  di  combustibile.  Sì  sa  p.  e.  che 
per  ottenere  in  un'  ora  chilogrammi  6 
dì  vapore  da  un  metro  superficiale  di 
una  caldaia  ben  disposta  io  un  fornèllo 
di  buona  cost razione,  si  richiede  il  coo- 
s tono  di*  un  chilogrammo  dì  carbone  di 
legna  secca.  Per  conseguenza,  se  si  do- 
vessero ottenere- 1 8 chilogrammi  di  va- 
pore, occorrerebbe  il  Coniamo  di  chilo- 
grammi 3 di  carbone.  La  quantità  del 
carbone  che  deve  consumarsi  io  un  dato 
tempo  è un  elemento  per  calcolare  l'am- 
piezza del  focolare  e del  cinerario. 

Lo  spessore  che  devono  avere  le  la- 
stre colle  quali  viene  costruita  la  caldaia, 
dipende  dalle  dimensioni  di  questa,  dal- 
la sua  forma,  dalla  tensione  che  deve 
avere  il  vapore,  dalla  natura  e qualità 
del  metallo,  eco-.  In  generale,  tanto  mi- 
nore sarà  lo  spessore  delle  lastre,  altret- 
tanto .più  pronta  sarà  la  trasmissione  det 
cab  n e all'  acqua,  e perciò  tanto  maggiore 
1-  effetto  di  vaporizzazione.  . 

Sfcelgonsi  per  lo  costruzione  delle  cal- 
daie i metalli  più  deferenti  ; suscettivi  dì 
resistere  all' azione  del  fuoco  col  minor 
deterioramento;  robusti  al  massimo  gra- 
do colla  miuima  grossezza;  facili  a pren- 
dere le  diverse  forme  : dei  minimo  va- 
lore in  rapporto  all’  uso  cui'  sono  desti- 
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naie  le  caldaie.  Fra  i buqni  Conduttori, 
del  calorie»,  e nello  stesso»  tempo  non 
cottosi,  si  càuta  prima  il  rame,  poi  il1 
ferro  laminato;  il  poter  trasmittente  del 
primo  sta  a quello  del  seco  odo  come  898 
a 5 7 4-  Il  rame  presenta  un  vantaggio  a 
fronte  del  ferro,  perché  meno  soggetto  a; 
deteriorare  per  1'  «ssidatiotte  o ruggine. 
Viceversa  il  ferro  (ferro  fuso)  a fronte  del 
rame  presenta  il  vantaggio  di  non.  fon- 
dersi che  sotto  Tatione  di  un  calore  qua- 
si .quintuplo  di  quello  capace  di  fondere 
il  rame.  In  quanto  alla  tenacità,  ha  la 
preferenza  i)  ferro  laminato  sul  rame  bat- 
tuto, e questo  sulla  ghisa;  ma  il -rame  è 
più  malleabile»  • • - 

, Combinando  ciò  che  si  è detto  sul- 
l,’  inconveuieute  che  presenta  un  eccessi- 
vo spessore  aol  bisogno  di  garantire  lei 
caldaie  contro  ogai  sinistro  accidente,  si  1 
è trovato  che  in  pratica  conviene  di  pren- 
dere dieoi  volte  lo  spessore  dato  dal  cal- 
colo per  le  lastre  di  diversa  materia.  La 
regola  per  calcolare  la  grossezza  delle  pa- 
reti di  bua  caldaia  cilindrica  è la  seguen- 
te (1)  : si  trova  la  pressione  ebe  il  vapo- 
re esercita  sopra  un  millimetro  quadrato 
della  parete,,  e si  moltiplica  per  la  misura 
del  raggio  dello  caldaia  espresso  in  mil- 
limetri; si  divide  poi.  il  prodótto  per  11 
numero  dei  chilogrammi  che  valgono . a 
rompere  un  filo  metallico  .(di  quel  me- 
tallo» cioè  con  cui  sono  formate  la  lami- 
ne) della  grossezza  di  un  millimetro  in 
quadro.  Siccome  poi  il  risultato  espri- 
merebbe in  miir.matri  lo  spessore  appe- 
na sufficiente. per  resistere  olla  tensione 
del  vapore,  e siccome  gli  esperimenti  che 
soglionsi  fare  per.  assicurarsi  dellu  solidi- 
tà degli  apparecchi  di  vaporizzazione  ten- 
ti) Citiamo  la  regola  per  le  caldaie  cilin- 
driche, perché  più  commi*,  e perchè  quelle  di 
altia  forma  possono  ordinariamente  conside- 
rarsi decomponibili  in  poriioni  di  cilindri 
e,  segmenti  sferici.  . 


tifili 

dono  ad  affievolire  le  lastre,  cosi  ti  tro-» 
va,  come  si  disse,  conveniènte  di  decu- 
plicare lo  spessore. 

Sapendosi  .che,  per  la  ghisa,  la  misura 
delta  tenacità  è di  chilogrammi  13,78, 
pel  ferrò  chilogrammi  4o,  e per  il  rame 
chilogr.  ai,  quando  una  caldaia  avesse 
metri  o,5oo  di  diametro  e la  tensioni 
del  vapore  dovesse  essere  di  due  atmo- 
sfere, operando  analogamente  alla  rego- 
la, si  avrebbe  lo  spessore  della  parete  in 
millimetri  7,36  per  la  ghisa,  in  millime- 
tri 2, 5-  pel  ferro,  e -millimetri  4,76  pel 
rame.  ■"•*■« 

Insegnasi  in  meccanica,  che  la  resi- 
stenza delle  pareti  di  una  sfera  è doppia 
di  quella  delle  pareti  di  un  cilindro  di 
ugual  diametro,  per  cui,  nel  caso  di  cal- 
colare lo  spessore  della  parete  -per  una 
caldaia  sferica,  basterà  prendere  la  metà 
dei  valori  ebe  si  troveranno  per  una  ci- 
lindrica di  uguale  diametro.  * 

Alla  minor  resistenza  che  presentano 
le  lastre  piane,  quando  si  à- obbligali  di 
adoperarle,  si  ripiega  rafforzandole  con 
tiratiti  interni,  coll’  aumentarne  lo  Spes- 
sore, e limitarne  più  che  si  può  1'  am- 
piezza, giacché  si.  è ripetutamente  osser- 
vato essere  le  pressioni  proporzionate  al- 
le aree,  sullè  quali  vengono  esercitate. 

Si  è più  sopra  accennato  che  dal  con- 
sumo di  vapóre  in  ogni  corsa  dello  stan- 
tuffo si  puù-  dedurre  quello  dèli'  acqua 
nella  caldaia,  e calcolare  la  quantità  di 
acqua  di.  alimentazione.  Bisogna  a questo 
proposito  riflettere,  che  se  una  troppo 
scarsa  alimentazione  mette  a rischio  di 
lasciare  in  secco  una  porzione  della  su- 
perficie e compromettere  1’  apparecchio, 
un’  alimentazione  troppo  abbondante  di- 
minuirebbe la  temperatura  dell'  acqua 
nella  caldaia,  e quindi  la  tensione  del  va- 
pore. In  pratica  si  ha  la  mira  di  mode- 
rare l'alimeutazione  in  modo,  che  la  for- 
za elastica  del  vapore  non  possa  essere 
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diminuita  di  oltre  i/5o,  per  non  avere 
una  troppo  grave  perdita  neil'aiione  del 
vapore.  Ordinariamente  1’  acqua  di  ali- 
mentazione si  trova  già  portala  ad  atta 
temperatura  di  circa  4°  (ffadi  quando 
quella  della  caldaia  è a 107  gradi,  e si 
calcola  che  la  quantità  d"  acqua  conte- 
nuta nella  caldaia  deve  corrispondere  a 
66  volte  la  quantità  di  quella  che  vi  si 
introduce  ud  ogni  volta  per  f alimenta- 
zione. È quindi  richiesta  una  minor 
quantità  d’acqua  nella  caldaia  quanto 
più  frequentemente  ne  succede  l'alimen- 
tazione. 

Quando  sia  conosciuto  il.  volume  del- 
1' acqua  da  introdurre  nella  caldaia  per 
supplire  alla  vaporizzazione,  restano  a 
determinarsi  le  dimensioni  della  relativa 
tromba.  Supponendo  che  il  volume  da 
introdurre  nella  caldaia  sia  stato  calcolato 
colf  opportuno  riguardo  alla  temperatu- 
ra, uno  degli  elementi  per  il  calcolo  delle 
dimensioni  della  tromba  è la  lunghezza. 
Che  può  percorrere  il  relativo  stantuffo, 
lunghezza  che  viene  determinata  dalla 
corsa  dello  stantuffo  dei  cilindro  a vapo- 
re e dalla  lunghezza  del  bilanciere.  Ora 
abbiamo  veduto  che  la  ‘capacità  di  un 
Cilindro  (chiamando*  D il  suo  diametro, 
A I’  altezza,  e 0,785  la  quarta  parte  del 
rapporto  della  periferia  al  diametro)  è 
espressa  con  D*  X.  A X.  6,7854. 
Dunque,  se  è conosciuta  1 alteiza,  e se 
chiamasi  V il  volume  conosciuto  del- 
f acqua  che  la  tromba  deve  ogni  volta 
iniettare,  si  avrà  per  espressione  del 
diametro  : < ' 

D=  \/  F 

.^Xo,7854  («)■ 

fi)  A maggiore  intelligenza  di  chi  non  {or- 
afe esercitalo  in  simili  calcolazioni  ai  osserva 

che,  p.  t.  (/'■fi,  tool  significare  radice  qua- 
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Il  vapore  che  ha  agito  nel  cilindro  del- 
la macchina,  o va  0 perdersi  nell’  atmo- 
sfera, o deve  essere  condensato.  In  que- 

drata  ili  16,  cioè  quel  numero  ci*  moltipli- 
cato per  sì  stetSo  dà  per  prodotto  »G:  cosi 
3 è la  .li  9 porche  3X3  = 9.  Supponen- 
do D = 3,  ed  A — 5,  il  volumfc  aura  •’  ‘ 

f'XD^X.AX  0,7854- 

= 9 X 5 X 0,7854  =;  35,343o. 

Dalla  equazione 

v=mxAx  0,7854 

si  otliene  (dividendo  per  A X 0,7854) 

- r ± oy 

ax  0,7854 

e qain.li,  per  essere  V1  la  potenza  seconda 
di  D,  D sarà  la  sua  radice.  La  radice  di  £>*, 
cioè  D , sarà  per  conseguenza  egoàla  a ■ 

\/  y I/35,343o 
V fX  0,7854  * 3,9a7o  = K”9  ’=3> 

che  è appunto  il  diametro  che  si  era  propósto 
poco  fa.  L'  espressione 

V 

AX  0.7854 

poò  mettersi  anche  sotto  la  forma 

rx  x 

•’  AX  0,7854 

e siccome  1 10,7854  — 1,173,  cosi  sostituendo 
questo  valore  uella  espressione,  essa  ridaceli  a 

4 

e quindi  si  ha  * 

n~\/vxx~j 3 
V A 

che  è la  formols  adottata  nei  trattati  di  mec- 
canica. 
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st’  ullimy  caso,  per  calcolare  la  quantità.  suzione,  e se  ne  sottragga  poi  la  lem- 


d’ acqua  occorrente  per  la  condensazio- 
ne, bisogna  conoscere  la  quantità  di  va- 
pore consumato  dalla  macchina  in  ogni 


peralurti  trovata  dopo  la  condensazio- 
ne ; dividasi  la  temperatura  che  ne  ri- 
sulta per  la.  differenza  fra  la  tempera- 


corea  dello  stantuffo  ; la  temperatura  che  ' tura  dell’acqua  dopo  la  condensazione 
ha  il  vapore  quando  arriva  al  condensa-  e la  temperatura  deìt  acqua  dì  iniezió 


tore;  la  temperatura  dèli’ acqua  di  inie- 
zione e la  temperatura  dell’  acqua  dopo 
la  condensazione.  Si  ommette  general- 
mente che  una  unità  di  peso  di  vapore, 
alla  tensione  di  una  atmosfera,  nel  pas- 
sare allo  stato  di  liquidità,  può  svilup- 
pare tanto  calore  che  basti  per  elevare 
da  zero  a ioo°  la  temperatura  di  un  pe- 
zo  d’acqua  equivalente  a 5,4o,  o in  altri 
termini  : che  un  dato  peso  di  vapore, 
zollo  là  pressione  di  76  centimetri,  con- 
densandosi, può  elevare  di  un  grado  la 
temperatura  di  un  peso  d’  acqua  54° 
volte  maggiore,  o finalmente:  che  bei 
passare  allo  stato  di  liquidità,  il  vapore 
perde  54o  gradi  di. calore  che  àveva  as- 
sorbito, per  dir  così,  « che  crasi  reso  la- 
tente (nascosto)  nella  formazione  dèi  va- 
pore stesso.  La  condensazione  sarà  tanto 


ne.  Il  quoziente  moltiplichisi  per  d pe- 
so del  Vapore  condensato,  e questo  ul- 
timo prodotto  indicherà  il  peso  del- 
l’  acqua  necessaria  per  la  conden- 
sazione. j ■ 

Nel  proposto  caso  si  avrà  la  quantità 
d'  acqua  cosi  : . • 

54o  + 160  — 4°  • 

-7 "%  = chil.  23,5?; 

e quindi 

chil.  23,5^  X,i5  — chil.  353,35. 


Per  calcolare  il  diametro  della  tromba 
che  dei»  somministrare  1'  acqua  di  ali- 
mentazione e di  condensazione,  cono- 
scendo il  volume  dell' acqua  e la  corsa 
più  pronta  e perfetta,  quanto  pia  abbon-  dello  stantuffo,  si  segue  la  regola  prece- 
dante  e meno  calila  saia  l'acqua  che  è.  deci  (emerito  spiegala.  Quella  regola  vaie 


destinola  ad  assorbire  il  calorico  che  si  anche 


calcolare  il  diametro  della 


, Per 

rende  libero  all'  atto  della  cundensazio-  tromba  ad  aria.  In  generale  per  altro  si 
ne  ; perciò^  se  I’  acqua  -d’ iniezione  è già  aumentano  di  1/ io  Je  dimensioni  che  dà 
ad  un  certo  grado  di  caldo,- bisognerà  il  caboto,  e ciò  per  supplire  alle  già  av- 
necessariamente  supplire  con  una  inie-j  venite  perdite  ed  alle  fortuite  imperfe- 
zione più  abbondante.  Poniamo  il  caso  zioni  degli  apparecchi, 
che  1’  acqua  d’ iniezione  sìa"  alla  tempo-  S.°  Direzione  e manovra  della  mac- 
ratura  di  1 3 gradi,  e che  dopo  la  con-  china  a vapore.  — Per  ben  dirigere  uua 
densazione  la  temperatura  siasi  elevala  macchina  a vapore  è indispensabile  co- 
a 40  gradi  riducendo  in  acqua  chilogram-  noscèrne  perfettamente  la  costruzione  ed 
mi  1 5 di  vapore  alia  temperatura  di  ioo°  il  modo  di  agire,  e I'  accoppiare  una  in- 
corrispondente alla  tensione  di  sei  almo-  telligente  ed  instancabile  sorveglianza  alle 
sfere;  La  regola  da  seguire  per  calcolare  fondamentali  cognizioni  sullo  combusto- 
la quantità  d’  acqua  necessaria  alla  con-  ne,  sulla  vaporizzazione  e sulla  conden- 
pensazìone  è questa:  St  aggiunga  la  fcrn-'jsazione.  Occorre  altresì  una  certa  pre- 
peralura  data  ai  gradi  54°  corrispon-  senza  di  spirito  per  sapere  opportXma- 
denti  al  calorico  latente  che  il  vapore  mente  ed  a tempo  rimediare  agl’  incori— 
renderà  libero  all’ allo  della  conden-,  venienti,  o prevedevi,  o-  schivarli. 
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L’  attenzione  deve  particolarmente  ri-]  coibenti,  il  metallo  della  caldaia  esposto 
volgersi  alle  qualità  del  combustibile  e!  all’ azione  del  fuoco  si  arroventa  e si 
dell’  acqua.  Il  combustibile  deve  essere  consuma  prestissimo,  e bisogua  consu- 
secco,  non  avere  frammista  terra  di  al-  mare  inoltre  ima  quantità  di  combusti- 
cuna  qualità,  e deve  sempre  essere  pie-  bile  per  ottenere  la  vaporizzazioni*  ne- 
parato  in  piccoli  pezzi.  cessarla,  resa  più  difficile  dal  grosso  stra- 

fatte le  acque  naturali  contengono! to  coibente  interposto  fra  l’acqua  e la 
una  certa  quantità  di  materie  eterogenee  fonte  calorifera. 

provenienti  dagli  strati  di  terra- che  al-  Per  rimediarvi  sono  stati  esperimentati 
traversano,  p.  e.,  una  quantità  più  o me-  diversi  processi  : molti  meccanici  intro- 
no grande  di  materie  saline,  c nei  paesi  ducono  nelle  caldaie  delle  materie  vege- 
calcarei,  della  calce,  o del  sditalo  o del  talvili  fibrose  o mucillaginose,  come  della 
carbonato  di  calce  che  costituiscono  le  cresca,  dei  pomi  di  terra,  ecc.  ; le  male- 
acque  così  dette  dare  o crude.  Leveque  rirf  che  si  depositano,  trovando  queste 
deHc  miniere  sono  impure  più  delle  altre  altre  interposte  fpa  loro  » la  caldaia, 'tuie- 
parche  frequentemente  contengono  delle  risenno  a quest'  ultima  con  minor  forza, 
terre,  degli  acidi,  degli  alcali  c dèi  sali.  Negli  apparecchi  di  vaporizzazione  che 
Per  conseguenza,  I’  acqua  nel  suo  stato  sono  muniti  di  bollilo!  separati,  si  usa  di 
naturale  è molte  volte  poco  atta  al  ser-  collocare  sulla  parete  interna  inferiore 
vizio  delle  macchine  a vapore.-  alcuni  vasi  che  hanno  una  forma  simile 

Il  metodo  piò  conveniente  per  miglio-  alia  toro.  Questi  vasi  possono  essere  di 
rare  1’  acqua  è quello  di  esporla  per  lira-  terra  cotta,  di  lastra,  od  anche  di  legno, 
go  tempo  all’  azione  dell1  aria  libera  in  e sebbene  ritardino  alquanto  l’ebuHiziune 
vasti  serbatoi.  L’n  mezzo  anche  più  efli**  dell’  acqua,  non  ne  impediscono  1’  eva- 
cacc  sarebbe  quello  di  fnr  sesrire  più  porizzazione.  Essi  ricevono  i depositi  die 
volte  di  seguito  l'acqua  medesima,  ag- 
giungendovi solamente  la  quantità  suffi- 
ciente per  compensare  le  perdite;  ma 
per  adoperarlo  si  renderebbe  necessario 
un  serbatoio  più  vasto  onde  dar  tempo 
all'acqua  di  raffreddarsi.  L'acqua  torbi- 
da di  fiume  può  essere  chiarificaia  facen- 
dola filtrare  a traverso  di  uno  strato  di  che  si  depositerebbero  nella  caldaia,  ca- 
s'abbia  o di  minuta  ghiaia.  dono  in  questo  tubo  addizionale  per  cf- 

Per  effetto  della  eraporizzazione,  van-  fello  del  loro  proprio  peso,  e l’acqua 
no  formandosi  dei  depositi  e degli  incro-  da  esse  intorbidala  viene  poi  espulsa, 
stamenli  nell’  interno  delle  raldaie.  Qne-  prima  che  i sedimenti  si  possono  forma- 
sti depositi,  che  alcune  volte  acquistano  re,  servendosi  della  sfessa  forza  espansi- 
lo  spessore  di  un  pollice  e più,,  sono  di  va  del  vapori. 

una  durezza  straordinaria  cd  estrema-  Finalmente  per  ovviare  ai  depositi  ed 
mente  coibenti.  Oltre  alla  difficoltà  che  incrostamenti  vennero  suggeriti  da  Gur- 
si  prova  a liberarne  le  caldaie  senza  dan-  uey  i processi  chimici  seguenti.  Se  i tu- 
neggiarle,  sono  cagione  di  gravi  ineunte-  hi  sono  di  rame,  si  adopera  una  libbra 
nienti,  di  alcuno  dei  quali  abbiamo  già  di  sale  comune,  una  mezza  libbra  d’  as- 
falto cenno  altrove.  Essendo  refretarii  u do  solforico  mescolali  in  quattro  pinte 
Sappi.  Dii.  Tecn.  T.  XLIl.  i4 


andrebbero  a fermarsi  sui  bollitoi,  e po- 
tendo levarli  con  facilità,  i bollitoi,  si 
mantengono  liberi  dagli  incrostamenti. 

Si  usa  da  alcuni  il  metodo  di  Taylor, 
il  quale  consiste  nel  praticare  al  di  sotto 
Ideila  caldaia  un  tubo  addizionale  ilei 
{senso  della  sua  lunghezza.  Le  materie 
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d’acqua.  Questa  soluzione  si  lascia  nel- 
1'  apparecchio  per  un  tempo  sufficiente  a 
disciogliere  gl'  Incrostamenti.  Se  1'  appa- 
recchio è di  ferro  basta  una  parte  di  aci- 
do muriatico  sopra  100  parli  d'  acqua. 
Nei  due  casi,  l’operazione  saia  più  pron- 
ta riscaldando  alquanto  1’  apparecchio,  e 
si  avrà  così  anche  il  vantaggio  di  espelle- 
re dal  medesimo  la  soluzione  adoperan- 
do la  forza  espansiva  del  vapore  che  si 
sarà  lormato  (i). 

Per  quel  che  riguarda  i depositi  di  sa- 
le, che  si  formano  nelle  caldaie  dei  battelli 
a vapore  alimentale  coll’  acqua  del  mare, 
riesce  indispensabile  nei  lunghi  viaggi  il 
rinnovare  del  tutto  1’  acqua  delle  caldaie 
medesime.  Non  si  potrebbe  che  perdere 
in  effetto  ed  esporre  le  caldaie  ad  un 

t 

(i)  Furono  anche  ideiti!  ed  cspeiiintnlait 
alcuni  procetsi  i quali  tendini»  a sottrarre  gli 
apparecchi  vaporizzatori  dall*  eifetl»  distrut- 
tivo proveniente  dal  continuo  contatto  immr 
dialo  col  fuoco,  e che  nello  stesso  tempo  so 
no  particolarmente  utilissimi  per  .esegui» 
quelle  preparazioni  • hinvche  strile  quali  ren- 
clesi  necessaria  unii  granile  regolarità  di  calo- 


processo  di  .Varou  M.inhv.  Questo  ptuecsso  e 
appoggialo  all’ es|>erienfj,  che  l’olio  cd  altre 
materie  grasrc  hanno  la  proprietà  di  acquista- 
re una  temperatura  molto  più  elevata  di  quel- 
la dell'  acqua  bollente,  senza  decomporsi 
L’apparecchio  consiste  iu  uno  caldaia  conte' 
nenie  dell’olio,  collocata  sopra  un  fornello, 
ed  alla  quale  si  comunica  un  calore  di  rir- 
ca  3oo  gradi  teriuuiu.  Attiguamente  a que 
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pronto  depct  intento,  se  si  volesse  Sm  di 
meno  di  liberarle  da  quello  strato  di  ma- 
terie che  si  oppone  olla  trasmissione  ilei 
colore  all’  acqua,  e che  esporrebbe  le  pa- 
reti ad  essere,  arroventale  dal  fuoco.  On- 
de rimediare  a questi  inconvenienti,  fu 
proposto  un  metodo,  col  mezzo  del.  qua- 
le 1'  acqua  della  base  della  caldaia  viene 
continuamente  rinnovata.  Si  ammette  che 
P acqua  di  mai  e contenga  circa  il  3 per 
cento  di  sale.  Se  colla  vaporizzazione,  il 
sale  venisse  portato  via  insieme  all’acqua, 
e se  nella  caldaia  l’acqua  contenesse  per- 
ciò costantemente  la  medesima  quantità 
di  sale  (il  3 per  ino)  non  si  presentereb- 
be alcun  inconveniente.  Ma  siccome  I’  a- 
cqua  evaporandosi,  non  porla  seco  le  ma- 
terie miste  o combinate,  nell’  acqua  della 
caldaia  va  sempre  più  aumentando  In 
quantità  di  sale.  Il  processo  ronsiste 
adunque  nel  levare  dalla  caldaia  il  io  od 
il  3o  per  loo  dell'acqua  thè  trovasi  sa- 
turata di  sale,  sostituendovi  continua- 
mente  altrettanta  acqua  di  mare  che  con- 
tiene solo  il  3 per  tuo  di  sale.  L'  estra- 


uesi  necessaria  una  granile  regolarità  ni  calo-  , 

re.  Citeremo  soltanto,  per  dare  un’idea,  ifk,one  du"  ac(Iua  salala  v“-’ne  eseSu»a  co1 

..  . ..  . 1 J!  a L . »_  _ _l  _ . 


mezzo  di  una  tromba,  la  quale  vien  po- 
sta in  azione  allora  soltanto  che  I’  acqua 
della  caldaia  Contiene  cinque  volte  la 
quantità  di  sale  contenuta  nell'  acqua  di 
mure.  L*  estrazione  è così  regolata,  che 
la  tromba  leva  tanto  sale  quanto  mano 
mano  ne  viene  deposto  dall’acqua  che  va 


sta  caldaia  trovasi  quella  che  contiene  t’«-|  evaporizzaodosi,  e ciò  qualunque  sia  la 
equa  da  vaporizzare.  Una  tromba  aspirante- 1 velocità  dell’azione  deliu  macchina  o ilei- 
premente  serve  per  levare  dall»  prima  eal  lai.  vaporizzazione. 

I olio  e mandarlo  m un  tubo  serpeggiante  peri 


. serpeggiante  per 
miro  la  seconda  caldaia.  (<*  olio  attraversando 
l'acqua,  le  comunica  iu  abbondanza  il  calore 


Manovra  della  macchina.  — he  mac- 
elline che  non  sono  munì  le  di  condensn- 


c ne  la  succedere  la  vaporizzazione,  cd  il  va-jjure>  àllro  non  richiedono  per  essere  pa- 
pere acqnis'a  una  tensione  di  più  atmosfere!  . • • _ j.  • .»  . 

...  j.  1 . ste  in  azione  cne  di  essere  riscaldate,  e 

senta  presentare  pericoli,  b peraltro  «la  esser-  J / 

varai  che  per  evitare  un  pericolo,  il  quale  può j che  il  cilindro  a vapore  ed  i tubi  sieno 
estere  prevenuto  eoa  una  perseverante  cura,  i vuotati  d'acqua.  Per  le  macchine  atmo- 


si  v»  incontro  a quello  che  deve  presentare  in- 
dub'iaiaraenle  la  vicinanza  di  una  enorme 
in.» via  »ii  materia  così  combustibile  come  l’olio 
al  fuoco. 


sferiche  richiedesi  che  sieno  vuotate  di 
aria. 

In  quanto  alle  macchine  immite  di 


Digitized  by  Google 


V*i>onE  Vapobe  107 

condensatore,  si  supponga  la  macchina  riprese,  gettandovi  si  combustibile  a pic- 
in  riposo,  il  cilindro  freddo,  il  condensa-  cole  quantità  per  volta  e distribuendolo 
ture  occupato  in  parte  dall'acqua,  e lo  equabilmente  sulla  griglia  del  fornello: 
stantuffo  alla  sommità  del  cilindro.  Quan-  altrimenti,  una  troppo  grande  quantità 
do  1'  acqua  comincia  a bollire  nella  cal-  di  combustibile  coprendo  la  massa  che  si 
dai»,  il  vapore  passando  per  le  valsole,  trova  già  io  Combustione,  1’  effetto  sa- 
r 'tempie  beo  tosto  il  cilindro  ed  i tubi  : rebbe  momentaneamente  sospeso  e cre- 
essendo  chiuso  il  rubinetto  d"  iniezione,  scerebbe  un  momento  dopo  anche  al  di 
il  vapore  spinge  a poco  » poco  fuori  dal  là  di  quello  che  si  vuol  ottenere, 
condensatore  l’ acqua  che  In  occupava,  e In  alcune  macelline  la  distribuzione 
quindi  anche  l’aria.  Qu»ndo  tutta  1’  aria  del  combustibile  stilla  griglia  del  fornello 
(eccettuala  quella  che  si  trova  mista  col  viene  eseguita  dalla  stessa  macchina,  l'na 
vapore)  è uscita,  ciò  che  si  conosce  dalla  specie  di  tramoggia  adiacente  al  fornello 
specie  di  fischio  che  si  sente  al  luogo  di  viene  scossa  da  un  apposito  congegno,  e 
uscita,  si  lascia  continuare  questo  fischio  la  griglia  ha  un  lento  movimento  rotato- 
per  un  tempo  sufficiente  almeno  per  la-  rio,  in  forza  del  quale  va  mano  inano  ri- 
sciar  sortire  tanto  vapore  quanto  basti  cevendo  dalla  tramoggia  il  combustibile 
per  riempire  la  macchina.  Alloiu  s’ inter-  che  per  tal  modo  si  distribuisce  tinifor- 
cetta  1’  entrata  del  vapore  d’  ogni  parte, imemenle  e nella  quantità  necessaria.  Con 
meno  da  quella  che  comunicn  colla  faccia  questo  espediente  si  schiva  di  aprire  fre- 
supcriore  dello  stantuffo,  e sì  apre  il  rn-  quentemeote  lo  sportello  del  fornello  per 
(•inetto  d’  iniezione:  sé  In  macchina  non  alimentarlo,  e vien  tolto  r inconveniente 
si  mettesse  ancora  in  movimento,  biso-  di  una  intempestiva  introduzione  di  aria 
gnerebbe  chiudere  suhitu  il  rohinetto  di  che  va  raffreddare  la  superfìcie  riscaldala 
iniezione,  e rincorare  la  purgazione  di  dalla  fiamma. 

aria  introducendo  ancora  del  vapore  nel-  Bisogna  finalmente  che  la  macchina 
la  macchina  e lasciandolo,  come  prima,  sia  costantemente  mantenuta  ih  ottimo 
sortire  per  un  certo  tempo  dal  condcn-  stalo  e perfettamente  netta,  ed  in  ciò  ra- 
satole. Se  il  cilindro  è munito  di  un  in-  le  più  di  ogni  altra  cosa  una  diligente  e 
v iluppo  o camicia,  prima  di  cominciare  continua  sorveglianza.  In  generale  poi 
la  purgazione  dell’  aria,  bisogna  vuotare  devesi 'avere  di  mira  la  massima,  che  nel— 
*1  acqua  e d’  aria  e riempiere  di  vapore  le  riparazioni  occorrenti,  ciò  che  è fatto 
lo  spazio  fra  il  cilindro  e la  camicia  me-  in  tempo  ed  a dovere  è realmente  fatto, 
«fisima.  ■ mentre  al  contrario  le  dilazioni  possono 

Direzione  del  fuoco.  — Il  punto  dar  luogo  a gravi  inconvenienti,  o per 
principale  che  si  deve  aver  di  mirn  è lo  meno  a maggiori  spese,  e le  opere  im- 
uua  formazione  di  vapore  la  più  regolare  perfette  non  possono  lasciare  tranquilli 
% che  sia  possibile.  Si  deve  perciò  mante- 1 sul  loro  esito,  e compromettono  il  servi- 
nere  un  fuoco  vivo  e chiaro,  al  quale  in-  zio  quando,  non  conoscendone  l’ inesat- 
tentu,  non  bisogna  lasciar  accumulare  sulla  tezzn,  vi  si  avesse  fiducia, 
griglia  del  focolare  le  scorie  che  impedi- 
rebbero il  libero  passaggio  dell’  aria.  Bi- 
sogna scartare  tutti  i carboni  «li  un  dia- 
metro maggiore  di  6' centimetri.  Il  for- 
nello deve  essere  alimentato  a frequenti 


Delle  macchine  a vapore  applicate  al 
movimento  delle  navi. 

Fra  i diversi  metoili  immaginati  per 
'applicare  la  macchina  a vapore  alla  na- 
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viguziune  pome  mutui  e.  il  - [iiu  comune* 
utente  adoperalo  è quello  di  trasmettere 
e cambiare  in  circuiate  cuntinuu  di  un 
albero  portante  due  ruute  a palette,  il 
movimento  alternativo  dello  stantuffo.  Le 
macchine  di  questo  genere  difléiisconu 
dalle  macchine  fìsse  destinate  alle  diver- 
se manifatture  specialmente  in  ciò,  che 
1’  acqua  di  alimentazione  e quella  neces- 
saria per  la  condensazione  vieti  tolta  dal 
canale,  dal  fiume  od  anche  dal  mare  in 
cui  trovasi  il  battello,  e che  il  bilanciere 
dell;*  macchina  invece  di  essere  situato  al 
di  sopra  del  cilindro  a vapore,  e colloca- 
to alla  base  ili  tutto  I’  apparecchio.  Que- 
sta disposizione  nuli  cambia  in  modo  al- 
cuno 1'  azione  del  bilanciere. 

Alcune  macchine  agiscono  col  mezzo  di 
duebilancieri  che  si  corrispondono, sono 
collegato  ad  un  parallelogrammo  simile  a 
quello  descritto  sulla  figura  26  e quindi 
all'asta  dello  stantuffo.  Le  altre  due  estre- 
mità vengono  riunite  da  nna  traversa  al- 
la quale  viene  poi  collegata  la  verga  de- 
stinata a muovere  I’  albero  delle  ruote  o 
palette,  scambiando  il  movimento  di  oscil- 
lazione dello  stantuffo  e dei  bilancieri  iu 
movimento  circolare  continuo  dell'  albe- 
ro stesso. 

Ciò  che  importa  di  ben  concepire  in 
lina  macchina  di  questa  natura  è la  co- 
struzione dell'  albero  al  quale  sono  (este- 
riormente al  battello)  fissate  le  ruote  a 
palette,  la  connessione  dei  bilancieri  con 
quell'  albero,  ed  il  modo  con  cui  dal  mo- 
vimento (rettilineo  alternativo)  delle  aste 
alio  quali  sono  fissate  le  valvole  di  dislri- 
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buziunc  del  \ spore  Siccome  queste  idee 
elementari  costituiscono  l' intrinseco  del- 
i’  apparato,  od  hanno  una  relaziona  stret- 
tissima .anche  coi  carri  a vapore,  procu- 
reremo di  renderle  famigliar!. 

Per  concepire  come  il  movimento  al- 
ternativo del  bilanciere,  o dei  bilancieri 
riuniti  dq  una  traversa,  si  cambi  iu  un 
movimento  circulare  continuo  dell’  albe- 
ro che  porla  le  ruute  a palette,  immagi- 
niamo ciré  ciascuna  ruota  abbia  il  pro- 
prio albero  distinto.  Se  ciascuno  di  que- 
sti alberi  fosse  munito  (nell'  interno,  dei 
battello)  di  una  robusta  manovella  fissa, 
potrebbe  essere  posto  in  movimento  ro- 
tatorio dal  bilanciere  che  s i si  trova  ri- 
cino. II  movimento  succederebbe  in  un 
mudo  analogo  à quello  che  si  è spiegalo 
sulla  figura  3.  ■ 

Supponiamo  ora  che  i due  bilancieri 
vogliansi  connettere  per  mezzo  di  una 
robusta  traversa  di  Cerro,  e che  applican- 
do in  mezzo  a questa  traversa  un'  asta, 
si  vogliano  contemporaneamente  far  muo- 
vere da  quest'asta  tutti  due  gli  alberi. 
La  cosa  riuscirebbe  facile,  se,  oltre  al 
trovai  si  i due  alberi  su  di  una  stessa  li- 
nea, le  manovelle  delle  quali  sono  essi 
alberi  muniti,  venissero  poste  nella  iden- 
tica posizione,  p.  e.,  tutte  due  rivolte  al- 
f insù,  ed  in  un  piano  verticale.  Infatti, 
se  si  facesse  un  manubrio  tanto  lungo  da 
poter  riunire  le  estremità  superiori  (felle 
due- manovelle,  la  forza  applicata  n que- 
sto unico  manubrio  agirebbe  simultanea- 
mente sui  due  alberi  colle  due  manovel- 
le e eoi  mani. brio  comune  sarebbe  questa: 


manubrio  comune 
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Evidentemente  però  quel  manubri» 
comune,  di  eccessiva  lungheria,  presen- 
terebbe poca  sicurezia  di  mantenersi 
inalterato,  e quindi  sarebbe  inefficace  al-; 
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lo  scopo.  Si  pensò  dunque  a prolungare 
i due  assi,  ed  a raccorciare  il  manubrio 
comune  in  mudo,  che  P insieme  pren- 
desse quest' altra  figura; 


manubrio 


■ • m | 

asse  e 


Ora  il  lettore  non  avrà  difficoltà 
concepire  come,  applicando  al  manubrio 
un’asta  die  lo  accavalli  mediante. un 
anello,  e collegando  a cerniera  P altra 
estremità  di  quell’  asta  ad  un  bilanciere, 
od  alla  traversa  che  riunisce  due  bilan- 
cieri, ai  possa  a quell'  asse  a gomito  co- 
municare un  movimento  rotativo  conti- 
nuo. É da  avvertire  ora,  che  P asse  ed  .il. 
manubrio,  come  pure  i due  pezzi  che 
fanno  l'ufficio  di  manovelle,  sono  di  fer- 
ro, di  figura  cilindrica,  e di  un  diametro 
sufficiente  per  resistere  allo  sforzo  che 
devono  sostenere. 

In  quanto  al  mezzo  di  comunicare  un 
movimento  rettilineo  alternativo  all'  asta 
delle  valvole,  od  a qualsiasi  altro  conge- 
gno della  macchina  servendosi  del  movi- 
rqento  circolare  continuo  dell'  asse  a 
gomito , consiste  nell'  uso  di  un  ec- 
centrico. „ 

Si  ha  già  un’  idea  di  questo  congegno 
meccanico,  per  quanto  se  n'  è detto,  col 
sussidilo  delle  figure  i3  e 14,  ma  ora 
interessa  di  conoscerne  precisamente  II 
modo  di  azione  per  ottenere  il  movimen- 
to alternativo  rettilineo  di  un'asta  o le- 
va, giacché  P uso  che  se  ne  fa  nelle  mac- 
chine pei  battelli  e nelle  locomotive,  non 
è identico  con  quello  di  cui  si  è già  fatto 
parola. 

Nella  fig.  3i  0 è il  centro  di  rotazio- 
ne dell'  albero,  di  cui  il  circolo  rappre- 


c asse 


a jsenla  la  sezione  trasversale.  Due  dittimi 
pezzi  di  ghisa  b,  c sono  accavallati  al- 
1’  albero,  e stretti  contro  al  medesime  co| 
mezzo  delle  vili  d,  d,  le  cui  teste  si  pos- 
sono far  girare  servendosi  di  una  appo- 
sita chiave,  approfittando  degli  spazii 
vuoti  lasciati  nel  pezzo  6,  il  quale,  per 
quei  vuoti,  viene  alleggerito  di  peso  e 
cosi  ridotto  al  peso  del  pezzo  c,  sebbene 
maggiore  in  grandezza  di  questo  pezzo 
medesimo. 

1 due  pezzi  b,  e riuniti  insieme  for- 
mano un  disco  o circolo  il  cui  centro 
non  coincide  col  Centro  o di  rotazione, 
ma  ue  è lontano  della  misura  00'  che  di- 
cesi linea  di  eccentricità.  E quindi  evi- 
dente che,  girando  insieme  all'albero  an- 
che P eccentrico,. la  linea  00'  si  muoverà 
intorni)  ad  o,  ed  il  o descriverà  un  cu- 
culo. Cosi  relativamente  al  punto  o,  il 
punto  o , nel  periodo  di  una  rivoluzione 
dell'  albero,  si  troverà  una  volta  u de  - 
stra ed  una  volta  a sinistra,  alla  distan- 
za od,  che  è la  linea  di  eccentricità.  É 
perciò  evidente,  che  se  in  qualche  modo 
verrà  Pasta  di  una  valvola,  di  una  trom- 
ba, o simile,  Cullegata  coll'eccentrico,  un 
punto  qualunque  considerato  su  quel- 
P asta,  si  troverà  ora  a destra  ed  ora  a 
sinistra  del  punto  o,  variando  nelle  due 
estreme  posizioni  di  una  lunghezza  equi- 
valente al  doppio  di  00.,  Ma  siccome 
un'  asta  sola  inflessibile  non  potrebbe 
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assecondare  il  movimento  dcll’ecceutrico 
c conservare  nello  stesso  tempo  un  mo- 
vimento sul  proprio  asse,  ossia  un  movi- 
menta sempre  parallelto  e sull’  identica 
linea,  e siccome  d’altronde  sappiamo  che 
I necessita,  pel  movimento  di  un’  asta  di 
tromba  o di  una  valvola,  che  questa  si 
muuva  costantemente  sulla  stessa  linea  e 
senza  divergere,  cosi  1’  asta  da  collegarsi 
all’ eccentrico,  potrà  essere  formata  con 
due  aste  distinte  ed  unite  a cerniera, 
1’  una  delle  quali,  riunita  all’  eccentrico, 
possa  assecondarne  il  movimento  con 
opportuna  divergenza,  c I’  altro,  riunii? 
alla  valvola  od  allu  stantuffo  di  una  trom- 
ba, debba  muoverli  sulla  medesima  linea 
senza  divergere,  obbligata  da  opportu- 
no registro. 

Si  è troiaio  utile  di  connettere  1’  asta 
all’eccentrico  nel  seguente  modo:  L’ec- 
centrico ha  sull’orlo  una  scanalatura  atta 
a ricevere  due  mezzi  cerchi  di  rame  ff . 
Questi  mezzi  cerchi  vengono  serrati  l’uno 
contro  I'  altro  col  mezzo  di  caviglie  che 
attraversano  le  loro  orecchie,  ma  io  mo- 
do che  1’  eccentrico  possa  girare  a dolce 
sfregamento  entro  1’  anello'  formato  dai 
due  mezzi  cerchi. 

In  g e g vengono  assicurate  con  viti 
le  due  diramazioni  di  un’  asta  destinata 
a comunicare  un  movimento  alternativo 
rettilineo  ad  uno  dei  congegni  della  mac- 
china. E ora  facile  il  comprendere  come 
il  movimento  circolar?  continua  dell’  al- 
bero a gomito,  si  cambi,  coll’  interme- 
diario dell’ eccentrico,  in  alternativo  ret- 
tilineo di  un’  asta  destinata  a far  funzio- 
nare una  valvola,  uno  stantuffo,  una  le- 
va, ecc. 

Data  così  un4  Idea  di  questo  duplice 
congegno  (V  albero  a gomito  e t eccen- 
trico) il  quale  ha  molte  e diverse  appli- 
cazioni nelle  macchine  pei  battelli  e pei 
carri  a vapore,  passiamo  a far  conoscere 
una  macchina  per  un  battello. 
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Le  figure  3a%  A e B,  presentano, 
r una  in  sezione  longitudinale  e l’al- 
tra in  pianta,  ossia  veduta  dall’  alto, 
la  macchina.  Le  lettere  colle  quali  si  ver- 
ranno indicando  i diversi  pezzi  tmvDnsi 
ripetute  tanto  nell’  una  come  nell’  altra, 
figura,  per  cui  il  lettore  esaminond  > i 
[aliversi  congegni  delle  due  posizioni,  po- 
trà facilmente  formarsi  uu’idea  netta  del- 
la loro  forma,  disposizione  ed  effetto,  co- 
inè pure  dell'azione  complessiva  della 
macchina. 

Una  robusta  intelaiatura  di  ferro  fuso 
serve  a collegare  fra  loro  le  diverse  parti 
della  macchina.  Quésta  intelaiatura  è assi- 
curata a due  grosse  travi  che  appoggiano 
sulla  impalcatura  del  .battello. 

Le  figure  non  rappresentano  la  cal- 
daia, la  quale  si  suppone  situata  poco 
lontano  dalla  macchina.  Si  vede  però  il 
tubo  S,  che  è quello  di  derivazione  del 
vapore,  cioè  quello  pel  quale  il  vapore 
passa  dalla  caldaia  nel  cilindro  distribu- 
tare,' e quindi  nel  cilindro  a vapore  A. 

Il  cilindro  a vapore  ha  due  comunica- 
zioni col  cilindro  regolatore,  I'  una  alla 
base  e 1’  altra  alla  sommità  La  valvola  a 
cassetta,  di  cui  ì munito  il  cilindro  rego- 
latore, funziona  nel  modo  insegnato  col 
sussidio  delle  figure  6,  A , B,  C.  La 
figura  rappresenta  la  macchina  nel  mo- 
mento in  cui,  giunto  lo  stantuffo  sulla 
base  del  cilindro  A,  la  valvola  si  è ab- 
bassata. Per  questo  abbassamento,  il  va- 
pore che  aveva  investita  lo  stantuffo  per 
di  sopra,  trova  aperto  un  passaggio  al 
condensatore  B scorrendo  pel  cilindro 
distributore  al  di  sopra  della  valvola  a 
cassetta.  Contemporaneamente  il  vapore 
che  proviene  dalla  caldaia  pel  tubo  S, 
trova  aperto  il  passaggio  nel  cilindro  a 
vapore  per  la  base  di  questo,  ed  inve- 
stendo pel  disotto  lo  stantuffo,  lo  spinge 
in  alto.  L’  alternativo  movimento  della 
valvola,  per  quanto  se  ne  è già  detto, 
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produce  l’al ternati vo  oliarsi  et]  abbassarsi 
dello  stantuffo. 

Nel  condensatore  B un  continuo  spil- 
lo d’  acqua  serve  a condensare  il  vapore 
che  vi  si  precipita.  L'  acqua  di  conden- 
satone poi  e P aria  che  vi  si  trova  liani- 
inistu,  passano  in  C,  da  dove  in  seguito 
la  troia  ha  ad  ar  ia  le  manda  nella  capaci- 
tà D,  e da  questa  finalmente  per  un  ap- 
posito tubo  trovano  I’  uscita. 

Il  movimento  dello  stantuffo  viene  co- 
municato a due  bilancieri  E E (1’  uno  al 
di  qua  e l'altro  al  di  là  della  macchina) 
per  mezzo  dell’asta  L dello  stantuffo  me- 
desimo, la  quale  porta  alla  estremità  su- 
pcriore una  traversa  LL.  Le  estremità 
di  questa  traversa  sono  lavorate  in  mo- 
do, che  vi  si  applicano  a cerniera  due 
verghe  (per  ciascuna  estremità),  1’  una 
delle  quali  scende  perpendicolarmente  e 
va  a connettersi  a cerniera  alt'  estremità 
E del  bilanciere,  e I'  altra,  stendendosi  a 
destra,  si  connette  in  A,  pure  a cernie- 
ra, colle  estremiti!  di  una  seconda  tra- 
versa A A.  Dai  punti  AA  scendono  pu- 
re due  altre  verghe  che  si  riuniscono  a 
cerniera  col  bilanciere.  Esaminando  con 
qualche  attenzione  la  fig.  3a  A,  che  rap- 
presenta Iff  spaccato  della  macchina  e 
considerando  uno  solo  dei  bilancieri 
(quello  al  di  là  della  macchina  stessa),  si 
concepisce  facilmente  che  le  due  verghe 
discendenti  dai  punti  L e A,  1'  asta  LK 
che  riunisce  le  due  traverse  LL,  KK  c 
la  parte  del  bilanciere  compresa  fra  i 
puuti  di  applicazione  delle  due  verghe 
discendenti  dai  punti  L e A formano  il 
parallelogrammo.  11  freno  o registro  di 
questo  parallelogrammo  è la  verga  MN , 
la  quale  è collegata  a cerniera  al  pez- 
zo M fisso  al  coperchio  del  cilindro  ed 
anche  alla  verga  discendente  dal  punto  K. 
Cosi  viene  a formarsi  un  congegno  simi- 
le affatto  a quello  spiegato  sulla  fig.  44; 
cioè  un  parallelogrammo  che  mantiene  la 
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verticalità  dell’  asta  dello  stantuffo  nelle 
diversa  posizioni  del  bilanciere  il  quale 
ha  in  G il  suo  centro  di  oscillazione. 

Concepiti^ -come  I’  alternativo  movi- 
mento dello  stantuffo  possa  generare  la 
ospiliazione  dei  due  bilancieri,  vediamo 
come  questa  oscillazione  generi  il  movi- 
mento circolare  continuo  dell’  albero  //, 
che  è quello  destinato  a portare  le  ruote 
a palelle  del  battello.  Ciascuna  estremità 
destra  E dei  due  bilancieri  è congiunta 
per  mezzo  deila  verga  HI!  ad  una  ma- 
nivella  o al  gomito  dell'  albero  II,  per 
cui  non  è difficile  il  comprendere  come 
la  munivelta  possa  comunicare  il  movi- 
mento rotatorio  all'  albero. 

Dai  bilancieri,  e precisamente  da  un 
punto  di  essi  situato  fra  il  centro  di  oscil- 
lazione e il  punto  di  applicazione  della 
verga  HIL,  connessa  poi  alla  manivella, 
sorgono  due  aste  verticali,  le  quali  si  riu- 
niscono ad  una  traversa  W applicata 
alla  sommità  dell'  asta  che  deve  far  fun- 
zionare lo  stantuffo  della  tromba  ad  aria 
C.  Dalla  traversa  UU\  discendendo  poi 
(ma  non  si  scorgono  nella  figura)  le  aste 
collegate  in' un  modo  simile  all'  asta  del- 
lo stantuffo  della  tromba  per  l'acqua  cal- 
da. Così  dunque  I'  alternativo  alzarsi  ed 
abbassarsi  dei  braccio  GE  del  bilanciere, 
mette  in  azione  le  due  trombe  in  pna 
maniera  analoga  a quella  che  si  è spiega- 
ta sulla  figura  nella  quale  il  bilancia- 
re era  situato  in  alto.  . 

Il  movimento  rotatorio  .continuo  dcl- 
I'  albero  che  porta  le  ruote  <lel  battello 
si  cambia  in  rettilineo  alternativo  della 
valvola  a cassetto  del  cilindro  distributo- 
re coll’  intermezzo  di  un  eccentrico  di 
una  costruzione  simile  a quella  poc'  anzi 
spiegata  ed  applicato  alfalbèro  delle  ' no- 
te. L’  eccentrico  è munito  di  uu  telaio 
di  ferro  che  fa  l’uflicio  di  una  verga,  sen- 
za presentare  il  pericolo  di  una  piegatu- 
ra (facile  a manifestarsi  in  una  verga,  la 
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quote  ti  ripartite  e in  due  rami, coma  nel- 
la fig.  48,  per  abbracciare  I’ eccentrico). 
Il  telaio  è indicalo  dalle  lettere  PQ- 

Osservasi  ora  sulla  intehaiatura  gene- 
rale della  macchina,  superiormente  ma 
alquanto  a destra  del  cilindro  distributo- 
re, il  pezzo  fisso  munito  di  una  cerniera 
o perno,  sul  quale  può  girare  (moven- 
dosi in  un  piano  verticale)  la  leva  ango- 
lare QR.  Questa  leva  è collegala  in  R uil 
un  congeguo  riunito  all' asta  della  val- 
vola, ed  in  Q può  essere  incastrata  in 
una  infossa  tura  del  leluio  proveniente  dal- 
1’  eccentrico. 

E evidente  che  quando  la  linea  di  ec- 
centricità si  porterà  a destra  dell’  albe- 
ro 7,  il  telaio  PQ  tirando  in  quel  senso 
la  leva  angolare  QR,  alzerà  la  valvola,  e 
che  quando  la  linea  di  cuucentricità  pas- 
serà a sinistra,  il  telaio  QT’spingerà  Ter- 
so sinistra  ii  braccio  superiore  della  leva 
angolare,  e farà  discendere  la  valvola. 

La  valvola  può,  come  si  disse,  essere 
obbligata  al  telaio  motore,  ma  può  anche 
esserne  rcsa'indipendente  alzando  jl  te- 
laio in  modo  che  la  infossatola  Q non 
shbracci  la  leva.  Allora  la  valvola  può 
mettersi  in  azione  xt  mano  servendosi 
del  manubrio  TQ. 

Quando  si  vDoI  metterò  in  azione  la 
macchina,  si  apre  la  valvola  O,  ed  il  va- 
pore proveniente  da  S invadendo  il  con- 
densatore, lo  libera  dall'acqua  e dall’arra 
che  vengono  spiate  in  7>. 

Riassumendo  la  spiegazione  risulta: 
che  il  movimento  di  ascesa  c discesa  del- 
lo stantuffi)  nel  cilindro  si  cambia,  cui 
mezzo  dei  parallelogrammo,  in  un  mo- 
vimanfo  di  oscillazione  di  due  bilancieri 
essendo  alla  estremità  destra  applicate 
due  verghe  (una  per  ciuf  cu  11  bilanciere) 
collegate  colla  uiuuirella  dell’  albero  che 
porla  le  mote,  il  movimento  di  oscilla- 
zione dei  bilancieri  cambiasi  in  movi- 
mento circolare  continuo  del  detto  albe- 
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ro',  che  dall’  oscillazione  del  bilanciere  si 
cava  partito  pel  movimento  alternativo 
rettilineo  delle  aste,  e quindi  degli  stan- 
tuffi delle  trombe  ; che  per  mezzo  del- 
1’  eccentrico,  il  movimento  rotatorio  con- 
tinuo dell’  albero  che  porta  le  ruote,  si 
couVerte  ih  un  movimento  alternativo  di 
una  leva  destinata  a far  agire  la  valvola 
di  distribuzione.  E quindi  chiaro  che  li- 
berato il  cilindro  d'  aria  e d'  acqua,  e 
vuotato  il  condensatore,  chi  dirige  la  mac- 
china non  ha  chea  far  agire  la  valvola  io 
modo  da  produrre  la  prima  oscillazione, 
mentre  in  seguito,  posta  la  valvola  in  co- 
municazione coll’ eccentrico,- il  movimen- 
to  continua  da  se. 

Nella  fig.  5i  A,  la  freccia  indica  la  di- 
rezione del  movimento  fatto  concepirò 
alle  ruote.  È però  facile  il  comprendere 
che  la  direzione  dell’  albero  e delle  ruo- 
te dipende  dalla  direzione  data  al  primo 
movitneiity.  Suppongasi  infatti  lo  stan- 
tufio  situato  a metà  del  cilindro  c la  ma- 
novella dell’albero  situata  a destra  in  po- 
sizione orizzontale.  In  tal  càso,se  la  pri- 
ma impressione  de!  vapore  succederà  per 
di  sotto  allo  stantuffi),  esso  si  alzerà;  la 
manovella,  per  1'  abbassarsi  del  braccio 
destro  del  bilanciere,  sarà  tirala  all’ ingiù, 
ed  il  movimento  comincierà  nel  senso  in- 
dicato dalla  freccia.  Se,  per  lo  contrario, 
il  vapore  invadesse  il  cilindrò  pel  di  so- 
pra, lo  stantuffi)  si  abbasserebbe;  il  brac- 
cio destro  del  bilanciere  si  alzerebbe;  la 
manovella  (che  abbiamo  supposta  in  po- 
sizione orizzontale)  si  alzerebbe  essa  pu- 
re, e cosi  il  movimento  eomiucierebbe 
nel  senso  opposto  all'  indicazione  della 
freccia.  Chi  dirige  la  macchina  ha  la  fa- 
coltà di  regolare  come  occorre  il  movi- 
mento agendo  sulla  valvola  col  mezzo 
della  leva  a mano. 

Piversi  mezzi  furono  immaginati  per 
applicare  al  movimento  delle  navi  la  for- 
za del  vapore,  e fra  questi  finora  fu  pre- 
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ferita  l' applicazione  di  du«  ruota  laterali 
citeriori  al  battello,  le  quali,  munite  di 
palette  cl\e  contrastano  coll'  acqua,  fan- 
no avanzare  il  battello.  Qoeite  ruote  to- 
no costruite  presso  a poco  come  quelle 
di  un  mulino  idraulico,  le  palette  però 
sono  di  lastra  di  ferro.  Si  erano  anche 
immaginate  delle  ruote  munite  di  palette 
le  quali,  nel  movimento  delle  ruote,  pren- 
devano gradatamente  posizioni  diverse. 
Lo  scopo  era  quello  di  evitare  la  reazio- 
ne che  presenta  P acqua  ad  una  paletta 
dopo  che  questa  ha  pescato  nell’  onda  e 
sorte  dall'  acqua,  e sarebbe  infatti  utilis- 
simo che  si  potesse  coll’  uso  di  simili 
ruote  eliminare  la  resistenza  che  in  un 
mare  agitato  provano  le  palette  delle  ruo- 
te ordinarie;  ma  le  difficoltà  che  presen- 
ta la  costruzione  (nella  quale  vuoisi  pure 
raggiungere  colla  necessaria  sicurezza  la 
massima  semplicità)  non  hanno,  a quanto 
sembra,  permesso  di  estender  l’uso  di  si- 
mili ritrovati. 

Un  altro  mezzo  di  applicazione  è quel- 
lo di  sostituire  alle  ruote  a palette  un  as- 
se intorno  al  quale  un  piano  si  ravvolge 
a guisa  di  spira  per  poco  più  di  una  ri- 
voluzione (t  elice , di  cui  abbiamo  pre- 
cedentemente parlato).  L’  asse  animato 
dalla  macchina  a vapore  di  un  rapidissi- 
simo  movimento  (1000  giri  circa  in  un 
minuto)  facendu  contrastare  l’ elice  con- 
tro l’acqua,  obbliga  il  battello  a muoversi. 
La  direzione  del  moto  si  fa  in  uo  senso, 
e nel  senso  opposto,  secondo  la  direzio- 
ne del  moto  rotatorio  dell’  asse  e del- 
1’  elice. 

Ora,  ed  affinchè  il  lettore,  anche  sen- 
za trovarsi  minutamente  istruito  di  tutti 
i particolari  del  meccanismo  di  una  lo- 
comotiva, possa  essere  al  caso  di  com- 
prenderlo studieremo  il  modo  di  metter- 
lo a portata  di  conoscere  in  una  maniera 
tutta  elementare,  ma  ordinata  e positiva 
)’  azione  della  medesima. 

Suppl,  Di ».  Tecn.  T.  XLII. 
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Descrizione  generale  di  una 
locomotiva. 

Col  sussidio  delle  figure  53,  i.*  e a.’ 
comincieremo  a dare  l’ idea  dell’  insieme 
della  macchina;  in  seguito  rischiarere- 
mo cun  parziali  descrizioni  quelle  parti 
di  essa  che  importa  di  conoscere  in  una 
maniera  più  positiva. 

Nell'  azione  complessiva  di  una  mac- 
china locomotiva,  o carro  a vapore,  si 
possono  particolarmente  considerare  : 

a)  La  combustione,  il  luogo  nel  quale 
succede,  ed  il  passaggio  dei  suoi  prodotti 
da  questo  luogo  nell'  atmosfera  ; 

b)  Il  riscaldamento  e la  vaporizzazione 
dell'  acqua,  la  capacità  nella  quale  suc- 
cedono, e quella  in  cui  è contenuto  il 
vapore  prodotto  ; 

c)  La  distribuzione  di  questo  vapore 
dal  serbatoio  ad  un  condotto,  e da  que- 
sto ai  due  cilindri  nei  quali  muovonsi 
gli  stantuffi  destinati  al  movimento  della 
macchina  ; 

d)  L'  azione  di  questi  stantuffi  sull’as- 
se a gomito  delle  ruote  motrici  per  mez- 
zo di  aste  che  gli  comunicano  il  movi- 
mento ; 

e)  L’  azione  dell'  asse  a gomito  sulle 
aste,  alla  quali  sono  fisse  le  valvole  de- 
stinate a mandare  il  vapore  alternativa- 
mente  da  una  parte  e dall'  altra  degli 
stantuffi  ; 

f II  modo  di  alimentazione  della  cal- 
daia, ossia  il  modo  di  supplire  al  consu- 
mo dell’acqua  vaporizzata; 

g)  La  possibilità  d’  invertire  il  movi- 
mento della  macchina,  quando  trovasi  in 
corsa,  e di  farle  concepire  un  movimen- 
to progressivo  o retrogrado  quando  tro- 
vasi fermata. 

Trattando  questi  separati  argomenti 
in  altrettanti  paragrafi,  speriamo  di  arri- 
vare al  nostro  scopo. 

i5 
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Colpo  d'  occhio  sulle  due  figure  prin- 
cipali che  devono  servire  alla  spie- 

gallone. 

La  fig.  33,  i.'  rappresenta  !a  locomo- 
tiva veduta  esteriormente  e di  fianco,  e 
la  fig.  33,  a.'  rappresenta  la  locomotiva 
stessa  veduta  al  di  dentro,  come  se  fosse 
stata  spaccata  in  due  dall’ulto  al  basso  e 
per  lungo. 

La  locomotiva  potrebbe  camminare 
tanto  in  un  senso  come  nell’altro',  si  usa 
peraltro  di  far  precedere  la  parte  nella 
spiale  trovasi  il  gran  tubo  del  fumo.  Que- 
sta parte  adunque  la  chiameremo  il  da- 
vanti , e l’altra  per  opposto,  il  didie- 
tro della  locomotiva. 

In  seguito  alla  locomotiva  dovrebbe 
venire  il  carro  di  upprovigiouamento, 
quello  cioè  che  contiene  il  carbone  per 
alimentare  il  fornello,  e 1’  acqua  per  ali- 
mentare la  caldaia  ; ma  è facile  immagi- 
narlo anche  senza  averne  mai  veduto. 

Un  colpo  d’  occhio  gettato  sull*  una  e 
sull’altra  figura  basta  par  far  compren- 
dere che  le  parti  esteriori  o superficiali 
che  si  vedono  nella  prima  sono  tolte 
nella  seconda.  Una  porzione  della  con- 
vessità anteriore  di  quella  specie  di  botte 
e delle  due  casse  fra  le  quali  è situata,  è 
tolta  nella  fig.  33,  a.4;  i due  tubi  supe- 
riori sono  tagliali  pel  mezzo  nel  senso 
verticale,  e la  piccola  cupola  la  quale 
corona  brillantemente  la  cassa  di  dietro, 
lascia  vedere  ciò  che  racchiude.  Alcune 
delle  parti  che  la  prima  Ggura  (rappre- 
sentante l’ esterno  della  locomotiva)  la- 
scia vedere,  si  trovano  nella  secoada  in- 
dicate con  tratti  più  leggieri,  come  p.  e. 
un  tubo  interrotto  (inferiormente  e sul 
di  dietro  della  macchina)  il  quale  do- 
vrebbe prolungarsi  Gnu  al  carro  di  ap- 
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provigionamento.  Similmente  si  può  os- 
servare che  le  ruote,  le  quali  nella  prima 
figura  si  presentano  sul  davanti,  o ette* 
dormente,  nell*  altra  non  si  vedono  che 
in  parte.  Succede  cosi  di  tutte  quelle 
parti  che  si  trovano  in  doppio  nella  mac- 
china, c che,  per  essersi  lolle  quelle  che 
si  vedevano  esteriormente,  non  possono 
che  vedersi  più  o meno  chiaramente  se* 
gnate  nella  metà  delia  macchina  rappre- 
sentata colla  seconda  figura. 

F ra  queste  parti  doppie  conviene  che  fin 
d’  ora  indichiamo  particolarmente  il  ci- 
lindro che  trovasi  inferiormente  nella 
cassa  davanti.  Quel  cilindro  si  trova  al 
di  là  della  metà  della  locomotiva  che 
supponiamo  levala  per  lasciar  vedere 
1’  interno  del  fornello,  della  caldaia  e del- 
la cassa  davanti:  esso  vedrebbesi  chiuso, 
cioè  se  ne  vedrebbe  la  convessità,  se  non 
si  fosse  tagliato  in  due  per  lungo,  ossia 
se  non  si  fosse  rappresentato  in  sezione 
longitudinale.  Disegn»lo  come  nella  figu- 
ra, esso  lascia  vedere  lo  stantuffo,  che 
coll’ alternativo  suo  movimento,  e col- 
l’ intermediario  di  un’  ast  i,  snodata  verso 
la  metà  (verso  il  bordo  sinistro  della  ruo- 
ta davanti),  comunicherà  un  movimento 
rotatorio  all’  asse  a gomito  delle  ruote  di 
dietro.  Il  cilindro  che  si  vede  nella  fig.  2.* 
è quello  che  appartiene  alla  metà  della 
macchina  rappresentata  dalla  medesima. 
Trattasi  adunque  di  vedere  come  si  possa 
far  muovere  quello  stantuffo,  e quindi  an- 
che lo  stantuffo  di  quel  cilindro  che  deve 
comunicare  il  movimento  alla  ruota  che 
nella  figura  prima  si  vede  esteriormente, 
ma  che  nell’  altra  è stala  levata,  come  Io 
fu  il  rispettivo  cilindro. 

Ora  che  si  siamo  spiegati  sulla  desti- 
nazione delle  due  figure  e che  abbiamo 
fatto  scorgere  da  lontano  lo  scopo  cui  si 
vuole  arrivare,  veniamo  all’  apparecchio 
di  combustione. 
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Della  combustione,  del  fornello  in  cui 
succede  e della  strada  che  percorro- 
no i prodotti  della  medesima. 

. • * j 

Il  combustibile  impiegato  per  le  loco- 
motive è il  carbon  fossile  o il  coke.  Per 
la  combustione  del  carbon  fossile  richie- 
desi  una  ventilazione  meno  polente,  ciò 
che  sarebbe  sempre  un  vantaggio  ; ma  il 
coke , il  quale  altro  non  è che  carbon 
fossile  depurato  e ridotto  all1  aspetto  di 
carbone  comune  (i)  e liberato  dalla  mas- 
sima parte  deU1  idrogeno  e deU'ossigeno, 
viene  preferito,  perchè  arde  senza  fiam- 
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ma,  senza  fumo  e senza  odore,  a differen- 
za del  carbon  fossile.  E anche  più  op- 
portuno il  coke  a motivo  delle  piccole  di- 
mensioni che  si  è obbligati  di  dare  al 
fornello,  giacché  la  combustione  del  car- 
bone di  mediocre  qualità  lascia  sulla  gri- 
glia del  fornello  dei  depositi  che  impe- 
discono la  libera  affluenza' dell' aria.  Il 
carbon  fossile  minuto  potendo  servire 
per  la  formazione  del  coke,  questo  si 
ottiene  in  alcune  località  a minor  prezzo 
dello  stesso  carbon  fossile,  e si  ha  quindi 
un  grande  risparmio.  Per  esempio  l'espe- 
rienza fattane  sulla  strada  da  santo  Ste- 
fano a Lione  ha  dato  il  seguente  risultato  : 


Macchine  che  abbruciano  car- 
bon fossile,  e che  fanno  gior- 
nalmente nn  tragitto  di  65  chi- 
lometri (cioè  65ooo  metri).  Chilog.  800  a L.  i,56,  che  importano  L.  12,48 
Macchine  che  abbruciano  coke. 

per  lo  stesso  tragitto.  : . « 800  0,7  a ....  » 5, 76 


Risparmio  giornaliero 


L.  6, 


La  combustione  succede  in  quella  spe-  j candescente  in  caso  di  qualche  sconcerto, 
eie  di  cassa  di  forma  quadrilunga,  che  si  o di  dover  fermare  la  macchina.  L'  aria 
vede  in  bianco  sol  di  dietro  della  6g.  35, a.*,  che  deve  alimentare  la  combustione  entra 
Il  carbone  viene  intradotto  per  lo  spor-  ! per  di  sotto  in  quella  cassa,  a figura  ton- 


tello  che  vedasi  a sinistra  verso  la  parte 
superiore  della  cassa,  e viene  ad  appog- 
giarsi su  una  fila  di  spranghe  di  ghisa  o 


deggiante  sulla  sinistra,  che  a tal  uopo 
resta  aperta  a destra.  Una  freccia,  dise- 
gnala orizzontalmente,  indica  la  direzione 


di  ferro,  delle  quali  la  figura  non  lascia  dell' aria  che  entra,  ed  un'altra,  disegna- 
vedere  che  una  sola.  Quelle  spranghe  so-1  ta  verticalmente,  indica  l'aria  che  ha  già 
no  movibilì  onde  poterne  prontamente  ! attraversato  lo  strato  di  carbone  acceso 
sostituire  di  nuove  a quella  che  il  fuoco  situato  sulla  griglia. 

deteriora,  e per  poterle  rimuovere  ad  un|  La  cassa  inferiore  serve  a raccogliere 

tratto  e lasciar  cadere  il  combustibile  in- j le  ceneri.  Alle  spranghe  della  griglia  fu- 

* |rouo  in  alcune  macchine  sostituiti  dei  tu- 

. 11  1 , -,  lisi  entro  i quali  mantenevasi  una  corren- 
ti) l.a  carbonizzazione  ilei  carbon  fossile,  o 1 

la  torrefazione,  viene  eseguita  in  un  modo  si-  te  d acqua,  e ciò  a fine  di  rendere  piu 
suite  a quello  usato  per  carbonizzare  la  leena,  lento  il  consumo  della  griglia, 
ciocie  ne  fanno  calaste  rivestile  di  paglia  c di  Esaminando  la  fig.  35,  a.‘  si  vede  che 
terra  umilia.  a>le  quali  *i  tlà  il  tu<ico  pei' un  va*  . , ..  . . . t 

ho  apposito.  Il  prodotto  di  questa  l .rref.zio-  la  cassa  quadrilunga  costitueute  il  foco- 
ne è circa' J-l  5o  per  i»0.  [lare  o fornello  è a pareti  doppie.  Nello 
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spazio  fra  una  parete  e l’altra  havvi  l'ac- 
qua che  è indicata  dall’ ombreggiamento. 
Lo  spessore  dello  strato  d'  acqua  fra  le 
due  lastre  è per  lo  meno  di  6 centimetri, 
ed  è conveniente  che  sia  portato  fino  ad 
un  decimetro  (i)  perchè  la  rapida  for- 
mazione del  vapore  non  impedisca  al- 
r acqua  di  alimentazione  di  mantener 
sempre  pieno  lo  spazio  fra  le  due  pareti, 
ciò  che  produrrebbe  una  più  pronta  os- 
sidazione ed  un  conseguente  deteriora- 
mento. Quelle  linee  in  bianco  che  si  ve- 
dono fra  una  parete  e l'altra,  indicano  i 
tiranti  di  ferro  destinati  a mantenere  io 
sesto  la  doppia  cassa. 

La  cassa  quadrilunga,  cominciando 
verso  la  metà  della  sua  altezza,  si  esten- 
de da  sinistra  a destra  fino  all' altra  cassH 
quadrilunga  sotto  alla  quale  trovasi  col- 
locato il  cilindro  a vapore.  La  detta  cas- 
sa dovrebbe  dunque  esser  piena  d'acqua, 
e questa  dovrebbe  essere  indicata  col- 
1'  ombreggiamento  come  lo  lu  nell'  inter- 
stizio fra  le  pareti  della  cassa  a sinistra, 
o fornello.  La  parete  a destra  della  cassa 
quadrilatera  è però  composta  di  due  la- 
stre soltanto  in  parte  (cioè  fin  verso  alla 
metà  della  sua  altezza),  e per  la  rimanen- 
te parte  è composta  di  una  sola  lastra, 
la  quale  è un  prolungamento  della  lastra 
interna  a contatto  col  fuoco.  La  cassa 
quadrilatera  sul  davanti,  cioè  quella  che 
sovrasta  al  cilindro,  è separata  dalla  ca- 
pacità che  le  sta  a sinistra  per  mezzo  di 
una  lastra  verticale.  Ora  in  questa  lastra, 
come  pure  nella  lastra  interna  della  pa- 
rete destra  del  fornello,  sono  praticali  dai 
100  ai  i5o  fori  circolari,  ed  altrettanti 
tubi  di  ottone  del  diametro  di  5 centi- 
metri,  essendo  da  una  parte  innestati  in 
quei  fori  e dall'altra  nei  fori  corrispon- 


M limo  ; dunque  un  decimetro  è presso  a poco 
once  a.  Questa  ide»  di  ragguaglio  potrà  ser- 
vire anche  in  seguilo. 
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denti,  mettono  in  comunicazione  il  for-> 
nello  colla  cassa  quadrilatera  situata  sai 
davanti.  Le  zone  in  bianco  che  si  vedo- 
no attraversare  la  capacità  di  mezzo  in- 
dicano l' interno  di  questi  tubi,  e le  liste 
ombreggiate  indicano  1’  acqua  dalla  qua- 
le ! tubi  stessi  trovansi  circondati. 

E ora  facile  il  comprendere  come  il 
fumo  ed  i varii  gaz  prodotti  dalla  com- 
bustione, prendendo  nel  fornello  la  dire- 
zione indicata  colle  due  frecce  ripiegate; 
ed  internandosi  nei  tubi,  possano  per 
questa  strada  giungere  alla  cassa  situata 
sul  davanti,  nella  quale  due  altre  frec- 
ce ripiegate  all'  insù  indicano  la  direzio- 
ne dei  prodotti  della  combustione  che  si 
fannu  strada  all’esterno  per  la  larga  can- 
na soprastante  alla  cassa  quadrilatera. 

La  cassa  nuadrilalera  sul  di  dietro  è 
dunque  il  jurnello;  il  corpo  di  mezzo 
costituisce  quel  che  direbbesi  la  caldaia , 
attraversata  dai  zoo  o i4o  tubi  che  so- 
no un'  appendice  del  fornello  ; la  cassa 
sul  davanti  è la  cassa  del  fumo.  La  com- 
bustione succede  nella  prima  ; i suoi  pro- 
dotti passano  pei  tubi  immersi  nell’  ac- 
qua contenuta  nel  corpo  di  mezzo,  e 
quindi  nella  cassa  sul  davanti,  dalla  quale 
poi  si  slanciano  nell’  atmosfera. 

Quantunque  i tubi  sieno  molti,  la  pic- 
colezza del  loro  diametro  è un  ostacolo 
alla  vivacità  del  passaggio  dei  prodotti 
della  combustione,  ed  in  conseguenza 
l'aria  non  affluirebbe  a mantenere  una 
viva  combustione,  se  non  si  pensasse  a 
rimediarvi,  come  si  dii à In  seguito. 

Della  vaporizzazione  dell'  aci/ua  e del 

luogo  che  occupa  il  vapore  prodotto. 

Esaminando  la  fig.  33,  a.*  vi  si  vede 
iodicata  con  ombreggiamento  P acqua 
contenuta  nella  caldaia.  L’  acqua  circon- 
da il  fornello  d’  ogni  parte,  eccettuato  il 
sito  dello  sportello  e la  parte  inferiore 
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del  fornello  medesimo;  essa  circonda  inol- 
tre tolti  i i oo  lobi  che  attraversano  la 
caldaia,  e *'  innalza  al  di  sopra  di  questi 
di  una  misura  corrispondente  al  doppio 
diametro  di  uno  di  quei  tubi.  Dunque 
P acqua  è esposta  in  parte  al  calore  di 
radiazione  del  fornello,  ed  in  parte  al  ca- 
lore che  possono  trasmetterle  i prodotti 
della  combustione  che  attraversano  i tu- 
bi. £ chiaro  che  se  uno  di  quei  tubi  si 
rompesse,  1'  acqua  della  caldaia  si  fareb- 
be strada  al  fornello  e ne  spegnerebbe  il 
fuoco,-  se  però  il  tubo  non  lasciasse  sfug- 
gire che  uua  piccola  quantità  d'  acqua 
per  qualche  foro  o fenditura,  quest'acqua 
che  non  sarebbe  capace  di  spegnere  il 
fuoco,  convertirebbesì  in  vapore  e po- 
trebbe dar  luogo  ad  uno  sviluppo  di 
idrogeno,  come  si  è altrove  avvertito. 

Quei  tubi  sono  sottoposti  ad  ostruirsi 
in  parte  per  le  ceneri  e la  polvere  di  car- 
bone che  l' aria  calda  vi  trascina.  Perciò 
quando  una  macchina  ha  servito,  si  puli- 
scono, facendovi  passare  una  spazzola  si- 
mile a quelle  che  servono  pei  pezzi  di  ar- 
tiglieria. 

La  vaporizzazione  è tanto  più  abbon- 
dante quanto  maggiore  è la  superfìcie 
delta  caldaia  esposta  all'azione  del  fuoco. 
I tubi  presentano  una  superficie  consi- 
derevole nel  loro  complesso,  ma  l'effetto 
che  produce  questa  superfìcie  è molto  al 
di  sotto  di  quello  ottenibile  dalla  super- 
ficie esposta  al  calore  di  radiazione.  Si 
calcola  che,  a parità  di  superficie,  una  la- 
stra esposta  al  calore  diretto  del  fornello 
dia  un  effetto  triplo  di  quella  conformata 
a guisa  di  tubo  entro  cui  passino  i pro- 
dotti della  combustione.  K questa  dimi- 
nuzione di  effetto  contribuisce  anche  la 
somma  difficoltà  che  presenta  1’  acqua  a 
riscaldarsi  per  mezzo  di  un  calore  so- 
praposto o che  la  colpisca  pel  di  sopra  : 
la  superfìcie  inferiore  dei  tubi  produce  per- 
ciò pochissimo  effetto  nel  riscaldamento. 
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La  superficie  totale  esposta  all’  aziona 
diretta  del  fuoco  nelle  migliori  macchine 
è circa  metri  6 quadrati,  e la  superficie 
dei  tubi  è di  metri  6o  quadrati;  corris- 
pondendo poi  questa  in  effetto  alla  su- 
perficie di  metri  ao  quadrati  colpita  di- 
rettamente dal  fuoco,  la  superfìcie  totale 
calcolasi  in  metri  afì  quadrati  circa,  ca- 
paci di  vaporizzare  in  un'ora  chil.  44°° 
d'  acqua  consumando  circa  chil.  3yo  di 
coke,  e percorrendo  la  macchina  loco- 
motiva circa  48  chilometri  in  un'ora. 

Il  vapore  prodotto  si  porta  natural- 
mente alla  parte  superiore  della  caldaia, 
e va  ad  occupare  lo  spazio  compreso  fra 
la  superficie  dell'  acqua  e la  parete  su- 
periore della  caldaia  medesima. 

Siccome  la  parete  metallica  è molto 
deferente,  ed  al  contatto  coli'  aria  ester- 
na cagionerebbe  una  considerevole  per- 
dita di  vapore  che  si  condenserebbe  toc- 
candola, viene  essa  parete  ricoperta  este- 
riormente (fig.  53,  i.*)  con  doghe  lon- 
gitudinali di  legno  verniciato. 

La  caldaia  ha  superiormente,  sul  di 
dietro,  una  specie  di  cupola  di  ottone; 
verso  la  metà  vi  è praticala  P apertura 
per  la  quale  si  può  entrarvi  onde  nettar- 
la, e che  è mantenuta  chiusa  da  una  la- 
stra fissatavi  al  di  sopra  ; più  a destra, 
verso  la  canna  del  fumo,  vi  è applicata 
uua  valvola  di  sicurezza  chiusa  con  chia- 
ve, e fuori  della  portata  della  mano  del 
conduttore;  un'altra  valvola  è situata  fra 
la  cupola  e P apertura  d’ ingresso  alla 
caldaia.  Detta  valvola  è mantenuta  chio- 
sa da  una  leva,  la  quale,  invece  di  por- 
tare alla  estremità  sinistra  (fig.  33,  i.*) 
un  peso,  come  le  valvole  delle  macchine 
fisse,  è mantenuta  a suo  luogo,  cioè  in 
situazione  orizzontale,  da  una  molla  a 
spira. 

Volendo  vuotare  la  caldaia,  si  apre 
quel  robinetto  che  trovasi  verso  il  fondo 
e sul  di  dietro  della  cassa  posteriore. 
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L'acqua  risospinta  con  forza  dalia  tensione 
del  vapore,  porla  con  sè  gran  parte  dei 
sedimenti  che  si  formano  nella  caldaia. 

Essendo  necessario  che  l' acqua  si 
mantenga  ad  un  dato  livello  nella  caldaia, 
il  conduttore  ha  a propria  disposizione 
due  rubinetti  i quali  si  vedono  nella  figu- 
ra 33,  i."  e può  servirsene  per  conosce- 
re se  I*  acqua  trovasi  al  livello  dovuto, 
lino  di  questi  robinetti  è disegnato  a si- 
nistra del  secondo  ferro  della  balaustrata, 
e 1’  altro  a destra  della  balaustrata  mede- 
sima. Il  primo  è in  una  posizione  piò  al- 
la che  il  secondo,  ed  il  livello  dell'acqua 
dovendosi  mantenere  fra  I’  uno  e l’altro, 
se  si  opre  il  primo  deve  sortirne  un  sof- 
fio di  vapore,  e se  si  apre  il  più  basso 
deve  sortirne  un  getto  d'  acquo.  Succe- 
dendo diversamente,  il  conduttore  prov- 
vede nei  modi  che  indicheremo  in  segui- 
to all'  alzamento  od  abbassamento  del 
livello  medesimo. 

Quasi  tutte  la  locomotive  hanno  poi 
sul  di  dietro  un  piccolo  tubo  di  un  cen- 
timetro di  diametro,  che  ìndica  il  livello 
dell’  acqua  nella  caldaia. 

Distributione  del  vnpore  ai  cilindri  nei 

quali  trovami  gli  stantuffi  destinati 

al  movimento  delle  ruote. 

Nella  fig.  35,  i‘  alquanto  più  in  su 
dell’  ordinario  livello  dell’  acqua  nella 
caldaia,  vedasi  un»  spranga  di  ferro  che 
è fissata  alle  due  pareti  estreme  della  cal- 
daia ; essa  è destinata  a sostenere  quel 
tubo  che  attraversa  per  lungo  la  caldaia 
In  cui,  verso  la  sinistra,  è riunito  un  al- 
tro tubo  che  ascende  fin  presso  alla  vòlta 
della  piccola  cassetta.  Alla  destra  di  quel 
tubo  longitudinale  sono  iitnestati,  o per 
meglio  dire  sporgono  e si  diramano 
due  tubi  discendenti  che  comunicano  coi 
due  cilindri  situati  sotto  bIIb  cassa  del 
fnmo.  Il  modo  con  cui  e disegnata  la 
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figura  lascia  vedere  una  sola  di  quelle  di- 
ramazioni, cioè  il  tubo  che  mette  al  ci- 
lindro che  trovasi  nella  metà  o nella  se- 
zione della  locomotiva  rappresentata  dal 
disegno. 

Il  vapore  che  tende  ad  innalzarsi,  si 
porta  sotto  alla  cupoletta,  e là,  trovando 
aperto  il  tubo,  vi  si  precipita,  come  è 
indicato  dalle  due  frecce  ; scorre  per  il 
tubo  longitudinale  e discende  verso  il  ci- 
lindro nel  quale  tende  a precipitarsi. 

Si  usa  di  prendere  il  vapore  lontano 
piò  che  si  può  dal  livello  dell'  acqua, 
affinchè  le  scosse  della  macchina  e la  vee- 
menza della  ebollizione  non  trasportino 
nel  tubo  e quindi  nei  cilindri,  insieme  al 
vapore,  anche  dell'acqua,  la  quale  essen- 
do incompressibile,  potrebbe  cagionare 
la  rottura  o dei  cilindri  o degli  stantuffi. 
Affinchè  poi  il  vapore  non  si  condensi 
dopo  entrato  nel  tubo  di  distribuzione, 
questo  tubo  è mantenuto  per  la  sua  lun- 
ghezza nella  camera  o capacità  occupata 
dai  vapore,  ed  i tubi  di  derivazione  (dei 
quali  si  vede  uno  solo)  che  vanno  al  ci- 
lindro, si  fanno  discendere  nella  cassa 
del  fumo  ; cosi  si  trovano  a contatto  coi 
prodotti  della  combustione,  i quali  man- 
tengono sempre  elevata  la  temperatura 
del  vapore;  e questo  in  conseguenza, 
non  perde  della  sua  tensione. 

Bisogna  ora  conoscere  come  possa  il 
conduttore  della  macchina  aprire  e chiu- 
dere all'  uopo  il  passaggio  al  vapore  dal- 
la camera  o caldaia  a!  tubo  distributore, 
e come  succeda  nei  cilindri  la  distribuzio- 
ne del  vapore  alternativamente  a destra 
ed  a sinistra  degli  stantuffi  : quello  che 
diremo  del  cilindro  rappresentato  nella 
figura,  varrà  anche  per  I’  altro  che  sup- 
ponevi tolto  via  colla  metà  della  mac- 
china. 

Nelle  figure  35,  t.*  e 33j  u.‘  si  può 
vedere  a sinistra  della  macchina  ed  a por- 
tata del  conduttore  (che  è obbligato  di 
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«ture  entro  la  balustrata)  un  manubrio 
ossia  una  manovella.  A quella  manovella 
è fissa  un'  asta  che  s' interna  nel  lungo 
distribatore,  e che  può  girare  intorno  a 
sè  stessa  da  desjra  a sinistra,  e da  sinistra 
a destra  insieme  alla  manovella  quando  il 
conduttore  muova  quest'  ultima.  A quel- 
I’  astu  è assicurato  un  tubo  che  gira  a 
dolce  sfregamento  entro  il  lungo  tubo  di 
distribuzione  e che  trovasi  appunto  si- 
tuati) sotto  all'  altro  tubo  verticale  per 
cui  entra  il  vapore.  Questo  tubo  interno 
impedircbl^  sempre  al  vapore  il  passag- 
gio pel  lungo  tubo  di  distribuzione,  se 
non  vi  fosse  praticata  una  specie  di  fine- 
stra, la  quale  col  mezzo  della  manovel- 
la si  può  mettere  in  incontro  coll'  aper- 
tura del  tubo  verticale.  É chiaro  che  po- 
tendo più  o meno  girarsi  la  manovella, 
si  può  mettere  una  porzione  più  o meno 
grande  della  fenestrella  del  tubo  inter- 
no in  incontro  col  tubo  superiore  ed  ot- 
tenere cosi  una  corrente  di  vapore  più  o 
meno  efficace. 

In  alcune  macchine  la  valvola  di  dis- 
tribuzione è un  disco  che  attraversa  dia- 
metralmente il  lungo  tubo  di  distribuzio- 
ne alla  situazione  in  cui  vedesi  la  prima 
giuntura  (a  sinistra)  dei  diversi  perii  co- 
stituenti il  lungo  tubo.  In  quella  situa- 
zione è fissato  entro  il  tubo  un  altro  di- 
sco che  lo  aitraversa  c che  ha  un’  aper- 
tura in  forma  semicircolare  od  a guisa  di 
ali  di  farfalla.  Il  disco  mobile,  portato 
dall'  asta  della  manovella,  e che  ha  il 
centro  di  rotazione  nel  centro  del  disco 
fisso , ha  esso  pure  un’  apertura  simile  a 
quella  praticata  nel  disco,  ed  è applicato 
contro  al  disco  fisso  medesimo.  Mediante 
questa  costruzione  (della  quale  il  lettore 
avrà  un’  idea  chiara  perchè  vedesi  comu- 
nemente adottata  per  gli  sportelli  delle 
stufe)  quando  le  aperture  dai  doe  dischi 
si  trovano  in  incontro,  resta  libero  al  va- 
pore il  passaggio  lungo  il  tubo  di  distri- 
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buzione,  e quando  I’  apertura  dell'  uno 
incontra  il  pieno  dell'  altro,  il  passaggio 
resta  intercettato. 

Corre  dunque  il  vapore  verso  il  cilin- 
dro in  una  quantità  proporzionale  ai  pas- 
saggio che  il  conduttore  o macchinista 
gli  apre  colla  valvola  di  distribuzione . 
Vediamo  ora  sulla  fig.  53,  a.*  come  il 
vapore  rada  alternativamente  a destra  ed 
a sinistra  dello  stantuffo  ; in  seguito  per 
la  più  chiara  intelligenza  della  cosa  ci 
converrà  aiutare  la  spiegazione  con  una 
figura  sussidiaria  alla  principale  e che 
presenti  un'  altra  maniera  di  distribuzio- 
ne più  semplice  di  quella  che  troviamo 
nella  macchina  presa  a descrivere. 

Prima  di  entrare  nel  cilindro,  il  va- 
pore passa  in  un  uoa  specie  di  cassa  so- 
prapposta al  medesimo,  e che  chiamasi 
camera  dei  vapore.  Questa  cassa  o ca- 
mera deve  essere  della  massima  capacità 
compatibile  coll’ apparecchio,  affinchè  il 
vapore  vi  abbia  la  minor  velocità  possi- 
bile e non  perda  il  suo  calore  e per  con- 
seguenza la  sua  tensione.  Essa  poi  tro- 
vasi separata  dal  cilindro  per  mezzo  di 
una  grossa  parete  di  bronzo  del  pari  che 
il  cilindro.  In  quella  grossa  parete  sono 
scavati  due  canaletti  o condotti,  che 
mettono  in  comunicazione  le  due  estre- 
mità del  cilindro  colla  camera  del  vapore. 

Vedute  pel  di  sopra,  le  aperture  di 
quei  due  condotti  hanno  la  figura  di  fe- 
nestrelle  rettangolari  la  cui  lunghezza 
corrisponde  a poco  meno  del  diametro 
del  cilindro. 

Attiguamente  alle  dne  aperture  supe- 
riori o fenestreile  di  quei  canaletti  se  ne 
| trovano  due  altre  le  quali  sono  le  estre- 
mità di  un  condotto  che  sta  nello  spes- 
sore della  parete  inferiore  della  camera. 
Il  condotto  scavato  nello  spessore  di  qoesta 
parete  comunica,  per  mezzo  di  quell'  a- 
pertora  circolare  che  vi  si  vede  disegna- 
ta in  nero,  con  un  tubo  che  s’ innalza 
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•atro  la  canna  del  cammino,  e che  nella 
% 55,  a.,  si  vede  sorgere  più  in  qua 
del  tubo  discendente  di  distribuzione. 

Se  si  esaminasse  la  macchina  stando 
sul  davanti,  e togliendo  ia  lastra  ossia  la 
porta  che  chiude  sul  davanti  la  cassa  del 
fumo  e che  impedisce  di  vederne  l’ in- 
terno, il  cilindro,  che  la  figura  ci  indica, 
ai  vedrebbe  a destra,  e 1'  altro,  che  nella 
figura  oon  si  vede,  sarebbe  e sinistra.  Il 
lungo  tubo  distributore,  giunto  alla  cassa 
del  fumo,  si  vedrebbe  sporgere  verso  la 
sommità  della  parete  della  caldaia  e là 
ripartirsi  in  due  tubi  discendenti  l' uno 
a destra  a l’altro  a sinistra;  questi  poi, 
formando  quasi  un  arco,  andrebbero  ad 
innestarsi  al  di  sopra  delle  camere  del 
vapore  dei  due  cilindri. 

Dal  disotto  dì  queste  medesime  came- 
re, in  una  direzione  curvilinea  ed  incli- 
nata all'orizzonte,  vedremmo  derivare 
rispettivamente  due  altri  tubi  che,  por- 
tandosi verso  il  centro  della  cassa  dei  fu- 
mo, si  riuniscono  in  uno  solo,  il  quale  è 
appunto  quello  che  si  vede  sorgere  in 
mezzo  alla  cassa  del  fumo  nella  fig.  53,  3.* 
Questi  due  tubi,  riuniti  al  tubo  ascen- 
dente, presentano  la  forma  di  un'  àncora 
a due  uncini. 

Sulla  parete  inferiore  della  camera  del 
vapore  che  presenta  una  superficie  piana 
e ben  levigata,  trovasi  appoggiata  una 
valvola  a cassetto  composta  di  due  cas- 
setti riuniti  fra  loro  col  mezzo  di  due 
pezzi  o lastre  a cerniera.  Esaminan- 
do con  qualche  attenzione  la  figura,  si 
comprende  come  quei  due  cassetti,  por- 
tandosi alternativamente  a destra  ed  a si- 
nistra, possono  impedire  al  vapore  (che 
arriva,  per  1’  apertura  quadrilatera  se- 
gnata in  nero,  nella  camera  a vapore) 
l’ accesso  al  cilindro  che  contiene  lo 
stantuffo. 

Quando  perciò  la  valvola  a cassetto 
trovasi  a destra  ed  ivi  copre  le  due  fe- 
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nestrelle  praticate  nella  base  della  camera 
del  vapore,  impedisce  per  tal  modo  il 
passaggio  al  vapore  che  perverrebbe  dal- 
la camera  per  1’  estrema  fenestrella  a de- 
stra. Intanto  però  la  valvola  a cassetto 
situata  a sinistra,  non  copre  1'  estrema 
fenestrella  sinistra,  ed  il  vapore  che  pro- 
viene pel  tubo  di  distribuzione,  passa 
per  quella  fenestrella,  come  è chiaramen- 
te indicato  dalla  figura,  e seguendo  la 
direzione  della  freccia  sinistra,  entra  nel 
cilindro  e spinge  lo  stantuffo  verso  il  da- 
vanti. 

Non  potrebbe  però  spingerlo  innanzi 
se  il  vapore  che  un  momento  prima  era 
entrato  per  la  fenestrella  estrema  a sini- 
stra, in  conseguenza  di  una  contraria 
disposizione  delle  valvole,  non  trovasse 
aperta  un'  uscita.  Questa  uscita,  come  si 
può  vederlo  esaminando  la  figura,  gli  è 
appunto  aperta  per  I'  estremo  condotto  a 
destra.  La  sovrapposta  valvola  impeden- 
dogli di  rientrare  nella  camera  del  vapo- 
re dalta  quale  era  pervenuto,  e«io  si  fa 
strada  pel  canaletto  praticato  nello  spes- 
sore della  base  di  quella  camera.  11  cas- 
setto a sinistra  copre  l'estremità  sinistra 
di  quel  canaletto,  onde  il  vapore  non 
può  neppure  per  quella  passare  alla  ca- 
mera soprastante.  E quindi  obbligato  ad 
entrare  nel  tnbo  di  cui  vedesi  segnata  in 
nero  l’ apertura  circolare,  e che  vedesi 
sorgere  dietro  il  cilindro  innalzandosi 
nella  canna  del  fumo. 

É facile  immaginare  che  se,  col  mezzo 
di  qualche  congegno,  la  valvola  a casset- 
to si  porta  a sinistra  quando  lo  stantuffo 
è giunto  presso  la  base  destra  del  cilin- 
dro, la  fenestrella  estrema  a destra  prati- 
cata nella  base  della  camera  a vapore  ri- 
manendo scoperta,  il  vapore  potrà  pre- 
cipitarsi per  quella  nei  cilindro  e spin- 
gere lo  stantuffo  da  destra  a sinistra.  In- 
tanto sarà  stata  coperta  dal  cassetto  si- 
nistro P estrema  fenestrella  sinistra  per  la 
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quale  eia  entrato  prima  il  vapore.  Quel  reazione  che  va  a (capito  della  preuione 
cassetto  sinistro  avrà  preso  (relativamen-  esercitata  dal  vapore  sullo  stantuffo  ; ma 
te  alle  due  feneslrelle  corrispondenti)  la  gli  altri  meni  meccanici  non  cessando 
posizione  che  il  cassetto  destro  ha  nel  di  essere  a dispendio  della  forza  mo- 
disegno,  ed  in  conseguenza  il  vapore  che  trice  ed  essendo  ciò  non  ostante  poco  ef- 
aveva  prima  spinto  lo  stantuffo  sulla  ba-  ficaci,  ne  risultò  evidente  il  vantaggio 
se  destra  del  cilindro,  passerà  per  l’estre-  dell’  iniezione  del  vapore  nella  canna  da 
ma  fenestrella  sinistra  nel  canaletto  sca-  fumo. 

vaio  entro  lo  spessore  della  base  della  L’ iniezione  del  vapore  nella  canna  del 
camera,  e trovando  lateralmente  1'  acces-  cammino  provvede  dunque  alla  necessità 
so  al  tubo  di  sortita,  andrà  nella  canna  in  cui  si  sarebbe  di  conservare  al  fumo 
del  cammino.  Alternativi  movimenti  del  che  sorte  dai  tubi  attraversanti  la  cal- 
cassetto  (che  in  seguito  vedremo  carne  si  { duia,  una  temperatura  di  4oo  gradi  al- 
ottengano)  bastano  per  far  andare  lo  meno.,  quando  si  volesse  rendere  attiva 
stantuffo  avanti  e indietro  nel  cilindro,  la  corrente  coll'  aumentare  l'altezza  del- 
Questo  è il  luogo  di  avvertire  all*  ef-  la  canna  del  fumo, 
fetto  che  otliensi  dal  vapore  introdotto  In  multe  macchine  la  parte  superiore 
nella  canna  del  cammino.  Abbiamo  poco  del  cilindro  ha  solamente  tre  aperture  o 
fa  accennato,  che  la  corrente  dei  prodot-  fenestrelle,  due  cioè  per  1'  introduzione 
ti  della  combustione  non  potendo  esser  del  vapore  e 1'  altra,  che  * quella  di  mez~ 
rapida,  stante  la  moltiplicità  ed  il  picco-  zo,  per  la  sua  sortita.  Allora  la  valvola  è 

10  diametro  ilei  tubi  pei  quali  deve  pas-  composta  di  un  solo  cassetto.  Il  cilindro 
sare,  anche  1'  alimentazione  del  fornel-  rappresentato  se  volesse  riportarsi  o con- 
io, cioè  la  corrente  d'aria  che  deve  ali-  siderarsi  appartenente  alla  locomotiva  rap- 
menlarla,  sarebbe  necessariamente  poco  presentata  dalla  fig.  53,  a.*,  sarebbe  quello 
vibrata,  se  non  vi  si  provvedesse  con  op-  a destra  di  chi  guardasse  pel  davanti  en- 

/ portuuo  ripiego.  Non  potendosi  innalzar  tro  la  cassa  de!  fumo;  è per  questa  ra- 
molto  il  tubo  del  fumo,  ed  essendo  rie-  gione  cbe  il  tubo  d' introduzione  del  va- 
sciti  insufficienti  o troppo'  costosi  i di-  pere  sla  in  parte  nascosto  dietro  a quello 
versi  modi  di  ventilazione  ideati,  si  pen-  di  sortita. 

sò  di  far  servire  la  pressione  del  Tapore  II  cassetto  è attaccato  ad  un'  asta  ci- 
che ha  agito  nei  cilindro  della  macchina,  lindrica  che  attraversa  due  scatole  a te- 
ed  a questo  oggetto  viene  spinto  il  va-  nuta  d’  aria  situate  nelle  pareti  della  ca- 
pure  medesimo  nella  canna  del  cammino,  mera  del  vapore.  Esso  copre  conlem- 

11  vapore,  animato  di  una  considerevole  pormi -ira  ente  le  due  fenestrelle  a sini- 
velocità  al  suo  sortire  dal  cilindro,  spiti-  «tra.  lasciando  scoperta  quella  a destra, 
ge  davanti  a i prodotti  delta  com-  Così  il  vapore,  che  entra  cotinuamente 
bastione,  già  animati  di  una  certa  velo-  nella  camera  pel  tubo  di  distribuzione, 
cità,  e tende  per  conseguenza,  colla  for-  si  fa  In  strada  per  questa  fenestrella  me- 
mazione  del  vuoto  dietro  di  sè  medesi-  desiina  e va  a premere  Io  stantuffo  spin- 
ino,, a far  correre  più  rapidamente  1’  aria  gendo  verso  a sinistra.  Intanto  il  vapore 
esterna  al  tornello  ed  a traverso  la  massa iche  prima  lo  aveva  spinto  a destra,  pas- 
in  combustione.  E ben  vero  cbe  il  con-  sando  per  1'  estrema  apertura  sinistra,  e 
traslo  che  il  vapore  prova  nell’ uscita  seguendo  (sotto  alla  valvola  che  gli  im- 
conlro  1'  aria  atmosferica,  diventa  unalpedisce  di  rientrare  nella  camera  d'onde 
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era  venuto)  la  direzione  della  freccia  ri- 
piegata^ va  a trovare  P apertura  del  tu 
bo  di  sortita,  che  è quella  segnata  in 
forma  di  segmento  circolare  ed  in  ne- 
ro, c cosi  per  il  tubo  medesimo  passa 
alla  cassa  del  fumo,  e quindi  nell’  at- 
mosfera. Alla  parete  sinistra  o di  dietro 
di  questo  cilindro,  vedesi  applicato  un 
robinetto  che  è destinato  a liberare  il 
cilindro  stesso  delPacqua  che  potesse  es- 
servi trascinata.  Siccome  il  tubo  munito 
di  robinetto  può  girare  nella  parete  del 
cilindro  ed  essere  voltato  all’  insù  (come 
nella  figura),  in  quella  situazione  serve 
per  introdurre  nel  cilindro  P olio  desti- 
nato a diminuire  P attrito  dello  stantuffo. 
Ordinariamente  però  P acqua  viene  ri- 
sospinta dalla  pressione  dello  stontuffo, 
e per  P apertura  di  uscita  del  vapore  si 
fa  strada  con  esso  fino  nella  cassa  del 
fumo,  dalla  quale,  per  mezzo  di  apposito 
rubinetto,  può  all'occorrenza  esser  levata. 

A completare  P idea  di  questa  impor- 
tantissima parte  della  macchina,  presen- 
tiamo nella  tìg.  54  il  cilindro  veduto  di 
facciata,  vale  a dire  veduto  sul  davanti 
della  locomotiva.  Si  suppone  in  essa  figu- 
ra levata  la  base  del  cilindro,  tolta  la  la- 
stra che  deve  chiudere  la  camera  del  va 
pore,  e si  suppongono  segati  verticalmen- 
te il  tubo  di  distribuzione  del  vapore  e 
quello  di  uscita. 

Il  vapore  entra  per  A,  che  è una  del- 
le diramazioni  (la  diramazione  destra) 
del  tubo  di  distribuzione.  B è la  camera 
a vapore,  in  cui  vedesi  il  cassetto  in  figu- 
ra di  una  specie  di  tegola,  perchè  si  è 
levata  la  parte  o Iato  del  cassetto  mede- 
simo che  nella  precedente  figura  trovasi 
a destra. 

Se  il  cassetto  si  suppone  situato  indie- 
tro, come  nella  fig.  35,  il  vapore  discen- 
derebbe (fig.  54)  da  B per  colpire  sul 
davanti  lo  stantuffo,  il  quale  si  trova 
(fig.  35)  in  Mie  situazione  da  impedire 
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P uscita  per  C (fig.  34)  al  vapore  che 
entra. 

Intanto  il  vapore  che  aveva  un  mo- 
mento prima  spinto  avanti  lo  stantuffo,  e 
che  segue  la  strada  indicata  dalle  trecce 
a sinistra  (fig.  35)  per  andare  nel  tubo 
di  sortita,  passerebbe  per  di  dietro  allo 
stantuffo  (fig.  34)  in  C,  per  di  sotto  alla 
valvola,  e quindi  in  C che  corrisponde 
all’  apertura  C della  fig.  35,  e che  altro 
non  è se  non  P ingresso  al  tubo  di  usci- 
ta Q.  Il  tubo  A sarebbe,  la  diramazione 
j destra  del  tubo  di  distribuzione,  ed  il 
| tubo  Q portandosi  verso  il  centro  della 
I cassa  del  fórno,  andrebbe  ad  innestarsi  col 
tubo  verticale  che  nella  fig.  53,  a.*.  sj 
vede  sorgere  in  mezzo  alla  canoa  del 
cammino. 

Aliotte  degli  stantuffi  suW  asse  a go- 
mito sul  quale  trooansijissale  le  ruo- 
te motrici. 


L’ asta  dello  slautuffo  (fig.  35,  a.*) 
passa  entro  una  scatola  a tenuta  di  va- 
pore. Quella  scatola  non  basterebbe  a 
mantenere  Pasta  sulla  medesima  linea  nel 
suoi  movimenti  di  andata  e ritorno  pro- 
dotti da!  movimento  dello  stantuffo.  Per 
questo  la  sua  estremità  è terminata  in  fi- 
gura di  un  T,  e le  aste  sporgenti  di  quel- 
la specie  di  T o di  croce  che  vedesi  in 
bianco  nella  figura,  sono  fissate  in  un 
pezzo  quadrilnngo  che  è quello  segnato 
in  nero  nella  figura  medesima,  il  qual 
pezzo  quadrilungo,  è obbligato  a scorrere 
nelle  scanalature  praticate  mn  due  barre 
situate  parallelamente  all'asta  dello  stan- 
tuffo, Puna  al  di  sopra  e l'altra  al  di  sot- 
to, ed  in  modo,  che  le  scanalature  di 
quelle  barre  si  trovano  P una  in  faccia 
all'altra. 

t 

Le  due  guide  o barre  sono  assicurate 
non  solo  alla  grande  traversa  che  va  da 
una  estremità  all'altra  del  carro,  di  fian- 
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co  alla  caldaia  ed  entra  a formare  l’ inte- 
laiatura del  carro,  ma  anche  ad  altre  tra- 
verie che  vengono  assicurate  al  di  sotto 
della  caldaia  medesima.  Del  resto,  non  è 
difficile  immaginare  il  modo  con  cui 
quelle  traverse  o guide  dell'  asta  dello 
stantuffo,  possono  essere  assicurate  tal- 
mente, da  formare  col  carro  che  porla  la 
macchina  e colla  macchina  stessa  un  tut- 
to, le  cui  parti  non  possano  cambiare  di 
posizione  le  une  per  riguardo  alle  altre, 
ad  onta  dei  sussulti  che  la  locomotiva 
può  risentire. 

Ma  per  comunicare  all'albero  a gomi- 
to e cambiare  in,  circolare  continuo  del 
medesimo  il  movimento  alternativo  dello 
stantuffo  e dell'asta  obbligata  a muoversi 
sempre  nella  medesima  linea,  bisogna 
connettere  a cerniera  colla  estremità  di 
quell'  asta  un'altra  asta,  che  possa  da  una 
parte,  cioè  affa  estremità  sinistra  (sulla 
figura),  assecondare  il  movimento  dell'asse 
a gomito,  il  quale,  come  vedemmo,  fa 
1'  ufficio  di  una  manovella,  e dall’altra, 
cioè  all'  estremità  destra,  sì  mantenga  co- 
stantemente nella  medesima  linea  che  è 
obbligata  a percorrere  1'  asta  delio  stan- 
tuffo. Ora,  nella  figura,  quel  piccolo  cer- 
chietto bianco  che  vedesi  in  mezzo  alla 
cerniera  di  uaione  dell'asta  dello  stantuf- 
fo culla  verga  a sinistra,  è l'asse  o la  ca- 
viglia di  quella  cerniera,  e la  verga  a si- 
nistra, nella  sua  estremità  sinistra,  ab- 
braccia 1’  asse  a gomito.  La  lunghezza 
della  manovella,  formata  colta  piegatura 
dell'asse  a gomito,  è la  linea  che  unisce  il 
centro  di  sezione  dell'asse  stesso  (segna- 
ta quella  sezione  con  circolo  in  ombra) 
col  centro  di  sezione  del  manubrio  al 
quale  si  accavalla  la  verga  congiunta  col- 
l’asta dello  stantuffo  : questa  ultima  sezio- 
ne è indicata  in  parte  culla  linea  in  nero 
ed  in  parte  coffa  linea  punteggiata  al  di 
sqpra  della  sezione  dell'  asse.  Tanto  sulla 
cernie»  come  sul  luogo  di  congiungi- 
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mento  della  verga  a sinistra  coll'  asse  a 
gomito,  vedesi  una  scatoletta.  L'  una  e 
l'altra  contengono  dell'  olio  che,  attirato 
da  uno  stoppino,  serve  a mantenere  una 
maggior  libertà  di  movimento,  e nello 
stesso  tempo  impedisce  che  i pezzi  si 
riscaldino  troppo,  come  altrimenti  succe- 
derebbe per  la  rapidità  di  un  continualo 
movimento,  e per  l'attrito. 

Mentre  adunque  1'  osta  dello  stantuffo 
è animala  da  un  movimento  rettilineo,  la 
estremità  sinistra  dell'asta  ebe  la  congiun- 
ge all'  asse  a gumito  produce  e seconda 
il  movimento  circolare  dì  questo. 

Immaginiamo  che  lo  stantuffo  si  trovi 
nel  mezzo  del  cilindro  al  mumento  in 
cui  il  macchinista  conduttore  apre  la  val- 
vola di  distribuzione  ; che  la  manovella, 
formata  colla  ripiegatura  dell'asse  a go- 
mito, sia  in  posizione  verticale  ; clie  la 
finestrella  estrema  a sinistra  sulla  buse 
della  camera  del  vapore  sia,  col  mezzo 
di  qualche  apposito  congegno,  operi#  dal 
conduttore;  questa  sarebbe  la  situazione 
delle  cose  rappresentala  dalla  fig.  33, 
a.»  È evidente  che  il  vapore  colpirebbe 
sul  di  dietro  lo  stantuffo,  e che,  venendo 
questo  spinto  verso  il  davanti  del  cilin- 
dro, la  manovella  verrebbe  tirata  a de- 
stra fino  a tanto  che  non  si  trov  asse  sulla 
stessa  liuea  della  verga,  o delle  due  ver- 
ghe che  la  tirano.  Io  conseguenza,  le 
ruote  che  si  trovano  fisse  sull'  asse  a go- 
mito concepirebbero  insieme  a lui  un 
movimento  rotatorio  che  porterebbe  la 
locomotiva  avanti,  cioè  da  sinistra  a 
destra. 

Arrivata  la  manovella  alla  posizione 
orizzontale,  o quasi  orizzontale,  se  la  lo- 
comotiva non  la  portasse  al  basso  in  con- 
seguenza della  velocità  concepita,  lo 
stantuffo  che  tornasse  da  destra  a sini- 
stra eserciterebbe  inutilmente  uno  sfor- 
zo contro  di  essa  ; l’asta  dello  stantuffo, 
o la  verga  di  congiunzione,  o le  caviglie 
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di  connessione,  dovrebbero  rompersi.  Ma 
poiché  infatti  la  già  concepita  veloaità 
serve  e basta  a vincere  il  punto  <T  iner- 
zia, e che  lo  stantuffo  di  uno  dei  due 
cilindri  è collegato  ad  un  gomito  dell’as- 
se costituente  la  manovella  verticale 
(quella  p.  e.  della  figura),  mentre  lo 
stantuffo  dell’altro  cilindro  è collegato 
in  modo  simile  ad  un  gomito  costituen- 
te una  manovella  orizzontale  (che  si 
può  immaginare),  il  punto  <T  inerzia  è 
vinto.  Per  tal  maniera  la  manovella  si 
abbassa  , arriva  in  una  situazione  quasi 
verticale,  ma  coll'estremità  rivolto  al  bas- 
so ; vince  il  punto  d’ inerzia  che,  per  le 
avvertite  ragioni,  incontrerebbe  quando 
fosse  in  una  situazione  quasi  orizzon- 
tale e colla  sua  estremità  a sinistra  ; fi- 
nalmente essa  ritorna  alla  posizione  mar- 
cata dalla  figura  per  ridiscendere  a de- 
stra, e la  rivoluzione  delle  ruote  conti- 
nua. È poi  chiaro  che,  anche  indipen- 
dentemente dall’  effetto  della  velocità 
concepita,  la  congiunzione  dei  due  stan- 
tuffi coll'  asse  a gomito  disposta  come  so- 
pra, varrà  a vincere  i punti  d' inerzia 
perchè,  mentre  una  delle  manovelle  si 
troverà  a destra  o a sinistra  dell'asse,  si- 
tuata orizzontalmente,  cioè  ai  punti  mor- 
ti, l'altra  sarà  in  vece  in  una  posizione 
verticale,  sia  al  di  sopra,  sia  al  di  sotto 
dell’  asse,  vale  a dire  nelle  posizioni  più 
vantaggiose  per  la  trasmissione  del 
movimento.  Dunque  le  manovelle  essen- 
do parte  dello  stesso  asse  e formando  un 
corpo  solo  con  lui,  quella  che  trovasi  al 
punto  d’ inerzia  lo  supera  per  l’ impulso 
dell'altra.  In  altre  parole,  gli  stantuffi 
dei  due  cilindri  (di  quello  cioè  disegnati? 
nella  figura  e di  quello  che  si  è supposto 
levato),  si  aiutano  reciprocamente  per 
vincere  i punti  £ inerzia , ad  il  movimen- 
to risultante  può  dirsi  equabile. 

Supponiamo  ora  lo  stantuffo  e la  ma- 
novella alle  situazioni  indicate  dalia  figu- 
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ra;  ma  Immaginiamo  cha  il  macchinista 
conduttore,  prima  di  aprire  la  valvola 
di  distribuzione,  faccia  scorrere  la  vai* 
vola  a cassetto  sul  di  dietro,  ossia  alla 
sinistra  della  camera  a vapore.  Allora  la 
corrente  di  vapore  che  invade  il  cilin- 
dro, a quella  che  ne  sorte,  avrebbero 
ciascuna  una  direzione  opposta  a quella 
che  ci  indicano  le  frecce.  Lo  stantuffo 
sarebbe  spinto  da  destra  a sinistra  ; In 
manovella  che  forma  parte  dell’  asse  a 
gomitò  sarebbe  spinta  a sinistra  della 
posizione  verticale  in  cui  la  fa  veder  la 
figura  j 1’  asse  e le  ruote  concepirebbe- 
ro un  movimento  rotatorio,  ecc.  ; ma 
questo  movimento  rotatorio,  come  è evi- 
dente, porterebbe  la  locomotiva  da  de- 
stra a sinistra,  cioè  la  farebbe  indie- 
treggiare. 

E dunque  spiegata  l'azione  degli  stan- 
tuffi sull'asse  a gomito,  e siamo  già  av- 
vertili che  questa  azione  può  produrre 
un  movimento  in  avanti,  oppure  far  re- 
trocedere la  macchina,  a norma  della 
posizione  che  il  maechinista  conduttore 
dà  alle  valvole  a cassetto  soprastanti  ai 
cilindri. 

Il  macchinista  può  infatti  eseguire  a 
mano  ( come  vedremo  in  seguito  ) il 
trasporto  delle  valvole  ; ma  ora  ne  in- 
teressa di  sapere  come  lo  macchina,  po- 
sta una  volta  in  movimento,  provveda 
\da  si  all'alternativa  immissione  del  va- 
pore davanti  e di  dietro  degli  stantuffi, 
le  con  ciò  alla  continuazione  del  movi- 
mento. 

• n'  v-euti  vulenp 

Movimento  alternativo  delle  valvole 
a cassetto  prodotto  dall'  asse  a go- 
mito. 

Il  movimento  rettilineo  alternativo  de- 
gli Stantuffi  viene  cambiato,  come  ora  si 
spiegò,  in  movimento  rotatorio  dell’asse 
a gomito  ; il  movimento  rotatorio  dì 
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questo  asso  medesimo  è quello  che  pro- 
duce il  movimento  alternativo  rettilineo 
delle  valvole  dei  cilindri. 

Dopo  quanto  si  disse  sulla  costruzione 
e sull’  effetto  di  un  eccentrico,  e dopo 
averne  dimostrato  l'appiicatione  alla  mac- 
china a vapore  per  un  battello,  deve 
riescire  facilissimo  l’intendere  come,  ap- 
plicando all’  asse  che  porta  le  ruote  mo- 
trici un  disco  eccentrico,  e mettendo  in 
comunicazione  questo  eccentrico  coll'asta 
che  move  le  valvole  a cassetto,  si  arri- 
vi all'intento.  In  ultima  analisi,  tratte- 
rebbe:! di  applicare  all’asse  che  porta  le 
ruote  due  manovelle,  per  cullegarvi  ri- 
spettivamente ciascuna  delle  aste  cui  sono 
fisse  le  valvole.  A queste  manòreR*  po- 
trebbero surrogarsi  due  ripiegature  dello 
stesso  asse,  giacché  abbiamo  osservato 
che  le  due  ripiegature  o gomiti  già  pra- 
ticativi per  dargli  il  movimento,  fannò 
1’  ufficio  di  manovelle;  ma  oltre  alle  dif- 
ficoltà di  costruzione  di  un  asse  à di- 
verse ripiegature  ed  alle  imperfezioni 
che  risulterebbero  dalla  facile  sua  alte- 
razione, le  piegature  o gomiti  non  po- 
trebbero servire  ad  altri  usi  importanti, 
ai  quali  come  indicheremo  in  seguito,  si 
prestano  facilmente  gli  eccentrici. 

Limitiamo  per  ora  il  discorso  al  solo 
cilindro  che  ci  mostra  la  fig.  55,  a..  Si 
vede  che  l’asta  sulla  quale  si  trova  fissa 
la  valvola  sorte  sul  davanti  dalla  came- 
ra del  vapore  e va  n connettersi  a cer- 
niera all'estremità  superiore  di  una  leva, 
ostia  di  un  bilanciere.  Quel  piccolo  bi- 
lanciere è fisso  pel  suo  centro  su  di  un 
bastone  cilindrico  impennilo  perle  sne 
estremità  in  due  appendici  sporgenti 
dalla  cassa  davanti.  La  fig.  35  a.*  rap- 
presenta con  chiarezza  nno  dei  piccoli 
bilancieri,  ed  il  piccolo  cerchietto  che 
vedesi  nel  mezzo  del  medesimo  iodica 
la  sezione  diametrale  del  bastone  cilin- 
drico sul  quale  trovasi  fissato.  Il  ba- 
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rione  cilindrico  che  reste  situato  oriz-' 
zonalmente  sul  davanti  della  macchina 
è poi  composto  di  due  parti  concen- 
triche, cioè  diviso  in  due  parli  che  pos- 
sono rivolgersi  intorno  al  loro  asse,  cia- 
scuna ihdlpendenlemeuta  dall'altra.  La 
estremità  inferiore  del  piccolo  bilanciere 
presenta  una  biforcazione,  della  quale  la 
figura  mostra  soltanto  uno  dei  bracci  ; 
di  più,  il  braccio  che  si  vede  e quello 
che  dal  modesimo  resta  nascosto  sono 
riuniti  inferiurmeale  con  una  verga  oriz- 
zontale, alla  quale  può  essere,  come  lo 
è nel  disegno,  accavallata  per  mezzo  di 
una  infossatura  uu'altra  asta  che  passan- 
do in  mezzo  alle  due  ramificazioni  del- 
la leva,  moveotesi  nel  piano  verticale, 
passa  lateralmente  al  di  là  del  cilindro 
(e  vedesi  indicata  con  liuee  punteggiale 
nel  cilindro  stesso)  e quindi  va,  col  mez- 
zo di  un  anello  simile  al  descritto  nella 
fig.  5(,  a connettersi  all'eccentrico,  si- 
tuato all’asse  a gomito.  Questo  eccen- 
trico, come  lo  sappiamo  già,  è quello 
nel  quale  trovasi  impiantato,  ma  fuori 
di  centro,  1’  asse  delle  ruote  motrici  (i). 

(i)  Quantunque  le  spiegazioni  premetse 
possano  aver  già  reso  chiara  l'idea  dell’  asse  a 
gomito  e dell’eccentrico,  pure  desiderando  che 
la  descrizione  della  locomotiva  abbia,  per 
quanto  è possibile,  a valere  anche  pegt’inespgr- 
ti,  daremo  un’idea  semplicissima  della  costru- 
zione dell’eccentrico  e dell’asse  ■ gomito,  che 
chiunque  potrà  mettere  io  pratica  per  redente 
materialmente  I'  effetto. 

Prendasi  un  filo  di  ferro,  e vi  si  faccitno, 
i'  una  alquanto  distante  dall’  altra,  due  ripie- 
gature o gomiti  i quali  abbiano  la  forma  in- 
dicata nella  fig.  a.  Quelle  due  ripiegature  sia- 
no però  fatte  runa  perpendicolare  all'altra. 
Si  infilino  l’uno  al  di  qua  e l'altro  al  di  là  dei 
■nsnubri  dei  gomiti  (cioè  sulle  porzioni  di  filo 
rappresentanti  l’asse,  e che  ei  (oppone  abbia1 
no  a portare  le  ruote)  due  circoli  di  sughero, 
ma  vi  ai  iofilino  in  modo,  ebe  il  filo  di  ferrò  - 
invece  di  passare  pel  loro  centro,  passi  per  un 
ponto  piò  vicino  all’orlo  o contorno  dei  «er- 
coli di  sughero.  Dopo  ciò,  se  si  faranno  *b- 
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Esso  però  non  i fisso  inamovibilmente 
sull’  asse,  e vedremo  io  seguito  come 
possa,  a volontà  del  conduttore,  girar- 
vi Uberamente  per  eotro  l'asse,  sema  che 
questo  lo  trasporti  nel  proprio  movi- 
mento di  rotazione,  e come  poi^p  esser- 
vi fissato  io  modo  che  l'asse  t debba  ne- 
cessariamente trasportarlo  con  sè  nella 
sua  rivoluzione. 

Per  ora  non  fa  d'uopo  che  di  esa- 
minare la  figura,  per  comprendere  in 
qual  modo  l'estremità  inferiore  della  leva 
cui  i congiunta  l'asta  della  valvola,  ab- 
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brseeisre  i mnmibri  da  due  piccoli  snelli  for- 
nisti alla  estremità  di  due  fili  di  ferro  (facen- 
do cioè  una  Specie  di  uncinetto  alla  estrendla 
dèi  fili  di  ferro,  e serrandoli,  quando  liasi  in- 
trodotto il  manubrio  rispettivo),  questi  due 
IH*  di  ferro  rappresenteranno  la  verghe  ehe 
cambiano  il  movimenta  alternativo  rettili- 
neo degli  stantuffi  in  circolare  continuo 
deW asse  a gomiti.  Se  poi  i due  circoli  di  su- 
ghero asrsnno  sul  coulohio  isna  scanalatura 
che  li  faccia  rassomigliare  a (tette  «arrisole,  e 
se, intorno  s ciascuna  di  quelle  scanalature  si 
avvolgerà  un  filo  di  terrò  a guisa  di  anrllu, 
ma  in  modo,  che  ciascun  disco  possa  libera- 
mente girare  entro  il  suo  snèllo,  e se  a questi 
anelli  verranno  attaccati  due  altri  fili  di  ferro 
diritti,  questi  ultimi  rappresenteranno  lo 
aste  che  pori  ino  le  valvole  a cassetto.  Fi- 
nalmente all'estremità  dell'asse  a gomito,  cioè 
del  filo  di  ferro  che  lo  rappresenta,  s'  infilino 
pel  loro  centro  (uno  per  parte).!  doe  dischi 
di  sughero  di  un  diametro  molto  maggior*  di 
quelli  che  servirono  per  sappresentare  gli  ec- 
centrici.Quelle  rappresenteranno  le  ruote 
motrici.  Chi  avesie  d'uopu  di  materializzare 
le  idee  con  questa  costruzione  che  può  ceserei! 
trastullo  di  un  ragazzo,  potrà  vedere  dopo 
averla  eseguita,  che  col  movimento  alterna- 
tivo dei  due  fili  rappresentanti  le  aste  de- 
gli stantuffi,  sette  e prodursi  il  movimento 
circolare  dell'  asse  a gomito.  Vedrà  inoltre 
che  questo,  trasportando  con  sè  gli  eccen- 
trici, e portando  la  linea  di  eccentricità 
ora  da  una  parte  ora  dall'  altra  rispetti- 
vamente all'asse,  i due  fili  attaccati  agli  anelli 
abbracciatili  gli  eccentrici  (e  che  rappresen- 
tano le  aste  alte  quali  sono  fisse  le  val- 
vole! concepiranno  un  movimento  alternati- 
vo, rettilineo.  . 
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Eia  potuto  essere  tirata  da  destra  a sini- 
stra, cioè  verso  il  di  dietro  della  luco*, 
motiva,  obbligando  coti  l'estremità  su- 
periore della  detta  leva,  e quindi  la  val- 
vola a cassetto,  a portarsi  da  sinistra  a 
destra. 

Si  vede  infatti  che  la  linea  4'  eccen- 
tricità dell'ecceotrico,  al  quale  è attaccata 
la  verga  che  ha  tirato  il  cassetto,  è verso 
la  sinistra  dell’asse.  Quando  questa  linea  di 
eccentricità  passasse  a destra  dell'asse,  è 
evidente  che  la  valvola  a cassetto  verrebbe 
trasportata  a sinistra.  Cosi  dunque,  se 
r eccentrico  viene  fissato  sulP  asse  e da 
questo  trasportato,  è evidente  che  1'  al- 
ternativo passare  dalla  linea  di  eccentri- 
cità vesso  il  davanti  e verso  il  di  dietro 
dell’  assq  >ìeve  produrre  (coll'  intermedio 
dell'asta  e della  leva  cui  è obbligata  anche 
l'asta  della  valvola)  l'alteroalivo movimen- 
to di  questa. 

Importa  ora  di  osservare  che  l’eccen- 
trico ba  sull'asse  a gomito  una  posizione 
tale,  che  la  linea  di  eccentricità  è perpen- 
dicolare alla  manovella.  Questa  disposi- 
zione fa  sì,  che  quando  la  manovella  si 
troverà  orizzontale  e sul  davanti  dell'asse, 
la  linea  di  eccentricità  si  troverà  in  po- 
sizione verticale  ed  al  di  sopra  della  me- 
desima. 

| Inoltre,  quando  la  manovella  sarà  in  si- 
tuazione orizzontale,  e volta  verso  il  da- 
vanti, lo  stantuffo  sarà  giunto  sulla  base 
davanti  del  cilindro,  ed  altura  la  linea  di 
eccentricità  avendo  percorso  (portandosi 
a destra)  metà  dello  spazio  che  deve  per- 
correre da  una  estrema  posizione  all'altra 
avrà  fatto  percorrere  alla  valvola  metà 
dallo  spazio  totale  che  può  fargli  percor- 
rere : la  valvola  dunque  si  troverà  a mez- 
zo della  sua  corsa,  ed  in  questa  situazio- 
ne chiuderà  contemporaneamente  i due 
passaggi  del  vapore  al  cilindro.  In  ultima 
analisi,  la  manovella  formata  col  gomito 
dell’  asse,  e la  linea  di  eccentricità  deU 
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I'  eccenlrioo,  seguendo  la  stessa  direzione 
nelle  loro  rivoluzioni,  questa  linea  di  ec- 
centricità sarà  sempre  in  ritardo  di  un 
quarto  di  giro  sulla  manovella.  Una  tale 
osservatone  deve  servirci  di  fondamento 
per  dimostrare  in  seguito,  sotto  g,  la  pos- 
sibilità di  invertire  il  movimento  della 
locomotiva  già  in  corso.  Intanto,  per  nna 
necessaria  conseguente  di  quel  ritardo  di 
un  quarto  di  giro  dell’eccentrico  sulla  ma- 
novella, il  cassetto  a destra  chiude  l’ e- 
tlrema  fenesirella  a destra  del  cilindro,  al 
momento  in  cui  lo  stantuffo  trovasi  a 
mezzo  della  sua  corsa. 

Supponendo  chela  linea  di  eccentricità, 
invece  di  essere  in  ritardo  di  uo  quarto  di 
giro  sulla  manovella,  la  precedesse  di  un 
quarto  di  giro,  cioì  (spiegandoci  sulla  fi- 
gura) supponendo  che  la  linea  di  eccen- 
tricità prendesse  una  posizione  orizzon- 
tale verso  il  davanti  dell'  asse  quando  la 
manovella  trovasi  nella  posizione  indicata 
dalla  figura,  è evidente  che  In  tal  caso  la 
valvola  si  troverebbe  in  una  posizione  op- 
posta a quella  che  la  figura  ci  mostra,  cioè 
coprirebbe  I'  apertura  sul  di  dietro  del 
cilindro  a vapore,  e lascierebbe  scoperta 
quella  sul  davanti.  Dunque  U vapore  en- 
trerebbe per  l'apertuVa  davanti  e spinge- 
rebbe da  destra  a sinistra  lo  stantuffo  e, 
per  conseguenza,  la  manovella  trascine- 
rebbe Con  sè  l'asse  in  un  movimento  da 
destra  a sinistra  e le  ruote  concepirebbero 
un  movimento  analogo  portando  indietro 
la  locomotiva. 

Da  ciò  possiamo  fin  d'ora  conchiudere 
che  trovandosi  lo  stantuffo  a mezzo  del 
cilindro,  e l’eccentrico  in  ritardo  di  un 
quarto  di  giro  sulla  manovella  movente- 
ai  da  sinistra  a destra,  la  locomotiva  avan- 
tsa,  e che  portando  d'  un  tratto  I'  eccen- 
trico mezzo  giro  piò  avanti,  ossia  facen- 
do che  esso  preceda  di  un  quarto  di  gi- 
ro la  manovella,  la  locomotiva  retroce- 
de ; la  locomotiva  avanta  quando  le  cose 
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sono  nello  stato  radicato  dalle  figura  ; 
essa  retrocederebbe , se,  lasciando  ogni 
altra  cosa  a fuo  posto,  la  linea  di  eccen- 
tricità venisse  tatto  in  un  tratto  a pren- 
dere una  posizione  orizzontale;  ma  volta 
verso  il  davanti  della  macchina  invece  di 
essere  rivolta  verso  il  di  dietro  come  nel- 
la figura. 

Ciò  posto,  ammettiamo  per  ora  che  la 
locomotiva,  messa  in  corso  una  volta, 
proceda  senza  che  vi  sia  bisogno  nè  di 
fermarla,  nè  dì  farla  retrocedere  (sul  che 
ritorneremo  in  seguito),  e vedremo  in 
qual  modo  provvedevi  all'  alimentazione 
della  caldaia,  ossia  come  In  macchina  ste- 
sa faccia  entrare  nella  caldaia  tant*  acqua 
quanta  occorre  per  compensare  I*  effetto 
deH'evoporizzazione. 

Modo  di  alimentatione  della  caldaia. 

La  rinnovazione  dell’acqua  nella  cal- 
daia deve  naturalmente  essere  proporzio- 
nata alla  forza  vsporizzalrice  della  me- 
desima, all'oggetto  di  mantener  l’  acqua 
presso  à poco  ad  un  livello  costante,  con- 
dizione indispensabile  per  la  sicurezza  e 
pel  buon  effetto  della  macchina. 

Provvedono  all'uopo  due  trombe  aspi- 
ranti e prementi  situate  l’una  da  una  par- 
ie e l’altra  dall’altra  dell»  locomotiva.  La 
tromba  a destra  (per  chi  steste  entro  la 
balaustrata  e guardasse  verso  il  davanti 
della  locomotiva)  si  vede  nella  fig.  53,  1.» 
benché  in  gran  parte  nascosta  dietro  la 
grande  traversa  del  cario.  La  tromba  a 
sinistra  può  vedersi  nella  figura  55,  a. 
benché  in  parte  nascosta  dalle  aste  degli 
eccentrici,  e da  quella  che  trasporta  e 
cambia  in  rotatorio  dell’  asse  a gomito  il 
movimento  alternativo  dello  stantuffo.  Ciò 
che  diremo  di  nna  tromba,  varrà  anche 
per  l'altra. 

Il  corpo  di  tromba  è composto  di  dne 
tubi  ; uno,  che  dicesi  tubo  di  aspiratio- 
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ne,  è situato  verticalmente  fra  la  caldaia 
-ed  il  carro  (6g.  53,  i.,),  e verso  la  som- 
mità del  medesimo'  si  vede  sortire  uo 
altro  tubo  ricurvo,  il  quale  serve  ad  in- 
trodurre l'acqua  ad  un  lato  della  caldaia, 
e perciò  ti  vede  innestato  nella  medesima 
presso  il  raggio  verticale  della  ruota  mo- 
trice. In  alcune  macchine  1’  acqua  viene 
introdotta  fra  Cuna  e 1’  altra  delle  pareti 
formanti  la  cassa  del  fuoco  : ciò  serve 
anche  ad  impedire  che  la  capacità  fra 
Tona  e l’altra  parete  non  rimanga  mo- 
mentaneamente sprovvista  d'acqua,  come 
potrebbe  succedere,  opponendosi  la  vee- 
menza della  vaporizzazione  all'  ingresso 
dell'acqua  che  deve  supplirvi,  se  questa 
dovesse  affluire  dalla  caldaia. 

Al  tubo  verticale  o di  aspirazione  tro- 
vasi poi  inferiormente  connesso  un  altro 
tubo,  che  stendesi  in  posizione  quasi  oriz- 
zontale verso  il  di  dietro  della  macchina, 
e che,  passando  di  Ganco  al  cinerario,  va 
fino  al  carro  Ji  provvisione  detto  il  ten- 
der, nel  quale  trovasi  l'acqua.  Un  altro 
tubo,  che  dicesi  tubo  di  injczionc,  anche 
esso  situato  orizzontalmente,  è innestato 
in  quello  di  aspirazione  (Gg.  35,  a.’)  ; 
in  questo  trovasi  lo  stantuffo,  la  cui  asta 
si  vede  sortire  a destra  ed  ha  all'  estremi- 
tà una  specie  di  pomo,  io  Ggurs  di  pao- 
nocchia  di  pino.  Da  quel  pomo  o manico 
deve  discendere  una  corta  asta,  la  qua- 
le va  a Gstarsi  nell'asta  dello  stantuffo  dei 
cilindro  (in  quella  cioè  che  nel  .suo  mo- 
vimento non  devia  dalla  direzione  indica- 
ta dalla  Ggura). 

Il  modo  di  anione  non  può  rilevarsi 
dalla  Ggura  perchè  l'unione  è fatta  late- 
ralmente ed  al  di  dentro  delle  barre  che 
servono  di  guida  all’  asta  dello  stantuffo, 
ma  è facile  immaginarlo.  Il  corpo  di 
tromba  ha  al  di  dentro  due  valvole,  l’uoa 
situata  presso  al  fondo  del  tubo  .verticale 
al  sito  dove  a questo  ai  congiunge  il  tubo 
di  canape  rinforzato  internamente  da  una 
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molla  a spirale,  e che  va  al  tender,  e l'al- 
tra appena  al  di  sopra  del  luogo  di  unione 
dei  tubo  verticale  coll' orizzontale,  costi- 
tuenti la  tromba.  Tutte  e due  si  aprono 
dal  basso  all'  alto.  Quando  lo  stantuffo 
del  cilindro  a vapore  è spinto  sulla  base 
destra,  lo  stantuffo  delta  tromba  viene 
tirato  alla  estremità  del  corpo  di  tromba 
e viceversa. 

L'acqua  e la  tensione  del  vapore  nel- 
la caldaia  mantenendo  chiusa  ia  valvola 
superiore  della  tromba,  e formandosi  pel 
movimento  dello  stantuffo  il  vuoto  utrl 
corpo  di  tromba,  l’acqua  proveniente  dal 
tender  solleva  la  valvola  inferiore  ed  en- 
tra nel  corpo  di  tromba.  Quando  lo  stan- 
tuffo della  tromba,  trasportato  dall'  asta 
di  quello  del  cilindro  verso  sinistra,  viene 
risospinto  nel  corpo  di  tromba,  la  pres- 
sione che  esercita  sull'  acqua  mantiene 
chiusa  la  valvola  inferiore  ed  apre  la  su- 
periore nel  corpo  di  tromba.  Cosi  l’acqua 
vieoe  spinta  nella  caldaia  e la  tromba  fun- 
zionando insieme  allo  stantuffo  dei  cilin- 
dro a vapore,  ['alimentazione  della  calda- 
ia si  fa  a periodi  uguali  e tanto  più  vicini 
quanto  più  veloce  è il  movimento  della  mac- 
china, ossia  quanto  maggiore  è la  vapo- 
rizzazione. * 

Le  valvole  di  quelle  trombe  possono 
essere  costruite  in  diverse  maniere.  Ordi- 
nariamente però,  la  valvolaónfcriore  con- 
siste in  una  sfera  di  rame  che  riposa  so- 
pra una  imposta  in  forma  di  tazzetta,  in 
mezzo  alla  quale  trovasi  l’apertura  del  lo- 
bo che  va  al  carro  di  provvisione,  e la 
valvola  superiore  è formata  con  un’altra 
sfera  simile,  la  quale  è guidata  nei  suoi 
movimenti  da  quattro  aste  che  formano 
intorno  alla  medesima  una  specie  dì 
gabbia. 

Il  macchinista  conduttore  può  col  mez- 
zo di  uu  robinetto,  assicurasi  se  le  trom- 
be sono  in  istato  di  buon  servizio.  Esso 
poi,  veriGcato  il  livello  dell'  acqua  nella 
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caldaia  (servendosi  dei  due  rubinetti  late- 
rali alla  casta  di  dietro,  fig.  33,  a .*>,  dere 
anche  poter  aumentare  o diminuire  a 
norma  del  bisogno  la  quantità  d'  acqua 
che  arriva  al  Corpo  di  tromba,  edere  es- 
sere in  su»  facoltà  l’aumentare  e diminui- 
re, a misura  dell'uccorrenia,  la  quantità 
d’  acqna  che  pei  tubi  d’  immissione  le 
trombe  infettano  nella  caldaia  ; deve  fi- 
nalmente poter  sospendere  l’azione  di  lina 
tromba  o di  tutte  due  quando  per  la  ral- 
lentata vaporizzazione,  o perché  le  trom- 
be abbiano  precedentemente  mandato  una 
eccessiva  quantità  d’acqua  nella  calda- 
ia, il  livello  d’acqua  sia  troppo  alto  nella 
medesima. 

A tutte  queste  occorrenze  provvedono 
un  robinetto  situato  sul  prolungamento 
del  tubo  di  aspirezioue,  ed  un  altro  sul 
tubo  di  injetione  di  ciascuna  tromba. 
Per  non  obbligare  il  macchinista  ad  ab- 
bassarsi onde  agire  sul  robiuello  applica- 
to al  tubo  di  aspirazione  (ossia  sul  suo 
prolungamento  a sinistra),  il  robinetto 
stesso  ì munito  di  un'asta  che  alla  parte 
superiore  Ha  una  impugnatura.  L’ asta  e 
l’impugnatura  si  vedono  nelle  due  figure, 
e meglio  nelle  fig.  33,  a.*  presso  la  terza 
colonnetta  (da  sinistra  a destre)  della  ba- 
laustrata. L’altro  rubinetto  applicato  al 
tubo  d'  iojezione  (quello  orizzontale  del 
corpo  di  tromba)  i anch  esso  munito  di 
un  manico  o di  uo'  asta  che  ha  una  im- 
pugnatura alla  quale  può  facilmente  ar- 
rivare la  mano  del  macchinista.  L’ impu- 
gnatura si  vede  nella  fig.  33,  1.*  verso  la 
destra,  ossia  sul  davanti  della  cassa  dei 
fuoco  presso  la  molla  a spira  che  tiene  a 
suo  posto  la  valvola  di  sicurézza  e pres- 
sione variabile  ; la  verga  che  è innestata 
nel  robinetto  si  vede  scendere  diagonal- 
mente verso  sinistra  dietro  la  ruota  mo- 
trice. 

Se  il  macchinista  chiude  i rubinetti  dei 
tubi  di  espirazione  e d’  injezlone,  1’  ali- 
Supp.  Di».  Tecn.  T.  XLII. 
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menlazione  della  caldaia  à sospeso  ; se  li 
apre  e si  serve  di  tutte  due  l.e  trombe,  la 
caldaia  è abbondantemente  provveduta  di 
aequa  ; limitando  l’apertura  dei  robinet- 
ti,  a servendosi  di  una  sola  tromba,  può 
moderare  I’  alimentazione;  trovandosi  in- 
servibile una  delle  trombe,  può  coll’  a- 
prire  totalmente  i rubinetti  dell’  altra, 
supplire  con  quella  sola  all’alimentazione. 

Possibilità  di  invertire  il  movimento 
della  macchina  quando  trovati  in 
corso  ; — di  comunicarle  il  movi- 
mento progressivo , o quello  retro- 
grado quando  è Jermala  ; — di  far 
agire  le  valvole  indipendentemente 
dalT astone  degli  eccentrici. 

La  macchina,  dopo  una  corsa  più  o 
men  lunga,  deve  fermarsi  : occorre  alle 
volle  di  staccarla  momentanesmente  dal 
traino  e di  farla  in  seguito  indietreggiare 
fino  al  traino  ; in  caso  d'  imperfezione  o 
rottura  di  qualche  eccentrico  o di  qual- 
che aslu,  se  il  meccanismo  principale  de- 
gli stantuifi  è in  islalu  di  servizio,  e se  le 
valvole  e cassetto  colle  aste  relative  pos- 
sono funzionare  a dovere,  il  macchiniate 
conduttore  deve  poter  agire  dirèttamente 
su  queste  ultime  in  modo  che  possano 
(senza  il  concorso  degli  eccentrici)  distri- 
buire alternativamente  davanti  e di  dietro 
degli  stantuffi  il  vapore  e far  progredire 
la  locomotiva. 

Per  fermare  la  macchina  basta  inter- 
rompere la  corrente  di  vapore  che  dalla 
caldaia  passa  nei  tubo  di  distribuzione,  e 
da  questo  nelle  camere  soprastanti  ai  ci- 
lindri. Il  macchinista  conduttore  non  ha 
che  a chiudere  la  valvola  di  distribuzio- 
ne, e se  gli  occorre  di  arrestare  pronta- 
mente la  locomotiva,  esso  oppone  alla 
(orza  n quantità  dì  moto  che  la  macchi- 
na trovasi  già  avere,  l’azione  di  un  freno 
od  anche  di  più  freni.  Ordinariamente  il 
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treno  principale  agisce  tulle  ruote  del  ten- 
der in  un  ipudo  simile  presso  a poco  a 
quei  freni  ebe  si  vedono  comunemente 
applicati  alle  ruote  dei  grandi  carri  da 
trasporto  (volgarmente  bare).  Oltre  a 
quel  treno  si  usa  di  applicarne  altri  agli 
stessi  vagoni  tirati  dalla  macchina.  Questi 
freni  consistono  in  pexxi  di  duro  le- 
gno io  figura  di  trapcxii  mistilinei,  che 
col  mezxu  di  una  vite,  mossa  da  un  ma- 
nubrio, il  conduttore  può  far  contrastare 
contro  e fra  le  ruote  attigue  del  vaggone. 
Chi  ha  veduto  l'arrivo  di  un  v'unvoglio  a 
vapore  ad  una  staxione,  avrà  senxa  dub- 
bio osservato  che  il  conduttore,  col  far 
girare  una  manovella  situata  al  di  sopra 
del  vaggone,  contribuisce  visìbilmente  a 
frenare  la  velocità  del  convoglio.  Se  la 
locomotiva  deve  fermarsi  ad  un  tratto,  il 
macchioisto  dsve  poter  far  agire  il  vapore 
sugli  stantuffi  in  senso  opposto  a quello 
del  momento,  cioè  opporre  alla  quantità 
di  moto,  che  la  locomotiva  ha  arquistato, 
la  furxa  stessa  del  vapore.  * 

I’er  far  indietreggiare  o rinculare  la 
macchina  che  trovasi  in  corsa  col  suo  fu- 
maiuolo sul  davanti  o verso  la  staxione 
alla  quale  si  avvia,  bisogna  ottenere  l'in- 
versione delle  posixioni  relative  delle  ma- 
novelle (o  gomiti  dell'asse  al  quale  sono 
fisse  le  ruote  motrici)  e delle  linee  di  ec- 
centricità degli  eccentrici  che  trasporta- 
no e cambiano  in  rettilineo  alternativo 
delle  valvole  il  loro  movimento  di  ro- 
taxione.  -J  <• ....  - 

Abbiamo  già  osservato  precedentemen- 
te che  per  ottenere  il  movimento  in  avanti 
della  locomotiva,  la  linea  di  eccentricità  dee 
trovarsi  di  un  quarto  di  giro  in  ritardo 
sulla  manovella  o gomito  dell'asse,  e ebe 
per  ottenere  il  movimento  retrogrado,  la 
linea  di  eccentricità  deve  essere  un  quar- 
to di  giro  più  avanti  della  manovella 
medesima  ; in  una  parola,  per  far  passare 
da  un  movimento  all'altro  la  locomotiva, 
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bisogna  (fig.  33,  a.")  trasportare  la  linen 
di  eccentricità  inexxo  giro  più  innanxl  di 
quel  che  si  trova  sulla  figuia. 

Ora,  se  invece  di  comunicare  il  movi- 
mento alle  valvole  col  mexxo  di  eccen- 
trici liberi  di  girare  intorno  alPasse , e 
che  alt  uopo  possono  essere  JisSali  al 
medesimo , le  valvole  fossero  mosse  per 
I'  aeiooe  di  manovelle  formate  con  ripie- 
gature dell'asse,  o per  l'axione  di  eccen- 
trici fissi,  il  cambiamento  di  dìrexionc 
del  movimento  sarebbe  impossibile  (i). 

Ci  occorre  di  tornare  adesso  sulla  oo- 
stroxione  dell'  eccentrico  e sulla  maniera 
con  cui  vien  situato  sull'asse:  ci  spieghe- 
remo un'altra  volta  con  un'  idea  di  co — 
struxione  facile  ad  eseguirsi  da  chiunque. 

Invece  di  formare  l'eccentrico  con  ur\ 
solo  disco  di  sughero  infilato  nel  filo  di 
ferro  fuori  di  ceolro,  vi  ti  infili  prima  un 
disco  eccentrico,  poi  un  disco  pel  suo 
centro,  poi  un  altro  disco  eccentrico  : il 
disco  infilato  pel  tuo  centro  sarà  cosi  ih 
mexxo  ai  due  eccentrici.  Questi  eccentri- 
ci si  dispongano  in  modo,  che  la  linea  di 
eccentricità  dell'uno  seghi,  osjia  incontri 
la  circonferenxa  del  duco  eccentrico  in 
un  punto  lontano  un  quarto  di  circonfe- 
renxa da  quello,  in  cui  incontra  la  li- 
nea di  eccentricità  dell'  altro  eccentrico  ; 
la  sporgerne,  per  dir  cosi,  di  un  eccentri- 
co si  trovi-  insomma  perpendicolare  a 
quella  dell'altro.  Dopo  ciò,  si  faccia  in 
modo  che  i tre  dischi,  aderendo  l’uno  al- 
l’altro, formino  un  pexxo  solo,  e questo 
pexxo  unico,  libero  di  portarsi  in  qna  ed 
in  là  lungo  il  filo  di  ferro,  darà  ua'-idea 
netta  dell'  eccentrico  movibile  o libero  .* 
non  resta  che  ad  immaginare  che  sia  di 
ferro  invece  di  estere  di  sughero. 

(i)  In  alcune  locomotive,  particolarmente 
in  quelle  di  moderna  costruitone,  s deano 
quattro  eccentrici  fissi.  Gli  eccentrici  liberi 
sono  adottati  soltanto  per  le  marcitine  desti- 
nate al  trasporto  delle  merci,  cioè  per  le  me- 
no Tèloci.  • l'.  « * ' 
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Fioche  I'  eccentrico  è libero,  l'asse  ri 
giro  per  entro,  nè  lo  trasporta  con  tè,  e 
le  valvole  a cassette  non  si  muovono  per 
conseguenza  : pensiamo  al  moda  di  fis- 
sarlo sull' asse  ed  in  <iue  posizioni  tali, 
che  l'uria  dall'ultra  diversifichino  di  una 
mezza  rivoluzione. 

Le  figure  36,  A e B rappresentano 
l’asse  a gomiti  della  locomotiva.  Nella  pri- 
ma vedasi  distintamente  il  gomito  sini- 
stro, mentre  quello  a destra,  per  essere  io 
direzione  perpendicolare  al  sinistro,  non 
può  essere  veduto.  Nella  seconda  invece, 
che  rappresenta  I'  asse  dopo  un  quarto 
di  rivoluzione  sopra  sé  stesso,  si  vede  il 
gomito  a destra  e non  quello  a sinistra,  la 
cui  posizione  è (come  si  disse)  perpendi- 
colare alla  direzione  del  gomito  destro. 

Nel  mezzo  delle  due  figure  trovasi  di- 
segnalo in  ombra  (per  meglio  distinguer- 
lo) il  pezzo  costituente  gli  eccentrici,  il 
quale  sarebbe  libero  di  girare  sull'asse  o 
sala  delle  ruote,  ma  può  esservi  fermalo 
a piacere.  A tal  uopo,  nelle  sue  farce  la- 
terali sooo  praticale  due  ànfussature  qua- 
drilatere o fori  o ed  o,  e l'asse  o sala 
porta  due  sporgenze  r ed  e fisse  alla  me- 
desima. Tuli  sporgenze,  come  lo  si  tede 
sulle  figure,  sono  situate  in  modo,  rela- 
lit ameutc  alla  periferia  dell'  asse  o sala 
delle  ruote,  che  l'una  vi  è fissa  un  quarto 
di  giro  lontano  dall'altra,  per  cui,  quan- 
do la  sporgenza  r trovasi  in  posizione 
orizzontale,  la  r si  trova  in  posizione 
verticale  (fig.  36,  A ),  e quando  la  r è in 
posizione  verticale,  la  r è situata  oriz- 
zontalmente (fig.  36,  B). 

Relativamente  ai  due  gomiti  o mano- 
velle della  sala,  le  sporgenze  medesime  si 
trovano  pure  in  direzione  perpendicolare; 
cioè  quando  la  manovella  fosse  in  situa- 
zione verticale,  l’attigua  sporgenza  (r  fig. 
36,  A cd  r fig.  30,  B)  sarebbe  situata 
orizzontalmente,  e viceversa. 

Quelle  sporgenze  sono  in  realtà  le  di- 
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I nitrici  del  moto,  ed  ecco  in  qttBl  modo 
servono  a ciò. 

Suppongasi  che  con  qualche  conge- 
gno possa  il  macchinista  conduttore  fare 
scorrere  l'eccentrico  lungo  la  sala  in  mo- 
do, che  il  foro  o incontri  la  sporgenza  r, 
nel  qual  caso  l’ eccentrico  verrà  dalla  salai 
trasportalo  nel  prupi  io  movimento  di  ro- 
tazione. Suppongasi  che  la  situazione  dci- 
I’  eccentrico  sia  tale,  che  la  linea  di  ec- 
centricità sia  in  ritardo  di  un  quarto  di 
giro  sulla  manovella.  Questa  situazione  è 
adattata  per  far  progredire  la  locomotiva, 
[ed  è quella  appunto  dimostrala  dalla  fig. 
35,  2.*,  nella  quale  la  linea  di  eccentri- 
cità trovasi  orizzontalmente  situata  die- 
tro la  sala.  Quando  il  movimento  deve 
cambiarsi  in  retrogrado,  occorre  che  la 
detta  linea  di  eccentricità  prenda  la  po- 
sizione diametralmente  opposta,  cioè  oc- 
corre che  si  si  porti  sul  davanti  della  sa- 
la, conservando  però  come  prima  1’  oriz- 
zontalità. A questo  effetto,  se  il  macchi- 
festa  conduttore,  usando  del  congegno 
che  ha  a propria  disposizione  per  agiro 
sull'  eccentrico,  svincola  l'eccentrico  stes- 
so dalla  sporgenza  r e lo  spinge  verso  la 
r , la  sala  girando,  metterà  in  incoetro  il 
foro  o dell’  eccentrico  colla  sporgenza  r ; 
ma  questo  incontro  non  potrà  succedere 
prima  che  la  sala  abbia  compito  un  mezzo 
giro  ; dovrà  fare  cioè  un  quarto  di  giro 
per  portare  la  sporgenza  o il  direttore  del 
moto  r in  farcia  al  foro  od  infossatura  o 
a destra,  ed  un  altro  quarto  di  giro  per 
portare  lo  stesso  direttore  del  molo  r 
contro  alla  infossatura  o,  la  quale,  come 
si  osservò,  è situata  in  modo,  per  rispetto 
alla  infossami  a o , da  esserne  distante  di 
un  quarto  di  giro. 

Se  anche,  per  la  velocità  del  movimen- 
to della  sala,  I’  incontro  dell’  eccentrico 
sinistro  col  rispettivo  direttore  del  moto, 
non  succedesse  appena  compila  la  mezza 
rivoluzione  della  sala  medesima,  conti- 
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Aliando  il  macchinista  conduttore  a man- 
tenere l'eccentrico  verto  la  farle  in  cui 
trovati  il  direttore*!-' , l’incontro  che  potrò 
succedere  in  seguito  (continuando  la  lo- 
comotiva ancora  a muoversi  in  conse- 
guenza della  velocità  concepita)  produr- 
rà sempre  lo  stesso  effetto,  perchè  non 
potrà  succedere  se  non  dopo  una  o più 
intere  rivoluzioni  della  sala,  e quindi  co- 
stantemente in  una  posizione  rispettiva 
del  direttore  del  moto  e dell’  eccentrico 
simile  a quella  in  cui  succederebbe  l’ in- 
contro voluto,  se  questo  avesse  luogo 
(come  il  macchinista  vorrebbe)  dopo  una 
mezza  rivoluzione  della  sala,  e contando 
dal  momento  in  cui  avesse  svincolato 
I1  eccentrico  a destra  dal  rispettivo  diret- 
tore r. 

Yedesi  adunque  chiaramente,  che  i due 
direttori  r ed  r delle  figure  36,  A e 36 
fi,  essendo  situali  e fìssi  sulla  sala  ad 
angolo  retto  fra  loro,  e ad  angolo  retto 
altresì  in  relazione  olle  manovelle  rispet- 
tivamente attigue,  convengono  C uno  al 
moto  progressivo,  e l’altro  al  retrogra- 
do, per  cui,  ogni  qual  volta  I’  eccentrico 
viene  dall’uno  svincolalo  per  vincolarlo  o 
fissarlo  all’altro,  il  molo  (sia  poi  progres- 
sivo o retrogrado)  verrà  sempre  cambiato 
in  un  modu  opposto. 

Se  però  il  macchinista  districasse  T ec- 
centrico da  uno  dei  direttori  del  moto 
senza  obbligarlo  alt  altro,  lo  sala  conti- 
nuerebbe bensì  per  qualche  tempo  u gi 
rare  in  forza  della  velocità  concepita,  ma 
non  trasportando  nel  suo  movimento  gli 
eccentrici,  questi  non  agirebbero  sulle 
valvole,  e la  distribuzione  del  vapore 
cessando,  la  locomotiva  si  fermerebbe. 

Il  meccanismo  pel  trasporto  degli  ec- 
centrici contro  l’uno  o l’altro  dei  diret- 
tori del  moto  è combinato  nel  seguente 
modo. 

Alla  patte  esterna  da  vanti  del  fornello 
orizzontalmente,  pel  traverso  della  mac- 
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china,  cioè  parallelamente  alla  sala  delle 
ruote  motrici,  presso  a poco  a livello  del- 
la sala  medesima,  è situata  una  spranga  di 
ferro.  Quella  spranga  è libera  di  muo- 
versi verso  I’  uns  l’altra  delle  ruote  mo- 
trici, cioè  di  portarsi  a destra  •>  a sinistri» 
(relativamente  al  macchinista  che  suppor- 
remo trovarsi  al  suo  posto  colla  faccia 
rivolta  verso  il  davanti  della  macchina) 
perchè  le  sue  estremità  sono  munite  di 
lunghi  e grussi  perni,  i quali  passano  en- 
tro appositi  anelli  fissati  alla  parete  ester- 
na della  cassa  del  fuoco.  A spiegarci  con 
una  idea  volgare,  quella  spranga  rassomi- 
glia ad  un  catenaccio.  Dal  punto  di  que- 
sto catenaccio,  che  corrisponde  al  mezzo 
della  larghezza  della  locomotiva,  sporge 
quasi  orizzontalmente,  portandosi  verso 
il  davanti,  un'asta  di  ferro  terminata  da 
una  biforcazione  a guisa  di  mezza  luna, 
la  quale  biforcazione  va  od  abbracciare  il 
disco  concentrico  che  separa  i due  ec- 
centrici. È evidente  che  se  fosse  in  facol- 
tà del  macchinista  il  mandare  verso  la 
destra  o verso  la  sinistra  il  catenaccio, 
I*  asta  orizzontale  terminata  dalla  bifor- 
cazione obbligherebbe  gli  eccentrici  a 
portarsi  a destra. od  a sinistra. 

A tale  oggetto,  dalla  estremità  del  ca- 
tenaccio che  trovasi  a destra  del  macchi- 
nista sorte  perpendicolarmente,  rivolgen- 
dosi verso  il  suolo,  un'asta,  la  quale  po- 
trebbe benissimo  rappresentare  il  manico 
del  catenaccio  medesimo.  Quel  manico 
però  non  è u portata  del  macchinista-con- 
duttore, giacché  fra  il  coudultrre  e lui 
sta  la  lunghezza  del  fornello.  Ecco  in 
qual  modo  il  macchinista  può  agire  indi- 
rettamente sul  medesimo.  Contro  la  pa- 
rete del  fornello  che  trovasi  a destra  del 
macchinista,  tra  il  tornello  e la  grande 
traversa  del  carro,  un'asta  cilindrica  è 
collocata  orizzontalmente,  e può  girare 
liberamente  intorno  al  proprio  asse  entro 
gli  anelli  che  la  sostengono.  Dalla  estre- 
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mila  di  quell’  asta  cilindrica  che  trovasi 
più  lontana  dal  conduttore,  sporge  per- 
pendicolarmente rivolgendosi  veiso  il  suo- 
lo, un’altra  asta,  la  quale  trovasi  per  tal 
modo  situata  vicino  e parallelamente  a 
quella  che  abbiamo  convenuto  di  chiama- 
re il  manico  del  catenaccio. 

Le  estremità  di  queste  due  aste  rivolte 
all'  ingiù  sono  riunite  fra  loro  mediante 
un  pezzo  a cerniera,  per  cui  il  bastone 
cilindrico  situato  pel  lungo  della  locomo- 
tiva, col  suo  movimento  rotatorio  intor- 
no al  proprio  asse  facendo  divergere,  sia 
a destra  sia  a sinistra,  l'asta  perpendico- 
lare che  da  lui  deriya,  anche  I’  altra  asta  a 
questa  collegata  (e  che  altro  non  à se  non 
il  manico  del  catenaccio  situato  per  tra- 
verso sulla  parete  davanti  del  fornello) 
sarà  trascinata  con  casa,  ed  il  catenaccio 
portato  a destra  od  a sinistra,  farà  subire 
agli  eccentrici  un  movimento  analogo. 

Trattasi  ora  di  vedere  come  l’asta  ci- 
lindrica possa  essere  obbligata  agli  oppor- 
tuni movimenti  intorno  al  proprio  asse. 

Ad  ottenere  l'intento  serve  una  Itera 
che  applicata  all'  estremità  dell’asta  cilin- 
drica più  vicina 'alla  galleria  del  condut- 
tore, si  estende  orizzontalmente  verso  il 
mezzo  della  galleria  medesima,  mantenen- 
dosi però  ad  un'altezza  alquanto  superio- 
re alla  soglia  o palco  sul  quale  sta  il  mac- 
chinista. Quella  leva  è terminata  con  un 
pedale  che  uella  fig.  35,  1 .*  zi  può  vede- 
re a destra  del  manico  del  rubinetto  del 
tubo  di  aspirazione  della  tromba,  sebbene 
in  parte  nascosto  dalla  quarta  colonnetta 
della  balaustrata.  La  detta  leva  ì dunque 
in  una  situazione  orizzontale  ed  t collo- 
cata nel  senso  della  larghezza  della  loco- 
motiva. Premendo  col  piede  quella  leva, 
ò naturale  che  il  bastone  cilindrico  farà 
un  movimento  rotatorio  tale,  da  far  pie- 
gare a destra  l’asta  applicata  perpendico- 
larmente all'estremità  opposta.  Ora,  que- 
st'asta, collegata  al  manico  del  catenaccio, 
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tirerà  il  catenaccio  a destra  ; l’asta  termi- 
nata a mezzu  luna  che  sporge  dal  catenac- 
cio spingerà  dunque  gli  ecrentrici  contro 
il  direttore  del  molo  che  trovasi  a destra. 

Evidentemente,  col  premere  il  pedale, 
non  si  può  che  produrre  I'  ora  indicato 
movimento  ; esso  non  serve  quindi  che 
per  obbligare  gli  eccentrici  al  direttore 
del  moto  a destra.  Per  obbligarli  al  diret- 
tore che  trutasi  a sinistro  occorre  neces- 
sariamente uno  sforzo  opposto  alla  pres- 
sione sul  pedale.  Questo  sforzo  viene 
continuamente  esercitato  da  una  molla, 
una  delle  coi  estremità  è fissa  sulla  soglia 
della  balaustrata,  e I'  altra  contrasta  per 
di  sotto  contro  il  pedale  o la  leva.  Lo 
sforzo  della  mola  tende  pertanto  a far  gi- 
rare il  bastone  cilindrico  nel  senso  oppor- 
tuno perchè  l'asta  perpendicolare  (por- 
gente dalla  sua  estremità  faccia  un  movi- 
mento divei  gente  verso  sinistra.  Il  manico 
del  catenaccio  essendo  collegato  con  l'asta 
suddetta,  il  catenaccio  viene  spiato  a si- 
nistra. La  pressione  della  molla  essendo 
continua  e di  una  l'orza  sufficiente,  gli  ec- 
centrici si  mantengono  continuamente  en- 
tro il  direttore  del  moto  a sinistra  col 
quale  ingranano.  Il  macchinista  con  nna 
pressione  moderata  sul  pedale,  li  svincola 
dal  direttore  • sinistra  senza  metterli  io 
incontro  cun  quello  a destra  ; con  nna 
pressione  più  continuata,  li.  mette  in  in- 
contro col  direttore  del  moto  a destra. 

Bisogna  notare  che  la  molla  contra- 
stante per  di  sotto  contro  il  pedale  agi- 
rebbe continuamente,  e che  se  il  macchi- 
nista per  mantenere  gli  eccentrici  contro 
il  direttore  a destra  al  quale  gli  ha  obbli- 
gati col  pedale)  non  paralizzasse  l'azione 
della  molla,  questa  ricondurrebbe  gli  ec- 
centrici sul  direttore  siuistro,  appena  che 
il  macchinista  avesse  abbandonato  il  pe- 
dale. Il  macchinista  adunque,  dopo  aver 
compresso  il  pedale,  obbliga  la  molla  ad 
un  contrasto  mediante  una  leva.  Quando 
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vuole  che  gli  eccentrici  vadano  ancora 
sul  direttore  a sinistra,  non  fa  che  libe- 
rare la  molla  del  contrasto  oppostole,  e 
questa  reagendo  sotto  il  pedale  fa  all'  i— 
stante  il  suo  uffizio,  ossia  riconduce  gli 
eccentrici  sul  direttore  sinistro. 

In  pratica  la  costruzione  che  abbiamo 
indicato  grossolanamente  per  darne  una 
idea  netta,  è peraltro  perfezionata  ed  in 
diverse  maniere  eseguita. 

Ma  non  basta  che  il  macchinista  con- 
duttore abbia  il  mezzo  d'invertire  l'azio- 
ne degli  eccentrici  sulle  valvole,  e cosi  di 
Invertire  il  movimento  della  locomotiva; 
nè  biuta  che  egli  possa  sospendere  l'azio- 
ne medesima. 

Occorre  inoltre  che  egli  abbia  un  mez- 
zo per  agire  direttamente  sulle  valvole  a 
cassetto,  e per  distribuire  il  vapore  sul 
davanti  o sul  di  dietro  dei  cilindri.  Sic- 
come Tallone  degli  eccentrici  è una 
conseguenza  del  movimento  della  loco- 
motiva, riesce  indispensabile  che,  indi- 
pendentemente dagli  eccentrici,.il  movi- 
mento possa  essere  prodotto  morendo 
con  qualche  altro  mezzo  le  valvole  e 
mettendole  in  situazione  tale,  che  il  va-i 
pore  possa  farsi  strada  ai  cilindri  per  le 
fenestrelie  opportune  delle  rispettive  ca- 
mere. Finalmente  importa  che  il  macchi- 
nista conduttore,  anche  svincolando  l'ec- 
centrico dai  direttori  del  moto,  possa 
mantenere  il  moto  quanto  gli  occorre  per 
condurre  la  locomotiva  precisamente  al 
luogo  in  cui  deve  fermarsi.  Per  esempio, 
se  svincola  l'eccentrico  alcune  centinaia 
di  metri-  lontano  dalla  stazione  alla  quale 
deve  fermarsi,  potrebbe  darsi  che  la  lo- 
comotiva perdesse  adatto  il  movimento 
concepito  anche  prima  di  giuugere  alla 
stazione.  Il  far  agire  l’ eccentrico  per  al- 
cuni colpi  di  stantuffo  che  potessero  oc- 
correre, non  sarebbe  conveniente,  e da 
altronde  il  macchinista  deve  poter  otte- 
nere quei  colpi  ad  intervalli  più  luoghi 
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di  quelli  che  passerebbero  da  una  rivo- 
luzione all'altra  della  sala.  Dunque  oc- 
corre un  congegno  col  quale  poter  muo- 
vere a mano  le  valvole;  ma  quando  il 
movimento  di  queste  si  vuole  ottenere  a 
mano,  bisogna  prima  di  tutto  renderle 
indipendenti  dalle  aste  che  le  collegano 
coll'  eccentrico  : vediamo  come  il  mac- 
chinista possa  svincolare  o rendere  in- 
dipendenti le  valvole  dagli  eccentrici,  e 
poscia  il  mezzo  di  cui  si  serve  per  muo- 
vere le  valvole  egli  stesso. 

Esaminando  le  figure  33,  >.*  e a.*,  si 
vede  alla  parte  superiore  della  cassa  del 
fumo,  sulle  parete  davanti,  una  leva  an- 
golare che  rassomiglia  a quelle  che  si 
usano  pei  campanelli  nelle  abitazioni.  Dal- 
I’  asta  verticale  di  quella  leva  parte  un 
tirante  di  ferro  che  va  a connettersi  ad 
un'altra  leva  verticale  o manetta, a por- 
tata della  mano  del  macchinista.  Dall'asta 
orizzontale  di  quella  medesima  leva  par- 
te, discendendo  vei  ticalmenle,  un  altro 
tirante  il  quale  va  a connettersi . all'  asta 
dell*  eccentrico.  Ciò  che  dicesi  del  ti- 
rante discendente  che  vedesi  nelia  figura 
33,  a.*,  si  intenda  per  detto  anche  del- 
l'altro tirante  che  essa  figura  non  mostra, 
e che  dovrebbe  essere  connesso  all'  asta 
dell'eccentrico  che  pone  in  movimento 
la  valvola  del  cilindro  sinistro  della  mac- 
china, ossia  di  quel  cilindro  che  si  sup- 
pone levalo  per  lasciar  vedere  il  resto 
del  meccanismo,  e che,  guardando  la 
macchina  dallo  stare  davanti  alla  medesi- 
ma, si  vedrebbe  a sinistra  nella  cassa  del 
fumo. 

Si  è già  notato  altrove  che  l'asta  del- 
l' eccentrico  è soltanto  accavallata  alla 
verga  che  unisce  le  due  diramazioni  del- 
I'  estremità  inferiore  di  quel  bilanciere, 
alla  cui  estremità  superiore  è obbligata 
l'asta  della  valvola.  Il  macchinista  con- 
duttore, col  mezzo  del  tirante  che  nella 
figura  33,  ».*,  vedesi  pervenire  fino  a 
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lui  e che  parte  dalla  leva  angolare,  puoi  orizzontalmente  un  bastone  cilindrico^ 
dunque  sollevare  l’asta  dell’eccentrico  e] mantenuto  ài  posto  da  alcuni  anelli  fis- 
avlncolarne  cosi  l'infossatura  dalla  verga  s a t i alla  parete  dei  fornello.  Le  due  figu- 
allo  quale  è accavallata.  ■ j re  lasciano  vedere  presso  la  quarta  bo- 

to altro  tirante  simile  essendo  situato  Immetta  della  balaustrata  il  circolo  che 


alla  parte  opposta  della  locomotiva  serve  rappresenta  la  sezione  diametrale  de)  ba- 
per  isvincolare  I’  eccentrico  corrispun-  stone  cilindrico.  Questo  però  è compo- 
dente  del  rispettivo  bilanciere.  Le  leve  sto  di  due  parti  continue  e concentriche, 
angolari  dalle  quali  partono  i due  tiranti  cioè  è diviso  in  doe  parti  verso  la  metà, 
legati  alle  aste  degli  eccentrici  sono  Gssa-  e ciascuna  dì  asse  parti  può' per  tal  mo- 
te una  ad  una  estremità,  e l’altra  alla  j do  girare  sul  proprio  asse,  indipendente- 


estremità  opj»osta  di  un  bastone  cilindri-  mente  daU'  altra , entro  gli  anelli  eh*  la 
co  situato  orizzontalmente  sul  davanti  sostengono.  Alle  estremità  di  quel  ba- 
della  macchino,  e del  quale  quel  circo-  stone  cilindrico,  cioè  al  di  tpHl-ed  al  di 
letto  che  prenderebbesi  per  la  cerniera  là  della  locomotiva  sono  fissate  albe  lev» 
della  leva  angolare  (fig.  33,  a.*)  puòrap-  angolari,  delle  quali  sulle  figure  si  vede 
presentare  la  sezioqe  diametrale.  Esso  una  sola,  supponendoli  l’ altra  nascosta 
è poi  composto  di  duepezzi  continui  e d? dietro.  Dal  braccio  più  corto  di  quella 
concentrici,  cioè  liberi  di  girare  sul  loro  lev*  angolare  parte  un’ asta  sii  ferro,  che 
asse,  l’uno  indipendentemente  dall’altro  scorrendo  diagonalmente  di- fianco  alla 
nello  stesso  modo  che  un  astuccio  d’aghi  macchina,  va  fino  alla  parte  davanti.  Per- 
ed  il  suo  coperchio  possono  girare  sul-  chè  quell’asta  non  si  pieghi  pel  proprio 
l’asse  comune  anche  in  senso  opposto.  peso  e sotto  lo  sforzo  che  è destinata  a 

Per  tal  modo  ottiene  il  macchinista  la  sostenere,  è sorretta  verso  lo  metà  della 
indipendema  delle  valvole  dagli  «cernì-  ina  lunghezza  da  un  anello,  ed  o dimi- 
trici  ; ora  non  resta  che  a vederti  come,  nuire  1’  effetto  dello  sfregamento  entro 
indipendentemente  dall  atto ne  degli  ec-  l^aneljo  medesimo  aerve  la  scatoletta  ad 
centrici,  possa  muovere  a mano,  le  vai-  oliò-  che  vedesi  situata  al  di  sopra  del- 
» 'ole,  ed  ottenere  così  la  necessaria  di-  1’  anello  stesso. 

stribuziune  del  vapore,  tanto  al  momento  L’  altro  braccio  più  lungo  della  leva 
di  voler  muovere  la  macchina,  come  nel-  angolare,  cioè  quel  braccio  arcuato  che 
le  occasioni  sopra  indicate,  nelle  quali  gli  vedesi  piegare  verso  il  davanti  della  lo- 
è utile  il  moderare  la  velocità  detti  me-  comotiva,  serve  al  macchinista  per  agire 
desima  con  diminuire  it  numero  delle  sulla  leva  angolare,  e quindi  sul  pezzo 
oscillazioni  degli  stantuffi  in  un  dato  pe-  cui  va  a connetterai  1’  asta  che  diagonal- 
riodo  di  tempo.  . ■ mente  si  estende  al  davanti. 

Quando  il  macchinista  ha  sollevato  le  Ci  occorre  adesso  di  ricordare  che  il 
aste  degli  eccentrici,  il  movimento  alter-  bastone  cilindrico  situato  oriszontalmen- 
nativo  delle  valvole  a cesselto  resta  so-  te  sul  davanti  delia  locomotiva  (parte  So- 
speso. Volendo  egli  muoverle  a mano,  feriore)  è (ormato  di  due  parti  continua 
per  dare  alta  macchina  la  velocità  e la  e concentriche,  ma  distinte,  vale  a dire, 
direzione  che  trova  convenienti  serve-  che  queste  doe  parti  sono  collocate  in 
si  del  meccanismo  seguente.  Sulla  pa-  modo  che  i loro  assi  sono  nella  medeti- 
rete  di  dietro  del  fornello,  alquanto  piò  ma  linea,  ma  che  nei  movimenti  su  que- 
in  su  dello  sportello  di  questo,  è situato  sti  assi,  1’  una  è indipendente  dall’  altra. 
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Ricordiamo  altresi  che  a ciascuna  di  que-j 
ste  parti  trovasi  fissato  uno  dei  due  pic- 
coli bilancieri  i cui  bracci  superiori  tro- 
vami obbligati  alle  aste  delle  valvole, 
mentre  gli  inferiori  possono  essere  a vo- 
lontà del  macchinista  obbligati  alle  aste 
degli  eccentrici. 

Esaminando  la  fig.  33,  i.‘,  si  vede 
che  la  metà  del  bastone  cilindrico  por- 
tante il  piccolo  bilanciere  a destro  (rela- 
tivamente al  macchinista)  è munita  di 
una  leva  o. manovella  ripiegata  a destra 
e diagonalmente,  la  quale  trovasi  in  par- 
te nascosta  dietro  la  grande  traversa  del 
carro.  La  fig.  33,  a.*  lascia  scorgere  una 
leva  o manovella  simile  che  sarebbe  quel- 
la applicata  alla  estremità  sinistra  del 
bastone  cilindrico,  cioè  u quella  parte  Ri 
esso  bastone  cilindrico  che  porta  il  pic- 
colo bilanciere  a sinistra. 

Ora,  l’asta  che  parte  dal  braccio  più 
corto  della  leva  angolare  a portata  del 
macchinista,  va  appunto  ad  unirsi  a cer- 
niera alla  estremità  della  leva  o manovel- 
la fissa  sul  bastone  cilindrico,  come  può 
vedersi  per  la  leva  sinistra  sulla  fig.  33,  i.‘ 
Se  dunqqe  i bracci  inferiori  dei  piccoli 
bilancieri  non  possono  più  (perchè  svin- 
colati dalle  aste  degli  eccentrici)  far  suc- 
cedere il  movimento  rotatorio  dei  basto- 
ni cilindrici  cui  sono  fissati  i bilancieri 
medesimi,  i bastoni  cilindrici  potranno 
muoversi  intorno  al  rispettivo  loro  asse 
per  effetto  delle  leve  applicate  alle  loro 
estremità  esteriori,  ogni  qual  volta  il  mac- 
chinista, col  mezzo  delle  leve  arcuate  e 
delle  aste  che  ne  partono,  agirà  su  quel- 
le medesime  leve.  Se  il  macchinista  tira 
a sè  duo  di  quei  bracci  arcuati,  il  picco- 
lo braccio  sottoposto  si  porta  verso  1’  in- 
dietro; il  bastone  cilindrico  situato  sul 
davanti,  e che  porta  il  piccolo  bilanciere 
è obbligato  dall’  axiuue  della  leva  o ma- 
novella ad  un  movimento  rotatorio  verso 
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l' indietro;  il  braccio  superiore  del  pic- 
colo bilanciere  fisso  sut  bastone  cilindri- 
co, in  conseguenza  di  quel  movimento 
rotatorio,  si  porterà  esso  pure  verso  l’in- 
dietro,  e quindi  spingerà  la  valvola  sul 
di  dietro  del  cilindro. 

Se  il  macchinista  spinge  il  braccio  ar- 
cuato, tutti  gli  ora  indicati  movimenti 
succedono  in  senso  contrario,  e la  val- 
vola è portala  sul  davanti,  come  è evi- 
dente. 

Il  macchinista  può  dunque  agire  sulle 
valvole  separatamente,  può  agire  contem- 
poraneamente sull’  una  e sull’  altra,  e li- 
berali i bilancieri  delle  valvole  lati'  in- 
fluenza degli  eccentrici,  può  a sua  voglia 
lor  progredire  od  indietreggiare  la  loco- 
motiva. 

Alcune  oltre  nozioni  sulle  locomotive. 

Dopo  di  aveVe  veduto  l' intrinseco  del 
meccanismo,  ne  occorre  di  conoscere  la 
connessione  della  macchina  co)  telaio  del 
carro,  e di  questo  colle  ruote,  ossia  la 
connessione  generale  della  macchina;  di 
accennare  la  possibilità  di  oltennerne  il 
movimento  indipendente  dagli  eccentrici 
liberi^  di  sapere  d’onde  derivi  il  pro- 
cedere della  macchina  sulle  guide;  di  fa- 
re alcuni  cenni  sulla  forza  e sulla  velo- 
cità delle  macchine,  sugli  inconvenienti 
possibili  a succedere  e sulle  condizioni 
di  buon  andamento  di  una  locomotiva. 
In  mezzo  alla  moltitudine  degli  oggetti 
che  questi  argomenti  possono  offrire, 
(tuel  che  ne  diremo  sarà  appena  sufficien- 
te per  mostrare  al  lettore  la  vastità  del 
campo  che  presentasi  agli  studiosi  di 
questo  ramo  di  meccanica  ; ma  meglio 
sarò  il  dime  poco  che  il  tacere  del  tutto, 
ed  i cenni  che  faremo  segneranno  almeno 
la  strada  per  ulteriori  e più  estesi  studii. 
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Connessione  generale  JeUa  macchina. 


Si  sa  che  per  togliere  ad  una  carrozza 
1’  effetto  delie  scosse  che  risente  nei  suo 
corso,  si  Suole  sospendere  al  cari  o la  sua 
cassa  con  molle,  le  quali  infatti  ammor- 
zano in  gran  parie  le  scosse  medesime 
che  ricadono  o si  l'etmano,  per  dir  così 
sulle  ruote  e sul  carro.  In  una  locomoti- 
va non  basta  togliere  la  macchina  agji  ci- 
telli. delle  scosse  ; bisogna  togliere  a que- 
sli  effetti  anche  1’  intelaiatura  del  carro 
che  sostiene  la  macchina,  e la  sala  delle 
ruote  motrici.  Bisogna  inoltre  che  la  mac- 
china, il  telaio  del  carro  e la  sala  siano 
connessi  fortemente  ed  in  modo  da  (or- 
mare un  solo  tutto.  Infatti  lo  sforzo  ran- 
derebbe  in  poco  tempo  inservibile  la  lo- 
comotiva. Per  combinare  la  connessione 
della  macchina  al  telaio  e la  possibile  eli- 
minazione degli  urti,  il  metodo  di  sospen- 
sione si  risolve  a lasciare  al  telaio  ed  alla 
macchina  ad  esso  connessa,  i soli  appoggi 
sulle  sale  delle  ruote  ed  a rendere  i punti 
di  appoggio  variabili  col  mezzo  di  molle. 

Esaminando  la  fig.  33,  t si  vedachc  la 
grande  traversa  è munita  di  due  appen- 
dici, ciascuna  delle  quali  ha  1'  aspetto  di 
due  orecchie.  Nello  spazio  quadrilungo 
fra  I’  una  e I'  a!tiu  orecchia  6 situata  la 
sala.  Questa  è abbracciata  da  due  cusci- 
netti aventi  un'  incavatura  semicircolare. 
I'  uno  dei  quali' sta  al  dirotto  e l'altro 
ai  di  sopra  della  sala  ; entrambi  sono  in- 
sinuati e si  mantengono  nel  vano  quadri- 
lungo perchè  l’ interno  delie  due  orec- 
chie presenta  loro  lateralmente  due  sca 
■■alatore  nelle  quali  i cuscinetti  entrano 
adàncastro.  1 due  cuscinetti  e la  sala  , non 
possono  escire  pel  di  sotto,  perchè  una 
robusta*  caviglia,  posta  per  traverso  al 
vano,  lo  impedisce.  Alla  traversa  sono 
assicurate  le  estremità  di  una  robusta 
molla,  dal  mezzo  della  quale  scende  per- 
Suf/jjl.  Dii.  Tccn.  T.  XLII. 
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peodicolarmepte  un'  asta  cilindrica  che, 
attraversando  entro  apposito  furo  la  tra- 
versa del  carro,  va  ad  appoggiarsi  snl 
cuscinetto  superiore  che  abbractia  la  sa- 
la. Cosi  dunque  il  telaio  del  cari'o  è la 
macchina  a lui  connessa  appoggiano"  to- 
talmente sulle  quattro  ruote  per  mezzo 
delle  quattro  aste  cilindriche  che  pre- 
mono perpendicolarmente  i ' cuscinetti 
delle  sale,  le  ruòte  essendo  d ’ altronde 
^fissate  sulle  sale  medesime È facile  il 
vedere  che  i sussulti  ai  quali  la  macchina 
può  andar  sottoposta  vengono  in  gran 
parte  ammorzati  per  effetto  delle  quattro 
molle  dalle  quali  partono  le  aste  di  ap- 
poggio, e che  trovansi  assicurate  per  le 
estremità  loro  alle  grandi  traverse  del 
carro. 


i Degli  eccentrici  fissi  e del  sistema  di 
Havothorn  sema  eccentrici. 

La  macchina  che  abbiamo  descritto  ó 
costruita  secondo  mai  dui  metodi  i più 
semplici,  che  «‘quello  ideato  da  Jackson, 
per  questo  si  presta  facilmente  alla 
spiegazione  dell’  intrinseco  che  costitui- 
sce il  meccanismo.  Se  peraltro  si  ha  oc- 
casione di  esaminare  più  locomotive,  si 
vede  che  in  quasi  -tutti  i costruttori  han- 
no metodi  diversi  e li  modificano.  Per 
esempio,  in  quasi  tutte  le  macchine  di 
recente  costruzione,  il  meccanismo  delle 
valvole  non  si  vede  sul  (^avanti,  ma  sta 
nascosto  al  di  sotto  della  macchina  -,  Ira  i 
congegni  importanti  della  macchina  che 
abbiamo  descritto  tengono  il  posto  prin- 
cipale gli  eccentrici  liberi , ed  ora  inve- 
ce gli  eccentrici  liberi  sono  unicamente 
riservati  alle  locomotive  destinate  al  tras- 
porto delle  mercanzie,  le  quali  hanno  più 
bisogno  di  forza  che  di  velocità. 

L' estrema  mobilità  e delicatezza  di 
costruzione  degli  eccentrici  liberi,  la  dif- 
ficoltà che  talyra  s' incontra  a fissarli  ai 
18 
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direttori  del  moto  quando  la  locomotiva | Le  coppie  essendo  Jisse  sulla  sala,  le 

è animata  da  una  grande  velocità,  e la  loro  aste  subiscono  sempre  il  movimento 
facilità  colla  quale  si  smussano  le sporgen-j alternativo;  dipende  dal  macchinista  il 
le  dei  direttori  medesimi  ed  i tiri  nei  render  liberi  i piccoli  bilancieri  cui  sono 
quali  devono  entrare,  furono  i molivi  che  collegate  le  aste  delle  valvole  dall’utìone 
consigliarono  a sostituire  agli  eccentrici  di  una  coppia,  o di  tutte  due  Ite  coppie 
liberi,  degli  eccentrici  Jissi.  di  eccentrici,  come  dipende  da  lui  1’  ob- 

Questi  eccentrici  Jissi  sono  stabil- ; btigare  i bilancieri  medesimi  all’ una  od 
mente  obbligali  sulla  sala,  e la  loro  si-  all' altra  coppia  di  eccentrici:  P effetto  è 
tuazione  relativa  è simile  a quella  degli  | ottenuto  col  mezzo  di  un  ingegnoso  si- 
eccentrici- liberi,  vale  a dire  che  la  linea  sterna  di  leve,  e con  tanta  facilità,  pron- 
di  eccenlricfjà  dell’uno  è perpendicolare,  tezza,  precisione  e dolcezza  di  movimen- 
o dista,  un  quarto  di  giro  da  quella  del-  ti  che  si  resta  sorpresi  quando  si  vede  su 
P altro.  una  locomotiva  fermata  eseguire  dai  mac- 

Diversi  metodi  di  distribuzione  furo-  chinista  quella  manovra, 
no  immaginati  servendosi  di  eccentrici  Una  delle  condizioni  necessarie  per 
fissi,  e s’  introdussero  due  o quattro  cc-  ottenere  movimenti  precisi  e facili  col- 
centrici.  P intermediario  di  un  eccentrico  si  -ó 

Nel  caso  di  una  sola  coppia  di  eccen-  che  la  linea  di  eccentricità  sia  possibil- 
trici,  dovendo  èssa  servire  tanto  al  jnovi-|  mente  corta.  Ma  P adempimento  di  que- 
mento  progressivo  della  macchina,  cornei  sta  condizione  limita  ad  una  tratta  di  6 
al  movimento  retrogrado,  il  meccanismo' o 7 centimetri  il  movimento  delle  vai- 
di  cambiamento  di  luovimcato  consiste  vole,  e quella  tratta  viene  anche  dtminui- 
in  un  sistema  di  leve  allo  a trasportare!  ta  in  conseguenza  della  elasticità  dei  pez- 
le  aste  degli  eccentrici  dall’  uno  all’  nitro  zi  c delle  imperfezioni  che  P uso  cagioua 
braccio  dei’piccoli  bilancieri  -moveuli  le  facilmente  in  congegni  cosi  delicati, 
valvole^  A.  spiegarci  sulla  Gg.  33,  a.'  si  . Si  .pensò  dunque  di  sostituire  agli  ec- 
farebbe  combinare  P asta  dell’  eccentrico  centrici  un  congegno  che  permettesse 
èhe  ingranava  col  braccio  inferiore  del  movimenti  più  ampti.  Hawthorn  mima- 
bilanciere  e dirigente*!  in  un  senso  con  giùò  a tale  intento  un  congegno  altrct- 
quctlo  superiore  che.  è diretto  in  scaso  tanto  semplice  quanto  ingegnoso,  rtel 
opposto , cioè  invece  di  svincolare  asso-  quale  il  lettore  potrà  avere  un’  idea  suf- 
hitamcnte  dai  bilancieri  le  aste  degli  ec-  fidente,  se  procurerà  di  farsene  un  ab- 
centrici,  si  obbligherebbero  tutto  ad  un  bozzo  dietro  la  spiegazione  che  siamo  per 
tratto  ai  bilancieri  pei  braoci  superiori  darne. 

che  hanno  necessariamente  un  inovimcn-  Il  metodo  consiste  uell’oUenere  Poscil- 
to  contrario  agli  inferiori.  ‘ lazione  di  quel  bilanciere'  verticale  ad 

Il  metodo  più  comunemente  seguito  una  delle  cui  estremità  è assicurata  Pasta 
è quello  di  due  coppie  di  eccentrici,  di  una  valvola,  col  mezzo  di  leve  poste 
P una  delle  quali  è disposta-  con  un  in  azione  dal  movimento  di  quella  jwr- 
quarlo  di  giro  in  ritardo  per  rispetto  alle  eione  dell'asta  dello  stantuffo  che  tro- 
mannvelle  della  sala,  e P altra  avanza  di  vandosi  obbligata  alla  manovella  della 
un  quarto  di  giro  le  manovelle  stesse,  sala,  deve  secondarne  il  moto  rotatorio. 
Cosi  la  prima  coppia  serve  per  il  movi-  Come  è evidente,  quella  porzione  d’asta 
mento  progressivo  e Pallia  «pel  retrogrado,  dello  stantuffo  non  può  secondare  il  uso- 
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vimcnto  della  manovella  della  sala  senza 
alzarsi  ed  abbassarsi  alternativamente;  le 
estreme  sue  posizioni  (alta  e bassa)  dif- 
feriscono di  circa  a 7 centimetri.  CJiò  po- 
sto, s'  immagini  che  al  bastone  cilindrico 
sul  quale  è fìssalo  il  bilanciere  della  val- 
vola, sia  fissata  ima  leva  orizzontale.  Al- 
la estremità  di  questa  leva  è collegala  a 
cerniera  una  verga  od  asta  .discendente. 
la  cui  estremità  inferiore  è anch'essa  uni- 
ta a cerniera  con  una  delle  estremità  di 
udj  altra  leva  orizzontale;  questa  poi 
per  P estremità  opposta  è impomata  ad 
un  perno  fisso.  . . . • 

L1  asta  discendente  che  riunisce  le 
due  leve  orizzontali  è posta  in  comuni* 
cazione  con  quella , porzione  dell"1  osta 
dello  stantuffo  che,  per  secondare  il  mo- 
vimento della  manovella  della  sala,  «leve, 
come  si  disse,  alzarsi  ed  abbassarsi  alter- 
nali ('amenti.  Dr  questo  alternativo  movi- 
mento partecipando  P asta  che  riunisce 
le  due  leve  orizzontali,  quella  di  queste 
ultime  che  trovasi  obbligata  al  bilanciere 
della  valvola,  deve  alternativamente  de- 
scrivere un  arco  dall'  alfo  al  basso  e dal 
basso  alP  alto.  In  conseguenza  di  questo 
movimento,  il  bilanciere  oscillando,  la 
estremità  di  esso  cui  è fissata  P asta  dell  « 
valvola  descriverà  allenati  vomente  un 
arco  da  destra  a sinistra  e da  sinistra  a 
destra,  e così  succede  il  movimento  della 
valvola. 

Concepito  il  principio  elementare  di 
questo  congegno,  resta  ad  osservare  che 
considerando  un  punto  qualunque  del- 
l'usta dello  stantuffo,  questo  pujilo  è ob- 
bligato a descrivere  una  curva  circolate 
per  poter  secondare  il  movimento  della 
manovella  della  sala.  Per  conseguenza, 
se  P asta  discendente  destinata  ad  agire 
sulla  leva  del  bilanciere  della  valvola, 
fosse  obbligata  invariabilmente  ad  un 
punto  qualunque  delP  asta  dello  stantuf- 
fo, non  ne  potrebbe  risultare  un  senapi*!- 
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ce  nlterpativo  movimento  dall'alto  al  bas- 
so e dal  basso  alP  alto.  Hawlhorn  ha  p*e- 
rò  ottenuto  'questo  movimento  con  un  ri- 
piego. Invece  di  riunire  le  due  leve  oriz- 
zontali con  un' a»ta  semplice^  le  .riunì 
con  un  congegno  in  forma  di  croce.  Al 
pezzo  trasversale  di  questa  croce  diede 
la  figura  di  un  telaio  molto  allungalo,  il 
quale  presenta  così  una  fenditura  larga 
apj^ua  quanto  basta  perchè  vi  possa 
scorrere  dentro  V usta  di  un  bottone  fis- 
sato lateralmente  sull'asta  dello,  stantuffi/. 
Il  bottone  percorre  così  una  curva  cir- 
colare, ma  polendo  passare  alternativa- 
mente  a destra  ed  a sinistra  del  telaio, 
ne  risulta  un  movimento  composto  del 
telaio  medesimo  che  si  risolve  in  un  mo- 
vimento alternativo  in  su  ed  in  giù  del- 
V asta  discendente  (l). 

De il3  aderenza  delle  ruote  alle  guide . 

Quando  si  costruirlo  le  prime  loco- 
motive si  pensò  che  l'aderenza  delle  ruo- 
te sulle  guide  non  avrebbe  bastato  per, 
Ottenente  il  movimento  progressivo  del- 
la, macchina  e del  traino.  S'  immaginaro- 
no pertunto  alcuni  mezzi,  coi  quali  si 
cercò  in  certo  modo  di  puntellare  la 
macchina  onde  potesse  vincere  la  resi- 
stenza. Fra  quest?  mezzi  uno  fu  quello 
di  applicare  alla  locomotiva  delle  leve 
moventi  a guisa  di  gambe,  un  altro  di 
servirsi  di  ruòte  dentate  che  ingraoassc- 


(1}  Qui  si  è voluto  solamente  far  vedere  fa 
possibilità  -li  ollmere  P elicilo  con  eccentrici 
fissi  e l Anche  senza  eccentrici.  Una  spiegazio- 
ne più  pai  licobi  lizzai  a avrebbe  reso  indispen- 
sabile un  paragrafi»  a parte  e figure  assai  det- 
tagliate, le  quali  poi  non  sarebbero  stale  facil- 
mente intese  «lai  non  abituati  al  disegno  deile 
macchine.  Per  unn  istruzione  in  proposito  ri- 
lyaiidiamo  il  le'toie  ai  Ir-iltati  speciali,  e par- 
ticolarmente a quelli  dei  signori  Fischiai  c 
|I*etiel,o«ì  alla  descrizione  della  locomotiva  'li 
Stephensuo  la  f'ictoricuse. 
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ro  in. appositi  fori  praticati  nelle  sprun-: 
gKe  o guide.  Si  riconobbe  in  séguito, 
che,  avuto  riguardo  al  peso  consideravo- j 
le  della  locomotiva,  la  sola  aderenza  del- 
le ruqtc  alle  guide  può  bastare  allo  sco- 
po di  far  procedere  la  macchina  ed  i cafri 
da  trasporto  attaccati  alla  medesima. 

L'  aderenza  è proporzionale  ai  peso 
della  macchina,  ed  è misurata  da  una 
frazione  di  questo  peso  medesimo.*  Se 
questa  frazione  può  vincere  il  peso  che 
111  mncahiua  deve  rimorchiare,  l1  aderen- 
za basta  per  ottenere  il  movimento  pro- 
gressivo del  convoglio.  L'  esperienza  ha 
peraltro  provato  che  P aderenza  varia 
moltissimo.  Se  le  guide  si  trovano  ip 
buon  essere,  perfettamente  asciutte  o 
assolutamente  lavate,  l' aderenza  corri- 
spónde ad  1/6  o ad  1/7  del  [«so  porta- 
to dalle  ruote  motrici  ; quando  le  guide 
si  trovano  ricoperte  di  molle  fan£o,  il 
che  succede  nel  tempo  di  nebbia  o di 
minuta  pioggia,  sta  fra  i/a5  ed  1/30; 
l'adequato  ri  li 0 usi  corrispondere  ad  1/10 
del  peto  gravitdnte  sulle  ruote  motrici. 
Siccome  il  peso  insistente  sulle  ruote 
motrici  corrisponde  a circa  io, 000. chi- 
logrammi, l’ aderenza  valulcrebbesi  in 
sono  chilogrammi  adequatamente,  cioè  la 
locomotiva  sarebbe  capace  di  esercitare 
uno  sforzo  di  chilogrammi  1000,  ma  se 
lo  sforzo  da  vincere  fosse  maggiore,  le 
ruote  girerebbero  senza  che  la  macchimi 
si  movesse.  La  forza  da  tiro  necessaria 
per  muovere  i vaggoni  corrisponde  a 4 
chilogrammi  per  ogni  2000  di  peso,  e 
quella  necessaria  per  muovere  la  macchi- 
na ad  8 chilogrammi  per  ogni  2000. 
Supponendo  adunque  il  traino  composto 
di  6 vaggoni  pesanti  in  tutto  60,000  chi- 
logrammi, la  forza  necessaria  per  tirarli 
sarebbe  di  120  chilogrammi,  cui  possia- 
mo aggiungere  altri  100  chilogrammi  per 
la  maschina  e pel  tender , in  tutto  200 
chilogrammi. 
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j Abbiamo  detto  che  I’  aderenza  cor- 
risponde adequatamente  ad  i/io,del  pe- 
|so  gravante  le  j-uute  motrici-;  dunque 
basterebbe  che  queste  portassero  il  peso 
di  chilogrammi  2200,  perchè  il  convo- 
glio si  movesse.  . ' * 

Da  quel  che  ora  dicemmo  rilevasi  di 
quanta  importanza  sia  il  poter,  secondo 
P occorrenza,  gravare  di  un  peso  le  ruo- 
te motrici  ; è uno  studio  dei  più  impor- 
tanti quello  della  distribuzione  del  peso. 
Quando  le  ruote  siano  tutte  di  ugual 
diametro , come  nella  lÒQomótiva  rappre- 
sentata, la  frazione  che  esprime  P ade- 
renza si  aumenta  mettendo  in  comuni- 
cazione la  sala  delle  ruote  di  dietro  con 
quella  delle  ruote  davanti  ; così  le  ruote 
davanti  diventano  ruote  motrici  anch’et- 
se,  e P aderenza  iuvece  di  essere  p.  e. 
1/10  del  peso  che  graviterebbe  su  quel- 
le di  dietro,  diventa  1/10  del  peso  to- 
tale. L’  unione  si  fa  mediante  una  verga 
terminata  alle  estremiti  con  un  anello; 
ciascun  anello  abbracciando  il  bottone  di 
quelle  appendici  che  vedonsi  pendere 
dalle  boccole  delle  sale,  l’azione  trasmes- 
sa dalla  macchina  alla  sala  delle  ruote 
motrici  è simultaneamente  comunicata 
alla  sala  delle  altre  due.  Siccome  però  è 
difficile  che  le  ruote  mantengano  tutte 
precisamente  P ugual  diametro,  così  ai- 
P ora  indicato  ripiego,  che  richiede  per 
condizione  indispensabile  P uguaglianza 
perfettissima  dei  diametri,  nj  vennero 
sostituiti  altri  diversi,  il  cui  principio  è 
un  ingranamelo. 

Le  macchine  destinate  al  trasporto 
dèlie  mercanzie  dovendo-  trascinare  un 
peso  maggiore  di  quelle  destinate  al  tras- 
porto dei  viaggiatori,  si  cerca  di  aumen- 
tare l'aderenza,  aumentandone  11  peso. 
Se  la  macchina  ha  6 ruote  pesa  d'  ordi- 
nario 12  tonnellate  (34,000  chilogram- 
mi), e di  questo  peso  se  ne  (anno  insiste- 
re 45/100  sulle  ruote  motrici  ; se  la  mac- 
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china  ha  quattro  ruote,  si  gravano  le  mo- 

55  ' • 

trici del  peso  totale.. 

»oo  • • 

Quando  la  salila  della  strada  si  fa  sen- 
sibile, la  macchina  perde  in  forza,  e non 
è quindi  capace  di  trascinare  il  peso  che 
trascina  Sulla  strada  orizzontale.  In  que- 
sti casi,  si  usa  di  dividere  in  due  parti  il 
traino,  oppure  di  situare  una  macchina  a 
vapore  stabile  al  punto  più  elevato  della 
strada;' la  macchina  stabile , per  brezzo 
di  funi,  trascina  sull'  erta  il  convoglio. 
In  quanto  al  ripiego  di  rendere  Scabra  la 
superficie  delle  guide,  è provalo  che  que- 
sto ripiego  impedisce  bensì  alle  ruote  d'i 
sdrucciolare,  ina  non  aumenta,  come  sa- 
rebbe indispensabile,  la  forza  della  mac- 
china. 

Fona  e velociti  ielle  manchine 
locomotive.  ' 

La  forza  di  una  locomotiva  è rappre- 
sentata  dal  peso  dei  vuggeni  che  /ino 
trascinare  c dalla  velocità  che  può  lo- 
ro imprimere.  Il  problema  che  si  cerea 
di  risolvere  nef  calcolare  le  proporzioni 
di  una  macchina  locomotiva  è quello  di' 
ottenere  da  una  caldaia  della  minima  db- 
mensione  possibile  la  maggior  produzio- 
ne di  vapore  in  un  dato  tempo.  Alla  so- 
luzione del  problema-  servi  eminente- 
mente I’  impiego  dei  tubi  interni  coi 
quali  si  ottenne  un  aumento  grandissi- 
mo della  supei  fide  di  riscaldamento.  La 
prontezza  di  formazioni  del  vapore  os- 
sia di  un  dato  volume  di  vapore,  è la 
condizione  prima  della  velocità  di  un»; 
locomotiva;  la  forza  della  locomotiva,,; 
ossia  il  potere  di  tirare  dietro  a sè  un 
peso,  dipende  dalla  tensione  del  vapore 
prodotto. 

Il  bisogno  di  una  rapidissima  produ- 
zione di  vapore  si  conosce  subito  se  si 
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riflette,  che  per  ottenere  una  rivoluzione 
infera  delle  ruote  motrici  occorrono  due 
intere  corse  degli  stantuffi.  Per  le  due 
corse  degli  stantuffi  occorre  un  volume  di 
vapore  equivalente  a quattro  volte  la  ca- 
pacita di  un  cilindro.  Supponendo  adun- 
que che  i cilindri  fossero  della  capacità 
di  decimetri  cubici  4I,io  P,!r  u8n'  rivo- 
luzione delle  ruote  motrici,  occorrereb- 
bero decimetri  12 4, 4°  di. vapore. 

Se  le  ruote  motrici  avessero  il  diame- 
tro di  metri  i,54,'la  loro  periferia  sareb- 
be metri  4,z>,  e quindi  per  ogni  rivolu- 
zione delle  ruote  motrici,  la  locomotiva 
avanzerebbe  di  questa  misura.  Date  le 
migliori -condizioni  per  ciò- che  riguarda 
lo  stato  della  strada,  vi  vorrebbero  imo 
rivoluzioni,  e quindi  il  consume  dr  1 ^44° 
decimetri  cùbici  di  vapore  per  percorre- 
re metri  4 a ■ ? vi  vorrebbe  «nsoinnia  il 
consumo  <U  metri  cubici  13,44’*  di  va- 
pore. Sarà  poi  a vedersi  in  quanto  tem- 
po percorrerà  quella  tratta.  Evidente- 
mente il  tempo  sarà  "tanto  più  breve, 
quanto  più  prontamente  la  caldaia  pro- 
durrà i metri  aubici  ia,44u  di  vapore 
ossia  quanto  più  pronta  sarà,  la  vapo- 
rnia*ione  deir  acqua  occorrente  per 
produrre  questo  volume  di  vapore. 

La  quantità  d’  acqua  vaporizzatole  in 
un  data  tempo  è dunque  per  le  macchi- 
ne locomotive  la  misura  della  velocità; 
ma  non  dà  un  indizio  della  potenza  della 
macchina.  È questo  un  argomento  inte- 
ressante e che  merita  qualche  sviluppa. 

Si  comprende  facilmente  che  tutte  le 
resistenze  vanno,  in  una  macchina  in  mo- 
to,.a ridursi  sugli  stantuffi  per  mezzo  del- 
le aste  di  questi.  Conoscendo  la  superfi- 
cie delle  sezioni  di  questi  stantuffi,  e va- 
lutandola in  centimetri  quadrati,  si  può 
dunque  ottenere  la  quota  di  resistenza 
premente  su  ogni  centimetro  superficia- 
le. Dall'  altra  parte,  cioè  in  opposizione 
alla  somma  delie  resistenze,  agisce  il  va- 
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pure, 'che  preme  ugualmente  i due  stati-  Se  si  «iimcnta  il  peso  del  convoglio, 
tulli,  perchè  entrambi  muovono  culla  la  velocità  deve  dunque  diminuire.  In- 
stessa  velocità.  Il  vapore  deve  espandersi  latti,  per  vincere  la  resistenza  maggiore, 
lino  a che  la  sua  tensione  per  ogni  cen-  la  tensione  del  vapore  deve  crescere,  e 
limetro  quadrato  corrisposta  alla  resi-  per  quanto  si  è già  osservato,  lo  svilup- 
stenza  oppostagli.  Se  si  conoscesse  d po  di  vapore  dpve  diminuire;  diminuirà 
peso  dell’  acqua  vaporizzata,  p.  c.  in  un.  dunque  la  velocità  la  quale,  come  dicem- 
secondo,  onde  conoscere  la  velocità  del  ino,  aumenta  e diminuisce  coll  aumenta- 
convoglio,  bisognerebbe,  prima  di  tulto  re  e.  col  diminuire  dell»  quantità  d acqua 
calcolare  il  volume  che  deve  occupare  il  vaporizzata.  Se  invece  il  peso  del  convo- 
vapore  prodotto,  sotto  la  pressione  de-  glio  è diminuito,  la  stessa  quantità  (in 
terminata  dalla  resistano  : dividendo  peso)  di  vapore,  trovando  una  minor  re- 
quel  volume  'di  vapore  per  la  capacità  sistenza,  prenderà  un  volume  maggiore, 
del  cilindro,  si  avrebbe  il  numero  delle  e la  velocità  crescerà, 
cilindrate  (i)tli  vapore  consunte  in  un  Nousi  deve  tralasciar  di  osservare  che 
secondo.  Quattro  cilindrate  tanno  avan-  l'aria  oppone  una  resistenza  al  movimen- 
zui’e  la  macchina  di  una  tratto  uguale  al-  lo  progressivo  della  macchina;  che  que- 
la  periferia  delle  mole  motrici  ; e per  sta  resistenza  è proporzionale  al  quadra- 
conseguenza  il  numero  delle  cilindrate  lo  della  velocità  con  cui  la  macchina  si 
darebbe  la, velocità  della  locomotiva.  muove  ed  alla  superficie  direttamente 
Risulta  da  ciò,  che  la  velocità  del  con-  esposta o contrastante  coll  aria;  che  tjue- 
voglio  non  può  essere  in  altro  modo  au-  sta  resistenza  è di  1/8  circa  di  chilo- 
mcntala  che  aumentando  la  produzione  grammo  per  1»  superficie  di  un  metro 
del  vitpore.  La  tensione  alhrquale  si  po-  quadrato,  movendosi  la  macchina  colla 
tesse  luti’  ad  Un  tratto  portare  il  vapore  velocità  di  un  metno  per  ogni  minuto 
dietro  gii  stantuffi,  durante  la  Corsa,  secondo;  che  la  superficie  urtante  1 aria 
aprendo  interamente  la  valvola  di  distri-  direttamente,  per  una  locomotiva  di  or- 
buzione,  non  produrrebbe  che  un  mo-  dinarie  dimensioni,  è di  5 metri  quadrar 
m’entaueo  aumento  di  velocità,  giacche  ti,  comprendendovi  le  ruote,  il  fuoiaiuo- 
essendo  questo  aumento  1’  effetto  di  una  lo,  ecc.,  il  che  darebbe  già  per  la  media 
momentanea  espansione  del  vapore  con-  velocità  di  metri  i a per  ogni  minuto  se- 
tenuto  nella  caldaia,  cessata  quell’espan-  condo,  |a  resistenza  corrispondente  a chi- 
sione  col  ristabilimento  dell’  equilibrio,  logrammi  54- 

la  velocità  tornerebbe  a diminuire.  In  fe  poi  naturale  che  per  ciascuna  mac- 
upa parola,  a diverse  càriche,  ossia  a di-  china  bisogna  avere  le  dimensioni  del 
versi  pesi  dn  rimorchiare  deve  corrispon-  meccanismo,  il  cui  rapporto  serve  a tro- 
dere  una  tensione  opportuna  del  vapore  vare  lo  stato  d equilibrio.  Bisogna  inol- 
nei  cilindri;  in  quanto  alla  velociti,  essa  tre  avere  le  dimensioni  del  suo  generato- 
è sempre  il  risultato  del  volume  di  vapo-  re  e dedurne  la  produzione  probabile  di 
re  prodotto  sotto  quella  tensione  mede-  vapore  che  limita  la  velocità  e che  per- 
sima,  ossia  è proporzionale  al  peso  di  mette  di  determinarla  per  un  dato  ca  li  co 
qcqua  vaporizzata  sotto  quella  tensione:,  o oonvoglio  (i). 

(i)  Esponiamo  succintamente  il  calcolo  .la 
(i)  Intendiamo  per  una  cilindrata  il  volu- tare  per  ottenere  la  velocita  evi  il  carico  che 
me  corrispon  .lente  alla  capacità  di  «»  cilindro,  può  rimorchiare  una  locomotiva.  Sia  p là  pres- 
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Sebbene  poi  il  peso  ebe  la  macchina 
può  trascinare  cresca  col  diminuire  della 
velociti,  il  peso  stesso  ha  un  limite  che 
viene  determinato  dn  due  circostanze, 
cipè:  che  la  pressione  del  vapore  nella 
caldaia  e nei  cilindri  non  può  oltrepas- 
sare un  certo  grado,  senza  compromette- 
re I'  apparecchio,  e che  il  peso  gravante 
le  rupie  (nutrici  non  può  essere  portato 
al  di  là  di  una  data  misura,  senza  che  le 
ruote  sdrucciolino  tulle  guide  delia  stra 
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da,  ciò  che  impedirebbe  alla  ' locomotiva 
di  progredire. 

decidenti  occdrribili  ad  un' convogliò 
percorrente  una  strada-ferrata,  e 
Condizioni  di  biion  servizio  di  una 
locomotiva. 

1 . • 

1/  argomento  dèi  presente  paragrafo 
fir  per  noi  sviluppato,  in  ragiono  della 
‘uu  importanza,  tolto  la  voce  strade- 
derrate.  Noi  ' lo  tocchiamo  pel  solo  ri- 


«ione  iniziale  effettiva  del  vapore,  S la  super- 
fìcie dei  due  stantuffi  p X / sala  la  pressione 
utile;  sia  c.  la  Corsa  degli  stantuffi  per  cias.u- 
im  rivoluzione  delle  ruote  motrici;  sia  d il 
diametro  delle  ruote  motrici,  ir</  sarà  la  cir- 
conferenza delle  medesime  e lo  spazio  per- 
corso dalla  macchina  per  ogni  rivoluzione 
dqtle  ruote  motrici.  (Si  indica  c«»n  v il  rap- 
poi  l<>  della  circoli! erenza  al  diametro  cioè 
3,i4i^9.)  Lsseudo  il  peso  rimorcliiabilc  in  ra- 
gione inversa  dello  spazio  che  si  può  largii 
percorrere  iu  uu  dato  tempo,  e V effetto  utile 
doliti  pressione  sugli  stantuffi  essendo. espressa 
ih  /u  X 2 c,  P effetto  utile  stille  ruote  nio- 
nrd 

tràci  sarà  uguale  a p — , ossia  sarà  espres- 

se 

Si»  dal  rapporto  inverso  della  velocità  degli 
Man  In  Ili  alla  velocità  delle  ruote.  A vrassi  111 
tal  modo  lo  sforzo  utilizzabile  sulle  ruote  e 
quindi  il  peso  possibile  a trascinarsi  partendo 
dal  «lato  che,  su  di  una  strada  orizzontale,  la 
forza  necessaria  a trascinare  una  loimrìlaU 
corrisponde  a cliilugr.  4.  Dividendo  per  4 l*j 
sfollo  utilizzabile,  si  avrà  il  numero  «Ielle 
tunnel  Iole  rimorchiabili,  e dividendo  per  ó 
questo  numero,  si  avrà  quello  dei  vaggooi  che 
possono  valutarsi  «lei  peso  di  cinque  tonnella- 
te ciasvÉo. 

Bisogna  per  alleo  riilcllere  che  gli  stessi 
congegni  della  macchina  sono  pel  loro, attrito 
Olia  causa  ili  perdil  i «li  forza.  Questa  perdi- 
ta viene  valutata  circa  chi].  9 per  ogni  tonnel- 
lata di  peto  della  macchina  stessa.  La  macchi- 
na, i|i  ragione  di  peso  rimorchialo,  perde  di, 
13 

forza  — dello  sforzo  sulle  ruote  motrici, 
ita 

diminuito  dall’  attrito  cagionalo  dal  mecca- 
nismo. 

Per  questa  strada  si  arriva  ad  ottenere 
P effetto  utile. 


flesso,  che  gli  accidenti  occombili  su 
di  una  strada-ferrata,  la  maggiore  o mi- 
uòr  precisione  di  servizio  e simili,  su- 
no il  tema  obbligato  della  conversa- 
zione fra  i "viaggiatori  che  la  percorrono. 
Una  qualche  idea  in  proposito'  potrà  al- 
lontanare i timori;  persuadere  della  ira- 
possibilità  di  nna  infallibilità  assoluta  io 
uu  servizio  reso  con  macchine  complica- 
tissime e che  richiedono  una  decisa  per- 
fezione e correlazione  nei  movimenti  dei 
loro  congegni.  " '•  - 

Quantunque  il  viaggiare  sulle  strhde- 
ferrate  offra  incontrastabilmente  maggior 
sicurezza  che  il  viaggiare  sulle  strade  co- 
muni, ciò  non  ostante  succedono  qual- 
che volta  sulle  prime  degli  inconvenienti 
che  possono  dividersi  in  diverse  catego- 
rie, cioèr 

i.p  Quelli  che  non  possouo  cagionare 
se  non  una  diminuzione  di  velocità  del 
convoglio; 

n.°  Quelli  che  obbligano  il  macchini- 
sta a sospendere  momentaneamente  la 
corsa  ; 

3.°  Quelli  che,  senza  rottura  alcuna, 
obbligano  il  cotidultore  a sospendere  del 
tutto  la  corsa  fino  a che  un'altra  macchi- 
na non  arrivi  a rimorchiarlo  od  a spin- 
gerlo ; . 

4-°  Quelli  rhe  conducono  alle  mede- 
sime conseguenze,  ma  con  rottura  di 
qualche  pezzo  della  macchina; 
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5.°  Quelli  finalmente  provenienti  da 
un  difficile  e rarissimo  concorso  di  circo- 
stanze e che, 'accaduti  una  volta,  è quasi 
impossibile'che  si  ripetano  sulla  medesi- 
ma strada. 

Fra  le  accidentalità  della  prima  cate- 
goria, le^>iù  ordinarie  sono:  il  riscalda- 
mento delle  scatole  destinate  ad  alimen- 
tar d'olio  le  diverse  parti  della  macchi- 
na: 1 odor  del  vapor  d’  Olio  n’  è uno  dei; 
segnali^  ed  allora  conviene,  senza  fer- 
marsi, alimentar  con  olio  le  parli,  o ba7 
gnarle  con  acqua  presa  dal  tender ; il 
riscaldamento  delle  aste  degli  stantuffi, 
delle  valvole  e «Vegli  eccentrici,  il  cui  sfre- 
gamento è annunziato  da  un  rumore 
particolare  ; lo  sfregamento  delle  giuntu- 
re delle  aste;  lo  sfregamento  o raschia- 
mento degli  stantuffi  contro  i cilindri; 

1 aprirsi  di  qualche  portiera  dei  vnggoui; 
la  perdita  d' acqua  per  la  via  .ilei  tubi, 
la  quale  può  esser  tale  «la  impedire  uno 
sviluppo  di  vapore  sulficiente  per  corre- 
re colla  ordinaria  velocità,  nei  qual  caso 
bisogna  che  il  macchinista  si  serva  con 
parsimonia  del  vapore  aprendo  pochissi- 
mo il  regolatore  ; la  rottnra  di  qualche 
treno  o il  suo  completo  deterioramento 
che  obbligano  il  macchinista  a fermare  il 
convoglio  molto  prima  di  arrivare  alla 
stazione,  servendosi,  invece  del  freno- 
deli’  azione  inversa  vici  vapore,  ecc. 

Gli  accidenti  della  seconda  categoria 
si  riducono  alla  rottura  di  qualche  cate- 
na, cioè,  o della  catena  che  attacca  il 
traino  alla,  macchina,  o di  una  di  quelle 
che  uniscono  i vaggoni.  In  questo  caso, 
quando  il  macchinista  se  ue  accorge,  de- 
ve lare  con  tutta  prudenza,  la  manovra 
opportuna  per  avvicinarsi  alla  parte  di 
convoglio  rimasta  indietro.  La  lentezza 
di  questa  manovra  è una  necessità  giac- 
ché altrimenti  né  pulrebbe  succedere  un 
urto  capace  di  buttar  fuori  qualche  va- 
gone dalle  guide, , od  . allucini  qualche 
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scossa  disgustosa  jiei  passeggeri.  Per  evi- 
i tare  la  rottura  delle  catene,  se  il  macchi- 
mista spinge  il  convoglio  e vuol  rallenta- 
re la  velocità,  aspetta,  prima  di  adopera- 
re il  freno,  che  tulle  le  catene  siano  tesf, 
altrimenti  i Vaggoni  i quali  trova  valisi  pri- 
ma 1'  uno  all'  altro  vicini,  per  la  dimi- 
nuita velocitai  della  locomotiva  e perchè 
contervano  ancora  la  velocità  concepita, 
si  troverebbero  bruscamente  allontanati 
I'  uno  duli'  altro,  e potrebbero  rompere 
le  catene  d'  unione. 

Il  più  ordinario  fra  gl'  ioconvenienti 
della  terza  categoria  è I'  interruzione  di 
servizio  delle  trombe  di  ulimenlazione, 
la  quale  può  essere  cagionata  da  imper- 
fezioni nel  movimento  delle  valvole,  o 
dalla  rottura  dei  condotti  d'acqua,  o dal- 
la introduzione  di  qualrhe  corpo  estra- 
neo nei  coudulti  medesimi.  Se  1'  alimen- 
tazione non  può  essere  mantenuta,  il 
macchinista  deve  lasciar  cadere  il  lune» 
ó levarlo,  e continuare  il  cammino  finche 
la  pressione  del  vapore  può  bastare,  ma 
seguiterà  a far  segnali  perchè  si  mandi 
una  macchina  in  sussidio.  Se  la  stazione 
non  è lontana,  convien  meglio  al  macchi- 
nista il  portai  visi,  colla  aula  macchina  e 
spedire  un’  altra  locomotiva  per  rimor- 
chiare i vaggoni  lasciati  sulla  strada. 

Alcune  volte  succede  di  perdere  la  ca- 
viglia che  congiunge  i collaretti  di  un  ec- 
centrico,; allora,  se  la  valvola  che  era 
mossa  da  quell’  eccentrico  può  esser 
mossa  a ulano,  il  macchinista  deve  far 
subire  alla  leva  arcuata  uu  movimento 
opposto  a quello  dell'  altra  leva  che  co- 
munica colla  valvola  tuttora  iu  azione. 
Questa  manovra  è faticosa,  ed  il  macchi- 
nista è sempra  obbligato  a moderare  la 
velocita,  per  poterla  eseguire  convenien- 
temente. Se  la  valvola  non  può  funzio- 
nare a mano,  bisogna  che  il  macchinista 
smunti  per  portare  la  valvola  stessa  in 
posizione  da  coprire  tutte  due  le  fene- 
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slielle  del  cilindro,  e continui  come  può 
il  cammino  coll'  alitine  di  un  solo  stan- 
tuffo. Se  non  lucesse  cosi,  di  quattro  ci- 
lindrale di  vapore  necessarie  per  una 
rivoluzione  delle  ruote  motrici , ve  ne 
sarebbe  una  In  opposizione  al  movimen- 
to dèlia  macchina,  una  inutile,  una  terza 
sarebbe  equilibrala,  e ne  resterebbe  una 
sola  di  utile.  Finalmente  può  succedere 
che  le  ruote  si  smuovano  dall’  asse,  ciò 
che  obbliga  ad  arrestarsi. 

Fra  le  rotture  possibili  e che  cagio- 
nerebbero la  cessazióne  della  corsa,  .si 
vede  che  si  comprendono  quelle  dei  co- 
perchi dei  cilindri,  di'alcune  aste,  o la 
piegatura  di  queste  ; ma  sono  rarissime. 
Più  rare  ancora  sono  le  rotture  della  sa- 
ia di  un  vaggone,  di  una  molla  della  lo- 
comotiva, dell’asse  dritto,  ossia  della  sa- 
la davanti  della  medesima.  In  una  loco- 
motiva a quattro  ruote,  la  rottura  del- 
1’  asse  drillo  obbliga  la  macchina  a ca- 
dere sul  davanti.  In  questi  casi  il  mac- 
chinista deve  chiudere  il  regolatore,  in- 
vertire la  disposizione  delle  valvole,  agi- 
re sul  freno  e,  fermata  I»  macchina,  vuo- 
tare il  fornello.  ‘Finalmente,  la*  rottura 
della  caviglia  che  mantiene  il  tender  uni- 
to alla  macchina,  ì uno  dei  casi  d'  indi- 
spensabile interruzione  della  corsa.  Tutti 
però  questi  casi  sono  tanto  rari,  che  si 
contano  delle  strade  ferrate  da  anni  atti- 
vate, sulle  quali  non  se  ne  verificò  alcuno. 

Gli  accidenti  dell'  ultima  categoria  de- 
vono attribuirsi  alla  negligenza,  all'  incu- 
ria od  alla  ignoranza;  tali  sono:  il  sortire 
la  locomotiv  dalle  guide  ai  luoghi  d'  in- 
contro, o in  conseguenza  di  cattivo  stato 
della  strada,  il  cadere  da  una  piattafor- 
ma girevole,  écc.  Quando  una  locomoti- 
va spinge  davanti  a sé  il  convoglio,  il 
macchinista,  arrivando  presso  la  stazio- 
ne, deve  ben  guardarsi  di  far,  agire  il 
freno  prima  che  le  catene  dei  vaggoni 
situo  tese;  senza  di  ciò  alcuni  vaggoni 
Supp.  Dit.  Tecn.  T.  XLII. 
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potrebbero  staccarsi,  e se  non  potessero 
essere  fermati  dai  cantonieri,  ne  risulte- 
rebbe per  Io  meno  una  scossa  disgustosa 
pei  viaggiatori.  Quando  un  macchinista 
parte  in  seguitò  nd  un  convoglio,  ha  pu- 
re bisogno  di  molta  attenzione  per  non 
urtarlo,  giacché  ne  potrebbe  conseguire 
la  caduta  di  qualche  vaggdne  fuori  dalle 
guide.  Gli  urti  o gli  incontri  di  due  con- 
vogli agl'  incrociamenti  di  strada  sono 
falli  inescusabili  pei  macchinisti  che  li 
dirigono.  Non  faremo  parola  di  altri  di- 
sordini possibili  a verificarsi  soltanto  nel- 
le località  nelle  quali  )'  avversione  alle 
novità,  ed  un  genio  distruttivo  poterono, 
con  guasti  fatti  a bella,  posta  nelle  guide, 
col  togliere  i segnali,  ecc.,  compromette- 
re seriamente  un  convoglio  in  corsa  ; le 
misure  di  polizia  e la  disposizione  della 
parte  sana  ed  educata  della  popolazione 
li  rendono  impossibili  fra  di  noi. 

Le  condizioni  di  buon  servizio  di 
una  locomotiva , come  è facile  a vedersi, 
sono  : f intensità  continuai  della  combu- 
stione nel  fornello  ; la  regolare  alimen- 
tazione della  caldaia  ; il  njantcyimenlo 
della  pressione  del  vapore  al  grado  ne- 
cessario. Se  una  di  queste  condizioni 
cessa  di  essere  adempita,  ne  nasce  facil- 
mente l’ imbarazzo  del  conduttore. 

La  pressione  del  vapore  dipende  dalla 
combustione,  e la  combustione  dall'  af- 
fluenza dell’  aria  al  fornello  : ma  ciò  che 
in  esse  trovasi  d’ingegnoso,  è sempre  una 
condizione  di  precisione  e di  delicatezza 
eccessive.  Non  è dunque  a dirsi  che, 
oltre  alla  perfetta  intelligenza  del  mecca- 
nismo, richiedesi  nel  conduttore  una  pra- 
tica ed  un  sangue  freddo  non  comuni. 

Se  1'  alimentazione  del  fornello  cessa, 
il  conduttore  si  sforzerà  invano  di  man- 
tenere la  pressione,  giacché  la  tensione 
del  vapore  essendo  piò  debole,  minore  è 
P effetto  dell'  aspirazione  che  deve  pro- 
durre nel  fumaiuolo  il  vapore  nel  suo 
«9 
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sortire  dai  cilindri,  e diminuendo  l’ aspi-  tempo  perchè  il  combustibile  abbia  a ri- 
razione diminuisce  la  correute  d'aria  in-  scaldarsi  cd  accendersi  prestamente,  che 
dispensabile  per  mantenere  una  viva  parte  a piena  pressione  e con  una  vee- 
comhustione.  mente  sortita  di  vapore  dalle  valvole,  ha 

Similmente,  se  il  conduttore  lascia  ab-  la  certezza  di  far  bene  la  sua  corsa  anche 
bassare  di  troppo  il  livello  dell’  acqua  con  una  caldaia  non  perfetta, 
nella  caldaia,  il  bisogno  d'  introdurvene  Bisogna  schivare  I’  alimentazione  nelle 
una  grande  quantità  tutta  in  una  volta  salite  e nelle  curve,  e raggiungere  questi 
produrla  un  raffreddamento  della  massa,  luoghi  con  un  supplemento  d’  acqua  nel— 
e quindi  una  diminuzione  di  vivacità  nella  la  caldaia,  senza  però  diminuire  la  pres- 
cumbiislioue,  per  quel  che  sopra  si  è sione  del  vapore,  cioè  a cole  spese  della 
detto,  ed  il  macchinista,  nel  momento  velocità. 

appunto  iu  cui  sente  la  necessità  di  ani-  Io  quasi  tutte  la  locomotive  di  recente 
maria  per  ripristinare  la  tensione  del  va-  costruzione  è introdotto  nn  regolatore 
pare,  si  trova  impossibilitato  a farlo.  dell'  aspirazione  (tirage)  cioè  un  disco 
Alla  mancata  alimentazione  del  fornel-  fissato  a traverso  al  tubo  del  fumo  pei 
lo  e della  caldaia  non  può  rimediarsi  ebe  due  prolungamenti  opposti  del  suo  dia- 
a spese  della  velocità,  giacché  il  macchi-  metro.  Il  diametro  essendo  impernat» 
nista  dovrà  diminuire  l'apertura  della  nelle  pareti  del  tubo,  quel  disco  può  es- 
valvolu  di  distribuzione  ossia  del  regola-  sere  mantenuto  in  posizione  verticale, 
lore  per  emettere  gnu  minor  quantità  di  con  che  il  tubo  resta  totalmente  aperto: 
vapore,  aumentando  cosi  più  che  può  la  le  posizioni  intermedie  che  il  macchinista 
tensione.  In  tal  modo  la  combustione  si  può  ottenere  col  mezzo  di  un  tirante, 
rianlmii  a pocò  q poco  col  crescete  della  servono  a moderare  più  o meno  la  cor- 
pressione,' perchè  dalla  pressione  dipen-  renle  dei  prodotti  della  combustione  r, 
de  P aspirazione  dell’  aria  nel  fornello.  per  conseguenza,  *1’  attività  del  tornello. 

Se  il  fuoco  ha  diminuito  d'  intensità.  Il  macchinista  servesi  di  questo  regola- 
bisogna  che  il  fornello  sia  alimentato  a tore  per  mantenere  la  velocità  conre- 
poco  per  volta,  e se  per  una  causa  qua-  niente.  In  generale  egli  si  studia  di  man- 
lunque  che  al  momento  non  si  conosce,  tenere  un  fuoco  uguale,  una  velocità  re- 
la  caldaia  produce  poco  vapore,  la  prima  golare,  un  livello  d'acqua  costante;  prin- 
precauzione  del  macchinista  è quella  di  cipalmente  poi  ha  attenzione  di  aprire 
moderare  la  corrente  che  va  ai  cilindri,  la  valvola  di  distribuzione  conveniente- 
giacchè  da  questo  risparmio  ne  deriva  mente.  Se,  partendo  con  un  con  voglia 
1'  aumento  di  tensione,  o per  lo  meno  la  più  pesante  di  quello  che  suole  rimor- 
conservazione  della  tensione  ordinaria.  chiare  con  ona  data  macchina,  il  condut- 
Una  caldaia  è in  ottimo  stato  quando  tore  approfittasse  dell'abboi  lanza  di  va- 
li macchinista  può  a sua  voglia  dirigere  porc  per  slanciarsi  con  velocità,  sarebbe 
la  formazione  del  vapore-,  ma  perchè  esposto  a diminuirla  ben  presto,  senza 
serva  bene,  bisogna  che  sia  ben  diretta,  avere  il  mezzo  di  ripigliarla.  È infatti 
IL  macchinista  che  ha  cura  di  nettare,  evidente  che  il  vapore  trovando  una 
durante  la  fermata,  i tubi  interni  della  maggior  resistenza  da  vincere,  deve  agite 
calchila,  che  fa  riscaldare  l'acqua  del  ten-  sògli  stantuffi  ad  una  tensione  maggiore 
dei,  che  stuzzica  convenientemente  il  dell'  ordinaria,  ed  il  fornello  non  bnstan- 
fuoco  e ricarica  il  fornello  abbastanza  in  do  alla  produzione  di  una  sufficiente 
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quantità  di  vaporo,  a ,/uella  tensione  assai  diversa  la  quantità  secondo  ta  ma- 
die occorrerebbe,  ne  deve  nascere  una  niera  di  applicarvi  il  fuoco;  poi  perchè 
diminuitone  sovente  irremediabile  di  ve-  dalla  quantità  di  calorico  che  Tacqui  as- 
locità.  . • sorbe  per  vaporiziarsi,  confrontata  cpn 

Il  regolatore  situato  nella  canna  del  quella  che  emana  dalla  combustione  di 
cammino  (règutateur  tlu  lirage)  per-  legna  o carbone,  si  può  vedere  come  sia 
inette  di  caricare  completamente  il  for-  da  vantaggiare  nell'economia  del  combu- 
nello,  e di  regolarvi  la  combustione  co-  stibile. 

me  occorre.  La  produzione  di  vapore  Relativamente  all'ultima  questione  dol- 
ila per  indicatrici  le  valvole  di  sicurezza,  la  superficie  vaporizzante  ben  si  vede 
Se  la  pressione  diminuisce,  il  macchini-  che  da  quella  determinazione  dipende 
sta,  coll'  aprire  il  regolatore,  rianima  la  T accomodare  una  locomotiva  a certo  ef- 
combustione,-  se  dalle  valvole  scappa  una  fetto.  Supponiamo,  per  esempio,  chea 
eccessiva  quantità  di  vapore,  col  limitare  correre  con  certa  velocità  sopra  nna  stra- 
i'aperlura  del  regolatore,  modera  la  com-  da-ferrata,  trascinandosi  dietro  un  deler- 
bustione,  ed  il  conseguente  sviluppo  di  minato  treno,  abbisogni  una  vaporizza- 
vapore.  * zinne  di  due  metri  cubi  all'  ora  ; se  non 

si  dà  alla  macchina  una  certa  estensione 
Cerri  geiirai.i.  di  superficie  esposta  al  fuoco,  che  abbui- 

ano detto  vaporizzante,  vanamente  si  ten- 
Del  combustibile  necessario  alla  tcrà  di  riuscirvi.  Potrebbe  la  macchina 
vapori%ta%ione.  in  principio  possedere  quel  vapore  che 

si  ricerca,  ma  dopo  pochi  giri  di  ruota, 
Il  vapore  che  costituisce  la  forza  mo-  non  bastando  la  caldaia  alla  produzione 
trice  della  macchina  locomotiva  si  forma  del  vapore  per  compensare  il  consumo, 
dall’  acqua  riscaldata  per  fuoco  inten-  perderà  di  velocità.  Per  lo  che  è d’  av- 
so.  Perciò  è necessario  esaminare  dap-  vertire  sino  da  questo  momento,  ed  avre- 
prima  quanto  calorico  tiene  in  sè  il  va-  mo  occasione  di  ripeterlo  con  maggiore 
pure  ; poi,  quanto  combustibile  fa  mestie-  estensione,  che  la  potenza  di  una  loco- 
ri  cuusumare  per  cavarne  quei  calorico;  motiva  dipende  principalmente  dalla  fa- 
finalmente  per  quanta  superficie  della  colta  vaporizzante  della  sua  caldai^, 
ouldaia,  T acqua  che  vi  è dentro,  deve 

essere  esposta  all’  azione  del  fuoco,  per  Quantità  del  calorico  che  è nel  vapore. 
ottenere  io  dato  tempo  una  cerlp  quan- 
tità di  vapore.  . Scaldando  una  boccia  di  acqua  fred- 

Appena  aununziate  queste  ricerche,  dissona  al  punto  di  mezzo  tra  il  ghiac- 
ognuno  ha  da  sentirne  1' importanza,  ciò- che  si  fonde  ed  il  calore  di  ebul- 
mentre  in  fine  quello  che  costa  nelt’eser-  lizione,  quell’  acqua  ha  assorbito  una 
cizio  delle  macchine  locomotive,  c dici»-  ' certa  quantità  di  calorico.  Diciamo  che 
mo  pure  delle  macchine  a vapore  in  gè-, ha  assorbito,  che  è entrato  nella  sua 
nerale,  è il  combustibile  che  si  consuma,  massa  il  calorico,  perchè  noi  ci  rendiamo 
Nè  basterebbe  il  sapere  con  qualche  espe-  conto  dei  fenomeni  di  riscaldamento,  di 
rimenlo  quanta  legna  abbisogni  a vapo-  fusione,  coll’  immaginare  che  nn  fluido 
rizzare,  per  esempio,  un  piede  cubico,  sottilissimo  s’ insinui  ne’  corpi  e produ- 
un  mastello  d'  acqua,  potendone  essere  ca  tanti  effetti  che  diciamo  calorifici. 
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S' io  domandassi  quanto  calorico  oc- 
corre a riscaldare  dallo  zero,  stato  pri- 
mitivo, ai  4°  gradi  nn  mastello  padova- 
no d' acqua  che  è di  72  boccie,  mi  si 
risponderebbe  7 a volte  quella  qualsiasi 
(piantilo  di  calorico  che  si  addomanda 
per  uoa  sola  boccia.  E s' io  ricercassi 
quantO'Calorico  occorre  a riscaldare  quel- 
l’acqua dallo  zero  agli  80  gradi,  mi  si 
risponderebbe  il  doppio,  cioè  1 4 4 volte 
quella  primitiva  quantità  di  calorico.  Nè 
il  conto  è falso,  volendovi,  come  insegna 
l’ esperienza,  tanto  calorico  a scaldare 
I'  acqua  da  zero  a 4°  gradi,  quanto  ne 
occorre  a portarla  dalla  temperatura  dai 
4o  agli  80. 

Quel  calorico  che  è nella  boccia  di 
acqua  per'riscaldarla  dallo  zero  ni  40  gra- 
di, non  ci  è dato  di  poterlo  tirar  fuori  e 
metterlo  da  parte  in  vaso  o bicchiere  iso- 
lato, come  si  può  separare  l’olio,  ed  an- 
che lo  spirito  di  vino,  da  acqua  con  cui 
si  fosse  commisto.  Pure  a quella  quanti- 
tà di  calorico  possiamo  dare  il  nome  uno, 
per  confrontare  le  quantità  di  calorico 
che  trovansi  nei  corpi.  Così,  per  esem- 
pio, se  dentro  una  boccia  di  acqua  ap- 
pena sgelata,  mettendo  un  pezzo  di  ferro 
riscaldato,  troviamo  che  desso  riscaldasi 
di  40  gradi,  diremo  che  dalla  palla  di  fer- 
ro è passala  nell’  acqua  una  unità  di  ca- 
lorico. In  somma  dicendo  1 1 unità  di 
calorico,  intendiamo  quel  tanto  calorico 
che  riscalderebbe  1 1 boccie  di  acqua  da 
freddissima  eh’  era  ai  4o  gradi.  Abbiamo 
detto  della  boccia,  più  csatlamente  inten- 
deremo questo  del  decimetro  cubo  o 
litro  d’  acqua. 

Ciò  premesso,  quando  l’acqtia  è pros- 
sima a bollire,  per  trasformarla  in  vapo- 
re vi  vuol- molto  calorico,  e<l’  esperienza 
ha  dimostrato  che  a ridurre  a vapore 
elastico  un  decimetro  cubo  di  acqua  si 
ricercano  1 1 unità.  Tale  calorico  per  al- 
tro non  dà  vcron  segno  al  termometro; 
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il  vapore  elastico  elio,  passando  per  lar- 
go canale,  si  sfoga  nell'aria  segna  sopin 
il  termometro  gli  80  gradi  dell’  acquai 
bollente  c niente  più.  Quella  misura  del- 
ie 1 1 unità  si  ottenne  liquefacendo  di  nuo- 
vo il  vapore.  Così  se  il  vapore  elastico 
che  si  sviluppa  da  un  decimetro  cubo  di 
acqua,  si  faccia  entrare  in  una  massa  di 
acqua  freddissima  di  1 a decimetri  cubi- 
ci, si  troverà  presso  a poco  che  tutta 
riesce  ai  4 0 gradi.  Ecco  i3  unità  di  ca- 
lorico in  1 3 decimetri  cubici,  quello  del- 
l'acqna  vaporizzata  e gli  altri  1 a.  L'acqua 
vaporizzata  nc  doveva  avere  ra  unità 
sopra  i 40  gradi,  e poiché  dai  4°  agli  80 
corrisponde  una  unità,  il  calorico  di  va- 
porizzazione somma  ad  1 1 unità.  Abbia- 
mo detto  presso  a poco,  avvegnaché  es- 
sendo il  calorico  prontissimo  a scappare 
per  ogni  banda,  nell'  operalo  riscalda- 
mento se  ne  disperde.  Con  apparati  in- 
gegnosi si  venne  con  bastevole  esattezza 
a quella  determinazione.  Siccome  poi 
quelle  1 1 unità  di  calorico  non  si  appa- 
lesano al  termometro,  tal  calorico  chia- 
masi latente  o nascosto. 

Il  vapore  sfugge  liberamente  neì- 
l' aria  attraverso  un  largo  canale,  poi- 
ché il  vapore  che  si  forma  in  vaso  chiu- 
so acquista  temperatura  assai  più  alta, 
coipe  si  è esposto  precedentemente,  ed 
ecco  che  si  para  dinanzi  un’altra  do- 
manda: il  vapore  che  segna  too,  tao 
j gradi  di  calore,  e che  corrisponde  ad  una 
buccia -di  acqua,  quanto  calorico  contie- 
ne? Benché  la  questione  non  sia  risoluta 
da  lutti  alla  stessa  maniera,  la  regola  più 
: fondata  sta  nella  seguente  risposta:  la 
medesimi  quantità  di  calorico,  le  1 1 uni- 
tà, oltre  le  due  che  fecero  passare  quel- 
I'  acqua  da  freddissima  allo  stato  di  bol- 
litura. La  sola  differenza  sta  in  questo, 
che  delle  1 1 unità,  tutte  di  calorico  la- 
tente nel  vapore  che  ha  la  tensione  di 
una  sole  atmosfera,  una  parte  si  mostra 
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«I  termometri)  e diventa  sensibile,  il  ri- 
manente persevera  nella  condizione  di 
latente.  Per  esempio  a nu  gradi  abbia- 
mo sole  io  unità  di  eulorieg  latente,  ed 
una  divenuta  sensibile  porta  il  termo- 
metro dagli  80  ai  ino. 

Calorico  sviluppato  nella  combustione. 

Mettendo  al  fuoco  una  caldaia  d'acqua, 
e tenendo  conto  della  quantità  che  si  va- 
porizza, della  legna  o carbone  che  si 
consuma,  e conchiudendo  di  qua  le  uni- 
tà di  colorino  che  si  sviluppano  da  una 
libbra  o da  un  chilogrammo  di  combu- 
stibile, non  si  avrebbe  che  un  dato  in- 
certissimo c grossolano.  Difatti  nelle  no- 
stre cucine  tanto  è lo  spreco,  il  getto  del 
combustibile,  che  valutando  in  questa 
maniera  I’  occorrente  di  legna  o carbone 
per  la  'vaporizzazione  di  una  macchina 
locomotiva,  nel  viaggio  di  alcune  miglia 
si  troverebbe  risultato  enorme.  Stando 
all'  esempio  poco  innanzi  addotto,  a va- 
porizzare 3o  mastelli  di  acqua  occorre- 
rebbe qualche  carro  di  .legna,  mentre 
ognuno  sa  che  a far  bollire  una  pentola 
che  ne  contiene  poche  boccie  se  ne  con- 
suma un  buon  fascio. 

Egli  è manifesto  che  la  vera  manie- 
ra di  procedere  in  questo  argomento  si 
è di  cercar  prima  quanto  calorico  si  svi- 
luppa da  una  libbra  o chilogrammo  di 
legna  o carbone  di  determinata  qualità  ; 
poi  di  vedere  quanta  parte  se  ne  disper- 
de pel  furnello;  e poiché  si  sa  quanto 
calorico  è necessario  a vaporizzare  una 
massa  di  acqua,  per  ogni  caso,  con  qual- 
che approssimazione,  si  arriverà  a stabi- 
lire il  consumo  di  combustibile  rispon- 
dente all'  esercizio  di  una  locomotiva. 

Non  addurremo  qui  i metodi  seguiti 
per  ottenere  quei  risultati,  ma  piuttosto 
li  riporteremo,  corredandoli  con  qualche 
esempio,  per  rendere  quella  cegnizio- 
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ne  fruttuosa  nel  facilitarne  le  applica- 
zioni. 

il  buon*  carbone,  od  il  coke  che  cavasi 
dal  carbon  fossile  per  ogui  chilogrammo 
di  pesoj  somministra  nella  combustione 
i4o  di  quelle  unità  che  abbiamo  accen- 
nato. La  legna  seccata  ah'  uria,  come  è 
quella  che  si  usa  fra  noi,  ne  da  per  chi- 
logrammo o libbra  metrica  3n.  La  torba 
di  eccellente  qualità  somministra  pure 
3o  unità  per  chilogrammo,  c quella  di 
qualità  ordinaria  sole  i5. 

Dunque  una  libbra  metrica  di  carbo- 
ne, abbruciandosi,  somministra  tanto 'ca- 
lorico, che  assorbito  interamente  dal- 
I'  acqua  senza  veruna  dispersione,  scal- 
derebbe 70  decimetri  cubici  di  acqua 
dalla  temperatura  dello  zero  al  punto  di 
ebullizione.  E poiché  qui  non  si  tratta 
di  estrema  precisione,  diremo  che  quel 
calorico  porterebbe  dallo  zero  al  punto 
di  ebullizione  un  mastello  padovano  di 
acqua.  Un  chilogrammo  corrisponde  a 
due  libbre  grosse  padovane  e più.  Ve- 
desi  di  qui  la  grande  quantità  di  calo- 
rico che  vi  si  sviluppa  da  un  chilo- 
grammo di  carbone,  e quanta. parte  ne 
vada  dispersa,  specialmente  yei  nostri 
fuochi,  se  a portare  al  punto  di  ebul- 
lizione un  mastello  d' acquu  si  fa  fuocb 
come  in  una  fornace.*  , 

Ne’  buoni  fornelli  si  è valutato  che 
delle  io  parti  se  ne  utilizzano  5 ed  an- 
che 6.  Dunque  conviene  dire  che  con 
un  buou  fornello  si  ottiene  di  cacciare 
nell’  acqua  do  di  quelle  100  unità,  o 
sole  So  se  si  sta  al  limite  minore.  Noi 
assumeremo  pel  seguente  esempio  il  pri- 
mo datò. 

Per  le  cose  dette  si  fa  manifesto  che 
un  chilogrammo  di  buon  carbone  o di 
coke  può,  abbruciando  in  un  buon  for- 
nello, vaporizzare  6 decimetri  cubici  e 
mezzo  di  acqua,  supponendo  che  prima 
sia  freddissima  a zero  : cosicché  a vapo- 
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ritiare  a nielli  cubici  di  acqua,  che  to- 
no aooo  litri  o decimetri  cubici,  vi  vor- 
ranno 5oo  chilogrammi  di  «carbone  o 
coke. 

Assumendo  invece  che  la  pèrdita  di 
calorico  sia  meta,  cosi  che  da  un  chilo- 
grammo di  coke  si  utilizzino  sole  70 
unità,  avremo  la  vaporizzazione  di  soli 
5 decimetri  cubici  poco  più  ; laonde  a 
vaporizzare  a metri  cubi  dì  acqua  si  ri- 
cercano 5^1  chilogrammi  di  coke. 

Superficie  vaporiti  mie. 

La  caldaia  ha  una  parte  esposta  al- 
l’azione diretta  del  fuoco,  essendosi  det- 
to che  le  pareti  cingenti  il  focolare,  ove 
occorre,  sono  doppie,  affinchè  nell’  in- 
terno siavi  acqua  che  si  appropri!  il  ca- 
lorico della  combustione,  altrimenti  pel 
forte  riscaldamento,  senza  quello  spoglio 
di  calore,  si  danneggierebbe  il  metallu  ,• 
per  la  quale  disposizione  ti  ha  il  vantag- 
gio di  una  più  ampia  estensione,  onde 
l'  acqua  più  facilmente  si  trasforma  in 
vapore.  Sonovi  poi  dei  tubi  che,  attra- 
versati dalla  fiamma,  riscaldano  forte- 
mente le. pareli  circondate  dall'acqua. 

Cosi  le  pareli  del  focolare  e quelle  dei 
tubi  costituiscono  la  superficie  vaporiz- 
zante della.caldaia.  Fu  questione  se  le 
pareti  dei  tubi  abbiano  la  medesima  fa- 
coltà vaporizzante  delle  pareti  del  foco- 
lare. Noi  riterremo  che  quando  le  fiam- 
me, per  avvivata  combustione,  ne  per- 
corrono tutta  la  lunghezza,  la  facoltà  sia 
uguale,  cioè  che  un  piede  quadrato  di 
parete  del  focolare  ed  on  piede  quadra- 
to della  parete  di  qualsiasi  tubò,  forni- 
scano la  medesima  quantità  di  vapore. 
Che  se  la  combustione  fosse  fiacca  in 
guisa  che  le  fiamme  dominassero  i tubi 
per  un  certo  tratto  soltanto,  per  una 
metà,  per  un  terzo,  allora  sì  che  la  fa- 
coltà vaporizzante  dei  tubi  rimane  infe- 
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riore,  sotto  la  medesima  superficie,  a 
quella  delle  pareti  del  focolare. 

Tocca  adesso  dire  quale  relazione  vi 
sia  a fuoco  Intenso,  quale  suolai  mante- 
nere nel  corso  di  una  locomotiva,  tra  la 
superficie  vaporizzante  e la  quantità  di 
acqua  ridotta  a vapore  in  un’  ora. 

Da  esperienze  accurate  può  ritenersi 
come  numero  bustevolmente  approssi- 
mato, che  per  ogni  metro  quadrato  di 
superficie  vaporizzante  si  convertano  in 
vapore  all'ora  60  libbre  metriche  di  acqua, 
Gu  decimetri  cubi  in  volume,  ossia  cin- 
que sesti  del  mastello  padovano. 

Dietro  questo  dato  si  vede  che  se  la 
locomotiva  ha  da  consumare'  in  un'  ora 
3 metri  cubi  di  vapore,  si  ricercano  3a 
metri  quadrati  di  superficie  vaporizzante. 

Se  quella  macchina  fosse  provveduta 
di  minor  superficie  vaporizzante,  per 
esempio  di  30  metri  quadrati,  potrebbe»! 
bensì  cominciare  la  corsa  con  quel  treno 
alia  ricercata  velocità,  ma  ben  presto  il 
vapore  calerebbe  di  forza,  essendo  la 
produzione  inferiore  al  consumo. 

Cosi  se  una  doccia  di  acqua  che  ani- 
ma la  ruuta  di  un  mulino,  si  carica  per 
artificio  di  più  dell'  ordinario,  accumu- 
lando acqua  in  un  serbatoio,  quella  ruo- 
ta potrà  anche  incominciare  con  esube- 
rante (orza,  potrà  incominciare  lavoro 
potente:  ma  tosto  che  la  doccia  sarà  ri- 
condotta, pel  consumo  della  preparata 
acqua,  all’  andamento  consueto  passando 
per  essa  la  solita  corrente,  cesserà  di  la- 
vorare fortemente  e tornerà  alla  mode- 
rata velocità.  E se  si  volesse  sforzare  la 
ruota  a quell’  inusitato  lavoro,  dovrei)  - 
besi  di  tratto  in  tratto  adunare  l'  acqua, 
per  darvi  a intervalli  quell’  impeto  che 
si  ricerca. 

Papor  inai  ione  effettiva  e totale. 

Facendo  il  calcolo  della  quantità  di 
vapore  occorrente  all'  esercizio  di  una 
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locomotiva,  calcolo  dedotto  dalla  capaciti* 
ilei  eilindro  per  quella  parte  che  dura 
l’ afflusso,  e per  il  doppio  numero  dei 
colpi,  euendo  due  i cilindri,  e valutando 
1'  acqua  che  vi  corrisponde,  non  si  arri- 
va a determinare  la  quantità  di  acqua 
necessaria  al  viaggio,  ossia  quella  che  si 
consuma  tra  la  caldaia  e la  scorta.  Que- 
sto dipende  dal  fatto  esperimeutatu  che 
il  vapore  trascina  seco  molta  acqua  allo 
stato  di  minime  goccie  o di  vapore  ve- 
scicolare, e che  alquanto  vapore  si  dis- 
perde senza  lavorare,  senza  premere  sul- 
P embolo,  sfiatando  e scappando  per  la 
valvola  indicatrice,  e qualche  volta  per 
la  valvola  normale. 

Si  è pertanto  distinta  la  vaporizzazio- 
ne in  effettiva  e totale;  culla  prima  si 
intende  la  quantità  di  vapore  che  opera 
sull’  embolo,  coll’  altra  s’ indica  il  con- 
sumo complessivo  dell'acqua. 

Per  dare  una  qualche  idea  su  questo 
punto  diremo  che,  da  un  medio  risulta- 
to che  si  ebbe  sopra  molte  macchine,  per 
passare  dalla  Vaporizzazione  effettiva  alia 
totale,  bisogna  aumentare  la  prima  di  a 
quinti.  Così  se  abbisognano,  pel  vapore 
che  lavora  a metri  cubi  di  acqua,  ossia 
2000  litri,  vi  sarà  realmente  un  consu- 
mo di  acqua  di  2800  litri. 

Viceversa,  per  determinare  la'  vapo- 
rizzazione effettiva,  dato  che  sia  il  con- 
sumo di  acqua,  ne  prenderemo  5 setti- 
mi. Nel  caso  nostro  il  settimo  di  2800 
litri  corrisponde  a Jtm  e preso  questo 
numero  5 volte  quadra  coi  a metri  cu- 
bici di  vaporizzazione  effettiva. 

Principio  del  massimo  di  densità. 

. Essendo  in  un  vaso  vapore  al  massi- 
mo di  tensione,  per  esempio  a sei  atmo- 
sfere, ed  essendo  questo  vapore  isolato 
dal  liquido  generatore,  se  repentinamen- 
te si  allargasse  in  ispazio  due  volte  mag- 
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giore,  senza  che  avesse  a mutarti  la  quan- 
tità di  calorico,  a che  tensione  sarebbe 
ridotto  ? 

Assumendo,  come  abbiamo  folto,  che 
a vaporizzare  una  massa  di  acqua  occor- 
ra il  medesimo  calorico  per  qualsiasi 
tensione,  si  risponde  subito  alla  proposta 
domanda.  1 

Per  procedere  con  chiù  re  zia  supponia- 
mo che  quel  vapore  derivi  da  un  chilo- 
grammo di  acqua.  Allora  per  la  tubella 
del  volume  relativo  del  vapore,  si  ha  da 
occupin  e 5a8  decimetri  cubici.  Portato 
ad  occupare  doppio  spazio,  sarà  questo 
di  656  decimetri  cubici.  Tale  volume 
corrisponde  a menu  di  tre  atmosfere. 

In  questo  mutamento  di  tensione  una 
parte  di  euforico  sensibile  sarà  divenuta 
latente,  e perciò  quantunque  il  vapore 
ritenga  il  medesimo  calorico,  segnerà 
temperatura  minore. 

Con  questo  principio  si  calcola  il  mu-' 
lamento  di  tensione  che  è nel  vapore, 
quando  passando  dalla  caldaia  al  cilindro 
per  picchila  apertura  del  regolatore  si 
distende  in  ispazio  maggiore  ; e questo  è 
il  principio  che  il  Pombour  ha  introdot- 
to nel  calcolo  della  locomotiva  e di  tutte 
le  macchine  a vapore. 

Deir  azione  in  generale  delle  fané. 

Le  forze  producono  moto,  o tendono 
a prodarlo,  o lo  impediscono.  Conside- 
rate un  uomo  che  tira  un  carro,  la  forza 
dell'uomo  pruduce  moto  ; supponete  che 
lo  sospinga  all’  insù,  e che  sia  vicinissimo 
a farlo  salire  sopra  un’  erta,  la  forza  del- 
I'  uomo  tenderà  a produr  moto  senza  ot- 
tenerlo ; se  per  ultimo  sapponiamo  che 
solo  si  affronti  contro  il  carro  per  impe- 
dire che  discenda,  allora  la  forza  dell'uo- 
mo impedirà  soltanto  il  moto. 

Direbbe»  che  il  secondo  e terzo  caso 
si  riducono  ad  un  solo,  perchè  in  fine 
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non  vi  ha  moto,  e chi  guardasse  a quel-, 
i'  uomo  non  potrebbe  notare  differenza. 
Chi  guardasse,  certo  non  potrebbe  avver- 
tire alcuna  diversità,  belisi  quei  due  casi 
saranno  avvertiti  dall'uomo.  Troverà  ben 
egli  che  ad  impedir  il  moto  del  carro  tu 
meno  fatica,  ed  anche  con  sensibile  di- 
vario, in  confronto  dello  spingere  il  car- 
ro per  metterlo  prossimo  all'  ascesa. 

A render  poi  questa  verità'  manifesta, 
si  supponga  che  il  carro  si  porti  sopra 
erta  menu  declive,  ed  arriveremo  a tale 
che  il  carro  starà  da  sé  fermo  senta  for- 
za che  lo  rattenga,  gli  ostacoli  ai  moto 
dei  terreno  smorzeranno  quella  tenden- 
za. Confrontando  adunque  lo  sforzo  ne- 
cessario all'  uomo  per  tener  fermo  il  car- 
ro, o per  metterlo  nello  stato  prossimo 
di  ascesa,  ci  sarà  grande  differenza,  cioè 
quella  che  passa  fra  uno  sforzo  nullo,  e 
quella  che  si  addomanda  per  disporre  il 
carro  prossimo  alla  salita,  copdizione  per 
cui  bisogna  sicno  quasi  interamente  vinti 
gii  ostacoli  del  terreno  e la  tendenza  che 
è nel  carro  di  discendere. 

Ciò  premesso,  diremo  che  nel  secon- 
do e terzo  caso  esercita  I'  uomo  un'azio- 
ne statica  o di  equilibrio,  che  nel  primo 
caso  esercita  I'  uomo  un'azione  dinamica 
o di  moto.  • 

Quello  che  adesso  abbiamo  detto  del- 
P uomo  si  ripeta  per  ogni  forza,  per  ogni 
causa  di  moto  ; se  impedisce  o tende  a 
produr  moto,  si  dirà  che  vi  corrispónde 
azione  dinamica. 

L'  azione  dell’  acqua  che  si  appoggia 
ad  una  diga,  ad  un  argine  è statica  ; 
P azione  dell’acqua  che  mette  in  moto  la 
ruota  di  un  mulino  è dinamica. 

Una  determinata  quantità  di  acqua 
che  è contenuta  in  un  vaso  esercita  con- 
tinuamente P azione  statica,  e se  non 
evaporasse,  potrebbe  esercitarla  per  anni 
ed  anni.  Ad  ottenere  un’  azione  dinami- 
ca vi  vuole  molta  e molta  acqua,  appunto 
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perchè  nel  determinare  il  moto  fugge,  e 
vi  ha  mestieri  sempre  di  novella  acqua  a 
continuare  quell'  clfetto. 

Unità  deli'  aliane  statica  e dinamica. 

A rattenere  il  carro  sull’  erta,  od  a 
metterlo  nello  stato  prossimo  di  ascesa, 
invece  che  usare  della  forza  dell’  uomo, 
potressimo  attaccare  una  fune  di  dietro 
al  carro  egualmente  alta  uel  suo  corso 
sulla  strada,  accavalcarla  ad  una  carrucola 
inGIzata  in  asta  assicurala  nel  suolo,  ap- 
plicando alla  parte  pendente  della  fune 
un  peso.  Ecco  chie  quel  peso  fermo  ed 
immobile  equivarrebbe  all'  azione  statica 
dell'  uomo. 

L' azioue  statica  può  .misurarsi  per 
peso,  e poiché  una  unità  di  peso  è il 
chilogrammo  o libbra  metrica,  potremo 
esprimere  Paziope  statica  per  chilogrammi. 

La  misura  dell'  azione  dinàmica  si  de- 
termina in  altro  modo.  Intanto  osserve- 
remo che  ogni  elTutlo  procedente  da  mo- 
to si  può  far  dipendere  da  peso  che  si 
muove,  invece  che  l'acqua  batta  contro 
le  ali  di  un  mulino,  si  può  supporre  che 
un  peso,  convenientemente  applicato  al- 
la circonferenza  della  ruota,  colla  sua  di- 
scesa . produca  quel  moto.  Così,  invece 
che  P uomo  muova  la  pialla,  si  può  im- 
maginare un  peso  che  scendendo  produ- 
ca quel  colpo  e quel  moto  che  occorre. 
Quest'  idea  che  qui  sembra  strana  fu  ri- 
dotta a tabelle  nella  meccanica  pratica  j 
i molti,  effetti  che  si  producono  colle 
macchine  furono  raffrontati  a peso  che 
scende. 

L’  azione  dinamica  del  chilogrammo 
scendente  per  un  metro  di  altezza  fu 
presa  ad  unità  e chiamasi  unità  dinami- 
ca o dinamo.  Occorrendo  talvolta  azioni 
dinamiche  considerevoli,  si  è considerato 
il  migliaio  di  questa  prima  unità,  che  di- 
venta perciò  una  grande  unità,  e si  no- 
minò dinamodio. 
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Chi  volesse  procurarsi  una  potenza 
equivalente  ad  un  dinamo,  dovrebbe  ti- 
rar su  per  un  metro  un  chilogrammo,  e 
poi  lasciarlo  cadere;  chi  volesse  procu- 
rarsi la  potenza  di  un  dinamodio,  do- 
vrebbe tirar  tu  per  un  metro  un  migliaio 
di  chilogrammi.  Quindi  è che  diciamo 
corrispondere  ad  un  dinamo  l'  effetto  di 
quella  potenza  che  tira  su  un  chilogram- 
mo, e ad  un  dinamodio  l'effetto  di  quel- 
la potenza  che  solleva  per  un  metro 
1000  chilogrammi. 

Ciò  premesso,  diremo,  per  dare  una 
idea  all’  ingrosso  del  lavoro  permanente 
giornaliero  di  un  uomo,  che  il  limite  è 
di  aoo  dinamodii,  e che  quello  del  ca- 
vallo arriva  a 1000. 

Ora  potremo  definire  quella  forza  che 
serve  come  di  unità  nella  dottrina  della 
macchina  a vapore.  Intanto  è manifesto 
che  a caratterizzare  l' intensità  di  una 
forza  occorre  dire  non  solo  I’  effetto  in 
diuami  o dinamodii,  ma  in  quanto  tem- 
po può  fornire  quell'  effetto.  Tale  è la 
differenza  fra  1’  effetto  e la  forza.  Quanto 
all'  effetto  basta  dire  i dimoiti,  come,  per 
esempio,  quello  di  portar  in  un  granaio 
tanto  alto,  tanti  socchi  di  frumento;  men- 
tre a dire  se  la  forza  sia  intensa  o debo- 
le, ocoorre  mettervi  anche  il  tempo  per 
cui  si  spedisce  quel  lavoro.  È chiaro  in- 
fatti, che  a lungo  andare  anche  un  fan- 
ciullo, a pochi  grooi  per  volta,  può  tras- 
portare più  sacchi  nel  granaio,  mentre 
un  robusto  lacchino  può  farlo  in  tempo 
discreto. 

Ciò  posto,  si  può  facilmente  immagi- 
nare ed  anche  apparecchiare  una  forza, 
che  in  uu  minuto  secondo,  sollevi* 
chilogrammi  all'  altezza  di  un  metro.  Ta- 
le forza  si  denomina  cos'alio  a vapore  o 
cavallo-vapore  ; nome  che  ben  si  po- 
trebbe esprimere  con  una  sola  parola, 
anche  presa  dal  greco.  A mettere  più 
chiara  l’ idea  di  questa  forza,  diremo  che 
Suppl.  Dii.Tccn.  T.  XL11. 
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è tale  da  sollevare,  in  una  battuta  di 
polso,  1 5u  libbre  grosse  di  Padova. 

A calcolare  l'effetto  corrispondente  al- 
la forza  di  un  cavallo-vapore  operante  per 
le  ventiquattr'  ore  del  giorno,  basta  av- 
vertire quanti  secondi  si  contengono  in 
un  giorno,  e troveremo  l' aito  numero 
ili  6480  dinamodii.  Se  adunque  stiamo 
al  numero  indicato  poc’  anzi,  che  rap- 
presenta il  lavoro  giornaliero  del  cavallo, 
si  direbbe  che  l'effetlo  del  cavallo-vapore 
corrisponde  a sei  cavalli  ordraarìi  e mez- 
zo ; ma  è sempre  necessario  di  raffronta- 
re gii  effetti  di  due  furze  agenti  pel  me- 
desimo tempo.  E siccome  ritiensi  pel 
lavoro  del  cavallo  ordinario  otto  ore  al 
giorno,  potremo  dire  che  il  cavallo-vapo- 
re figura  come  una  potenza  doppia  del 
primo. 

Abbastanza  ci  siamo  occupati  nella  de- 
finizione del  dinamo,  del  dinamodio  e 
dei  cavallo-vapore  ; le  ptime  unità  op- 
portune a fissare  gli  effetti  di  movimen- 
to, la  terza  ad  esprìmere  1’  intensità  di 
una  forza  quando  produce  moto.  Ter- 
mineremo col  riflettere  che  essendosi, 
in  meccanica  applicata,  espressi  molli 
effetti  per  dinaini,  quando  sia  da  con- 
seguirne uoo,  e che  sia  dato  il  tempo 
entro  cui  vuoisi  ottenere,  si  può  fissare 
il  numero  di  cavalli  a vapore  che  misu- 
rano l' intensità  della  forza. 

Poniamo,  per  esempio,  che  il  macina- 
re 100  litri  di  frumento  corrisponda  ad 
8000  litri,  ossia  8 metri  cubi  di  grano 
in  un  giorno,  vi  si  dovrà  applicare  una 
forza,  di  cui  la  parte  effettiva,  sottratta 
quella  che  consumano  le  resistenze,  val- 
ga dieci  cavalli-vapore. 

A%ìone  ftalica  e dinamica  del  vapore. 

Il  vapore  che  si  accumula  nella  cal- 
daia, stando  chiuso  il  regolatore,  esercita 
uno  sforzo  statico.  Cosi  ancora  quando 
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entra  nei  cilindri,  e non  sia  possente  a 

vincere  la  resistenza,  esercita  uno  sforzo  DeìT  inerzia  della  macchina 
statico.  Allorché  Io  stantuffo  comincia  a e del  treno. 

muoversi,  e quindi  anche  le  ruote  e la 

locomotiva,  1'  azione  diventa  dinamica.  Quando  si  osserva  una  macchina  che 
Fino  a che  il  vapore  non  determina  il  corre,  bisogna  dire  che  ogni  sua  parti- 
molo  dell’ embolo,  non  vi  è consumo;  cella  è animata  di  quel  movimento,  onde 
purché  la  caldaia  si  mantenesse  a quella  è necessario  che  una  forza  glielo  abbia 
temperatura,  continuerebbe'  a premere  comunicato.  E poiché  nel  determinare  il 
senza  perdersene  veruna  porzione:  des-| movimento  di  una  palla  di  legno  o di 
so  si  consuma  allorché  pel  giuoco  del-,  ferro  sopra  una  tavola  liscia,  uguale,  oc- 
T embolo  entra,  lavora,  e poi  si  sfoga. corre  uno  sforzo;  è facile  il  ricavare  che 
nell'  uria.  |ad  indurre  iu  quella  pesante  massa  della 

Nel  primo  caso  anche  un  discreto  fu-,  macchina  tanta  velocità,  abbisogna  gio- 
colare potrebbe  in  breve  tempo  fornire  , de  forza. 

vapore  da  esercitare  sull’  embulo  quella.  Dicendosi  lo  stesso  del  treno,  si  scor- 
pressione  che  occorre  per  mettere  la  ge  intanto  che  moltissima  forza  si  addo- 
macchina,  unita  al  treno,  nello  stato  manda  a mettere  in  movimento  tanta 
prossimo  al  molo.  massa. 

Nel  secondo  caso  vi  ha  il  bisogno  di  Ma  se  non  vi  fossero  ostacoli  al  movi- 
alliva  combustione  per  ristorare  il  con-  mento,  se  la  strada  fosse  perfettamente  a 


sumo  del  vapore;  e poiché  a tirare  un  livello,  una  volta  che  il  treno  avesse  con- 


treno pesante  é mestieri  che  il  vaporejcepilo  quella  velocità,  tirerebbe  innanzi 


sia  molto  denso,'  vedesi  che  molta  più  senz’  altro  bisogno  di  spinta.  Cosi  veg- 
ncqua  conviene  vaporizzare,  e che  perciò  giamo  che  una  palla  dura  tanto  più  in 
la  superficie  vaporizzante  ha  da  essere  moto  quanto  è liscia  la  tavola  sopra  cui 
più  estesa.  è sospinta  alla  corsa,  e che  a tavola  sea- 

Tulto  questo  mostra  che  la  potenza  brosa  ed  ineguale,  a tavola  coperta  da 
di  una  locomotiva  dipende  principalmen-  panno  a lunghi  peli,  ben  presto  il  pri- 
te  dalla  facoltà  vaporizzante  della  sua  milivo  movimento  si  smorza, 
caldaia,  per  cui  si  è cercato  in  varie  ma-  Possiamo  dunque  intendere  facilmente 
nicre,  e finalmente  co’  tubi,  a procurare  che,  prodotto  il  movimenld  della  macchi- 
molta superficie  esposta  all’  aziooc  del  na,  a mantenerla  in  quello  basta  che  il  va- 


fuoco.  1 pore  abbia  forza  valevole  a comunicare 

quella  velocità  che  è distrutta  dsgii  osta- 
Dclle  resistenze  sulle  strade-ferrate,  jcoli.  A far  meglio  comprendere  questa 

proposizione  supponiamogliela  macchina 
Il  vapore  che  sforza  sull’  embolo  ha  determinala  al  moto,  colla  velocità  di  ven- 
da vincere  molte  resistenze  per  detenni- J ti  miglia  alloro,  andando  da  sè  senza  che 
narc  il  moto  di  una  locomotiva.  A dare:  più  il  vapore  la  sospinga,  dopo  certo  tem- 
uti' idea  di  queste  resistenze,  che  deter- {po  si  trovi  alla  velocità  di  sole  dieci  mi- 


niinano  poi  la  forza  necessaria  del  rapo-  glia  all* ora.  ed  è manifesto  die  tale  ritar- 
re,  Comincieremo  a considerare  f inerzia  do  di  movimento  rappresenterà  in  cumu- 
della  macchina,  e poi  gli  ostacoli  che  si  lo  F effetto  dei  vnrii  ostacoli  che  si  oppo- 
oppuegono  al  suo  movimento.  sero  alla  marcia  della  macchina  stessa. 
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Sicché  quando  il  vapore  mantiene  la  ve- 
locità delle  venti  miglia  all'  ora,  in  quel 
tempo  avrà  distrutto  gli  ostacoli  misurati 
da  quel  rallentamento  che  avrebbero  pro- 
dotto. Ecco  che  il  moto  concepito  dalla 
macchina  si  sperile  a vincere  gli  ojtacoli 
se  non  opera  il  vapore,  e quando  il  moto 
concepito  sì  mantiene,  èia  forza  del  vapo- 
ro quella  che  vince  gli  ostacoli  od  impe- 
dimenti .del  moto. 

Di  qua  si  fa  manifesta  la  spiegazione 
di-uq  altro  fenomeno  che  succede  nel  mo- 
vimento r|i  una  locomotiva.  Questa  mac- 
china apparisce  di  .muoversi  uniforme-! 
mente  per  certi  tratti  ed  anche  lunghi, 
benché  si  sappia  che  non  sempre  possuno 
essere  i medesimi  ostacoli  sopra  una  stra- 
da l'errata,  e quello  che  è più,  sapendosi 
che  sulle  ruote  motrici  lavora  il  vapore 
con  diversa  efficacia,  anche  quando  avesse 
sempre  la  medesima  tensione  nel  cilindro. 

Quando  il  vapore  fa  poco  effetto  su  di 
una  manovella,  è massimo  l'effetto  sull'al- 
tra; ma  fra  questa  alternativa  non  si  com- 
bina uu  giusto  compenso.  Per  altro  il  mo- 
to concepito  dalla  macchina  cala  alcun 
poco  per  compensare  la  minore  energia 
del  vapore,  cresce  quando  il  vapore  ha  la 
massima  potenza  sulle  ruute.  Attesa  la 
grande  massa  della  locomotiva,  e del  tre- 
no la  quantità  di  moto  che  va  ceduta  od 
acquistata  è sì  lieve,  e questa  alternativa 
accede  in  si  brevi  intervalli,  da  rimanere 
insensibile,  da  non  potersi  rilevare. 

Così  ad  ogni  giro  di  ruota  faunosi 
quattro  emissioni  di  vapore  pel  fumaiuo- 
lo. Queste  quattro  emissioni  del  vapore, 
allorché  la  macchina  va  lentamente,  si 
sentono,  si  possono  numerare,  mentre  a 
piena  corsa  si  succedono  così  rapidamen- 
te da  credere  continuo  lo  scarico  del  va- 
pore. Un  semplice  calcolo  ci  farà  cono- 
scere meglio  questo  andamento.  Alla  cor- 
sa di  venti  miglia  all'  ora  si  percorrono 
dieci  metri  al  secondo,  circa  due  giri  di 
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ruota  in  tal  tempo.  Quindi  Qfr  ogni  se- 
condo succedono  otto  emissioni  di  vapo- 
re, ed  ecco  che  non  si  possono  più  nume- 
rare, il  getto  del  vapore  sembra  continuo. 
Se  invece  la  macchina  fa  un  metro  al  se- 
condo vi  vorranno  cinque  secondi  al  giro 
di  una  ruota,  1'  emissioni  del  vapore  pel 
fumaiuolo  si  seguiranno  ad  inlervalli  mag- 
giori di  un  secondo,  e perciò  sarà  distin- 
to lo  sGatnre  del  vapore  pel  fumaiuolo,  che 
rassomiglia  al  forte  sbuffo  di  un  animale. 

Cui  medesimi  intervalli  si  seguono  gli 
effetti  massimo  e minimo  del  vapore,  la 
perdita  ed  il  rio'  quisto  di  movimento  nel- 
la locomotiva;  onde  e per  la  brevità  degli 
intervalli  e per  la  lieve  variazione  di  • ve- 
locità che  ha  luogo,  attesa  la  glande  mas- 
sa della  macchina  e del  treno,  non  è pos- 
sibile di  avvertire  quella  alternativo. 

Così  la  macchina  ed  il  treno  servono 
di  volante.  Giacché  la* circostanza  è op- 
portuna diremo  poche  cose  sul  volante, 
apparato  utilissimo,  che  nelle  macchine 
serve  a regolare  con  molto  vantaggio  il 
movimento. 

In  mollissimi  casi  la  forza  che  si  ap- 
plica ad  una  macchina  è intermittente,  è 
varia,  ora  gagliarda  ora  debole;  e se  an- 
che la  forza  è uniforme,  1'  apparato  mo- 
tore, quello  di  trasmissione,  non  marcia- 
no cui  medesimo  effetto.  Di  più  lo  stru- 
mento medesimo  può  essere  assai  irrego- 
lare per  le  resistenze  che  soffre.  Nella 
macchina  da  cilindrare  lastre  di  metallo, 
si  passa  dalla  libertà  della  macchina  al  ca- 
so della  gagliarda  pressione,  che  t cilin- 
dri debbono  esercitare  sulle  lamino  che 
vi  si  mettono  framezzo.  Per  lutti  questi 
molivi,  che  spesso  si  combinano,  la  màc- 
china dovrebbe  muoversi  ora  lentissima 
ed  ora  rapida,  e dovrebbe  passare  in  bre- 
ve da  uno  ad  altro  movimento.  Questi 
rapidi  e violenti  passaggi,  generando  urti 
e colpi,  sconquasserebbero  la  macchina 
più  robusta. 
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Allora  si  qbbliga  la  macchina  a far  gi- 
rare un  anello  o mota  di  grandissima  mas- 
sa. Quando  la  macchina  ai  rallenterebbe, 
il  molo  assorbito  dell'  anello  corpulento, 
diffondendosi,  avviva  il  movimento  della 
macchina  ; allorché  questa  riceverebbe 
forte  impulso,  costretta  a far  girare  I’  a- 
nello,  cede  grao  parie  del  suo  moto.  Co- 
si l’ anello  col  cedere  di  velocità  e col 
prenderne,  e seconda  dei  casi,  rattempra 
e regola  l'aodamento  della  macchina. 

L'anello  o ruota,  o qualsiasi  altra  ma- 
niera di  massa,  combinata  in  tal  maniera 
alla  macchina,  chiamasi  volante. 

L'  ufficio  del  volante  può  mettersi  as- 
sai manifesto  con  un  paragone.  Fingiamo 
che  da  una  cateratta,  ad  intervalli,  sgor- 
ghi acqua  e che  s'incanali  per  un  condot- 
to. Le  alternative  della  caduta  renderanno 
irregolare  quel  molo  dell'  acqua,  anche  a 
qualche  distanza.  Che  se  noi,  poco  lun- 
gi dall'  imboccatura,  facessimo  un  conve- 
niente allargamento,  dopo  del  quale  se- 
guitasse Il  canale,  ne  verrebbe  questo  ef- 
fetto: nel  momento  che  l’acqua  non  cade, 
quella  che  è raccolta  nel  bacino  calando 
alcun  poco  di  altezza  fluirebbe  nel  canale-, 
quando  invece  l’acqua  cade,  dovendo  pri- 
ma rialzare  il  livello  del  bacino  non  po- 
trebbe influire  si  tosto  sulla  velocità  del 
corso  inferiore.  Quel  bacino  che  cede 
acqua  nei  momenti  di  riposo',  che  se  ne 
appropria  nei  momenti  di  abbondante  ca- 
duta, figura  chiaramente  l’ ufficio  dej  vo- 
lante. 

Noteremo  ancora  che  il  nome  di  vo- 
lante si  dà  anche  a qualche  apparato  che 
impedisce  um  soverchio  movimento.  Ognu- 
no poò  aver  veduto  le  ali  di  quel  moli- 
netto  che  battendo  nell’aria  regola  e mo- 
dera il  movimento  di  un  menarrosto.  Il 
paracadute  è ancora  un  apparato  destina- 
to a temperare  la  troppa  velocità  della  di- 
scesa. Ma  questi  e sitniti  apparati  non  so- 
no veri  volanti,  dessi  smorzano  moto 
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quando  sarebbe  troppo,  ma  non  To  ravvi- 
vano quando  cala  la  forza;  lo  consumano 
affatto,  invece  che  raccoglierlo  e cederlo 
in  seguito  quando  abbisogna: 

ftesitleme  della  locomotiva. 

A muovere  la  locomotiva,  spingendola 
a braccia,  è necessario  di  far  muovere  ol- 
tre le  ruote  i suoi  organi,  gli  eccentrici, 
le  bielle,  e,  quando  queste  afferrano  colle 
forchette  ne’  bottoni,  fa  d’  uopo  muovere 
anche  i cappelli.  Sicché  confrontando  il 
movimento  di  un  carro  anche  pesante  col- 
la locomotiva,  ai  vede  che  quivi  tono  da- 
vincere  più  resistenze.  Ecco  che  la  resi- 
stenza della  locomotiva  al  movimento  si 
sparte  in  due,  quella  che  appartiene  al)a 
locomotiva  come  carro,  1’  altra  che  ri- 
sguarda  il  movimento  degli  organi  pro- 
prii  della  macchina. 

Comunque  la  seconda  resistenza  possa 
essere  varia  nelle  macchine  che  sono  co- 
strutte e secondo  l’ uso  a cui  furono  sot- 
toposte, essendo  per  sé  chiaro  che  ana 
macchina  novella  deve  presentare  mag- 
gior difficoltà  al  movimento,  e la  prima 
dipende  dalle  condizioni  della  strada;  per 
avere  una  qualche  idea  di  questi  ostacoli 
al  moto,  diremo  che  la  resistenza  fu  sti- 
mala complessivamente  di  7 chilogrammi 
per  ogni  migliaio  del  peso  della  mac- 
china. 

Qui  pure  avvertiremo  Che  il  peso  gran- 
dissimo dì  1000  chilogrammi,  di  so  00 
libbre  grosse  padovane  e più,  si  chiama 
tonnellata , donde  ne  viene  che  la  regola 
precedente  ridueesi  a questa  : lo  sforzo 
per  mantenere  la  locomotiva  io  movi- 
mento, sopra  una  strada  ferrata,  è di  7 
chilogrammi  per  ogni  tonnellata. 

Questo  vale  per  la  macchina  isolata, 
ma  quando  dessa  tira  dietro  a sé  la  scorta 
ed  il  treno,  per  lo  sforzo  che  esercita,  si 
aumenta  quella  resistenza,  ed  ecco  che 
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bisogna  farvi  un'aggiunta,  che  si  denomi- 
na attrito  addizionale. 

Anche  per  l'attrito  addizionale  vi  ha 
una  regola  abbastanza  semplice  ed  ap- 
prossimata; si  prenderà  un  settimo  della 
forza  che  occorre  pel  oinrimeoto  dei 
carri. 

I • a!' 

Attrito  dei  vaggoni  sopra  una  strada 
• ferrata  orizzontale. 

i S • ì 

Uu  carro,  a ruote  calettate  colla  sala, 
che  si  muove  sopra  una  strada  ferrata, 
incontra  assai  meno  resistenze  nel  moto 
che  ua  carro  sopra  strada  di  terra  anche 
bene  inghiaiata  ed  uguale.  L’  uso  delle 
guide  di  ferro  è la  princip  ile  condizione 
delle  nuove  strade;  la  diminuzione  di  re- 
sistenza è tale  che  gioverebbe  farne  uso 
pel  trasporlo  di  merci  «oche  senza  P in- 
tervento della  locomotiva,  tirando  i carri 
delle  merci  a cavalli.  Fu  anzi  da  questa 
applicazione  che  trassero  origine  le  strade 
ferrate,  inveziooe  d'influenza  iocalcola- 
bile nell'  andamento  sociale. 

La  forza  di  traimento  sopra  una  stra- 
da ferrata,  con  buoni  carri,  è inferiore  a 
3 chilogrammi  per  ogni  tonnellata  ; cioè 
per  mettere  chiaramente  questo  dato,  con 
3 soli  chilogrammi  di  sforzo  si  arriva  a 
tenere  in  moto -sopra  una  strada  ferrata 
iooo  chilogrammi.  Se  mai  vedeste  un 
vaggune,  carro  usilato  sopra  tali  vie  che 
accoglie  dentro  di  si  da  6o  a yo  perso- 
vie,  e che  lo  vedeste  anche  carico,  mesto 
in  moto  a braccia  d'uomini,  cesserà  la 
maraviglia  dicendo  che  per  ogni  iooo 
chilogrammi  lo  sforzo  è di  3 soli.  Mettia- 
mo che  questo  carro  pesi  \ tonnellate, 
che  per  ogni  persona,  compreso  ciò  che 
porta  seco,  si  assumano  8o  chilogrammi, 
cifra  un  po' alta,  e che  vi  sieoo  sedute 
entro  yo  persone.  Il  peso  delle  persone 
arriverà  a qualche  cosa  meno  di  6 ton- 
nellate. Così  fra  il  peso  del  carro  e del 
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carico  avremo  to  tonnellate,  e vi  occor- 
rerà per  qoesso  lo  sforzo  di  3o  chilo- 
grammi. 

Un  treno  risultante  da  i5  di  tali  carri 
beo  carichi,  capaci  di  condurre  «ooo  per- 
sone, quanto  alla  resistenza  della  strada, 
adito  mandi  la  forza  di  traimento  di  ^ou 
chilogrammi,  sforzo  ben  moderato  se  ti 
paragona  al  gravissimo  peso  ehe  si  muo- 
ve. E conviene  aggiugoere  che,  per  cam- 
mino ferrato  io  ottima  condizione,  abbia- 
mo assunto  per  l'attrito  la  cifra  del  3 per 
iooo  un  poco  alterata;  realmente  vi  si 
ricerca  uno  sforzo  minore. 

Resistenza  deir  aria. 

Quando  un  corpo  si  muove  lentamen- 
te prova  «I  lieve  resistenza,  per  parte  del- 
l'eria  ehe  attraversa,  da  non  atverlirla, 
da  non  tenerne  conto.  Allorché  il  corpo 
presenta  larga  superficie  all’  nris  e corre 
con  velocità,  la  resistenza  è fortissima. 
Tenendo  dinanzi  a sè  spiegato  un  om- 
brello e correndo  con  velocità,  sarà  faci- 
le di  convincersi  della  forza  di  resistenza 
che  fa  l’aria  opponendosi  al  moto.  A 
teoer  conto  di  questa  resistenza  bisogna 
gujrdare  alla  superficie  dei  carri  che  ur- 
tano contro  l’aria  ed  alla  velocità  della 
corsa.  J ., 

Per  quello  ehe  spetta  alla  superficie 
fu  data  la  regola  seguente:  ad  otto  metri 
si  aggiunge  un  metro  per  ogni  veggono  ; 
cosicché  essendo  il  treno  di  quindici  va- 
goni avremo  da  considerare  la  superficie 
esposta  all'aria  di  ventitré  metri  qua- 
drati. 

A velocità  doppia  la  resistenza  non  è 
doppia  ma  -quadrupla,  a velocità  tripla 
la  resistenza  è nove  volte  maggiore,  e via 
dicendo.  Questo  risultato,  che  ebbe  la 
conferma  di  molte  e molte  esperienze, 
spiega  come  l’ impeto  del  vento  cresca 
rapidissimamente  colla  velocità. 
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Dopo  questo  potremo  anche  dare  una 
regola  per  avere  prossimamente  la  misura 
della  resistenza  che  prora  una  locomoti- 
va nel  suo  viaggio. 

Moltiplicando  la  superficie,  che  si  in- 
segnò a calcolare,  pel  numero  di  chilo- 
ìne'ri  percorsi  all' ora,  e poi  ancora  per 
quest’  ultimo  numero,  si  prenda  la  du- 
centesima  parte  del  prodotto,  ed  il  risul- 
tato darà  la  resistenza  in  chilogrammi. 

Un  esempio  rischiarerà  questi  precetti. 
Per  un  treno  di  quindici  taggoui  e che 
marcia  culla  velocità  di  trenta  chiolome- 
tri  all'ora,  moltiplicheremo  i Ire  numeri 
a3,  3o,  3o;  onde  si  arra  20700.  Diviso 
tal  numero  per  200  si  ottiene  io3,  ed  a 
tanti  chilogrammi  corrisponderà  la  resi- 
stenza dell’  aria. 

Abbiamo  sopposto  l'aria  tranquilla  ; 
ma  se  il  vento  soffia  contro  il  movimento 
del  treno,  la  resistenza  cresce  fortemente. 
Allora  bisogna  sommare  la  velocità  del 
treno  e quella  del  vento,  e,  sul  numero 
che  esprime  questa  somma,  fare  quello 
stesso  computo  che  primu  fu  suggerito 
per  la  semplice  velocità  della  macchina. 
Un  vento  fortissimo,  ma  non  tempestoso, 
ha  velocità  corrispondente  a 54  chilo- 
metri all'  ora  ; se  soffia  contro  il  corso 
della  macchina  dovremo  fare  il  prodotto 
di  23,  84,  84;  onde  otterremo  162288, 
numero  che  diviso  per  200,  dà  811  in 
numeri  tondi,  resistenza  grandissima. 

Calcolo  completivo  delle  resistenze. 

Ora  che  abbiamo  messo  le  varie  resi- 
stenze da  vincere,  pel  moto  di  una  loco- 
motiva, fa  d’  uopo  che  con  un  esempio 
mostriamo  corno  se  oe  calcola  la  somma. 

Per  questo  assumeremo  una  locomo- 
tiva del  peso  di  quattordici  tonnellate, 
colla  scorta  del  peso  di  sei,  con  quindici 
vaggoni  del  peso  medio  di  quattro,  e col 
carico  di  cinquecento  persone,  valutando 
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per  ciascheduna  il  peso  di  80  chilograme 
mi.  Metteremo  la  velocità  di  3o  chilo- 
metri all'  ora. 

Intanto  la  resistenza  della  locomotiva 
sarà  di  98  ehdugramui.  Il  peso  del  tre- 
no, cumpresa  la  scorta,  è.  di  lofi  tonnel- 
late, onde  l'attrito  di  3i8  chilogrammi  ; 
la  resistenza  dell'aria  e di  io5,  cioè  in 
tutto  43S  oh. Ingiallimi.  Questo  sforzo 
produce  un  aumento  di  attrito  nella  mac- 
china di  un  settimo,  cioè  fio  chilogram- 
mi. Orsi  lo  sforzo  totale  sarà  di  579 
chilogi annui.  j , 

Stando  alle  norme  un  po'  grossolane 
che  abbiamo  messe,  le  quali  pi  r altro 
conducono  a risultalo  maggiore  de!  giu- 
sto, si  scorge  che  non  si  addolcati  !..  una 
soverchia  forza  a produrre  il  musimeoto 
per  carica  jnche. pesante  sulle  strude  fer- 
rate. 

Potremo  anzi  paragonare  questo  effet- 
to alla  forza  del  ravallo-vapore.  Perciò 
si  osservi  che  i 3o  chilometri  all’ora  cor- 
rispondono a poco  più  di  8 metri  al  se- 
condo, e fitto  il  cooto  giusto,  si  troveià 
48 a5  disiami  al  secondo.  Dividendo  que- 
sto numero  per  j5,  avremo  quello  dei 
cavalli,  cioè  64,  con  lieve  divario.  Cosi, 
sugli  emboli,  dovremo  avere  disponibile 
U forza  di  G4  cavalli  a vapore. 

Contropressione  sullo  stantujfo. 

Dopo  aver  valutala  la  forza  necessaria 
di  Iraimento,  passeremo  a considerare 
quella  del  vapore,  che  ha  da  vincere  tutte 
le  resistenze  E qui  subito  avvertiremo 
che  ogni  embolo  contrasta  coll’aria,  onde 
si  perde  un’ atmosfera,  cosa  già  potata 
sino  dal  principio,  distinguendo  la  ten- 
sione in  assoluta  c relativa. 

Se  toccasse  tener  conto  soltanto  della 
pressione  atmosferica  basterebbe  aggiugne- 
re  alla  tensione  del  vapore,  che  abbisogna 
per  vincere  le  resistenze,  nn'  altra  almo- 
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sfera,  ed  avrebbesi  tosto  là  tensione  asso- 
luta; elemento  da  cui  dipende  la  densità 
del  vapore,  il  consumo  dell'  acqua.  Ma 
nell'esercizio  della  locomotiva  si  presenta 
no’  ultra  resistenza,  che  direttamente  ope- 
ra sull"  embolo.  Mentre  l’embolo  va  com- 
piendo la  corsa,  il  vapore  che  si  scarica, 
dopo  arer  lavorato,  è d’  ostacolo  a quel 
movimento.  Se  il  foro  di  ' scarico  fosse 
ampio  e breve  il  canale,  non  avressitno 
che  l’aria  ; essendo  stretto  il  foro  ed  il  ca- 
nale tortuoso,  il  vapore  i incalzato  dui— 
I’  embolo  ed  a questo  fa  ostacolo. 

Il  coutrasto  del  vapore  che  si  scarica 
chiamasi  contropressione,  e furono  date 
regole  per  calcolare  siffatta  resistenza,  che 
noi  per  fare'un  esempio,  per  darne  un’i- 
dea, terremo  equivalente  ad  un  quarto  di 
atmosfera. 

Così  per  passare  dalla  tensione  del  va- 
pore, occorrente  a vincere  le  resistenze 
che  si  considerano  applicate  alle  ruote 
mulrici,  all'assoluta,  sgrugneremo  un'at- 
mosfera ed  un  quarto. 

Pressione  del  vapore  sullo  stantuffo. 

Nel  confrontare  la  spinta  che  fa  il  va- 
pore sugli  stantuffi  colla  resistenza  oppo- 
sta al  movimento  delle  ruote,  bisogna  av- 
vertire gli  spazii  che  percorrono,  nel  me- 
desimo tempo,  gli  stantuffi  e le  ruote.  Per 
rendere  più  chiaro  questo  confronto,  che 
è principio  generale  nel  calcolo  delle  mac- 
chine, consideriamo  la  stadera.  Mettiamo 
che  sul  piatto  sia  il  peso  di  1 30  chilo- 
grammi, che  il  braccio  corto  sia  di  3 cen- 
timetri, il  lungo  dr  80,  e si  domandi  che 
marco  abbisogna  per  equilibrare  quel  ca- 
rico. Se  la  stadera  si  muove  di  maniera 
che  il  peso  si  abbassi  di  un  millimetro,  i 
chiaro  che  il  marco  salirà  4°  volte  di  più 
essendo  appiccato  ad  un  braccio  4<>  volle 
maggiore  del  primo:  perciò  il  marco  do- 
vrà essere  di  5 chilogrammi. 
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Ora  mettiamo  che  le  ruote  motrici  ab- 
biano di  circonfereoza  5 metri,  con  poco 
divario  dal  consueto,  che  la  corsa  dello 
stantuffo  sia  di  4n  centimetri.  Mentre  una 
ruota  fa  un  giro,  ogni  embolo  fa  doppia 
corsa,  cioè  Su  centimetri;  quindi  il  viag- 
gio delle  ruote  sarà  6 volte  ed  un  quarto 
maggiore  del  viaggio  di  ciascheduo  em- 
bolo. Perciò  la  pressioue  sugli  emboli  do- 
vrà equivalere  a 6 volte  ed  un  quarto 
il  5^9,  cioè  a 36  >9  chilogrammi,  e sopra 
uno  solo  a 1809. 

Tensione  del  vapore. 

Calcolato  lo  sforzo  che  il  vapore  ha  da 
fare  sopra  ogni  stantuffo,  per  trovare  la 
tensione  è manifesto  doversi  conoscere 
l'estensione  della  faccia  sopra  cui  il  va- 
pore esercita  la  spinta.  Se  I'  embolo  fosse 
ristretto,  dorressimo  avere  un'elevata  ten- 
sione, se  largo  la  tensione  potrà  essere 
minore.  Poniamo  che  il  diametro  dell'em- 
bolo sia  di  3 3 centimetri. 

Ciò  posto,  diremo  che  la  pressione  at- 
mosferica sopra  un  cerchietto  del  diame- 
li o di  un  centimetro,  cerchietto  che  no- 
minasi centimetro  circolare , vale  8 deci- 
mi di  chilogrammo,  stando  a numero 
tondo.  Bisogna  poi  sapere  che  un  cerchio 
di  doppio  diametro  ha  4 volte  di  più  in 
estensione,  uu  cerchio  di  triplo  diametro 
ha  estensione  9 volte  maggiore,  e che  per- 
ciò il  nostro  embolo  ha  superficie  1034 
volle  più  grande  del  centimetro  circolare. 
Quindi  la  pressione  atmosferica  corri- 
sponderà ad  820  chilogrammi  in  numero 
tondo. 

Confrontando  gli  830  chilogrammi  col- 
la pressione  occorrente  di  1809,  si  rica- 
va che  la  tensione  del  vapore  dovrà  es- 
sere di  2 atmosfere  ed  un  quarto.  Aggiu- 
gnendovi  poi  un'  atmosfera  ed  un  quarto, 
per  la  resistenza  dell'  aria  esteriore  e per 
la  contropressione,  arriveremo  alia  ten- 
sione assoluta  di  3 a lui  05  fui  e e mezza. 
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Ecco  no'  idea  del  calcolo  occorrente  a 
determinale  la  neretaaria  tensione  assolu- 
ta del  vapore,  che,  per  renderlo  facile, 
suppone  i'aiflusso  a piena  corsa  e senza 
precessione,  coi  due  soli  intervalli  di  spio- 
ta e scarico.. 

Consumo  di  vapor e e di  acqua. 

Chiamasi  cilindrala  di  vapore  il  volu- 
me che  corrisponde  ad  ogoi  corsa  del- 
l'embolo. E qui  bisogna  notare  che  Ira  il 
fondo  del  cilindro  e la  faccia  dell'embolo 
si  lascia  un  intervallo  ebe  diceti  libertà 
del  cilindro , e che  d'  ordinario  è di  un 
ventesimo  della  corsa.  Nel  caso  nostro 
una  cilindrata  corrisponderà  a 34  litri  o 
decioictii  cubici,  con  liete  differenza. 

Nel  viaggio  di  3o  chilometri  avremmo 
a4ooo  cilindrate  che  cori ispundono  ad 
81  o metri  cubi  di  vapore,  valutando  esat- 
tamente la  cilindrata. 

Ora  a 3 atmosfere  e mezza  il  vapore 
ha  volume  54o  volte  maggiore  dell'acqua 
che  lo  ba  generalo,  dunque  la  quantità 
di  acqua  occorrente  sarà  di  un  metro  cu- 
bo e mezzo. 

Si  è poi  calcolato  che  molta  acqua 
sfugge  senza  convertirsi  in  vapore,  che 
molto  vapore  scappa  senza  lavorare  sugli 
emboli,  e che  perciò  la  vaporizzazione 
totale,  o consumo  d'acqua,  cresce  di  due 
quinti  sulla  vaporizzazione. efficace;  per- 
ciò in  quel  viaggio,  che  abbiamo  scelto  ad 
esempio,  abbisogneranno  due  metri  cubi 
di  acqua  c qualche  cosa. 

Superficie  vapor  alante  e combustibile. 

Abbiamo  già  detto  che  se  la  caldaia 
non  è capace  di  fornire  in  un'  ora  tutto 
quel  vapore,  la  locomotiva  non  avrà  for- 
za bastante  per  quella  velocitale  che  per- 
ciò il  piincipale  elemento  della  potenza 
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di  una  lo.  emotiva  sta  nella  superficie  va- 
porizzante. Per  dare  un'  idea  di  questo 
elemento  diremo  che  16  metri  quadrati 
di  superficie  vaporizzante,  a macchina  in 
corso,  corrispondono  al  consumo  di  un 
metro  cubo  di  acqua.  Nel  caso  nostro  la 
superficie  dovrebbe  superare  i 33  metri 
quadrati. 

Finalmente  diremo  che  per  ogni  metro 
cubo  di  acqua  si  consumano  171  chilo- 
grammi di  coke,  e perciò  nel  caso  ora 
considerato  t' impiegheranno  3fio  chilo- 
grammi di  quel  combustibile. 

Delle  pendente. 

Il  calcolo  che  abbiamo  abbozzato  per 
dare  idea,  a chi  non  vuole  maneggiare 
formule  algebriche,  della  forza  necessaria 
in  uua  locomotiva,  suppone  ehe  questa 
corra  sopra  strada  orizzontale.  Ora  ben 
sa  ognuno  che  per  quanto  si  cerchi  di 
evitare  le  pendenze,  se  ne  incontrano  di 
frequente  : per  lo  che  diremo  in  breve 
dell' aumento  di  forza  che  si  ricerca  nel- 
le ascese.  Le  pendenze  soglioosi  esprime- 
re sul  guadagno  di  altezza  riguardo  alla 
traila  longitudinale,  la  quale  si  suppone 
divisa  in  ■ 000  parti.  Così  se  si  ascende 
per  3 di  quelle  parti,  dicesi  che  la  pen- 
denza è del  5 per  1000,  se  4 che  la  pen- 
denza è del  4 per  1000;  di  maniera  che 
se  la  tratia  fosse  di  1000  metri,  nel  pri- 
mo caso  arressimo  la  montata  di  3 metri, 
nel  secondo  di  4- 

Ciò  posto,  i notissimo  che  quanto  più 
ripida  è un'  ascesa  maggiore  sforzo  si  ad- 
dottanda a tirar  su  un  carro  carico,  an- 
che se  la  strada  fosse  liscia  e priva  «li 
ostacoli.  Quello  poi  che  si  dimostra,  e 
che  qui  riporteremo  senz'altro,  sta  nella 
regola  seguente  : delle  1000  parti  in  cui 
può  considerarti  spartito  il  peso  che  è da 
trascinare  all' insù,  il  numero  che  porge 
la  pendenza  è anche  quello  che  rappre- 
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senta  lo  sforzo  necessario.  Quindi  è che 
per  ogni  tonnellata  si  deve  usare  lo.  sfor- 
zo di  3 chilogrammi  sulla  pendenza  del  ' 
3 per  tooo,  e di  4 chilogrammi  se  la 
pendenza  è del  4-  . 

Resta  da  vedersi  come  si  alteri  la  for- 
za totale  di  traimento  che  occorre  in  que- 
sti casi.  È manifesto  che  viaggiando  colla 
medesima  velocità  la  resistenza  dell'  aria 
non  cambia.  Quello  cbè  si  muta  è il  cari- 
co. Dunque  per  ogni  tonnellata  bisogna 
mettere  tanti  chilogrammi  secondo  la  pen- 
denza, e poi  avvertire  che  l'attrito  della 
macchina  porta  un  aumento  del  settimo. 
E qui  va  messo'  il  peso  di  tutti  i carri, 
cioè  dei  vaggoni,  della  macchina  e della 
scorta. 

Dunque,  nell’  esempio  che  si  è assun- 
to, essendo  il  peso  del  treno,  macchina 
e scorta  di  i ao  tonnellate,  Della  penden- 
za del  3 per  ioou  avremo  prima  36o  chi- 
logrammi, poi  aggiugnendovi  il  settimo, 
arriveremo  ai  4 1 1 ■ 

Questo  numero  è,  con  lievissima  diffe- 
renza, j decimi  di  quello  che  si  è trovato 
occorrere  sopra  strada  orizzontale,  a cui 
corrisponde  la  tensione  di  a atmosfere  ed 
un  quarto.  Dunque  converrà  aumentare 
la  tensione  di  un'  atmosfera  e mezzo,  la- 
sciando frazioni  minori. 

La  spinta  corrisponderà  adunque  a 3 
atmosfere  e 3 quarti.  Se  ora  si  aggiunga 
il  quarto  di  atmosfera  dovuto  alla  contro- 
pressiooe,  ; l' intera  atmosfera  pel  con- 
trasto dell'aria  esteriore,  risulterà  In  Gne 
la  tensione  assoluta  di  5 atmosfere. 

Per  fare  un  altro  confronto  determi- 
niamo la  teusione  occorrente  a muovere 
un  treno  sopra  strada  a livello,  con  velo- 
cità di  3o  chilometri  all’  ora,  e quella  che 
abbisogna  pel  medesimo  treno  sopra  strada 
in  pendenza  del  5 per  ioou.  Mettiamo 
che  la  macchina  pesi  16  tonnellate,  la 
scorta  6,  i dodici  vaggoni  con  35o  perso- 
ne na  pesioo  68.  Se  il  diametro  di  ogni 
Sappi.  Dii.  Tecn.  T.  XLII. 
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embolo  di  33  cent.,  la  corsa  di  4S.;  la  cir- 
conferenza delle  ruote'motriei  sia  di  5met. 

La,  macchina  addomaoda  per  sè  lo 
sforzo  di  1 1 a chilogrammi,  e nel  primo 
Caso  la  resistenza  dell'aria  corrisponde  a 
90,  il  carico  a 30 a.  Fatta  la  somma  col 
settimo  della  forza  di  traimento  avremo 
469.  Questo  sforzo  riportalo  agli  emboli 
corrisponde  a 3606,  e per  uno  solo  a 
i3o3.  Ogni  atmosfera,  stando  agli- 8 de- 
cimi di  chilogrammo  per  cedtimctro  cir- 
colare, ne  dà  per  embolo  871.  Dunque 
occorre  la  tensione  disponibile  dì  una 
atmosfera  e mezzo,  e I’  assoluta  di  due  e 
tre  quarti.  La  forza  .di  traimento  applica- 
ta alle  ruote  corrisponde  a 5 3 cavalli,  ma 
il  lavoro  intero  d«l  vapore  a poco  meno 
di  100.  Attendendo  al  solo  effetto  utile 
relativo  al  trasporto  dei  vaggoni  e persone 
sarà  desso  misurato  da  a5  cavalli.  Il  con- 
sumo dell’acqua  si  troverà  di  due  metri 
cubi  all' ora.' 

Nel  secondo  caso  la  forza  di  traimento 
è di  go5  chilogrammi,  onde  per  ciasche- 
dun  embolo  occorre  la  spinta  di'a5i4, 
che  porge  la  tensione  di  tre  atmosfere. 
Quindi  la  tensione  assoluta  sarà  di  4 
atmosfere  ed  pn  quarto.  La  forza  di 'trai- 
mento applicata  alle  rqote  sarà  di  5o  ca- 
valli ; il  lavoro  totale  del  vapore  corri- 
spondendo n 74.  Il  -consamo  dell'acqua 
riportato  all'ora,  sarà  di  un  metro  cubo  e 
mezzo,  riportato  a 3o  chilogrammi  sarà 
di  3,  metà  più  del  precedente  a strada 
orizzontale. 

Da  questi  semplici  cenni  si  vede  quan- 
ta forza  di  più  occorra  a vincere  le  pen- 
denze, e perchè  giovi  il  più  delle  volte 
incontrare  anche  gravissime  spese  ad  ap- 
pianare la  strada  ; avvegnaché  it  rispar- 
mio continuo  del  combustibile  può  com- 
pensare largamente  il  primitivo  costo  del- 
le operazioni,  anche  complicate,  che  si 
debbono  eseguire  per  ridurre  la  strada 
orizzontale,  od  à discreta  pendenza. 

ai 
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DM  aderenza  della  locomotiva  sulla 
strada. 

• 

Suora  stralli  ben  soila  e 'liscia  un  ca- 
valli), attaccato  a carro  pesante,  non  trova 
appoggio  nello  storio  che  fa  per  avanza- 
re, e strisciando  o cade  o rimane  dove 
era.  Per  questo  soglionsi  rendere  un  po- 
co aspro  ed  ineguali  le  pietre  de*  lastrica- 
ti, specialmente  in  ascesa.  E peri  Ite  quel- 
le asprezze  contrastano  poi  al  movimento 
del  carro,  si  tengono  liscie  le  guide  late- 
rali su  cui  posano  le  ruote,  ruvide  le  in- 
terne su  cui  camminano  i cavalli.  * 

Nelle  strade  ferrate  è necessario  che  le 
ruote  motrici  della  locomotiva  trovino 
bastevole  appoggio  sulle  guide  per  affron- 
tarsi ed  andare  innanzi.  Con  treno  mollo 
pesante,  con  guide  assai  liscie,  può  acca- 
dere che  nl|a  spinta  degli  emboli  sulla 
sala  girino  le  ruote  senza  avanzare.  L’ap- 
puggio  che  la  strada  presenta  itile  ruote 
onde  si  affrontino,  e quindi  avanzino, 
chiamasi  generalmente  adcrema;  denomi- 
nazione veramente  poco  opportuna. 

Abbiamo  detto  essere  necessario  che 
contro  alcune  asprezze  delle  guide  si  af- 
frontino le  ruote  per  avanzare,  e che  poi 
quelle  asprezze  medesime  formino  intop- 
po e resistenza  al  movimento  dei  carri. 
A mettere  chiaramente  questi  due  effetti 
faremo  ricorso  ad  esempio  grossolano. 
Sopra  una  tavola  sia  panno  ben  teso  col 
pelo  rivolto  ad  una  banda.  Su  quella  ta- 
vola mettiamo  un  carretto  con  ruote  cir- 
condate pure  da  panno,  e quel  carretto 
ne  tiri  altri  da  formare  un  pìccolo  treno. 
Sforzando  sui  raggi  delle  ruote  del  car- 
retto per  muoverlo  a seconda  del  pelo, 
contro  questo  si  affronterà  il  pelo  delle 
ruote,  per  cui  queste  trovando  molta  re- 
sistenza a girare  intorno  s&  stesse  senza 
avanzare,  il  carretto  prenderà  moto  pro- 
gressivo. In  questo  moto  progressivo  a 
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seconda  del  pelo,  applicandosi  questo 
maggiormente  alia  tavola,  lieve  sarà  I’  at- 
trito. Che  se  spingeremo  le  ruote  da 
muovere  il  carrello  contro  pelo,  trove- 
ranno debole  resistenza  a girare  sopra  sò 
stesse,  molta  ad  avanzare,,  e perciò  non 
ne  seguiterà  moto  progressivo,  ed  il  tre- 
no rimarrà  fermo. 

'Se  fosse  possibile  di  verificare,  in  gran- 
de, circostanze  sifailì  a'  quelle  che  qui 
vedemmo  del  pelo  nel, panno,  in  cui  è 
lanto  diversa  la  difficoltà  al  moto  ne'due 
sensi,  le  strade  ferrale  acquisterebbero 
mollo  perfezionamento.  Nelle  nostre  stra- 
de P attrito  è il  medesimo  ne'  due  sensi, 
e perciò  mentre  lo  si  diminuisce  per  ope- 
rare facilmente  il  traimeuto  del  treno  si 
cala  pure  l’aderenza,  appoggio  necessa- 
rio alla  macchina,  c quando  si  aumenta 
per  avere  quest’  appoggio,  cresce  troppo 
la  resistenza  al  molo  dei  carri. 

Quest’  aderenza  si  ritiene  proporzio- 
nale al  peso  che  grava  le  mote,  stante  la 
medesinia  condizione  della  strada,  e va- 
ria poi  a seconda  dello  stato  della  strada, 
a seconda  della  stagione  secca  od  umida. 
Si  crede  che  in  circostanze  favorevoli  or- 
livi ad  un  ottavo,  in  circostanze  contra- 
rie, cali  Gno  ad  un  ventesimo  del  peso 
gravante  le  ruote  motrici. 

Per  calcolare  poi  questo  peso  bisogna 
sapere  che  una  gran  parte  del  peso  della 
locomotiva  si  riporla  alle  ruote  motrici. 
Se  tal  parte  arrivasse  a 7 decimi,  per 
una  locomotiva  di  14  tonnellate,  quel  pe- 
so arriverebbe  a poco  meno  di  io.  Quin- 
di l'aderenza  potrebbe  variare  da  iaa5 
chilogrammi  a 49°-  Se  adunque  la  loco- 
motiva dovesse  operare  una  forza  dì  trai- 
mentu  superiore  a 490  chilogrammi,  in 
alcune  circostanze  non  avanzerebbe. 

Il  peso  considerevole  dato  alle  loco- 
motive ci  assicura  che  sopra  strada  di 
lieve  pendenza  vi  è sempre  aderenza  ba- 
stevole. Ma  quando  poi  si  tratta  di  stra- 
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da  coii  pendenza,  audie  solo  dell’’ 8 o 9 riissimi  leggerezza  una  massiccia  solidità, 
per  1300,  quell’  aderenza  è.  scarsa.’  Di-Jed  una  resistenza  agli  sforzi  del  mare  su- 
fatli  un  treno  di  1 30  tonnellate,  nella  periore  alla  solita.  Furono  veduti,  per 
pendenza  del  9 per  tuoo,  dà  f aumen-[l’  asserzione  di  marinieri  speiiineutali, 
lo  di  resistenza  di  .1234  chilograniini, dei  battelli  di  ferro  resistere  senz'  ava- 
resistenza  che  unita  a quella  che  tocca  rie  ad  urti  tali  che  avrebbero  bastato 
sopra  strada  orizzontale  può  superare  per  distruggere  interamente  navigli  di 
1 aderenza.  legno.  * ■ 

Ad  aumentare  1'  aderenza  sqolsi  unire  1 pezzi  che  formano  lo  scalo  sono  ri- 
coti biella,  da  ogni  parte,  la  ruota  mo-  baditi  in  tutto  il  loro  contorno,  di  mnnie- 
trice  con  altra  di  raggio  uguale.  Cosi.ru  che  la  fodera,  insieme  eolia  chiglia , il 
quelle  quattro. rupte  concorrono  ad  au- J tagliamare  e la  ruota  di  poppa,  non 
meniate  f adérenza  che  si  calcola  dal  formano  che  un  solo  e medesimo  pezzo 
peso  che  le  grava.  Tali  ruote  diconsi  ac-  metallico,  indipendentemente  dalla  ossa » 
coppiate.  . tura.  Quello  che  si  potrebbe  definire  per 

lo  scheletro  del  naviglio,  hon  è più  asso-  * 

..Dei  navigli  a vapore  collo  scafo  Ultamente  necessario  per  legameli  bordi 
, . • di  ferro.  fra  loro;  la  sua  funzione  è di  consolidar- 

• li  resistendo  agls  urti  ed  alle  pressioui 

Gl'  Inglesi  fanno  rimontare  I’  origine  esteriori,  e d’impedire  le  oscillazioni  del-  ’ * t 

dei  battelli  di  ferro  all'anno  i8o5.  A ‘lo  scafo;  di  servire  di  punto  duppoggio 
quell’  epoca  erano  però  solamente  ado- 'superiore,  invariabile  per  le  macchine,  e 
fiorali  nella  navigazione  interna.  Il  pri-  di  trasmettere,  ripartendolo  di  una  ma- 
ino .battello  a vapore  di  ferro  fu  co-  niera  uguale,  il  peso  del  ponte  e del  ca- 
slruito  nel  1821  ila  una  compagnia  com-  vico  della  stivo  sulla  superficie- interna 
posta  dai  sig.  Manby  e Napier.  Questo  delle  lamine.*. 

battello  si  recò,  da  Londra  all’  llàvre.  Le  colonne  di  ferro  presentano,  in  con- 
'rimontò  la  Senna"  ed  arrivò  a Parigi  nel-  fronte  degli  scalali  di  legnp  : un  grande 
la  state  del  1812.  Poco,  dopo  il  signor  avvantaggio,  per  formare  dell’  ossatura 
Cave  comincio  aneli' egli  u costruire  bat-  una  rete  continua.  Il  peso'  di  queste 
telli  di  ferro  a vapore  per  navigai1!;  la  membrature  non  è che  una  minima  Irai 
Senna.  . zmne  del  peso  totale  dello  scafo  nei  ba- 

I navigli  di  ferro  ohe,  come  tutte  le  stimenti  <\f  legno.  Inoltre  tornando  più 
innovazioni,  erano  stali  accolti  con  una ì facile  lo  stabilire  i tramezzi  trasversali, 
certa  ditlidenza,  sono  al  di  d’  oggi  adot-!sj  |,a  .un  mezzo  di  legame  mollo  po- 
tali generalmente,  e si  propagano  seni-  tenie,  e si  accresce  la  sicurezza,  mentre 
pre  più.  L’  esperienza  ha  risposto  vitto-  facendo  questi  assiti  stagnati,  si  può  di- 
rioSamente  alle  diverse  obbiezioni  che  ridere  I’  ipleruo  del  naviglio  in  compar- 
si erano  mosse  in  origine  colino  h que-  timenti  isolati  gli  uni  dagli  altri,  in  ina- 
sto sistema,  e frattanto  i numerosi  avvan-  pierà  che,  se  in  conseguenza  di  una  ava- 
taggi  che  gli  scafi  dr  ferro  presentano  in  ria,  uno  di  questi  compartimenti  facesse 
confronto  di  quelli  di  legno,  o di  legno  acquag  gli  altri  basterebbero  per  inante- 
iuderato  di  ramò,  sonosi  fuor  di  dubbio  nere  il’ naviglio  a galla.* 
riconosciuti.  . Un  altcu  grande  avvantaggio  sta  nella 

Questi  natigli  uniscono  ad  tuia  gran-  facilità  tìolla  costruzione,  per  la  proprietà 
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che  ha  il  metallo  rii  prestarti  ad  ogni  spe- 
cie di  forma. 

Certi  costruttori,  cercando  di  dare 
più  particolarmente  uoa  grande  legge- 
rezza al  loro  carigli,  hanno  diminuito  il 
numero  dei  .legamenti,  ed  alcuni  altri 
non  danno,  a solidità  eguale,  ai  loro 
scoti,  che  la  metà  del  peso  degli  scali 
di  legno.  Altri,  al  contrario,  pongono 
picnic  ad  ottenere  una  solidità  a tutta 
prova,  allontanandosi  meno  dal  peso  or- 
dinario dei  navigli  ib  legno.  Secondo  il 
sìg.  Dupuis  de  Lòme,  in  Inghilterra  il 
peso  varia,  pei  bastimenti  di  mare,  dai 
o,ao  ai  0,46,  del  carico  totale. 

La  durata  dei  bastimenti  di  ferro  è 
molto  più  lunga  di  quelli  .costrutti  in  le- 
gno; P ossidazione  che  ha  luogo  di  uua 
maniera  perfettamente . uniforme  sopra 
tutto  l’ esterno  del  metallo,  intacca  lo 
scafo  assai  meno  che  l' imputridimento 
del  legno  ; d'  altronde  i mezzi  di  combat- 
tere 1’  ossidazione  sono  assai  più  facili  ed 
efficaci  di  quelli  che  si  adoperano  per 
guarentire  il  legname.  La  manutenzione 
degli  scaG  di  ferro  è facile  e poco  costo- 
sa. Il  sig.  Grautham  calcola  che  i basti- 
menti di  legno  costino  per  la. loro  ma- 
nutenzione in  un  anno,  quanto  quelli  di 
ferro  in  5 anni'. 

Una  particolarità  interessante  è quella 
che  l’ossidazione  agendo  sempre  alla  me- 
desima maniera,  lo  scafo  di  uo  grande 
bastimento  le  cui  piastre  hanno  un  gran- 
de spessore,  offre  molto  più  di  durata 
comparativamente  a quella  di  un  basti- 
mento di  piccole  dimensioni. 

Fra  i diversi  preservativi  immaginati 
contro  l'ossidazione,  quelto  che  ha  pre- 
valuto fino  ad  oggi,  malgrado  la  sua  cor- 
ta durata,  è la.  dipintura  col  minio.  Si 
procede  in  generale  nella  maniera  se- 
guente : • 

Dopo  P approntamento  della  . chiglia, 
del  tagliamare,  dellg  ruota  di.  poppa  e 
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delle  ossature,  si  applica  in  generale  un 
buoifo  strato  di  minio.  Ciò  fatto,  si  leva- 
no successivamente  tutti  i pezzi,  si  pra- 
ticano i buchi  pelle  ribaditure,  poi  si 
unisce  e si  monta  intieramente  il  naviglio, 
avendo  cura  di  mettere  sovente  del'gros- 
so  feltro  sotto  i pesci  di  legno. 

Compiuto  il  bastimento,  si  limano,  e 
si  poliscono  entro  e fuori  tutte  le  parti 
di  ferro  ; vi  si  passa  sopra  uno  strato  di 
olio  mescolato  di  trementina,  poi  un 
nuovo  strato  di  pittura  col  minio.  Un 
poco  prima  di  vararlo,  applicasi  un  nuo- 
vo strato  di  minio  sulla  carena  del  na- 
viglio, 

È cosa  opportuna,  benché  ciò  non  si 
faccia  sempre,  di  rinnovare  la  pittura  a 
minio  della  carena  una  volta*  all'  anno. 
La  più  parte  dei  navigli  restano  per 
quattro  o cinque  anni  senza  nuova  pit- 
tura. Alcuni  costruttori  immaginarono 
d' incatramare  gli  scafi  di  ferro. 

Merita  di  esser  notato,  che  la  corrosio- 
no  delle  ribaditure  è*  meno  grande  di 
quella  delle  caviglie  di  ferro  che  servono 
a congiungere  i pezzi  dello  scafo  dei  na- 
vigli in  legno.  L'  esperienza  ha  dimo- 
strato, che  sia  in  conseguenza  dell'  acido 
del  legno,  sia  per  qualuuque  altra  causa, 
il  ferro  sopra  il  ferro  si  ossida  meno  del 
ferro  a coutatto  del  legno.  Del  reato,  la 
ossidazione  ,sì  produce,  come  abbiamo 
detto  prima,  di  una  maniera  uniforme,  e 
le  ribaditure  conservano  una  forma  pro- 
porzionale allo  spesso/e  delle  piastre. 

La  corrosione  interiore  delle  lastre  di 
ferro,  dell’  ossatura,  delle  traverse,  ecc., 
è quasi  nulla.  Inoltre  1'  interno  della  Sti- 
va si  conserva  multo  più  polito  che  nei 
bastimenti  di  legno,  \à  esente  da  esala- 
zioni fetide  e da  vermini  ; nei  paesi  cal- 
di l'ària  vi  è continuamente  rinfrescata 
dall'acqua  di  mare,  in  ragione  della  con- 
dutlibilità  del  metallo.  La  capacità  inte- 
riore, a parità  d’  inviluppo  esterno,  è 
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sensibilmente  più  vesta  nei  bastimenti  di 
ferro  che  in  quelli  in  legno,  in  ragione 
del  minore  spessore  della  carena.  • ' 

Erano  state  allegate  contro  1’  adozione 
dei  navigli  di  ferro  per  la  marina  due  ob- 
biezioni importanti  ; la  bussola,  dicevasij 
situata  in  mezzo  ad  una  massa  di  ferro 
devierà,  e non  sarà  più  di  alcun  utile; 
in  secondo  luogo  queste  carene*  di  lami- 
ne di  ferro  soQ'riranno  molto  più  dall'ef- 
fetto delle  palle  da  cannone  Che  ne  sfon- 
deranno delle  piastre'  intere,  in  confronto 
delie  carene  di  legno,  nelle  quali  la  palla 
penetra  facendo  un  buio. 

Si  è arrivati  ad  ovviare  al  primo  di 
qnesti'  inconvenienti  compensando  la  de- 
viazione clie  sl(  produce  !n  realtà  sull'ago 
calamitato,  il  bastimento  diventando  esso 
medesimo  una  vera  calamita,  il  cui  polo 
nord  varia  secondo  la  posizione  del  na- 
viglio rispetto  al  meridiano  della  terra; 
ed  a quest' uopo  è . importante  di  non 
cangiare  la  bussola  di  posto,  la  deviazio- 
ne variando  da  un  puntò  all’  altro  del 
naviglio. 

In  quanto  alla  seconda  obbiezione; 
l'esperienza  ha  dimostrato  ch'essa  è sen- 
za fondamento.  In  fatti  quando  una  pal- 
la da  cannone  colpisce  la'  carena  di  urf 
naviglio  di  ferro,  sia  nel  mezzo  di  una 
piastra,  sia  sopra  una  commettitura,  il 
proiettile  J' aitraversa  facendo  un  foro 
senza  guastare  i ranghi  delle,  ribaditure. 
Il  solo  inconveniente  che  presentano 
le  catene  di  ferro  paragonate  a quelle  di 
legno  foderale  di  rame,  è una  più  gran- 
de facilità  di  lordarsi  all'  esterno,  per  cui 
i crostacei  vi  sì  attaccano  più  volentieri. 

•Costo  dei  navigU.di  ferro. 

In  Inghilterra,  a Liverpool,  il  prezzo 
per  tonuellata  di  un  bastimento  .di  ferro 
(comprese  le  parti  lignee)  non  varia  gua- 
ri, secondo  il  slg.  Dtipuis  de  Lume  dal- 
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le  38  alle  4b  lire  sterline  (95o,  a 1,000 
franchi).  I bastimenti  più  avvantaggiosi 
sotto  questo  rapporto  sono  quelli  nei 
quali  si  adopera  ferro  di  dimensioni 
medie. 

Per  un  battello  a vapore  di  306  a 
3 00  cavalli  di  forza,  la  tonnellata  di  peso 
dello  scafo  costa  4o  lire  sterline  (1,000 
franchi)  ; la  tonnellata  dello  staglio  costa 
40  lire  sterline  moltiplicate  pel  rapporto 
che  si  avrà  stabilito  fra  il  peso  dello  sca- 
fo e la  portata! 

Pei  bastimenti  di  ferro  J più  leggeri, 
la.  tonnellata  dello  staglio  costa  16  lire 
sterline  ( 4*»o  franchi  ).  Pei  bastimenti 
molto  solidi  di  un  peso  eghale  a quello 
dei  più  robusti  bastimenti  in  legno,  lq 
si  vàluta  a 24  sterline. 

tl  prezzo  dei.  bastimenti  scozzesi  è 
meno  elevato;  per  questi  ogni  tonnellata 
di  peso  costa  33  lire  sterline  in  luogo 
di  4o. 

In  Francia  si  può  valutare  a 778  fran- 
chi ogni  tonnellata  di  peso  dello  scafo  in 
ferro  ; e quelli  di  legno  costano  G5o 
franchi. 

Dettagli  di  costruzione  . degli 
scafi  di  ferro. 

I pezzi  principali  .che  servono  a lega- 
re i due  bordi  dello  scafo  del  naviglio 
sohu  : la  chiglia , il  tagliamare  (ruota  di 
prora)  e la  ruota  di. poppa. 

La  chiglia  è,  come  è noto,  un  pezzo 
o specie  di  lama  di  altezze  diverse  se- 
condo i navigli,  e che  si  estende  sotto  la 
carena  in  tutta  la  lunghezza  del  basti- 
mento. Distioguunsi  nei  navigli  di  ferro 
due  specie  di  chiglie,  le  chiglie  alte  e le 
chiglie  basse.  Nei  bastimenti  a vapore  si 
fa  uso  sopra  tutto  delle  chiglie  basse,  e 
particolarmente  ih  quelli  destinati  alla 
navigazione  delle  riviere,  a fine  di  poter 
attraversare  i baisi  fondi.  Queste  chiglie 
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tono  n mossicele  o incavate.  Le  chiglie  ribadiscono  esternamente  alta  prima  la- 
raassiccie  sono  formale  di  barre  di  ferro  ma',  mentre  la  parte  orizzontale  forma  il 
di  sezione  trapezuidule  o rettangolare,  e ili  sotto  della  chiglia, 
di  6 ad  8 metri  di  lunghezza.  Questi  In  luogo  di  adoperare  una  zona  di  fer- 
przzi  s’  intestano  insieme,  con  una  com-  ro  curvata  due  volte  ad  angolo  retto,  si 
mettitura  obbliqua,  e formano  una  barra  guù  far  uso  di  una  piatta-banda  fissata 
che  si  estende  sotto  al  naviglio  in  tutta  alle  pareti  laterali  della  chiglia'col  mezzo 
la  sua  lunghezza.  Il  labbro  inferiore  del-  dell'’  aletta  ribattuta  ad  una  delle  pareti 
le  lastre  di  ferro,  o dell'  involucro  del  laterali,  l'altra  alla  piatta-banda  inferiore, 
bastimento,  si  ripiega  ad  angolo  retto,  p Si  danno  delle  chiglie' di  quello  gene- 
presso a poco,  per  giungere  à ribadirle  re  che  hanno  fino  5o  centimetri  di  al- 
alie faccie  Intel  ali  della  chiglia.  — • Le’  tezza.  . • 

chiglie  incavale  sono  in  generale  costituì-  Fu  anche  proposto  di  sopprimere  la 
te  di  pezzi  di  lastra  di  ferro  ricurvati  chiglia  piopriame'hte  detta,  e di  formarla 
quattro  volte  ad  angolo  retto  in  tutta  la  semplicemente  ribadendo  insieme  i bordi 
loro  lunghezza,  e che  vengono  a ribadirsi  inferiori  delle  lastre  di  ogni  .torello,  tali 
al  torello  o piastra  di  ferro  inferiore  del  bordi  essendo  ripiegati  at^  angolo  retto  6 
bordo  ; da  ógni  parte  tale  piastra  pon  asronlondato.  Questo  genere  di  chiglie  fu 
essendo  in  tal  gaso  ripiegata  ad  angolo  però  abbandonato',  avendo  dimostralo  la 
retto,  com4  succede  quando  le  -chiglie  esperienza  che  non  era  possibile  prtser- 
sono  massiecie.  Le  unioni  dei  pezzi  che  varie  dalla  corrosione  interna,  e turnan- 
cmnpongono  queste  chiglie  si  formano  do  molto  difficili  le  riparazioni, 
collocandole  cinta  a cima,  applicandovi  bisogna  anche  evitare  nei  navigli  di 
nell'  interno- un  pezzo  di  lastra  Gssa  per  ferro  di  far  usò  dello  chiglie,  o false  chi- 
tre  file  di  ribaditure  a cadauno  dei  due  glie  di  legno. 

pezzi  eli’  essa  unisce.  Spesso,  per  evitare  * Il  tagliamare  (ruota  di  prua)  è un 
d'  incurvare  la  lastra  ad  angolo  vivo,  la  pezzo  il  quale  collocato  alla  prora  o par- 
s’ incurva  arrotondandola,  di  maniera  che  te  anteriore  del  navìglio,  forma  in  certo 
la  sezione  della  chiglia  ha  la  sua  parte  biodo  il  prolungamento  della  chiglia,  e 
inferiore  quasi  ad  arco  di  circolo,  o serve  a congiungere  la  parte  anteriore 
pressila  poco.  Questo  genere  di  chiglia  delle' piastre  di  rivestimento.  Esso  elevasi 
si  unisce  anche  al  bordo  con  una  cotti-  un  poco  al  di  sqpra  della  linea. d’  immer- 
mgtlitdra,  , ■ sioné  a pieno  carico,  e termina  alla  pat- 

Per  le  chiglie  di  maggior  sezione,  ogni  la  più  avanzata  della  carena, 
capo,  nel  seitso  della  sua  lunghezza,  è Si  distinguono  anche  due  sorta  di  ta- 
forinatb  da  tre,  ó da  un  maggior  nume-  gliamare:  tagliamari  massicci  e tagliamari 
ro  di  pezzi  uniti.  Così  se  ne  l'orma  liba-  incavati.  I massicci  sotto  formati  general- 
deodo  a<l  ogni  torello  una  zona  di  lastra  mente  di  un  pezzo  di  ferro  unito  a te- 
ùurvatu  ad  angolo  retto  ; di  maniera  che  zione  rettangolare,'  e più  spesso  trape- 
lo faccia  o il  lato  dell’  angolo  non  ribadì-  zoidale,  oui  viene  a ribadirsi  l’  estremità 
to  sia  verticale,  e costituisca  una  faccia  anteriore  delle'  lastre  del  rivestimento, 
laterale  della  chiglia.  Sotto  a queste  due  Questi  tagliamari  si  affanno  ad  ogni  ina- 
larne disposte. a prima  giunta,  se  ne  ap  ttiera  di  chiglie. 

plica  una  terza  curvata  due  volle  ad  an-  Le  ruote  di  prua  massiecie  si  mettono 
gola  retto.  Le  sue  due  parti  verticali  si  anche  ai  bastimenti  senza  chiglia,  il  fa- 
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sciame  di  ferro  tenendone  luogo,  e i cut 
lati  si  rilevai^)  verso  il  davanti  e il  di 
dietro  vicn  a raggiungere  il  pezzo  dello 
sperone,  allo  stesso  modo  come  se  for- 
masse la  chiglia  da  un  capo  all'  altro. 

Le  ruote  di  prua  incavate  sono  gene- 
ralmente formale  di  un  pezzo  di  lastra 
incavata  secondo  la  sua  lunghezza,  come 
se  la -sua  sezione  fojse  arrotondata  o pa- 
rabolica. Questo  pezzo  si  riferisce,  labbro 
a labbro,  alle  piastre  del  fasciame  cui  si 
unisce  a mezzo  di  zone  collocate  inter- 
namente sulle  due  commettiture  ribadite. 

Si  eombioano  le  ruote  di  prua  con  la 
chiglia,  dando  loro  un’incurvatura  quan- 
to più  minor  si?  possibile,  senza  alterare 
1’  omogeneità  del  metallo. 

La  ruota  di  poppa  è un  pezzo  che 
presta  al  dì  dietro  del  naviglio  un  uf- 
ficio analogo  a quello  dello  sperone,  o 
della  ruota  di  prua  del  dinanzi.  Tale 
ruota  forma  colla  chiglia  un  angolo  quasi 
retto,  qbesto  pezzo  dovendo  sostenere 
il  timone.  Le  ruote  di  poppa  sono  an- 
ch’  esse  piene  o incavate.  Le  piene  s’ in- 
testano con  la  chiglia  allo  stesso  modo 
delle  ruote  di  prua.  Le  incavate  sono 
formate  di  buone  piastre  curvate  due 
volte  ad  angolo  retto  che  s’intestano  colle 
estremità  dei  rivestimento  congitfdgen- 
dosi  labbro  a labbrone  si  fermano  col 
mezzo  di  zone  di  ferro  interne.  Nella 
faccia  posteriore  della  ruota  di  poppa  si 
stabilisce  in  tutta  ia  sua  lunghezza  una 
barra  di  ferrò,  ia  cui  superficie  contigua 
al  timone  è incavata  circolarmente  per  ri- 
cevere per  circa  4 o 5 millimetri  il  maschio 
arrotondato  del  timone.  Questa  barra  in- 
cavata è tenuta  in  freno  da  chiavarde 
disposte  alla  distanza  di  5o  in  3o  centìm. 

Le  ferramenta  del  timone  si  fermano 
con  una  chiavarda,  e servono  a consoli- 
dare il  tutto. 

I bastimenti  di  ferro  che  hanno  un 
elice  nel  piano  diametrale,  sono  muniti 
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di  due  ruote  di  poppa  ; la  prima  è at- 
traversata dall'  albero  dell1  elice,  e la  se- 
conda sostieue  I’  eslremità  di  quest’  albe- 
ro insieme  col  timone.  . 

La  membratura  o lo  scheletro  del  na- 
viglio si  compone  di  membri  semplici  o 
doppi!,  disposti  secondo  i.  piani  trasver- 
sali del  bastimento  a distanze  variabili  1% 
ime  dalle  altre.  Questa  distanze  pei 'ba- 
stimenti marittimi  sono  di  om,3o  a om,5ò 
verso  il  mezzo,  poscia  vanno  aumentan- 
do gradatamente  verso  le  estremità  dove 
variano,  dai  o"*,4o  ai  orn,go. 

I membri  semplici  sono  fatti  di  una 
squadra  di  ferro  in  due  o tre  pezzi  an- 
nestati che  si  ribattono  alla  carena  del 
bastimento  da  un  fianco  ali’  altro.  Que- 
ste squadre  topo  semplicemente  dei  ferri 
angolari,  la  cui  sezione  presenta  lati  eguali 
e ineguali,  lino  dei  lati  di  questo  terrò 
(il  più  piccolo  se  i lati  sono  ineguali)  si  ap- 
plica, mediante  ribaditure  distanti  quin- 
dici centimetri  le  une  dalle  alice,  nel- 
I’  inferno  della  carena.  L’.  altro  lato  della 
squadra  è in  un  piano  perpendicolare  e 
quasi  al  fianco  dei  naviglio. 

Del  resto,  siccome  ia  pianta  di  questi 
membri  è sempre  trasversale  al  naviglio, 
egli  è evidente  che  verso  le  estremità  del 
bastimento  l’ angolo  della  squadra  non 
può  più  esser  retto.  Acquistasi  in  com- 
mercio il  ferro  incurvato  ad  angojo  retto, 
e tocca  all'  operaio  1’  aprirlo  o serrarlo 
di  più  secondo  il  caso,  vale  a dire  secon- 
do la  posizione  che  occupa  la  membra- 
tura nella  nave.  E siccome  è più  facile 
di  aprirlo  che  di  stringerlo,  si  preferisce 
in  generale  disporre  in  senso  inverso  i 
membri  del  davanti  e quelli  del  di  die- 
tro, vaie  a dire  che  sui  davanti  il  lato 
normale  del  ferro  angolare  è (lavatiti  del 
lato  ribadito,  mentre  che  ai  di  dietro  del 
bastimento  ha  luogo  il  contrario  ; di  ma- 
niera che  se  l' angolo  delle  squadre  non 
i retto,  c sempre  ottuso. 
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Come  abbiamo  indicato  prima,  un 
membro  semplice  si  compone  di  due  o 
tre  pezzi  intestati  insieme.  Se  ve  n'  ha 
due,  I'  ugnatura  9 congiunzione  si  trova 
al  di  sopra  della  chiglia  ; se  ve  n'  ha  tre, 
il  pezzo  intermediario  è situato  al  fondo 
della  carena,  trasversalmente  alla  chiglia, 
da  un 'bordo  all'  altro.  Per  formare  le 
intestature  si  girano  i pezzi  in  senso  in- 
verso I'  uuo  dall'  altro,  e si  uniscono  con 
due  ribaditure  le  estremità  applicate  l'una 
contro  1'  altra  delle  loro  faccie  normali 
al  fianco  del  naviglio. 

I membri  doppii  si  formano  congiun- 
geodo  aìla  faccia  .libera  di  ogni  squadra 
una  seconda  squadra  disposta  inversa- 
mente, vale  a dire  che  la  sua  altra  faccia, 
in  luogo  di  applicarsi  contro  la  carena, 
si  estenda  in  una  curva  parallela  a que- 
st' ultima,  alla  distanza  di  tutta  la  lun- 
ghezza della  sua  faccia  normale.  Questa 
disposizione  dà  una  forza  molto  più  con- 
siderevole che  se  le  due  squadre,  aven- 
do le  loro  faccie  normali  applicate  1'  una 
contro  l'altra,  fossero  tutte  due  ribadite 
alta  piastra  per  la  loro  altra  faccia. 

Le  intestature  dei  membri  doppii  si 
formano  collocando  cima  a cima  due 
squadre,  che  si  uniscono  con  una  zona 
di  ferro  ribadita  alle  loro  faccie  normali 
sul  rivestimento.  La  squadra  di  rinforzo 
che  incrocia  questa  commettitura,  deve 
allora  incurvarsi  al  di  sopra  di  questa 
piccola  zona  di  ferro.  Un  membro  dop- 
pio completo  si  compone  di  cinque  pez- 
zi, le  cui  intestature  s’ incrociano. 

L’ uso  delle  membrature  doppie  è 
molto  più  preferibile  a quello  dei  mem- 
bri semplici.  Un  membro  semplice  del- 
la stessa  forza  di  un  doppio  dovreb- 
be avere,  due  volte  il  peso  di  quest'  ul- 
timo. 

Le  squadre  o alette  che  compongono 
i membri  hanno  7 a 1 5 centimetri  di  la- 
to. Nei  grandi  bastimenti  la  loro  faccia 


Yaroaz 

che  si  ribadisce  al  fasciame  non  ha  più 
di  9 centimetri  di  larghezza 

Nella  più  parte  dei  navigli  si  rafforza- 
no anche  le  membrature  con  delle  co- 
stole  (varanguct),  specie  di  capriotti  od 
inzancature  trasversali  che  servono  a -le- 
gare il  fondo  del  naviglio.  Questi  pezzi 
devono  unirsi  anche  al  paramezzale,  il  più 
lungo  ed  il  più  grosso  pezzo  del  fondo  della 
carena  che  si  estande  .nella  lunghezza  del 
naviglio  al  di'  sopra  della  chiglia,  e che 
chiamasi  anche  contro-chiglia. 

Nei  bastimenti  leggeri,  le  costole  duo 
sono  che  la  continuazione  delle  membra- 
ture senza  rinforzo  ; si  è allora  obbligati 
a fissare  contro  la  squadra  .semplice  for- 
mante il  membro  della  squadra  rovescia- 
ta, presentando  una  faccia  orizzontale  so- 
pra cui  si  stabilisce  il  paramezzale  fer- 
mandolo con  dalle  chiavarde. 

Nei  bastimenti  a bilanciere,  nei  quali 
si  hanno,  cinque  paramezzali,  vai  meglio 
disporre  una  squadra  coulinua  fissata  al- 
ia membratura,  occupando  trasversalmen- 
te il  fondo  nei  naviglio.  O meglio  anco- 
ra, si  stabilisce  allo  stesso  modo  una  la- 
stra verticale  che  diminuisce  gradata- 
mente  di  altezza  a destra  ed  a sinistra, 
ih  maniera  che  il  labbro  superiore  sia 
una  linea  orizzontale  estendentesi  da  un 
capo  all1  altro  della  carena,  mentre  che 
il  labbro  inferiore  ribadito  al  membro  o 
squadra,  è arrotondato,  secondo  la  forma 
del  fondo  della  carena.  Nella  parte  supe- 
riore di  questa  lastra  si  fissano  una  o due 
alette,  le  cui  estremità  vengono  a riba- 
dirsi sul  membro  semplice. 

Qualche  volta  la  parte  inferiore  di 
questa  piastra,  in  luogo  di  essere  sempli- 
cemente ribadita  contro  il  membro  è ser- 
rata fra  le  due  squadre  che  non  si  pro- 
lungano mai  al  di  là  del  punto  dove  la 
lesta  verticale  ha  per  altezza  due  volte 
il  lato  di  una  squadra  ; e si  fa  in  modo 
che  questo  prolungamento  cessi  un  poco 
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al  dì  là  dei  paramezzali  laterali  delle 
macchine.  — Alle  estremità  del  naviglio 
la  piastra  di  ferro  formante  le  costole  dod 
è più,  come  è facile  di  comprenderlo,  che 
un  triangolo  lungo  e stretto. 

I paramezzali  si  fanno  anche  qualche 
volta  di  legno;  questi  pezzi  che  si  fissano 
per  via  di  squadre  di  ferro  alle  alette 
delle  costale,  servono  a portar  la  mac- 
china nei  battelli  a vapore. 

Si  fanno  anche  dei  paramezzali  di  quat- 
tro faccie  di  lastre  di  ferro  riunite  inter- 
namente con  delle  alette  longitudinali  che 
ne  formano  gli  angoli,  e sono  muniti  al- 
1 interno  di  traverse,  che  servono  a con- 
solidarli. Spesso  i paramezzali  si  prolun- 
gano al  di  là  della  camera  della  macchina. 
Allora  essi  si  fanno  convergere,  e finisco- 
no iu  uno  solo. 

La  piaitra  ferrata  che  forma  la  carena 
propriamente  detta,  è composta  di  pezzi 
di  ferro  di  am,4o  di  lunghezza  sopra 
o^jfio  di  larghezza  ed  è fermata  alla  cor- 
ba maestra,  vale  a dire  dove  la  sezione 
è più  grande.  Questi  pezzi  di  ferro  van- 
no restringendosi  verso  il  capo  del  na- 
viglio. 

I costruttori  inglesi  variano,  fra  basti- 
menti analoghi,  lo  spessore  delle  piastre 
nel  rapporto  di  una  delle  loro  dimensio- 
ni, o nel  rapporto  della  radice  cubica  del 
prodotto  delle  loro  tre  dimensioni.  Per 
il  fianco  dello  stesso  naviglio,  lo  spessore 
delle  lastre  può  variare  dai  a, 5 ai  9 mil- 
limetri. 

Una  serie  di  piastre  ribattute  insieme 
e formanti  una  zona  che  si  estende  in 
tutta  la  lunghezza  del  naviglio  dalla  ruo- 
ta di  poppa  a quella  di  prua,  prende  11 
nome  di  fasciame. 

I pezzi  di  lastra  di  cui  componesi  il 
fasciame,  annestati  fra  loro  sono  > più 
tanghi  possibili.  Bisogna  por  mente  di 
alternare  la  posizione  delle  commettitnrc 
contigue,  in  maniera  che  » intercalino 
Supp.  Di ».  Tecn.  T.  XL1J. 
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di  due  in  due,  o meglio  di  tre  in  tre,  00- 
d’  evitare  che  il  naviglio  non  abbia  alcu- 
na parte  debole.  Le  intestature  del  fa- 
sciame possono  farsi  disponendo  le  due 
lastre  cima  a cima,  congiungendole  con 
una  commettitura  ad  unghia. 

Le  zone  interne  che  servono  a forma- 
re od  a consolidare  le  unioni  delle  lastre 
di  uno  stesso  fasciame,  e quelle  dei  fa- 
sciami fra  loro  formano  tutta  una  rete  in- 
terna. E bene,  per  maggiore  solidità,  di 
ribadire  quelle  fra  queste  zone  che  sono 
trasversali  alle  altre  che  sono  longitudi- 
nali; ma  siccome  in  questo  caso  le  ulti- 
me scosterebbero  le  prime  di  tutto  il 
loro  spessore  dalla  piastra  della  careno, 
così  si  è obbligati  di  mettere  un  ripieno 
di  metallo  fra  le  zone  trasversali  e la 
carena. 

Ecco,  secondo  il  sig.  Dupnis  de  Lù- 
me,  le  migliori  proporzioni  da  adottarsi 
per  le  ribaditure  che  servono  all'  unione 
della  carena. 

Per  una  piastra,  il  cui  spessore  è egua- 
le ad  1,  si  adoperano  delle  ribaditure  il 
cui  diametro  è eguale  a a. 

La  distanza  delle  ribaditure  da  centra 
a centro  sarà  di  5 ; e come  il  loro  dia- 
metro è a,  1’  intervallo  fra  loro  non  sarà 
più  che  3. 

Un  potente  mezzo  di  legame  usato 
inoltre  nei  navigli  di  ferro  è 1’  uso  dei 
tramezzi.  Questi  sono  generalmente  in 
numero  di  quattro,  uno  davanti,  uno  di 
dietro,  e due  nel  metto,  fra  i quali  è si- 
tuata la  camera  della  macchina. 

Nei  grandi  bastimenti  il  loro  numero 
arriva  qualche  volta  a sei. 

Questi  tramezzi  sodo  di  lamine  di  fer- 
ro, e si  assicurano  al  fasciame,  a mezzo 
di  due  alette  che  gl’  inquadrano. 

Essi  sono  inoltre  rafforzati  nella  care- 
na, per  via  di  alette  verticali,  disposte  a 
un  metro  di  distanza  le  une  dalle  altre. 
Tali  tramezzi  s' innalzano  fino  al  pon- 
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te  dei  calteli,  ovveramente  a 4°  ° 5u 
centimetri  dai  ponti,  onde  permettere  la 
circolazione  dell'  aria.  Essi  sono  muniti 
di  porte  di  legno,  e meglio  di  ferro  bian- 
co, che  si  possono  all’  uopo  calafatare 
perfettamente  e rendere  del  tutto  erme- 
tiche in  caso  di  avarie  di  uno  dei  com- 
partimenti della  nave,  o in  caso  d'  in- 
cendio. 

Le  pompe  che  funzionano  assai  di  ra- 
do nei  bastimenti  di  ferro,  dove  non  sia 
per  cavarne  dell'  acqua  introdotta  a di- 
segno, possono  comunicare  con  tutti  i 
compartimenti  a traverso  la  parete,  per 
via  di  tubi  stagnati. 

I paramezzali  che  attraversano  i tra- 
mezzi sono  in  queste  situazioni  circon- 
dati da  collari  e squadre.  Le  loro  riba- 
diture di  congiungimento  hanno  in  ge- 
nerale due  centimetri,  e sono  distanti  le 
une  dalle  altre  di  9 centimetri  da  centro 
a centro. 

Vi  sono  diverse  parti  nei  navigli  di 
ferro  che  si  continua  ancora  a fabbricare 
di  legno.  Tali  sono  le  traverse  o bagli, 
che  si  estendono  da  un  banco  all'  altro 
per  rassodare  il  fasciame  e sustenere  la 
tulda.  Chiamasi  traversa  o baglio  maestro 
quello  che  più  si  accosta  alla  corba  mae- 
stra. Vi  sono  quindi  i falsi  bagli,  i quali 
sono  collocati  generalmente  a due  metri 
1’  uno  dajl'  altro  sotto  la  tolda  dei  gran- 
di vascelli,  per  formare  il  falso  [tonte, 
e per  rendere  più  robuste  altre  parli. 
Alcuni  di  questi  pezzi  si  fanno  lultavolta 
di  ferro.  Quelli  nondimeno  che  si  prefe- 
risce di  eseguire  in  legno  sono  i puntelli 
o colonne,  pezzi  verticali  che  servono  a 
sostenere  i ponti  superiori.  Se  ne  fanno 
di  ferro  rotondo  massiccio,  ma  si  piegano 
più  facilmente  del  legno,  il  quale  ivi  col- 
locato poco  si  deteriora.  Varrebbe  me- 
glio dare  ai  puntelli  di  ferro  una  forma 
tubulare,  o farli  di  quattro  righe  di  ferro 
adossatc  le  une  alle  altre. 
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Egualmente,  malgrado  alcuni  esperi- 
menti fatti  per  introdurre  1*  uso  del  fer- 
ro per  la  bordatura,  si  è continuato  a 
farla  di  legno  e particolarmente  quella 
dei  ponti. 

Il  timone  si  fa  unch’  esso  di  ferro.  Di- 
stioguonsi  i timoni  di  ferro  in  due  spe- 
cie: quelli  a maschio  pieno,  e quelli  a 
maschio  incavato.  Questi  ultimi  sono  ne- 
cessariamente di  un  maggior  diametro 
degli  altri  : ma  a resistenza  eguale,  sono 
molto  più  leggeri. 

Intorno  alla  Jorma  da  darsi  ai 
, navigli  a vapore. 

I > 

La  grande  estensione  che  ha  preso  la 
navigazione  a vapore,  ha  provocato  mol- 
ti sperimenti , i quali  sventuratamente 
non  furono  ancora  disposti  per  serie  ed 
in  un  ordine  conveniente. 

Sebbene  I’  esperienza  abbia  determi- 
nato le  condizioni  più  vantaggiose  alla 
costruzione  dei  navigli  a vapore,  le  opi- 
nioni sono  tuttavolln  ancora  divise,  tanto 
divise  che  imbarazzano  e ritardano  per 
ciò  stesso  il  corso  dei  perfezionamenti. 
Un  gran  numero  d’  ingegneri  ha,  è ben 
vero,  fornito  il  mezzo  di  determinare 
la  miglior  forma  applicabile  ai  navigli 
a vapore,  ma  molti  sono  ancora  ben  lun- 
gi dallo  scopo  che  si  si  propose. 

Considerando  I'  ultimo  metodo  adot- 
tato per  perfezionare  questa  forma,  si  ve- 
drà chiaramente,  che  gli  sperimenti  di- 
ventano troppo  complessi,  c se  risulta 
talora  un  progredimento  da  qualche  nuo- 
vo processo,  la  vera  causa  è spesso  ben 
diversa  da  quella  che  si  pensa. 

E meno  difficile  di  rendersi  conto  del- 
la migliore  applicazione  della  linea  d’ac- 
qua dei  navigli  a vapore  che  dei  navigli 
a vele,  in  quanto  che  nei  primi  la  forma 
è scelta  secondo  il  miglior  rapporto  colia 
superficie  retta,  mentre  che  negli  ulti- 
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mi,  1'  effetto  propulsore  agisce  più  o me- 
no nbhliquamente,  secondo  la  direzione 
dello  loro  corsa  a traverso  I’  acqua. 

Conoscendosi  allora  la  resistenza  diret- 
ta prodotta  dui  battelli  a vapore,  vi  ha  più 
di  adito  a ben  determinare  il  rapporto 
della  lunghezza  colla  larghezza  loro. 

Esiste  qui  un  limite  che  non  si  deve 
oltrepassare  nei  battelli  a vele,  e che  può 
evidentemente  estendersi  pei  navigli  a va- 
pore, i quali  hanno  la  loro  potenza  mo- 
trice applicata  alla  direzione  della  loro 
lunghezza.  Si  ottennero  dei  buoni  risul- 
tati coi  rapporti  di  i a 6,  di  i a 8 : ri- 
sultati spesso  doppii  A quelli  dei  miglio- 
ri bastimenti  a vela. 

Una  grande  lunghezza  è favorevole  al- 
la velocità,  in  quanto,  per  un  dato  spo- 
stamento, si  ottiene  una  sezione  immersa, 
molto  piccola,  e per  conseguenza  una  re- 
sistenza diretta  più  debole. 

Avendosi  i mezzi  di  diminuire  la  sezio- 
ne immersa  (o  la  resistenza  diretta)  si  trat- 
terebbe di  determinare  la  forma.  Anche  qui 
le  opinioni  sono  diverse  intorno  alla  ma- 
niera di  traepiare  questa  sezione.  Cli  uni 
vogliono  una  colomba  piatta,  gli  altri  al 
contrario  la  vogliono,  molto  elevata.  Ogni 
forma  possedè  senza  dubbio  i suoi  van- 
taggi rispettivi,  c la  preferenza  che  si 
accorda  all'  una  od  all’  altra  è basala  so- 
pra eccellenti  risultati  ottenuti  da  en- 
trambi i lati. 

Gli  è certo  che  un  naviglio,  con  una 
colomba  elevata  incontrerà  meno  resi- 
stenza, tutte  le  altre  condizioni  restando 
le  stesse  ; e sarà  bene  di  adottare  questa 
forma,  dov’  essa  non  sia  per  distruggere 
alcune  importanti  qualità  del  naviglio. 
Ma  quando  s’  innalza  la  colomba,  biso- 
gna aumentare  il  tirante  d'acqua  in  pro- 
porzione, ed  è questa  impertanto  una 
obbiezione  pei  navigli  a ruote  che  non 
devono  avere  una  grande  diffesenza  di 
immersione  (rispetto  it  loro  propulsori), 
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I battelli  ad  elice  possano  senza  in- 
coDvenienti  entrare  in  questa  via,  in  cau- 
ta dei  loro  propulsori,  che  domandano 
un  tirante  d'acqua  considerevole  per  po- 
ter agir  con  effetto. 

Siccome  lo  spostamento  è una  quan- 
tità determinata,  alla  quale  gli  altri  ele- 
menti devono  riferirsi,  se,  come  abbiamo 
detta,  un  grande  rilievo  della  colomba 
domanda  un  forte  tirante  d'  acqua,  esso 
diminuisce  anche  1'  altezza  della  camera 
della  macchina,  rispetto  alla  linead'immer- 
sione,  ed  obbliga  di  collocare  il  centro  delle 
ruote  ad  un'altezza  considerevole  ; men- 
tre, al  contrario,  è importante  che  le  mac- 
chine sieno  collocate  il  più  basso  possi- 
bile per  abbassare  il  centro  di  gravità,  e 
quindi  aumentare  la  solidità. 

Prima  che  il  costruttore  determini  la 
forma  e le  dimensioni  del  suo  naviglio, 
egli  ha  bisogno  di  certe  nozioni  intorno 
alle  macchine,  come  sarebbero:  la  super- 
ficie dei  differenti  pezzi  che  formano  la 
base,  1'  altezza  degli  alberi,  • il  colloca- 
mento generale,  ed  il  peso  degli  apparati. 

Quando  egli  avrà  stabilito  la  lìoea 
del  suo  naviglio,  comprendente  tre  o 
quattro  sezioni  per  le  macchine  e le  cal- 
daie, non  meno  che  la  sezione  princi- 
pale, esso  indicherà  la  posizione  degli 
alberi,  affinchè  il  centro  delle  vele  si  tro- 
vi in  una  buona  posizione,  e che  le  mac- 
chine e le  caldaie  non  ne  distruggano 
1’  effetto.  Ciò  è dì  una  grande  importan- 
za al  giorno  d’  oggi  che  i bastimenti  na- 
vigano con  vele  e vapore  combinati. 

II  meccanico  stabilirà  allora  il  centro 
di  gravità  delle  macchine,  caldaie,  ma- 
gazzino pel  carbone,  rispetto  ad  uno 
dei  tramezzi,  affinchè  il  costruttore  possa 
determinare  il  rapporto  di  questo  punto 
con  quello  del  ceutro  di  gravità  del  na- 
viglio, e la  disposizione  dei  pesi. 

È molto  utile  che  il  carbone  sia  col- 
locato di  modo  che  il  momento  della 
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quantità  ÀV  (1)  del  centro  di  gravità  sia 
eguale  al  momento  AR,  e con  questo 
meato  il  consumo  graduale  del  carbo- 
ne innalza  il  naviglio,  senza  alterare  la 
generale  disposizione. 

Quando  la  lunghezza  e la  larghezza 
del  naviglio  saranno  determinate,  si  trac- 
cieranno due  linee  parallele  alla  chiglia, 
ed  allo  scopo  di  avere  un  movimento  ta- 
cile nei  momenti  di  burrasca,  i lati  del 
parallelogrammo  dovranno  cadere  assai 
basso  perchè  il  naviglio  tempellando  a 1 5 
o 30°  restino  al  di  sotto  della  linea  d' im- 
mersione; quando  la  larghezza  del  navi- 
glio è aumentata  al  di  sopra  della  linea 
d'immersione,  non  si  può  evitare  un  tem- 
pellamento  assai  pronunciato. 

Quando  I'  altezza  della  colomba  sarà 
determinata,  si  traccierà  per  unirla,  dalle 
due  linee  perpendicolari  a quella  del 
centro,  passando  per  la  chiglia,  una  cur- 
va elittica  o circolare. 

Il  punto  successivo  da  determinarsi  è 
la  costruzione  delle  forme  longitudinali  : 
punto  altrettanto  importante  come  il  pre- 
cedente, e che  costituisce  particolarmente 
le  qualità  del  naviglio.  Esiste  lo  stesso 
disaccordo,  come  nel  caso  precedente,  in- 
torno alla  miglior  forma  da  adottarsi  ; le 
linee  piene,  circolari,  paraboliche,  obbli- 
que,  e quelle  formate  da  una  flessione 
contraria,  o incavata,  tutto  fu  sperimen- 
tato, ed  un  buon  risultamento  venne  at- 
tribuito a cadauna  di  queste  linee,  da  co- 
loro che  le  applicarono.  Ma  egli  è eviden- 
te che  la  preponderanza  torna  di  diritto 
alla  linea  obbliqua  ed  alla  linea  con- 
cava, in  certi  limili,  vale  a dire  dando 
il  massimo  grado  di  finezza  possibile  pei 
navigli  usati  sulle  riviere,  e tenendo  con- 
to pegli  altri  del  gran  peso  eh’  essi  devo- 
no sopportare  alle  loro  estremità. 

(1)  Indicasi  U parte  anteriore  del  naviglio 
cotte  iniiiali  AV,  e I»  posteriore  colle  Iet- 
tare AH 
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Rispetto  al  carico,  od  alla  disposizione 
delle  mercanzie  nei  navigli  a vela,  e so- 
prattutto nei  bastimenti  da  guerra,  è ob- 
bligatorio di  avere  il  centro  di  gravità 
più  avanzato  della  mezzaria  del  basti- 
mento; ma  nei  navigli  a vapore,  è do- 
mandato di  stabilire  questo  punto  nel 
mezzo  o verso  il  mezzo,  mentre  il  centro 
di  gravità  delle  caldaie,  macchine,  e car- 
bone, sarà  nella  stessa  linea  verticale,  e 
i momenti  del  carico  AV  ed  AR  saranno 
eguali. 

La  sottigliezza  sarà  in  gran  parte  de- 
terminata da  questi  momenti;  perchè  se 
i momenti  della  espressione  del  fluido  * 
sui  fianchi  del  naviglio  sono  minori  dei 
momenti  del  peso,  il  naviglio  s’  immer- 
gerà troppo  profondamente  nel  mare,  e 
la  sua  corsa  sarà  ritardata;  se  da  un  altro 
lato,  i momenti  della  compressione  del 
fluido  sui  fianchi  del  naviglio  eccedono 
quelli  del  peso  notabilmente,  il  movimen- 
to longitudinale  del  corpo  fluttuante  sa- 
rà subitamente  arrestato  dai  movimenti 
vivi  e bruschi  che  metteranno  un  ostacolo 
al  procedere  del  bastimento. 

Si  vede  da  ciò,  che  all'  effetto  che  il 
uaviglio  abbia  dei  movimenti  fàcili,  biso- 
gna che  i momenti  del  peso  e quelli  del- 
la compressione  del  fluido  abbiano  un 
rapporto  esatto  fra  loro,  e gli  ultimi  do- 
vranno oltrepassare  i primi  di  una  certa 
quantità;  ma  precisamente  questa  quan- 
tità non  fu  ancora  esattamente  distiota. 
Quando  il  naviglio  è in  riposo,  non  si 
produce  alcuno  sforzo  nel  corpo  flut- 
tuante, se  i momenti  della  compressione 
del  fluido  sono  eguali  a quelli  del  peso  ; 
ma  quando  i movimenti  del  tempella- 
mento  e dell’  ondulazione  cominciano  a 
prodursi,  i pesi  agiscono  come  il  quadra- 
to della  loro  distanza  al  centro  di  gravi- 
tà, ed  allora  per  un  cattivo  stivaggio  od 
nna  mala  disposizione,  il  naviglio  ìrnmer- 
gesi  profondamente. 
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Tali  osservazioni  si  applicano  sopra 
tatto  ai  navigli  marittimi,  quelli  fluviatili 
non  essendo  altrimenti  esposti  al  movi- 
mento dell'  onde. 

Rispetto  ai  navigli  do  riviera,  esiste 
un'  altra  considerazione  di  una  grande 
importanza,  rispetto  alla  posizione  del- 
1'  albero  della  macchina  e dei  pesi  ; essa 
proviene  dalla  tendenza  che  hanno  le 
ruote  a sollevare  una  delle  estremità  del 
bastimento,  e per  conseguenza  a far  de- 
viare la  sua  linea  d'immersione  dalla  su- 
perficie del  liquido.  Si  può  osservare  in 
fatti  negli  steamer s (i),  nei  quali  l'albe- 
ro delle  ruote  è notabilmente  più  avanti 
del  centro  di  gravità,  una  certa  elevazio- 
ne dal  lato  del  puntale  di  prua,  mentre 
che  il  di  dietro  tende  a comprimere  il  li- 
quido ad  un  grado  corrispondente.  Più 
la  parte  anteriore  sarà  piena,  più  ri  avrà 
di  elevazione,  sopra  tutto  quando  la  ve- 
locità arriva  ad  un  certo  grado. 

A perfezionare  i navigli  nei  quali  la 
prua  si  trova  sollevata  camminando,  si  è 
spesso  prolungata  od  aumentata  questa 
parte,  dandole  delle  linee  sottili,  e dove  si 
abbia  ottenuto  un  aumento  di  velocità, 
lo  si  attribuisce  a questa  sottigliezza  della 
parte  anteriore;  tuttavia  assai  spesso  una 
gran  parte  dell'  effetto  non  dev'  essere 
attribuito  a ciò;  ciò  proviene  piuttosto 
dalla  posizione  delle  ruote  che  si  trora 
più  corretta  rispetto  alla  pressione  diretta 
o verticale  del  naviglio  sulla  superficie 
dell'acqua.  Si  si  è ancora  serviti  di  molti 

(i)  Steamer,  stem- boat  (dall’  inglese  steam, 
«sport)  nome  adoperato  qualche  rolla  nella 
marma  francese  per  distinguere  i battelli  a va- 
pore. — Steamer  calontfue  dicesi  ad  uoa 
macchina  inventata  nel  1 85 s in  America  dal 
sig.  liriclon,  e che  cousiste  nell'  adoperare 
l'aria  in  luogo  del  vapore,  come  forza  motri- 
ce per  far  cammiuarc  i navigli.  Con  questo 
sistema  l'aita  è alternativaineute  scaldala  c 
raffreddata. 

(Vota  del  Compii.) 
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altri  spedienti  durante  l’operazione,  sen- 
za averli  ricordati  nel  risoltamento,  ma 
tutto  sommato,  la  sottigliezza  della  prora, 
entro  a certi  limiti,  contribuisce  alla  ve- 
iucità  del  naviglio  a vapore. 

Lo  scopo  di  queste  considerazioni  è 
di  dimostrare,  che  si  deve  aver  maggiore 
attenzione  alle  cause  concomitanti  che 
esistono  generalmente,  e non  attribuire 
altrimenti  un  buon  risaltato  ad  un  solo 
perfezionamento,  tale  come  al  prolunga- 
mento delle  linee  anteriori.  . 

Bisogna  tuttavolta  determinare  quali 
sieno  le  migliori  forme  da  darsi  ad  uno 
steamer,  perch’  esso  passi  attraverso  il 
liquido  con  la  minor  resistenza  possibile. 
I più  abili  costruttori  hanno  fatto  delle 
esperienze  per  risolvere  questa  questio- 
ne, ma  le  numerose  difficoltà  incontrate 
hanno  impedito  di  arrivare  ad  un  risnl- 
lato  positivo. 

Ciò  non  per  tanto  la  teoria  e le  osser- 
vazioni si  accordano  nel  determinare  ebe 
la  più  grande  sezione  immersa  deve  es- 
sere oltre  al  mezzo  del  bastimento,  e che 
per  conseguenza  le  linee  più  piene  devo- 
no formare  la  prora. 

Il  sig.  Isacco  Newton  ha  determinato 
una  curva  di  minima  resistenta  che  può 
esser  la  migliore  per  determinare  la  for- 
ma di  ua  naviglio  a vapore,  nei  quale  la 
resistenza  diretta  è la  prima  cosa  da  con- 
siderarsi ; ma  è da  osservarsi  che  nella 
varietà  delle  forme  date  ai  navigli  a va- 
pore, la  linea  a cuneo  e la  linea  concava 
hanno  dato  i migliori  risultamenti  di  ve- 
locità. 

La  stessa  importanza  si  attribuisce  al- 
la linea  AR,  ma  la  teoria  non  ha  mai  de- 
terminato il  rapporto  che  deve  esistere 
fra  questa  e la  linea  AV,  con  una  certa 
resistenza  alla  sezione  immersa,  meglio 
che  non  siasi  determinato  come  la  mini- 
ma resistenta  possa  ottenersi.  Ne  risol- 
ta da  quanto  abbiamo  detto  che  spesso 
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la  velocità  superiore  di  uno  steamer  sarà  Rione  ordinaria  che  i bastimenti  sono  più 
attribuita  alle  sue  Torme,  quando  il  risul-  pesanti  c meno  solidi  ebe  non  dovrebbe- 
tamento  proviene  dail’  eccellenza  delle  ro  essere. 

sue  macchine,  dalla  posizione  dell' albe-  I navigli  di  Terrò  dovrebbero  essere 
ro  delle  ruote,  e pei  navigli  ad  elice,  dal-  formati  di  un  tubo  chiuso  ad  ugni  estre- 
lc  buone  condizioni  del  diametro  dei  pas-  roità  con  traversa  e fianco  di  un  solo  e 
si  della  vile,  e dall'  immersione  del  suo  medesimo  pezzo  formante  un  anello  ; il 
propulsore.  fasciame  del  naviglio  seguirebbe  la  linea 

di  ogni  fianco,  e sarebbe  ribadito  sullu 
Confronto  fra  i navigli  in  legno , ed  stesso.  Il  tutto  comporrebbe  qualche  co- 
< navigli  in  ferro.  sa  di  analogo  a quei  patiti  tubolari  che 

si  costruiscono  in  Inghilterra  per  le  slra- 
Sebbene  slamo  già  entrati  in  conside-  de-ferrate,  come  il  Britania  Bridge , il 
razioni  dettagliaterispetto  alla  costruzione  quale  unisce  al  minimo  peso  una  solidità 
dei  navigli  di  ferro  ed  ai  vantaggi  che  straordinaria. 

essi  presentano,  crediamo  utile  di  ripro-  Il  ponte  lubulare  collocato  al  di  sopra 
durre  la  nota  seguente  del  sig.  Nillus,  del  commercial  road  per  il  passaggio 
concernente  alcune  indicazioni  nuove  e della  strada  di  ferro  da  Stepney  a Bow 

ha  56 '",60  di  lunghezza,  e 3’",o5  di  al- 
tezza. Il  suo  peso  totale  è di  60  tonnel- 
late (circa  61,000  chilogr.).  Caricandolo 
al  suo  centro  di  340  tonnellate  (a44t00(> 
chilogr.)  esso  non  si  è piegalo  che  di  9 
centimetri,  ed  ha  ripreso  la  sua  posizione 
quando  fu  sollevato  dal  carico. 

Nelle  condizioni  di  costruzione  attuali, 
un  naviglio  della  stessa  lunghezza  do- 
manderebbe 45°  tonnellate  ( 407,000 
chilogr.)  per  sopportare  lo  stesso  peso. 

La  stessa  costruzione  attuale  degli 
steamer  di  ferro  è ben  superiore  in  soli- 
dità a quella  dei  navigli  in  legno,  e sen- 
za arrestarci  a tutti  gli  esempi  di  questo 
genera  che  potremmo  citare,  tali  come 
quello  del  Great  Brilain,  il  quale  è ri- 
masto per  ti  lungo  tempo  arenalo  sulle 
roccie  durante  lutto  un  inverno  rigoro- 
mano 1’  ossatura  del  corpo,  è semplice-  j so,  e che  si  è pervenuti  a ritirare  dalla 
mente  inchiodato  sui  bagli.  Finalmente! sua  critica  posizione,  per  farne  un  ma- 
questo ponte  è piuttosto  consideralo  co-jguifico  naviglio  che  fa  oggidì  i viaggi  di 
me  un  intavolato  per  passeggiare,  od  una  Sydney,  citeremo  un  esempio  recente,  di 
coperta,  per  impeibre  che  1'  acqua  non  ( un  piccolo  steamer  costrutto  da  Scott 
entri  nell’  interno. Tuttavia  la  forza  lon-,Kussel  di  Londra,  il  H ard  Quecn , le 
gitudinale  del  naviglio  dipende  da  esso  in J cui  dimensioni  sono:  lunghezza  05"‘,  tar- 
massimo grado,  e nc  risulta  nella  costru-  ghezza  4"S^°  i tirante  d’acqua  t^.50. 


multo  interessanti  sopra  molli  dei  punti 
per  noi  accennali. 

Tutti  i navigli  in  legno  od  in  ferro  fu- 
rono fino  adesso  costrutti  dietro  un  cat- 
tivo principio.  Tuttavia  un  naviglio  do- 
vrebbe essere  consideralo  come  un  gran 
tubo,  o cassa,  capace  di  essere  caricata  ai 
due  estremi,  e sospesa  nel  mezzo. 

Per  ottenere  un  tale  risultamento,  col 
minoi;  peso  possibile,  è certo  che  bisogna 
che  la  forza  sia  concentrata  al  fondo  ed 
all’alto  del  naviglio,  c noi  stabiliamo  co- 
me regola  generale  da  seguirsi  : che  il 
ponte  deve  essere  altrettanto  forte  co- 
me il  fondo  del  bastimento. 

Ben  lungi  dall'  osservar  questa  regola, 
si  fanno  ordinariamente  i ponti  deboli  c 
scarsi,  ed  il  fasciame  in  luogo  di  essere 
inchiavardato  e serrato  sui  pezzi  che  for- 
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Si  ve<le  che  il  rapporto  della  lunghetta 
alla  larghezza  èia:  proporzione  straordi- 
naria per  un  naviglio  di  mare.  Questo 
piccolo  steamer  faceva  le  traversate  da 
New-Haven  a Dieppe,  quando  accadde 
1 accidente  di  cui  adesso  parliamo.  En- 
trando nel  porto  di  New-IIavcn,  dove 
non  eravi  che  appena  tanta  acqua  che 
bastasse  per  permettergli  1’  entrata,  esso 
toccò  il  fondo  e restò  sospeso  nel  mez- 
zo ; un’  onda  venne  a prenderlo  di  tra- 
verso e lo  gettò  sulla  spiaggia,  dove  i 
passeggeri  sbarcarono  con  sicurezza.  Una 
buona  prova  della  forza  del  naviglio  fu 
quella  che,  sebbene  rigettato  con  forza 
sulla  riva,  dal  mare  che  lo  prese  di  tra- 
verso, si  potè  perfettamente  rimetterlo  a 
galla  senz’  alcuna  avaria,  ed  esso  riprese 
il  suo  viaggio  verso  Londra  per  essere 
visitato.  Dopo  esaminato,  non  vi  si  sco- 
prì alcun  importante  sconcerto.  Un  na- 
viglio di  legno  delle  stesse  dimensioni  sa- 
rebbe stato  senz'  alcun  dubbio  messo  in 
pezzi,  od  almeno  notabilmente  danneg- 
giato. 

Vi  è un  punto  importante  a notarsi 
dai  proprietarii  dei  navigli  a vapore,  ed 
altri.  Oltre  alla  maggiore  quantità  di  mer- 
canzie che  i navigli  di  ferro  possono  por- 
tare ad  egual  numero  di  tonnellate,  il 
costo  della  loro  manutenzione  annuale  è 
moho  minore.  L’ esempio  seguente  ne 
darà  un5  idea.  Due  battelli  a vapore  a 
ruote  di  go  cavatli,  il  Midgeon  ed  il 
Dover  furono  costrutti  pel  servizio  po- 
stale da  Calais  a Douvre,  e viceversa. 

Il  Midgeon  è in  legno,  ed  ha  costa- 
to to,i53  lire  sterline  (253, 8a5  fran- 
chi). Le  riparazioni  annuali  ammontaro- 
no alla  somma  di  668  lire  sterline  (16,700 
franchi). 

Il  Dover  è di  ferro,  ed  ha  costato 
1 0,1 53  lire  sterline.  Le  riparazioni  an- 
nuali ammontarono  alla  somma  di  ag3 
lire  sterline  (7,3a5  franchi). 
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Si  vede,  da  quanto  abbiamo  detto,  che 
il  naviglio  in  legno  assorbe  6,6o°/0  del 
suo  capitale  per  le  riparazioni, ‘mentre 
che  il  naviglio  di  ferro  non  oltrepassa  i 
2,87  V . Per  conseguenza  la  differenza 
sta  in  più  della  metà.' 

Questa  proporzione  straordinaria  non 
è tutlavolta  generale;  si  può  attribuirla 
in  parte  alla  costruzione  anteriore  del 
battello  in  legno  (cioè  due  anni  prima). 
Ciò  nondimeno  si  potrà  facilmente  am- 
mettere che  un  battello  di  ferro  costa  un 
terzo  di  meno,  per  la  sua  manutenzione, 
di  un  naviglio  in  legno. 

L’ influenza  che  hanno  i navigli  di- 
ferro  sulle  bùssole  non  è cosi  grève  c<m 
me  si  può  immaginarla,  mentre  si  è per- 
venuti al  giorno  d’oggi  a fornirli  d'istru- 
menti  corretti,  col  mezzo  di  calamite  di 
correzione,  e con  tavole  dove  sono  no- 
tati gli  errori.  Avviene  di  sovente  nei  na- 
vigli in  legno,  che  non  sono  muniti  di 
questi  indicatori,  che  succedano  gravi 
errori  nel  compasso,  rispetto  alla  quanti- 
tà di  ferro  che  ha  servilo  ad  unirlo,  ed  a 
quello  che  si  trova  nella  materia. 

Vi  è un  punto  intorno  al  quale  i co- 
struttori dei  navigli  in  ferro  hanno  fino  ad 
ora  versato  in  errore,  vale  a dire  la  loro 
applicazione  al  servizio  militare.  — Le 
numerose  esperienze  fatte  in  Francia  ed 
in  Inghilterra,  hanno  dimostrato  catego- 
ricamente che  non  si  può  adoperarli. 
L’effetto  di  un  proiettile  sopra  uno  sca-‘ 
fo  di  ferro  è disastroso;  diretto  sopra 
uno  dei  lati  del  naviglio,  vi  passa  a tra- 
verso, c continua  la  sua  corsa  per  passa-' 
re  dall’  altro  lato.  Qualche  vòlta  si  con- 
verte in  mitraglia  pericolosa  che  ferisce  e 
uccide  da  tutte  le  parti.  Oltre  a ciò  è 
materialmente  impossibile  di  otturare  il 
foro  di  una  palla  nel  ferro,  rispetto  alla 
forma  irregolare  e frastagliata  del  foro 
stesso  prodotto  nell’  interno  del  naviglio.  * 

Il  sig.  Nillus  conchiude,  dietro  le  pre- 
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cedenti  osservazioni,  che  l’uso  (lei  ferro, 
ben  preferibile  a quello  del  legname  nei 
bastimenti  mercantili,  è del  tutto  inappli- 
cabile ai  navigli  dà  guerra.  Questa  opi- 
nione, che  ci  sembra  ragionevole,  è,  co- 
me Io  si  vede,  in  disaccordo  con  quella 
espressa  dal  sig.  Dupuis  de  Lume,  c che 
abbiamo  citato  precedentemente. 

Tracciato  geometrico  della Jforma 
di  un  naviglio. 

La  determinazione,  per  via  di  proie- 
zioni, della  forma  di  un  uavigliu,  è pro- 
pria della  puia  geometria  descrittiva.  — 
Queste  proiezioni  sono  in  numero  di  tre, 
vale  a dire: 

i . Proiezione  verticale  della  lunghez- 
za, o piano  longitudinale. 

a.  Proiezione  orizzontale  della  lun- 
ghezza, o piano  orizzontale. 

3.  Proiezione  verticale  della  larghez- 
za, o piano  verticale. 

Le  differenti  dimensioni  di  lunghezza, 
di  larghezza,  e del  tirante  d’acqua  essen- 
do determinate,  s’ inscrivono  in  un  pa- 
rallcpipedo  rettangolo  che  rappresenta 
la  meta  del  naviglio  AV,  ed  AR,  i due 
lati  essendo  simili. 

S’ innalzano  allora  delle  perpendicota- 
ri  sul  piano  longitudinale,  e sul  piano 
orizzontale,  a distanze  limitate  dalia  lun- 
ghezza del  bastimento,  ed  ordinariamen- 
te di  metro  in  metro.  Queste  perpendico- 
lari devono  formar  le  sezioni  »,  a,  3,ecc., 
del  naviglio  sul  piano  vcrticole.  Quando 
la  posizione  della  sezione,  o corba  mae- 
stra è stabilita,  si  numerano  le  altre  se- 
zioni coi  num.‘  »,  a,  3,  ecc.  secondo  la 
loro  posizione  respettiva.. 

Si  procede  allora  dividendo  in  parli 
eguali  parallele  alla  linea  d’ immersione 
la  carena  del  naviglio  sul  piano  verticale 
e longitudinale  ; queste  parallele  costitui- 
scono la  linea  d' acqua  ABC,  ecc. 
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Il  peso  del  naviglio,  delle  macchi- 
ne, ecc.  determina  lo  spostamento,  di  oui 
si  paragona  il  volume  con  quello  del  pa- 
rallepipedo  circoscritto  delle  dimensioni 
di  lunghezza,  di  larghezza,  e di  tirante 
d’  acqua. 

Questo  rapporto  determina  il  maggio- 
re o minor  grado  di  sottigliezza  del  ba- 
stimento. 

Supponiamo  un  parullepipedo  circo- 
scritto eguale  a 184  m.  c.  13;  lo  sposta- 
mento è di  90  metri  cubi. 

Il  rapporto  sarà  dunque  di  0,488,  un 
poco  minore  della  metà,  e ciò  fa  vedere 
che  per  arrivare  allo  spostamento  deter- 
minato, bisogna  sufficientemente  vuotare 
le  forme  del  naviglio. 

Dopo  di  avere  determinato  1'  altezza 
della  colomba  (o  la  distanza  della  linea 
retta  della  chiglia  parallela  alla  linea  di 
immersione)  della  sezione  medesima  del- 
la semilarghczza  della  carena,  tracciasi 
a volontà  la  corba  maestra,  o la  più. 
grande  sezione  immersa  verticale  e di- 
retta. Nel  caso  supposto,  la  linea  for- 
mante i lati  è congiunta  alla  colomba  con 
un  arco  di  circolo  che  taglia  tutta  la  li- 
nea d’  ucqua,  restringendola  di  alto  in 
basso.  Tutte  queste  intersezioni  sono  ri- 
ferite sul  piano  orizzontale  della  sezione 
maestra,  e servono  a tracciare  le  linee  di 
acqua  AV  ed  AR,  che  vi  si  riferiscono. 

Tracciata  la  linea  d'immersione,  se  ne 
portano  alcuni  punti  aul  piano  verticale, 
e facendo  passare  per  questi  punti  una 
linea  curva  che  va  a raggiungere  la  chiglia 
del  naviglio,  si  ottengono  le  altre  linee  di 
acqua. 

Tutte  queste  linee  e sezioni  non  si 
mettono  spesso  in  accordo  tra  loro  che 
dopo  alcuni  tentativi } ma  una  persona 
abituata  a siffatto  genere  di  lavori  per- 
viene facilmente  a stabilire  il  piano  di  un 
naviglio  dietro  le  dimensioni  date.  Le 
parti  alte  del  naviglio  sr  tracciano  allo 
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stesso  modo,  ma,  in  luogo  di  una  linea 
parallela  a quella  d' immersione  nel  pia- 
no longitudinale  e nel  verticale,  si  ha 
una  incurvatura,  che  prende  il  nome  di 
cimatura,  e che  si  traccia  allo  stesso  mo- 
do della  linea  d' acqua,  avendo  atten- 
zione di  notarne  1’  altezza  ad  ogni  taglio 
o sezione  verticale. 

In  quanto  alla  ruota  di  poppa  (AV  del 
naviglio)  ed  alla  ruota  di  prua  (AR)  que- 
ste si  rappresentano  secondo  il  genio  del 
costruttore,  e la  destinazione  del  naviglio. 

Quando  il  tracciato  dello  scafo  è ter- 
minato, si  stabilisce  lo  spostamento  esat- 
to, sommando  tutte  le  ordinate  di  ogni 
linea  d'  acqua  separatamente.  Il  risulta- 
mento  delle  prime  è aggiunto  a quello 
delle  seconde,  e diviso  per  a,  e così  di 
seguito,  fino  ali' ultima,  che  si  somma  con 
Io  spessore  della  chiglia,  e di  cui  si  pren- 
de cosi  la  metà.  Ogni  somma  separata, 
moltiplicata  per  lo  spessore  fra  le  linee 
d'  acqua,  e per  la  distanza  fra  le  ordi- 
nate, dà  il  volume  di  ogni  sezione.  Som- 
mando il  tatto  si  ottiene  lo  spostamento. 
Pei  navigli  marittimi  si  moltiplica  per 
ioa6,  in  causa  della  più  grande  densità 
del  liquido. 

Basta  di  calcolare  uno  dei  lati  del  ba- 
stimento e moltiplicare  per  a,  mentre 
essi  sono  identici. 

Lo  spostamento  serve  a trovare  la  po- 
sizione del  centro  di  gravità  della  carena. 
Questo  punto  si  determina  col  rapporto 
di  una  delle  perpendicolari  estreme  AV', 
od  AR  del  naviglio,  e col  rapporto  della 
linea  d1  immersione. 

Rispetto  all'  immersione,  moltiplicasi 
la  somma  dei  momenti  per  l’ interval- 
lo fra  due  linee  d' acqua,  e si  divide 
per  la  somma  delle  ordinate.  (Chiamasi 
momento  di  una  figura  rispetto  a una 
ruota,  il  prodotto  della  superficie  per  la 
distanza  della  retta  al  centro  di  gravità.) 

Il  centro  di  gravità  della  carena  del 
Supp.  Dia.  Tecn.  T.  XL1I. 
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legno  da  noi  supposto  trovasi  a i5m,ao 
dalla  perpendicolare  AV,  ed  a o",  56 
dalla  linea  d’ immersione. 

Avvi,  oltre  a ciò,  il  metacentro,  o cen- 
tro del  corpo,  che  si  determina  moltipli- 
cando i a/5  del  cubo  delle  ordinate  della 
fluttuazione  per  l' intervallo  fra  due  se- 
zioni, e dividendo  per  la  somma  delle  or- 
dinate della  carena. 

Il  metacentro  del  nostro  legno  trovasi 
sulla  verticale  del  centro  di  graviti,  ad 
i1"  dalla  immersione,  e ad  i,56  dal  cen- 
tro di  gravità  della  carena. 

Compiuto  il  tracciato,  dopo  molte  cor- 
rezioni, quando  1'  occhio  è soddisfatto,  e 
le  condizioni  proposte  sieno  compiute,  si 
fa  fare  on  modello  in  legno  sulla  manie- 
ra seguente  : 

Si  approntano  altrettante  tavole  quan- 
te vi  hanno  sezioni  orizzontali  nell’  ele- 
vazione del  naviglio,  queste  tavole  han- 
no lo  lunghezza  del  bastimento,  e quan- 
d’  esse  sieno  tutte  dello  spessore  preso 
sulla  pianta,  tracciasi  sopra  cadauna  di 
esse  una  linea  centrale,  abbassandovi  del- 
le perpendicolari  a distanze  eguali  e so- 
pra tutta  la  lunghezza  delle  tavole. 

Queste  perpendicolari  devono  riceve- 
re i punti  che  formano  la  curva  rappre- 
sentante una  linea  d’  acqua. 

Si  opera  cosi  fino  all'  ultima  tavola  ; 
allora  si  tagliano  secondo  le  linee  traccia- 
te; si  ottengono  delle  tavole  rettangolari 
di  forma  più  o meno  piccola,  si  unisco- 
no insieme  col  mezzo  di  due  o tre  viti, 
badando  efie  1 loro  centri  respettivi  si 
trovino  sopra  una  stessa  linea. 

Avvi  dunque  una  specie  di  scala,  da 
cui  tagliando  tutti  gli  angoli,  si  ottengo- 
no esattamente  le  forme  del  naviglio  trac- 
ciato sulla  pianta.  Fatto  il  modello,  l'oc- 
chio ne  corregge  sovente  le  imperfezioni 
trascorse  sulla  carta. 

Allorché  il  modello  è approvato  e cor- 
retto, vi  si  conforma  la  pianta,  e si  va 
a3 
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quindi  a recare  quest’  ultima  nella  sala 
dove  Io  si  traccia  in  grande.  — La  sala 
è un  grande  intavolato  piallato  sol  quale 
si  tracciano  tutte  le  dimensioni  e propor- 
zioni del  naviglio.  Ciò  fatto  si  costrui- 
scono le  parli  in  legno  di  tutte  le  sezioni 
o membrature  che  formano  il  carcame, 
ed  il  maestro  falegname  s' incarica  di  ap- 
plicarle. 

Ultimi  verebzionasbnti  nelle 

MACCHINE  A VAPORE. 

Macchina  a vapore  rigenerato , 
del  sig.  C.  W".  Siemens. 

La  macchina  a vapore  ordinaria,  tale 
quale  la  conosciamo  adesso  è,  sotto  al 
rapporto  del  principio,  esattamente  allo 
stesso  punto  in  cui  Watt  1’  ha  lasciata  da 
quasi  un  secolo,  e nei  tempi  che  corrono 
non  si  è guari  modificato  che  la  sua  for- 
ma. Rammentiamo,  in  brevi  termini,  i 
quattro  elementi  organici  che  entrano 
nella  sua  composizione. 

i.°  Il  fornello,  o camera  della  combu- 
stione col  suo  camino,  a. ° la  caldaia  o 
generatore  del  vapore;  3.°  il  cilindro, 
ove  la  forza  elastica  del  vapore  è applica- 
ta al  pistone  ed  agli  altri  pezzi  mobili,  del 
meccanismo;  4-°  finalmente  il  condensa- 
tore dove  si  distrugge  questa  forza  ela- 
stica, sottraendo  al  vapore  il  suo  calore 
latente  con  una  iniezione  d’  acqua  fred- 
da, ed  esponendo  al  contatto  delle  su- 
perficie metalliche  raffreddate. 

Il  solo  perfezionamento  essenziale  che 
sia  stato  introdotto  dopo  l’epoca  di  Walt 
consiste  nel  far  funzionare  il  vapore  con 
espansione,  lo  che  si  è realizzato  con  una 
notevole  economia.  La  macchina  Watt 
era  basata  sopra  una  teoria  materiale  del 
calore,  che  dominava  al  suo  tempo  e si  è 
quasi  propagata  fino  ai  dì  nostri;  ma  in 
questi  ultimi  anni  le  vedute  scientifiche 
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procedettero  molto  più  avanti  intorno 
olla  sua  natura;  e secondo  la  nuova  teo- 
ria dinamica,  il  calore  non  meno  che  la 
elettricità,  la  luce,  il  suono,  e I'  azione 
chimica,  si  considerano  come  differenti 
manifestazioni  del  movimento  fra  particel- 
le intime  della  materia  tali  da  poter  essere 
espressa  in  valori  equivalenti  di  movi- 
mento palpabile  e di  effetto  dinamico. 

Considerato  sotto  il  punto  di  vista 
di  questa  nuova  teoria,  il  calore  spri- 
gionato nel  condensatore  di  una  mac- 
china a vapore  rappresenta  una  perdita 
di  effetto  meccanico  elevantesi  ai  1 3/i  4 
del  calore  totale  comunicato  all*  caldaia 
ed  il  i/i  4°  restante  è soltanto  convertito 
in  effetto  meccanico.  Questa  proporzione 
superiore  di  calore  perduto  potrebbe  es- 
sere utilizzata  in  nna  macchina  dinami- 
ca ; ed  è in  fatti,  dopo  dieci  anni  di  ri- 
cerche sperimentali,  che  il  sig.  Siemens 
ne  presenta  una  stabilita  sopra  questo 
principio:  macchina  che  costituisce  la 
prima  applicazione  pratica  della  teoria 
dinamica  del  calore. 

Non  è scopo  nostro  di  presentare  qui 
delle  prove  della  natura  indestruttibile 
delle  forze  fisiche  e della  loro  conversio- 
ne reciproca,  onde  far  sorgere  più  chia- 
ramente i principii  sui  quali  i basata  la 
nuova  macchina,  e noi  non  intraprende- 
remo altrimenti  di  mostrare  che  i mezzi 
di  ottenere  dal  calore  il  suo  valore  equi- 
valente di  forza,  furono  fino  adesso  in- 
sufficienti, e passiamo  alla  descrizione 
della  macchina  dello  Siemens,  la  quale  è 
destinata,  secondo  lui,  a superare  queste 
difficoltà. 

Questa  macchina  consiste  di  tre  parti 
essenziali:  i.°  il  fornello,*  a.°  il  cilindro 
operatore  col  suo  sfiatatoio,  ed  il  suo 
riscaldatore;  3.°  il  cilindro  rigeneratore. 
Essa  componesi  anche  di  una  caldaia  e 
di  un  condensatore  (a  meno  che  il  vapo- 
re non  sia  rigettato  nell'  atmosfera)  ; ma 
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questi  pezzi  non  sono  essenziali  al  fun-|  Intorno  ai  (lue  riscaldatori  vennero 
zionaoieuto  della  macchina,  sebbene  di  disposte  delle  caldaie  per  ricevere  il  ca- 
una  grande  utilità  pratica.  lore  del  fuoco,  dopo  eh’ esso  ha  agito 

Il  cilindro  rigeneratore  ha  per  ugge t-  sopra  le  prime.  Il  vapore  generato  nelle 
to  di  caricare  e scaricare  ulternativamen-  caldaia  viene  introdotto  nella  macchina 
te  due  cilindri  operatori,  e 1'  azione  dell  mediante  uua  cassetta  ordinaria;  ma,  com- 
suo  pistone  può  essere  paragonata  a ‘paratie aulente,  di  molto  piccole  dimen- 
quella  di  un  martello  oscillante  fra  due  sioni,  a corti  intervalli, ’e  quando  il  pislo- 
iucudini  elastiche.  Questo  cilindro  comu-  ne  del  rigeneratore  è arrivato  alla  sua 
nica  per.  uua  delie  sue  estremità  con  uno  posizione  estrema,  I'  ammissione  del  ra- 
dei cilindri  operatori,  e dall’  altra  eslrc~|pore,  che  è ad  alta  pressione,  ha  luogo 
mità  con  l'altro  cilindro  operatore,  verso  dal  luto  di  questo  cilindro  rigeneratore, 
organi  che  non  souo  intercettali  da  ani-  dove  la  compressione  sul  movimento  del 
melle  o da  scatole.  suo  pistone  aveva  di  già  avuto  luogo,  e 

I cilindri  operatori  sono  costrutti  di  net  medesimo  istante  permette  una  soari- 
mudo  che  la  loro  capacità  pel  vapore  a ca  corrispondente  del  vapore  dilatato  nel- 
pressioue  costante,  è la  stessa  in  qualuu-  l'atmosfera  dall’ altro  lato  del  pistone  del 
que  luogo  che  si  trovi  collocato  il  loro  rigeneratore.  Tuttavolla  la  quantità  di 
pistone.  Cadauno  di  essi  consiste  in  un  vapore  nuovamente  ammessa  ad  ogni 
cilindro  di  ghisa  aperto  ai  duo  capi,  com-  pulsazione,  non  eccede  di  un  decimo 
piutameute  avviluppato  in  un  altro  ciliu-  quella  contenuta  nei  cilindri  operatori,  e 
dio,  o riscaldatore,  una  estremità  del  serve  a rinnovarla  per  gradi,  sempre  ag- 
quale  è esposta  all'  azione  del  fuoco.  Nel  giungendo  la  sua  forza  espansiva  all’  ef- 
cilindro  interno  havvi  un  grosso  pistone  fetto  della  macchina, 
cavo,  pieno  di  materia  non  conduttrice,  La  compressione  del  vapore  nell'  uno 
al  quale  è attaccato  un  lungo  manico  a o nell’altro  dei  cilindri  operatori  ha  luo- 
lusto  di  pistone  incavato,  a gran  diurne-  go  quando  il  pistone  è arrivato  al  fondo, 
tro,  avente  presso  a poco  la  metà  del-  Mentre  eh' esso  è in  questa  posizione  il 
1'  area  della  sezione  del  pistone.  Questo  vapore  occupa  una  camera  annulare  fra 
manico  i attaccato  all'albero  a manivelle  il  manico  ed  il  cilindro,  indipendente- 
dclla  macchina  nel  modo  solito.  Il  mani-  mente  dallo  spazio  stretto  fra  il  cilindro 
co  del  secondo  cilindro  operatore,  è col-  ed  il  riscaldatore  rhe  lo  circonda.  La 
locato  esattamente  all’  opposto,  ed  attac-  pressione  del  vapore  è la  stessa  al  di  se- 
cato egualmente  allo  stesso  albero  ; fina!- 1 pi  a e al  di  sotto  del  pistone  incavato, 
mente  il  pistone  del  cilindro  generatorejma  l’area  al  di  sotto  essendo  doppia  di 
è aneli’  esso  in  rapporto  col  medesimo  j quella  di  sopra,  il  manico  attaccato  al  pi- 
albero  sopra  una  manivella  ad  angolo |stone  è rimontato  a traverso  una  scatola 
retto  con  quelle  dei  due  cilindri  trava-  stoppala,  mentre  che  il  vapore  della  ca- 
gliatori.  mera  annulare  al  di  sopra  del  pistone 

La  conseguenza  di  questa  disposizione  passa-  lo  spazio  stretto  che  si  preseuta  in 
si  è,  che  mentre  i due  manichi  fanno  la  uu’  ampiezza  di  una  capucilà  doppia  dei- 
loro  corsa  (l'uno  rientrando,  l'altro  uscen-  la  camera  annulare  al  di  sotto  del  pisto- 
do)  il  pistoue  del  cilindro  rigeneratore! ne  incavato.  Durante  questo  passaggio, 
resta  in  istato  di  riposo  sul  suo  punto! il  vapore  è obbligato  ad  attraversare  una 
morto,  e reciprocamente.  {massa  di  tele  metalliche  (il  respiratore) 
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presentando  una  superficie  totale  consi- 
derevole, che  immeagesi  sufficientemen- 
te con  una  delle  sue  estremità  nel  ris- 
caldatore, affinchè  la  sua  temperatura 
s’ innalzi  dai  3i5°ai  370°  C.,  mentre 
l’ altra  sua  estremità  resta  alla  tempera- 
tura del  vapore  saturato,  vale  a dire  a 
circa  1 ao°.  In  conseguenza  di  quest'  ad- 
dizione di  calore,  che  il  vapore  riceve  nel 
suo  passaggio  a traverso  il  respiratore,  la 
sua  forza  elastica  è raddoppiata,  ed  essa 
riempie  così  la  capacità  piu  considere- 
vole sotto  il  pistone,  senza  perdita  di 
pressione. 

Quando  la  corsa  virtuale  del  manico 
è quasi  compiuta,  il  pistone  del  rigene- 
ratore comincia  ad  allontanarsi,  ed  il  va- 
pore al  di  sotto  del  pistone  incavato  si 
dilata  nel  rigeneratore,  deponendo  nella 
sua  uscita  pei  respiratori  il  calore  che 
aveva  ricevuto  al  suo  uscire  da  questa 
capacità,  meno  tuttavolta  la  quantità  per- 
duta per  la  sua  espansione  sullo  il  pisto- 
ne operatore,  convertito  in  effetto  dina- 
mico, o forza  meccanica,  e dev'  essere 
sostituito  dal  focolaio.  L'  espansione,  o 
la  riduzione  simultanea  della  temperatu- 
ra del  vapore  determina  una  riduzione 
nella  sua  pressione  di  4 atmosfere  ad 
un’  atmosfera  circa,  ed  il  manico  può  al- 
lora effettuare  la  sua  corsa  di  ritorno  sen- 
za opporvi  pressione,  mentre  il  secondo 
manico  opera  la  sua  corsa  ascendente 
verticale,  spinto  da  una  pressione  eguale 
a 4 atmosfere. 

Il  sig.  Siemens  crede,  dietro  la  sua 
propria  esperienza,  che  i riscaldatori  du- 
reranno almeno  tre  o quattro  anni,  e co- 
me questi  sono  i soli  pezzi  di  forma  gros- 
solana rhe  si  possa  sostituire  in  fioche 
ore,  e con  una  spesa  inferiore  a quella 
che  occorrerebbe  per  una  leggera  ripa- 
razione della  caldaia,  cosi  esso  è convin- 
to di  aver  rimosso  in  parte  la  difficoltà 
proveniente  dalle  alte  temperature. 
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Furono  mosse  alcune  obbiezioni  con- 
tro questa  macchina  a vapore  rigene- 
rato in  causa  della  somiglianza  del  suo 
principio  colle  macchine  ad  aria  di  Stir- 
ling  e di  Ericson,  sorgendo  il  dubbio 
che  questa  non  riuscisse  meglio  di  quel- 
la. Questa  somiglianza  apparente  risulta 
dalla  circostanza  che  Stirling  ed  Eric- 
son avevano  al  pari  di  lui  adoperato  il 
respiratore  a temperatura  elevata;  ma  que- 
sti sono  dei  mezzi  subordinati,  ai  quali 
si  può  aver  ricorso  per  applicare  un 
principio  corretto  come  un  principio  er- 
roneo. Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è che 
parecchie  macchine  a vapore  rigenerato 
sono  in  attività  attualmente  in  Inghilter- 
ra, presso  i sigg.  Nevral  e Comp.\  non 
meno  che  io  Frauda  ed  in  Allemagna,  le 
cui  forze  variano  dai  5 ai  5o  cavalli  : 
fatto  che  dimostra  sufficientemente,  se- 
condo I’  inventore,  la  possibilità  di  far 
passare  il  principio  nella  pratica,  sebbene 
il  modo  d’  applicazione  sia  ancora  su- 
scettibile di  perfezionamento. 

Si  è molto  discorso,  nel  momento  del- 
I*  esposizione  universale  del  1 855,  in- 
torno al  merito  ed  ai  difetti  della  mac- 
chine a vapore  rigenerato  del  sig.  Sie- 
mens. Gli  uni  vi  hanno  veduto  un’appli- 
cazione economica  e felice  del  vapore  ; 
altri, al  contrario,  non  l'hanno  considera- 
ta che  come  una  di  quelle  invenzioni  cu- 
riose senza  dubbio,  ma  che  non  sono  de- 
stinate a prendere  un  posto  importante 
nella  pratica,  quand'  anche  v’  introdu- 
cessero qualche  utile  peifeziooamento. 

Non  è mente  nostra  di  entrare  in  que- 
sta discussione  che  si  agita  ancora,  ma 
semplicemente  di  dare  una  descrizione  e 
forse  non  perfetta,  della  macchina  stessa, 
e degli  avvantaggi  che  I’  inventore  le  at- 
tribuisce nei  brevetti,  specificazioni  o 
privilegii  ch’egli  ha  preso  in  diversi  pae- 
si d’  Europa. 

La  figura  1 (Tavola  CXLV)  rap- 
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presenta  la  «elione  verticale  della  mac- 
china a vapore  rigenerato. 

La  figura  3,  la  sezione  anteriore  e 
posteriore  sul  meszo  di  questa  mac- 
china. 

La  figura  »,  la  pianta  partita  in  se- 
zioni. 

La  figura  4i  sezione  del  casset- 
tino  o. 

La  macchina  consiste  in  due  cilindri 
operatori  A A',  nei  quali  sono  ^inseriti 
dei  manichi  T,  T terminati  al  basso  da 
pistoni  incavati  u u,  manichi  che  sono 
sospesi  a due  manivelle  alle  estremità  op- 
poste dell’  albero  C,  per  le  bielle  b,  b'. 
Il  cilindro  rigeneratore  R ì collocato  net 
mezzo  fra  i due  cilindri  operatori,  ed  il 
suo  pistone  P è attaccato  per  un  fusto 
ad  una  manivelia  disposta  sull'  albero  C, 
quasi  ad  angolo  retto  colle  due  manivelle 
dei  manichi  T,  1".  I passaggi  aa  stabili- 
scono una  comunicazione  da  un  lato  fra 
la  parte  superiore  del  cilindro  rigenera- 
tore, e quella  del  cilindro  A,  e dall’altro 
fra  quella  inferiore  dello  stesso  rigenera- 
tore, e quella  superiore  del  cilindro  A'. 

La  caldaia  D,  D circonda  intieramen- 
te i cilindri  operatori  ; ed  inoltre  il  cilin- 
dro rigeneratore  è sospeso  nel  suo  inter- 
no, a fine  di  mantenerlo  allo  stesso  grado 
di  temperatura  dell’  acqua  che  contiene 
questa  caldaia.  Questo  cilindro  rigenera- 
tore è attaccato  sopra  questa  caldaia  pei 
collari  c,  c.  Due  anelli  d’  acqua  (che 
non  si  vedono  nella  pianta)  comunicano 
colla  caldaia  a mezzo  di  tubi  che  servono 
a costituire  due  interstizi!  annulari  FF', 
a mezzo  dei  quali  la  fiamma  dei  foco- 
lai GG  è guidata  montando  e discenden- 
do costantemente  fra  i cilindri  operatori 
e la  caldaia  D. 

A,  tromba  alimentare;  r,  valvola  di  si- 
curezza della  caldaia.  In  quanto  ai  foco- 
lai della  macchina,  essi  sono  stabiliti  nella 
parte  inferiore  delta  fabbrica.  Il  fusto  del 
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pistone  P è guidato  da  un  peso  a movi- 
mento alternativo  attaccato  alla  gola,  di 
busso  in  alto  del  cilindro  R,  a mezzo  di 
un  bilanciere  Iv  . In  questo  caso  l'equili- 
brio del  movimento  è prodotto  per  l’iner- 
zia di  questo  peso,  che  è sormontato  nel 
principio  di  ogni  oscillazione;  mentre  che 
il  peso,  una  volta  mosso,  dà  l’ impulso 
al  pistone  verso  la  fine  di  ogni  oscil- 
lazione io  seguito  della  diminuzione  della 
sua  velocità. 

Ogni  cilindro  operatore  si  compone 
di  un  cilindro  Rii.  con  cavità  annulari 
sulle  parti  esteriori  U,  di  un  riscaldato- 
re  m,  m attaccato  al  cilindro  K,  col  re- 
spiratore in  tela  metallica  oo,  della  pia- 
stra di  guardia  p,  e del  cappello  y,  y con 
cavità  circolare  rr.  Uno  dei  lati  della  ca- 
vità f ed  r comunica  con  la  tromba  ali- 
mentare H,  e faltro  lato  con  la  caldaia  D, 
pei  tubi  di  rame  D',  D ; in  maniera  che 
essi  sieno  costantemente  riempiuti  d’  ac- 
qua calda. 

Le  pareti  dei  riscaldatori  m m sono 
ondulate,  come  si  vedono  nella  pianta,  a 
fine  di  ottenere  una  superficie  di  riscal- 
damento più  considerevole.  La  fiamma  si 
innalza  all'  esterno  lungo  questa  ondula- 
zione. È bene  di  ricuocere  i vasi  riscal- 
datori in  ghisa  per  dar  loro  una  maggio- 
re consistenza. 

La  piastra  di  guardia  p è di  ghisa  con 
un  gran  numero  di  chiodi,  per  sostenere 
una  rotella  in  argilla  refrattaria  attaccata 
all'  esterno  di  questa  piastra  di  guardia, 
e che  le  impedisce  di  abbruciarsi. 

La  caldaie  e l' anello  d’  acqua  sono 
disposti  intorno  al  riscaldatore  senza  la 
interruzionc  di  alcun  corpo  non  condut- 
tore, imperciocché  l’ irradiamento  a tra- 
verso il  metallo  aumentando  in  propor- 
zione dell’  elevazione  della  temperatura 
s’  oppone  a ciò  si  sviluppi  un  eccesso  di 
calore  nocevole  nel  vaso  riscaldatore.  Le 
cavilà  II  ed  rr  piene  d'  acqua  calda  han- 
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un  per  «scopo  d’ impedire  che  SI  calore 
alla  «animila  dei  retpiraluri  «i  elevi  al  di 
là  del  punto  del  vapore  «aturo,  o del 
calore  dell'acqua  nella  caldaia,  coadizione 
essenziale  per  l'uihciu  della  macchina. 

Onde  far  funzionare  I'  apparalo,  ecco 
come  bisogna  procedere  : 

Acceudesi  il  fuoco,  e «'innalza  la  pres- 
sione del  rapore  nelle  caldaie  fino  alla 
tensione  di  4 o 5 atmosfere.  La  tempe- 
ratura dei  riscaldatori  deve  nel  medesi- 
mo tempo  essere  innalzata  a aoo  C.  — 
Supponiamo  che  la  macchina  aia  nella 
disposizione  rappreseotata  nelle  figure,  e 
che  il  rapore  che  s'  innalza  dalia  caldaia 
sia  stato  introdotto  nella  cassetta  del  di- 
stributore c.  Questo  sapore  penetra  per 
il  condotto  superiore  a mezzo  di  un  tu- 
bo di  rame  a nel  cilindro  operatore  A, 
ed  imprime  il  movimento  al  manico  TI 
Quando  T è quasi  arrivalo  al  termine 
della  sua  corsa  ascendente,  il  pistone  P, 
spinto  per  la  forza  del  vapore  che  si  tro- 
va al  di  sotto  di  esso,  comincia  la  sua  cor- 
sa ascendente.  Ma  questa  forza  del  vapo- 
re è in  parte  assorbita  da  peso  sollevato. 
A misura  che  questo  pistone  avanza  nel- 
la sua  corsa,  la  pressione  del  vapore  di- 
minuisce proporzionalmente,  ma  nel  tem- 
po stesso  la  contropressione  del  peso  va 
del  pari  diminuendo.  Arrivato  alla  metà 
del  cammino  questo  peso  ha  perduto 
qualunque  effetto  sopra  il  pistone  P,  e la  ; 
pressione  del  vapore  6 eguale  dai  due 
lati  del  pistone,  supponendo  che  vi  sia 
stata  la  pressione  di  un’  atmosfera  sopra 
la  sommità  del  pislone  all’origine  della 
sua  corsa. 

Durante  la  seconda  metà  della  corsa 
del  pistone  P,  la  contropressione  va  co- 
stantemente aumentando,  mentre  che  la 
pressione  al  di  sotto  diminuisce.  Tutta- 
volla  nel  discendere  il  peso  imprime  una 
forza  motrice  al  pistone,  col  mezzo  della 
quale  esso  supera  la  contropressione  del 
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vapore  al  punto  che  P effetto  non  è più 
risentito  dall'albero  a manivclla  C.  Quan- 
do il  pistone  arriva  all’  estremità  della 
sua  corsa,  avvi  una  piccola  introduzione 
di  vapore  nel  cilindro  A,  nel  quale  esi- 
steva già  una  pressione  molto  forte,  in 
seguito  della  contropressione  prodotta 
nell'  interno  del  cilindro  R,  mentre  suc- 
cede una  leggera  uscita  di  vapore  nella 
atmosfera,  sotto  il  pistone  P che  si  de- 
termina allo  scopo  di  convertire  questa 
pressione  in  una  pressione  di  densità  del- 
1’  atmosfera.  Il  manico  T opera  allora  la 
sua  corsa  verticale,  meulre  che  quello  T' 
eseguisce  la  sua  corsa  discendente  pel  suo 
proprio  peso.  Il  pistone  P effettua  la  sua 
corsa  di  ritorno,  a mezzo  deilu  quale  la 
pressione  superiore  al  pistone  è traspor- 
tata da  questo  iato  al  lato  T',  e così  di 
seguito. 

I nuovi  punti  sui  quali  l’ inventore  ri- 
chiama l' altrui  attenzione  sono  i se- 
guenti: 

i.°  I recipienti  riscaldatori  0 pareti 
ondulate  o scanalate  a fine  di  ottenere  un 
aumento  nella  superficie  di  liscaldamento 
in  preferenza  ad  un  pezzo  fatto  a tempo 
e ricotto. 

a.°  La  disposizione  della  caldaia  e de- 
gli anelli  d'  acqua  intorno  ai  riscaldatori 
senza  l' interruzione  di  corpi  non  con- 
duttori, in  maniera  che  la  caldaia  diven- 
ta il  regolatore  della  temperatura  di  que- 
sti recipienti. 

3.°  L’  applicazione  degli  spazii  d’  ac- 
qua s ed  f,  in  comunicazione  colla  cal- 
daia, per  regolare  la  temperatura  alla 
estremità  delle  tele  di  filo  metallico,  o 
dei  respiratori. 

4-°  L' immersione  del  cilindro  rigene- 
ratore nell'  interno  della  caldaia. 

5.°  L’ applicazione  della  piastra  di 
guardia  p ai  recipienti  riscaldatori  al  di 
sopra  e al  di  sotto  della  graticola  del  fo- 
colaio, nella  maniera  g>à  descritta. 
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6.°  L'applicazione  di  un  peso  con-  ternati vo  col  pistone  del  cilindro  rigene- 
giuntamente  colla  pressione  elastica  del  ratore  pel  medesimo  oggetto, 
vapore,  ovvero  la  pressione  trasversale  Fra  le  esperienze  che  furono  fatte 
esteriore  sopra  dei  bracci  di  leve  (che  colle,  macchine  a vapore  rigenerato,  e 
nel  tempo  stesso  possono  sortire  di  gui-  delle  quali  molte  parvero  favorevoli,  cite- 
de)  ed  al  fusto  del  pistone  del  cilin-  remo  quelle  che  ebbero  luogo  sopra  una 
dro  rigeneratore  per  bilanciare  le  prcs-  macchina  di  questo  sistema,  della  forza 
sioni  variabili  del  vapore  sopra  questo  dV  5 cavalli,  nella  officina  del  sig.  Fareot, 
pistone.  il  9 e tò  luglio  i856,  di  cui  presentia- 

y.°  La  combinazione  di  un  peso  al-  mo  il  quadro  : 
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Si  noterà  tenia  dubbio  una  differenti) 
fra  il  risultaraento  della  prima  esperien- 
ta  e q udì  lo  della  seconda  pota  questa  dif- 
ferenza che  sembra  a prima  giunta  sfavo- 
revole alla  seconda  prova,  è all'  inve- 
ce tutta  a suo  vantaggio  ; imperciocché 
se  la  prima  volta  non  si  è consumato 
che  i,ln,-86  di  carbone  par  cavallo  e per 
ora,  la  velocità  del  volante  non  era  allo- 
ra che  di  .55,6o  giri  per  minuto,  meutre 
che  nel  secondo  caso,  la'  velocità  essendo 
di  59,27  giri  per  minuto,  il  consumo  non 
fu  che  di  i**'1-  65  per  cavallo  e per  ora. 
A velocità  eguale,  il  consumo  avfebbedo- 
vuto  essere  nel  secondo  caso  di  a**,1-o5. 
Avvi  dunque  realmente  un*  economia 
di  o*w,"o8.  di  combustibile,  lo  che  mo- 
stra 1'  avvantaggio  che  Vi  può  essere  in 
certe  eircostanze  nell’  aumentare  1#  velo- 
cità della  macchio*. 

Macchina  a vapore  tenia  scatola 
stoppata  del  sig.  N.  Donna. 

Le  macchine  a vapore  del  sig.  Duvoir 
sono  costrutte  e disposte  per  muoversi 
senza  scatole  stoppate  di  nessuna  specie; 

• dettagli  sono  semplici,  economici,  e non 
danno  Ihogo  ad  alcuna  perdita  o fuga  di 
vapore. 

In  una  delle  modificazioni  di  (ni  que- 
ste nlacchine  sono  suscettibili,  i cilindri 
sono  collocati  orizzontalmente,  ma  si  può 
egualmente  disporli  in  una  situazione 
verticale  od  obbliqua.  Ogni  cilindro  è 
provveduto  di  nn  pistone  e di  un  fusto 
distinti,  e tutti  due  sono  a semplice  ef- 
fetto, atteso  che  il  vapore  non  è ammes- 
so che  sopra  una  delle  faccie  dei  pistoni, 
la  (accia  opposta  essendo  intieramente 
esposta  all'  aria  libera  : lo  che  per  con- 
seguenza dispensa  di  aver  ricorso  alle 
scatole  stoppata.  Le  traverse  dei  pistoni 
sano  unite  fra  loro  per  via  di  regoli  late- 
rali, ed  a questi  regoli  sono  attaccate  due 
Sappi.  Dii.  Teen.  T.  XLII. 


VsroRe  «85 

bielle,  che  sono  egualmente  congiunte 
insieme  per  una  traversa,  alla  qnale  è at- 
taccalo il  braccio  della  manivella. 

Le  luci  o passaggi  pel  vapore  nette 
paréti  dei  cilindri  sono  intieramente  sop- 
presse; la  cassetta  a vapore  è collocata 
fra  le  estremità  contigue  dei  cilindri  ed 
il  vapore  introdotto  per  l'  estremità  in- 
terna di  ogni  cilindro  alternativamente 
per  un  distributore  che  fa  funzionare 
un'  asta  dentata  ed  un  segmento,  o qua- 
lunque altra  disposizione  analoga.  Il  fu- 
sto che  porta  il  segmento  non  attraversa 
interamente  la  cassetta  del  distributore 
da  un  lato,  di  maniera  che  cosi,  non  è 
d'  uopo  introdurvi  una  scatola  stoppata; 
dall’  altro  lato  quello  pel  quale  esso  pe- 
netra in  questa  cassetta,  espandesi  in  uno 
zaffo  conico  che  funziona  in  un' apertura 
della  stessa  forma  praticata  nella  cassetta, 
lo  che  permette  di  serrare  a volontà  que- 
sto zaffo,  in  maniera  da  impedire  qua- 
lunque fuga  di  vapore. 

Acquistasi  un  aumento  di  potenza  in 
ragione  dell'  allontanamento  del  fusto  del 
pistone  nella  parte  del  cilindro  dove  si 
introduce  il  vapore  ; di  maniera  che  non 
succede  riduzione  sull’  area  del  pistone 
nella  pulsazione,  e le  due  pulsazioni 
hanno  un'eguale  efficacia. 

La  soppressione  delle  luci  e dei  lun- 
ghi passaggi  pel  vapore  sulla  parte  mas- 
siccia delia  parete  dei  cilindri,  permette 
di  stabilire  questo  assai  meglio  che  non 
lo  si  abbia  fatto  fin  qoi,  e durante  l'azio- 
ne evitasi  la  perdita  del  vapore  per  con- 
densazione, ed  una  perdita  di  pressione 
nei  (assaggi 

La  fig  5.  dà  in  elevazione  il  prospetto 
di  fianco  di  questa  macchina  a vapore. 

Le  fig.  6 e 7 rappresentano  in  sezio- 
ne i dettagli  del  distributore  e della  cas- 
setta dei  vapore. 

I due  cilindri  A B della  stessa  lun- 
ghezza e dello  stesso  diametro  souu  col- 

*4 
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locati  col  loro  asse  sulla  medesima  linea,  a mezzo  di  un  collare  serrato  da  chia- 
e levigati  esattamente  nell’  interno,  per  varde  alla  stessa  maniera  del  copri-stop- 
ricevere  cadauno  un  pistone  provveduto  pa  di  una  scatola  stoppata  ordinario- 
dei  fusto  orizzontale.  Gli  è quindi  evidente  che  malgrado  il 

Questi  cilindri  non  hanno  luci  o pas-  movimento  che  s’ imprime  al  fusto  quan- 
saggi  sui  lati,  ma  cadauno  d'  essi  apresi  do  la  macchina  è in  azione,  il  vapore  non 
alla  sua  estremila  inferiore  o interna  del-  può  scappare  per  le  commessure,  sebbe- 
la  cassetta  a vapore  C,  come  lo  si  vede  ne  non  si  abbia  ricorso  ad  una  scatola 
nelle  precitate  figure  6 c 7,  e dorè  scor-  'stoppata . 

gesi  che  il  fondo  dei  qitindri  è forma-  Sopra  una  delle  estremità  di  questo 
to  dalle  faccie  opposte  della  cassetta  a fusto  distributore  è disposta  una  leva  a 
vapore.  * 'forchetta,  alla  qual*  Imprimer!  un  movi— 

Col  mezzo  del  distributore,  che  passia-  mento  - mediante  un  regolo  ed  un  ecceo- 
mo a descrivere,  il  vapore  viene  intro-  trico  ab  bili  salo  sull'albero  della  macchina, 
dotto  nel  cilindri, e ne  scappa  alternativa-  Questa  macchina  può,  a volontà,  fun- 
mente  quasi  senza  perdita,  per  la  conden-  zioqare  ad  alta  pressione,  o come  madhi- 
sazione,  in  ragione  della  brevità  del  per- , na  a condensazione.  Il  vapore  lasciando  il 
commento  del  vapore  stesso  nei  passaggi,  cilindro  è,  nel  sècondo  caso,  condotto 
La  cassetta  a vapore  porta  nella  parte  nel  condensatore,  che  può  essere  *orga- 
superiore  una  diramazione  o tubo  di  ghi-  nizzàto  di  un  modo  qualunque  e co- 
sa, nel  quale  è inchiavardato  il  tubo  del  nosciuto. 
vapore.  Un’  altra  diramazione  E parte 

dal  lato  Inferiore  per  adattarsi  sul  con-  Nuovo  sistema  di  macchine  a vapore 
dotto  di  uscita  del  vapore.  Questa  cas-  per  la  navigazione  del  sig.Yf.  B.  Jone, 
setta  è del  pari  traforata  nelle  sue  parti 

opposte  pel  passaggio  del  vapore,  condu-  Non  vi  ha  ingegnere  o costruttore  che 
cendo  uno  dei  fori  nel  primo  cilindro,  e non  comprenda  tutta  l' importanza  che 
l'altro  nel  secondo.  Il  distributore,  quan-'  vi  ha  nella  costruzione  delie  macchine  a 
d’  esso  è convenientemente  accomodato,  vapore  ad  accostare  per  quanto  sia  pos- 
permelte  al  vapore  di  entrare  subito  in 1 sibile  1’  albero  a manivella  al  coperchio 
un  cilindro,  poscia  nell'altro,  facendo  del  cilindro  a vapore,  e furono  vedute  di 
così  muovere  I'  uno  dei  pistoni  dalla  de- , tratto  in  tratto  sorgere  parecchie  inven- 
stra  alle  piastre,  e 1'  altro  dalia  sinistra  zioni  proprie  a soddisfare  a questa  con- 
alla  sinistra.  Esso  è provveduto  di  un'asta  dizione. 

dentata  che  s' ingrana  con  un  segmento  li  cilindro  oscillante  fa  introdotto  per 
dentato,  abbassato  sopra  un  fusto  oriz-  questo  oggetto,  e la  macchina  detta  a 
zontale  in  ferro  battuto.  Questo  fusto  at-  manico  o il  trunh-engine  i un'  altra  dis- 
traversa semplicemente  l’ inviluppo  della  posizione  per  raggiungere  il  medesimo 
cassetta  del  distributore  da  un  lato,  men-  scopo. 

tre  che  dall'altro  gira  in  una  cavità  pra-  La  macchina  oscillante  dà  luogo  fat- 
ticela nella  parete  di  questa  cassetta.  La  tavia  a quest'  obbiezione  : che  la  massa 
posizione  del  fusto  che  aitraversa  la  cas-  intiera  del  metallo  che  compone  il  cilin- 
sella  allargasi  leggermente  per  formare  dro,  il  suo  coperchio,  e il  tuo  fondo,  la 
una  specie  ‘di  turacciolo  che  si  tiene  ap-  cassetta  del  distributore,  e tutto  il  mec- 
plicato  sulla  cavità  destinata  a riceverlo,  canismo  di  questo,  ecc.,  deve  per  neces- 
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«•ita  esser  messa  io  movimento  ad  ognilquesti  casi  Io  sfregamento  verticale  del 
corsa  .del  pistone,  e ad  ogni  rivoluzione  pistone  è aumentato,  ed  il  numero  dei 
delle  manivelie;  lo  che  produce  un  mo-  pezzi  si  trova  egualmente  più  conside- 
vimento  vibratorio,  che  dà  luogo  ad  uno  revole.  • 

sforzo  inutile  sul  pistone,  il  fusto,  la  ma-  Dopo  aver  indicato  di  uua  maniera 
Divella,  e gli  orecchioni,  ed  assorbe  così  generale  i principali  disavvantaggi  delle 
una  parte  della  forza  cbe,  altrimenti,  po-ldue  forme  di  macchine  a vapore  in  que- 
trebbe  essere  adoperata  utilmente.  stione,  procederemo,  senza  entrare  in 

Di  più,  una  macchina  di  questo  gene-  proposito  in  molti  particolari,  alla  descri- 
re  domanda,  in  lutti  i momenti,  un’  at-  zione  della  forma  delle  macchine  a mani- 
tenzìoue  più  costante  per  I'  accomoda-  co  ed  altre  forme  di  macchine  immagi- 
niamo della  guernilura,  dei  cappelli  del-  nate  per  economizzare  lo  spazio,  in  odi  fi- 
le scatole  stoppale,  ilelli:  congiunzioni  e care  l'albero  a mani  velia  e raccostarlo 
dei  pezzi  mobili  ; ed  in  una  coppia  di' al  cilindro  a vapore, 
macchine  da  navigazione  di  grandi  di-  > Per  la  navigazione,  ed  in  particolare 
menzioni,  le  vibrazioni  e P azione  di  ten-  per  far  funzionare  l’elice  propulsore, 
sione  dovuta  al  cangiamento  costante  « l'avvantaggio  che  qui  si  domanda,  com’  è 
rapido  nella  direzione  del  movimento  di  noto,  è della  più  alta  importanza, 
una  tal  massa  di  metallo  per  muuversi  Per  realizzare  la  sua  invenzione  il  si- 
in. una  direzione  contraria  di  ogni  lato'  gnor  Joung  prende  un  cilindro  della  tor- 
della chiglia,  effettuano  la  marcia  del  na-  ma  solitamente  usata  nelle  macchine  a 
viglio,  o tendono  considerevolmente  a cilindro  fisso,  ma  in  luogo  di  servirsi  del 
rallentarla.  coperchio,  del  pistone,  e del  suo  fusto 

La  macchina  a vapore  a manico,  for-  tali  quali  si  stabiliscono  comunemente, 
ma  cbe  va  esente  dai  discapiti  particolari  egli  sostituisce  un  coperchio,  quale  Io 
che  si  attribuiscono  alla  macchina  uscii-  descriviamo. 

tante,  ha  tuttavia  questo  difetto,  che  l'aria  II, coperchio  del  cilindro  la  coi  faccia 

effettiva  del  pistone  si  trova  ridotta  per  superiore  è lavorata  diligentemente,  por- 
l' introduzione  del  manico,  che  non  la-  ta  uoa  gola  annulare  tornita  con  molta 
scia  che  una  Superficie  annulare  sulla  cura,  per  ricevere  un  anello  di  metallo 
quale  per  la  forza  dovuta  olla  presilo-  non  meno  cbe  una  guernilura  di  stoppa, 
ne  del  vapore  può  agire,  in  luogo  di  od  altro,  e delle  molle,  od  altra  materia 
esercitare  la  sua  azione  sull’  area  intie-  elastica. 

ra  del  pistone.  Questa  circostanza  nel-  Sopra  questa  faccia  superiore  è colto- 
la macchina  a manico  doppio,  costi-  calo  uno  sdrucciolo,  il  quale,  quando  la 
tuisce  una  perdita  considerevole  di  forza  macchina  è in  movimento,  sdrucciola  in 
effettiva,  ovvero  essa  mette  nella  neces-  va-e-vieni  ; e da  un  lato  all'altro,  mentre 
sita  di  aumentare  il  peso  dei  materiali,  a succede  la  rivoluzione  dell'albero  a mani- 
fine di  dare  al  cilindro  un  diametro  più  velia  e sopra  questo  sdrucciolo  è dispo- 
grande,  proporzionatamente  all’  area  sot-  sta  una  cassetta  sferica  per  ricevere  una 
tratta  dal  manico,  e stabilire  una  com-  specie  di  mezzo  disco,  coperta  in  parte 
pensazione  ; mentre  che  m una  macchina  da  un  cappello.  Questo  disco,  incavato  nel 
a manico  semplice,  il  lavoro  non  è più  mezzo,  per  ricevere  della  stoppa  sopra 
eguale  nella  corsa  di  elevazione  ed  in  un’  altezza  stabilita,  è ricoperto  da  un 
quella  di  ritorno.  Inoltre  in  cadauno  di  cappello  traforato  da  un  foro  della  di- 
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mcnsioue  esatta  del  fuslu  del  pistone,  in 
maniera  da  permettergli  di  passarvi  a 
traverso. 

Il  coperchio  del  cilindro  porta  una 
apertura  sufficientemente  lunga,  onde  per- 
mettere al  fusto  del  pistone  di  oscillare 
da  una  parte  all'  altra,  ed  un  poco  più 
larga  del  diametro  di  questo  fusto. 

Finalmente  sopra  il  collare  del  'cilin- 
dro è inchiavardata  una  piastra  circolare, 
lasciando  fra  essa  ed  il  coperchio  uno 
spazio  per  il  giuoco  dell'  incastro  che 
sdrucciola  avanti  e indietro  ad  ogni  rivo- 
luzione della  manivella  fra  un  anello  di 
guarnitura  di  metallo  (corto  e aggiustato 
con  molla  diligenza)  e la  piastra  in  que- 
stione. 

La  testa  del  fusto  del  pistone  è attac- 
cata al  bottone  della  manivella  allo  stes- 
so modo  come  si  usa  nelle  macchine 
oscillanti,  vale  a dire  ad  un  pezzo  a for- 
ma di  T con  cuscinetti,  e l’ altra  sua 
estremità  è congiunta  al  pistone  nella 
maniera  seguente: 

L'  estremità  di  questa  fusto  è leg- 
germente conica,  per  adattarsi  in  una 
cavità  corrispondente  traforala  nel  a tu- 
bo dov'  essa  è fermamente  trattenuta  da 
una  chiavetta  che  passa  a traverso  del 
tubo,  e che  dei  fermagli  impediscono  di 
uscire. 

Questa  specie  di  giuoco  a palla  è appli- 
cato per  metà  in  una  cavità  del  pistone, 
dov'  è trattenuto  da  un  cappello  acco- 
modato molto  esstttimente  al  di  sopra,  ed 
è fermato  da  chiavarde  che  gl’  impe- 
discono di  svitarsi  per  mezzo  di  un  telaio 
di  guardia,  che  si  può  anche  fermare  cou 
delle  spioe,  o altrimenti. 

Nella  lig.  8 si  rappresenta  una  sezio- 
ne verticale  di  una  macchina  a vapore  per 
la  navigazione,  con  un  elice  propulsivo; 
e nell  ' fig.  g una  sezione  trasversale  della 
medesima  macchina. 

In  queste  figure  vedesi  il  cappello  del 
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fusto  del  pistone  come  sefrato  e mante- 
nuto con  due  chiavarde  sui  latf  del  me- 
desimo, ma  vi  si  può  sostituire  un  cap- 
pello vitato  e applicato  sulla  scatola  stop- 
pata, che  si  può  serrare  per  via  d’  intac- 
cature o di  denti,  e dove  impegnasi  una 
chiave  di  forma  conveniente. 

L’  autore  propose,  quando  lo  ai  giu- 
dicasse necessario,  di  formare  gli  anelli,  le 
scanalature,  ed  i pezzi  di  applicazione 
sul  coperchio  del  cilindro  di  un  doppio 
strato,  u Eoe  di  prevenire  di  una  ma- 
niera più  efficace’  le  fughe  del  vapore. 

Si  vede  che  le  macchine  di  questo  si- 
stema non  presentano  alcuno  di  quegli 
ostacoli,  o svantaggi  che  si  appongono 
alle  macchine  oscillanti,  ed  a quelle  a 
manico,  mentre  che  i pezzi  accomodati  o 
sostituiti  sono  delia  forma  la  più  sempli- 
ce e suscettibili  di  esser  girati  pronta- 
mente e correntemente  con  facilità. 

La  manivella  funziona  dunque  molto 
da  vicino  al  coperchio  del  cilindro  a va- 
pore con  un  fusto  cortissimo,  e senza  la 
intervenzione  delle  bielle,  delle  traverse, 
delle  guide,  od  altre  disposizioni. 

Il  distributore  può  essere  manovrato 
direttamente  con.  uu  eccentrico  sull’  al- 
bero e manivella,  collocando  la  sua  cas- 
setta e i pezzi  di  manovra  sul  lato  op- 
portuno del  ciliudro,  ed  esser  messo  la 
azione  in  qualunque  altro  modo. 

(ExrusrrioK  usiv.  db  Paris.  — Vil- 
la, — Armsrgavd  ish.  — Costi. 

Lk  Techsologistb,  bcc.) 

VARATOIO.  Macchina  che  serve  ad 
alzare  i navicelli. 

(A.) 

VARCO.  Apertura  di  luogo,  passo. 
Varco  però  differisce  da  passo  ; il  passo 
di  uo  fiume  non  è sempre  il  varco. 

(Tram.) 

VARIARE.  Nel  linguaggio  musicale 
significa  aggiungere  ad  un  passo  semplice 
degli  uinauienti,  o dividendo  le  note  di 


Digitìzed  by  Google 


Vznt'rt 

maggior  mim  e in  altee  di  minor  valore, 
cangiando  anche,  talora  qualche  coca  nel- 
l’accento, o nella  forza,  ecc.  Simile  proce- 
dimento ai  pratica  particolarmente  quan- 
do una  Cantilena  - presentasi  più  di  una 
volta,  o quando  si  ripete  un  passo  di 
musica.  Onde  va  riai  in  ni  chiamami  or- 
dinariamente que'.coibponimenti  musicali 
in  cui  una  canditela,  delta  tema,  viene  ab- 
bellita successivamente  in  varie  torme, 
in  modo  peraltro  che  il  sentimento  prin- 
cipale in  ogni  variar  di  cantilena  si  faccia 
sentire.  (L.) 

V ARROCCHIO.  Macchina  militare  dei 
secoli  bassi,  che  consisteva  in  una  sorte 
di  argano  fatto  dì  un  gran  tronco  di  le- 
go» 4 quale  s’ avvolgeva  una  corda,  e 
che  si  metteva  in  moto  con  quattro  tras- 
versali mosse  da  quattro  uomini  per  tirare 
od  «tiare  gran  pesi.  Per  lo  più  era  usato 
per  rovesciare  alcun  muro  ; giacche  sole- 
va questo  scollarsi,  e cavandone  a poco 
a poco  la  terra  sulla  quale  posava,  arma- 
vasi  via  via  di  puntelli  per  sostenerlo  ; 
poi  si  legavano  a questi  puntelli  lunghe 
e grosse  funi,  e raccomandatele  a forti 
argani,  si  liravan  con  essi  i puntelli  a 
terra,  e cosi  ne  seguirà  la  roviaa  dell’edi- 
fiiio  superiore.  (Gu.) 

VASAIO  o Vasellaio.  Denominazio- 
ne generale  di  chi  con  angiUa  fabbrica 
vasi  di  ogni  maniera  e per  qualsiasi  uso. 

(Cab.) 

VASO,  o Cantava  del  capitello,  dicesi 
alia  forma  con  cui. è modellato  il  corpo 
del  capitello,  quando  s'allarga  nella  par- 
te superiore,  come  nel  capitello  corintio. 

(Cab.) 

. VECCIA.  Specie  di  legume  di  varie 
sorti,  la  migliore  delle  quali  è detta  Brava , 
ottima  biada  per  animali  da  soma  ; ed  in 
erba  è golosissima  pastora  per  essi. 

- , (TpLAO.) 

VEDUTE.’  Usano  talvolta,  e adesso 
più  frequentemente  die  mai,  i nostri  ar- 
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lóti  di  questo  vocabolo  por  indicare,  al- 
cune prospetti  ve,  o lontananze  m pros- 
pettiva, pittoresca,  rappresentate  sul  me- 
tallo, «al  vetro  e sulla  carta.  Approfittia- 
mo quindi  di  questa  voce  per  aggiungere 
alcun  che  intorno  alla  vedute,  J'qtogta- 
fìche,  dopo  ciò  cbe  già  ne  fu  detto  nl- 
P articolo  Fotoopavia.  . ih.  w1  > 

E noto  che  la  luce  esercite  due  parti 
principali  nella  fotografia:  i.°  essa  .illu- 
mina P immagine,  e permette  cosi  di.  ri- 
ceverla sopra  un  fondu  oscuro  a traver- 
so la  lente;  2.  essa  fissa  P immagine, 
operando  I»  decomposizione  dei  oorpi 
adoperati  come  preparazione  impressiu- 
nabile;  ed  iu  questa  decomposizione  In 
sua  azione  priuuìpale  c di  operare  la  dis- 
ossidazióni, e la  riduzione  dei  sali  ,e  de- 
gli ossidi  metallici.  ;.j  i n 1 ......un 

L’  azione  della  luce  manifestata  .(ter  la 
riproduzione  di  una  iouuagiqg  iu  una 
camera,  dov'  essa  non  penetra  che  pel 
(oro  di  un'impaunata;  e i ipplicazioue  che 
ne  fece  il  Porla  alla  camera  neranuu  ave- 
va  ancora  ricevuto  spiegazione;  ora  que- 
st’ azione  essendo  *il  punto  di  partenza 
di  tutti  gli  strumenti  diottrici,  noi  vi  ci 
arresteremo  un  momento,  chiedendone 
conto  ai  sig.  Carlo  Chevalier,  il  quale  ti  ò 
prestato  meglio  di  ehi  che  sia  a renderne 
chiara  P intelligenza.  ..  . . ,■  ,1  ,1. 

La  luce  (egli  dice)  si  muove  in  linea 
retto,  a meno  eh’  essa  non  sia  sviata  dal- 
la sua  strada  da  circostanze  particolari. 
Qualunque  raggio  luminoso  partito  da 
un  corpo  procederà  dunque  direttamen- 
te, a meno  ch'esso.aon  incuoiti  un  osta-, 
colo  cbe  ilo  intercetti., Ora  da  tutti  i punti 
degli  oggetti  luminosi  per  tè  stessi,  od; 
illuminati,  si  slanciano  dei  raggi  cbe  ai. 
recano  divergendo  iu  tutte  te  direzioni* 
Se  i làsci  formati  dalla  riunione  di  que- 
sti raggi  incontrano  un  corpo  opaco,  egli- 
no sono  riflettuti  in  una.  direzione  op- 
posta a quella  che  seguivano  prima; -ma 
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se  in  un  punto  qualunque  dell'  ut  Iaculo, 
etisie  upa  piccola  apertura,  i raggi  che 
cadono  in  queslo  punto  proseguono  la 
loro  v>at,$&u  a che  un  nuovo  ostacolo  ti 
opponga  al  loro  passaggio.  ,j 

Supponiamo  che  un  luuuo  tia  colloca- 
to ad  Una  certa  distanza  dall’  apertura,  e 
che  dal  lato  opposto  si  presenti  uno  scher- 
mo (ecran);f  immagine  dell’uomo  terra  a 
dipiugervisi,  ma  in  una  posizione  rove- 
scio, e se  ne  compì  ende  il  perchè  ; mentre 
ammeltendoche  l'apertura  dell'Impannata 
sia  situata  sopra  uno  linea  eh©  colpisca 
nel  mezzo  del  corpo  dell'  uomo,  è chiaro 
che  i raggi  luminosi  partiti  'lai  suoi  piedi  si 
dirigeranno  di  basso  iu  alto  per  Insinuarsi 
nell'  apertura,  e seguendo  sempre  la  me- 
desima direzione,  andranno  a fare'  la  loro 
impressione  nella  pai  le  superiore  delio 
schermo,  mentre  che  i raggi  della  testa 
si  slanciecànno  di  alto  in  basso,,  e do- 
po essersi  incrocicchiati  con  quelli  del- 
1'  estremili  opposta,  dipingeranno  l' im- 
magine delle  differenti  parti  della  testa, 
alla  parte  inferiore  dello  schermo,  e così 
di  segoito,  per  tnlt*  la-  parti  intermediarie 
del  corpo.  1 raggi  partendo  dn  destra  c 
da  sinistra, seguiranno  un»  marcia  analoga. 

Allorché  s’  ingrandisce  1’  apertura,  es- 
sa dà  passaggi»  ad  un  più  gran  numero 
di  raggi, «e  quindi  le  immàgini  di  multi 
punti  dell'  oggetto,  non  fermandosi  tutte 
allo  stesso  foro,  si  designano  più  net- 
tamente. Sp  l'uomo  fa  qualche  passo  ver- 
so I’  apertura,  I'  angolo  saia  maggiore,  e 
conseguentemente  i raggi  saranno  più 
otibliqni,  si  raccosteranno  d’  avvantaggio 
alla  verticale,  dunque  I'  immagine  sarà 
più  grande  ; al  contrario  quando  esso  si 
allontana,  I’  angolo  è più  piccolo,  come  lo 
ài' immagine. 

Queste  nozioni,  sebbene  affatto  elemen- 
tari, possono  bastare  pel  fotografo  princi- 
piante, per  far  si  eh’  esso  non  vada  affat- 
to ir  tentoni  ne’  suoi  primi  esperimenti, 
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e non  avvenga  quindi  che  si  scoraggi  pella 
inala  riuscita  deile  sue  prove. 

Dalia  luce,  primo  agente  chimico  in 
fotografia,  passiamo  agli  strumenti  che 
permettono  di  servirsene  in  modo  da  ri- 
cevere le  immagini  e da  conservarle,  una 
rolla  ricevute. 

Lo  strumento  principale  è la  cornerà 
nero , come  conduttore  della  luce  fra  la' 
immagiue  da  riprodursi,  e 1*  ioamugine 
riprodotta,  fino  al  fuoco  chimico  «^'ob- 
biettivo. • 

La  carnei  a nera,  fu  applicata  per  la 
prima  volta  alla  riproduzione  delle  Im- 
magini colla  luce  fino  dal  XVI  («colo  da 
G.  B.  Porta.  Da  principio  rata  non  fu 
che  una  semplice  cassetta  di  legno,  an- 
nerita nell'  interno,  e munita  di  una  len- 
te unica,  biconvessa,  adattata  ad  un  tubo 
ad  incastro,  allo  a mettere  1'  immagine  nel 
fuoco.  • ’ • v 

Questa  Immagine  veniva  ricevuta  so- 
pra un  pezzo  bianco  di  carta.  Più  tanti 
ebbe  a sostiluirvisi  un  vetro  polito.  Tele 
•trumento  servì  a copiare  le  vedute  più 
difficili,  segnandone  i contorni  ; me  l'imma- 
gine cosi  ottenuta  nella  camera  nera  tor- 
nava rovescia.  Per  ovviare  a questo  in- 
conveniente, fu  raddrizzata  la  immagine, 
ricevendola  sopra  uno  specchio  piano,  in- 
clinato n 45  gradi.  Essa  venne  coli  riflet- 
tuta e ricevuta,  al  di  sopra  della  cassetta 
sopra  un  vetro  levigato,  e comparve  in  una 
posizione  diritta,  in  luogo  di  trovarsi  co- 
me prima. 

Più  lardi  fu  sostituita  la  lente  bi«:on- 
vessa  dalla  lente  periscopica,  concava 
verso  gli  oggetti,  convessa  verso  la  im- 
magine, e vi  si  guariaguò  dal  lato  della 
nettezza;  ma  questa  nettezza  non  diven- 
ne completa  che  allorquando  ti  potè  so- 
stituire a queste  due  lenti  le  lenti  acro- 
matiche, formale  di  un  vetro  convesso 
girato  nell’  interno  della  càmera  nera,  e 
di  un  vetro  biconcavo  (o  piano  concavo) 
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rivolto  vano  l’oggetto.  Per  quest’ultimo 
perfezionamento,  «he  Daguerre  lece  su- 
bire alla  leale  che  porta  il>  nome  di  ob- 
biettivo, divenne  possibile  di  riunire  tutti 
i raggi  in  un  medesimo  foco. 

La  grandezza  della  camera  nera  varia 
secondo  la  potenza  delle  lenti  che  vi  si 
applicano,  tenendo  cuoio  anche  della  di- 
mensiona che  si  vuoi  dare  alia  prova;  ma 
generalmente  bisogna  rimettersi  all'  otti- 
co che  vende  lo  stiramento  per  la  cura  di 
costruire  la  camera  nera,  pereh’  essa  sia 
sempre  rigorosamente  combinala  cui  foro 
dell'  obbiettivo. 

Malgrado  tatti  gli  esperimenti,  e tutte 
le  pretensioni  insorte,  U camera  imbian- 
chita nell’  interno  non  h«  potuto  prevale- 
re, la  camera  annerita  vitne  sempre  pre- 
ferita dagli  amatori  delle  belle  immagini. 

'Delt  obbiettivo.  1 

Secondo  il  significato  più  generalmen- 
te accettato,  intendesi  per  la  perula  ob- 
biettivo un  sistema,  od  unione  di  lenti 
destinate  a riprodurre  a qualche  distanza 
I*  immagine  di  un  oggetto  qualunque  col- 
locato dall'altro  lato  del  detto  sistema. — 
Queste  lenti  sono. montate  intorno  ad  un 
tubo  di  rame,  ad  incastro,  allonganlesi 
e raccorciantesi  a mezzo'  di  un'  asta 
dentata,  secondo  il  foco  reale,  o per 
correggere  il  foco  -chimico,  se  io  stru- 
mento è intaccato  da  questo  vizio.  Mal- 
grado la  rapidità  e la  nettezza  degli  ob- 
biettivi tedeschi,  questo  vizio;-  che  è lo- 
ro comune,  li  rende  di  un  uso  disaggra- 
devole, id  questo  senso  che  se  dopo  aver 
puntalo  il  fuoco  sopra  il  vetro  appannato, 
si  dimentica  di  far  arrivare  il  tubo  fino 
al  punto  del  foco  reale,  non  si  avrà  otte- 
nuto che  un'  immagine  imperfetta. 

La  lente  acromatica  indicata  dal  Da- 
guerre è di  una  grande  perfezione,  e non 
fu  mai  poscia  costruito  un  obbietti ro  più 
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perfetto  per  la  riproduzione  dei  paesag- 
gi. Tuttavia,  n fuoco  eguale,  si  è arrivati 
ad  aumentare  non  poco  il  campo  dell'im- 
magine. 

Nel  suo  Traliato  degli  obbiettivi  it  tig. 
Legray,  abilissimo  pratico,  raccomanda 
che  se  si  vuole  ' evitare  le  aberrazioni 
delle  linee  rette,  si  voglia  servirsi  d’  ob- 
biettivi a lungo  fuoco,  ed  aggiunge  che 
non  si  dovrebbero  mai  adoperare  iilru- 
meoti  minori  di  4«  a So  centimetri  di. 
fuoco  per  riprodurre  un’  immagine  della 
grandezza  della  piastra  normale. 

Da  molti  anni  furono  posti  in  commercio 
degli  obbiettivi  combinati  a due  lenti  acro- 
matiche i quali  forniscono  un’  immagine 
più  luminosa,  permettendo  un'  apertura 
più  grande,  e facendo  quasi  sparire  il  di- 
fetto capitale  delle  troppo  grandi  abbre- 
viazioni nelle  linee.  Ciò  è dovuto  allo 
zelo  iotelligente  del  sig.  Carlo  Chevalier 
per  tutto  ciò  che  può  far  fate  un  passo 
avanti  nell'  arte  fotografica. 

Chiamati  foco  chimico  un  fuoco  che 
non  è già  quello  apparente,  dove  I*  im- 
magine trovasi  al  maximum  della  nettez- 
za sopra  il  vetro  appannato;  ma  bensì 
un  altro  che  è latente,  e che  si  può  de- 
terminare facendo  una  prova  di  oggetti 
disposti  a scala  a differenti  distanze.  Ec- 
co come  il  sig.  Legray  consiglia  di  pro- 
cedere : i 

Si  mette  esattamente  oel  punto  sull'og- 
getto di  mezzo.  Si  tira  uba  prova  che  si 
fa  sviluppare,  senza  alterare  la  camera  ne- 
ra. Si  nota  allora  per  un  IrMItasul  tubo 
ad  incastro  dell’  obbiettivo  la  lunghezza 
del  foco  ; poscia  la  elidei  enza  che  si  è tro- 
vata nella  distanza  del  tratto  per  ricon- 
durre nel  fuoco  1’  oggetto  eh’  e riuscito 
netto  nella  pruva,  e la  lunghezza  del  foco 
chimico  di  cui  bisognerà  tener  conto  uel- 
nelì'atl»  di  mettere  al  punto. 

La  scoperta  di  un  foco  chimico  e di 
un  foco  apparente  del  sig.  Claudel,  e la 
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spiegazione  «lala  di  questo  fenomeno  nel  sensibile  « trovò  alia  dittatila  convenieo- 
Traltato  del  sig.  Eduardo  Latreille  nel  te- per  la  perfetta  nettezza  della  prora. 
1847,  resero i fotografi  molto  più  esigert-  Interponendo  quest»  (testo  specchio  fra 
ti  che  non  lo  fossero  in  origine;  per  la  qual  lo  tpecchio  dagusrriano  e la  carta  asciutta, 
cosa  eglino  noo  dovranno  aoqitiare  che  le  distanze  focali  r apparenti  o chimiche  ai 
degli  obbiettivi  verificati  tulle  piatire  da-  trovar  uno  allungate  dalla  medesime  quan- 
guerriane  col  focimetró  del  sig.  tlaudel.  tità,  di  maniera  che  la  coincidenza  ilei  fu- 
ll sig.  Carlo  Cantar  occupatoti  a rerifi-  chi  che  aveva  luogo  tensa  tpecchio  non 
care  la  coincidenza  dei  fochi  nei  molti  ob-  fu  per  questo  alterata. 

Incitivi,  riconobbe  con  sorpresa  cheunob-  La  distanza  focale  pel  collodio  essendo 
bictlivo  i cui]  fochi  coincidevano  perfetta-  allungata  rispetto  a. quella  che  ha  luogo 
mente  sulla  piastra,  aveva  per  ilcollodio  quando  ni  opera  solla  piastra  o sopra  car- 
dile fochi  leggermente  discosti.  Con  qae-  ta  asciutta,  ti  potrà  rimediare  a questo  io- 
ti'ultima  sostanza  il  foco  chimico  era  più  conveniente  di  una  maniera  astai  templi- 
lungo del  foco  apparente.  ce.  Basterà  nel  momento  di  mettere  al 

Molle  volte  egli  ripetè  I'  esperienza,  e ponto,  collocare  davanti  al  vetroappan- 
sempre  col  medesimo  risultato.  nato  uno  ap-cchió  triquadrato  di  ano 

Gli  obbiettivi  che  non  hanno  che  un  spessore  opportuno  ; questo  tpecchio  a- 
foco  unico  per  le  piastre  daguerriane,  non  vrà  per  effetto  di  allungare  la  distanza 
nc  hanno  che  uno  per  la  carta  asciutta,  focale  della  quantità  domandata  dal  col- 
L»  siesta  carta  inumidita  sembra  dure  una  Iodio.  \ * 

differenza.  Del  retto  la  differenza  che  indi-  Nell'  articolo  Fotografie,  di  questo 
chiamo  non  è notevole,  altrimenti  ti  avreb.  stesso  Sapplimento,  il  postro  predecessore 
be  potuto  accorgertene  più  presto;  ed  ec-  ebbe  a narrare  la  storia  di  quest'  arte 
co  ciò  in  eh’  essa  consistei  dalla  sua  origine  fino  al  i83g  ; per  con- 

Un  obbiettivo  di  3o  centimetri  di  foco  Unitaria  fino  ai  di  nostri,  nella  parte  spe- 
c di  1 1 centimetri  di  diametro  che  aveva  cialmenle  che  risguarda  la  eliografia,  ci  è 
sulla  piastra  daguerriana  qualche  differeo-  giuoco  forza  dì  risalire  fino  al  >8?g  in 
za  di  foco,  ha  dato  col  collodio  un  foco  cui  Niceforu  Niepce,  di  Chalons,cui  spet- 
chimico  più  lungo  di  nn  millimetro.  ta  la  priorità  nella  scoperta  dei  processi 
Qual  è la  cauta  di  questo  fatto?  Tiene  eliografici,  indirizzò  all'  Accademia  delle 
esso  a ciò  che  i raggi  che  agiscono  sul  col-  Scienze  ili  Francia  la  seguente  Memoria. 
Iodio  siero  meno  rifrangibili  di  quelli  « La  scoperta  chq  io  ho  fàtto  (egli  dice), 
ohe  agiscono  sulle  piastre?  Questa  diffe-  e che  contrassegno  col  nome  di  eliogra-  ■ 
renza  è essa  dovuta  al  potere  rifrangente  fio.  consiste  nel  riprodurre  spontanea- 
dello  stato  del  collodio,  il  quale  è minore  mente,  verso  I’  azione  della  tace,  colla 
pei  raggi  chimici  che  non  pei  raggi  appa-  degradazione  delle  tinte  dal  nero  al  bian- 
rcnli?  Altre  ipotesi  potrebbero  esser  fatte  co,  le  immagini  ricevute  uella  camera 
ma  ci  asterremo  dal  metterle  in  campo.  Il  Dera. 
sig.  Secretan  avendo  fatto  collocare  un  -, 

piccola  tpecchio  fra  l' obbiettivo,  ed  il  . Principio  fondamentale  di  questa 
vetro  appannato  per  la  collocazione  al  scoperta. 

punto,  il  piccolo  specchio  essendo  quindi 

stato  tolto  ed  il  vetro  appannato  soslitui-  » La  luce  nel  suo  stato  di  : composi- 
to dallo  specchio  collodionato,  lo  strato  zione  c decooi posiziono  agisce  chimica- 
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mente  sui  corpi.  Esso  viene  assoibila,  si 
combina  con  essi  e comunica  toro  delle 
nuove  proprietà.  Cosi  essa  aumenta  la 
consistenza  naturale  di  alcuni  di  questi 
corpi,  essa  li  solidifica  anche,  e li  rende 
più  o meno  insolubili  secondo  la  durata 
o la  intensità  della  sua  suona.  Tal  è,  in 
poche  parole,  il  principio  della  scoperta. 

Materia  prima.  — Preparazione. 

a La  sostanza,  o materia  prima,  che  io 
adopero,  quella  che  mi  ha  meglio  riusci- 
to e che  concorse  più  immed -alani ente 
alla  produzione  dell’effetto,  è 1’  asfalto  o 
bitume  giudaico  preparato  come  segue: 

u Io  riempio  a metà  un  vaso  di  questo 
bitume  polverizzato,  vi  verso  sopra,  goc- 
cia a goccia,  dell’olio  essenziale  di  lavan- 
da fino  a che  questo  bitume  più  non  ne 
assorba,  e eh’  esso  ne  sia  ben  penetrato  : 
aggiungo  in  seguito- abbastanza  di  questo 
olio  essenziale  perch’esso  vi  soprauuuoti 
o galleggi  per  7 centimetri  circa  sopra  il 
miscuglio  che  bisogna  coprire  ed  abban- 
donare ad  un  dolce  calore  fino  a che  la 
essenza  aggiuntavi  sia  satura  della  mate- 
ria colorante  del  bitume.  Se  questa  ver- 
nice non  ha  il  grado  di  consistenza  ne- 
cessario, la  si  lascia  evaporare  all’  aria  li- 
bera, in  una  capsula,  guarentendola  dada 
umidità  che  la  altera,  e finisce  col  de- 
comporla. Questo  inconveniente  è sopra 
tutto  a temersi  in  inverno,  per  le  espe- 
rienze fatte  nella  camera  nera. 

» Una  piccola  quantità  di  questa  verni- 
ce applicata  a freddo,  con  un  mazzo  di 
pelle  soffice  sopra  una  piastra  d’  argento 
ben  polito,  le  fa  acquistare  un  bel  colore 
vermiglio;  la  ti  distende  in  uno  strato 
leggero  ed  uguale  ; ti  colloca  io  seguito 
la  piastra  sopra  un  ferro  caldo  ricoperto 
di  carta  a più  doppii,  da  cui  si  leva  pre- 
cedentemente ogni  umidità,  e quando  la 
vernice  non  imbratta  più,  si  ritira  la  pia- 
Supp.  Di*.  Tecn.  T.  XL1I. 
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tira  per  lasciarla  raffreddare  e finir  di 
asciugarsi  ad  una  dolce  temperatura  al 
coperto  dal  contatto  dell'aria  umida.  Non 
dimenticherò  di  far  osservare  in  propo- 
sito che  è principalmente  applicando  la 
vernice,  che  questa  precauzione  è indis- 
pensabile. 

a In  questo  caso,  un  disco  leggero,  nel 
centro  del  quale  è fissato  uo  corto  fusto 
che  si  tiene  alla  bocca,  basta  per  arre- 
stare e condensare  I'  umidità  della  respi- 
razione. 

11  La  piastra,  cosi  preparata  può  estere 
immediatamente  assoggettata  alle  impres- 
sioni del  fluido  luminoso  ; ma  anche  do- 
po esservi  stata  esposta  abbastanza  per- 
chè l' effetto  abbia  luogo,  niente  indica 
che  ciò  siasi  ottenuto,  mentre  l' impres- 
sione resta  inavvertita.  Trattasi  adunque 
di  sprigionarla,  e non  si  perviene  a ciò 
che  mediante  un  dissolvente. 

Del  dissolvente.  — Maniera  di 
prepararlo.  ‘ 

a Come  questo  dissolvente  dev’  esse- 
re acconcio  al  risultameato  che  si  vnol 
ottenere,  è difficile  di  fissare  con  esattez- 
za le  proporzioni  della  composizione  ; 
ma,  a cose  eguali,  vai  meglio  d'  altronde 
eh’  esso  sia  troppo  debole  che  troppo 
forte.  Quello  che  io  adopero  di  prefe- 
renza è composto  di  una  parte,  non  giù 
in  peso,  ma  in  volume,  d*  olio  essenziale 
di  lavanda,  sopra,  dieci  parti  d'  olio  di 
petrolio.  Il  miscuglio  che  diventa  subito 
latticiooso,  si  rischiara  perfettameDte  in 
capo  a due  o tre  giorni.  Questo  compo- 
sto può  servire  molte  volte  di  segnito. 
Esso  non  perde  la  sua  proprietà  dissol- 
vente, che  quando  è prossimo  al  termine 
di  saturazione  : lo  che  si  riconosce  per- 
ch’esso diventa  opaco,  e di  un  colore  as- 
sai carico  ; ma  si  può  distillarlo  • render- 
lo quindi  altrettanto  buono  come  prima. 

z5 
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La  piastra,  u tavoletta  verniciala,  essen- 
do ritirata  dalla  camera  nera,  si  versa  in 
un  vaso  di  latta  di  ay  millimetri  di  pro- 
fondità, più  lungo  e più  largo  della  pia- 
stra, una  quantità  di  dissolvente  abbastan- 
za grande  perchè  la  piastra  stessa  ne  sia 
totalmente  coperta.  La  s’  immerge  nel  li- 
quido, e considerandola  sotto  un  certo 
angolo,  in  una  luce  falsa,  si  vede  compa- 
rire P impronta  e scoprirsi  a poco  a poco 
sebbene  ancora  velata  dall',  olio  che  gal- 
leggia, più  o meno  penetrato  di  vernice. 
Si  toglie  allora  la  piastra,  la  si  colluca 
verticalmente  per  lasciar  ben  sgocciolare 
il  dissolvente.  Quando  non  ne  scorre  più, 
si  procede  all'  ultima  operazione  che  non 
è la  meno  importante. 

Del  lavacro-  — Maniera  di  effettuarlo. 

» Si  colloca  la  piastra  sopra  una  ta- 
vola inclinata,  le  s' impedisce  di  sdruc- 
ciolare appoggiandola  contro  ad  unci- 
netti che  non  devono  oltrepassare  lo 
spessore  dello  piastra.  Bisogna  badare 
nel  verno  di  servirsi  di  acqua  tepida; 
non  la  ti  versa  altrimenti  sulla  piastra, 
ma  al  di  sopra,  affinchè  facendo  cascata 
tolga  le  ultime  partì  d’  olio  aderenti  alla 
vernice.  Gli  è allora  che  1'  immagine  si 
trova  compiutamente  scoperta,  e di  una 
grande  nettezza,  se  I'  operazione  fu  bene 
eseguite,  e sopra  tutto  se  ti  posià  dispor- 
re di  una  camera  nera  perfezionata. 

Applicazione  dei  processi  eliografici. 

» La  vernice  adoperata  potendo  appli- 
carsi indifferentemente  sopra  la  piastra,1 
sul  metallo,  e sul  vetro  senza  nulla  can- 
giare  nella  manipolazione,  io  non  mi  ar- 
resterò che  al  modo  di  applicazione  so- 
pra lamine  argentate  e sul  vetro,  facendo 
tuttavia  notare,  in  quanto  alla  incisio- 
ne sul  rame,  che  si  può  senza  inconve- 
niente aggiungere  alla  composizioDe  della 
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vernice  una  piccola  quantità  di  cera  di- 
sciolta  nell'  olio  essenziale  di  lavanda. 

» Fino  a qui  la  lastrina  d'argento  (ar- 
gcnt-plaqué)  mi  parve  essere  ciò  che  .vi 
ha  di  meglio  per  la  riproduzione  delle 
immagini,  in  causa  dèlia  sua  bianchezza, 
e della  sua  condizione.  Cosa  certa  si  è 
che  dopo  il  lavacro,  previo  che  l’impres- 
sione sia  bene  asciutta,  il  risultauientu 
torna  soddisfacente.  Sarebbe  tuttavia  a 
desiderare  che  si  potesse  annerendo  la 
piastra,  procacciarsi  tutte  le  gradazioni 
delle  tinte  dal  nero  al  bianco.  Io  mi 
sono  dunque  occupato  di  quest’  oggetto 
servendomi  prima  del  solfuro  di  potnssa 
liquido;  ma  esso  intacca  la  vernice  quan- 
do è imbianchita,  e se  lo  si  allunga  col- 
I’  acqua,  esso  non  fa  che  arrossare  il  me- 
tallo. Questo  doppio  inconveniente  mi 
ha  sforzato  di  rinuoiiarvi.  La  sostanza 
che  adopero  frattanto  col  maggior  suc- 
cesso è lo  iodio  che  ha  la  proprietà  di  va- 
porizzarsi alla  temperatura  dell'  aria.  Per 
annerire  là  piastra  con  questo  processo, 
non  si  tratta  che  di  rivolgerlo  contro  una 
delle  pareti  interne  di  una  cassetta  aperta 
superiormente,  e di  collocare  qualche 
grano  di  iodio  in  una  piccola  scanalatu- 
ra praticata  lungo  il  lato  opposto  uet 
fondo  della  cassetta  medesima.  La  sr  co- 
pre quindi  con  vetro  per  giudicare  dcl- 
l’effelto,  che  ha  luogo  meao  sollecitamen- 
te ma  con  maggior  sicurezza.  Si  può  al- 
lora togliere  la  vernice  coll'  alcool,  e non 
resta  più  alcuna  traccia  dell'  impronta 
primitiva.  Siccome  questo  procèsso  è ai 
tutto  nuovo,  io  mi  limitai  a questa  sem- 
plice modificazione. 

» Due  punti  di  vista  sul  vetro,  pre- 
si nella  camera  oscura,  mi  diedero  ri- 
sultati che  mi  sembrano  degni  di  essere 
riferiti,  perchè  questo  genere  di  applica- 
zione può  perfezionarsi  facilmente,  e di- 
ventar quindi  di  un  interesse  affatto  par- 
ticolare. 
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u lo  uno  di  questi  esperimenti,  la  luce 
avendo  agito  con  meno  intensità,  ha  sco- 
perto la  vernice  in  maniera  da  rendere 
la  degradazione  delle  tinte  molto  più  evi- 
dente, di  maniera  che  l' impronta  veduta 
per  trasmissione , riproduce  fino  ad  un 
certo  punto  gli  eliciti  conosciuti  del  dio- 
rama. 

» Nell’  altro  esperimento,  al  contrario, 
dove  I'  azione  del  fluido  luminoso  riusci 
più  intensa,  lo  parti  più  illuminate  non 
essendo  state  attaccate  dal  dissolvente, 
rimasero  trasversali,  e la  differenza  delle 
tinte  risultò  unicamente  dallo  spessore  re- 
lativo degli  strati  più  o meno  opachi  'del- 
la vernice.  Se  1’  impronta  è velluta  per 
riflessione  in  uno  specchio  dal  lato  ver- 
niciato e sotto  un  angolo  determinato, 
essa  produce  molto  effetto,  mentre  che 
veduta  per  trasmissione,  essa  non  pre- 
senta che  una  immagine  confusa  ad  in- 
colore ; e ciò  che  vi  ha  di  sorprendente 
ai  è,  che  sembra  eh'  ess  i affetti  i colori 
locali  di  certi  oggetti.  Meditando  sopra 
questo  fatto  notevole,  ho  potuto  poter  ti- 
rarne delle  induzioni  che  permetterebbe- 
ro di  riferirlo  alla  teoria  di  Newton  sul 
fenomeno  degli  anelli  colorati.  Bastereb- 
be per  ciò  di  supporre  che  un  roggio 
prismatico,  il  raggio  verde  per  esempio, 
agendo  sulla  sostanza  della  vernice  e com- 
binandosi con  essa,  le  dia  il  grado  di  so- 
lidità necessario,  perchè  lo  strato  che  ne 
risulta  dopo  la  doppia  operazione  del 
dissolvente  e del  lavacro,  riflettesse  il 
color  verde.  Del  resto  tocca  all’  osserva- 
zione sola  di  constatare  ciò  che  vi  abbia 
di  vero  in  questa  ipotesi  ; e F argomen- 
to mi  sembra  abbastanza  interessante  di 
per  sè  stesso  per  provocare  delle  nuove 
ricerche,  e dar  luogo  ad  un  esame  più 
approfondato. 
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Osservationi. 

» Sebbene  nulla  vi  abbia  di  difficile  nel- 
l uso  dei  mezzi  di  esecuzione  che  io 
vengo  dall'  indicare,  potrebbe  darsi  tut- 
tavia eh’  essi  non  riuscissero  compiuta- 
mente  a primo  tratto.  Opino  quindi  che 
sarebbe  a proposito  di  operare  in  picco- 
lo, lasciando  delle  incisioni  alla  luce  dif- 
fusa, dietro  la  preparazione  multo  sem- 
plice che  siamo  per  indicare. 

Si  applica  la  vernice  sulla  incisione  so- 
lamente dal  lato  lucido,  in  maniera  da 
renderla  ben  trasparente. 

Quando-essa  è perfettamente  asciutta, 
la  si  applica  dal  lato  recto  sulla  piastra 
verniciata  mediante  un  vetro,  di  cui  si 
diminuisce  la  pressione  inclinando  la  ta- 
vola sotto  un  angolo  di  45  gradi.  Si  può 
in  tal  mudo  con  due  incisioni  cosi  pre- 
parate, e quattro  piccole  piastre  d'  ar- 
gento, fare  multe  esperienze  nel  corso 
della  giornata,  anche  con  un  tempo  fosco, 
purché  il  locale  sia  al  coperto  dal  'freddo 
e sopra  tutto  dall'umidità,  che  deteriora 
la  vernice  al  punto  eh'  essa  si  stacca  per 
strali  dalia  piastra,  quando  la  s'  immerge 
nel  dissolvente. 

u Relativamente  alla- maniera  di  appli- 
care la  vernice,  devo  ricordare  che  biso- 
gna adoperarla  assai  densa  per  formare 
uno  strato  compatto  e quanto  più  sottile 
sia  possibile,  perchè  esso  resista  meglio  al- 
I'  azione  del  dissolvente,  e diventi  tanto 
più  sensibile  alle  impressioni  della  luce. 

Rispetto  allo  iodio  per  annerire  le 
prove  sul  plachi,  come  riguardo  all'aci- 
do per  incidere  sul  rame,  è necessario 
ebe  la  vernice  dopo  il  lavacro  sia  tale 
come  abbiamo  detto,  mentre  allora  è 
molto  meno  permeabile  sia  dall'acido  sia 
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dalle  emanazioni  dell'iodio,  principalmen-.tqra  atmosferica  al  grado  della  consisten- 
te nelle  parti  dorè  essa  ha  conservato! za  voluta.  Essa  è più  untuosa,  più  tena- 
tutta  la  sua  trasparenza;  e non  è che ] ce,  e più  colorita  dell’altra,  e si  può,  do- 
sotto  a questa  condizione  che  si  può  an-ipo  applicata,  assoggettarla  dr  seguito  alle 
che  col  processo  del  migliore  apparato  impressioni  del  fluido  luminoso,  che  scm- 
d'  ottica,  lusingarsi  di  pervenire  ad  una  hra  solidificarla  più  prontamente,  perchè 
completa  riuscita.  I»  grande  volatilità  dell'  olio  animale  fa 

u Quando  si  leva  la  piastra  per  fBr-  eh’  esso  si  dissecchi  più  presto.  » 
la  asciugare,  bisogna  non  solamente  ga-  Accenneremo  adesso  ad  altri  e ptu  re- 
rantirla  dalla  umidità,  ma  aver  cura  di  centi  risultati  ottenuti  dall’  ab.  professor 
metterla  al  coperto  dal  contatto  della  Znnledeschi,  e dal  suo  assistente  il  sig. 
luce.  Boriinetto  di  Padova. 

» Parlando  delle  esperienze  fatte  alla 

luce  diffusa  sul  vetro,  giova  mollissimo  Esperienze  eseguite  sul  cloruro 
di  collocare  sulla  piastra  di  vetro  una  j,  ar„ento 

carta  nera,  e d' interporre  un  quadralo 
di  cartone  fra  la  piastra  dol  lato  verni- 
ciato, e la  incisione  che  deve  esser  stata  » Il  cloruro  d'  argento,  (dice  il  pro- 
precedentemente ricollocata  coi  quadrato  fessor  Zantedeschi)  come  è noto,  sot- 
stesso,  in  maniera  da  essere  ben  distesa,  tu  I*  azione  della  luce  s'  imbruna  con 
Risulta  da  questa  disposizione  che  l' im-  una  tinta  tendente  al  violetto  oscuro  che 
magine  sembra  molto  più  viva  ebe  sopra  successivamente  presenta  delle  variazioni 
un  fondo  azzurro,  lo  che  non  può  che  di  colorito,  difficili  talvolta  a ben  deter- 
contribuire  alla  prontezza  dell’  effetto  ; minarsi.  Il  sig.  dolt.  Boriinetto  nelle  sue 
ed  in  secondo  luogo  che  la  vernice  non  esperienze  eseguite  nel  s 854  e che  ha 
è più  esposta  ad  essere  spostata  in  con-  pubblicate  nel  Raccoglitore  della  Socie- 
seguenza  del  contatto  immediato  della  tà  d’  Incoraggiamento  della  Provincia  di 
incisione  come  nell'altro  processo:  in-  Padova  per  I’ anno  s 855,  hadescritte  le 
conveniente  che  non  è facile  di  evitare  seguenti  tinte:  grtgio-bleù,  tìnta  neutra, 
in  una  stagione  calda,  quand’anche  la  violetto-bleà,  nerobleà,  nero , • nero- 
vernice  fosse  bene  asciutta.  ' bistro , seppia , seppia  giallastra , giallo 

Ma  questo  inconveniente  si  trova  be-  di  foglia  secca , grigio  verdastro , che  va 
ne  compensato  per  I’  avvantaggio  che  rischiarandosi  sempre  più  sotto  I’  azione 
hanno  te  prove  sull’  argcnt~pla</uè  di  ^luminosa.  Pare  che  in  queste  variazioni 
resistere  all’ azione  del  lavacro,  mentre  di  tinta  concorra  non  solo  I’  intensità  e 
è raro  che  quest’  operazione  non  de-  la  durata  della  luce,  ma  ancora  il  modo 
tenori  più  o meno  la  prova  sul  vetro,  di  preparazione  del  cloruro.  Nello  stesso 
sostanza  che  offre  meno  di  aderenza  alla  cloruro  d’  argento  esposto  all’  azione  del 
vernice,  in  causa  delia  sua  natura  e della  calorico  oscuro  a o°,  e fino  alla  tempe- 
sua  levigatezza.  Trattasi,  dunque  per  ri-  ratura  dell'  acqua  boileute,  del  mercu- 
mediare  a questo  difetto,  di  dare  più  di  rio,  e della  fusione  del  piombo,  non  fu 
mordente  dlU  vernice.  Questa  nuova  notato  cangiamento  di  colorito.  Questa 
vernice  consiste  in  una  soluzione  di  bi-  stesse  esperienze  furono  ripetute  dal 
lame  giudaico  nell’  olio  animale  di  Dip-  signor  dottor  Borìinetto  senza  che  ntp- 
pel,  che  si  lascia  svaporare  alla  tempera-  pur  egli  potesse  accorgersi  di  veruno  im- 
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brunimenlu  nel  cloruro  d’  argento,  che 
sottoponeva  all'  influenza  del  calorico 
oscuro. 

Niepce  di  S.  Victor  ebbe  ad  annun- 
ziare che  il  cloruro  d'argento  annerito 
dall’  azione  del  raggio  luminoso  imbian- 
cava sotto  l' influenza  dei  raggi  calorifici 
oscuri.  I prefati  nostri  fisici  però  non 
giunsero  ad  un  tale  risultamento,  sebbe- 
ne la  temperatura  fosse  portata  a quella 
della  fusione  del  piombo. 

» Abbiamo  solo  notato  (essi  dicono)  una 
modificazione  nel  tono  della  tinta,  ma  non 
mai  un  imbiancamento.  Noi  registriamo  i 
fatti  osservati  senza  entrare  nella  discus- 
sione di  quelli  ottenuti  dagli  altri.  Ad  ogni 
modo  la  maniera  di  comporlarsi  del  calori- 
co non  è la  medesima  di  quella  dello  lu- 
ce, anche  nei  rinnovati  esperimenti  di 
Niepce.  w H cloruro. di  argento  del  quale 
fece  uso  il  Boriinetto  era  stato  oltenut» 
dal  nitrato  d'  argento  versato  sul  cloru- 
ro di  sodio,  e lavato  diligentemente  con 
acqua  distillata  per  otto  volte. 

Rsperienie  eseguite  sopra  joduri 
et  argento. 

Il  ioduro  d'argento  si  può  ottenere  per 
vario  mudo  secondo  lo  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni.  Noi  (ripetono  i prefati 
prof.  Zantedeschi  e Boriinetto)  l'abbiamo 
tratto  dal  ioduro  d'amuiunio,  dal  ioduro  di 
potassio,  dal  ioduru  di  cadmio.  Abbiamo 
usato  tutte  le  diligenze  nella  manipola- 
zione di  questi  prodotti.  Noi  nel  gior- 
no 5 novembre  1 855  abbiamo  ottenuto 
lo  ioduro  d’  argento  col  versare  una  so- 
luzione di  azotato  d’  argento  in  una  di 
ioduro  d’ammonio;  il  precipitato  fu  per 
quattro  volte  lavato  nell’  acqua  distillata, 
metà  fa  esposto  all’  azione  della  luce  del 
cielo  diffuso,  essendo  1’  atmosfera  ingom- 
bra da  nubi.  L’  esposizione  durò  per 
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i5  , avendo  la  cura  di  smuovere  e rime- 
scolare con  un  bastoncino  di  vetro  lo 
ioduro:  onde  in  tutte  le  sue  parti  si  aves- 
se a presentare  all'  azione  della  luce.  La 
temperatura  era  circa  1 5°  R.  L'ope- 
razione fu  eseguita  dalle  1 a merid.  alte  1 
pom.  11  colore  che  acquistò  lo  ioduru 
d’argento  si  fu  di  un  verde  oscuro.  L’al- 
tra metà  esposta  all'  azione  del  calorico 
oscuro,  incominciando  dalla  temperatura 
del  piombo  fuso,  e discendendo  fino  alla 
temperatura  dell'  aria  ambiente  conser- 
vò il  suo  colore  citrino,  come  se  fosse  ri- 
masto alla  temperatura  iniziale.  Quella 
porzione  di  ioduro  d'  argento  eh'  era 
stata  ulterata  sotto  l' impulso  della  luce, 
fu  pure  esposta  all'  azione  del  calorico 
oscuro,  incominciando  dalla  temperatura 
della  fusione  del  piombo.  Si  vide  che  la 
sua  tinto  crebbe  d*  intensità,  é si  rese  più 
cupa.  Questo  (atto  tenderebbe  a dimo- 
strare, che  la  virtù  del  calorico  non  aia 
di  natura  opposta  a quella  della  luce, 
ma  soltanto  distinta;  avvegnaché  I*  effet- 
to prodotto  dall'  azione  della  luce  sia 
stato  rinvigorito  a quello  del  calorico 
oscuro.  Ma  intorno  a questa  deduzione  e 
ad  esperimenti  speciali,  fondati  a chiarire 
il  proposto  argomento  torneremo  un'altra 
volta.  Ugualmente  abbiamo  proceduto  nel- 
le esperienze  latte  sopra  ioduri  d'argento 
ottenuti  da’  ioduri  di  zinco,  di  cadmio 
e di  potassio.  Solo  qui  c’  intratterre- 
mo a notare  le  particolarità  che  hanno 
presentato  questi  ioduri  esposti  compa- 
rativamente all’  azione  diretta  del  sole  e 
all’  azione  del  calorico  oscuro.  Nel  gior- 
no a 1 dicembre  1'  atmosfera  era  serena, 
e la  temperatura  era  circa  di  11'  R.  in 
un  termometro  esposto  alla  luce  solare 
dalle  ti  ant.  alle  a pom.  — Gli  ioduri  di 
argento  ricavati  da  ioduri  di  zinco  e di 
potassio,  dopo  l’esposizione  alla  luce  di- 
retta del  sole  di  1 5’  non  presentarono 
che  una  leggiera  modificazione  di  tinta. 
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lenta  però  che  foste  lo  medesima  can- 
giata. Il  tono  del  colorilo  fu  soltanto  de- 
bolmente accresciuto;  ma  lo  ioduro  d’ar- 
gento ottenuto  dal  ioduro  di  cadmio, 
sotto  l' azione  della  luce,  quasi  istanta- 
neamente si  oscurò,  cioè  nell'  intervallo 
di  3"  a 4 • È degno  di  tutta  l'attenzione 
il  fenomeno  che  presentarono  questi  io- 
duri sottoposti  all'  azione  del  calorico 
oscuro.  I due  primi  rimasero  inalterati, 
ma  il  terzo,  cioè  quello  tratto  dal  ioduro 
di  cadmio,  si  oscurò  anche  sotto  all’azio- 
ne del  calorico  non  luminoso.  Tulli  e tre 
questi  ioduri  erano  stati  preparati  nel 
giorno  precedente  ; ma  tuttavia  conser- 
vavano qualche  grado  di  umidità  sul 
filtro  nel  quale  erano  stati  conservati. 
Noi  ci  proponiamo  di  ripetere  I’  esperi- 
mento cogli  ioduri  preparati  di  fresco.  Non 
ommetteremo  di  notare  qui  il  diverso 
grado  dì  sensibilità  che  presentano  gli  io- 
duri d'argento  ottenuti  dagli  iodnri  diffe- 
renti È un  fenomeno  notabilissimo  per 
la  scienza,  che  ci  ammaestra  che  lo  stes- 
so prodotto,  ottenuto  con  processi  diffe- 
renti, o da  differenti  composti,  non  si  può 
dire  che  sia  assolutamente  lo  stesso.  For- 
se lo  stato  molecolare  è differente  ; forse 
che  ritenga  in  sè  quantità  piccolissima 
dei  differenti  azotati  di  potassa,  di  zinco, 
di  cadmio  e di  ammoniaca  che  risultano 
nel  processo  ; forse  che  vi  concorra  il 
grado  differente  di  combinazione  unita- 
mente a qualche  quantità  chimicamente 
non  valutabile  dei  detti  azotati.  Comun-| 
que  sia,  il  fatto  della  diversa  sensibilità! 
dei  ioduri  d'  argento  ottenuti  è interes- 
sante ancora  per  l’arte.  Troviamo  che  gli 
ioduri  d’  argento  ricavati  da'  ioduri  di 
cadmio  e di  zinco  sono  i più  squisiti. 
Saranno  essi  da  preferirsi  nelle  prove 
fotografiche  istantanee  agli  altri  ioduri  ? 
Noi  cercheremo  di  metterlo  in  chiaro  con 
prove  dirette.  Come  pure  cercheremo  di 
vedere  se  il  fenomeno  avvertito  sotto 
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l'azione  del  calorico  oscuro  ci  possa  forni- 
re mezzo  di  fotografia  puramente  termica. 
Nel  qual  caso  la  denominazione  che  si 
avrebbe  a sostituire  sarebbe  di  termografia. 

v Frattanto  osserveremo  che  i diffe- 
renti ioduri  non  si  ottennero  in  tempi 
eguali  ; altri  precipitarono  più  pronta- 
mente, ed  altri  meno:  così  lo  ioduro  di 
argento  ottenuto  dal  ioduro  d'  ammonio 
precipitò  più  prontamente  degli  altri.  Lo 
ioduro  di  cadmio  fu  il  più  lento,  ed  ab- 
bisognò di  un  tempo  più  lungo.  Il  che 
dimostra  ( he  l' energia  delle  chimiche 
affinità  non  è in  tutti  allo  stesso  grado. 
Ugualmente  il  tempo  della  filtrazione  non 
è stato  il  medesimo  per  tutti,  così  lo  io- 
duro d'  argento  ottenuto  dal  ioduro  di 
ammonio,  presentò  una  filtrazione  più 
pronta  e spedita,  a questo  tenne  dietro 
quello  ottenuto  dal  ioduro  di  zinco,  ed 
appresso  quello  avuto  dal  ioduro  di  cad- 
mio, e per  ultimo  quello  avuto  dal  io- 
duro di  potassio.  Questa  differenza  di 
tempo  comprova  che  gli  aggruppamen- 
ti molecolari  differiscono  nei  quattro  io- 
duri. Si  scorge  impertanto  che  sul  gra- 
do di  sensibilità  v'  influisce  il  grado  di 
energia  della  chimica  affinità,  o la  dis- 
posizione dell’  aggruppamento  delle  mo- 
lecole chimiche.  Il  filtro  del  quale  noi 
abbiamo  fatto  uso  si  fu  dei  sìgg.  Prat- 
Dumas  et  C.  di  Lione,  e si  ebbe  l'atten- 
zione di  dividere  in  quattro  parti  un 
medesimo  filtra,  per  ottenere  per  quanto 
fosse  possibile  I'  identiche  condizioni  per 
parte  del  filtro  adoperato. 

» Noi  abbiamo  detto  di  sopra  che  avrem- 
mo preparato  di  fresco  i nostri  ioduri 
per  vedere  o di  confermare  i risultamenti 
avuti  o di  modificarli,  secondochè  l'espe- 
rienza ci  avesse  dimostrato.  Nelle  pre- 
parazioni del  4 dicembre  noi  non  abbia- 
mq  posto  mente  se  gli  ioduri  d'  argento 
fossero  stati  ottenuti  con  eccesso  di  azo- 
tato d’  argento  o con  difetto. 
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» Negli  esperimenti  fatti  nel  giorno  *u«-  gradi  d’ intensità  di  atione.  Il  momento 
seguente,  cioè  nel  giorno  5,  abbiamo  cer-  impertanto  meccanico  del  calorico  sareb- 
cato  di  arere  ioduri  d'  argento  con  ec-  be  minore  dii  momento  meccanico  della 
cesso  d’  azotato  d’  argento,  e cou  que-  luce.  Noi  insisteremo  sopra  questi  espe- 
sta  particolarità  noi  abbiamo  ottenuto  rimenti  perchì  rivelano  condizioni  che 
che  tutti  e quattro  si  colorarono  sot-  Cno  ad  ora  non  furono  studiate,  e per- 
to  1'  azione  diretta  della  luce  solare.  Lo  cbè  possono  fornire  dati  interessantissimi 
ioduro  però  d’  argento,  tratto  dallo  io-  per  P arte  fotografica.  L’  osservatore  non 
duro  di  cadmio,  ha  manifestato  la  me-  deve  trascurare  di  porre  attenzione  a 
desiina  squisitezza  nel  tempo  che  dimo-  questo  fatto,  che  lo  ioduro  d'  argento 
atro  nel  giorno  precedente,  e gli  altri  io-  esposto  all'  azione  della  luce  si  colora 
duri  nell'  intervallo  di  4 ad’  incirca  si  nella  sua  superficie  esteriore  ; interessan- 
colorarono  tutti  sotto  l'azione  della  me-  do  ben  di  poco  la  massa,  mentre  cbe  lo 
desima  luce  ; I’  esperienza  fu  fatta  con- latesso  ioduro  esposto  all’  azione  del  ca- 
temporaneamente,  il  termometro  Reno-  lorico  oscuro  si  colora  in  tutta  la  massa, 
tour  segnava  sotto  P azione  diretta  del  Questo  fenomeno  si  deve  ripetere  da  ciò, 
sole-f-  ia°.  Noi  non  abbiamo  potuto  che  l'impulso  luminoso  è limitato  nei 
notare,  differenze  di  tempo  in  questi  tre 'corpi  opachi  agli  strati  superficiali,  men- 
altri  ioduri,  forse  vi  sarà,  lo  sospettiamo;  tre  che  l' impulso  del  termico  oscuro  pe- 
ata queste  piccole  differenze  non  si  poi-  netra  od  invade  la  massa  di  un  corpo.  È 
sono  cogliere  che  con  esperienze  repli-  questo  un  carattere  distintilo  che  è ne- 
cate,  e fatte  ancora  nelle  condizioni  le  cessano  che  sia  registrato,  onde  non  ca- 
piti favorevoli.  Trattati  ì quattro  ioduri  dere  in  errore,  come  pare  che  sia  caduto 
col  calorico  oscuro  della  temperatura  ini-  qualche  fotografo,  non  avendo  registrata 
ziale  de!  piombo  fuso,  ti  colorarono  itn-  la  differenza  di  questi  modi  di  azione  ; 
piegando  però  un  tempo  maggiore  che  i quali  rivelano  che  l' impulso  lumiooso 
sotto  P azione  della  luce  diretta  del  sole,  si  estingue  negli  strati  superficiali,  e 
Noi  non  abbiamo  potato  notare  nel  can-  I'  iòtpulso  termico  penetra  ed  invade  àn- 
giamento  di  colore  sotto  l’ influsso  del  che  gli  strati  più  interni.  Donde  ciò’  de- 
calorico oscuro,  quel  passaggi’  di  tinta  rivi  noi  tuttavia  l' ignoriamo.  Dipende 
che  abbiamo  potuto  osservare  sotto  P a-  forse  dalla  lunghezza  dell'onda  vibrante? 
zione  della  luce  diretta  del  sole.  Il  colore  Ci  asteniamo  per  ora  dall'entrare  in  ipo- 
che prese  Io  ioduro  d'argento  tratto  dal  tesi.  Abbiamo  sottoposta  la  sensibilità  re- 
ioduro di  cadmio  fu  rossiccio  o vinoso,  lativa  dei  quattro  ioduri  all'azione  del- 
e quello  invece  degli  altri  tre  ioduri  fu  la  luce  diretta  solare  il  giorno  C dicein*- 
verde  cupo  o pistacchio.  E degno  del-  bre  i855  dalle  ore  io  ani.  alle  ta  me- 
1’  attenzione  del  fisico  e del  chimico  il  ridiane,  mentre  il  termometro  esposto  al 
registrare  che  il  colorito  del  iodoro  d'ar-  sole  segnava  -f-  t 3°  R.  In  queste  espe- 
geuto  tratto  dal  ioduro  di  cadmio  fu  lo  rienze  gli  ioduri  furono  cimentati  in  con- 
stesso sotto  P azione  delta  luce,  e sotto  corso  del  collodio,  come  si  pratica  nella 
P influenza  del  calorico  oscuro.  Lo  stes-  fotografia.  Abbiamo  qui  rilevato  costan- 
so  accadde  rispetto  al  colorito  degli  altri  temente  che  lo  ioduro  d' argento  ottenu- 
tre  ioduri.  Pare  impertanto  che  il  modo  to  dal  ioduro  di  potassio  fu  il  più  im- 
di  azione  della  luce  c del  calorico  oscuro  pressionabile  e per  forza  e per  brevità  di 
sia  lo  stesso  ; ma  che  solo  diflerisca  per  tempo  degli  altri  tre  indicati.  Noi  otte- 
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Demmo  delle  belle  prove  istantanee  coese 
di  una  carroiia  in  moto,  e di  un  carro 
tirato  da'  buoi.  U collodio  del  quale  ab- 
biamo fatto  uso  era  formato  di 


Collodio  chimico  . . 

16  dramme 

Etere  solforico  a 66°. 

8 w 

Alcool  a 56°  .... 

8 » 

Soluzione  alcoolica  sa- 

tura di  ioduro  di  po- 

tassio .... 

a « 

Gli  altri^collodii  sensibilizzati  furono 
preparati  secondo  le  formule  indicate  dai 
vari!  fotografi.  Quello  tratto  dallo  ioduro 
di  zinco  fu  preparato  tecpndo  la  formolo 
di  Legray,  quello  ricavato  dal  ioduro  di 
cadmio  fa  preparato  secondo  la  formula 
di  Mouchowen,  ommetteudo  il  bromuro 
di  cadmio;  e quello  ricavato  dal  ioduro 
d’  ammonio  fu  preparato  secondo  la  for- 
mula ili  Belloc.  Pare  impertanto  che  lo 
ioduro  di  potassio  nell'  uso  della  fotogra- 
fia sia  ancora  da  preferirsi  in  confronto 
degli  altri  tre,  nella  maggior  parte  dei 
casi.  Abbiamo  detto  nella  maggior  parte 
dei  casi,  perchè  abbiamo  veduto  che  an- 
che lo  ioduro  di  cadmio  a basse  tempe- 
rature ci  ha-  fornito  prodotti  eccellenti, 
e non  così  a temperature  più  elevate,  cu- 
mei-j-  i5°  R.  Le  prove  in  allora  per- 
dono di  quel  torio  e di  quella  forza  che 
è richiesta  per  la  tiratura  di  una  buona 
positiva.  Non- crediamo  di  poter  stabilire 
dei  confronti-  fra  i risultati  ottenuti  da 
ioduri  sottoposti  all'  azione  della  luce  del 
sole  senza  il  concorso  del  collodio,  e 
quelli  che  furono  cimentati  col  concorso 
del  medesimo.  Gli  esperimenti  vengono 
ad  essere  istituiti  in  circostanze  differenti 
e perciò  non  paragonabili  fra  di  loro. 
Noijlovremo  insistere  sulla  quantità  re- 
lativa degli  ioduri  d'argento  perchè  l’espe- 
rienze  di  confronto  riescano  più  chiare  e- 
più  decisive.  In  queste  delicate  ricerche 


Veui’te 

nulla  si  deve  ommetterc  se  si  vuole  ve- 
nire a risultamene  utili  per  la  scienza, 
ed  ancora  per  1'  arte  fotografica.  Tutto 
deve  essere  ridotto  a quantità  bene  de- 
terminate, a .circostanze  atmosferiche  che 
possano  essere  da  esatti  istrumenti  rap- 
presentate. In  queste  ricerche  noi  ab- 
biamo istituite  due  serie  di  esperimenti 
sopra  ciascuno  degli  ioduri  anzidetti,  cioè, 
senza  il  concorso  del  collodio  e col  con- 
corso del  collodio. 

Esperimenti  istituiti  sopra  lo  ioduro  di 

argento  tratto  daW  ioduro  di  potassio 

sema  il  concorso  del  collodio. 

Nel  giorno  7 di  dicembre  «855,  in 
cui  l'atmosfera  era  serena,  e la  tempera- 
tura >li  un  termometro  al  sole  era  di  -J- 
1 9°  R.  furono  fatti  i seguenti  saggi  : 

Lo  ioduro  d'argento  uttenutodal  iodu- 
ro di  potassio  in  eccesso  sotto  l' azione 
della  luce  si  tinse  assai  leggermente  dopo 
i5  di  esposizione.  Questo  medesimo  io- 
duro d’  argento  esposto  solamente  all’a- 
zione del  calorico  oscuro,  incominciando 
dalla  temperatura  di  -f-  5o°  A.,  non  cam- 
biò sensibilmente  di  colorito  ; nè  puos- 
si  non  registrare  come  questo  ioduro  di 
argento  ohe  fu  esposto  all'  azione'del- 
la  luce  manifestasse  un  colorito  vinoso 
chiaro  ai  bordi  ed  agli  spigoli  della  massa 
e precipuamente  dove  era  disteso  io  velo 
sottilissimo.  Il  che  dimostra  I'  influenza 
della  massa,  e dello  stato  molecolare  degli 
aggruppamenti  di  questo  ioduro  d’  ar- 
gento. 

Lo  ioduro  d'argentootlenulo  dal  iodu- 
ro di  potassio  in  difetto  sotto  1*  azione 
della  luce  diretta  del  sole,  si  tinse  quasi  in 
un  istante,  e dopo  un’ora  circa  era  nero. 
Questo  stesso  ioduro  esposto  alla  sola 
azione  del  calorico  oscuro,  incominciando 
dalla  temperatura  di  -J-  5o°  R.,  e discen- 
dendo fino  a 4-  90°,  si  colorò  iutmedia- 
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taraeote,  e dopo  evaporata  intieramente 
I’  acqua,  eisendo  stato  preparato  di  fre- 
sco, divenne  completamente  nero. 

Lo  ioduro  d'argento  tratto  dal  ioduro 
di  potassio,  che  non  era  nè  in  eccesso  nè 
in  difetto,  sotto  l'azione  del  raggio  solare 
diretto  si  colorò  prontamente;  ma  non 
eoo  quella  rapidità  colla  quale  si  colorò 
il  precedente,  e dopo  l'esposizione  di  1 5 
la  tinta  che  - prese  fu  di  un  verde  cupo. 
Questo  medesimo  ioduro  alla  sola  azione 
del  calorico  oscuro  incominciando  da  -f- 
5o°  R.  e discendendo  a 4-  ao°  si  colorò 
leggermente  per  eguale  intervallo  di  tem- 
po, in  cui  rimase  il  precedente  ioduro. 
Anche  da  questi  esperimenti  appare  evi- 
dente come  l’azione  del  calorico  sia  co- 
spirante all'azione  della  luce,  e da  questi 
esperimenti  sì  vede  la  ragione  del  feno- 
meno riscontrato  da  tutti  i fotografi,  che 
nel  tempo  del  verno  o delle  basse  tempe- 
rature, l'azione  chimica  riduttrice  operi 
più  lentamente  che  nel  tempo  della  state 
o delle  alte  temperature;  per  coi  il  tempo 
dell'esposizione  del  verno  alla  camera 
oscura  deve  essere  molto  più  lungo  di 
quello  della  state. 

Per  conoscere  poi  se  lo  ioduro  d’ ar- 
gento foste  stato  in  eccesso,  o difetto,  o 
neotro,  si  procedeva  con  esperimenti  pro- 
batori!, i quali  rivelavano  te  il  liquido  fil- 
trante manifestava  una  reazione,  per  la 
quale  ti  procedeva  a questo  modo.  Sup- 
posto che  vi  fosse  stato  èccetso  d’azotato 
<T  argento,  colla  soluzione  di  ioduro  di 
potassio  ti  aveva  il  solito  precipitato  gial- 
lo; supposto  che  vi  fosse  stato  difetto  di 
nitrato  d'argento,  e quindi  eccesso  di  io- 
duro di  potassio,  colla  soluzione  di  azota- 
to d'argento,  si  aveva  pure  il  precipitato 
giallo;  supposto  che  non  vi  fosse  stato  nè 
accesso  nè  difetto  di  azotato  d'argento,  non 
si  aveva  in  questo  caso  alcun  precipitato 
nè  eolia  soluzione  di  ioduro  di  potassio, 
fìè  colla  soluzione  di  azotato  d'argento. 

Suppl.  Dii.  Ttcn.  T.  XLIl. 
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Esperimenti  eseguiti  sul  ioduro  d’  ar- 
gento ricavato  dal  ioduro  dì  potassio 
in  concorso  del  collodio. 

« Tre  furono  gli  esperimenti  istituiti  la 
mattina  del  giorno  8 dicembre  i855.  Il 
sole  era  purissimo  e la  temperatura  in- 
dicata dal  termometro  esposto  alla  luce 
diretta  era  di  -f-  i3°,  5 R.  dalle  ore  ta 
merid.  alle  a pota. 

n Col  ioduro  d'argento  io  eccesso  di  ni- 
trato d'argento,  la  prove  negativa  apparve 
in  a 5",  essa  indicò  per  avventura  una 
esposizione  un  po'troppo  prolungata.  Col 
ioduro  d'  argento,  ottenuto  con  eccesso 
di  ioduro  di  potassio  esposto  per  lo  stes- 
so intervallo  di  tempo,  l' imagine  negati- 
va apparve  imperfettissime.  Essa  era  leg- 
giera, e soltanto  segnata  nei  contorni  dei 
fabbricati,  e nel  cielo. 

a Col  ioduro  d'argento' senza  eccesso  di 
ioduro  di  potassio  e di  azotato  d'argento, 
esposto  per  ugual  tempo  de’  preceden- 
ti, l’ immagine  negativa  si  sviluppò  lenta- 
mente ed  ebbe  bisogoo  del  .rinforzatore, 
cioè  dell'azotato  d’  argento  unito  all’aci- 
do pirogallico.  • 

» Dn  questi  saggi  è reso  manifesto  che  lo 
ioduro  d'argento  avuto  dal  nitrato  d’argento 
in  eccesso,  è il  più  sensibile,  e diremo  an- 
cora il  più  pronto.  Abbiamo  in  questo  caso: 
che  la  luce  riduce  il  nitrato  d’argento  su- 
perficiale, e lo  ioduro  d’  argento  sotto- 
posto. Si  hanno’  qui  movimenti  cospiran- 
ti che  si  rinforzano,  e questo  concorso  di 
azione  dinamica  cospirante  manca  negli 
altri  due  casi,  anzi  nel  ioduro  d'  argento 
ottennio  da!  ioduro  di  potassio  in  ecces- 
so, si  ha  un  velo  superficiale,  che  non  è 
impressionabile  all’  atione  della  luce,  c 
che  perciò  deve  estinguere  l’ impulso  lu- 
minoso sul  sottoposto  ioduro  d'  argento. 
Questa  proprietà  del  ioduro  di  potassio 
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pulì  ebbe  ella  forse  servire  a velare  le 
prove  ottenute  perché  io  breve  tempo 
non  si  abbiano  ad  alterare?  A priori,  par- 
rebbe poter  riuscire  olile,  ma  l'espe.rien- 
ta  a'  fotografi  ha  dimostrato  che  avvengo- 
no delle  chimiche  reazioni  fra  lo  iodio  del 
ioduro  di  potassio  e l’argento  delle  prove 
ottenute.  È da  questo  ioduro  di  potassio, 
che  trovasi  sospeso  nel  collodio  prepara- 
to di  fresco  disseminato  in  minutissime 
parti,  che  ripeter  si  devouo  le  imperfe- 
lioai  de’  ponti'  bianchi  che  si  osservano 
nelle  prove.  In  quei  punti  vi  è eccesso 
di  ioduro  di  potassio.  Risulta  da  ciò.  la 
necessitò  di  dover  preparare  per  tempo, 
di  circa  sa  ore,  il  collodio  fotografico,  e 
di  decantarlo  diligentemente  in  altro  vaso. 

» Compiuti  questi  esperimenti  compa- 
rativi, ci  avevamo  proposti  di  fare  trapasso 
all’  esperienze  di  confronto  eoi  calorico 
solare,  che  avevamo  pressoché  intiera- 
mente isolato  dalla  luce  mediante  tre  la- 
mine  di  vetro  ottenute  da  una  massa  ne- 
ra ; ma  per  circostanze  speciali  le  abbia- 
mo dovute  diferire  ad  altro  tempo. 

Esperientc  eseguite  sopra  ioduri  cTar- 
• genio  ottenuti  dal  ioduro  di  cadmio. 

n Prima  di  procedere  alle  esperienze 
comparative,  abbiamo  trovato  necessario 
di  fare  delle  esperienze  preparatorie,  per- 
ché lo  ioduro  d'argento  ottenuto  dal  ioduro 
di  cadmio  sul  collodio,  secondo  la  formula 
di  Monchowen,  ci  riesci  sempre  poco  im- 
pressionabile. Dopo  replicati  tentativi  ab- 
biamo colto  quella  proporzione  la  quale 
ci  diede  un  risultamento  il  più  pronto  ed 
il  più  efficace,  si  può  dire  1’  istantaneità 
dell'  azione.  Questo  collodio  é liquidissi- 
mo e trasparente,  incoloro:  eccone  la 
proporzione  : 

Collodio  chimico  . . 960  grani  . 

Etere  solforico,  a 66°  . 480  » 

Alcool,  a 36°  . . . 48°  » 

Ioduro  di  cadmio  il  a per  °/a. 
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Espostu  lo  ioduro  d'argentu  tratto  dal 
ioduro  di  cadmio  con  eccelso  di  nitrato 
d’  argento  all’  azione  diretta  del  sòie  che 
segnava  11  R.  prontamente  ti  colorò, 
e dopo  5*  fu  di  un  verde- cupo  che  rima- 
se costante. 

Questo  medesimo  ioduro  esposto  al- 
l'azione del  calorico  oscuro  di  -j-  5o°  R. 
dopo  essersi  in  gian  parte  evaporata  l'a- 
cqua, si  oscurò,  e restituita  la  temperatu- 
ra iniziale  di  5o°  R.  la  tinta  che  pre- 
se fu  di  un  verde  oscuro,  iotantochè  lo 
ioduro  era  divenuto  ben  secco. 

a Esposto  lo  ioduro  d'argento  tratto  pa- 
rimente dal  ioduro  di  cadmio,  con  eccel- 
so di  quest'ultimo,  per  l’ intervallo  di  1 5' 
all'szioue  diletta  del  sole,  non  cangiò  mi- 
nimamente. Lo  stesso  ti  riscontrò  ancora 
accadere  sotto  1’  influenza  del  ralnrico  ». 
scuro  di  5ò°  R.  Ancor  qui  si  rinnovò  IV- 
sperimento  colia  temperatura  di  -f-  5o° 
R.  senza  poter  riscontrare  cangiamento 
sensibile. 

11 E posto  loieduro  d'argento  senza  ec- 
cesso di  ioduro  di  cadmio  e di  azotato 
d'argento,  all'  azione  diretta  del  sole,  s'o- 
scurò  bensì  prontamente,  ma  o»n  dimo- 
strò quella  istantaneità  dei  primo.  La 
tinta  che  prese  infine,  e la  quale  rimase, 
fu  di  on  verde  oscuro.  Questo  ioduro, 
sotto  l'azione  del  calorico  oscuro  di  -J-  So° 
R.  si  tinse,  e dopo  aver  ripetuto  l' espe- 
rimento il  colorito  costante  che  mantenne 
fu  di  un  giallo  oscuro.  Da  questi  espe- 
rimenti raccogliamo  che  la  stessa  tempe- 
ratura dell'ambiente  può  ridurre  gli  ioduri 
che  siano  molto  sensibili-  senza  che  siano 
stati  esposti  all'  azione  della  luce  diretta 
o diffusa  ; e ricaviamo  eziandio  un  pre- 
cetto pratico  di  operare  nel  tempo  di 
estate  in  luoghi  che  abbiano  una  bas- 
sa temperatura,  tale  almeno  che  non  ol- 
trepassi i 3o°.  Troviamo  pelò  utilissimo 
di  tenere  gii  ioduri  preparati  nell'acqua  di 
soluzione,  e se  si  avrà  a trattare  di  iodu- 
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ti  collodioti,  di  conservarli  nel  relativo 
bagno  ; avvegnaché  abbiamo  osservato 
che  lo  ioduro  (l'argento  conserva  il  suo 
colorito  naturale  fino  a che  rimane  amido, 
ove  venga  ad  essiccarsi  il  colorito,  si  cangia 
anche  a basse  temperature.  Senza  di  que- 
ste precauzioni  si  avranno  prove,  le  qua- 
li non  avranno  le  precise  degradazioni 
dei  chiari  ed  oscuri,  e perciò  riusciranno 
oscure,  velate,  senza  la  necessaria  preci- 
sione dei  contorni.  Da  queste  nostre  os- 
servazioni ò resa  evidente  la  ragione  di 
quel  precetto  empirico  dei  fotografi,  thè 
raccomandano  che  il  vetro  sensibilizzato, 
appena  estratto  dal  bagno,  sia  immediata- 
mente portato  nella  camera  oscura. 

Esperito se  eseguite  sul  ioduro  <f  argen- 
to ricavato  dal  ioduro  di  cadmio  in 
concorso  del  collodio. 

u L'esperienza  che  abbiamo  istituite  nel 
giorno  g dicembre  i855.  dalle  ore  g 
ant.  alle  il,  essendo  l'atmosfera  serena  e 
la  temperatura  di  uo  termometro  ul  sole 
di  -f-  i i°  R.,  ci  diedero  i seguenti  risul- 
tamenti  : 

■«Lo  ioduro  d'argento  ottenuto  con  ec- 
cesso di  azotato  d’argento  diede  una  buo- 
na negativa  nell'intervallo  di  5"  coll'ob- 
biettivu  di  Waibl  mezza  lamina,  e col  dia- 
framma di  un  centimetro  di  diametro. 
Questo  medesimo  ioduro,  senta  il  dia- 
framma, ci  diede  una  buona  negativa 
istantanea. 

» Lo  ioduro  d'argento,  ottenuto  dal  io- 
duro di  caduijo  eoo  eccesso  di  quest'ulti- 
mo, ed  esposto  per  5"  e nelle  stesse  con- 
dizioni del  primo,  non  ci  diede  alcun  ef- 
fetto sensibile. 

» Finalmente  lo  ioduro  d'argento  otte- 
nuto dal  ioduro  di  cadmio  senta  eccesso 
di  quest'  ultimo,  e d'azotato  d'argento  io 
5*  di  espositione  ci  diede  un'imagine 
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leggiera  mancante  della  degradazione  o 
mezze  tinte. 

n Le  superiormente  riferite  esperienze 
sulla  virtù  del  colludio  rispetto  al  ioduro 
di  cadmio,  che  sembrano  contraddittorie, 
sono  dovale  a particolari  dei  preparali  chi- 
mici, p.  e.  la  presenza  dell'aldeido  e dell'a- 
cido acetico  nell'  etere,  che  sono  piu  tacili 
ad  originarsi  nelle  temperature  più  ele- 
vate. 

Esperiente  eseguite  sul  ioduro  d’argen- 
to ricavato  dal  ioduro  di  tinca  senta 
il  concorso  del  collodio.  • . 

*»  Queste  esperienze  furono  istituite  la 
mattina  del  giorno  13  dicembre  i855, 
dalle  orcio  ant.  alle  za  mefid.  L'atmo- 
sfera era  serena  e il  termometro  esposto 
al  sole  segnava  li"  B.  Lo  ioduro 
di  zinco  con  eccesso  di  nitrato  d'argento, 
d colorò  bensì  prontamente,  ma  la  tinta 
costante  di  un  verde  capo  non  la  prese 
che  dopo  i 5’  di- esposizione.  Esso  adun- 
que nel  colorarsi  nelle  varie  sue  gradatio- 
ni  fu  più  lento  del  ioduro  d'argento  trat- 
to dal  ioduro  di  cadmio  Esso  non  mancò 
di  colorarsi  anche  sotto  l’azione  del  ca- 
lorico che  fu  di  -}-  5o°  R.,  e che  succes- 
sivamente discese  fino  a so1',  il  colora- 
mento si  maoifestò  precipuamente  allor- 
ché 1’  acqua  fu  pressoché  intieramente  e- 
vaporata,  essendo  stato  lo  ioduro  d’argen- 
to preparato  di  fresco. 

» Lo  ioduro  d’argento  ottenuto  col  io- 
duro di  zinco  in  eccesso  non  si  colorò  mi- 
nimamente alla  luce  solare  esposto  per 
P intervallo  di  i5',  mentre  il  termometro 
colpito  della  luce  del  sole  segnava  -J-  i a° 
R.,  e non  si  colorò  minimamente  sotto- 
posto all’influenza  del  colorico  oscuro, 
olla  maniera  stessa  del  precedente. 

« Lo  ioduro  d'argento  ricavato  dal  io- 
duro di  zinco  senta  eccesso,  nè  di  questo 
nè  del  nitrato  d'  argento  si  colorò  espo- 
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•lo  all'azione  della  luce  dopo  qualche 
secondo,  ed  infine  la  tinta  costante  si 
fu  del  verde  cupo.  Questo  ioduro  si 
tinse  ancora  sotto  I'  aziona  del  calorico 
oscuro  , esposto  come  nei  casi  prece 
denti.  — Da  questi  esperimenti  aveva- 
mo raccolto  che  lo  ioduro  d'argento  otte- 
nuto dal  ioduro  di  zinco  non  sia  da  pre- 
ferirsi ai  due  ioduri  precedenti;  ma  suc- 
cessivi esperimenti  ci  fecero  conoscere 
che  lo  ioduro  di  zinco  da  noi  impiegato 
non  era  stato  preparato  collo  zinco  chi- 
micamente puro,  perchè  avendone  noi 
sottoposto  a nuove  esperienze  di  quello 
preparato  collo  zinco  distillato,  ci  siamo 
convinti,  che  non  la  cede  in  prontezza  a 
quelli  di  cadmio  c di  potassio. 

» Nella  stabilità  però  è inferiore  a quel- 
lo di  cadmio,  e più  stabile  di  quello  d'am- 
monio , e uguaglia  pressoché  perfetta- 
mente la  stabilità  di  quello  di  potassio. 

Esperitine  eseguile  sul  ioduro  d'argen- 
to ricavalo  dal  ioduro  di  vinco  in 

concorso  del  collodio. 

u Queste  esperienze  furono  istituite  nel 
giornu  i3  dicembre  i855  essendo  la 
temperatura  di  -j-  to5  R.  col  termome- 
tro esposto  al  sole,  che  non  era  d' alcuna 
nube  velato. 

n Lo  ioduro  d'argento  ottenuto  dal  io- 
duro di  zinco  con  eccesso  di  nitrato  d'ar- 
gento nell'  intervallo  di  5”  di  esposizione, 
non  diede  alcuna  imagine  apprezzabile 
sotto  1'  azione  del  provocatore,  acido  pi- 
rogallico, e protratta  l’esposizione  Gnu  a 
ao",  l’imagine  negativa  si  limitò  alla  de- 
signazione del  cielo  in  un  modo  appena 
apprezzabile.  In  questi  esperimenti  ab- 
biamo fatto  uso  del  solito  diaframma  di 
un  centimetro  di  diametro  di  apertura. 
Levalo  il  diaframma,  ed  esposto  questo 
ioduro  d' argento  o collodio  sensibilizza- 
to con  esso  per  l'intervallo  di  4°"  nella 
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camera  oscura  ci  diede  sotto  I’  azione 
del  provocatore  una  buona  negativa. 

. u Lo  ioduro  d’ argento  ottenuto  con 
eccesso  dì  ioduro  di  zinco  coll’esposizione 
di  4o'  seoza  il  diaframma  diede  sotto  l'a- 
zione del  provocatore  anzidetto  una  ne- 
gativa che  si  limitò  all'aspetto  del  cielo 
in  un  mode  assai  debole,  che  sentiva  del* 
l' iodeterminato. 

>•  Lo  ioduro  d'argento  ottenuto  dal  io- 
duro di  zinco  seuza  eccesso  di  questo  e del 
nitrato  d’  argento  coll’esposizione  di  4o' 
senza  il  diaframma,  sotto  l'azione  del  pro- 
vocatore di  già  indicato,  diede  una  nega- 
tiva appena  tracciata  delle  case  illumina- 
te dal  sole  e dai  cielo.  Rinvigorita  la  pro- 
va colla  soluzione  di  nitrato  d'argeDto, 
forni  una  negativa  più  particolarizzala, 
senza  che  si  potesse  dire  tuttavia  perfetta.. 
Mancavano  in  essa  le  degradaziooi  delle 
mezze  tinte.  Ancor  qui  si  confermò,  che 

10  ioduro  d'argento  neutro  ottenuto  dal 
ioduro  di  zinco,  cioè  senza  eccesso,  di 
questo  e del  nitrato  d’  argento,  è il  più 
impressionabile  sotto  l' influenza  della  lu- 
ce diretta  dal  sole,  in  confronto  di  quelli 
ricavali  dal  ioduro  di  potassio,  e dal  io- 
duro di  zinco  di  commercio  ; ma  non  pe- 
rò di  quello  ricavato  dal  ioduro  di  zinco 
distillato,  supposti  sensibilmente  eguali. 

Esperienve  istituite  sul  ioduro  d argen- 
to ottenuto  dal  ioduro  d ammonio 

senta  il  concorso  del  collodio. 

a Questi  esperimenti  furono  istituiti  la 
mattina  del  giorno  18  dicembre  i855 
dalle  ore  io  ant.  alle  la  merid.,  mentre 

11  termometro  esposto  alla  luce  diretta  del 
sole  segnava  -J-  1 1°  R.  Lo  ioduro  d’  ar- 
gento ottenuto  con  eccesso  di  nitrato 
d'argento  si  colorò  immediatamente,  e 
dopo  alcuni  secondi  prese  una  tinta  ver- 
de cupo  che  mantenne  costante  anche 
dopo  1 5'.  Questo  stesso  ioduro  espos  to 
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all'  azione  del  calorico  oscuro  a -j-  5o° 
R.  che  decrebbe  fino  a -|-  30’,  si  colorò 
dopo  di  aver  perduta  od  evaporala  l' a- 
cqua  della  quale  era  bagnato,  estendo  sta- 
to preparato  di  fresco.  Occorsero' tré  se- 
rie di  esperimenti,  ossia  per  tre  >0116  fu 
sottoposto  alla  temperatura  iniziale  di 
*f-  5o°  R. — Lo  ioduro  d’  argento  otte- 
nuto con  eccesso  di  ioduro  d’  ammoni» 
non  cangiò  sensibilmente  di  colore  anche 
colla  protrazione  all' influenza  del  sole 
per  i5.  Questo  rimase  pure  inalterato 
alle  solite  prove  del  calorico  oscuro. 

» Eseguiti  questi  esperimenti,  l’atmotfe- 
ra  si  velò  in  modo  da  dare  soltanto  una  lu- 
ce diffuso.  Esposto  a questa  luce,  lo  ioduro 
d'argento,  ottenuto  senza  eccesso  di  ioduro 
d'  ammonio  e di  nitrato  d'argento,  si  co- 
lorò dopo  alcuni  secondi,  e la  tinta  co- 
stante che  prese  fu  di  un  verde  sporco. 
Anche  questo  ioduro  fu  sottoposto  all'  a- 
sione  del  calorico  oscuro,  e "l'effetto  che 
se  n’ ebbe  il  giorno  a 1 dicembre  i855, 
epoca  in  cni  fu  questo  esperimento  isti- 
tuito, si  fu  di  un  coloramento  senza  par- 
ticolarità degna  di  speciali  osservazioni. 

Esperienze  eseguile  sul  ioduro  d'argen- 
to tratto  dal  ioduro  d ammonio  in 

concorso  del  collodio. 

11  Questi  esperimenti  furono  eseguiti  nel 
gioroo  16  dicembre  i855,  mentre  il 
termometro  esposto  alla  luce  diretta  del 
sole  segnava  -J-  n°  5 R.,  dalle  ore  10 
ant.  alle  1 pum. 

» Lo  ioduro  d'argento  ottenuto  con  ec- 
cesso di  nitrato  d'  argento  nell'  intervallo 
di  io"  di  esposizione  senza  diaframma, 
diede  una  buona  negativa  sotto  l'azione 
del  provocatore  ordinario.  Rinnovato  l'e- 
sperimento col  ioduro  d’argento,  ricavato 
dal  ioduro  d’ ammonio  in  eccesso,  nell’in- 
tervallo di  to'  non  diede  effetto  sensibi- 
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le  anche  sotto  l’ azione,  del  provocatore 
anzidetto. 

» Finalmente  eseguito  l’esperimento  sol 
ioduro  d’argento,  ricavato  senza  eccesso 
di  ioduro  d1  ammonio  e di  nitrato  d'  ar- 
gento, nell’  intervallo  di  io"  di  esposizio- 
ne diede  una  buona  negativa  sotto  l’azio- 
ne del  provocatore  suindicato.  Non  si-  è 
potuto  determinare  differenze  apprezza- 
bili fra  l' imagine  negativa  ottennla  nel 
primo  e nel  terzo  caso.  Probabilmente  si 
avrà  con  dilicati  esperimenti  a notare 
qualche  differenza  di  tempo;  ma  noi  non 
fummo  in  grado  di  potercene  assicurare. 

» Noi  siamo  io  corso  di  esperienze  sopra 
altri  ioduri,  i quali  nel  caso  che  ci  aves- 
sero a fornire  dei  risultamenli  degni  di 
particolare  osservazione,  non  mancheremo 
di  pubblicarli  in  aggiunta  alla  presente 
Memoria.  Qui  solo  noteremo  che  lo  iodu- 
ro di  cianogeno,  che  fu  da  noi  cimentato 
per  avere  lo  ioduro  d’argento,  non  pre- 
senta la  solita  trasformazione  all’  atto  che 
si  mette  In  contatto  del  bagno  d'azotato 
d'argento,  se  non  che  dopo  un  tempo  as- 
sai lungo  ed  imperfeltissimnmente.  Da 
ciò  si  comprende  che  non  può  essere 
osato  in  fotografia. 

» Da  tali  esperimenti  raccogliamo  le  se- 
guenti conclusioni,  che  ci  paiono  me- 
ritevoli dell’  attenzione  del  fotografo  : 

i.°  Emerge  il  bisogno  di  adoperare 
nel  tempo  di  estate,  alle  alte  temperature, 
l' acido  acetico  in  dose  maggiore  nella 
soluzione  dell’  acido  pirogallico,  come 
ritardatore  od  affievolente  1’  azione  ri- 
duttiva dell'acido  pirogallico  stesso.  Con 
tale  mezzo  la  riduzione  si  ottiene  dove  ha 
operato  il  calorico  quasi  isolatamente. 
Operando  altrimenti  la  riduzione  ba  luo- 
go io  tutto  il  campo,  e l' immagine  ap- 
parirebbe indeterminata  e confusa,  ossia 
senza  i chiaro-oscuri  ben  precisati. 

a.°  Risulta  che  comunemente  sotto  l’a- 
zione del  provocatore  le  tinte  che  per 
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rifrazione  assumono  gli  ioduri  d'argento, 

variano  nel  seguente  modo: 

a)  Per  lo  ioduro  d'  argento,  Ottenuto 
dal  ioduro  di  potassio,  là  tinta  è nera. 

b)  Per  lo  ioduro  d'argento,  tratto  dal 
ioduro  di  cadmio,  la  tinta  è viòla  oscura. 

c)  Per  lo  ioduro  d’argento  ottenuto 
dal  ioduro  di  lineo,  la  tinta  è d*  inchio- 
stro di  china  chiaro. 

d)  Per  lo  ioduro  d’  argento,  tratto  dal 
ioduro  d'  ammonio,  la  tinta  è nero  ros- 
siccio. ’ 

e)  Per  lo  ioduro  d’ argento,  tratto  dal 
idroiodato  di  chinina,  la  tinta  è di  porpora. 

t.°  Come  tutti  questi  ioduridiano  una 
buona  prova  positiva  istantanea,  e lo  io- 
duro d'  argento  ricavato  dal  ioduro  di 
cadmio  dia  una  eccellente  negativa  istan- 
tanea, eon  collodio  però  preparato  nelle 
proporzioni,  abbiamo  superiormente  indi- 
cato, e coi  caratteri  fisici  che  abbiamo 
registrati.  Si  deve  inoltre  notare  che  tutti 
i collodii  iodurati  si  colorano  più  o meno 
prontamente  in  rosso;  quello  al  contrario 
indurato  col  ioduro  di  càdmio  rimane  co- 
stantemente incolore). 

4.0  Si  riscontra  ancora  non  esservi  un 
rapporto  fra  la  stabilità  degli  elementi  di 
nn  ioduro,  e là  sensibilità  all’azione  della 
luce;  abbiamo  notato,  p.  e.,  che  lo  ioduro 
di  cadmio  è più  stabile  dei  ioduri  di  zin- 
co, di  potassio  e d' ammonio,  ma  che 
tuttavia  non  la  cede  in  sensibilità  a ve- 
run  altro. 

» Ai  chimici  non  sarà  discaro  conoscere 
i seguenti  veri,  che  per  quanto  ci  consta 
hanno  carattere  di  novità. 

i.°  Emerge  che  gli  ioduri  d'argento  ot- 
tenuti dai  differenti  ioduri  di  potassio, 
di  zinco,  d’ ammonio  e cadmio,  non  to- 
no fotograficamente  gli  stessi. 

z.°  Risulta  che  il  momento  meccanico 
della  luce  è maggiore  del  momento  mec- 
canico del  calorico. 

3.°  Cile  H momento  meccanico  calori- 
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jfieo  è cospirante  col  momento  meccanico 
luminoao. 

4-°  Che  gli  ioduri  sottoposti  all’azione 
della  luce  fi  colorano  alla  superficie,  mo- 
dificandosi ben  di  poco  nella  massa  ; in 
quella  vece  sottoposti  all’azione  del  calo- 
rico si  colorano  in  tutta  la  massa,  mostran- 
do cosi  essere  quella  stata  totalmente  mo- 
dificata. Da  ciò  inferiamo  che  P impulso 
luminoso  è limitato  nei  corpi  opachi  agli 
strati  superficiali,  mentre  che  l’ impulso 
termico  oscuro  penetra,  ed  invade  le 
masse  dei  ioduri. 

5. °  Gli  ioduri  d'argento  con  eccesso  di 
nitrato  d’  argento  sono  i più  impressio- 
nabili e più  prontamente  dall’  impulso 
luminoso  di  quelli  neutri^  o con  eccesso 
di  ioduri  metallici  od  a|c»Iini. 

6. °  Che  lo  ioduro  di  potassio  manifestò 
sotto  P impulso  luminoso  un’  asione  ri- 
tardatrice,  e talora  sospenditrice  gli  ef- 
fetti fotografici. 

J.°  Che  ià  stessa  temperatala  dell’am- 
biente può  ridurre  gli  ioduri  che  siano 
molto  sensibili,  senza  che  siano  siali  espo- 
sti ali'  asione  della  luce  diretta  o‘  diffusa, 
donde  abbiamo  raccolto  il  precetto  pra- 
tico di  operare  nel  tempo  di  estate  in 
luoghi  nei  quali  la  temperatura  non  ol- 
trepassi i ao°  R. 

8.°  Che  non  sempre  i colori  per  ri- 
frazione sono  complementari  di  quelli 
per  riflessione.  Cosi  in  due  esperimenti 
eseguiti  còli’  idroiodato  di  chinina,  il  co- 
lore per  riflessione  fu  quello  deli'  ossido’ 
nero  d'argento,  e.  per  rifrazione  fu  quel- 
lo di  porpora.  » 

Alla  detta  Memoria,  i due  prefeti  auto- 
ri ne  fecero  succedere  un'altra  intitolata  : 
Dei  limiti  (f  impressionabilità  delle  so- 
starne /olografiche;  deW infiuema  del-, 
le  superficie  nei  fenomeni  _/ ologenici ; 
della  loro  chimica  natura;  dei  miglio- 
ramenti apportati  all’arte  eliografica  ; 
dove  prima  di  tutto  si  fecero  a indagare 
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quali  siano- i limiti  attuali  <T  impressio- 
nabilità delle  sostanza  fotografiche. 

« Coi  ioduri  d'argento  (è  detto  in  essa) 
noi  ci  siamo  assicurati  che  il  massimo  della 
chimica  azione  è all'estremità  più  rifrangi- 
bile della  sona  violetta  ; da  questa  dipar- 
tendo, è decrescente  verso  l'indaco  e l’oz- 
surro,  e ai  perde  cen  una  sfumatura  nel 
verde,  ed  ugualmente  è decrescente  la  chi- 
mica azione  dal  lato  opposto,  ossia  nello 
spazio  occupato  dai  raggi  chimici,  detti  co- 
munemente invisibili.  Noi  ci  siamo  assi- 
curali più  volte  della  visibilità  di  questi 
raggi,  come  uno  di  noi  aveva  pubblicato 
fino  dal  1846.  Conosciamo  che  nella  de- 
terminazione del  massimo  della  chimica 
azione  per  lo  ioduro  d’argento  non  siamo 
d’  accordo  con  altri  scrittori,  ma  noi  qui 
non  spenderemo  veruna  parola  sopra 
quello  che  fu  ottenuto  da  altri.  Ci  limi- 
tiamo a narrare  e descrivere  conscieuz fu- 
samente quanto  è stato  ottenuto  da  noi. 
Col  bromuro  d'  argento  il  massimo  della 
chimica'  azione  si  manifestò  sul  centro 
delta  zona  azzurra,  dal  quale  dipartendo 
fu  decrescente,  e verso  il  violetto  da  per- 
dersi con  una  lunga  sfumatura  al  di  là  di 
questo,  e verso  ancora  il  verde  e giallo, 
da  perdersi  con  una  sfumatura  nell'aran- 
ciato.  Nella  zona  rossa  non  vi  fu  etl'etto 
sensibile  per  noi.  Conosciamo  che  coi 
cloruri  il’  argento  ottenuti  galvanicamen- 
te, o eoi  cloruri  di  rame,  si  ha  lo  spet- 
tro colorato  in  tutta  la  sua  estensione. 
Ci  siamo  pienamente  convinti  di  que- 
llo coi  bei-  faggi  ottenuti  da  Edmon- 
do Brquerel,  e colie  prove  che  al  gabi- 
netto di  fisica  de!  Giardino  delle  Piante 
ebbe-a  vedere  riprodotte.  Sebbene  i no- 
stri saggi  non  siano  stati  i più  perfetti, 
tuttavia  . ci  hanno  dimostrato  chiaramen- 
te che,  ad  aguale  perfezione,  avremmo 
noi  pare  potuto  arrivare  ripetendo  più  e 
più  volte  1’  esperienza  con  tutta  I'  esat- 
tezza e diligenza.  Conosciamo  pure  i 
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preparati  che  hanno  un'  azione  esclusiva 
sul  rosso,  come  il  cloruro  d’argento  ot- 
tenuto mediante  il  cloruro  di  stronzio. 
Conosciamo  altresì  i preparati  cha'  han- 
no un'azione  esclusiva  sul  verde,  come 
il  cloruro  d'argento  ottenuto  mediante  il 
cloruro  di  bario.  Niepce  di  S.  Victor  ha 
qui  scoperta  una  brillante  analogia  fra 
questi  fenomeni  chimici  dello  spettro,  ed 
i fenomeni  delle  luci  colorate  o pirotecni- 
che. È un'  analogia  che  merita  di'  essere 
studiata  profondamente;  perchè  quelle 
sostanze  che  ci  danno  le  luci  rosse  o ver- 
di nella  piroctenic»,  sono  ancore  quelle 
che  danno  dei  cloruri  d'  argento  che  ri- 
mangono impressionati  nei  raggi  rossi  o 
verdi  dello  spettro  solare,  riproducendo 
le  medesime  tinte. 

» Dall'esposizione  storica  di  questi  fe- 
nomeni appare  evidente  che  la  fotografia, 
tanto  come  scienza,  quanto -come  arte,  è 
ancora  molto  imperfetta,  avvegnaché  es- 
sa non  ha  per  anco  ottenuta  una  prova 
positiva  che  ti  estenda  a tutti  i colori 
dello  spettro  solare.  Non  si  possono  dire 
prove  fotografiche,  nel  senso  artistico, 
quelle  di  Bequerel  Edmondo  e di  Niepce 
di  S.  Victor.  Neppure  la  fotografia  è 
giunta  a darci  pruve  negative  complete  a. 
chiari  ed  oscuri  che  comprendano  tutte 
le  tinte  prismatiche,  e molto  meno  non 
è arrivata  a fornirci  delle  prove  cromati- 
che della  natura,  le  quali  per  rifrazione 
possano  produrre  altre  prove  ugualmen- 
te cromatiche.  Noi  vedemmo,  che  è ben 
raro  il  caso  che  il  colore  'per  riflessione 
sia  Io  stesso  per  rifrntiune;  ausi  abbiamo 
riscontrato  tali  anomalie  da  mettere  in 
forse  le  comuni  dottrine  de’  fisici  intor- 
no ai  colori  complementari!.  L’  ottica 
ancora  è imperfettissima  negli  apparati 
forniti  alla  fotografia,  essa  non  ha  per  an- 
co acromatiszata  una  lente  per  guisa  da 
darei  on  foco  comune  a tutti  i raggi  chi- 
mici di  qualsivoglia  rifrangibililà.  Essa, 
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se  sì  eccettuino  le  lenti  di  Voictlànder  e si  usciugarano  con  paunolino  ben  mon- 
per  i raggi  più  rifrangibili,  non  ha  per  do,  ed  infine  venivano  stroppicciati  con 
anco  separato  il  foco  chimico  dal  foco  carta  di  seta  « tampone  di  pe|le  di  daino, 
calorifico,  che  rende  le  prove  incidermi-  Questi  vetri  ci  diedero  prore  negative 
nate  ne'  suoi  contorni,  e Telate  nel  loro  che  bon  presentarono  mai  macchia  veru- 
insieme.  Noi  non  disperiamo  però-deU'av-  na,  allorché  le  altre  operazioni  erano  sta- 
venire;  ma  amiamo  che  gli  ottici  teorico-  te  diligentemente  eseguite.  Pei  cristalli 
pratici  non  perdano  di  vista  questo  prin-  da  specchio  ai  quali  da  prima  era  stato 
cipio,  che  lo  spettro  nella  sua  origine  levato- 1' amalgama,  il  processo  impiegato 
non  è formato  che  da  due  copie,  rosso  e si  fu  d*  immergerli  in  una  miscelta  d'aci- 
giallo,  azzurro  e violetto  ; e l'esperienze,  do  -cloridico  ed  azotico  in  parti  uguali 
che  noi  superiormente  abbiamo  riferìfe  con  sa  parti  d'acqua  distillata  per  1*  in- 
sopra ioduri  e bromuri  d'argento,  con-  terrallo  di  sei  ore.  La  miserila  adunque 
validano  questa  nostra  dottrina,  che  uno  era  di  i d'  acido  cloridico  ed  i d' acido 
di  noi  ebbe  e pubblicare  nel  1846.  Ab-  azotico  del  commercio,  con  la  parti  di 
tendiamo  imperiamo  dai  fisici  e dai  fo-  acqua  distillata.  Levali  i vetri  dal  bagno , 
tografi  questo  -avanzamento  da  noi  prò-  venirano  sciacquati  con  acqua  distillata 
posto  e desiderato.  ed  asciugati -con  pannolino,  carta  di  seta 

.»  Abbiamo  ancora  in  queste  ricerche  e pelle  di  dàino.  A questo  modo  prepa- 
studiata  I'  influenza  delle  superficie,  le  rati  i vetri  da  specchio  ci  fornirono  sem- 
quali  concorrono  e nella  purezza  e pre-  prenci  loro  impiego  delle  prove  foto- 
cislone  delle  prove,  e nella  prontezza  e grafiche  le  più  pure.  Con  questo  pro- 
faciiità  della  loro  produzione.  .Tutti  i fo-  cesso  abbiamo  ottenuto  quello,  che  inu- 
tografi  hanno  riconosciuto  1’  influenza  tilmente  avevamo  tentato  di  conseguire 
delle  superficie  vitree  nelle  prove  foto-  coi  metodi  comuni  che  si  eseguiscono  col 
grafiche,  allorché  vengono  impiegati  dei  tripolo,  colla  pomice  polverizzata,  e ras- 
nuovi vetri.  Si  possono,  fra  gli  altri  scrit-  setto  inglese  o colcothar.  Questo  fatto 
tori,  vedere  Belloc  e Morichowen.  E noi  ci  par  re  di  una  spiegazione  non  faeil- 
non  ci  suffermeremo  dei  descrivere  i lun-  mente  accessibile  alle  comuni  dottrine,  e 
ghi  laboriosi  tentativi  e processi,  che  noi  per  ora  non  avanzeremo  ipotesi  al- 
hanno  seguito  nel  preparare  fotografica-  cuna,  rimanendo  contenti  della  facilità, 
mente  le  superficie  dei  nuovi  vetri,  un-  sicurezza  e del  metodo  che  abbiamo  se- 
de non  si  avessero  a guastare  le  prove,  gulto,  e solo  sospettando  che  possa  esse- 
Diremo  soltanto  di  quelli  che  furono  im-  re  un  effetto  della  calce,  che  entra  nella 
maginati,  ed  applicati  da  uno  di  noi.  Pel  Composizione  dei  vetri  di  Boemia, 
vetro  di  Boemia,  a base  di  soda  0 di  calce  L' iofluenza  nella  prontezza  a preci- 
abbiamo  seguito  il  seguente  metodo.  Que-  sione  del  collodio  e dell’  albumina  non 
sti  vetri  dapprima  ben  puliti  con  acqua  ha  fotografo  che  non  la  conosca.  Noi 
comune,  ed  asciugati  con  pannotino,  ve-  qui  raccoglieremo  le  proprietà  caratteri- 
nivauo  immersi  in  un  bagno  di  soluzione  stiche  del  collodio  sensibilizzato  ed  ugual- 
di  azotato  d'  argento,  nella  proporzione  mente  deli’  albumina  preparata  fotogra- 
di 1 parte  d’  azotato  d’  argeoto  e 1 o di  ficumente,  perché  da  queste  proprietà  ne 
acqua  distillata;  la  loro  immersione  du-  potremo  ricavare  delle  utili  conseguenze 
rava  per  tre  ore  all'  incirca;  Appresso,  per  la  teoria  e per  la  pratica.  — Il  col- 
estratti,  si  lavavano  con  acqua  distillala.  Iodio,  quale  noi  abbiamo  descritto,  ap- 


Digitized  by  Google 


Vaimi* 

plicalo  al  vetro  ci  dà  un  velo  che  vieDe 
impressionato  dalla  luce  anche  in  uua  (ra- 
zione di  minuto  secondo.  Ma  è neces- 
sario che  ancora  sgocciolante  di  alcool  e 
di  etere  sia  trasportato  nel  bagno  di  azo- 
tato d'argento,  dove  conserva  per  più  mi- 
nuti la  sua  originaria  sensibilità,  allorché 
viene  trasportato  nella  camera  oscura 
sotto  1’  influenza  della  luce.  Una  tale 
squisitezza  non  abbiamo  mai  trovata  nel- 
P albumina  anche  sensibilizzata  di  (rescu. 
Occorre  nelle  circostanze  identiche  del 
collodio  P esposizione  alt1  incirca  di  4 
minuti.  L’ albumina  però,  in  confronto 
del  collodio,  ba  questo  vantaggio,  che  an- 
che asciutta  conserva  lungamente  per  t5 
giorni  all'  incirca  le  sue  proprietà  foto- 
grafiche, mentre  il  collodio,  dopo  alcuni 
minuti,  asciutto  che  sia,  divien  pressoché 
inerte,  ossia  non  si  presta  più  fotografi- 
camente. L'albumina  inoltre  sovrapposta 
al  collodio,  come  ha  praticato  Topenaul, 
ha  la  proprietà  singolare  di  conservare 
la  sensibilità  al  sottoposto  collodio  anche 
per  P intervallo  di  ao  e più  giorni.  1 
metodi  pratici,  che  furono  impiegati  dai 
fotografi  per  conservare  al  cullodio  la 
sua  sensibilità,  ci  fanno  sospettare,  che 
P albumina  serva  quasi  di  velo  o di  ver- 
nice per  garantire  la  mobilità  dei  sistemi 
molecola'ri  sottoposti  'che  si  ricerca  alla 
pronta  produzione  degli  effetti  luminosi. 
Noi  non  ci  soffermeremo  nel  ricordare 
tutti  questi  metodi  che  gli  studiosi  avrai) 
potuto  riscontrare  nelle  opere  periodiche 
di  fotografia.  Avanzeremo  solo  una  no- 
stra opinione  sullo  stato  dell'  ioduro  d'ar- 
gento nella  cellulosa  del  collodio,  e nel 
tessuto  dell’albumina.  Ci  pare  che  gl'  io- 
duri non  sieno  semplicemente  depositati  o 
precipitati,  ina  che  fulmino  delle  speciali 
combinazioni  più  omeno  stabili,  più  o 
meno  mobili;  e che  dalla  differenza  di  mo- 
dalità dipenda  ancora  la  differenza  della 
sensibilità  o prontezza  di  questi  prepa- 
Supp.  Dit.  Tecn.  T.  XL1I. 
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rati  sotto  P impulso  luminoso.  Ci  pare 
quasi  d' intravedere  un'  analogia  tra  lo 
stato  fisico-chimico  dell'  ioduro  d’amido, 
e quello  dell’ioduro  d'argento  e di  col- 
lodio; dell’  ioduro  d'  argento  e dell'  al- 
bumina. Noi  siamo  ancora  nella  credenza 
che  la  sostanza  animale  e vegetale  con- 
corra nei  fenomeni  fotografici  quasi  a 
modo  di  fermento  con  movimenti  inte- 
stini che  cospirino  coi  movimenti  vibra- 
tori! della  luce.  — Sopra  di  questi  pre- 
parati abbiamo  istituite  sei  serie  di  e- 
spcrienze,  che  ora  passiamo  a descri- 
vere : 

v 1 . Col  cullodio  semplice  secco  ed  al- 
bumina sovrapposta  secca  sensibilizzala, 
dietro  P esposizione  di  5 si  ebbe,  sotto  il 
provocatore  della  soluzione'd'acido  piro- 
gallico,  appena  tracciato  il  cielo,  senza 
P imagine  degli  oggetti  terrestri. 

» a.  Col  collodio  semplice  umido  ed  al- 
bumina secca  sensibilizzata.  Coll’  esposi- 
zione di  5 si  ebbe,  sotto  lo  stesso  provo- 
catore, appena  tracciato  il  cielo  senza  più, 
come  nel  primo  coso. 

» 5.  Col  collodio  indurato  secco  ed  al- 
bumina sovrapposta  secca  sensibilizzata. 
Coll'  esposizione  di  5',  all'  azione  del  so- 
lito provocatore,  si  ebbero  il  cielo  e le  par- 
ti degli  oggetti  terrestri  fortemente  illu- 
minati. 

»4  Col  collodio  ioduralo  umido,  e col- 
l'albumina secca  sovrapposta  sensibilizza- 
ta. Coll'  esposizione  di  5",  e sotto  il  soli- 
lo provocatore,  si  ebbe  una  magnifica  ve- 
duta la  più  completa. 

» 5.  Col  collodio  iodorato  secco  ed  albu- 
mina secca  sensibilizzata  sovrapposta.  Do- 
po l'esposizione  di  5'  sll’azione  della  luce 
si  ebbe  sotto  del  provocatore  una  prova 
incompleta  per  il  distacco  dell’  albumina. 
Si  renne  però  in  questo  accidente  ad  os- 
servare che  la  prova  negativa  non  era  so- 
lamente impressa  nel  velo  dell'  albumina, 
ma  ancora  in  quello  del  collodio.  Abbiamo 
. a7 
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per  lai  guita  potato  riscontrare  le  due  a- 
ziooi  distinte  nei  due  veli  sovrapposti. 

6.  Col  collodio  indurato  ed  umido,  ed 
albumina  secca  sensibilizzata  sovrapposta. 
Alibi  amo  avuto,  dopo  1’  esposizione  alla 
camera  oscura  di  5',  e sotto  l'azione  del 
provocatore,  l’aceidente  notato  al  nume- 
ro 5°  del  distacco  e soluzione  parziale 
del  velo  di  albumina  dal  sottoposto  telo! 
del  collodio;  ma  le  prove  negative  in  en- 
trambi ci  riuscirono  più  complete,  detta- 
gliate ed  armoniche  nei  chiari  oscuri.  La 
lente  che  abbiamo  adoperala  fu  dell’  ot- 
tico Ponti,  del  foco  di  4 3 centimetri*  c 
dell'apertura  di  7 centimetri,  col  dia-] 
framipa  di  5 millimetri.  Lo  ioduro  d'ar- 
gento per  il  collodio  fu  sempre  ricava- 
to dall'  ioduro  di  cadmio,  e lo  ioduro 
d’  argento  per  1’  albumina  fu  sempre  ri- 
cavato dall’  ioduro  di  potassio.  In  questi 
sei  saggi  noi  abbiamo  avuto  una  riprova 
delle  precedenti  dottrine  ; cioè,,  che  i 
veli  umidi  riescono  .più  mobili  uei  loro 
sistemi  molecolari,  e perciò  più  pronta- 
mente impressionabili  sotto  l'azione  lumi-] 
noia.  Abbiamo  ugualmente  comprovato 
che  i due  ioduri  dell’  albumina  e del  col- 
lodio vengono  modificati  dall’  impulso 
luminoso,  per  cui  tutti  e due  cospirano  a 
darei  una  prava  negativa  più  forte.  Sen- 
za di  questi  esperimenti  si  poteva  bensì 
Sospettare  un  tale  effetto  : ma  non  si  po- 
teva ritenerlo  come  ut»  fatto  indubitato, 
perchè  noi,  a priori  non  potevamo  pre-1 
vedere  o predire  le  modificazioni,  alle 
quali  possono  andar  soggetti  i roggi  chi- 
mici celi'  attraversare  il  velo  dell’albumi- 
na sovrapposta.  Si  avrebbe  pototo  sospet- 
tare che  la  luce  avesse  a perdere  le  sue 
chimiche  proprietà,  come  fu  dimostrato 
negli  esperimenti  di  Slnk. 

v Ora  possiamo  noi  richiedere  quale 
aia  la  natura  delle  chimiche  azioni  nei  pre- 
parali fotogenici  ? Dobbiamo  noi  ricorda- 
re che  vi  sono  azioni  chimiche  che  cuosi- 
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stono  in  semplici  variazioni  di  aggrega- 
mento, e perciò  in  variazione  di  colorito 
e di  forme!  Il  seleniato  di  zinco, che  ha 
una  (orma  prismatica,  esposto  alla  luce  so- 
lare assume  la  forma  ettaedrica.  Il  bi-ìo- 
duro  di  mercurio,  che-  è di  un  bel  rosso, 
esposto  alla  sola  azione  del  calore  oscuro, 
cangia  il  colorito  in  giallo,  cangiando  an- 
cora di  forma.  Abbiamo  sintesi  chimi- 
che propriamente  dette  che  avvengono 
per  l’ impulso  luminoso,  coma  del  cloro 
e dell’  idrogeuo  rhe  si  costituiscono  allo 
stato  d'acido  cloridrico;  ugualmente  no- 
tiamo un  fenomeno  consimile  bell’  a- 
cqua  satura  di  cloro,  la  quale  esposta  ai 
rttggi  del  sole,  dà  origine  all'  acido  clori- 
drico e dà  sviluppo  di  ossigeno.  S’ ha 
qoi  un*  analisi  ed  una  sintesi  propriamen- 
te detta.  Si  è registrato  da  chimici,  e noi 
pure  lo  abbiamo  Confermalo,  che  l'azione 
dei  raggi  violetti  sopra  i fenomeni  chimi- 
ci del  cloro  e dell’  idrogeno  è più  effica- 
ce. Non  mancano  neppure  gli  effetti  chi- 
mici, come  ha  osservato  Draper,  espo- 
nendo precedentemente  il  cloro  ai  raggi 
solari,  gd  appresso  Dell*  oscurità  mesco- 
landolo all'  idrogeno.  Il  che  dimostra  che 
rimane  una  temporaria  impressione  nel 
cloro  analoga  a quello  dei  corpi  fosfore- 
scenti. — Abbiamo  ancora  modificazioni 
melocolari  di  alcune  sostanze  sotto  T- im- 
pulso dei  raggi  solari  in  concorso  dell’in- 
Iluenza  dell'aria  atmosferica.  Il  bitume 
giudaico  nel  vuoto,  esposto  alla  luce,  non 
perde  la  sua  proprietà  di  sciogliersi  net- 
l’etere,  come  ha  scoperto  Niepce,  ma 
sottu  l'azione  della  luce  in  concorso  del- 
I’  aria  lo  stesso  bitume  di  Giudea  diviene 
insolubile;  donde' il  principio  della  inci- 
sione eliografica.  — Ma  nel  caso  nostro 
delle  prove  fotografiche,  che  fino  ad  ora 
si  sono  limitate  agli  ioduri  e bromuri  d’or- 
] genio,  noi  crediamo  poter  essere  autoriz- 
zali ad  affermare,  che  non  siano  che  fe- 
nomeni di  poro  spostamento  dell'iodio  e 
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del  bronzo  dall'argento  ; spostamento  che 
viene  reso  completo  daU'azione  dei  rive- 
latori, fra'  i quali  fino  ad  ora  primeggia 
1’  acido  pirogallico.  L1  esperienze  preci- 
puamente* di  Moncbowen  c’  inducono  a 
ritenere  l’  esposta  sentenza.  — : Noi-  non 
conosciamo  ancora  io  che  coosista,  pro- 
priamente parlando,  il  carattere  distintivo 
essenziale  rispetto  alla  natura  degli  acidi 
ritardatori,  e degli  acidi  rivelatori. 

„Si  potrebbe  ora  dimandare  se  l'effetto 
chimico  sia,  ad  intensità  costante  della  lu- 
ce, e a circostanze  costanti  atmosferiche, 
proporzionale  al  tempo  di  azione.  Noi 
crediamo  poter  affermare  una  tale  pro- 
posizione, ed  appoggiamo  la  nostra  sen- 
tenza agli  esperimenti  che  furono  esegui- 
ti, sopra  il  cloro  e l' idrogeno  ad  una  lu- 
ce diffusa,  dal  signor  Roscoe  ( Cosmos, 
4 luglio  i856),  ne' quali  il  prodotto  chi 
mico  viene,  all'  atto  della  formazione,  se- 
parato dal  miscuglio  dei  due  gaz,  e perciò 
si  può  avere  la  misura  precisa,  o quasi 
precisa,  delta  diminuzione  della  pressione 
dei  due  gaz. 

Riepilogo  degli  ultimi  progressi 
'deir  arte  fotografica. 

» Quell'arte  bella  o non  bella,  (dice  il 
D.  A.  Berti,  con  quella  leggiadria  di  stile 
e squisitezza  di  tatto  scientifico  che  tutti 
conoscono)  quell'arte  bella  e non  bella,  ma 
certo  meravigliosa,  che,  traendo  partito 
dalie  azioni  chimiche  della  luce, .copia  con 
fedeltà  inimitabile  le  cose  tutte  del  creato, 
e le  offre  piò  agiatamente  alla  nostra  con- 
templazione, non  s’è  arrestata  nel  suo  ve- 
loce cammino  ; ma  quasi  l'avere  raggiunta 
in  si  breve  tempo  tanta  eccellenza  fosse 
poca  cosa  per  essa,  eccola  venirvi  innan- 
zi ricca  di  nuovi  trovati,  ingentilita  da 
nuove  grazie,  e più  che  tutto  ricerca  c 
onorata  per  crescente  numero  di  «pplica- 
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rioni  industriali  e scientifiche.  Se  dunque 
il  passato  anno  (il  1 855)  in  cui  la  presi 
bambina,  e la  condussi  Gno  a'  di  nostri,  io 
la  mostrai  già  primaticcia  e gagliarda,  e la 
dissi  donna  dell'  avvenire,  non  trascesi 
punto  all'  iperbole,  ma  stetti  allegro  alla 
verità,  la  quale  non  ha  d'  uopo  mai,  e 
meno  in  simile  caso,  di  figure  retoriche 
per  esser  dall'  universale  dei  lettori  com- 
presa e ammirata.  Infatti,  la  perfezione 
delle  prove  fotografiche  ottenuta  per 
isquisitezza  di  sostanze  sensibili  e di 
agenti  provocatori,  e per  efficacia  di  la- 
vature preservataci  j lo  studio  posto  da 
taluni  ad  investigare  la  cause  del  loro 
pronto  deteriorarsi,  e a portarvi  gli  op- 
portuni rimedii  9 i non  infelici  tentativi 
per  arrestare  i fugaci  colori,  e per  ren- 
dere perpetue  e facilmente  moltiplicate 
le  immagini  coll'  uno  o coll’  altro  metodo 
d’  incisione,  sono  cose  che  tntti  sanno, 
eh'  io  stesso  accennai,  e che  pure,  a chi 
bene  le  medita,  parlano  altamente  in  fa- 
vore della'  fotografia  e de'  suoi  futuri  de- 
stini. Aggiungete  a ciò  che  i fotografi  si 
mostrano  in  generale  animati  di  cosi  rara 
concordia,  che  voi  li  vedete,  senz’  avere 
rivalità  di  commercio,  senz’  invide  gare 
di  patria,  comunicarsi  scambievolmente 
le  utili  scoperte,  far  tesoro  d’ ogni  acci- 
dentale osservazione,  incoraggiarsi  a vi- 
cenda, ciò  che  alla  fin  fine  torna  a van- 
taggio loro  e dell'  arte,  che  nobilmente 
professano,  la  quale  spende  cosi  a pro- 
gredire quelle  forze,  che  altrimenti  an- 
drebbero sperdute  in  lotte  poco  oneste  e 
dannose.  Non  4 che  a quando  0 quando 
non  insorgano  quistioni  fra  loro,  che  non 
si  levi  taluno  a difendere  certe  sue  con- 
trastate priorità,  o la  negata  bontà  di  qual- 
che artistico  procedimento  ; ma  tali  esem- 
pi! sono  infrequenti  : appariscono  appe- 
na nei  giornali,  e non  trovano  eco  nello 
officine,  le  quali  paiono  credere  alla  giu- 
stezza di  quel  nostro  adagio,  secondo  cui 
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ciascuno  può  pigliarsi  il  suo  ben  di  Dio 

dove  lo  trota.  t 

» Ora  i frutti  dell'  esemplare  concor- 
dia sono  anche  in  quest'  anno  copiosi 
(il  1 856)  ; intanto  vedemmo  solennemente 
agitato  U problema  sulla  chimica  composi- 
zione delle  immagini  fotografiche.  E uoto  ai. 
più  che  quelle  immagini  provengono  da 
un’  arcana  azione  della  luce  sui  sali  d'ar- 
gento, d'onde  sono  impregnate  le  carte  e 
le  varie  sostanze  organiche  distese  sul  ve- 
tro. È noto  eziandio  quali  sono  presi'  a 
pocu  quelle  elioni  sui  sali  isolati  o sciolti 
in  un  menstruo  qualunque.  Scheele,  in- 
di Berthollet,  provarono  ad  evidenza  la 
luce  decomporre  il  cloruro  d'  argento,  e 
dimostrarono  anche  la  virtù  decompo- 
nente essere  ne'  raggi  lumiuosi,  non  nei 
calorifici,  i quali  scompagnali  dai  primi 
sono  inattivi.  Vero  è bensì  che  qualche 
contrasto  regnò  fio'  chimici  sulla  qualità 
delia  decomposizione  patita  dal  cloruro 
d’  argento,  ma  più  esatti  sperimenti  rive- 
larono come  per  quell'  azione  fi  metallo 
perdesse  parte  soltanto  del  proprio  clo- 
ro, e si  mutasse  io  sottocloruro.  E ciò 
che  dicesi  del  cloruro  dee  intendersi 
parimenti  dell’  ioduro  e del  bromuro  di 
argento,  che  nelle  chimiche  affinità  si 
comportano  ad  una  guisa.  Ma  se  gli  espe- 
rimenti, quantunque  per  sè  dilicuti,  tor- 
navano abbastanza  facili  su  que'  corpi 
soli  e copiosi,  e lungi. perciò  dalle  tante 
cause  illudenti  o perturbatrici,  non  lo 
erano  del  pari  sull’  immagine  fotografica 
composta  di  quantità  minime  e commiste 
ad  altre  sostanze.  Imperciocché  I’  imma- 
gine è qualche  cosa  di  astratto  ; nè  rie- 
sce possibile  il  còglierla  o,  per  meglio 
dire,  il  separarla  dalle  membranelle  su 
cui  è posta,  e che  formano  il  veicolo  fo- 
tografico dei  sali  d’  argento  : e se  vuoi 
por  farla  codesta  separazione,  e’  ti  con- 
viene, o ricorrere  alla  combustione,  nella 
quale  vanno  certamente  perdute  colla 


Vanna 

materia  organica  te  tracce  ben  anche  di 
quelle  azioni,  che  detta  ifiateria  avesse 
potuto  esercitare  sopra  il  metallo,  o t’  è 
di  mestieri  dar  di  piglio  alle  soluzioni,  e 
allora  la  materia  organica  rimasta  in  essa, 
cela  o travisa  nella  più  straba  foggia  le 
consuete  reazioni  dei  metalloidi,  il  cloro, 
il  bromo,  l'iodio,  che  per  P una  o l'altra 
cagione  si  distoccano  dall'argento.  E pu- 
re in  questo  arcidifficile  problema  sta 
tutto  I'  avvenire  della  fotografia  : da  esso 
dipende  il  valore  delle  sue  attuali  vittò- 
rie, la  base  di  quella  supremazia,  che 
momentaneamente  tiene  sulle  arti  del  di- 
segno, ma  che  non  potrebbe  conservare 
se  non  riuscisse  a fendere  più  durevoli, 
che  non  lo  sieno,  i proprii  lavóri. 

» Fu  supposto,  ad  esempio,  da  taluni 
che  quell’  ingiallirsi,  impallidirsi  e sfuma- 
re delle  immagini  fotografiche,  esposte  al- 
l' atmosfera  e alla  luce,  procedesse  da 
lenta  ossidazione  della  materia,  che  le 
forma,  e sperarono  di  ravvivarle  facen- 
dovi passare  sopra  qualche  sostanza  avi- 
da d'  ossigeno,  o,  come  direbbesi  chimi- 
camente, riduttrice  ; ma  costoro  non  ri- 
cordarono la  poca  affinità  dell'  ossigeno 
per  1’  argento  e il  pronto  suo  abbando- 
narlo alla  luce,  e perciò  quando  venne- 
ro agli  sperimenti  non  videro  rinforzarsi 
I»  sfumata  immagine,  ma  sfumare  le  mal 
concepite  speranze.  Altre  ipotesi  non 
meno  avventate  caddero  aneli’  esse,  nè  i 
tentativi  empirici  ftirono  più  fortunati, 
ond’  è che,  sebbene  si  sappia  essere  più 
che  altrove  nell’  umidità  atmosferica  e 
ne'  gas  solforosi  la  cauta  prima  del  dan- 
no, pure  nessuno  potè  ancora  suggerire 
I’  efficace  rimedio.  E infatti,  come  proce- 
dere razionalmente  nell’  investigazione, 
finché  s’  ignora  la  chimica  composizione 
dell’  immagine  fotografica?  Sapremo  noi 
quale  guasto  mai  soffra,  se  non  sappiamo 
che  sia  ? 

| » Per  questi  molivi  dunque,  la  Socie- 
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tà  fotografica  di  Londra,  in  una  sua  tor- 
nala del  passato  giugno,  appiccò  fervida 
discussione  su  tale  soggetto,  cui  presero 
parte  l' Hurdvrich,  I’  Hunt,  il  Maloune  ed 
oltri  fra1  p ù valorosi  suoi  membri.  Dire 
rhe  dall'  onorevole  coutruversia  uscisse 
la  verità  sarebbe  esagerazione  : il  fatto 
non  ces,ò  ancora  d'  essere  arcano,  ma 
dal  cozzo  delle  opinioni  si  trasse  almeno 
il  convincimento  non  essere  tutte  eguali 
le  immagini  fotografiche,  anzi  variare  se 
condo  il  processo  seguilo  per  ottenerle. 
L'  IIurdwic|i,  la  cui  lettura  diede  origine 
alla  discussione,  dimostrata  con  esperi- 
menti la  molta  affinità  di  certe  sostanze 
organiche  per  un  debile  ossido  dell’  ar- 
gento, vorrebbe  che  tutti  que’  casi,  in 
cui  il  metallo  si  trova  ad  esse  commisto, 
come  nelle  preparazioni  talbotipiche,  la 
immugiiie  si  formasse  per  una  speciale 
combinazione,  e fosse  invece  di  puro  ar- 
gento ogni  qual  volta  le  dette  immagini 
si  disegnano-  a dirittura  positive  sopra 
ima  lamina  metallica  col  nolo  metodo 
del  Daguerre.  Le  sostanze  organiche,  su 
cui  sperimentava  il  celebrechimico,  sono 
l'albumina,  la  caseina,  la  gelatina  e la  cel- 
lulosa, che  pur  si  rinviene  ne'filtri  carta 
cei  di  Svezia,  di  cui  i fotografi  fanno  uso. 

a A quest’opinione  dell’  Hardwich  ac- 
cedette pienamente  il  Miller,  che  aveva 
assistito  ai  di  lui  sperimenti,  e il  Madon- 
ne, che  se  ne  persuadeva  per  la  loro  let 
tura;  I’  Hunt  invece  ed  il  Normandy  par- 
vero propugnare  la  contraria  sentenza, 
che,  cioè,  l’immagine  fosse  di  puro  argento 
estremamente  diviso;  altrimenti,  a loro 
credere,  essa  non  si  scioglierebbe,  sicco- 
me avviene,  nell'  acido  nitrico.  Perù  non 
negarono  essi  medesimi  che  in  qualche 
caso  non  potesse  I’  argento  ridotto  com- 
binarsi alle  materie  organiche  presenti, 
su  di  che  invocarono  sperimenti  nuovi 
e più  decisivi.  A tale  proposito  è debito 
notare  che  il  Conduché,  epilogando  in 
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un  giornale  francese  codesta  disputa,  si 
appoggiava  all'  autorità  del  microscopio, 
per  sostenere  che  le  immagini  fotografi- 
che sono  di  poro  argento,  ed  attribuiva 
i differenti  colori  e le  dissimili  proprietà 
chimiche  al  disponiamolo  delle  molecole 
metalliche,  infinitamente  variò  a seconda 
de'  corpi  riduttori  e della  sostanza  en- 
tro cui  stanno  disperse.  Concludeva  ac- 
cennando al  pericolo  del  soverchio  affi- 
darsi in  tal  caso  alle  relazioni  chimiche, 
e diceva,  con  mollo  senno,  dovere  con- 
correre alla  soluzione  dell'  intricato  pro- 
blema, non  solo  i mezzi  chimici,  ma  i 
fisici  e i meccanici. 

» Studii  egualmente  importanti,  e in 
istrelta  relazione  eoi  precedenti,  sono 
qnelli  intrapresi  dal  professor  Zantede- 
schi  e dal  dott.  Borlinetto  intorno  la  dif- 
ferente azione  della  luce  e del  calorico 
sopra  i cloruri  e gl'  ioduri  d' argento.  Io 
sullé  prime,  come  dicemmo,  tutte  le  mo- 
dificazioni patite  da  questi  sali  s’attribui- 
vano a'  raggi  luminosi,  non  a’  calorifici, 
e si  credeva-  solo,  per  asserzione  del 
Niepce  di  Seint-Virtor,  che  il  calore  ele- 
vato potesse  rimbiancare  il  cloruro  d'ar- 
gento annerito  dalla  luce.  Ora  gli  speri- 
menti de’  nostri  due  fisici  dimostrarono 
erronea  la  sentenza  del  Saiut-  Victor, 
quanto  alla  seconda  parte  della  proposi- 
zione, e diedero  poi  a conoscere  come  la 
prima  soggiacesse  a molle  e strane  ec- 
cezioni. Devesi  a loro  egregio  lavoro  una 
nozione  di  grave  momento  nc'  proces- 
si fotografici,  ed  è : che  I'  ioduro  d'ar- 
gento sente  in  diverso  modo  i'  azione 
della  luce  e del  raloricn,  a seconda  della 
sua  diversa  chimica  proporzione.  E,  a vero 
dire,  che  il  medesimo  corpo  sotto  le  me- 
desime forme,  ma  solo  per  diversa  via 
preparalo,  manifesti  proprietà  differenti, 
quasi  che  le  molecole  nel  vario,  disporsi 
serbino  in  sè  une  traccia,  una  memoria, 
che  so  io,  del  proprio  passato,  i cosa 
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bella  a saperti,  ma  nè  incredibile,  nè 
straordinaria  a chi  non  ignora  la  fisica 
molecolare,  e i singolari  portenti,  che  a 
noi  di  contìnuo  rivela.  Quindi  v'  ha  io- 
duri d' argento  sensibili  alla  lue»,  insen- 
sibili al  calorico  ve  n’  ha,  che,  rimasti 
immutati  all’  azione  di  questo,  la  sento- 
no se  prima  soggiacquero  a quella  della 
luce  ; havvene  infine  taluno,  come'  ad 
esempio  quello  ottenuto  dall'  ioduro  di 
cadmio,  il  quale  sensibilissimo  alla  luce, 
che  tosto  lo  annera,  lo  è quasi  del  pari 
se  esposto  nell’  oscurità  ad  un  forte  ca- 
lore. Vedesi  dunque  che,  so  1’  osser- 
vazione portata  su  tale  campo  potesse 
scoprire  qualche  altro  particolare  acci- 
dente del  fenomeno,  valevole  ad  accre- 
scere, o a meglio  dirigere,  l’  efficacia  del 
utiovo  fisico  agente,  si  verrebbe  a quella 
di  conseguire  l' immagine  d'  un  oggetto 
nelle  tenebre,  e sarebbe  creata  un'  arte 
. portentosa  e novella.  Intanto,  anche  Yis- 
petto  alla  fotografia,  non  riuscirono  inu- 
tili gli  studìi  del  Zantedescht  e del  Bor- 
liDetto  : essi  indicarono  1'  azione  pertur- 
batrice delle  elevate  temperature  atmo- 
sferiche, ed  insegnarono  il  modo  di  evi- 
tarla ; mostrarono  come  ('adoperare  l'uno 
o I'  altro  ioduro  d'  argento  non  fosse  in- 
differente al  felice  e pronto  successo  del- 
le prove,  e come  il  più  sensibile  di  tutti, 
e il  migliore  agli  usi  fotografici,  si  fosse 
quello  ottenuto  con  eccesso  di  nitrato  di 
argento.  A queste  nozioni  aggiunsero  la 
seguente  : che  la  luce  colora  soltanto  la 
superficie  de'  corpi  opachi  ed  impressio- 
nabili ; il  calorico,  che  li  penetra,  li  co- 
lora eziandio  in  tutta  la  massa. 

u Ma,  se  queste  da  me  finora  descrit- 
te, furono  le  più  importanti  ricerche,  per- 
chè utili  cosi  all'  arte  come  alla  scienza, 
altre,  che  più  strettamente  all'  arte  s'  at- 
tengono, non  sono  meno  degue  della  co- 
mune attenzione.  Fra  esse,  accenno  al- 
cuni miglioramenti  portati  da  molti  alla 
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fotografia  sai  collodion,  gli  sperimenti 
del  Zantedeschi  e del  Borlraello  su  que- 
sta sostanza,  e quelli  dell'  Iiardwich  in- 
torno 1’  azione  del  zolfo  sulle  prove  foto- 
grafiche positive  ; un  processo  indicalo 
dal  Bayard,  nel  quale  il  collodion  steso 
sul  vetro  coprasi  d’  un  vela  gelatinoso 
fatto  prima  sensibile  ; i metodi  del  Moi- 
tissier  e del  Navet  per  tirare  il  più  per- 
fetto e largo  numero  possibile  di  prove 
positive,  e quelli  del  Culling  per  accre- 
scere io  queste  la  durevolezza  ; infine  un 
ingegnoso  spedicele,  imaginato  dal  Bei- 
chardt  e messo  in  uso  dal  Vogel,  per 
rinforzare  le  prove  negative,  che  consiste 
nel  ritoccarne  le  parti  debili  col  mezzo  del 
fascio  luminoso  raccolto,  da  una  lente,  e 
fatto  scorrere  qua  e là  con  diligenza,  e a 
ino’  di  pennello,  sul  di  dietro  della  ne- 
gativa imperfetta. 

» Ds  tanta  e si  fecondo  operosità  non 
è dunque  meraviglia  che  n’uscisse  un’ar- 
te pregevolissima,  vincitrice  .d'  ogni  più 
grave  ostacolo  e di  quella  stéssa  infin- 
garda non  curanzn  del  pubblico,  che  la- 
sciava e lascia  tuttora  in  poco  decoroso 
abbandono  le  arti  del  duegno-e  della  pit- 
tura. Le  prove  fotografiche  infatti  sono 
già  salite  ad  una  eccellenza,  che  mai  la 
maggiore  ; superarono  perfino  le  difficol- 
tà d'  uno  spazio  troppo  largo  e troppo 
ristretto,  e mentre  dall'  un  canto  si  sep- 
pero ottenere  stupendi  ritratti  in  più  che 
naturale  grandezza,  dall'  altro  si  giunse 
a stipare  nella  millesima  novecentesima 
parte  d.'  un  pollice  quadrato  un’  iscrizio- 
ne di  68o  lettere  leggibilissime,  e si  chiu- 
sero (ette  ritratti  riconoscibili  con  forte 
microscopio  in  uno  spazio  pari  ad  un 
capo  d’  agucchia. 

» Ma,  lasciando  anche  tali  arditezze  di 
un’  arte  giovane  e vigorosa,  che  cerca 
sfogo  alle  forze  esuberanti,  havvi  tuttavia 
ampio  argomento  a lodare  e a meravi- 
gliarsi. La  sua  importanza  civile  s‘  è già 
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fatta  tute  da  offerire  abbondante  materia 
a molti  giornali,  che  trattano  esclusiva- 
mente di  essa  ; da  formare  un  ricco  ramo 
di  Commercio  inlernazionale  collo  scam- 
po d’  ogni  miglior  cosa,  che  in  fatto  di 
natura  e di  arte  posseggano  i vorii  paesi 
d Europa,  e da  destare 'I’  attenzione  de- 
gli scienziati,  i quali  la  riguardano  come 
un  eccellente  ed  erunotmcu  ausilio  dei 
pruprii  studi!.'  L’  Accademia  di  Francia 
e I’  Assocciazione  britannica  s'  Occupano 
frequentemente  di  essa,  e più  d’una  espo- 
sizione nazionale  u mondiale  viene  aper- 
ta ogni  anno  alle  migliori  sne  opere.  Que- 
st anno  (i  856)  fu  il  Belgio,  che  schiuse  ai 
fotografi  le  ospitali  scesale,  il  Belgio,  paese 
intelligente  ed  àlacre,  che  cammina  sulle 
vie  del  progresso  colla  Velocità  del  va- 
pore, e sa,  benché  picciolo,  farsi  autore- 
vole in  ciò  che  risguardu  il  commercio  e 
la  civiltà  dell’  Europa.  A quella  esposi- 
zione concorsero  numerosi  anche  i nostri 
fotografi,  e,  ci  gode  l’ànimo  il  dirlo,  le 
opere  italiane  ebbero  grande  ed  inaspet- 
tato trionfo.  I giornali  belgi  e i francesi 
ne  menarono  forte  scalperete  iu  assai  se 
riconobbero  nella  fotografia  italiana  tali 
avanzamenti  da  pareggiarla  alla  francese 
ed  all’inglése.  Leprose  dei  fratelli  Ali- 
nari  di  Firenze,  che  non  solo  viaggiano 
la  penisola  per  riprodurne  le  bellezze 
naturali  ed  architettoniche,  tna  per  copiare 
eziandio  con  gentile  intendimento  qnei 
capolavori  del  pennello  italiano,  che  più 
minacciano  di  perire,  ebbero  caldissimi 
clogii;  né  minori  furono  qnelli  tributali 
al  Lorent,  al  Perini  ed  al  Vogel,  fotografi 
veneziani,  nelle  oui  prove  stavano  ripro- 
dotti i nostri  magnifici  monumenti  abbel- 
liti dalle  quiete  acquee  da!  sereno  aere, 
ehe  li  circondano.  Il  Cosmo s appella  fe- 
nomenale la  copia  del  maggior  leone  del- 
I Arsenale  eseguita  dal  bravo  Lorent,'e 
la  Lumière  chiama  magistrali  le  vedute 
del  Perini,  che  abbiamo  spesso  |*  oera- 
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«ione  di  Vagheggiare  dalle  vetrine’1  del 
Ponti.  Il  Ponte  dei  Sospiri  di  quest’  ul- 
timo, e i bronzi  della  Loggìetta  sosten- 
gono, al  dire  dello  Lumière , il  paragone 
di  ciò  che  l’arte  produsse  finora  di  più 
perfetto.  Lo  stesso  giornale  loda  assai 
una  copia  dello  Cena  di  Leonardo  da 
Pinci,  eseguita  mirabilmente  da!  milane- 
se Sacelli,  e le  copie  del  Laocoonte  an- 
tico e del  Giudizio  universale  di  Mi- 
chclangiolo,  invilite  dal  romano  Volpi- 
celli  all’  Accademia  di  Francia.  In  que- 
sta guisa  dunque  gli  stranieri  ci  rendouo 
un  omaggio,  che  noi,  usi  forse  ai  loro 
torti  giudizii,  eravamo  ben  luDge  dal-- 
I’  aspettarci;  e se,  in  fatto  d’  arte,  ci  può 
sembrare  fiere  cosa  codesta  confessata 
eccellenza  fotografica,  noi  l’ accettiamo 
od  ogni  modo  riconoscenti,  e io  leniamo 
in  conto  di  prima  riparazione  alle  ingiu- 
rie, troppo  sovente  scaraventate  d’  oltre 
Alpe  contro  I nostri  più  insigni  pittori. 

•-  Che  sé  la  fotografia  va  ogni  dì  più  pro- 
gredendo nella  precisa  e rapida  copia  de- 
6^’  oggetti  naturali  ed  artistici,  non  meo— 
ella  avanza  in  quei  processi  atti  per  di- 
versa via  di  trasporto  a rendere  impe- 
riture le  immagini.  Ho  già  parlato  lu 
scorso  anno  della  lipocromLi  sulla  por- 
cellana e sugli  smalti,  di  quell’  arte,  che 
cHIede  all’  opera  dislruggitrice  del  fuo- 
co il  lavoro  creatore  del  peunello.  Og- 
gi il  Conducile , additaci  un  nuoto  suo 
metodo,  che  uè  accelera  e facilita  i pro- 
cedimenti. L’ imagine  fotografica  è tras- 
portata sulla  pietra,  d’onde  ti  tirano 
quante  Copie  si  voglia  mediante  inchio- 
stro contenente  le  materie,  su  cui  il  fuo- 
co dee  agire.  Se  l’artefice  ama  d'averla  di 
più  colori,  non  ba  che  a passarvi  sopra 
una  velutura  di  que’  varii  inchiostri  a ciò 
necessari!  : se  no,  la  lancia  come  sta,  a si 
nell’  ini  caso  come  nell’’  altro  la  copre  di 
una  sostanza  gelatinosa,  che  la  fa  aderire 
al  vaso  o allo  smalto.  Cacciati  questi  in 
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fornace,  la  gelatina  e la  carta  rimangono 
distrutte,  e l' imagloe  co'  suoi  vivaci  co- 
lori passa  sulla  porcellana  o sul  vetro. 

» Nè  meno  ingegnoso  si  è il  metodo 
d’ incisione  proposto  dal  Poitevio,  e da 
lui  appellato  eliaplastiea.  Costui  spalma 
una  superfìcie  piima  qualunque  di  gelati- 
na, che  lascia  seccare  j indi  l’immerge  in 
una  soluzione  di  bicromato  di  potassa, 
la  trae,  la  risecca  e la  espone  sei  fondo 
della  camera  oscura  alle  varie  impressio- 
ni della  luce.  Allora  ne  avviene  che  la  ge- 
latina impregnata  del  sale  perde  la  facol- 
tà di  rigonfiarsi  nell'acqua,  dove  la  luce 
y ha  tacca  ; quindi  non  è d' uopo  che  di 
ricacciarla  in  un  bagno,  e tosto  le  parli, 
cbe  non  ricevettero  lume,  escono  in  rilie- 
vo, mentre  le  illuminate  rimangono  cave. 
Per  mutare  poi  in  lamina  metallica  il  di- 
segno cosi  ottenuto,  il  Poileyin  nuli'  al- 
tro fece  che  plasticarlo,  e la  plastica  im- 
mergere in  un  bagno  galvanico.  In  que- 
sto  modo  si  ha  due  disegni;  il  negativo 
colle  ombre  in  rilievo,  che  può  servire 
all’  impressione  tipografica  ; il  positivo  in- 
cavalo, che  s’adopera,  come  il  rame,  per 
P incisione. 

" li  Niepce  di  Sain-Viclor,  cui  dobbia- 
mo 1’  incisione  fotografica  sulle  lamine 
metalliche,  ampliò  invece  il  proprio  me- 
todo e n'ebbe  quella  sulla  pietra.  A tale 
oggetto  egli  prende  la  consueta  vernice 
eliografica,  la  quale  riteve  le  virtù  sue 
dal  bitume  giudaico,  ne  copre  la  pietra, 
poi  sulla  vernice  disseccata  sovrappone  il 
disegno,  che  intende  copiare,  od  una  pro- 
va fotografica  positiva,  e cosi  uniti  li  col- 
loca ai  sole.  Preparate  in  tal  modo  le  co- 
se, le  parti  iumiuose  dell'  imagioe,  con- 
sentendo il  passaggio  alla-  luce,  lasciano 
impressionare  la  sottoposta  vernice,  le 
ombrose  la  guardano,  e,  siccome  è noto 
che,  dove  Uon  cade  luce,  il  bitume  giu- 
daico rimane  solubile,  cosi  lo  porta  via 
in  que'  siti  per  mezzo  d’  un  determinato 
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solvente,  dà  poscia  la  pietra  nuda  a mor- 
dere ad  un  debile  acido  nitrico,  e se  l’ha 
bella  e incavata.  Alcuna  volta,  nelle  inca- 
vature, fatte  profonde  da  un  acidu  più 
gagliardo,  egli  caccia  qualche  mastice  o 
qualche  materia  grassa,  ed  ha  una  specie 
di  niello  marmoreo,  lo  simile  foggia  il 
Saint-Viclor  damaschina  1’ acciaio;  pren- 
de, cioè,  una  Lamina  di  esso  ; la  veste  di 
vernice  sensibile;  l’ impressiona  eoo  quel 
disegno,  che  più  gli  sa  a grado;  ci  versa 
sopra  il  solvente,  che  porta  seco  il  bitu- 
me uon  alterato,  e mette  a nudo  l'acciaio; 
e queste  ricopre  poi  con  doratura  galva- 
nica. Nel  qual  modo,  come  si  vede,  egli 
orna,  arabesca  il  metallo,  senza  ricorrere 
all  intelligente  opera  dell’artista, 

a A oche  le  vedute  destinale  allo  stereo- 
scopio furono  condotte  a tanta  verità  in 
ogni  loro  particolare,  ed,  abbinate  che 
sicno,  danno  nello  strumento  così  esalti 
il  rilievo  c lo  (fondu,  che  tu  puoi  oggi- 
mai  viaggiare  la  terra  standotene  chiuso 
nel  tuo  stanzino,  ed  esclamare  col  poeta 

' ;•,*•••!  L .illudili  jjfat 

Pian  vide  me’  di  me  chi  vide  il  vero. 

' ■ 1 " . ■ ■ i ‘ : ••.■ssldoiu.  i 
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o Al  qual  proposito  noto  lo  stereoscopio 
ouo  essere  più  iodispensabile  a conseguire 
quest'  effetto  curioso.  U eh.  nostro  pro- 
fessore abate  Federico  Zinelli,  indicava 
ooo  ha  guari  un  mezzo,  per  cui  una  sola 
piova  fotografica,  posta  in  favorevoli  con- 
dizioni e guatata  con  un  cannocchiale  bi- 
noculare, produce  gli  effetti  stereoscopi- 
ci, e il  Faye  gli  otteneva  egualmente  so- 
slitueodo  alio  stereoscopio  uu  tocco  di 
carta  munita  di  due  buchi  d’ uu  diametro 
pari  a quello  della  pupilla,  e situati  fra 
loro  alla  media  distauza  dagli  occhi.  £ già 
che  Io  stereoscopio  a nuU'altro  serva  che 
a facilitare  la  produzione  del  fenomeno, 
e a scemare  la  fatica  dell'occhio,  è facile 
comprender  lo, 'per  poco  cbe  uno  ue  sap- 
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pì«  di  fisiologia  e di  ottica;  anti,  come  che  il  sole  V invia,  altro  è quella  che 
osserva  it  Claudet,  e come  da  molto  tem-  grange:  la  prima  è immutabile,  e fu  già 
po  adopero  io  medesimo,  il  fenomeno  calcolata  della  stesso  Pouillet;  la  seconda 
dell’  unificazione  e dei  rilievo  delle  due  mutabilissima,  e dipende  dalla  variabile 
imagioi  ti  consegue  con  eguale  facilità,  e quantità  e densità  delle  nubi,  che  inter* 
con  effetto  più  sorprendente,'  dall'  occhio  celiano  ai  detti  raggi  il  cammino.  Ed  è 
nudo,  solo  che  a ciò  ai  voglia  con  qual-  anche  probabile  che  codesta  seconda  som- 
che  pazienza  educarlo.  ma  non  sia  eguale  in  tutti  gli  auui  ; ma, 

u Le  quali  cote,  ch’io  venni  dettando,  quando  più,  quando  meno,  piovano  quag- 
faono  certo  della  fotografia  un'arte  mira-  giù  la  luce  e il  calore  a mantenervi  lo 
bile,  ma  non  isvelano  tanto  la  sua  impot-  splendore  e la  fecondità  della  vita.  Ora  it 
laoza  quanto  le  application:  che  ogni  di  dotto  fisico  francese  inventò  un  semplice 
più,  e in  ogni  genere  di  lavori,  si  va  di  apparecchio,  da  lui  appellato  attinometro , 
està  facendo.  Ho  già  narrato  altra  volta  nel  quale  una  carta  fotografica,  collocata 
quali  aiuti  portasse  a molte  sciente  : dirò  in  modo  da  ricevere  continuamente  in  sà 
adesso  brevealeute  i nuovi  benefico  che  un  fascio  luminoso  diretto,  si  tinge  quando 
le  sodo  dovuti.  Lo  stesso  sistema  di  regi-  il  fascio  là  tocca,  cessa  di  tingersi  quando 
tiratura  fotografica,  unito  al  barometro  e una  nube  lo  arresti.  Una  divisione  trac- 
ai  termometro,  fu  da  poco  nell’  Osserva-  cista  sulla  carta,  e corrispondente  al  mo- 
torio imperiale  di  Parigi  applicato  ai  com-  vimeòto  orario  del  sole,  accenna  il  nu- 
posli  movimenti  'dell'  ogo  magnetico.  Una  maro  delle  ore,  o,  per  meglio  espriiner- 
fiammeila  a gas  ed  un  bene  ordioato  ap-  mi,  la  quantità  del  tempo,  in  cui  1’  astro 
parecchio  di  specchi  concavi,  di  prismi  c raggiava  sereno. 

di  lenti  cilindriche  traducono  sopra  una  li-  » L’astronomia  poi  ricorreva  anche 
slerells  di  carta  fotografica  nelle  consuete  quest'anno  alila  fotografia  per  avere  esat- 
linee  a onde  le  variazioni  dei  Ire  elemen-  te  rappresentazioni  selenografiche,  e il  P. 
ti,  onde  si  compone  II  moto  magnetico,  Secchi,  di  cui  accennai  già  i recenti  (avo- 
la declinazione  cioè,  la  forza  orizzontale  ri  intorno  al  nostro  satellite,  ne  riceveva 
e la  verliealei  L’osservatore  non  fa  don-  (’  mingine  nelle  varie  sue  fasi,  e la  fissava 
que  che  raccogliere  ad  ogni  ventiquattro  sopra  il  collodiun,  giovandosi  del  suo  ec- 
urc  Je  carte  variamente  segnale,  e ne  Irg-  celiente  equatoriale  di  Mertz.  Io  quelle 
ge  nel  bizzarro  intreccio  delle  tre  curve  prove  bene  riuscite  è dato  studiare  non 
1'  arcano  significato.  solo  la  posizione  dette  macchie  nella  Iona, 

u II  Pouillet,  che  at  giovava  dalla  foto-  ma  eziaudio  la  distribuzione  della  luce 
grafia  per  misurare  I’  altezza  delle  nubi,  per  la  sua  superficie.  Il  Secchi  crede  an- 
se ne  servì  adesso  per  registrare  le  fre-  zi  che  queste  belle  esercitazioni  nlacre- 
quenti  apparizioni  e dispersioni  del  sole  mente  continuate  potranno  condurci  a 
nei  di  non  affatto  sereni.  A questa  cogni-  determinar 'la  forza  riflettente  dell'astro, 
zion  e,  che  le  attuali  osservazioni  meteoro-  così  rispetto  a’  raggi  chimici,  siccome  ai 
lo«i  che  ci  danno  assai  imperfettamente,  Uum'nosi.  Egli  iutanto  da  alcuni  prelimina- 
•ta  pure  congiunto  un  grave  problema,  ri  confronti  supporrebbe  la  biancheria 
quello  della  quantità  di  radiaziune  solare  media  del  noftro  satellite  essere  infe- 
diretta,  che  arriva  entro  nn  dato  tempo  riore  al  quarto  della  biancheria  asso- 
la una  determinata  contrada.  Impercioc-  luta,  e probabilmente  non  superare  un 
che,  altro  è la  somma  dei  raggi  calorifici,  Ottavo,  onde  sarebbe  analoga  alle  no- 
Supp.  Dir.  Tecn.  T.  XLII.  a 8 
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sire  terre  oscure  (i).  L’ itnagine  si  ave- 
va da  lui  io  otto  minuti,  e in  sei  quella 
dell’  orlo,  su  cui  cade  perpendicolare  il 
raggio  del  sole. 

» Ma  non  solamente  la  luna  net  suo  pie- 
no e libero  splendore  è capace  d’impres- 
sionare gli  apparecchi  sensibili:  essa  vi 
lascia  evidente  traccia  di  sé,  anche  quan- 
do la  terra,  collocandosele  dinanzi,  le  ru- 
ba, o le  scema,  la  luce  solare.  Nella  re- 
cente ecclissi  lunare  del  i3  ottobre,  I'  a- 
stro  fu  copiato  a più  riprese  da  parecchi 
fotografi  francesi,  ma  con  più  scientifico 
inteodimento  da  Bertsch  ed  Arnaud,  ben- 
ché avessero  a lottare  contro  enormi  diffi- 
coltà, dovute  all'imperfezione  degli  stru- 
menti astronomici,  di  cui  fecero  uso.  E 
pure  essi  n'ebbero  tre  imagioi  in  io,  in 
i5,  in  a.1)  secondi,  sul  principio,  verso  il 
colmo  e sul  Gne  dell' eclissi  ; rapidità  che 
sorprende,  e quasi  miracolosa,  qualora  si 
pensi  che  il  Secchi,  sotto  il.  cielo  di  Ro- 
ma, e colla  luna  non  eclissala,  impiegava 
da  6 ad  8 minuti  per  cavare  una  buona 
prova.  Nell*  ultima,  eseguita  a 45  minuti 
e 5 secondi. dopo  la  mezzanotte,  quando 
cioè  la  luna  era  già  tutta  uscita  dal  cono 
ombroso,  i suromentovati  fotografi  avreb- 
bero notato  non  essere  provenuti  raggi 
chimici  da  quella  parte  di  essa,  velata 
tuttavia  dall’  atmosfera  terrestre,  benché 
il  spo  splendore  non  fosse  diminuito  che 
di  un  decimo.  Io  però  non  comprendo 
(se  vera  é l'asserzione),  perchè  s’  avve- 
dessero di  ciò  nel  terzo  sperimento  e non 
nel  secondo,  nel  quale  il  piccolo  lembo 
lunare  non  eclissato  era  per  tuttu  immer- 
so nel  più  fitto  della  penombra.  Ad  ogni 
modo,  questi  sperimenti,  avvegnaché  im- 
perfetti, danno  pure  aita  idea  de’ .mezzi, 
di  rui  la  fotografia  può  disporre,  e dei 
vantaggi,  che  gli  astronomi  devono  aspet- 
tarsi da  essa. 

il  ■ ' 'A  ’• 

(0  Nuovo  Cimeuto,  T.  IV  - Seti.  Olt.  i856. 
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«Del  resto,  non  solamen  te  codeste  scien- 
ze, ma  altre  ancora,  éd  altre  arti,  conti- 
nuarono a trarre  profitto  dalla  fotografia 
presso  le  straniere  oazioni.  11  chirurgo 
Sedillot  di  Strasburgo  fece  il  ritratto  di 
un  suo  infermo,  coi  con  nuovi  metodi  a- 
veva  raccomodato  un  labbro  guasto  da 
cancro  epiteliale ,-  e certo  Giorgio  Ville, 
datosi  ad  investigare  I’  azione  dei  nitrati 
sui  vegetabili,  presentava  all'  Accademia 
di  Francia  le  prove  fotografiche  delle  va- 
rie biade,  cresciute  sotto  i mentovati  spe- 
rimenti differenziali:  prove,  in  coi  era 
dato  abbracciare  d’  uno  sguardo  i minimi 
mutamenti  prodotti  dalla  scienza  orile  ar- 
cane opere  della  natura.  Il  Claude!  poi 
dimostrò,  non  ha  guari,  possibile  la  ripro- 
ducane fotografica . de'  manoscritti  anti- 
chi, e di  qualsiasi  autografo  moderno, 
purché  l’ inchiostro  non  sia  dal  tempo 
soverchiamente  ingiallilo,  o in  origine  az- 
zurro ; e gl’  Inglesi,  prontissimi  ad  ap- 
profittare d'  ogni  .ùtile  cosa,  prescrissero 
ne’  nuovi  ordinamenti  militari  che  una 
Scuola  di  fotografia,  con  ampi  laboratori! 
chimici  e fisici,  fosse  eretta  a Chatam  per 
istruzione  dei  giovani  nlfixiali  destinati 
nello  stato  maggiore  dell’  armata  a levare 
i piani  delle  fortezze  c a riconoscere  il 
terreno  nemico.  Insisto  su  questi  parti- 
colari, perchè,  se  nell'arte  fotografica,  co- 
me arte,  gl'italiani  raggiunsero  oggimai 
una  straordinaria  perfezione,  altrettanto 
sembrano  noncuranti  di  essa  come  sussi- 
dio efficacissimo  a più  nobili  studi!.  Lo 
belle  prove  delle  nebulose  d' Orione  e 
d'Andromeda,  che.il  P.  Vico  eseguiva  in 
Roma  sino  dal  184*1  la  copia  d’ un 
magnifico  parelio,  osservalo  a Genova  il 
i5  settembre  i85i;  un'immagine  da- 
guerro tipica  dell’ eclissi  solare,  pubblicata 
fotograficamente  nel  »85a  dai  dottori 
Pazienti  e Pisaoeilo  uniti  all'  ingegnerà 
Valtorta ; e i lavori  dell'infaticabile  Sec- 
chi, sono,  eh’  io  sappia,  i soli  frulli  colti 
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nel  campo  delia  fotografi»  dalla  scianca 
del  nostro  paese.  E queste  è ben  poco. 

» Ma  che  più?  Quest'arte,  non  conten- 
ta di  avere  superato  incredibili  ostacoli,  ed 
essers'i  fatta  presso  che  universale,  eccola 
tentare  I'  Oceano,  e svelarci  i suoi  miste- 
riosi recessi.  Il  Thompson,  calata  alla 
profondità  di  sei  metri,  nelle  baia  di 
Weymoutb,  una  camera  oscura,  a tale 
scopo  con vcoien temente  preparala,  otten- 
ne io  dieci  minuti  sopra  il  collodioo  una 
copia  abbaslanta  chiara  delle  rocce  e del- 
le alighe,. che  furmaao  quel  basso  (ondo 
di  mare.  La  prova,  è vero,  non  riusciva 
perfetta  ; ma  la  fotografia  riportò  maggio- 
ri vittorie,  e quindi  è da  credere  che,  co- 
me potè  impadronirsi  della  terra  e dei 
cieli,  non  tarderà  molto  a conquistare 
gli  abissi. 

* • ... ,p  A r 

Cause  delT  alterazione  spontanea  delle 
vedute  J'otagra  fiche. 

I fotografi  si  mostrano  preoccupati  da 
qualche  tempo  di  ona  questione  degna 
invero  di  destare  la  loro  sollteìtudine.  Fu 
sventuratamente  riconosciuto  che  molte 
prove  fotografiche,  qualora  non  sieno 
state  preparate  colle  cure  opportune,  si 
alterano  visibilmente  esposte  all’aria,  per- 
dono le  loro  tinte,  impallidiscono,  e fini- 
scono collo  scomparire  in  gran  parte.  Si 
comprende  facilmente  tutta  la  gravità  di 
questo  fatto,  e di  quale  funesto  avvenire 
essa  minacci  le  arti  fotografiche.  Siccome 
nulla,  nella  apparenza  esteriore,  distingue 
una  prova  solida  e bene  stabilita  da  una 
prova  alterabile,  nessuno  può  esser  sicu- 
ro preventivamente  di  conservar  sempre 
un’immagine  daguerriana  ; e quale  sven- 
tura se  si  vedesse  un  bel  giorno  svanirsi 
e sparire  fra  le  mani  un’  immagine  foto- 
grafica alla  quale  possono  esser  legate 
tante  memorie!  peggio  ancora  se  tante 
vedute,  tanti  ritratti,  tanti  monumenti, 
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tanti  paesaggi,  tante  produzioni,  insomma 
della  luce  prolifica,  fossero  costretti  a 
perire  ! 

1 fotografi  di  tutti  i paesi  si  sono  messi 
all’  opera  onde  prevenire  gli  effetti  di  un 
accidente  tanto  pericoloso.  — La  prima 
ricerca  da  farsi  quella  si  è di  studiare  la 
verace  natura  deH'  alterazione  subita  dal- 
le prove  fotografiche.  Questo  è il  lavoro 
appunto  che  haono  intrapreso  due  gio- 
vani chimici  che  si  occupano  con  grande 
successo  degli  studii  fotografici.  — Per 
le  cure  che  hapno  preceduto  l’ opera 
loro,  non  meno  che  pei  risultameoti  ot- 
tenuti, queste  ricerche  sono  di  una  certa 
importanza,  e noi  crediamo  utile  di  farle 
conoscere. 

Quando  si  è ottenuto  una  prova  posi- 
tiva, si  usa  per  fissarla,  vale  a dira  per 
sbarazzarla  dall'  eccesso  del  cloruro  d’ar- 
geoto  e per  impedirle  di  annerire  al  con- 
tatto ulteriore  della  luce,  di  una  dissolu- 
zione d' iposolfito  di  soda  ; essa  esce  dal 
bagno  con  una  tinta  rossa  carica  ; ma  sic- 
come questa  tinta  non  è di  un  effetto  ag- 
gradevole all'occhio,  si  cerca  di  sostituir- 
la con  un'  altra,  e vi  si  perviene  lascian- 
do dimorare  la  pròva  in  un  bagno  detto 
di  virage,  che  si  compone  d’ iposolfito 
di  soda  eoo  aggiunta  di  acido  acetico,  o 
di  cloruro  d'argento.  La  prova  acquista 
cusl  ona  bella  tinta  nera.  Ma  l'esperienza 
ha  dimostrato  che  le  prove  cosi  ottenute 
offrono  poca  solidità,  sono  esposte  ad 
impallidire  e ad  alterarsi  al  contatto  del- 
1'  aria  umida. 

1 signori  Davanoe  e Girard  pensano 
che  l’ alterazione  che  subiscono  al  ccfn- 
tatlo  dell’  aria  le  prove  fotografiche  tenga 
a ciò  : che  l’ iposolfito  di  soda  che  si  ado- 
pera per  far  virer , vale  a dire  per  far 
cangiar  il  tono  della  prova,  abbia  per  ef- 
fetto chimico  di  dar  origine  a del  solfuro 
d’argento;  egli  è all’alterazione  che  prov- 
verebbe  in  seguito  questo  solfuro'  al  coo- 
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tatto  dell'  aria  ciré  bisognerebbe  attribui- 
re la  distruzione  delle  prove  conservate 
per  ùn  certo  tempo. 

I sigg.  Davanne  e Girard  sono  qnindi 
pervenuti  a stabilire  l'esattezza  di  questa 
spiegazione,  mediante  le  esperienze  che 
passiamo  a riassumere. 

Per  determinare  il  vero  stato  sotto  il 
quale  1'  argento  esiste  sopra  una  prova 
fotograGca,  questi  sperimentatori  fecero 
annerire  completamente  alla  luce  un  fo- 
glio di  carta  impregnato  di  cloruro  d'ar- 
gento,- hanno  in  seguito  lavato  questo 
foglio  coll'  iposolfito  di  soda,  poi  coll'ac- 
qua distillata,  e lo  hanno  abbruciato.  Al- 
cuna traccia  di  solfato  non  fu  trovata 
nelle  ceneri.  Egli  era  dunque  evidente 
che  1'  iposolfito  di  soda  non  aveva  la- 
sciato alcuna  traccia  di  zolfo.  La  propor- 
zione del  cloro  che  esisteva  nelle  ceneri 
era  così  debole,  in  presenza  di  quelle 
dell'  argento,  che  si  poteva,  secondo  esvi, 
considerare  come  proveniente  da  una  itn- 
ptyità  nella  carta. 

Una  esperienza  più  esplicita  ancora  di 
quest'  analisi  venne  fatta  per  riconosce- 
re lo  stato  chimico  dell'  argento  sopra 
una  prova  positiva. 

1 prefati  siguori  prepararono  una 
quantità  notevole  di  cloruro  d’  argento, 
e posero  questo  composto  in  una  capsu- 
la. Agitarono  questo  cloruro  per  tutta 
una  giornata  alla  luce  solare,  lavandolo 
in  seguito  coll'  iposolfito  di  soda,  ' poscia 
coll' acquò  distillata.  La  materia  annerita 
per  1’  azione  delia  luce  venne  fusa  con 
del  carbonato  di  soda.  Questa  fusione 
diede  un  aggregato  d'argento  metallico  -, 
ma  il  Suore  non  conteneva  altrimenti 
traccia  di  cloro.  Non  è dunque  il  sot- 
tocloruro d!  argentp,  ma  sibbene  I’  ar- 
gento che  costituisce  le  parti  nere  di  una 
prova  fotografica. 

Da  queste  esperienze  i signori  Davan- 
ne e Girard  concludono  che  1’  immagine 
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fotografica  positiva  i formata  dall'  argen- 
to metallico,  e non  già  dal  solto-cloru- 
ro  d' argento,  come  fin  qoi  era  stato 
creduto. 

Per  determinare  in  segnilo  qual  fos- 
se lo  stato  dell’  argento  sopra  le  prove 
trasmutale  (virees)  ne  sommisero  all'ana- 
lisi un  certo  numero,  sopra  le  quali  era- 
no siate  prodotte  le  tinte  nere,  col  mez- 
zo dei  bagni  ordinarli  di  voltamento 
(•strage).  Ora  nelle  ceneri  di  queste  pro- 
ve bruciate  e calcinate  fu  sempre  tro- 
vato delio  zolfo,  e la  quantità,  di  zolfo 
e di  argento  contenuta  in  queste  cene- 
ri era  presso  a poco  quella  che  corris- 
ponde alle  proporzioni  di  zolfo  e di  ar- 
gento che  entrano  nella  composiziooe 
del  solfuro* di  argento.  Questo  risultato 
essendosi  riprodotto  di  una  maniera  co- 
stante, i sigg.  Davanne  e Girard  ne  con- 
clusero che  nei  bagni  di  trasmutamento 
(virage)  adoperati  dai  fotografi,  l'argento, 
di  cui  è ricoperto  \[  foglio  di  carta,  si 
trasformi  in  solfuro. 

Pussando  in  seguito  allo  studio  chimi- 
co delle  provi  alterate,  eglino  assoggetta- 
rono all’  analisi  delle  prove  preparate  da 
parecchi  anni, e le  cui  tìnte  nere  si  erano 
trasmutate  in  tinte  gialle.  Furono  esami- 
nate egualmente  delle  prove  la  cni  alte- 
razione era  stata  provocata  artificialmen- 
te abbandonandola  molti  giorni'  nell'  ac- 
qua, dopo  il  lavacro;  altre  finalmente 
che  erano  state  solforate  direttamente 
immergendole  in  una  soluzione  d'  idro- 
geno solforato.  In  tutte  queste  prove 
furono  trovati  dello  zolfo  e dell’  argento 
e (risultamento  curioso!)  le  proporzioni 
di  questi  due  corpi  erano  sensibilmente 
identiche,  come  prove  nere  uscenti  dal 
bagno  di  virage. 

Così,  nelle  prove  stabili,  1'  aoalisi  non 
rivelava  che  dell'argento,  mentre  in  quelle 
che  erano  state  trasmutate,  esisteva  dello 
zolfo  e dell'  argento  e questi  due  corpi 
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toltati to.  — Restava  a «apersi  se  questa 
solforazione  fosse  realmente  la  causa  del- 
la distruzione  delle  immagini. 

I sigg.  Girard  e Duvanne,  insolforaro- 
no delle  prove  bene  stabilite,  sia  in,  bagni 
solfidrici,  sia  in  una  corrente  d' idrogeno 
solforato,  e tutte  le  volte  che  queste  pro- 
ve solforate  si  trovarono  di  una  manie- 
ra qualunque  a contatto  dell'  umidità,  le 
loro  tinte  nere  scomparvero  rapidamente 
per  dar  luogo  alla  tinta  gialla  ; mentre 
che  le  prove  bene  stabilite  con  processi 
fotografici  opportuni,  non  subirono  alcu- 
na alterazione. 

Ecco  p.  e.,  una  delle  esperienze  che 
furono  fatte  dai  nostri  operatori,  per  chia- 
rire questo  punto  importante  della  que- 
stione. 

Una  prova  fotografica -abbandonata  da 
lungo  tempo  in  una  soluzione  di  acido 
solfidrico  [A-corse  rapidamente  tutte  le 
tinte  ordinarie,  per  procedere  da  ultimo, 
in  seno  dello  stesso  bagno,  alla  fiuta  gialla 
delle  prove  passate.  In  un'  altra  esperien- 
za, una  prora  precedentemente  asciutta 
alla  stufa,  poscia  mantenuta  per  34  ore 
in  una  corrente  d’  idrogeno  solforato 
perfettamente  secco,  conservò  le  sue  tin- 
te nere,  ma  ingiallì  rapidamente  quando 
fu  messa  al  contatto  dell'  acqua. 

Non  si  puòdunqne  mettere  in  dubbio, 
ragionando  per  analogia,  che  nei  processi 
fotografici  ordinari!,  il  rafforzamento  del- 
le tinte  nere  col-mezzo  dell'  iposolfito  di 
soda,  non  si  produca  in  conseguenza 
della  formazione  del  solfuro  d'  argento, 
che  viene  a sostituire  il  metallo  ; la  di- 
struzione delle  prove  proviene  dell’  alte- 
razione di  quest’  ultimo  composto. 

Per  ispiegare  come  questo  solfuro  di 
argento  non  diventi  giallo  in  presenza 
dell’  umidità,  e determini  1’  alterazione 
delle  prove,  i sigg.  Davanne  e Girard 
ammettono  o un'  idratazione  del  solfuro 
d’ argento,  od  una  modificazione  isome- 
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fica  di  questo  composto  analoga  alla  mo- 
dificazione che  subiscono  i solfuri  di  mer- 
curio rosso  e nero.  Quest'alterazione  non 
sarebbe  essa  piuttosto  dovuta  all'  ossida- 
zione, a spese  dell'  aria  atmosferica,  di 
questo  solfuro  che  passerebbe  allo  stato 
di  solfato,  sale  leggermente  solubile,  e 
che  sparirebbe  a poco  a poco  disseti  en- 
dosi nell'umidità  igrometrica?  — A que- 
sta spiegazione,  che  noi  crediamo  poter 
presentare,  si  opporrà  senza  dubbio  la 
debole  affinità  del  solfuro  d'  argento  per 
I'  ossigeno  ; ma  si  deve  considerare  che 
il  solfuro  d’  argento  si  trova,  sopra  una 
prova  fotografica,  nello  stalo  di  estrema 
divisione,  eh'  esso  è deposto  sopra  un 
corpo  poroso,  ed  in  presenza  dell’  umi- 
dità. Tutte  queste  circostanze  riunite 
possono  facilitare  I'  ossidazione  del  sol- 
furo, e provocare  una  reazione  che  non 
si  compirebbe  altrimenti  in  altre  circo- 
stanze. 

Comunque  siasi  della  spiegazione  teo- 
rica che  crediamo  di  poter  dare  dietro  ai 
fatti  precedenti,  la  conclusione  pratica 
secondo  i due  prelati  autori  si  è;  che  per 
•ssicurare  alle  prove  una  conservazione 
perfetta,  bisogna  rinunciare  all’  uso  del- 
l' iposolfito  di  soda  come  mezzo  di  fissa-  - 
re  le  prove,  e adottare  i bagni  contenenti 
del  cloruro  d’  oro,  adoperato  da  molti 
fotografi.  Sventuratamente  però  questo 
processa  di  fissamente  non  è nà  econo- 
mico, nè  applicabile  a lutti  i casi. 

(NlZPCZ.  ZsVTBDESCBI.  — BoB- 

Ubetto.  — Berti  — Figcier.) 

VEGETABILI,  Non  vi  è forse  nes- 
suno clie  non  creda  di  saper  rettamente 
ciò  che  sia  un  vegetabile,  e tuttavia  chi 
potrebbe  tracciare  una  definizione,  che  fis- 
sasse per  sempre  i limiti  che  separano  la 
vegetazione  dagli  altri  corpi  della  natura? 
Sopra  questo  punto  gli  scienziati  non 
differiscono  dalla  moltitudine,  se  non  per 
ciò  eh'  essi  hanno  imparato  a dubitare. 
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Un  vegetabile?  fa  detto,  è un  corpo  or-  stimolanti,  proprietà  notevole,  di  cui  ho* 
ganiizato,  dotato  di  vita,  e privo  di  »en-  conosciamo  gli  effetti,  ma  la  cui  causa 
ti  mento,  che  ti  nutre  e cresce  per  succia-  primitiva,  che  designiamo  cól  nome  di 
mento,  e di  cui  ogni  parte  possedè  in  sè  fona  vitale,  resta  ancora  un  fatto  sco- 
stessa  una  vitalità  isolata  ed  indipenden-  nosciuto.  • 

te  dalle  altre,  perch'  esse  hanno  tutte  la  II  doppio  carattere  di  esser  composte 
facoltà  di  riprodursi.  d'  organi,  o di  strumenti  tendenti  ad  uno 

A prima  giunta  questa  definizione  scopo  cornane,  e quello  di  essere  sotto 
sembra  di  un’  esattexxa  rigorosa;  appa-  l’ influenza  di  questa  causa  sconosciuta, 
lisce  eh’  essa  porti  con  si  tutti  ! carette-  che  è lo  sorgente  delta  vita,  ho  valuto  a 
ri  che  distinguono  i vegetabili  dai  corpi  queste  due  classi  di  esseri  i nomi  di  cor- 
inorganici e dagli  animali.  Quest’  antica  pi  organici,  esseri  organinoti,  corpi 
divisione  dei  corpi  della  natura  in  tre  re-  od  èsseri  viventi.  Questi  caratteri  fonda- 
gni,  minerale,  vegetale  ed  animale,  si  mentali  li  distinguono  dai  corpi  bruti,  i 
concepisce  facilmente  qualora  si  giudichi  quali  per  opposto  furono  detti  corpi 
dietro  I’  esame  di  un  piccolo  numero  di  inorganici,  esseri  inorganinati. 
esseri,  se  noi  paragoniamo  p.  e.  un  cri-  Dotati  di  questa  irritabilità,  che  con- 
stallo a una  quercia,  e questa  ad  un  ani-  sideriamo  al  giorno  d' oggi  come  l' effetto 
male  vertebrato.  il  più  generale  del  principio  della  vita, 

• Noi  diciamo  allora  senta  esitare  con  i corpi  organizzati  resistono  alle  cause 
Linneo:  Lapidee  crescimi,  vegetabilia  esteriori  che  tendono  a distruggerli,  ri- 
cresciuti et  vivun t ,-  ammalia  crescunt  gettano  le  sostanze  inutili  o nocive,  scel- 
vivunt  et  sentiunt  ; od  in  altri  termini:  gono  quelle  che  meglio  convengono  alla 
i minerali  privi  di  vita  aumentano  in  vo-  loro  natura,  le  associano,  e le  dispoogo- 
lurne  per  sovrapposizione  di  nuove  moie-  no  secondo  le  leggi  dell'  organizzazione, 
cole;  ì vegetabili  vivono,  crescono,  si  comunicano  loro  it  movimento  do  colle 
propagano  e muoiono;  gli  animali  uni-  loro  molecole  sono  animate,  crescono  il 
scono  a queste  proprietà  dei  vegetabili  loro  volume,  si  sviluppano,  e rtproduco- 
il  sentimento  della  loro  esistenza.  Ma  no  finalmente  degli  esseri  simili  a loro 
quando  si  studia  attentamente  l' immen-  medesimi. 

sa  catena,  o piuttosto  l’immensa  rete  Se  l'irritabilità  vien  essa  ad  estinguersi 
dei  corpi  della  natura,  non  si  tarda  gua-  negli  esseri  viventi,  gli  elementi  che  li 
ri  a domandarsi,  da  un  lato,  dove  inco-  compongono  si  disuniscono  ; essi  si  as- 
inine) la  vita,  e,  dall'  altro  dove  cessi  la  soriano  allora  ai  fluidi,  ai  gaz,  ai  solidi 
sensibilità?  * che  costituiscono  la  materia  bruta,  e so- 

Vedesi  oggimai  che  molti  caratteri  co-  no  soggetti  senza  riserva  alle  leggi  della 
munì  si  notano  egualmente  nei  vegetabili  chimica  e della  fisica  inorganica, 
e negli  auimali.  Cosi  le  loro  molecole  co-  Questa  linea  di  separazione  b nbba- 
stituentì  sono  in  un  perpetuo  stato  di  stanza  distinta,  perchè  i più  dei  natura- 
mobilità;  le  parti  ch'esse  formano  sono  listi  moderni  abbiano  credoto  dover  pren- 
conosciute  sotto  il  nome  di  organi,  nome  derla  per  base  di  due  grandi  sezioni,  nel- 
che,  com'  è noto,  significa  istrumento.  le  quali  eglino  distribuiscono  la  totalità 
Qneste  parti  organizzate  sono  irritabili,  degli  esseri.  Rigettando  l’ antica  divisio- 
vale  a dire  eh'  esse  sono  suscettibili  di  ne  dei  còrpi  della  natura  in  tre  regni, 
agire  e di  contrarsi  per  il  contatto  di  certi  eglino  non  ne  ammettono  che  due;  quel- 
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la  dH.  racchiude  » corpi  inorganici,  o «a.  ordine  inferiore,  tali  come  i polipi, 
corpi  bruti,  .e,  quella  degli  ««eri  orge-  upu  hanno  altrimenti  un'  organizzazione 

ruzzati,  o corpi  viventi,  . . più; complicata. 

Ma  scbbeoe  ai  possa  indicate  con  tuf-  Questi  [atti  hanno  dato  luogo  a due 
Sciente  esattezza  i tratti  che  distinguono  conseguenze  principali:  la  più  antica  e 
la  natura  bruta  dalla  natura  vivente,  la  più  cejebre  è quella  famosa  scala  degli 
non  è coti  facile  di  tranciare  il  .limile  che  esseri  conosciuta  da  Demostene)  sapien- 
separa  i vegetabili  dagli  animali,; e 1’  in-  temente  sviluppata  da  Aristotele,  e sopra 
dicare  dove  si  arresti  il,  dominio  della  la  quale,  nei  nostri. tempi  moderni,  hanno 
botanica,  e dove  incopiaci  quello  della  sopra  tutto  insistito  Leibniiio  e Boapet. 
zoologia.  , , , Essa  consiste  nel  disporre  tutti  i corpi 

I vegetabili,  comegli  animali,  sono  coro-  della  natura  in  una  lunga  serie  lineare, 
posti  di  organi  più  o pepo  solidi  e di  In  questa  specie  di  scala,  dove  gli  esseri 
parti  elaborate  generalmente  liquide;  gli  più  semplici  occupano  la  base,  si  s’innalza 
uni  e gli  altri  hanno  la  facoltà  di  resiste-  per  gradazione  agli  esseri  più  complicati, 
re  all*  decomposizione,  mentre  conserva-  E 1’  uomo,  il  più  complicato,  o come 
no  la  vita.  Le  materie  cine  ..servono,  alla  suoi  dijrsi  la  più  perfetta  opera  della  cren- 
loro  nutrizione  vanno  soggette  ad  un  zinne,  occupa  la  sommità  di  questa  im- 
certo  numera  di  fenomeni  aualughi.  Tutti  menta  catena. 

questi  esseri  presentano  .delle  escrezioni  Le  obbiezioni  numerose  di  cui  fu  sog- 
e, delle  secrezioni  svsriate  ; .essi  presso- getto  quest’idea  seducente  per  la  sua 
tono  una  folla  di  composi  che  1'  analisi  grandezza  e la  sua  semplicità,  hanno  con- 
chimica non  è ancoro  pervenuta  ad  imi-  tribuito  a far  sorgere  un'  altra  maniera 
tare;  una  somiglianza  singolare,  osservasi  di  considerare  l'insieme  degli  esseri  vi- 
ncile leggi  della. loro  generazione.  Alcuni  venti,  ed  è questa  1'  opinione  della  più 
inviluppi  più  o meno  numerosi,  un  ern-  parte  degli  autori  moderni.  Gli  animali 
briaoe  celato  sotto  a questi  inviluppi,  ed  i vegetabili,  fu  detto,  formano  due  re- 
umi piccola  provvisione  di  nutrimento  rie  graduate,  o,  se  si  vuole,  due  catene 
per  i primi  bisogni,  tutte  queste  cose  so-  ascendenti,  le  quali  partendo  da  un  pun- 
ito comuni  ai  grani  ed  alle  uova  Alcuni  to  comune  si  scostano  1'  una  dall’  altra  a 
vegetabili  non  hanno  grano;  certi  animali  misura  che  s' innalzano, 
non  haurib  uova;  gii  uni  « gli  altri  si  Linneo  ha  quasi  esternato  quest’  idea 
moltiplicano  per  estensione  e separazione  quando  disse  : La  natura  non  riunisce 
delle  loro. proprie  sostanze.  altrimenti  le  piante  le  più  perfette  co- 

ll carbonio,  1’  idrogeno,  l’  ossigeno,  gli  animali  che  sono  considerati  come  i 
spesso  anche  l' asolo,  formano  la  base  più  imperfetti,  ma  essa  associa  en 
delle  sostanze  vegetali;  vi  si  trovano  un-  animali  imperfetti  alle  piante  itnper- 
che,  ma  in  minore  quantità,. alcuni  ossidi  ./eHc.  ( . ... 

metallici,  ed  alcuni  sah.  Le  materie  ani-  Cinquantanni  più  tardi,  nel  1790, 
mali  offrono,  gli  stessi  componenti,  con  e nell'articolo  Classificazione  delDitio- 
questa  differenza  notevole,  che  in  gene-  nario  Enciclopedico,  Lamarck  indicò  le 
rate  il  carbonio  domina  nelle  piante,  e due  scale  ascendenti  di  cui  partiamo, 
t azoto  negli  animali.  . |1L,  ,,  . quando  mise  in  parallelo  le  grandi  sezio- 

Una  sostanza  omogenea  costituisce  il  ni  dei  vegetabili  e degli  animali,  in  una 
vegetabile  tutto  iutiero.  Gli  animali  di  specie  di  quadro. 


Digitized  by  Google 


a a 4 Vegetabili 

Più  recentemente  ancoro,  la  medesima 
idea  delle  due  catene  ascendenti  venne 
chiaramente  annunciala  dai  sigg.  Mirbel, 
De  Candolle,  Dupetit-Thouars,  e molti 
altri  botanici. 

Turpin,  finalmente,  nella  sua  Icono- 
grafia, Vi  ha  dato  dei  nuovi  sviluppa- 
inenti,  ed  ha  tracciato  un  nuovo  quadro 
che  differisce  da  quello  di  Lamarck  sotto 
molti  rapporti,  uia  sopra  tutto  perchè  vi 
si  vedono  degli  esseri  più  semplici  (riu- 
niti in  un  gruppo  separato,  origine  co- 
mune del  regno  vegetabile  ed  animale,  e 
considerato  come  intermediario  fra  que- 
sti due  regni. 

Lungo  tempo  prima,  Daubenton  e 
Munchauscn,  non  sapendo  dove  Gssare  il 
limite  fra  le  piante  e gli  animali,  avevano 
proposto  di  stabilire  un  regno  interme- 
diario, composto  di  zoofiti,  di  alghe  e di 
funghi  ; ma  questa  proposta  non  ebbe  al- 
cun successo. 

Corti,  presso  a poco  alla  stessa  epoca, 
e più  recentemente  i slgg.  Agatdh,  Bóry 
de  Saint-Vincent  e Guillon,  hanno  cre- 
duto di  aver  colto  il  nodo  di  transizione 
che  lega  la  disposizione  particolare  degli 
animali  alla  condizione  vegetale.  Eglino 
credettero  vedere  che  certi  esseri,  per 
luogo  tempo  considerati  come  vègetabilij 
ed  altri  che  si  era  continuato  a mettere 
fra  gli  animali,  presentavano  i fenomeni 
dell'  animalità  durante  un  tempo  deter- 
minato della  loro  esistenza,  e che  ac- 
cennavano cosi  ad  una  specie  di  stato  oscil- 
latorio fra  i due  regni. 

In  questo  regno  intermediario  il  sig. 
Bory  di  Saint-Vincent  riunisce:  t.° alcu- 
ni esseri  microscopici,  gli  oscillatori'!  dei 
zoologi,  e le  conferve  dei  botanici,  sotto 
il  nome  di.  astrodiee  o d’  ichnoioarii  ; 
a.°  le  spugne  eh'  esso  chiama  spongiali  ò 
filoxoariij  e finalmente  i polipi  che  chia- 
ma litoioarii. 

Così  i naturalisti. che  hanno  ammesso 
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un  gruppo  intermediario  fra  gli  animali 
e i vegetabili  non  hanno  dato  la  medeai- 
mu  estensione  a questa  classe  novella.  Il 
sig.  Turpin  non  ha  considerato  come 
vegeto-onimali  che  un  piccolo  numero 
di  esseri  di  ‘un’  organizzazione  estrema- 
mente semplice:  Il  regno  intermediario 
del  sig.  Bòry  è beo  più  esteso,  mentre  i 
suoi  psicodiarìi  comprendono,  oltre  i 
vegeto-onimali  di  Turpin,  altri  esseri  as- 
sai differenti  e molto  più  complicati.  Fi- 
nalmente Daubenton  e Munchauscn  com- 
ponendo il  loro  regno  intermediario  di 
zoofiti^  di  fanghi  e di  alghe,  hanno  dato 
ad  esso  una  maggiore  estensione;  ed  il  si- 
gnor Lamarck,  sena’  ammettere  un  re- 
gno nuovo  fra  i vegetabili  e gli  animali, 
dà  alle  sue  due  scale  ascendenti  una  ba- 
se più  larga  ancora,  accostando  al  piede 
delie  soe  due  serie  organiche,  non  sola- 
mente i zoofili,  le  alghe  e i funghi,  ma 
anche  i molluschi,  I vermi,  le  mosche  e 
le  felci. 

Ma  a noi  non  è dato  di  entrar  qui 
nèll’ esame  di  questi  diversi  sistemi.  Di- 
remo sòltnnto  che,  non  tenendo  conto 
che  della  Struttura  anatomica,  i vege- 
tabili possono  essere  considerati  come 
un  immenso  gruppo,  unu  grande  asso- 
ciazione di  specie  che  hanno  più  di  rap- 
porto fra  loto  che  cogli  altri  corpi  della 
natura,  è che  4i:  trovano  comfiresi  nella 
scala  degli  esseri  che  noi  ammettiamo,  fra 
la  vita  che  comincia  a manifestar*!  sotto 
alle  forme  più  semplici,  fino  al  limite 
dove  cominciano  a scoprirsi  i primi  in- 
dizi! della  sensibilità.  Ma  siccome  è dif- 
ficile determinare  quali  sieuo  i primi 
esseri  dotati  della  vita,  ed  i primi  es- 
seri sensibili,  noi  stabiliremo  di  riguar- 
dare la  ‘ artroidee  come  il  primo  gra- 
do' della  organizzazione;  e riconoscere- 
mo nei  radiarli  locomotori  i primi  es- 
seri sensibili,  solamente  perchè  presen- 
tano. le  prime  treccie  del  sistema  ncr- 
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voto,  e godono  delle  luco  Ila  di  muta- 
re di  posto;  sebbene  non  sia  possibile 
il  dimostrare  eli'  essi  partecipano  anche 
della  sensibilità.  - 

Gettiamo  frattanto  un  colpo  d'occhio 
sulla  composizione  dei  vegetabili,  sulla  lo 
ro  struttura  c loro  forme  principali. 

Composizione.  — I vegetabili  sonu 
principalmente  composti  di  ossigeno,  di 
idrogeno,  di  carbonio,  sovente  anche  di 
azoto,  di  maniera  che  due  corpi  compo- 
sti molto  diffusi  nella  natura,  l’aria  e l'ac- 
qua, bastano  per  fornir  loro  tutti  gli  ele- 
menti essenziali. 

Furono  segnalati  fra  i vegetabili,  anche 
quindici  altri  corpi  semplici,  i quali  en- 
trano qualche  s'olta  nella  loro  composi- 
zione in  piccole  quantità.  Enumeriamoli 
secondo  I’.  ordine  delle  loro  attitudini 
elettriche,  partendo  dalle  più  elettro-nega- 
tive. Questi  tono  : ih  »ol/b,  il  fosforo,  il 
cloro,  il  bromo,  lo  iodio,,  il  fluoro , il  sili 
ciò,  il  rame,  il  ferro,  il  manganese , l'r it- 
lu minio,  il  magnesio , il  calcio,  il  sodio 
ed  il  potàssio. 

Si  distinguono  nei  vegetabili  'due  sor- 
_ ta  di  corpi;  composti  inorganici  e com- 
posti organici.  * , .* 

I composti  inorganici  sono  quelli  che 
s '-incontrano., anche  nella  natura  inorga- 
nica, come  1’  aequa,  I’  acido  carbonico, 
1’  acido  nitrico,  I’  acido  fosforico,.!’  acido 
nitrico,  l' acido  solforico,  l’  acido  fosfo- 
rico, l'acido  idroclorico,  .l’acido  idroio- 
dico, la  siljee,  1’  ossido  ili  ferro,  1’  ossido 
di  manganese,  la  magnesia,  la  calce,. la 
soda,  la  potassa.  ’ 

l corpi  organici  sono  quelli  che  noti 
si  trovano  che  nei  corpi  organizzati,  e 
che  sono  composti  di  due,  tre  o quattro 
dei  loro  eleménti  essenziali  sopra  nomi- 
nati. Es^i  costituiscono  quella  folla  di 
prodotti  importanti,  forniti  dai  vegetabili, 
come  gli  acidi,  gli  olii,  e gli. alcali  vegeta- 
bili, gli  zuccheri,  le  gomme,  le  fecule,  ecc 
Sappi.  Dii.  Tecn.  T.  XLII. 
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11  sig.  Dumas  li  diviile'di  una  maniera 
generale,  cioè: 
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carburi  d' idrogene' 
ossidi  di  carbone 
uzoluri  di  garbune 

^ossicartmrl  d’ idrogene 
icarbo-azoturi  d’  idrògeno 
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formati  di  carbone;  di 
ossigeno,  di  azoto,  e 
d’ idrogeno. 


Le  combinazioni  di  questi  diversi  ele- 
menti per  formare  dei  vegetabili,  hanno 
luogo  sotto  I’  influenza  dì  molte  forze 
naturali  : il  calorico,  la  luce,  I*  elettri- 
cità, la  gravitazione,  e la  forma  vitale 
organizzatrice.  Ognuno  sa  che  queste 
formazioni  vegetali  si  operano  al[a  super- 
ficie della  terra*  in  tre.  mezzi  differenti  : 
l’  atmosfera,  le  acque,  ed  il  suolo  quando 
vi  si  la'scia  penetrare  l'aria,  e l’  acqua. 
Passiamo  all'  esame  della  loro  struttura.  - 
Anatomia  vegetale.  — Per  dere  una 
idea  sommaria  de  He  attuali  cognizioni  in 
fatto  di  anatomia  vegetale  diremo  . con 
Mirbel  : che  una  sostanza  omogènea,  tras- 
parente, flessibile,  incolore,  conformata  in 
cellule,  ed  in  tubir  compone  il  vegetabile 
tutto  intero.  La  materia  organica  vege- 
tare fluida  si  organizza,  a prima  giunta,  in 
otricelli  globulosi,  Incavati,  otricelli  che 
furono  aneli»,  delti  vescichette,  cellule,  e 
dal  sig.  Turpin  globuline  Organizzandosi 
Così  in  globuli,  la  materia  vegetale'  non  si 
comporta  altrimenti  che  come  i flùidi 
inorganici  divisi  in  piccole  particelle, 
mentre,  per  esempio,  cora’è  noto,  l'acqua 
c il  mercorio  cosi  divisi,  si  dispongono  in 
piccolo  sfere;  il  vapor  d’  acqua,  quando 
esce  c comincia  a condensarsi  si  dispone 
anch’  esso  in  vescichette.  Le  vesciclirl- 
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te  vegetabili  glùbulose  tono  le  più-  rego- 
lari, le  più  semplici,  e nel  tempo  stesso 
lo  più  generalmente  diffuse  ; ma  ve  ne 
sono  anche  di  elittibhe,  di  oblunghe,  di 
cilindriche,  di  poliedriche  ; finalmente 
d' irregolari  "e  ali  fonine  svariate. 

Senza  entrare  nella  enumerazione  de- 
gli orgàni  elementari  delle  piante,  ricor- 
deremo solamente  le  importanti  osserva- 
zioni dal  sig.  Hirbel  che  rivelano  1'  ori- 
glile di  questi  organi.  ■ 

Nell'  ultima  delle  sue  Memorie  (Com- 
plemento di  osservazioni  sulla  Mardian- 
tia  polimorfa , seguitò  da  ricerche,  sulle 
metamorfosi  degli  otricelli,  e sull'origine, 
gli  sviluppi  e la  struttura  dell’  antera'  e 
del  pollice  dei  vegetabili  fanerogami)  egli 
ha  dimostrato,  colle  osservazioni  le  più 
minuziose  e le  più  esatte,  che  la  materia 
organica  vegetale,  liquida,  si  -organizza 
prima  in  otricelli,  o cellule,  e che  da 
queste  nascono  tutti  gli  altri  organi  ele- 
mentari dei  vegetabili.  Un  cominciamen- 
to  di  lavoro  sulle  pareti  degli  otricelli, -ne 
fa  dei  aorpi,  reticolari;  traforiti  di  bu- 
chi diventano  tubi  porosi,  ' fessi  j assu- 
mono il  nome  di  vasi  radiati,  o false  tra- 
chee; divisi  in  anelli  diventano  tubi  qnel- 
lari.  tagliali  ad  elice  dalle  trachee.  Tutti 
questi  organi,  sieno  essi  allungati  in  vasi, 
o restino  corti,  non  furono  in  origine  che. 
degli' otricelli  membranosi  e chiusi.  Ciò 
è divenuto  oggimai  un  fatto  materiale, 
una. verità  dimostrata-  . 

yale  notabile-  semplicità  nplla  forma- 
zione dei  tessuti  vegetabili,  ci  permette  di 
sperare  che  noi  potremo  un  giorno  sco- 
prire le  cause  che  li  producono,  e rico- 
noscerne le  leggi. 

L’  uniformità  della  loro  origine  -non 
-esclude  altrimenti  delle  differenze  essen- 
ziali fra  gli  otricelli,  differenze. che  risul- 
tano dottoro  sviluppo  e dalla  loro  meta- 
morfosi ; la  toro  disposizione  così  svariar 
ta  nei  loro  differenti  stati,  dà  origine  alle 


VeGETSCIM 

forme  organiche  che  distinguono  e carat- 
terizzano le  specie.  Ci  resta  adesso  da  far 
conoscere  queste  forme  e le  loro  funzio- 
ni di  uno  maniera  generale.  . 

Esistono  degli  esseri  che  non  sono 
composti  che  di  una  sola  Cellula.  Essi  vi- 
vono ordinariamente  in  società,  ‘e  sono 
cosi  piccoli  che  noia  si  può  osservarli  in- 
dividualmente che  col  soccorso  dei  micro- 
■scopio.  Le  protospheria , i protocol,  ecc., 
sono  di  questo  numero.  Se  ne  trovano  nel- 
le  acque  stagnanti  dolci,  o salse,  nei  luòghi 
umidi,  fra  le  nevi.  Così  la  neve  rossa  delle 
regioni  boreali  (protoccocus  nivalis , Ag.) 
che  incontrasi  nello  strato  più  superfi- 
ciale delle  nevi,  ai  poli,  come  sulle  alte 
montagne;  la  materia  rossa  delle  salihe 
mediterranee  (haematocoeus  salina*) che 
non. si  vede. che  nelle  acque  Salse  a 26 
gradi  dell’  areometro  di  Beaumé,  1’  hae- 
matocaeus  «obi,  Ag.,  che  colora  in  ros- 
so di'sangue  certe  acque  stagnanti  delia 
Svezia,  che  Linneo  chiamò  pei*  ciò'stesso 
acque  mutale  in  sangue  ; la  materia  ver- 
de delle  acque  dolci  stagnanti  (flrctoco- 
cus  viriàis,  Ag-);  tutti  questi  esseri  sono 
dei  semplici  globuli  che  vivono  in  socie- 
tà numerosa;’ cadauno  di  essi  soddisfa 
alle  funzioni  di  nutrizione  e dì  genera- 
zione-che si  osserva  in  tutti -gii  esseri  vì- 
venti, ed  assorbe,  digerisce,  respira,  e 
produce  i germi  di  nuovi-  individui. 
Quelli  che  sono  verdi  esala’no  dell’  ossi- 
geno al  sole,  ed  assorbono  dell’acido  car- 
bonio, mentre  nell’  oscurità  assorbono 
Bell’  ossìgeno  -ed  emanano  dell’acido. car- 
bonico. Forse  avviene  lo  stesso  di  queHi 
colorati  ; ma  nessuna  esperienza  non  !’  ha 
ancora  constatato.  La  produzione  ha  luo- 
go per  la  formazione  nell’  interno  di.  cia- 
schedun  otrìcello  di  un  gran  numero  di 
cellule  piccolissime,  che  si  dicono-sporulc. 

•Queste  sporule,  liberate  dall’  otricello 
nativo  ohe  ha  loro  dato  origine,  ingrossa- 
no, diventano  individui  armili  a quelli 
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che  le  hanno  prodotte,  e funzionano  allo  Questi  filamenti,  che  costituiscono  de- 
stesso modo.  gli  esseri  isolati,  rassomigliano  sotto  molti 

Esistono  altri  esseri  microscopici  for-  rapporti  agli  organi  else  si  dicono  vasi, 
mali  di  ufta  sola  cellula  molto  allungata,  nei  grandi  vegetabili.  Te  ne  ha  di  quelli 
nella  quale  non  si  riscontra  osai  nessun  nei  quali  si  osservano  d£i  filetti  ad  elice 
corpo  riproduttore.  Questi  sono  i proto-  analoghi  alle  trachee,  ma  che  Infuno  quitta 
nenia  di  Torpin,  che  s' incontrano  nelle  tutto  altro  ufficio'.  Questi  filetti  elastici 
acque  stagnanti.  Essi  sono  del  tutto  si-  portano  un  gran'nuinbro  di  granelli'  ver- 
tuili  alle  cellule  allungale  ilei  grandi  ve  di;  ad  una  certa  epoca  si  rompono,  ed-i 
gelabiir,  e furono  sovente  considerati  granelli  che  erano  disseminati  sulla  loro 
come  altrettanti  vasi,  in  causa ‘della  loro  lunghezza,  si  riuniscono  ne!  centro  della 
lunghezza.  cellula  in  una  inasta  globulusa  cd  elittiea. 

Il  primo  grado  di  combinazione  delle  che  fu  creduta  per  lungojempo  il  colpo 
cellule  semplici  è quello  nel  quale  esse  riproduttore  di  queste  piante, 
souo  semplicemente  in  contatto,  e più  La  superficie  inercò  a cui  sonoipcon- 
sempliccutente  ancora  d;  fronde,  senza  tatto  due  cellule  di  un  filamento,  dicesi 
aderire  fra  loro.  Le  hclérocarpeUtf,  le  articolazione;  per  questa  superficie  esse  • 

achuantes,  eco.  sono  esseri  composti  di  possono  separarsi  Ig  une  dalle  altre  senza 
due  o più  cellule  in  contatto  ; le  helifreli  stracciarti.  Così  isolale,  cadauna  di  esse 
lés,  i gonium,  ecc.,  presentano  un  nu-  prende  il  nome  di  articolo.  Tei  grandi 
mero  più  o meno  grande  di  cellule  a vegetabili  si  osservano  di  cosi  fatte  arti- 
fronte,  regolarmente  disposte-  Cadauna  di  colazioni,  ina  fra  articoli  molto  più  cotu- 
queste  cellule  dà  originò  nel  suo  interno  plicati. 

ad  un' organizzazione  simile  a quella  di  1 filamenti  di  cui  veniamo  dal  parlare  so- 
cui  essa  fa  parte.  Non  si  sa  di  - phiintor-  no  semplici,  le  cellule  òhe  li  compongono  • 

no  alla  fisiologia  di  questi  esseri  micio-  sono  collocati  cima  a cima  in  una  sola  di- 
scopici. _ . . rezione  rettilinea.  Questi  sono  i filamenti 

Un  grado  di  combinazione  più  intima  semplici.  Altri  ve  n'  ha  che  si, dicono  ra- 
dclle  cellule  è quello  nel  quale  esse  ade-  ratificali,  perchè  dalle  articolazioni  di  un 
risconti  cima  a cima,  ed  in  un  solo  senso,  filqjpcnto  primitivo  nascono  altri  fila- 
’lì  cosìche  si  fortmril  filamento  (filamen-  menti,  come  i fami  nascono  dal  trofico 
lumjt  che  dicevi  anch ejìlamento  conferà  di  un  albero.  Tali  sono  quétìi  del  batra- 
yoide,  pefcbè  tale  è la  struttura  delle  cop-  chospermum  moniliforme,  quelli  delle 
ferve.-  Le  cellule  che  compongono  i fila-  Urnanea-  incurvala. 
menti  sotto  in  molti  casi  cilindriche, -più  Le  cellule  si  dispongono  in  altri  esseri 

lunghe  che  larghe  come,  nelle  chanlransia  in  maniera  da  circoscrivere  una  supevfì- 
rivularU,  le  sygiiéina,  le  conferve.  Iti  altri  eie  di  cui  esse  sonò  i lati;  kt  che  si  Tède 
casi,  come  nelle  diatopia,  esse  sonò  più  nell'  hydrodyctian  pentagonum,  il  quale 
larghe  che  lunghe  e quasi  parallele-pipe-  non  presento  che  una  gran  rete  di  pen- 
de. Altri  filamenti  sono  formati  di  cellule  lagoni  nella  thaumatia  'ovalis,  Ag> 
glubulose,  e costituiscono  così  dei  fila-  Tei  muschi  (noslucj  dei  filamenti  com- 
menti moniliformi,-  come  si  vedono  nei  posti  di  cellule  globulbse  si  ripiegano  in 
lemanea,  i balracospermUm  detta  fami-  diverse  maniere,  s’ incrociano  a meziO  di 
glia  delle  alghe,  le  montila,  di  Linck,  della  Una  lama  mucósa,  .e  formano  così  una 
famiglia  delle  imtcedinee.  , spècie  di  membrana  rudimentale.-  Questo 
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è il  primo  organo  lamellari  che  risulta  schiuma  che  si  forma  nell’  acqua  di  su- 
dai In  riunione  delle  cellule  ; in  quest'  or-  pone  per  1'  agitazione  di  questo  liquido, 
gaivo  hannovi  degl’  intervalli  abbastanza  a quella  che  spruzza  da  una'  bottiglia  di 
notevoli  fra  i filamenti,  nella  stessa  manie-  birra,  o di  vino  di  Sciampagna,  per  Io 
Ta  che  nell’  hydròdyction , esso  esiste  fra  sprigionamento  dell’  acido  carbonico.  Il 
le  cellule.  Ma  in  molto  maggior  numerp  paragone  è giusto;  ma  fu  discusso  Ilia- 
di casi  veggonsi  le  cellule  di  una  mem-  gamente  per  sapere  se  le  pareti  delle  cel- 
brana’ toccarsi  iu  quasi  tutto  il  loro  peri-  lule  contigue  sieno  comuni  a due  cellule 
metro.  • • in  contatto,  e se  ogni  cellula  vada.distin- 

Supponiamo  che  un  primo  filamento,  ta  dalle  sue  vicine.  Dove  si  avesse  subito 
formato  di  cellule  collocale  cima  a cima,  studiato  le  combinazioni  delle  cellule  le 
sia  riunito  .lateralmente  a un  secondo,  a più  semplici  per. arrivare  per  gradi  alle 
un  terzo,  a un  quarto,  ccc.,  noi'  avremo  più  complicate,  si. avrebbe  riconosciuto 
cosi  una  lama  Cellulosa  che  oon  avrà  che  prima, ‘ciò  che  fu  constatato  dopo  molte 
lo  spessore  di  una  cellula.  Questa  lama  discussiceli,  che  ogni  cellula  di  un*  tessu- 
qrgnnizzata  è'  una  membrana  semplice,  lo  vegetale  ha  U sua  membrana  propria, 
vale  a dire  una  delle  forme  le  più  seni- indipendente  da  quella  delle  sue  vicine; 
pisci  che  possa  rendere  il  tessuto  edili-  ciò  fu  dimostrato  dietro  T osservazione 
lare.' chiamasi  cosi  ogni  organismo  for-l  degl’ intervalli  fra  le  cellule  (meatus  infer- 
malo da  un  gran  numero  di  - cellule.  Le  cellulares)  e per  la  separazione  senza 
uloa  dà  un  esempio  delle  membrane  lacerazione  delle  cellule  di  un  tessuto 
semplici.  continuo.  Risultp  quindi  evidente  che 

Allorché  alcune  cellule  globulose  od  nelle  masse  cellulose,  la  membrana  che 
elissoidi  sono  in  contatto  col  loro  peri-  separa  due  cellule  è formata  di  due  fo- 
• * metro,  e rinserrate  in  uno  spazio  limita-  g)ietti,  ràdàuno  dei  quali,  appartiene  ad 

to,  esse  presentansi  mutuamente  ; ne  ri-  una  delle  cellule  in  contatto, 
sulta  che  le  circonferenze  del  cerchio  ' eoi  Noi  conosciamo  frattanto  le  principali 
quale  si  toccano  diventane!  dei  poligoni,  combinazioni  delle  cellule  ; esaminiamo 
questi  affettano  sovente  la  forma  esago-  allo  stésso  mòdo  le  diverse  combinazioni 
naie  od  ottagoaa.  ‘ ^ dei  vasi  fra  loro,  per  vedere  in  segui- 

Finalmcnte  le  éellule  si  trovano  iu  tó  coite  questi  vasi  - s*  incatenino  col 
contatto  con  altre  in  diversi  sensi  per  tessuto  cellulare.  I vasi,'loabb<irmo  det- 
eostituire  dei  volumi  lamellari,  sferici,  ci- lo  prima,  sono  della  stessa  ■ na  tu  ra  d ci- 
lindrici e cento  altre  forme.  Quando  in  le  cellule  da  cui  traggono  la  loro  origine, 
i ( leste  formazioni  esse  sono  spinte  da  di  maniera  che  si  vedono  frequentemente 

terminati  da  un  tessuto  circolare. 

* Quando  tagliasi  un  fusto,  od  un  pezzo 
di  legno,  si  scoprono  più  o meno  facil- 
mente dei  cordoni  legnosi  allungati,  più 
saldi  del  resto  del  tessuto,  e che  si  rom- 
pono trasversalmente  con  maggior  fatica, 
che  non  ocCorrerebbé  per  separarli  gli 
uni  dagli  altri  nel  senso  della  loro  lun- 
ghezza. Questi  cordoni,  che  si  osservano 
anche  nelle  nervature  delle  fòglie,  Sono 


tutti  i lati,  diventano  ordinariamente  dei 
poliedri  più  o meno  allungati.  Tale  è la 
struttura  di  tutte  le  masse  cellulari  ve- 
getali, dei  talli  e’ delle  fraudi  dei  vege- 
tili inferiori,  cóme  la  midolla  che  tra- 
ssi, come  diremo  più  avanti,  nel  centro 
■ i un  gran  numera  di  fusti,  e del  tessuto 
limare  che  circonda  tutti  gli  organi  dei 
andi  vegetabili.  . 

Fu  paragonato  il  tessuto  cellulare  alja 
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delle  fibre  campuste  di  una  riunione  di 
Tasi  u (urinate  da  vasi  mescolati  e circon- 
dati da  cellule  molto  allungate.  I vegeta- 
bili nei  quali  si*  osservano  le  fibi;e  vasco- 
lari^ furono  pes  ciò  stesso  chiamati  vege- 
tabili vascolari,  benché  il  tessuto  va- 
scolare vi  Sia  Aleno  abbondante  del  tes- 
suto cellulare,  e sebbene  questi  vegeta- 
bili racchiudano  delle  Gbre  cellulari  in- 
tieramente composte  di  cellule  allungate 
che  sono  intermediarie  fra  la  cellula  ed 
il  vaso  propriamente  detlo. 

Nei-vegetabili  vascolari  i più  semplici 
si  vedono  delle  fibre  intieramente  forma- 
te di  vasi  anulari  o rigati.  Questo  è ciò 
che  si  osserva  per  esempio,  nelle  lfcop'o- 
diacee  e nelle  félci;  Nei  vegetabili  vasco- 
lari più  complicati,  i monocotiledoni,  e I 
dicotiledoni,  le  fibre  legnose  sono  com- 
poste di  trachee,  e di*  vasi  rigati  o poro- 
si, circondati  da  celiale  allungate  dispo- 
ste nel  senso  dai  vasi.  Queste  cellule  al- 
lungate sono  molto  tenaci,  e costituisco- 
no da  sé  sole  le  fibre  «fella  scorza  aei  di- 
cotiledoni.  Sano  desse  che  forniscono 
molti  dei  fili  vegetabili  più  in  uso,  some 
il  canape,  il  lino,  ecc. 

Fra  le  celiale  allungate  delle  fibre  le- 
gnose e verticali,  il  sig.  Schultz  ha  os: 
servato  un  sistema  di  vasi  estremamente 
delicati,  che  presentano  delle  frequenti 
anastomosi,  e nei -quali  circola  un  succo 
spesso  bianco,  ir  colorato  in  giallo  co» 
dei  piccoli  globuli  che  htuino  ad  un  tem- 
po un  movimento  oscillatorio  ed  un  uio>- 
vimento  di  transazione  in  un  liquido 
acquoso.  Questo  sucoo,  che  lo  stesso 
Schultz  paragona  al  sangue*iàegli  animali, 
ha  ricevuto  da  lui  if  nome . di  ÌUtice , e 
quindi  ha  chiamato  vasi  laiicinosi  quelli 
nei  quali  questo  succo  è nuchiuso^  e do- 
ve si  opera  la  specie  di  circolazione  irre- 
golare e locale,  che  chiama  ciclasa. 

• Per  opposizione  ai  vegetabili  tascolari 
furono  detti  vegetabili  cellulari  quelli 
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nei  quali  non  si  trovano  dei  v?si  pro- 
priamente delti  ; ma  non  bisogna  credere 
che  questi  vasi  sieno  intieramente  sprov- 
veduti di 'fibre.  In  un  gran  numero  di 
alghe,  di  epatiche,  di  muscolari,  sì  veg- 
gono alcune  fihy;  composte  di  cellule 
molto  allungate  ; v*  ha  ai  più  i vegeta- 
bili che  non  presentano  jGbre  altrimenti, 
ed  hanno  assai  spesso  due  sorte  di  cellule, 
vale  a dire,  delle  cellule  "sferiche  ò quasi" 
sferiche,  che  rappresentano  il  tessuto  cel- 
lulare dei  grandi  vegetabili,  e.  delle  cel- 
lule allungate  che  senilità  tengano  il  po- 
sto dei  vasi.  • " 

V egetabili  fossili.  — I Vegetabili  ri-' 
dotti  ulto  stato  fossile  non  sono  quasi 
mài,  v forse  mai  del  tutto  completi. 

Non  si  trovano  che  delle  porzioni  o 
dei  frdmqneoti  di  vegetabili,  dei  fusti,  dei 
rami,  delle  foglie,  delle  frutta,  e rare  voi-  • 
te  dei  fiori  isolati  dagli  altri  organi  della 
pianta.  Sotto  a questo  rapporto  noi  ci 
troviamo  nel  medesimo  caso  che  pei*ve- 
getabil'r  attualmente  esistenti,  .quando  ri- 
ceviamo delie  porzioni  isotate  e incom- 
plete di  uri  vegetabile  esotico,  la  chi  de- 
terminazione ci  ofTre  spesso  delle  grandi 
difficoltà  con  questo  di  più  che  i vege- 
tabili fessili  cosi  ridotti  ad  alcuni  degli 
organi  isolati,  nun  li  presentano  quasi 
mai  in  unù  stato  di  conservatone  che 
permetta  di  studiarli  in  tutte  le  loro  parti' 
costituenti.  Così  i fusti  non  olirono  so- 
vente che  la  loro  forma  esteriore,  ed  in 
altri  casi,  che  la  loro  struttura  interna, 
spesso  alterata  ih  multi  punti  : ' le  Coglie 
non  presentano  altra  volta  che  di  uria 
m iniera  imperfetta  la  rilc  della  loro  ner- 
vatura ; e rare  volte  la  loro'  epidermide 
ed.i  particolari  della  loro  struttura  pos- 
sano essere  conrebientemenle  studiati. 
Pijlle  frutta  il  più  sovente  la  forma  ester- 
na sola  può  servire  di  guida  ncll’appfez- 
zure  le  loro  affinità)  la  turo  struttura  in- 
terna essendo  distrutta,  o notabilmente 
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alterata  par  la  compressione;  o .per  la  pe- 

trificazione.  , 

I diversi  modi  di  conservazione  dei 
vegetabili. nello  stato  fossile  possono  , ri- 
ferirsi tuttavia  a due  classi  principali. 

L' imprimerti  o modellarsi  delle  pian- 
te, accompagnato  dalla  distruzione  com- 
pleta del  tessuto  vegetale,  o‘ colla  con- 
servazione di  poche  delle  sue  parati  co- 
stituènti; la  petrificazione  o la  carboniz- 
zazione, che  conserva  di  una  maniera  più 
o meno  completa  la  strattura  dei  tessuti 
degli  organi  dei  veggtabilì,  combinando 
completamente,  o modificando  solamente 
-la  loro  natura- 

L’ imprimersi  o 1' .informarsi  di  una 
maniera  assoluta,  vale  a dire  senza  con- 
servazione di  nessuna  parte  'degli  organi 
medesimi  del  vegetabile  più  o meno  al- 
berati è assai  raro;  tuttavia  questo  è lo 
stato  abituale  dei  vegetabili  fossili  oel 
gres  screziato,  e nelle  calcaree  ter- 
ziarie. ‘ 

II  posto  già  occupato  dal  vegetabile  è 
vuoto,  ovvero  il  vegetabile  non  è sosti-; 
tuito  che  da  una  materia  ordinariamente 
ferruginosa,  qualche  volta  calcare  o ar- 
gillosa, che  non  presenta  altrimenti  una 
organizzazione,  ‘ e che  per  conseguenza 
non  è il  -vegetabile  parificato.  Non  si 
può  dunque  in  -questo  caso  giudicare  die 
delle  forme  esteriori  dgt  vegetabile  e 
spesso  il  miglior  mezzo,  per  farlo  con 
esattezza  è,  dopo  aver  levato  diligente- 
mente la  materia  amorfa,  che  riempie  il 
yacui)  lascialo  dal  vegetabile,  di  collare  in 
questa  cavità,  o ih  questo'  vacuo,  della 
cera,  dello  zolfo  o qualunque  altra  ma- 
teria che  rappresenti  esattamente  dii  for- 
ma del  vegetabile  distrutto. 

L’improata,  culla  conservazione  di  al- 
cune parli  del  tessuto  vegeta]»,  è assai 
frequente  ìlei  fusti  del  terreno  carboni- 
fero;' à]  questo  il  lpro  modo  abituale  di 
conservazione,  e quid'  apprezza  stento  esat- 
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td  delle  diverse  forme  del  vegetabile  do- 
manda molta  attenzione. 

Nel  maggior  numero  di  questi  fusti  la 
parte  suphrficiàle,  specie  di  epidermide 
densa  e legnosa,  è passati)  allo  (tato  .di 
carbone  compatto  èd  antracitico,  tutto  i] 
resto  della  pianta  venne  distrutto  e so- 
stituito dall'  argilla,  dal  gres  micaceo, 
spesso  anche  da  un  gres  grossolano,  sen- 
z’  alcun  indizio  di  organi Aazione;  ciò 
nulla-meno  qualche  volta  questa  distruzio- 
ne dei  tessuti  intorni  è meno  completa;  i 
più  resistenti  si  sono  conservati,  e.  sono 
passati  allo  stato  carbonico  : queste  sono 
le  parti  legnose  o vascolari,  il  cui  posto 
è talora  la  stessa  struttura,  viene  indicata 
da  lineamenti  carbuhiosi.  Ciò  è quanto 
fu  notato  da  lungo  tempo  nella  sligma- 
riu  ficoides,  e ciò  che  il  sig.  Corda  ha 
osservato  in  tduhi  fusti  delle  miniere  di 
carbon  fossile,  della  Boemia.  Qualche  vol- 
ta, oltre  1'  asse  o il  cilindro  legnoso  pro- 
priamente detto,  vi  ha  una  zona  cortec- 
ciale  interna,  poscia  la  scorza  esterna  che 
sono  cosi  conservate,  ed,  ài  tessuto  cel- 
lulare intermediario  è distrutto.  Queste 
diverse  zone  di  tessuto  più  denso,  le 
quali,  separate  da  larghi  strati  di  lessato 
cellulare  distrutto,  si  avviluppano  I'  una 
1'  aj  tra  come  altrettanti  cilindri  incassati 
gli  uni  oegli'altfi  si  solfe  conservate  iso- 
latamene ; hanno  cadauna  la  loro  forma 
speciale,  e spesso. una  forma  differente  al-, 
la  loru  superficie  esterna  ed  intorno.  Un 
medesime  fusto  può  così. dar  luogo  a 
delle  forme  molto  diverse,  ciascheduna 
cilindroide  è rassomigliante  ad  altrettanti 
fusti  differenti,  . . 

Fu  già  segnalato -da  lungo  tempo  que- 
sto (otto  velati  vanitole  al  fusto  della  si- 
gillarla, il  quale,  spogliato  della  sua  scor- 
za carboniosa  superficiale,  aveva  servito 
a costituire  il  genere  syringodendron. 

• Nel . lomatophodos  crassicauìó  del 
sig.  Còrda  l'asse  vascolare  (orina  un  ci- 
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lindro  finamente  ilriato,  che  potrebbe  es- 
ser preso  per  il  fusto  di  Un  genere  par- 
ticolare, ed, il  cilindro  midollare  che  que- 
sto cilindro  contorna  presenta  delle  sca- 
nalature trasversali  particolari,  le  -quali, 
secondo  questo  autore,  hanno  servito  a 
caratterizzare  il  genere  artkia  ; aggiun- 
geremo che  alcuni  avanzi  di  quclfo  fu- 
sto, o di  no’  altra  specie  molto  analoga 
delle  miniere  di  Saarbruck,  presentarono 
una  zona  intermediaria  fra  la  superficie 
estcrnu  e f asse  vascolare  che  sembrava 
corrispondere  all’  origine  delle  basi  delle 
foglie,  e che  mostra -tutti  i caratteri  del 
fusto  figurato  dal  sig.  di  Sternberg  sotto 
il  nome  di  Knorria  Sellowii! 

, Devesi  dunque,  ih  questi  fusti  a tes- 
suti incompletamente  conservali,  ben  di 
stiuguere  le  diverse  zone  del  tessuto  di 
un  medesimo  fusto,- e le  loro  superficie 
esterne  ed  interne  che- producono  appa- 
renze cosi  differenti.  . •'* 

Ci ù che  abbiamo  détto  dei  fusti  si  ap- 
plica egualmente  ai  frutti,  lo  spessore  dal 
cui  pericarpio  dà  spesso  luogo  a delle 
forme  molto  diverse,  e le  cui  cavità,  in 
altri  Usi,  non  sono  altrimenti  le  cavità 
reali,  ma  al  contrario  gli  spati!  occupati 
da  un  tessuto  differente  distrutto,  ed  an- 
che qualche  volta  da  tutte- Te  parti  so-' 
fide.  • ' • • * ' 

I vegetabili  carbonizzati  o passati  allo 
stato  di  Ugnile  "danno  luogo  a meno  os- 
servazioni, tuttavia  bisogna  notare  che 
io  quest’alterazione  i loro  tessuti  hanno 
sovent»  subito  delle  modificazioni  che 
rendono  diflicile.il  giustamente  apprez- 
zarli.Finalmente  Assai  di  frequente  una 
parte  degli  organi  del.  vegetabili  passati 
allo  sialo  di  lignite,  si  è trasformata  io 
pirite,  ovvero  delle  piriti  sotto  la  forma 
globulosa  si  Sono  formate  net' mezzo  di 
questi  tessuti,  e potrebbero,  -a  primo 
aspetto,  esser  prese  per  un  carattere  di 
organizzazione.  La  sezione 'di  certi  legni 
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dicotiledoni  fossili  rassomiglia  allora  a. 
quella  di  un  fusto. monocotiledone! 

La  petrificazione  dà  luogo  talvolta  nei 
tessuti  a dei  mutamenti  apparenti,  di  cui 
fa  <1*  uopo  riconoscere  I’  origine.  • 1 

i.°  In  certi  casi  tutti  ‘i  tessuti  non  ti 
sono  egualmente,  conservati  durante  la 
petrificazione,  ed  è sopra  Ititi»  nei  legni 
silicificati  che  se  ne  vedono  degli  esempli 
frequenti-.  Il  più  spesso  i tessuti  molli  più 
alterabili  si  sono  distrutti  come  durante 
una  macerazione,  mentre  che  il -fusto  era 
collocato  in  circostanze  proprie  alla  siVi- 
cificazioile,  ed  i tessuti  più  resistenti  han- 
no solo  conservato  il  loro  caratteri- nel 
silicificarsi.  Spesso  allora  il  tessuto  cellur  • 
lare  trovasi  sostituito  da  cafeedoota  amor- 
fa, ed  1 tessuti  legnosi  e vascolari  sonasi 
soltanto  pctrificati,  conservando  le  furtne 
ebe  il  caratterizzano;  qualche  volta,  *cb- 
berif  assai  più  di  rado,  succede  la  cosa  al- 
l’io verso  : il  tessuto  cellulare  si  è silicifi- 
cato,  conservando  la  sua  organizzazione, 
ed  ,i  tessuti  più  densi  sono  scomparsi 
durante  IS  petrificazione  lasciando  allorà 
delle  cavità  al  loro  posto,  sia  che  questi 
tessuti  npn  siano  stati  giammai  silicificati, 
sta  che,  trasformati  in  afta  materia  più. 
alterabile,  siano  stati  distrutti  più  tardi. 
Così  furono'  veduti-  pàreècM  esempi  di 
legno  di  palmizio  siltcifiòarto,  nei-  quali 
il  posto  dei  fàsci  " fibrosi  trovasi  almeno 
in  gran  parte  rappresentato  da  cavità,  es- 
sendo il  resto  del  tessuto  silicificato.  • ■ , 
i.°  Alcune  fiate  dei  tessati  della  me- 
desima natura  ai  trovano  'diversamente 
conservati  nelle  diverse  parti  di  uno  stes- 
so pezzo. 

. In  eerti  casi,  icorgesi  che  è una  specie  . 
di  macerazione  parziale  quella  ebe  ha  dt- 
steutto  la  struttura  in  alcune  parti,  men- 
tre la  cpsa  avvenne  altrimenti  nei  punti 
vicini  ; ma  altre  volte  notasi  che  il  tessu- 
to è petrificato  di  una' maniera  netta,  bru-  . 
sca,  e regolare  da  un  canto-,  e distrutto 
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d»H’  altro  ; ciò  che  fu  veduto  còpra  tutto 
in  un  legno  fossile  descritto  dal  sig.  Wi- 
lliam sotto  il  nome  di.  anabathra  pul- 
cherrima , e fu  notato  anche  in  altri 
peni.  . . • * 

La  peti ideazione  silicea  sembra  aver 
avuto  luogo  anzi  a. tulio  sopra  .certe  zo- 
ne molto  nettamente  determinale,  e il 
piò  spesso  tolto  le  forme'di  sfere  isolale, 
lu  tulle-queste  parti  il  tessuto  è perfet- 
tamente conservato  ; ma  intorno  ad  esse, 
negli  sparii  intermediarii,  questo,  tessuto 
trovasi  intieramente  distrutto,  e sostitui- 
to dalla  silice  amorfa.  • ■ 

A primo  .tratto,  e sopra  una  sezione 
, trasversale,  le  parti  sdicificate  rassomi- 
gliano ad  altrettanti  fasci  legnosi  diitinti, 
e danno  a questi  fasti  una  struttura  mol- 
to anomalu  ; ma  un  attento  esame  dimo- 
stra che  i raggi  midollari,  e le  zone  le- 
gnose sono  continuate  da  una  parte  all’ala 
tra,  e che  si  può  ristabilire,  per  die  così, 
il  tessuto  per  ogni  dove. 

Inoltre  vedesi  che  questa  • specie  di 
fasci  non  si  continuano  nel  senso  della 
lunghezza  : queste  sudo  delle  sfere  isola- 
te,' risultamenti  di  nna  pètrificazione 
parziale,  avviluppati  in  una  massa  silico, 
sa- amorfa.  ... 

. 3.*  Finalmente’ avviene  spesso  che  du- 
rante la  siliciftcezione  il  vegetabile  restan- 
do compresso,  spezzato  e deformato,  al- 
cune fessure  empiute  dalla  silice'  cristal- 
lizzila od  amorfa,  attraversandolo,  i tes- 
suti non  continuano  piò  règolarmente; 
ma  riesce  però  quasi  sempre  facile  di 
apprezzare  queste  alterazioni,' e di.  an- 
nullarne PeOetto.  * , . 

Si  vede  che  prima  di  cercare  di»  para- 
gonare un  vegetabile  fossile  ai  vegetahili 
viventi  bisogna.:  i.°  ricostruire  qqaqtó, 
più  completamente,  sia  possibile,’  dietro 
alle  parti  conservate,  ed  i dati  generali 
dell’  anatomia  e della  organografia  vege- 
tale, le  parti  delta  pianta  che  si  hanno 
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sullo  agli  occhi  ; a.°  cercare  quali  po- 
trebbero essere  ì rapporti  di  queste  por- 
zioni della  pianta  cogli  altri  organi  .della 
pianta  medesima,  investigando  sopra  tut- 
to i loro,  punti  di  attacco,  le  loro  forme, 
ed  i loro  rapporti  vascolari,  e cercando 
sopra  tutto  ip  generale  di  dirigersi  dietro 
le  Iravcie  della  struttura,  piuttosto  che 
dietro  le  forme  esteriori  ; 3.°  sforzarsi  di 
ricostruire  un  vegetabile,  orservando  se 
fra  Sfossili  dello  stesso  terreno,  e sopra 
tulio  dei  medesimi  strati  e delle  stesse 
località,  ve  ne  fossero  di  quelli  che  ap- 
partenessero alla  medesima  pianta.  Fi- 
no a tanto  che  noa  si  abbia  riconosciuto 
di  una  maniera  positiva  la  connessione  di 
questi  diversi  organi,-  non  si  deve  tutta- 
via considerare  lo  loro  riunione  per  for- 
mare una  stessa  pianta,  che  Còme,  una 
semplice  probabilità  che  d«i  fatti  positivi 
possono  infirmare  o confermare. 

•Questa  connessione  delle  diverse  parti 
di  ima  medesima  pianta  è uno  dei  pro- 
blemi più  importanti  a risolvere  della 
paleontologia  vegetale,  ed  è sopra  tutto 
agli  icienzipti  che  possono  occuparse- 
ne sui  luoghi  stessi,  dove  questi  fos- 
sili s’  incont(ano,  che  sì  deve  raccoman- 
darlo. 

* • • 

. ..  (Ad-.  Bjiongsiakt.) 

VELA.  Diverse  sono  le  specie  di  vele 
distinte  dal  loro  taglio  e figura,  e dalla 
maniera  e dal  luogo  ove  sono,  situate. 
Dividonsi  generalmente  .in  due  classi,  del- 
le vele  quadre , e vele  latine.  Diconsi 
vele  quadre  quelle  che  hanno  quattro  Ia- 
ti, e vele  Ialine  o triangoli  quelle  che  ne 
hanno  tre.  1 lati  delle  prime  diconsi  ri- 
tingile, o colpirne,  testa,  testata,  o «n- 
vergalura , fondo  o piede,  detto  ruttino. 
Le  vele  quadre  „si  distinguono  dal  nome 
dell’  alberò  o pennone  a cui  apparten- 
gono, oqde  dicesi  vela : di  maestra , di 
trinchetto,  di  mettano,  di  gabbia , di 
f>arroccheÌtb,A\  civada,  di  contranunc%- 
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*ane,  di  pappafico  di  maestra,  o velac- 
chio  di  maestra,  di  pappafico  di  trin- 
chetto, o velaceli»!  di  trinchetto,  di  con- 
tracivada. I nomi  delle  vele  triangolari 
sono  presi  dal  luogo  particolare  uve  si 
usano;  e siccome  non  hanno  antenna 
fuorché  la  mezzuua  o randa , su  cui  eie- 
no  tese,  ma  si  tendono  lungo  gli  stragli, 
cosi  si  chiamano  generalmente  colonne 
di  vele  di  straglio.  Dicesi  vela  di  stra- 
glio, di  maestra , di  gabbia , di  velac- 
chio,  commesse  agli  stragli  corrispon- 
denti ; e dicesi  trinchettina , batticulo 
ghis,  o randa,  pohiccone,  vela  a cap- 
pello., flocco.  Le  vele  si  distinguono  an- 
cora in  basse  ed  alle:  quelle  co-1  dette 
perchè  occupano  il  luogo  intcriore  del- 
I'  albero,  queste  perchè  ne  occupano  la 
parte  superiore.  (Strst.) 

VELARE.  Dicono  i pittori  tingere  con 
poco  colore  e inolia  tempera  il  dipinto 
per  modo  eh"  esso  rimanga  come  coperto 
di  un  velo.  Dicesi  poi  velatura  ad  uno 
strato  di  colur  leggero  che  si  applica 
specialmente  alla  pittura  ad  olio  per  ve- 
lare e far  trasparire  la  liuta  che  vi  è 
sotto.  (A.) 

VELENI  muehim.  È noto  da  lunga 
pezza  che  la  maggior  parte  delle  materie 
inorganiche  solubili  possono  essere  assor- 
bite, nello  stato  di  dissoluzione,  dai  vege- 
tabili, ed  in  questi  deporsi  in  più  o me- 
no grande  quantità,  allorché  I'  acqua  che 
le  trasportò  nel  tessuto  delle  piante  sia 
conservala.  Queste  considerazioni  con- 
ducono a credere  che  nun  è forse  senza 
pericolo  la  pratica  di  spandere  nei  campi 
grandi  dosi  di  acido  arseniuso  per  la 
distruzione  degli  animati  nocivi,  tanto 
più  che  questo  veleno  non  alterandosi 
col  tempo  se  unu  tal  pratica  si  conti- 
nuasse per  una  lunga  serie  di  anni  se  ne 
aumenterebbe  tale  quantità  nei  terreni 
coltivati,  da  ispirar  qualche  timore  sullo 
stalo  delle  piante  che  vi  vegetano. 

Supp.  Dit.  Tccn.  T.  XL1I. 
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L"  espcrieuze  fatte  io  proposito  col- 
I'  arsenico  metallico,  I'  acido  arsenioso, 
il  solfuro  rosso  d'  arsenico,  il  sotto-ace- 
tato ed  il  solfato  di  rame  sul  frumento, 
la  segale,  l’  avena,  I'  orzo,  il  grano  turco, 
i piselli,  la  senape  bianca,  confermarono  i 
risultammo  già  ottenuti  da  Humboldt,  e 
da  Carradori,  che  cioè  quando  la  propor- 
zione del  composto  arsenicale  misto  alla 
terra  era  troppo  grauile,  i semi  non  ger- 
mogliavano. Si  osservò  pure  che  operan- 
do su  di  una  terra,  la  quale  per  ogni  de- 
cimetro cubo  solo  contenesse  5o  grammi 
d’ acido  arsenioso,  od  altro  dei  suddetti 
veleni,  la  germinazione,  e la  vegetazione 
avevano  luogo  benissimo,  di  modo  che  le 
piante  coltivate  giungevano  a maturare  i 
loro  semi. 

Aveudosi  separatamente  analizzato  le 
radici,  gli  steli  colle  foglie,  cd  i semi  di 
delti  vegetabili,  non  furono  rinvenute  in 
alcuna  di  queste  parli  traccie  del  veleno 
mescolato  alla  terra  dei  vasi,  per  cui  sem- 
brerebbe che  i veleni  metallici  anche  so- 
lubili non  possano  penetrare  in  un  ve- 
getabile quando  sono  semplicemente  me- 
scolati alla  terra.  Ciò  per  altro  sarebbe 
contrario  ai  risultamcnti  ottenuti  da  altri 
sperimentatori. 

Furono  egualmente  istituite  altre  espe- 
rienze, ponendo  diverse  piante  tagliate  al 
collo  della  radico  nelle  soluzioni  d’  acido 
arsenioso,  solfato  di  rame,  acetato  di 
piombo  e solfato  di  ferro,  e dopo  sei  set- 
timane d’  immersione  in  questi  liquidi, 
avendole  assoggettate  all'esame  chimico, 
fu  riconosciuto  che  le  sostanze  metalli- 
che disciolte  erano  penetrate  negli  steli, 
nelle  foglie,  cd  anche  nei  fiori  dei  vege- 
tabili. 

L’  esito  di  tali  esperienze  sarebbe  con- 
trario a quello  ottenuto  dal  signor  Phi- 
tipps,  il  quale  avendo  sparso  a caso  del- 
T ossido  di  rame,  e delle  solnziooi  di  co- 
testo metallo  in  vicinanza  alle  radici  di 
3o 
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un  giurane  pioppo,  t’  albero  ne  direnne 
in  breve  tempo  languente  assai,  le  foglie 
■lei  rami  inferiori  si  disseccarono  le  pri- 
me, ma  il  male  ben  tosto  renne  parteci- 
palo alle  foglie  anche  le  più  eierate.  Il 
òg.  Philippe  avendo  tagliato  un  ramo  del 
pioppo  mediante  un  coltello,  osservò  che 
la  lama  si  era  ricoperta  del  suddetto  me- 
tallo per  una  larghetta  precisanleiite 
eguale  a quella  del  ramo;  quindi  non  è 
da  porsi  iu  dubbio  che  il  metallo  non  sia 
-tato  assorbito  e che  ad  una  tal  circo- 
stante attribuir  non  si  debba  la  morte 
deli'  albero. 

(Ragazzoni.) 

VELETTA.  Luogo  eminente  d’  onde 
si  fa  la  guardia  per  scoprir  chi  viene.  Lo 
stesso  che  vedetta.  (Tram.) 

VELINA.  Aggiunto  di  una  buona  spe- 
cie di  carta,  cosi  detta  perchè  imita  la 
bianchetta  e levigatezza  della  pergamena. 

(Tram.) 

VELLO.  Propriamente  la  lana  delle 
pecore,  degli  arieti  e simili  ; ma  si  pren- 
de talora  anche  per  il  pelo  degli  animali 
bruti  in  generate.  (Tram.) 

VENTILAZIONE.  Fu  promesso  dal 
nostro  predecessore,  sotto  la  voce  Vzìi- 
tilare  del  Dizionario  primitivo , di  de- 
scrivere il  metodo  di  ventilazione  adope- 
rato dal  sig.  Darcel  pegli  Anfiteatri  ana- 
tomici-, noi  faremo  invece  qualche  cosa  di 
più,  indicando  ciò  che  fu  praticato  finora 
di  meglio  in  proposito,  e ciò  che  si  prati- 
ca anche  ai  giorni  nostri. 

La  respirazione  di  un'  aria  pura  è 
tanto  necessaria  alla  vita  quanto  lo  stes- 
so nutrimento.  Le  malattie  le  più  gravi 
che  la  medicina  abbia  a combattere  pro- 
vengono dalla  inspirazione  di  un’  atmo- 
sfera viziala.  Le  professioni  sedentarie 
esercitandosi  in  luoghi  ristretti,  di  una 
capacità  insufficiente,  o che  restano  trop- 
po lungamente  chiusi,  sono  una  causa 
frequente  della  lisi  polmonare  La  febbre 
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tifoidea  scoppia  sovente  sotto  forma  epi- 
demica, nelle  caserme,  negli  ospitali,  in 
seguito  della  viziatura  dell*  aria  risultante 
da  un  locale  poco  capace. 

Le  medesime  cause  che  producono 
questi  tristi  effetti  per  I’  agglomeramento 
idi  multe  persone  in  nna  sala  di  brevi  di- 
mensioni, producono  anche  II  medesimo 
risultato  per  un  solo  individuo  nella  sua 
abitazione  privata.  Nel  primo  caso  succe- 
de un'  epidemia,  nel  secondo  la  è un*  af- 
fezione di  famiglia  quella  che  si  sviluppa. 
Un  solo  uomo,  una  famiglia,  limitati  ad 
•in  ambiente  di  dimensioni  esigue,  dove 
l'aria  non  si  rinnova  di  una  maniera  suf- 
ficiente, sono  esposti  ai  medesimi  peri- 
coli di  un  gran  numero  di  persone  che 
soggiornano  in  un  locale  male  ventilato. 

La  questione  della  ventilazione  nelle 
Jnbitazioni  private  e negli  ospitali,  è duu- 
due  una  di  quelle  che  devono  più  occu- 
pare i medici,  e gli  amici  della  umanità. 
Non  basta  altrimenti  di  aprire  alle  soffe- 
renze del  povero  un  asilo  dove  gli  sì 
prodigano  tutti  i soccorsi  e tutte  le  cure, 
ma  bisogna  ancora  necessariamente  prov- 
vedere negli  ospitali  al  rinnovetlamento 
costante  e perfetto  deli'  atmosfera  delle 
sale,  dove  hanno  origine  tante  cause  di 
viziatura  e di  alterazione. 

Questo  argomento,  del  quale  si  si  oc- 
cupava appena  qualche  anno  fa,  è dive- 
nuto in  questi  ultimi  tempi  l'oggetto  del- 
le preoccupazioni  degl'  igienici. 

L'  amministrazione  degli  ospitali  di 
Parigi  ha  fatto  collocare,  in  alcuni  dei 
suoi  stabilimenti,  degli  apparati  che  devo- 
no servire  ad  un  tempo  al  riscaldamento 
cd  alla  ventilazione  delle  sale.  La  com- 
parazione di  questi  diversi  sistemi,  la  lo- 
ro utilità  relativa,  i risultameoti  eh'  essi 
forniscono  nella  pratica,  tale  è il  tema 
di  un  lavoro  che  fu  non  è guari  eseguito 
dal  sig.  Grassi  farmacisla  incapo  deH’ Ho- 
tel-Dieu. 


Digitized  by  Google 


Vekth.«iohe  Ve*tihzio»e  a35 

Daremo  un’  idea  generale  del  tuo  ti-  ticolare  disaggradevole,  anche  quando  si 
ttema,  e patteremo  in  seguito  all'  appli-  tratta  d' individui  sani.  L importanza  di 
catione  pratica  che  fu  fatta  dei  tuoi  pria-  quest'  ultima  causa  di  viziatura  dell'  aria, 
cipii.  aumenta  e domina  su  tutte  le  altre  quan- 

Quando  un  certo  numero  di  persone  do  ti  tratta  di  una  riunione  di  ammalati, 
tono  riunite  in  uno  spazio  chiuso,  per  II  mezzo  più  efficace  di  evitare  e smi- 
csempio  in  una  sala  munita  da  imposte,  nuire  quest'  inconvenienti  è quello  di  un 
ette  provano,  a capo  di  un  tempo  più  o buon  sistema  di  ventilazioae.  Il  problema 
meno  lungo,  uu  senso  di  malessere  parti-  da  risolversi  è fuetto:  Sgombrare  da  una 
colare,  il  quale  non  cessa  che  rinnovan-  sala  l'aria , o viziata  dagli  esseri  viventi 
do  I'  aria  che  le  circonda.  Questo  fatto  o da  qualunque  altra  causa , sia  essa 
costante  e riconosciuto  da  tutto  il  mon-  troppo  fredda , sia  troppo  calda,  e cari- 
io,  si  produce  dopo  un  tempo  voriahile,  ca  di  vapori  e di  sostante  animali.  Sur- 
secoodo  la  capacità  del  locale  contempla-  rogarla  con  un’  aria  pura,  calda  nel 
to,  secondo  il  chiudimento  più  o meno  verno, fresca  nella  state,  in  maniera  di 
ermetico,  e secondo  il  numero  delle  stes-  assicurare  in  questa  sala  le  condizioni 
te  persone.  della  più  completa  salubrità. 

Tale  un  fenomeno  i dovuto  alla  vizia-  Bisogna  ammettere  d'una  maniera  ge- 
loni dell'  aria.  Il  rinnovarsi  dell'aria  me-  nerale  che  lo  stato  dell'  aria  confinata, 
desiata  è il  solo  mezzo  da  opporre  alla  >1  più  favorevole  al  maolenimento  regolare 
sua  manifestazione.  Ma  quali  sono  le  cau-  delle  nostre  funzioni  respiratorie,  è quello 
te  di  quest'  alterazione  dell'  aria  in  una  che  più  si  accosta  ufi'  aria  ordinaria.  Ma 
sala  abitata?  Queste  cause  sono  parec-  questa  composizione  normale  essendo im- 
chie;  alcune  potsuno  esattamente  mi-  possibile  di  realizzarsi  in  una  periferia 
turarsi.  dove  esiste  una  causa  permanente  d'  alte- 

A quest*  ultima  categoria  appartengo-  razione,  vale  a dire,  la  riunione  di  un 
no  le  modificazioni  di  temperatura,  il  mu-  certo  numero  di  persone,  gl' igienici  ed  i 
tomento  di  composizione  dell'aria,  non  chimici  hanno  combinato  i loro  studi!  per 
meno  che  le  variazioni  nella  quantità  di  determinare  i limiti  entro  i quali  bisogna 
acido  carbonico.  La  quantità  d'  acido  mantenere  la  composizione  dell  ai  ia  in  uno 
carbonico  prodotto  arriva  mediamente  a spazio  abitato. 

5<.o  litri  al  giorno,  per  ogni  individuo  Alcune  esperienze  di  ventilazione,  in- 
adulto.  Inoltre  per  la  sua  respirazione  e dipendenti  da  qualunque  idea  teorica  pre- 
la sua  traspirazione  cutanea,  egli  emette  concepita,  furono  fatte  per  determinare  la 
ogni  giorno  i3oo  grammi  d'acqua  allo  quantità  d'aria  che  importa  di  fornire  ad 
stato  di  vapore,  che  trasporta  nello  stes-  un  certo  numero  d'individui,  convenuti, 
ao  tempo  con  si  una  parte  del  calure  a fine  di  mantenere  la  loro  inspirazione 
prodotto  nell' organismo.  ,iu  condizioni  normali  ; gli  assistenti  del 

Le  altre  cause  di  viziatura,  che  fino  j recioto  essendo  stabiliti  soli  giudici  del 
ad  oggi  hanno  sfuggilo  ai  nostri  processi  mancamento  o dell'eccesso  d’aria  sotto  la 
rii  misurazione,  non  sono  per  questo  me- jintlueaza  di  quantità  variabili.  Un  abile 
no  reali.  Esse  provengono  dalla  presenza  chimico,  il  sig.  Felice  Leblanc,  dietro  al- 
di materie  animali  prodotte  dagli  esseri  cune  ricerche  che  rimontano  a parecchi 
viventi,  e che  manifestano  la  loro  presen-  anni  fa,  trovò  nelfaria  usceute  dal  recinto 
za  nell’ aria  confinata,  con  un  odore  par-  a a 3 millesimi  di  acido  carbonico  per 
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metro  cubo,  vale  a dire  quattro  a cinqoe  ( .seminale  le  officine  di  molle  industri». 
Tolte  di  più  che  non  ne  esiste  nell'  aria  e ne  troverete  ancora  un  buon  nomerò  in 
normale.  Da  altra  parte  d’Arcet,  aveva  già  cui  l’atmosfera  pesante,  mal  rinnovala  è 
fissato  a 7 grammi  di  vapore  d’acqua  la  ; continuamente  pregna  di  polveri  di  tutte 
quantità  di  umidità  che  contiene  un  me-  le  specie.  Se  voi  consultate  allora  le  stati- 
tro  cubo  d’  aria,  qunnd'  esso  è capace  di  stiche  delle  mortalità,  non  sarete  più  aor- 
sbarazzare  i nostri  organi  del  vapore  nc-  presi  di  vedere  gl'igienici  reclamare  alta- 
quoso  che  turo  è inutile,  seuz’  agire  per-  mente  delle  riforme  nella  disposizione 
tanto  sopra  di  essi  di  una  maniera  penosa  delle  località  industriali,  e capirete  di  quale 
per  le  sua  troppa  secchezza.  importanza  sarebbe  che  il  governo  cer- 

Cosi  due  a tre  millesimi  di  acido  car-  casse  di  migliorare  le  condizioni  nelle 
bunico  e sette  grammi  di  vapor  d’  acqua  quali  si  trova  anche  al  giorno  d'oggi  trap- 
per metro  cubo  sono  i limili  che  I'  al-  po  spesso  collocata  questa  parte  delle 
terazione  dell'aria  non  deve  oltrepar-  classi  laboriose. 

sare.  Altre  esperienze  fatte  uell'  antica  Ma  se  in  luogo  di  considerare  una  riu- 
Camera  dai  Deputati , hanno  provato  nione  di  persone  sane  noi  cerchiamo  ciò 
che  queste  condizioni  sono  soddisfatte  che  bisognerebbe  fare  per  una  riunione 
quando  ai  stabilisce  una  ventilazione  che  di  ammalati,  per  una  sala  da  ospitale,  do- 
faccia  passare  venti  metri  cubi  d'aria  per  ve  tanti  infelici  accorrono  a cercare  la 
ora  e per  individuo.  Fornendo  ad  una  loro  guarigione,  il  problema  si  complica, 
riunione  di  persone,  in  istato  di  salute,  le  cause  di  viziatura  deli' aria  diventano 
venti  metri  cubi  d'aria  all'  ora  e per  in-  più  numerose  e più  intense.  Net  primo 
dividilo,  si  soddisfa  dunque  compiuta-  posto  di  queste  cause  di  alterazione  co- 
niente a tutte  la  esigenze  di  una  buona  trano  senza  contraddizione,  le  emanazioni 
igiene.  Ma,  oimè!  quauti  pochi  luoghi  pub-  delle  materie  animali, 
blici  presentano  queste  condizioni  igie-  Qual  è il  medico,  qual  è Pallierà,  quale 
niche  1 è il  visitatore  degli  ospitali  ebe  non  sia 

Considerile  p.  e.  le  sale  degli  spettacoli,  stalo  penosamente  affetto  dall'  odore  che 
dove  per  aumentare  di  più  le  cause  ifella  esala  da  certe  sale,  quando  vi  ai  en- 
viziatura  dell'aria,  centinaia  di  beccucci  di  tra  la  mattina,  o solamente  dopo  alcune 
gaz  versano  senza  interruzione  dei  torrenti  ore  che  stanno  chiuse,  e ciò  malgrado  le 
• di  acido  carbonico,  e di  vapore  d'  nrqtia  più  diligenti  cure  usate  per  U politezza  7 
che  si  aggiungono  a quelli  che  producono  Gli  è probabilmente  a questa  causa  che 
gli  spettatori!  Di  maniera  che  con  qual  bisogna  riferite  P aggravamene  di  certe 
piacere,  o per  dir  meglio  con  quale  ari-  affezioni,  le  quali  non  erano  che  mollo 
dilà  non  si  va  egli  a respirare  ad  inter-  : leggere  nel  momento  dell'ingresso  del  ma- 
valli  e a pieni  polmoni  un  po'  d'aria  fregato,  non  meno  che  della  lunga  durata 
sca  al  di  fuori?  La  questione  della  venti- 1 della  convalescenze,  la  facilità  delle  rica- 
laziooe  dei  teatri  ha  preoccupato  mol-  dute,  ed  il  poco  di  riuscita  negli  ospitali 
ti  direttori  di  granili  spettacoli,  i quali  medesimi  di  certe  operazioni  chirurgiche, 
hanno  cercato  ili  procacciare  agli  spettato-  per  le  quali  si  conta  un  numero  ben  supe- 
ri quella  condizione  di  benessere  che  dis-  riore  di  successi  nella  pratica  civile.  Gli 
pone  a gustare  più  compiutamente  i gu-  ospitali  consacrati  all'infanzia  ed  alle  dou- 
dimenti  dello  spirito.  Tuttavia  non  si  è ne  da  parto,  sono  certamente  posti,  sotto 
è ancora  arrivati  a raggiungere  lo  scopo,  a questo  rispetto,  nelle  condizioni  le  più 
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sfavorevoli.  Sopra  il  fanciullo,  sopra  la 
puerpera,  questi  aggravamenti  di  un  male 
leggero  nella  su»  origine,  si  notano  in  cer- 
ti ospitali  con  una  deplorabile  frequenza. 

Le  circostanze  fatali,  che  reniamo  dal- 
l'enunciare,  hanno  salpilo  da  lungo  tempo 
i medici  e gli  amministratori  degli  ospizii. 
Si  è cercato  di  furie  sparire  applicando  e 
molti  stabilimenti  un  sistema' di  ventila- 
zione combinato  con  quello  del  riscalda- 
mento. L'ospitale  Beaujon  e l’ospitale  Ne- 
cker  a Parigi,  già  da  parecchi  anni  sono 
provveduti  di  apparati  di  questo  genere. 

Yi  ha  nella  storia  dell’  adozione  gene- 
rale dei  mezzi  di  ventilazione,  nna  circo- 
stanza ben  singolare  e che  merita  di  esse- 
re ricordata.  Chi  ha  follo  realizzare  la 
prima  attuazione  delle  ventilazioni,  chi 
ne  ha  fatto  in  origine  prescrivere  I’  uso? 
non  fu  altrimenti  I*  umanità,  ma  I'  indù- 
atrio.  Non  fu  agli  ammalati  degli  ospitali 
che  si  è pensato  la  prima  volta  di  rinno- 
vare l’atmosfera  viziata,  ma  si  fa  invece  ai 
bachi  da  seta. 

L'osservazione  dimostrò  con  evidenza 
l’utilità  di  una  ventilazione  attiva  sulle  bi- 
gattiere, e si  fu  là  ch'essa  ricevette,  al- 
meno in  Francia,  la  sua  prima  attuazione 
pratica. 

La  ventilazione  adoperata  da  principio 
nelle  bigattiere,  eoo  uno  scopo  d’interesse 
privato,  fu  reclamata  ben  presto  dalle 
assemblee  deliberanti.  I primi  assaggi  di 
questo  genere  che  furono  fatti  in  Inghil- 
terra, ebbero  per  teatro  la  camera  dei  Lordi 
e quella  dei  Comuni.  In  Francia  la  venti- 
lazione fu  applicata  per  la  prima  Volta  al 
palazzo  dall’  antica  camera  dei  Pari,  e la 
necessità  di  questa  misura  igienica  non  fu 
che  troppo  constatata.  Quando  sino  si  col- 
locava io  prossimità  di  un  conduttore  do- 
ve sprigionavasi  l’aria  che  veniva  dall’at- 
traversare  la  sala  delle  adunanze  dei  ri- 
spettabili  legislatori  sentiva  un  odore 
mefitico  che  gli  era  impossibile  di  tolle- 
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rare  oltre  ad  alcuni  secondi.  Il  fusto  di 
rame  di  un  parafulmine  passava  in  vici- 
nanza di  questa  parte  del  fabbricato;  orarsi 
era  obbligati  di  rinnovarlo  ogni  anno  in 
causa  della  sua  pronta  alterazione  pel  gaz 
idrogeno  - solforato  contenuto  nell’  aria 
sgombrata  dalla  sala.  Dopo  la  camera  dei 
Pari  si  fu  alla  camera  dei  Deputati,  quindi  al 
Consiglio  di  stato  che  furono  applicali  gli 
apparati  di  ventilazione.  Vennero  in  segui- 
to i teatri. — Dopo  i teatri,  si  ebbe  ad 
occuparsi  dei  prigionieri;  nelle  nuove  pri- 
gioni cellulari  si  si  affrettò  di  stabilire 
un  sistemu  completo  di  ventilazione.  Gli 
ospitali  non  vennero  rhe  dopo  le  prigio- 
ni. Di  maniera  che  non  fu  che  dopo  aver 
provveduto  alta  salubrità  dei  condannati, 
che  si  ebbe  a preoccuparsi  di  quella  degli 
ammalati.  Quest'ordine  di  successione  è 
molto  singolare  per  meritare  che  lo  si 
noli  passando.  Senza  dubbio  i migliora- 
menti di  cui  si  tratta  furono  opportuni 
in  entrambi  i casi;  ma  ci  sembra  che  in  una 
questione  di  filantropia,  le  oneste  genti 
ammalate  avrebbero  dovuto  precedere  i 
colpevoli  in  istato  sano. 

L'Amministrazione  dell’assistenza  pub- 
blica ha  fatto  costruire  qualche  anno  fa 
in  Francia  nei  dintorni  di  S.  Lazzaro  no 
ospitale  magnifico,  l'ospitale  Lariboisiàre 
dove  tulle  le  cure,  e quasi  tutte  le  esi- 
genze del  lusso  furono  riunite,  e che  si 
potrebbe  a buon  diritto  chiamare  il  pa- 
lalo tlel  povero.  Essa  ha  voluto  mettere 
a profitto  t risultali  più  recenti  delle 
scienze,  per  migliorare  le  condizioni  igie- 
niche dei  suoi  ammalali.  S’  introdussero 
quindi,  con  gravi  spese,  in  quest’ospitale 
i due  sistemi  di  riscaldamento  e di  ven- 
tilazione reputati  fino  adesso  i migliori. 
Qnesti  due  sistemi  vi  funzionano  al  di 
d’oggi  simultaneamente,  e si  possono  giu- 
dicare tutti  e due  raffrontandoli.  Lo  stu- 
dio comparativo  degli  effetti  prodotti  do- 
leva dunque  fornire  di  dati  utili  per  pro- 
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ounciarsi  aopra  il  valore  relativo  dei  pro- 
cessi adoperati  per  la  ventilazione,  e per 
risolvere  questa  grande  questione  igienico. 

Tale  studio  venne  fatto  dal  sìg.  dulior 
Grassi,  ed  applicato  all'  ospitala  Loriboi- 
sière,  del  cui  esame  passiamo  adesso  ad 
occuparci. 

Diremo  innanzi  a tutto,  che  l’ospitale  La- 
riboisiire  conta  sei  scompartimenti  desti* 
nati  a contenere  ciascheduno  cento  am- 
malati; tre  scompartimenti  pegti  uomini  e 
tre  per  le  donne. 

Uno  dei  siatemi  di  ventilazione  stabili- 
to a Luriboisière  venne  immaginato  e sta- 
bilito dal  aig.  Leone  Duvoir,  abile  co- 
struttore di  questo  genere  di  apparati  : 
esso  riscalda  colla  circolatone  deW  ac- 
qua calda,  e ventila  col  richiamo  d' aria. 
Nel  secondo  sistema,  stabilito  dietro  ai 
piani  dei  signori  Thomas,  Laurens  e 
Grouville,  la  ventilazione  è prodotta  da 
un  agente  meccanico,  da  una  macchina  a 
vapore.  In  quanto  al  riscaldamento  esso 
attivasi  a mezzo  di  stufe  piene  d'  acqua, 
scaldata  dal  vapore  che  esce  dalla  mac- 
china, dopo  aver  prodotto  la  tua  azione 
meccanica. 

Il  sig.  Leone  Duvoir  doveva  scaldare 
e ventilare  all'  ospitale  Lariboitière  i tre 
scompartimenti  occupati  dalle  donoe;egli 
ba  stabilito  un  apparato  distinto  per  ogni 
scompartimento. 

Per  ben  comprendere  il  principio  sul 
quale  riposa  il  sistema  di  riscaldamento 
del  sig.  Duvoir,  raffiguriamoci  una  cal- 
daia chiusa,  dalla  cui  parte  superiore  si 
innalzi  un  tubo  che  monta  verticalmente 
ad  una  certa  altezza,  si  ripiega  orizzontal- 
mente, cammina  io  questa  direzione,  po- 
scia discende,  dopo  aver  percorso  un  cir- 
cuito più  o meno  lungo,  e torna  da  ulti- 
mo a penetrare  nella  parte  inferiore  della 
caldaia.  Se  la  caldaia  ed  il  tubo  sono  pie- 
ni d’acqua  alla  stessa  temperatura,  questo 
liquido  resterà  in  equilibrio  ed  io  riposo; 
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ma  ss  si  viene  a scaldare  un  punto  del 
circuito,  p.  e.  la  caldaia, all'istaule  l'equi- 
librio sarà  rotto  ; lo  strato  d'acqua  scal- 
dalo diventando  più  leggero,  s'innalserà 
al  tubo  verticale,  c saia  ben  tosto  seguito 
degli  altri  strali  che  s'  innalzeranno  allo 
loro  volta;  questi  tsranno  al  loro  partirsi 
sostituiti  nella  caldaia  da  strati  d'  acqua 
fredda  provenienti  dal  tubo  inferiore,  e si 
produrrà  dunque  nella  massa  liquida  un 
movimento  circolatorio.  Ma  se,  a misura 
che  gli  strali  d'  acqua  calda  arrivano  nel 
tubo  orizzontale  ed  in  quello  che,.lo  se- 
gue, si  toglie  loro  il  calore  che  essi  aveva- 
no r cento, riprudurranuusi  circostanze  ana- 
loghe a quelle  ch'ebbero  luogo  al  p ri  ampio 
dell’  esperienza,  ed  il  movimento  circola- 
torio continuerà  a farsi  sempre  nel  mede- 
simo senso.  Si  può  dunque,  a mezzo  di 
questo  ap(iarato,  dare  alla  parte  inferiore 
del  circuito,  vale  a dire  alla  caldaia,  del 
calore  che  l'acqua  porta  con  sé,  e che  si 
può  trovare  ed  utilizzare  in  un  puoto  più 
o meno  lontano  del  passaggio.  — Tale  è 
il  principio  sul  quale  è fondalo  l'apparato 
a circolazione  d'acqua. 

Nell'  ospitale  Lardiuisière,  il  sig. Leone 
Duvoir  ha  collocato  il  suo  focolaio  al 
piano  terreno.  Dalla  sommila  della  calda- 
ia parte  un  tubo  che  monta  verticalmen- 
te, e si  ripiega  in  seguito  per  metter  capo 
ad  un  grande  serbatoio  d'acqua  collocalu 
oel  mezzo  del  colmo,  iu  una  camera  sor- 
montata da  un  grande  camino  di  richia- 
mo. Da  questo  serbatoio  partono  i tubi 
che  si  diramano  uei  diversi  piani.  Cadau- 
no di  questi  tubi,  arrivato  al  piauo  che  gli 
è destinato,  corre  sotto  al  pavimento,  ar- 
riva alla  prima  stufa  piena  d'acqua  per- 
fettamente chiusa,  e sbocca  nella  sua  parte 
superiore;  esso  rinasce  nella  sua  parte  in- 
feriore per  andar  ad  alimentare  la  seconde 
stufa,  e cosi  di  seguilo  ; dopo  di  ebe  ri- 
discende,  e ritorna  nella  parte  inferiore 
della  caldaia. 
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Considerato  nel  suo  iosieme  questo  Ap- 
parato esso  componesiadonquediuo  gran- 
de circuito,  che  presenta  di  trailo  io  tratto 
dei  rigonGamenti  rappresentati  dalle  stufe 
d’acqua  che  servono  di  serbatoi  al  calore. 
Il  calore  accumulato  nel  serbatoio  supe- 
riore viene  a comunicarsi  alle  stufe  che  lo 
distribuiscono  all'aria  dello  sala. 

Ciò  si  riferisce  al  riscaldamento  del  sir 
sterna  del  sig.  Duvoir  ; ««diamo  adesso 
cooie  si  fa  la  ventilazione. 

La  camera  che  Contiene  il  serbatoio  di 
acqua  calda  situalo  in  alto  dell'edifizio,  si 
trova  in  comunicazione,  verso  canali  ver- 
ticali collocati  nello  spessore  dei  muri, 
colle  differenti  tale,  nelle  quali  questi  di- 
«'ersi  canali  sboccano  o livello  del  suolo, 
fra  i letti.  L'aria  che  è al  contatto  col  ser- 
batoio superiore  ti  scalda,  diventa  più  leg- 
gera, monta  e scappa  per  il  camino.  Suc- 
cede cosi  un  moto  parziale  che  è colmale 
Hall'  aria  proveniente  dalla  sale,  e che 
passa  pei  canali  di  evacuazione.  Una 
parte  dell'aria  della  sala  essendo  così  aspi- 
rata dev'  essere  necessariamente  sostituita 
dall’aria  esteriore.  Quest'aria  s’ introduce 
nelle  sale  per  mezzu  di  canali  collocati 
nello  spessore  del  pavimento,  e che  met- 
tono capo  da  un  lato  all'esterno,  e dal- 
l'altro ad  un  vuoto  che  esiste  nella  parte 
centrale  delle  stufe;  di  maniera  che  que- 
st'aria  non  può  arrivare  nelle  sale  che 
dopo  essersi  scaldata  al  coolatto  delle 
stufe. 

Ma  dorante  l'estate  bisogna  ventilare 
i locali  senza  scaldarli.  A Gne  di  pervenir- 
vi, si  si  limita  a scaldare  i serbatoi  del  co- 
mignolo, lo  che  provoca  la  forza  ascen- 
sionale dell’aria,  e non  si  scaldano  punto 
le  stufe  delle  sale.  Basta  perciò  di  chiude- 
re la  lorocomunicazicoe  col  serbatoio  su- 
periore, e di  tprire  un  condotto  che  ri- 
conduca direttamente  alla  caldaia  l'acqua 
del  serbatoio  superiore. 

Lo  stesso  apparato  serve  ancora  a scal- 
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dare  l’acqua  necessaria  ai  bisogni  degli 
aui  malati. 

Il  sistema  immaginato  dal  sig.  Leone  Do- 
voirassai  bene  funziona  pel  riscaldamento; 
esso  mantiene  uo'asssi  buona  temperatu- 
ra nelle  sale  anche  nei  freddi  rigorosi;  ma; 
secondo  il  sig.  Grassi,  Don  ha  gli  stessi 
avvantaggi  per  la  ventilazione.  Questo 
sperimentatore  ha  misuralo  con  diligènza 
il  Volume  d'aria  che  entra  per  le  stufe,  e 
quello  che  esce  nei  medesimo  tempo  pel 
camino  di  richiaaao.  Ecco  il  risullamen- 
to  delle  sue  misure.  r.  Ir.  ..  ■ 

Nelle  migliori  condizioni,  l'aria  entran- 
do per  le  stufe  era  di  35  metri  cubi  per 
ora  e per  ammalalo,  mentre  che  il  volu- 
me uscente  dalle  sale  peicnnali  di  evacua- 
zione, era  di  8a  metri  cubi.  La  diffe- 
renza, ovvero  4?  metri  cobi,  ò necessa- 
riamente dovuta  all'  aria  else  entra  per 
delle  aperture  accidentali,  per  le  commes- 
sure delle  portee  delle  Gnestre.  Ora  (ed  è 
ciò  che  importa  esseozialmeute  di  qui  os- 
servare) una  buona  parte  dell’  aria  che 
entra  così  per  le  fessure  delle  Gnestre 
viene,  immediatamente  dopo  il  suo  ingres- 
so, attirata  dalle  aperture  di  richiamo  ebe 
si  trovano  vicinissime;  essa  vi  si  reca  di- 
rettamente senza  mescolarsi  all'  Bria  delle 
sale,  e quindi  senza  ventilare  efficacemen- 
te. Questa  è dunque  dell'  aria  che  entra 
Delle  sale  e che  ne  esce,  senza  aver  pro- 
dotto l'effetto  utile,  vale  a dire  senza  aver 
sgombrato  davanti  a sé  l’aria  viziata.  Que- 
st'aria produce  inGoitarueute  meno  di  ri- 
sultamento  per  la  ventilazione,  di  quella 
che  arrivando  per  le  stufe  penetra  per  lo 
asse  della  sala,  e non  può  uscire  per  le 
aperture  laterali  che  dopo  avere  sgombrato 
e cambiato  l'atmosfera  dell'ambiente. 

Si  potrebbe,  è ben  vero,  ovviare  a 
questo  inconveniente,  turando  con  dili- 
genza le  commessure  delie  Gnestre.  Que- 
sto spediente  che  toglie  la  facoltà  d aprir- 
le,  era  stalo  messo  iu  pratica  per  qualche 
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tempo  sU’uspilsle  Beaujon  ; ma  non  fui 
mai  adottato  nell'  ospitala  Nettar,  nè  a 
Lsriboisièrie;  non  pecche  esso  non  soddis- 
faceste all»  ventilacione,  ma  perchè  ti  ri- 
fuggiva, e giustamente,  ilell'adnperare  un 
tal  mezzo.  ' . ■ - i 

Pastinino  al  secondo  sistema  di  riscalda- 
niento  e di  ventilazione  stabilito  all'  ospi- 
tale Lariboisière,  dietro  il  progetto  deìsig. 
Thomas  e Laurent. 

e Quivi  il  riscaldnmanto  è prodotto  dal 
vapore  d’acqua  che  attraversa  delle  stu- 
fe o serbatoi  il’  acqua,  e la  ventilazione  è 
provocata  da  un  agente  meccanico.  Il 
t esterna  di  ventilazione  meccanica  è ben 
superiore,  secondo  noi,  al  processo  di 
ventilazione  per  richiamo.  Esso  è prati- 
cato da  libigli  tempo  nella  vetricra  di  Bac- 
carat,  dove  si  è potuto  constatare  la  tua 
utile  influenza  sulla  salute  degli  operai  ; 
esto  venne  adottato  per  la  Camt-ra  dei 
Deputati  : esso  funziona  con  un  successo 
ammirabile  a Londra  nelle  sale  della  dis- 
tribuzione, dette  lettere  in  un  sito  dove  si 
riuniscono  mille  e cinquecento  persone  ; 
esso  è quello  che  fu  allottato  definitiva- 
mente nelle  miniere,  nella  più  parte  de- 
gli alti  forttellt  e nelle  fucine.  Egli  è in- 
fatti con  delle  macchine  soffianti  che  si 
porta  nei  focolai  l'enorme  quantità  d'aria 
eh’  essi  consumano.  Questo  metodo  ven- 
ne approvato  dalla  commissione  scienti- 
fica presieduta  dal  sig.  Regnaull,  che  era 
stato  incaricato  dall'  amministrazione  de- 
gli ospizi)  d'  indicare  il  sistema  Ha  adot- 
tarsi per  I’  ospitale  Lariboisière.  Ed  ec- 
co in  ciò  eh'  esso  consiste  : 

Una  macchina  a vapore,  collocata  in 
una  cantina  all’  estremità  dell'  ospitale 
mette  in  movimento  un  ventilatore  a for- 
za centrifuga.  Questo  aspira  da  nn  lato 
I*  aria  che  attinge  alle  sommità  del  cam- 
panile della  cappella,  e la  spinge  dall'altro 
verso  in  un  gran  tubo,  chs  va  a recarla  e 
distribuirla  alte  differenti  tale  da  ventilarsi. 
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Il  vapore  a quattro  atmoafera  che  pro- 
duce la  caldaia,  fa  muovere  il  ventila- 
tore e perde  coki  una  partedella  sua  for- 
za elastica,  senza  perdere  quasi  niente 
del  suo  calore.  Divenuto  vapore  a bassa 
pressione,  nell'  uscir  della  macchimi  esso 
viene  adoperato  come  mesto  di  riscalda- 
mento. Perciò  viene  ricevuto  in  un  tubo 
speciale,  le  cui  ramificazioni  si  recano  nel- 
le stufe  ad  aèqua  che  si  trovano  collocate 
nelle  sale.  Questo  vapore  si  condensa  ce- 
dendo il  suo  calore  ai  pezzi  eh*  esso  per- 
corre. Tornalo  allo  stalo  liquido,  viene 
ricondotto'  alla  macchina,  che  gli  restitui- 
sce ben  presto  il  suo  stato  gatosu  e tulle  le 
sue  proprietà.  Cosi  tutte  le  sue  proprie- 
tà tono  utilizzale  con  una  perdila  mini- 
ma: il  vapore  produce  il  suo  effetto  mec- 
canico, si  distende,  e cede  in  seguilo  il 
Suo  calore  latente,  ripassando  allo  stato 
liquido. 

L'  uria  spinta  dal  ventilatore  nel  gran 
tubo  piu  la-vetrto,  si  divide  Ira  le  sue  ra- 
mificazioni, e si  reca  nella  sala,  eh'  essa 
deve  ventilare;  ma  prima  di  mescolarsi 
sii’  atmosfera  del  recinto,  essa  percorre 
un  condotto  situato  sopra  la  linea  me- 
diana; e si  scalda  al  contatto  dei  lutti  del 
vapore  e di  reingresso  dell'acqua  ; essa  at- 
traversa in  seguito  le  stufe,  dove  prende 
ancora  del  calore.  L’  aria,  uscendo  dalle 
stufe,  monta  nella  porte  superiore  della 
sala,  si  compone  in  cascata,  e discende 
quindi  spinta  al  di  dietro  da  nuovi  strati 
che  la  seguono  e la  rimpiazzano.  Essa  ar- 
riva ben  presto  nella  zona  deflu  respira- 
zione, e pervenuta  nella  parte  inferiore, 
impegnasi  nei  condotti  di  evacuazione 
che  si  trovano  nei  muri  laterali,  e si  reca- 
no tutti  ad  un  vasto  camino  comune 
collocato  nella  parte  superiore  dei  comi- 
gnolo, da  dove  scappa  al  di  fuori. 

L’  aria  che  penetra  nelle  sale  vi  arriva 
per  la  linea  mediana,  e siccome  essa  esce 
per  le  parti  laterali,  dopo  aver  percorso 
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il  tragitto  che  abbiamo  indicalo,  cosi  è 
forzata  (li  cangiare  continuamente  e com- 
pletamente 1'  atmosfera  del  recinto. 

Tutta  quasl'aria  produce  adunque  un 
effetto  utile;  mentre  che  nella  ventilazio- 
ne per  richiamo,  una  buona  parte  del- 
l' aria,  di  cui  è constatala  1’  uscita  pel 
cammino,  6 cull  ata  per  le  fessure,  ha  ra- 
sentato il  muro  per  recarsi  all'apertura  di 
richiamo  senza  mescolarsi  coll’  aria  delle 
sale;  qui,  al  contrario,  tutta  l'aria  che  en- 
tra produce  una  ventilazione  effettiva. 
Di  maniera  che,  a volume  eguale  d’  aria 
agitata,  la  ventilazione  meccanica,  stabi- 
lita nelle  condizioni  precedenti,  produce 
più  effetto  della  ventilazione  per  richiamo. 

Ecco  dunque  una  delle  differenze  ca- 
pitali nei  risultameuti  forniti  dai  due  si- 
stemi. Ned  è la  sola.  Il  sig.  Grassi  ha  tro- 
vato che  mentre  il  sistema  per  richiamo 
faceva  entrare  per  le  stufe  35  metri  cubi 
d1  aria  per  ora  e per  ammalato,  la  venti- 
lazione meccanica  ne  dava  1 1 5.  Questa 
quantità  d’  aria  abbastanza  grande,  for- 
nita da  una  macchina  che  fa  muovere  un 
solo  ventilatore  potrebbe  ancora  essere 
aumentata  in  una  grande  proporzione  se 
delle  circostanze  fortunose,  un'  epidemia 
p.  e.,  domandassero  una  ventilazione  più 
energica  ed  un  aumento  di  numero  nei 
letti  contenuti  nelle  sale. 

Il  generatore  del  vapore  serve  anche 
a scaldare  1'  acqua  necessaria  ai  malati  ; 
esso  prestasi  al  servizio  dei  bagni  ordi- 
nari! e dei  bagni  a vapore,  e fornisce 
r acqua  calda  che  alimenta  il  purgo  del- 
'1'  ospitale.  Alcune  disposizioni  particolari 
permettono  di  auihentarc  l' umidità  del- 
l’ aria  iniettata  quando  essa  è troppo 
asciutta  pei  grandi  freddi,  o di  rinfrescar- 
la durante  i calori  della  state.  Si  può,  a 
volontà,  aprire  o chiudere  le  impannate 
senza  turbare  la  ventilazione:  la  stessa 
quantità  d'  aria  pura  entra  sempre  per 
la  parte  centrale  della  sala. 

Supp.  Dii.  Tecn  T.  XLI1. 
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Il  riscaldamento,  con  quest'  ultimo  si- 
stema, si  produce  con  una  regolarità 
perfetta.  Si  riunisce  cosi  l’avvantaggio 
del  riscaldamento  a vapore  che  risulta 
dalla  istantaneità  dell’effètto,  a quello  del 
riscaldamento  ad  acqua,  mentre  si  metto- 
no in  riserva  nelle  stufe  delle  grandi 
quantità  di  calore  che  si  dissipa  lenta- 
mente e secondo  i bisogni. 

Nel  seguito  della  sua  Memoria  il  sig. 
Grassi  passa  in  rivista  le  obbiezioni  che 
furono  fatte  a cadauno  dei  due  sistemi 
opposti  che  veniamo  dal  descrivere.  Que- 
sto è uno  studio  sperimentale  nel  quale 
non  lo  seguiremo,  a Gnc  di  evitare  trop- 
po lunghe  particolarità.  Egli  conclude, 
che  la  ventilazione  prodotta  da  un  agen- 
te meccanico  deve  esser  sempre  preferita, 
cioè  tutte  le  volte  che  si  può  utilizzare,  u 
profitto  di  parecchi  riscaldamenti,  il  ca- 
pere che  serve  a far  muovere  il  venti- 
latore. • 

l’er  terminare  questa  narrativa  dei 
nuovi  processi  di  ventilazione  c di  riscal- 
damento dei  luoghi  pubblici,  noi  parle- 
remo di  un  sistema  veramente  notevole 
per  1'  economia  dei  suoi  risultamenti,  e 
dovuto  ad  un  medico  belgio,  il  sig.  D. 
Van  Heke  di  Brusselles.  L'apparato,  co- 
strutto dietro  il  suo  pensiero,  funziona  da 
parecchi  anni  in  alcuni  edifizii  pubblici 
di  Brusselles.  L'  Amministrazione  degli 
ospitali  di  Parigi,  essendone  stata  infor- 
mata, ha  fatto  collocare  dall’  inventore 
uno  dei  suoi  apparati  in  uno  degli  scom- 
partimenti di  sessanta  letti  dell’  ospitale 
Beaujon,  dove  fu  assoggettato  a diverse 
esperienze. 

Il  sistema  di  Yan  Ileke  ha  per  base  la 
ventilazione  meccanica,  mezzo  la  cui  su- 
periorità fu  oggimai,  agli  occhi  nostri,  de- 
finitivamente constatata. 

Ecco  adunque  un  punto  di  partenza  il 
cui  valore  assolato  sembra  sicuro,  cd 
esso  presenta  inoltre  una  prontezza  no- 
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tevole  sotto  al  punto  di  vista  dell' econo- 
mia rispetto  ai  mezzi  meccanici  di  venti- 
lazione che  furono  adoperati  dai  signo- 
ri Thomas  e Laurent.  Si  può  dire  che 
con  questo  metodo  la  spesa  è ridotta  alla 
più  debole  proporzione  possibile.  Ecco 
d'altronde  gli  clementi  che  lo  compon- 
gono. 

Il  sig.  Yan  (Iecke  si  serve  di  caloriferi 
ad  aria  calda  come  mezzu  di  riscaldamen- 
to. Questo  sistema  combinasi  con  un  siste- 
ma di  ventilazione  meccanica,  nel  quale 
l'aria  è messa  in  movimento  da  un  venti- 
latore particolare  di  sua  invenzione,  mosto 
da  una  piccola  macchina  a vapore.  Il  vapo- 
re che  ha  servito  a far  muovere  la  mac- 
china è adoperato  pel  riscaldamento  del- 
1’  aria  necessaria  ai  bisogni  degli  am- 
malati. 

Il  principio  dell'  apparato  ì buono, 
ed  i suoi  effetti  potevano  essere  pre- 
veduti preventivamente.  Infatti  gli  speri- 
menti che  furono  fatti,  per  ordine  del- 
1'  Amministrazione  degli  ospizii,  hanno 
potuto  constatare  nel  cammino  di  eva- 
cuazione un  giuoco  d’ aria  di  6o  metri 
cubi  per  ora  e per  ammalato. 

Tale  risultamento  è sopra  tutto  note- 
vole per  la  forza  minima  che  lo  produce, 
perchè  la  macchina  non  adopera  in  que- 
sto caso  che  un  quarto  di  cavallo-vapore, 
e non  abbrucia  una  quantità  di  combusti- 
bile  maggiore  di  quella  che  consumano  i 
fornelli  da  cucina  eh'  esistevano  prima 
eh'  esso  fosse  stato  introdotto. 

Questo  apparato  è munito  di  uu  dina- 
mometro, il  cui  quadrante,  visibile  in 
tutti  i piani  dell’  ospitale,  indica  ad  ogni 
momento  lo  stato  della  ventilazione,  e 
permette  cosi  una  verificazione  istantanea 
dei  suoi  risultamenti.  Un  computatole 
speciale  permette  di  determinare  il  volu- 
me d’  aria  che  venne  estratto  dalla  mac- 
china per  parecchi  mesi  consecutivi,  e 
ciò  a mezzo  di  due  sole  osservazioni. 


Vesti 

Una  delle  differenze  di  quest'  ultimo 
sistema  in  confronto  a quello  che  i sigg. 
Thomas  e Laurear  hanno  stabilito  al- 
1'  ospitale  Lariboisiere  sta  in  ciò  il  ven- 
tilatore Thomas  e Laurens  spinge  1'  uria 
nelle  sale,  mentre  quello  del  sig.  Vari 
Hecke  collocato  in  alto  dell'edifizio  l'aspi- 
ra per  la  parte  superiore.  Quest'  ultima 
disposizione  non  è utile,  secondo  uui;  es- 
sa presenta  in  fatti  una  parte  degl'  incon- 
venienti che  abbiamo  notato  nella  venti- 
lazione per  richiamo  ; ma  nulla  sarebbe 
più  facile  quanto  evitarla.  Basterebbe  col- 
colore  il  ventilatore  di  Yan  Hecke  al  bas- 
so dell' edilìzio,  all'origine  del  condutto- 
re che  reca  l’aria,  in  luogo  di  mantenerlo 
situalo,  com'  è adesso,  alla  sommità  del- 
I’  ospitale. 

Diremo,  per  terminare,  che  l'Ammi- 
nistrazione della  guerra,  lo  quale  la  Co- 
struire adesso  a Yincenues  un  ospitale  di 
4oo  letti,  e che  si  occupa  con  uno  zelo 
illuminato  del  benessere  degli  ammalati, 
ha  recentemente  aperto  un  cuncorso  al 
quale  hanno  preso  parte  i principali  in- 
ventori dei  sistemi  di  riscaldamento  e di 
ventilazione.  Come  gli  apparati  di  questi 
diversi  costruttori  funzionano  tutti  oggi- 
dì in  uno  degli  ospitali  di  Parigi,  essi  sa- 
ranno giudicati  dietro  la  loro  riuscita,  e 
la  loro  invenzioue  potrà  esser  studiata 
sul  sito  direttamente  dall*  osservazione  e 
dall’  esperienza. 

Il  risultamento  del  concorso  aperto 
ilal  ministro  della  guerra  potrà  dunque 
fissare  lo  stato  attuale  della  scienza  sul- 
l importante  questione  di^pubbiica  igiene 
che  veniamo  dall’ esaminare. 

(Lumi  FietriBB.) 

YENTI.  Nell’  arte  del  fuuaiuolo  cosi 
si  appellano  quelle  due  foni  con  cui  c 
tesata  ai  dne  capi  la  traversa  della  croce, 
dalla  banda  opposta  alle  raggine , e per 
ciò  nella  direzione  perpendicolare  a quel- 
la del  libatolo,  ambedue  le  funi  von- 
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no  a legarti  a un  unico  piuote  fitto  in 

terra.  i • • ■ 

(ClR.) 

VERMI  DA  SETA.  Tutti  i rami  prin- 
cipali dell'  agricoltura  e dell'  industria  a- 
gricola  furono  successivamente,  da  parec- 
chi anni  So  preda  a’  disastri  che  hanno 
compromesso  la  loro  esistente.  Dopo  la 
malattia  dei  pomi  di  terra,  che  per  lungo 
tempo  ha  quasi  annichilito  in  diverse  par- 
li d’  Europa  la  prodottone  di  questa 
tuberosa,  che  terse  ad  alimentare  popo- 
latioui  intere,  è venata  la  malattia  delle 
uve,  che  ba  posto  l’ economia  viticola,  ii 
commercio  ed  il  consumo  dei  vini  in  una 
conditione  tristissima.  Quindi  si  è palesa- 
ta le  malattie  degli  alberi  fruttiferi,  che 
quantunque  di  minore  importanza  non 
fu  meno  meritevole  della  pubblica  preoc- 
cupatone. Finalmente,  quasi  per  corona- 
re questa  serie  di  flagelli  che  colpiscono  i 
rami  più  pretiosi  e piò  estesi  dell'  indu- 
stria agricola,  il  prodotto  delle  sete,  che 
nel  «easogiorno  della  Francia  costituisce 
la  sola  rendita  dr  numerose  popolazioni, 
trovasi  io  questo  momento  in  una  sitoa- 
tione  disperata.  Da  oltre  un  anno  a questa 
parte  il  pretto  delle  sete  ha  un  aumen- 
to notevole,  li  caro  e l' insufficienza  di 
questo  prodotto  sono  tali,  che  una  parte 
dei  telai  di  Lione  restarono  necessariamen- 
te senta  lavoro,  ed  r fabbricatori  si  sono  ve- 
duti costretti  ad  immaginare  delle  nuove 
combinazioni  di  tessuti,  nelle  quali  le  sete, 
divenute  troppo  rare,  vengono  sostituite  in 
parte  da  fili  di  un'  altra  natura.  Aìcuoe 
industrie  ebe  domandano  certe  varietà  di 
sete  mancano  di  materia  prima,  e sono 
obbligate  di  sospendere  il  loro  lavoro. 
Bisognerebbe  risalire  ad  un’  epoca  ben 
lontana  per  trovare  I’  esempio  di  una  sif- 
fatta perturbazione  nella  fabbricazione  e 
commercio  della  seta.  , 

Tali  risultamenti  così  perniciosi,  e che 
compromettono  anche  I’  esìstenta  delle 
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popolazioni  agricole  le  più  meritevoli 
d’ interessamento,  sono  la  conseguenza  di 
una  malattia,  che  s’ aggrava  sui  baco  da 
seta  e sulle  sue  ova.  Da  lunga  pezza  i sin- 
tomi di  questo  male  si  erano  manifestati, 
ma  non  avevano  presentata  la  violenza 
che  hanno  palesato  da  ultimo.  In  che 
dunque  cunsiste  questa  funestissima  affe- 
zione? — Fu  dato  in  Italia  il  nome  di 
gattina  al  nuovo  flagello  ebe  ha  invaso 
i vermi  da  seta.  Questa  malattia  consiste 
orila  difficoltà  o impossibilità  di  sviluppa- 
raeoto  nel  germe:  questo  è un  vero  ra- 
chitismo. I bechi  restano  piccoli  e scom- 
paiono successivamente,  gli  uni  nella  pri- 
ma muta,  gli  altri  nelle  mote  che  seguono; 
finalmente  quelli  che  pervengono  a for- 
mare il  toro  bozzolo  producono  delle 
farfalle  mal  conformate  ed  ale  tronche  o 
increspate,  s'accoppiano  male  o par  po- 
co tempo,  e la  femmina  /um  produce  che 
una  piccola  quantità  di  uova. 

Per  rifuggire  u questo  male,  che  minac- 
ciava P esistenza  della  specie  intiera,  e che 
andava  a privare  il  mezzogiorno  della 
Francia  di  una  delle  sue  più  ricche  indu- 
strie, nel  momento  stesso  in  coi  era  colpi- 
ta dalla  malattia  della  uva,  si  è avuto  ri- 
corso alto  straniero.  La  Lombardia,  e la 
Spagna  hanno  inviato  quantità  considere- 
revoli  di  uova  di  bachi  da  seta,  ma  a 
prezzi  sempre  più  cari.  Di  maniera  che 
un’  oncia  di  uova,  che  si  vendeva  5 fran  - 
chi  quando  la  si  otteneva  nel  paese,  arri- 
vò nel  t856  a quindici  franchi,  e senza 
alcuna  assicurazione  sulla  qualità  dei  pro- 
dotti. Infatti,  i bachi  da  seta  della  Lom- 
bardia e della  Spagna  cominciano  a pro- 
vare il  medesimo  male.  La  Toscana  sola 
ba  fino  ad  oggi  sfuggito  in  parte  a!  fla- 
gello. 

La  scienza  restò  sgomentata  dalla  sven- 
tura che  minaccia  una  delle  più  ricche  in- 
dustrie ; e com’essa  aveva  fatto  per  la  malat- 
tia dei  pomi  di  terra,  e quella  delle  uva 
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essa  ha  cercato  la  causa  del  male,  a fine 

di  applicarvi  un  rimedio. 

L'  apparizione  simultanea  di  tanti  fla- 
gelli imperversanti  sugli  animali  e solle 
piante  ha  fatto  si  che  per  no  momento  si 
attribuissero  ad  una  causa  generale.  Al- 
cuni dotti,  tra  i quali  il  sig.  Guerin  -Me- 
neville,  credettero  trovare  1’  origine  della 
malattia  dei  bachi  da  seta  nell'alterazione 
della  foglia  del  gelso,  prodotta  da  una 
vegetazione  crittogamica.  Da  ciò,  secondo 
questo  naturalista,  quella  degenerazione 
che  va  sempie  aumentando,  e mette  alla 
disperazione  gli  educatori  dei  filugelli.  Ma 
quest'  opinione  fu  ben  presto  riconosciu- 
ta senza  fondamento.’ 

Altri  osservatori  attribuiscano  la  causa 
di  questa  malattia:  i.°  All'  enorme  quan- 
tità di  semente  fatta  da  un  solo  coltivatore 
con  uno  scopo  di  speculazione;  a.°  ad 
un  cattivo  accoppiamento  delle  farfalle. 

L’opinione  che  precede  fu  avanzata  ed 
appoggiata  da  prove  soddisfacenti  da  un 
produttore  della  Toscana  il  sig.  Raffaele 
Lambruschini,  il  quale  nel  3 3 aprile  i85G 
indirizzò  iotorno  a quest'argomento  una 
lettera  alla  Società  centrale  di  agricoltura. 

Secondo  il  sig.  Lambruschini,  la  dege- 
nerazione dei  bachi  da  seta  è dovuta  a due 
cause;  prima  di  tutto  alla  fabbricazione 
sopra  una  grande  scala  delle  sementi  ne- 
cessarie al  commercio.  All’  effetto  di  per- 
venire e non  allevare  che  dei  bigatti  sani 
bene  costituiti,  e capaci  di  fornire  uua  se- 
ta ricca  e bella,  importa  di  esaminare  le 
farfalle  ad  una  ad  una,  in  una  maniera  mi- 
nuziosa, a Gnc  di  rigettare  tutte  quelle 
che  presentano  qualche  irregolarità  nei 
loro  organi.  Ma  questa  cura  indispen- 
sabile non  può  aversi  in  quelle  vaste 
b'^attiere  che  operano  sopra  milioni  di 
vermi,  ed  il  cui  interesse  consiste  nel 
mettere  ogni  anno  in  commercio  la  piò 
glande  quantità  possibile  di  sementi.  Si 
csp.sce  quindi  che  questi  centri  di  produ- 
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zione  diffondono  da  per  tutto  dei  ger- 
mi mal  costituiti,  capaci  di  produrre  la 
gattina.  La  secunda  causa  viene  rivelala 
dall'  osservazione.  Il  sig.  Lambruschini, 
supponendo  che  le  sei  ore,  duranti  le  quali 
si  lasciano  accoppiate  le  farfalle,  non  ba- 
stino per  ottenere  una  semente  di  buona 
qualità,  ha  prolungalo  questo  tempo  ol- 
tre a4  ore,  ed  assicura  d'aver  ottenuto 
cosi  dei  prodotti  perfetti.  — In  poche 
parole  il  sig.  Lambruschini  consiglia  ad 
ogni  proprietario  di  sorvegliare  di  per  sé 
all.»  sua  semente,  di  osservarne  minutamen- 
te latte  le  trasformazioni  con  uoo  scrupo- 
lo rigoroso,  affine  di  lasciare  le  farfalle  ac- 
coppiate per  quanto  tempo  permettono 
le  loro  forze.  Bisogni,  secondo  lui,  che 
ogni  proprietario,  ottenendo  egli  stesso  le 
sue  sementi,  si  contenti  di  prepararne  pei 
suoi  bisogni  annuali  ; eh'  egli  sopravveda 
accuratamente  alla  nascita  delle  farfalle; 
che  respinga  severamente  tutte  quelle  che, 
maschio  o femmina,  mostrassero  anche  un 
indizio  d'imperfezione  o di  languore; 
eh'  egli  allevi  i bachi  regolarmente  e ad 
una  temperatura  moderata.  Egli  deve  di 
poi  scegliere  per  la  semente  i bachi  più 
sani  e più  vigorosi.  Procedendo  così  è 
probabile  che  la  malattia  delle  farfalle  e 
dei  bachi  che  ne  pervengono,  finirà  collo 
sparire  dalla  bigattiere. 

Ciò  che  sembra  giustificare  1'  opinione 
del  sig.  Lambruschini  si  è,  che  l'appari- 
zione della  gattina  ebbe  una  singolare 
coincidenza  con  l' epoca  in  evi  furono 
istituite  le  fabbriche  delle  nova.  La  sola 
contrada  che  fino  ad  oggi  sia  onda- 
ta esente  da  questo  flagello  è la  Toscana. 
Ora  in  questo  paese  fu  conservato  uu 
vecchio  costume  abbandonato  quasi  ge- 
neralmente in  Francia.  Ogni  conduttore 
di  bigatlaia  fa  la  sua  semente,  ne  fa  poca, 
e presta  la  più  gran  cura  alla  scelta  dei 
bozzoli  che  sono  destinati  a quest'  uopo. 

Tuttavia  l’opinione  emessa  dallo  stes- 
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so  perde  notabilmente  del  suo  valore  iu 
presenza  dei  risultamene  (ornili  col  si- 
stema di  educazione  del  signor  Gio- 
vanni Andrò,  sistema  che  è applicabi- 
le alla  produzione  delle  sementi  sopra 
una  vasta  scala.  Alcune  esperienze  furo- 
no fatte  1'  anno  scorso  a Neuilly,  sotto  il 
patronato  della  Società  d’  Incoraggia- 
mento per  prendere  conoscenza  di  que- 
sto metodo  di  educazione.  Una  Commis- 
sione fu  incaricata  di  seguire  il  processo 
delle  operazioni,  e colpita  dai  magnifici 
risultamene  ottenuti,  essa . fece  un  rap- 
porto favorevole,  le  cui  conclusioni  Iran- 
no valuto  ai  sigg.  André  marito  e mo- 
glie, uno  dei  premii  più  onorifici  della 
stessa  Società.  Sembra  infatti  constatato 
che  il  signor  Giovanni  André,  con  uu 
metodo,  la  cui  applicazione  conta  più 
di  quindici  anni  di  esistenza  e di  cure, 
sia  riuscito  a conservare  una  razza  eccel- 
lente. I più  bei  bozzoli  bianchi  che  sie- 
no  stati  veduti  all’  Esposizione  universale 
provennero  da  questo  educatore. 

Nell’  adunanza  del  4 gingno  t856,  il 
sig.  Dumas  ha  dato  all’  Accademia  delle 
scienze  comunicazione  del  metodo  di  con- 
servazione delle  sementi  usate  dal  sig. 
André.  I particolari  di  questo  metodo 
non  essendo  però  stati  pubblicati,  nulla 
possiamo  dirne.  Sembra  che  l'autore  ab- 
bia domandalo  una  ricompensa  al  Gover- 
no per  rendere  di  pubblica  ragione  i suoi 
processi.  — Se  tali  processi  sono  di  na- 
tura da  rendere  all’  industria  serica  i ser- 
vigli che  reclama  la  sua  disastrosa  situa- 
zione, avvi  evidentemente  interesse  per 
tutti  che  essi  sieno  acquistati  dall’  inven- 
tore e pubblicati.  Ma  questo  metodo  ha 
esso  poi  in  realtà  la  efficacia  che  si  è pro-l 
clivi  ad  attribuirgli?  ciò  è quanto  ne  sem-j 
bra  mollo  dubitativo.  Allorché  si  vedono 
tutte  le  sementi  dei  bachi  da  seta,  qua- 
lunque siasi  la  loro  origine  e provenien- 
za, invasi  dal  nuovo  flagello,  si  può  du- 
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bitare  che  la  razza  conservata  dal  signor 
André  non  isfugga  meglio  delle  altre  alle 
influenze  del  male.  Ciò  é quanto  sembra 
risultare  dalla  riflessioni  che  furono  pre- 
sentate intorno  a questo  argomento  dal 
signor  De  Quatrefages,  nell’  adunanza 
dell’  undici  luglio  all’  Accademia  delle 
scienze. 

Il  sig.  di  Qualrefages  ha  fatto  notare 
che  la  malattia  dei  bachi  e delle  loro 
uova  potrebbe  essere  ben  altra  cosa  che 
una  questione  del  miglioramento  di  raz- 
za ; che  alcune  influenze  locali  sembrano 
agire  sulla  semente  stessa  in  una  maniera 
disastrosa,  e che  quindi  il  problema  i 
molto  più  complicato  che  non  sembri  ap- 
parire a prima  giunta.  Dietro  a questa 
opinione  il  sig.  di  Quatre&ges  ha  comu- 
nicato all’  Accademia  una  lettera  di  un 
produttore  di  Cevennes,  il  signor  Adria- 
no Angliviel,  osservatore  intelligente  ed 
istruito,  preoccupato  da  lungo  tempo  dei 
pericoli  che  minacciano  l’ industria  della 
seta. 

» La  situazione  è lamentevole  (egli 
dice)  e meritevole  della  più  seria  atten- 
zione dal  lato  dei  dotti  e del  governo.  Il 
prodotto  delle  nostre  terre  seminate  sa- 
rebbe insufficiente  a nutrirci;  e cosa  met- 
tere in  sostituzione  ad  un’idustria  che  ba 
innalzato  a più  di  cinquanta  mila  franchi 
il  valore  di  un  ettaro  di  terreno  di  prima 
qualità? 

» Non  si  tratta  altrimenti  di  migliora- 
re le  razze,  ma  sibbene  di  preservare  la 
specie  medesima  da  un  pericolo  attuale 
di  cui  essa  è minacciata.  Un  proprietario 
di  Aigues-Vives,  nei  dintorni  di  Nimes, 
erasi  occupato  con  molto  successo  di  per- 
fezionare  la  razza  dei  nostri  bachi  colla 
applicazione  dei  principii  seguiti  in  In- 
ghilterra pegli  animali  superiori.  Io  ebbi 
cioque  anni  fa  un’oncia  di  quella  seraen- 
| te  che  mi  aveva  dato  un  prodotto  di  1 a5  v 
libbre,  risultamento  insolito.  Ottenni  dei 
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magnifici  boccoli,  e delle  bellissime  far- 
falle,  le  quali  produssero  molta  semente  ; 
e questa  contro  ugni  aspettativa  fu  com- 
piutamente infetta,  e non  produsse  nien- 
te, o quasi  niente,  l'anno  successivo.  La 
sventura  fu  generale  e questo  produttore 
di  semente  cessò  affollo  dalla  sua  indu- 
stria. Egli  è evidente  che  vi  ha  un*  iufe- 
eione,  e che  questa  infecione,  può  pro- 
dursi subitamente,  senza  sintomi  pre- 
cursori notevoli.  Ora  è della  indagine  di 
questi  sintomi  che  sarebbe  di  necessità 
1'  occuparsi,  dopo  avere  precedentemen- 
te constatato  la  varia  natura  della  malat- 
tia. In  generale  una  prima  semente  di 
bozzoli  di  origine  straniera  dà  una  se- 
mente buona;  una  nuova  procreazione 
ottenuta  coi  prodotti  di  quest’ultima,  dà 
una  razza  infetta. 

» Cosi  la  malattia  può  invadere  una  se- 
mente di  boccoli  senza  che  alcun  sinto- 
mo, o veruo  segno  esteriore  apprezzabi- 
le precedentemente  accusi  la  sua  azione. 
Si  capisse  adunque  come  sarebbe  prema- 
turo 1'  acconsentire  una  confidenza  asso- 
luta a qualunque  siasi  semente. 

«Noi  deploriamo  di  non  poter  dare,  in- 
torno a questo  tristo  argomento  alcuna 
conclusione  più  netta  e più  consolante. 
La  materia  è oscura,  I'  avvenire  incerto. 
Noi  non  possiamo  che  esporre  lo  stalo 
attuale  della  questione,  richiamando  so- 
pra di  essa  tutta  la  sollecitudine  degli 
scienziati  e degli  intelligenti  che  sono  in 
grado  di  dilucidarla  colle  loro  osserva- 
zioni e colle  loro  ricerche.  L’ industria 
ed  il  commercio  della  seta,  la  fabbrica  di 
Lione,  gl'  interessi,  e quasi  1'  esistenza 
deli'  onesta  ed  industriosa  popolacione 
delle  Cevennes,  dipendono  dalla  soluzio- 
ne del  problema.  Ecco  degli  stimoli  ben 
degni  di  eccitare  lo  zelo  ed  i lavori  dei 
naturalisti.  « 

Questo  è quanto  abbiamo  raccolto  intor- 
no a ciò  che  si  pensa  e si  opera  in  Francia 
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rispetto  alla  nuova  molatlia  che  minaccia 
l’ industria  serica  di  una  crisi  fatale  ; no- 
teremo adesso  ciò  che  si  pensa,  e come 
si  proceda  in  Italia  per  iscongiurare  que- 
sto flagello  dalle  nostre  bigattiere,  e 
specialmente  nelle  provlocie  Lombardo- 
Venete. 

Senza  entrare  nelle  disamina  se  la  ma- 
lattia che  affetta  oggidì  il  filugello  sia  la 
così  detta  gattina , di  cui  è parola  nella 
precedente  narrazione  del  sig.  Luigi  Fi- 
guier,  u eh' essa  vestendo  altri  caratteri  e 
presentando  svariati  fenomeni  meriti  un 
nome  nuovo,  quale  fu  quello  attribuitole 
dal  nostro  doli.  Francesco  Gera  di  Co- 
negliano  di  atrofia  contagiosa , accenne- 
remo adesso  alla  comunicazione  fatta  in 
proposito  dallo  stesso  Gera  airi  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti 
nell'adunanza  del  giorno  17  novembre 
l854,  non  meno  che  agli  studii  posteriori 
ed  alte  disposizioni  prese  in  proposito  da 
quel  corpo  scientifico,  e dalle  autorità 
governative  nel  Lombardo  Veneto,  per 
combatterla. 

«Fino  dall'anno  <85i,  egli  dice, alcune 
famigliedi  Villafranca,  nel  Veronese,  si  av- 
videro della  rilevante  scarsità  di  prodotto 
avuto  dalla  semente  cavata  dai  loro  bozzoli 
di  casa,  paragonata  a quella  degli  anni  ante- 
cedenti ; però  non  se  ne  fece  gran  caso. 
Siccome  in  altre  famiglie  conterminanti 
riuscì  esso,  come  per  lo  usato,  abbondan- 
te, cosi  se  ne  attribuì  In  cagione  ad  un  ec- 
cesso di  temperature,  o alla  combinazione 
di  molte  farfalle  di  mal  abito,  o più  pre- 
cisamente Bile  località,  al  modo  di  prepa- 
razione, ece.  Nel  vegnente  anno  s85a, 
presso  le  famiglie  invase  dal  fenomeno,  il 
raccolto  gallette  fu  presso  che  totalmente 
perduto;  ed  allo  invece,  presso  le  altre, 
esso  fu  od  ordinario  od  abbondante.  Col- 
la semente  fatta  nell'anno  t85a  si  rileva- 
rono danni  più  estesi  e maggiori  ; e per- 
ciò nell'anno  1 853,  al  memento  di  forma- 
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re  la  nuora  semente,  si  pose  una  più  di 
ligeule  osservazione,  e si  riconobbe  che 
le  farfalle  presentavano  indubbiamente  se- 
gni di  malattia.  Nell'anno  corrente  ( 1 854, 
e quarto  della  comparsa  nel  Veronese)  il 
fenomeno  toccò  il  suo  colmo.  In  non  po- 
che comuni,  neppure  una  famiglia  potè  fab- 
bricare semente  sana,  per  quanta  fosse  la 
diligenza  e lo  studio  nella  scelta  dei  boz- 
zoli a ciò  destinali.  E mi  viene  riferito, 
che  tale  malore  ha  preso  non  poca  esten- 
sione e che  infierisce,  più  o meno,  nella 
Brianza,  nel  Bergamasco,  nel  Bresciano, 
nel  Veronese,  ed  anche  in  uno  parte  del 
Vicentino. 

» Il  benemerito  ab.  Mazza  di  Verona,  e 
poco  dopo  il  solerte  sig.  Gio  Battista 
Russi  di  Villafranca,  furono  i primi  a pub- 
blicare la  notizia  di  questo  feoomeno:  i 
primi  a dettare  qualche  avvertimento  ed  a 
richiamare  l’ attenzione  degli  studiosi.  E 
poiché  devo  pure  a questi  due  molte  del- 
la importanti  notizie  che  servono  di  base 
a questo  mio  breve  scritto,  cosi  mi  sento 
l'obbligodi  ricordarli  quivi,  e render  loro 
solenne  testimonianza  di  gratitudine  e di 
onore. 

» Colesto  fenomeno,  o veramente  code- 
sta malattia,  quando  si  presenta  per  la 
prima  tolta  in  una  bigattiera,  non  dà  ap- 
parente indizio  nei  bachi:  quasi  tutti  cor- 
rono prosperosa  la  vita.  E giunto  il  mo- 
mento di  loro  metamorfosi,  le  crisalidi 
non  tutte  si  presentano  di  un  colore  erau- 
ciato  più  o meno  intenso;  nè  le  JarJolle 
sono  tutte  bianche  e vispe:  quelle  e que- 
ste sono  io  parte  ammalate  e inette  alla 
fecondazione,  e muoiono  prima  di  depor- 
re le  uova,  o ne  danno  assai  poche.  Nei 
successivi  raccolti,  ottenuti  da  queste  me- 
desime qualità  di  sementi,  il  male  va  sem- 
pre più  rendendosi  intenso  ; attacca  anche 
i bachi  stessi,  e multi  ne  uccide. 

»E  le  JarJolle  ammalate  durano  fatica 
ad  uscire  dai  bozzoli  ; e v'impiegano  da 


Vermi  oa  seta  a47 

sei  fino  anche  a dieci  giorni.  Si  mostrami 
di  un  colorilo  giallognolo  o terreo;  e la 
loro  peluria  si  stacca  facilmente  dal  cor- 
po, ed  è umidosa  è pesante,  anziché  leg- 
gera e volitante  per  l'aere.  E siano  que- 
ste farfalle  di  un  colore  o giallognolo  o 
ceruleo,  o siano  bianche,  spesso  hanno 
sul  corpo,  e più  ordinariamente  sulle  oli, 
ana  o più  slriscie  avvero  macchie  oblun- 
ghe, longitudinali,  nereggianti  o livida- 
stre: le  più  ammalate  sono  tutte  nereg- 
gianti. I movimenti  loro  sono  lenti  ; e fin 
anco  il  maschio  avvicinalo  alla  femaiimi  è 
assai  poco  vivace.  Le  copule  succèdono 
a stento,  quasi  con  indifferenza,  è riesco- 
no brevi.  E la  femmina,  fin  anco  dopo  la 
feoondazione,  tenuta  io  alto,  sospesa  alle 
proprie  ali,  non  resta  unita  e compatta 
come  quando  è sana;  ma  nella  parte  su- 
pcriore e più  vicina  alla  testa  si  assotti- 
glia e si  raggrinza,  lasciando  scorrere  ver- 
so la  [sarte  deretana  im  umore,  che  la 
rigonfia  a guisa  dbburta. 

» Entrando  in  un  locale,  ove  si  raccol- 
gono gli  ovicini  dimoile  femmine  ammala- 
te, si  sente  un  odore  partioolare  che  si 
avvicina  a quello  del  negrone ; però  in 
modo  meno  nauseabondo. 

« E questi  ovicini,  sia  che  si  esaminino 
attaccati  ai  pannilini,  sia  clic  si  esaminino 
staccati  e nel  loro  insieme,  hanno  tut- 
ti i caratteri  di  una  perfetta  conforma- 
zione : cioè  grossezza  e colorito  normale, 
ben  pronunciato  ombellicu,  e palese  ela- 
sticità, ove  si  gettino  da  una  certa  altezza 
sur  un  tavolo  di  noce.  Ma  recali  alla  stu- 
fa ad  oggetto  di  farli  schiudere,  quanto 
più  si  avvicina  il  momento  della  nascita, 
tanto  più  si  sperde  quella  uniformila  di 
colorito  esterno  de’  gusci,  che  piace  e si 
pregia  : e meotre  alcuni  imbiancano,  al- 
tri conservano  il  loro  azzurro,  a si  fanno 
nereggianti.  K questo  punto  anche  il  più 
inesperto  bacato  si  accorge  che  la  semeote 
ha  sofferto. 
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v Molli  aviciai  non  nascono,»  nati  prò-  belo,  non  sostanziosa  od  ammalata  per 
ducono  un  verme  o bruco  piccolo,  rag-  qualche  crittogama  che  la  invada,  come 
griuzato,  peloso,  poco  mobile,  e senza  o oggidì  avviene  delle  uve  e di  altri  vege- 
con  iscarso  appetito.  Fio  dallo  prima  mu-  labili  coltivati;  altri  a parsimonia  di  cibo: 
ta  si  osserva  una  spiacevole  irregolarità  sia  per  averne  somministrato  poco,  o per 
uei  bachi,  e si  lameota  una  grave  perdi-  aver  trnuti  i bachi  troppo  fitti  sui  gra- 
ta. La  maggior  parte  mena  stentata  la  licci,  si  che  non  abbiano  modo  di  cibarsi 
vita,  intristisce,  e più  a meno  presto  muo-  quanto  lo  richiede  il  loro  bisogno.  Ni 
re:  non  altrimenti,  ma  io  un  grado  ben  manca  chi  la  vuole  procedere  da  cattiva 
molto  maggiore,  di  quanto  avviene  nella  educazione  dei  bachi,  e specialmente  dalla 
comune  malattia  della  gattina , gracilità , sproporzione  tra  la  temperatura  eia  quan- 
tnacilensat , c con  vocabolo  scientifico  liti  di  cibo,  od  anche  dal  troppo  freddo 
atrofia.  sofferto  nella  notte  o nelle  prime,  ore  del 

>r  Imperlante*,  fatto  riflesso  alla  esten-  giorno;  per  cui,  cosi  infreddati,  i bachi 
sione,  al  modo  di  diffusione  ed  a danno  non  digeriscono  il  cibo  preso,  nè  man- 
della  malattia  in  discorso,  egli  ì giuoco-  giano  altro. 

forza  ritenerla  ben  diversa  dall'  atro-  ><  Tutte  queste  opinioni  cadono  facil- 
fia  t di  natura  assolutamente  contagiosa,  mente,  e da  loro  stesse,  per  poco  che  si 
Nè  altrimenti  può  estere  la  bisogna,  se  voglia  riflettervi.  A prima  giunta  sembra 
attacca  individui  soni  e mal  disposti  ; se  meno  (ondata,  ed  è pure  la  opinione  dei 
penetra  nelle  chiuse  e calde  bigattiere,  ce-  più  esperti  bacai  posti  nei  luoghi  infetti, 
me  celle  capanne  più  mal  riparate;  se  si  quella,  che  la  malattia  di  eui  si  tratta  di- 
propaga in  luoghi  e circostanze,  e forse  pendi  da  cattivo  alimento.  Tuttavia  uve 
io  climi  differenti  ; e se,  fermo  il  tuo  do-  ti  contrapponga  : che  in  più  luoghi,  ove 
micilio  acquisito,  stende  vieppiù  il  suo  la  foglia  era  scadente,  si  ottennero  bachi , 
dominio  in  luoghi  grido  grado  più  Ionia,  e risalirli  e farj'alle  in  islato  normale  ; 
ni.  E dappoiché  presenta  qualche  anelo-  che  anche  nei  circundarii  infetti,  la  foglia 


già  eoa  Vatrqfia  comune,  così  mi  pare!  quo  e là  era  bellissima  e senza  macchie  e 
non  infondalo  doverla»!  ritenere  e nomi-  senza  parassite  ; ebe  da  per  tutto  le  bel- 
nare  atrofia  contagiosa  : specie  pertico-  le  giornate  di  giugno  ultimo  avevano 
lare  di  gangrena , che  discende  da  padre  spinto  sì  bene  la  vegetazione  da  rendere 
in  figlio  la  mercè  della  generazione  ; sic-  robusta  e saua  la  foglia  ; e finalmente,  che 
come  giù  avvertiva,  fin  dalla  estate  decor-  non  è facile  ritenere  tuttavia  amuialatu  u 
sa,  nel  miu  Giornale  il  Coltivatore  ( Au-  con  parassite  ed  altre  crittogame  la  foglia 
no  III,  pag.  209  e a 18).  .in  paesi  e circostanze  diverse,  e per  pa- 

ri Veniamo  ora  alle  cause  ed  ai  rimeefii.  rocchi  anni,  senza  che  alcuno  se  ne 
» Raccogliendo  le  opinioni  couiuncmeii-  sia  accorto,  ben  si  vede  che  cader  deve 
te  avanzate  circa  alle- cause  di  codesta  anche  coletta  ipotesi. 
atrofia  contagiosa , esse  risolvonsi  nelle  » Codesta  malattia  sarà  essa  figlia  del 
seguenti.  Alcuni  I*  attribuiscono  ad  alte-  troppo  calore  a cui  si  sottopongono  i 
razione  dei  germi,  o per  mala  fabbri-  bachi  ? Ciò  non  può  essere,  uve  ti  pen- 
cazione  del  seme,  o per  averlo  conserva-  si  che  nasce  tanto  nelle  bigattiere  che  net- 
to in  luoghi  umidi,  o per  averlo  fatto  na-  le  capanne.  A me  sembra  probabile,  che 
sccre  a troppo  bassa  temperatura.  Altri  a in  sulle  prime  abbia  avuto  origine  dal 
cattivo  alimento  : cioè  a foglia  troppo  de-  troppo  calore,  a cui  si  sottopongono  i ba- 
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ehi  in  alcune  bigattiera,  unito  a circostan- 
ze particolari  e tuttavia  ignota.  Tale  si- 
stema può  e deve  produrre  quell'  ecces- 
so di  vitalità;  e quella  condizione  irritati- 
va particolare,  che  genera  od  ha  per  esito 
la  gangreaa.  Ma  oggidì,  qualunque  esse 
siano  le  circostanze  che  le  diedero  nasci- 
mento, oggidì  egli  è un  principio  conta- 
gioso quello  che  domina,  e che  sì  propa- 
ga pei  magistero  della  generazione.  fe  mia 
opinione  che  il  troppo  celere  sviluppo 
cui  si  obbligano  i bachi,  accorciando  il 
periodo  o il  tempo  ordinario  dì  loro  vita 
per  accelerarne  la  educazione,  sia  bensì 
un  sistema  eccellente  sotto  il  punto  di 
vista  dei  prodotti  destinati  alla  trattura, 
ed  eziandio  pei  gelsi,  che  così  hanno  tem- 
po di  vegetare  e rimettersi  ; ma  che  sia 
altrettanto  cattivo  o,  direi  quasi,  distrut- 
tivo dal  lato  della  conservazione  dei  bachi. 

» E,  passando  ai  rimedii,  se  è mestieri 
che  un  rimedio  cerchisi  invano  contro  tale 
atrofia  contagiosa , ò però  confortevole 
assicurare,  che  v’hanno  pratiche  validis- 
sime per  opporsi  al  suo  progredire,  e cosi 
ottenere  egualmente  il  desiderato  intento. 

» I migliori  bacai  nulla  di  buono  spera- 
no dalla  semente  fatta  nei  luoghi  infetti. 
Nessuno,  dicon’eglino,  si  aspetti  buon  esi- 
to : il  raccolto  andrà  a male,  e cosi  gli  osti- 
nati pagheranno  assai  caro  il  loro  disingan- 
no. E in  fotti  a costoro  resta  solo  un  par- 
tito, quello  di  cangiare  la  semente,  traeo- 
dola  da  luoghi  non  infetti,  siccome  pur 
suggeriva  ne!  Coltivatore  (Le.);  altri- 
menti operando,  consumeranno  indarno 
la  foglia  de’  gelsi,  e sperderanno  inutil- 
mente le  spese  di  educazione  e le  fatiche. 
E ia  nuova  e sana  semente  non  si  assog- 
getti a troppo  calore,  od  almeno  questo 
stia  in  reiasione  col  numero  dei  parti  e 
con  una  regolare  ed  opportuna  ventila- 
zione. Né  si  dimentichi  di  espurgare  i lo- 
cali e gli  attrezzi,  siccome  si  usa  nelle  mi- 
gliori bigattiere  ; essendo  che  tali  espur- 
Suppl.  Dii.  Tecrt.  T.  XLll. 
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ghi  sono  indispensabili  precipuamente  nel 
caso  di  cui  si  tratta.  Così  opponendosi 
alla  diffusione  del  morbo,  si  giunge  a con- 
finarlo ed  a vincerlo. 

>*Ed  all’  uopo  uo  pensiero  mi  viene,  e 
mi  ride  nna  speranza.  La  fisiologia  am- 
maestra, che  educando  il  baco  entro  un 
ambiente  assai  temperato  e ventilato,  e 
cibandolo  con  ottima  foglia  di  gelso,  e in 
bigattiere  poste  in  collina,  si  ottengono 
farfalle  molto  sviluppate  e robuste,  agilis- 
sime ed  assai  opportune  alla  fecondazione. 
E non  potrebbe»)  adunque  portare  uo  ri- 
medio direttamente  al  male,  eseguendo 
tali  educazioni  di  bachi,  e diffondendo  il 
seme  che  ne  deriva? . . . Lo  sperimento 
panni  che  meriti  di  esser  fatto. 

» E qui  innanzi  di  chiudere  questa  mia 
qualunque  siasi  notizia,  parai  indispen- 
sabile ricordare:  che  in  Francia,  già  più 
che  da  sette  anni,  regna  una  simile  ma- 
lattia nei  bachi  da  seta,  la  quale  ogni  an- 
no deeima  le  più  belle  razze,  ed  è più 
struggìtiice  del  calcino  a mal  del  segno. 
Gli  atti  ufficiali  del  governo  francese  ne 
mostrano  la  importanza  : nei  Giornali  e 
nelle  Accademie  molti  ne  parlano,  e Ira 
tutti  giovi  distinguere  Guerio  Menneville, 
Eugenio  Robert,  e il  nostro  Berlese. 
Nata  questa  nelle  Cevennes,  fin  dall'anno 
1848  o (849,  ®ndò  propagandosi  con 
una  rapidità  spaventevole  e pari  alla  ma- 
lattia delle  uve;  distendendosi,  e pene- 
trando mano  mano  in  tutti  i dipartimen- 
ti, eccetto  che  nelle  fredde  e alpestri 
montagne  deli’Ardeche  ! Per  cui  i due  pri- 
mi ora  citati  scrittori  non  temettero  asse- 
rire: esser  : possibile  il  caso  che  tra  poco 
sia  per  invadere  ogni  luogo  nel  quale  si 
allevano  bachi  da  seta,  e tanto  ebe  sarà 
bella  cosa  poter  arrivare  a non  perdere 
fin  anco  le  razze,  anziché  sperar  di  gua- 
dagnare ! Previsione  spaventevole,  e che 
merita  la  più  severo  attenzione,  perchè 
dettata  dagli  uomini  più  versati  in  siffatta 
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materia.  E credo  ricordare,  che  la  stessa 
malattia  renne  osservala  fino  dagli  anni 
i85o  e 1 8 5 s in  Piemonte  e in  Lombar- 
bardia,  siccome  scriveva  nel  Giornale 
agrario  lombardo  il  dottissimo  agnino* 
sig.  avv.  Nessi. 

» Manca,  o non  mi  venne  fatto  di  legge- 
re, una  descrizione  della  malattia.  Tutta- 
via parmi  non  fuori  di  ragione  il  ritenere, 
che  la  nostra  del  Veronese,  e quella  di 
Francia  e di  Piemonte  non  siano  che  una 
ed  identica:  ambedue  rendono  le  farfalle 
inette  alla  generazione  ed  i bachi  infer- 
micci; ed  ambedue  terminano  con  la  gan- 
grena , cioè  con  quella  dissoluzione  di 
parli,  che,  parlando  dei  bachi,  dicesi  ne- 
grone  ; e che  a torlo  si  considera  come 
malattia  speciale,  nuli' altro  essendo  che 
T esito  dell’  atrofia  comune,  e io  qualche 
raro  caso  anche  del  giallume  e dell*  apo- 
plessia. In  tale  sepposto,  t’  atrofia  con- 
tagiosa sarebbeti  sviluppata  nelle  Ceven- 
nes,  avrebbe  attraversato  la  Francia,  e sa- 
rebbe uscita  da  un  lato  nella  Spagna,  e 
dall'  altro  nel  Piemonte  , in  Lombardia 
e nel  Veronese. 

» I Francesi,  non  avendola  forse  stu- 
diata fin  dall'  origine,  non  si  sono  accurli 
come  essa  dipenda  dalla  generazione  e da 
contagio:  ed  allo  invece  osservandola  sol- 
tanto nei  bachi,  ben  facilmente  dovettero 
ritenerla  per  l’ atrofia  comune  o gallina. 
Però  eglino  pure  videro  l' infermiccio 
stato  e la  ineltudine  delle  farfalle  alla  ge- 
nerazione; sospettarono  di  un  ente  parti- 
colare che  l'aggravi  o la  facesse  epidemi- 
ca-. suggerirono  il  cangiamento  di  seme; 
e credettero  doverlasi  alla  pratica  di  ac- 
celerare la  educazione  dei  bachi. 

» E questa  digressione  qui  feci,  somma- 
mente importando  di  chiarire  il  dubbio. 
In  caso  affermativo,  il  malanno  in  discor- 
so maggiori  cure  reclamerebbe  per  parte 
dei  governi;  e per  psrte  degli  scienziati 
maggiori  e piò  severi  studii. 
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» Ed  ora  raccogliendo  ed  epilogando 
quanto  esposi,  parmi  coocbiudere; 

» >.°Che  la  malattia  oggi  dominante  at- 
tacca i bruchi  o vermi,  principalmente  le 
farfalle  del  baco  da  seta; 

» 3.°  Che  tale  malattia  non  può  dirsi  e- 
pidemica,  ma  bensì  contagiosa  ; 

» 5.°  Che  devesi  distinguere  da  ogni  al- 
tra malattia  conosciuta  ; e che  intanto  può 
denominarsi  atrofia  contagiosa  ; 

» 4-°  Che  fino  ad  ora  non  la  si  conosce 
che  per  alcuni  segai  neri,  esistenti  intor- 
no al  collo  e sui  rudimenti  delle  ali  nelle 
crisalidi  ; e sul  corpo  e piò  particolar- 
mente tulle  ali  delle  farfalle; 

i»  5.°  Che  è mestieri  oppórsi  alla  diffu- 
sione del  morbo,  gettando  la  semente  in- 
fetta, e procurandosene  di  buona  soltanto 
nei  paesi  sani; 

« G.°  Che  oella  stagione  avvenire  sareb- 
be opportuno  allevare  partite  di  bachi  a 
mite  temperatura,  in  bigattiere  ben  venti- 
late, ed  opportunamente  espurgate  e con 
foglia  di  collina,  e trarre  soltanto  da  esse 
o almeno  da  partite  assolutamente  immu- 
ni dal  male  le  sementi  venture; 

» Che  quando  debhasifar  la  semen- 
te, non  solamente  si  avrà  scrupolosa  cu- 
ra di  scegliere  i bozzoli  de  partite  di  ba- 
chi che  corsero  prosperosissima  18  vita; 
ma  eziaodio  di  osservare  ad  una  ad  una 
le  crisalidi,  togliendole  ai  bozzoli  ; e quin- 
di non  solamente  di  scartare  le  crisalidi 
macchiate,  ma  fio  anco  di  non  usare  as- 
solutamente all'  uopo  quelle  partite  le 
quali  avessero  alcuna  crisalide  guasta. 

» Crederei  pure  ebe  fosse  mestieri  dare 
la  maggior  pubblicità  alle  poche  cose  che 
esposi,  e che  sono  il  frutto  di  altrui  e 
mie  osservazioni  ed  esperienze,  affinché 
tutti  gli  educatori  di  bacili  ne  sieno  edot- 
ti; e sappiano  prevenire  il  male,  e prov- 
vedersi a tempo  di  opportune  sementi, 
diffidando  di  quelle  che  veogonu  da  luo- 
ghi infetti.  E nel  tempo  stesso  perchè  vo- 
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gitano  comunicare  a codesto  loop.  R,  Isti- 
tuto tutte  le  nuove  osservazioni  che  fa- 
cessero sai  bachi,  o le  crisalidi  e le  far- 
falle ammalate  ; o sugli  effetti  delle  edu- 
cazioni ecceierate  ; o sulla  foglia  di  gelso, 
ecc.;  oon  dimenticando  badar  beoe  se 
qualche  nuovo  vegetabile  parassita  vives- 
se entro  o sul  baco  od  anche  sulla  foglia. 

u Nel  breve  tempo  concesso  a siffatto 
argomento  oon  mi  fu  dato  raccogliere  di 
più.  Quanto  esposi  basta  però  a far  pa- 
lese la  somma  importanza  di  studiare,  e 
di  tener  d'  occhio  siffatta  malattia  conta- 
giosa, e che  minaccia  essiccare  l' unica 
sorgente  di  nostre  ricchezze.  Nè  io  man- 
cherò certo  a siffatti  studii  ed  a nuove 
esperienze.  Come  che  mi  sarò  pur  sem- 
pre carissimo  e Onorevole  il  riferirvi  qua- 
lunque essi  sieno  per  essere  i risultati.  » 

Lo  stesso  dott.  Gera  un  anno  dopo, 
cioè  nell'adunanza  del  a6  novembre  iS55 
tornò  ad  intrattenere  1'  I.  R.  Istituto  sul- 
la funesta  malattia  dominante  nei  bachi 
da  seta,  chiamata  atrofia  contagiosa  of- 
ferendo nuovi  ragguagli  intorno  agli  stu- 
dii per  esso  all’  uopo  intrapresi. 

Ei  sospetta  che  I’  atrofia  dominante 
non  si  possa  appellar  nuova  ; perchè  for- 
se da  molti  aoni  se  ne  sono  veduti  qui  e 
qua  i tristissimi  effetti,  specialmente  do- 
po  1' anno  i85o.  E crede  che  nulla  di 
nuovo  abbian  detto  gli  scrittori  da  Dan- 
dolo e da  Lomeui  in  poi;  e che  noi  Ita- 
liani da  molto  tempo  precedemmo  i Fran- 
cesi nelle  opìaioni  da  essi  oggidì  esposte 
ed  abbracciate. 

Primo  scopo  delle  sue  ricerche  furo- 
no : la  qualità  della  foglia  di  gelso,  la  na- 
tura delle  razze  de’  filugelli,  non  che  la 
influenza  su  di  esse  esercitata  dai  diversi 
metodi  di  allevamento.  E vide  manifesto 
che,  anche  lì  ove  più  regna  la  malattia 
in  discorso,  la  foglia  era  veramente  squi- 
sita e scevra  dalle  ordinarie  parassite;  gra- 
cili e deboli  le  razse  di  filugelli  ; copioso 
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l'alimento  ad  esse  somministrato,  ma  non 
sempre  opportune  le  cure  di  allevamento. 

E passando  alla  descrizione  ed  agli  ef- 
fetti del  morbo,  il  dott.  Gera  ne  ricorda 
i segni  caratteristici  ; e specialmente  che 
il  baco  prossimo  a filare  presenta,  entro 
l' ultima  parte  dell’  intestino,  un  pigmen- 
to o sia  una  sostanza  particolare  alterata 
o prodotta,  la  quale,  mano  mano  che  il 
baco  stesso  si  contrae  e tesse  il  bozzolo, 
si  porta  fuori  dell’  intestino,  e si  racco- 
glie fra  U nuova  pelle  e quella  che  va  ad 
allontanarsi  dal  corpo.  Guardata  all’ester- 
no, tale  sostanza  si  presenta  sotto  forma 
di  un  globetto  azzurrognolo  simile  ad 
una  coccola  di  caffè  naturale.  Ma,  aperta 
la  cute,  essa  si  mostra  di  tinta  di  cilie- 
gio carico  ed  anche  nerastro,  consistente 
come  il  cerarne  ; e quando  è zecca  si  fa 
nera  e lucente  come  pece  o catrame. 

Mentre  tal*  sostanza  va  raccogliendosi 
fra  le  due  pelli,  tal  fiata  viene  disciolta 
dagli  umori  nutritizi!  che  la  circondano; 
e tal  altra  si  addossa  tutta  o in  parte  o 
sulla  esterna  superficie  della  nnova  pelle 
o sulla  interna  di  quella  pelle  che  si  al- 
lontana: nè  manca  il  caso  che  si  depositi 
solla  interna  parete  del  bozzolo.  E vide 
egli  che,  ove  non  venga  assorbita,  e tutta 
si  depositi  o nella  pelle  che  si  allontana, 
o sol  bozzolo,  la  crisalide  e la  farfalla,  in 
coi  il  baco  si  cangia,  escono  belle  e sen- 
za traccia  di  malattia. 

Il  dottor  Gera  si  mostra  sempre  più 
convinto  che  1’  atrofia  in  discorso  parte- 
cipi della  natura  del  negrone,  a meglio 
sin  una  varietà  di  esso,  e come  questo 
affine  al  calcino  : e che  giovi  ritenerla  ma- 
lattia ereditaria  e contagiosa.  E sembragli 
che  debbasi  considerare  sotto  due  aspetti 
diversi:  cioè  quando  il  contagio  si  ap- 
prende direttamente  alle  membrane  vil- 
losa e ghiandolare,  o quando  esso  circola 
insieme  agli  umori  nutritizii.  Nel  primo 
caso  la  sostanza  mucosa  si  avvinghia  alla 
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membrana  intestinale  dei  bachi  o delle 
farfalle  sane,  specialmente  al  momento 
della  nascita  dei  bachi,  e quando,  appena 
mutati  di  pelle,  si  trovano  con  essa  so- 
stanza in  contatto,  forse  anche  quando 
essi  camminano  sulle  feccie  emesse  dagli 
individui  ammalati.  E passa  dal  baco  alla 
crisalide,  e da  questa  alla  farfalla,  mentre 
avveuguuo  le  metamorfosi,  e da  farfalla  a 
farfalla  durante  le  copula,  cosicché  la  mag- 
gior diQusione  avviene  da  padre  in  figlio, 
mercé  le  uova  che  nel  deporsi  riescono  a 
contatto  delle  sostanza  nerastra,  che  tro- 
vasi presso  1‘  ano.  Quando  il  contagio 
limita  la  sua  azione  alle  membrane  Inte- 
stinali, i bachi  della  terza  e della  quarta 
muta  non  mostrano  soffrire  gran  fatto  ; 
essendo  che  circoscritta  è la  lesione  * la 
forza  della  potenza  morbosa,  la  quale 
tende  più  che  sia  a moltiplicarsi,  per 
quindi  meglio  diffondersi.  Ma  nei  bachi 
appena  nati  o fino  alla  seconda  muta,  e 
quando  il  contagio  venga  assorbito  e por- 
tato in  circolazione  fra  gli  umori  nntriti- 
zii  (com’  è nei  bachi  mentre  cangiano  la 
pelle)  allora  le  funzioni  vitali  si  alterano 
rapidamente.  Una  materia  nera  si  deposi- 
ta nei  condotti  aerei,  e ne  difficulta  la 
respirazione.  Le  forze  digereuti  si  mo- 
strano fiacche,  perché  la  membrana  ghian- 
dolare presto  appalesa  una  certa  inettitu- 
dine a svolgere  la  quantità  e qualità  di 
succo  gastrico  necessario  ad  apparecchia- 
re P alimento;  i vasi  assorbenti  funziona- 
no tardi,  e male  si  elabora  il  chilo;  P u- 
mor  nutritizio  è nerastro  ; nè  manca  il 
caso  che  alcuni  punti  o macchie  gangre- 
nose specifiche  si  presentino  qua  e là  sul- 
la pelle.  Per  tutto  questo  il  dottor  Gera 
crede,  che  P atrofia  contagiosa  rechi  la 
morte  appunto  dietro  così  fatto  assorbi- 
mento. E vede  fenomeni  disliuti  giusta  il 
modo  e gli  organi  lesi  dal  contagio;  non 
altrimenti  vediamo  nella  sifilide  o più 
precisamente  nella  tisi  tubercolare. 
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Da  quivi  lo  stesso  dottor  Gera  sce- 
se ai  mezzi  per  opporsi  alla  diffusione 
del  morbo  e per  menomarne  i tristissimi 
effetti.  A quest’  uopo,  diss’  egli,  non  sarà 
mai  bastaDtemeute  inculcato  quanto  im- 
porti ohe  gli  educatori  de' bachi  scelgano 
razze  non  solamente  libere  da.  malattia, 
ma  eziandio  le  più  robuste  ed  allevate  ad 
ordinaria  temperatura.  Ne'luoghi  infestati 
dalla  malattia,  il  mezzo  che  mostrasi  me- 
no incerto,  è di  scegliere  i bozzoli  da  de- 
stinarsi a semente  mentre  il  baco  li  tesse, 
di  aprirli  ed  escludere  assolutamente  que- 
gl' individui  che  presentano  di  sotto  le 
piegature  dell’  ano  un  globelto  cinereo, 
o sia  la  raccolta  della  materia  nerastro- 
mucosa  sopra  ricordala.  E meglio  di  ogni 
altra  cosa  è non  valersi  minimamente  del- 
le partite,  le  quali  abbiano  in  sé  qualche 
baco,  qualche  crisalide  o qualche  farfalla 
ammalata,  e rieorrere  a quelle  allevate  in 
paesi  assolutamente  sani. 

Nell’  attuale  stadio  delle  sue  indagini 
il  dott.  Gera  non  può  assegnare  tutto  il 
valore  che  la  sopraccennala  materia  nem- 
stro-mucosa  può  avere  o come  parte  es- 
senziale, o come  prodotto  della  malattia, 
o come  causa  di  nuove  irritazioni  nel  ba- 
co da  seta:  nè  osa  affermare  che  levan- 
dola al  baco,  si  possa  quindi  ottenere 
uova  scevre  da  iniezione.  Tuttavolta  ei 
spera  che,  asportandola  per  tempo  e ac- 
curatamente, cioè  innanzi  che  venga  as- 
sorbita, e tutta  togliendola  al  baco,  ciò 
possa  giovare,  almeno  quando  il  morbo 
presentasi  appena  entro  le  bigattiere,  nè 
abbia  assunto  la  forza  epidemica. 

E perciò,  quando  il  baco  abbia  emes- 
so quattro  quinti  circa  dell'  umor  serico 
di  cui  è ripieno,  allora  ei  consiglia  ad 
aprire  il  bozzolo.  Se  il  baco  è ammalato, 
mostra  evidentemente  il  globetto  o sia  la 
macchia  lividastra  fra  le  duplicature  della 
pelle  dell’  ano  e le  ultime  zampe.  Allora 
con  una  forbice  adunca  e tagliente  si  feo- 
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da  la  pelle  tra  le  ricordate  duplicature, 
tenendo  lo  (tramenio  ben  lontano  dalla 
nuova  cute  dorsale.  Fatta  cosi  l’ apertura 
la  sostanza  nerastro- mucosa,  mediante 
leggera  trazione,  esce  non  difficilmente.  — 
Notili  quivi  che  questa  operazione  non 
disturba  menomamente  le  metamorfosi 
del  baco  ; il  quale  si  cangia  egualmente 
in  crisalide,  poi  in  farfalla  e depone  sue 
uova,  come  se  non  avesse  sofferto.  LaCom- 
missione  nominata  dalle  Autorità  regie 

10  Cooegtìano  confermò  questa  e le  altre 
osservazioni  del  Gera:  solo  attende  il 
nuovo  raccolto  per  verificare  I’  efficacia 
della  operazione  stessa  sulla  generazione 
avvenire. 

A menomare  la  sciagura  varranno  poi 
le  buone  cure  di  allevamento,  comune- 
mente troppo  trascurate  . E innanzi 
tutto  il  disinfettare  opportunamente  lo- 
cali e utensili,  tl  mantenere  nell'  ambien- 
te una  costante  ventilazione,  una  certa 
quantità  di  fumo  di  legna  verdi,  moltissi- 
ma luce,  e la  più  scrupolosa  nettezza, 
pasti  regolari  non  tanto  frequenti  ed 
eziandio  la  foglia  unita,  anzi  che  staccata 
dal  ramo  e tagliuzzata  come  ai  usa.  E 
abbandonare  il  metodo  accelerato,  nei 
casi  in  coi  sia  mestieri  procacciarsi  uovo 
per  semente. 

Nominala  in  seguilo  una  Commissione 
apposita  dallo  stesso  I.  R.  Istituto,  all’ef- 
fetto  di  approfondare  le  indagini  sulla 
detta  malattia,  e di  suggerirne  il  rimedio, 
secondo  anche  gli  eccitamenti  delle  Au- 
torità governative,  la  Commissisione  me- 
desima nell’ adunanza  del  aff  aprile  lesse 

11  segueole  rapporto: 

« L'eccelsa  I.  R Luogotenenza,  a far 
pago  un  roto  dell'  Istituto,  si  compiacque 
di  raccogliere  col  mezzo  delle  R.  Dele- 
gazioni provinciali,  le  notizie  iotorno  al- 
la nuova  malattia  che  offende  i bachi  da 
seta,  e di  comunicarne  all’  Istituto  le 
relazioni. 
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» Da  queste  apparisce  che  il  Friuli  fu 
immune  dalla- malattia.  Nella  provincia  di 
Bullono  ai  notò  aolo  una  fiacchezza 
straordinaria  io  alcune  partite  di  bachi. 
Nella  provincia  di  Rovigo  due  allevatori 
ebbero  le  farfalle  fiacche , terree  sparse  di 
punti  neri. 

» La  Regia  Delegazione  di  Treviso  dice 
che  il  morbo  colse  poche  bigattiere,  ma 
avverte  che  gli  studii  io  proposito  furo- 
no incompleti,  e nnn  condussero  od  al- 
cuna positiva  ossrrvazione. 

» Nella  provincia  di  Venezia,  a Porlo- 
grnaro,  le  farfalle  erano  macchiale  di  nero 
nelle  parti  deretane,  e furooo  gettate.  A 
San  Donà  di  Piave  molte  larve  moriro- 
no, e le  pochissime  farfalle  uscite  porta- 
vano i segni  del  morbo  e diedero  poco 
seme  e cattivo. 

a Nel  territorio  di  Vicenza  la  mulattia 
dominò  in  alcuni  paesi  al  mezzudì  di 
Bastano  e nei  distretti  occidentali  di  Mon- 
tecchio  maggiore,  di  Valdagno,  di  Àrxi- 
gnano, confinanti  col  Veronese.  Molte  uova 
non  diedero  bachi,  e molti  bachi  mori- 
rono; quindi  il  raccolto  da'  bozzoli  fu 
scarso;  le  farfalle,  essendo  malate,  die- 
dero pochissimo  seme.  Alcuni  possidenti 
non  fidando  nei  proprii  bozzoli,  ne  acqui- 
starono altri  d'aspetto  sano  per  fare  la 
semente,  ma  toccò  anche  loro  il  danno. 

» Nella  provincia  di  Verona  il  morbo 
menò  gran  gusto;  il  prodotto  dell'an- 
nata fu  appena  la  mela  dell'ordinario. 

» Per  la  provincia  di  Padove  si  ha  una 
relazione  cun  più  perticolari,  fatta  dalla 
benemerita  Società  d’incoraggiamento  di 
Padova.  Parecchie  partite  di  bachi  an- 
darono a male.  Nel  distretto  di  Cittadel- 
la l’agente  di  S.  E.  il  conte  Citadella 
Vigndarzere,  aveva  notato  già  l’ anno  in- 
nanzi che  molte  farfalle  erano  torpide,  e 
o non  si  prestavano  alla  copula,  o peri- 
vano deposti  puehi  semi.  Egli  sceverò  i 
semi  delle  farfalle  stente  da  quei  delle 
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vispe,  e per  cagione  di  iludio  fece  nasce- 
re gli  uni  e gli  altri,  ma  ebbe  lo  sconforto 
di  redere  colpiti  dal  morbo  lutti  i bechi 
del  paro. 

» Nella  relazione  della  Società  d'inco- 
raggiamento di  Padova  stimiamo  che  me- 
riti particolare  attenzione  questo  passo  : 
— La  quiatione  se  la  malattia  sia  o no 
contagiosa  riceve  qualche  lume  da  ud 
rapporto  del  aig.  Lorigiola,  il  quale,  al- 
levando in  Bertiscaglia  nel  <854  ooce 
16  di  semente  venuta  da  Bergamo,  ebbe 
a vedersela  colpita  dal  morbo  a lui  prima 
incognito  ; e quest'  anno,  allevando  I < 
once  di  semente  dei  filugelli  infetti  del- 
P anno  scorso,  ebbe  pure  il  dolore  di 
vederli  in  gran  parte  consunti  dall'atro- 
fia. Fa  egli  notare  che  insieme  a queste 
s z once  ne  allevava  altre  7 di  prove- 
nienza diversa,  e che  i bachi  di  queste, 
tenuti  nei  medesimi  locali  con  gli  altri, 
nudrili  con  foglia  uguale,  allevali  con  lo 
stesso  metodo,  diedero  uu  prodotto  sod- 
disfacente: il  quale  fatto  coadurrebbe  a 
dire  che  il  morbo  non  è contagioso. 

h Le  relazioni  provano  essere  credenza 
generale  che  il  morbo  sia  ereditario,  per- 
chè tutti  consigliavano  di  rimoverlo  col 
procacciare  buona  semente. 

» In  questo  stato  di  cose  la  Commissio- 
ne dell'  Istituto  stima  opportuno  diffon- 
dere, principalmente  col  mez.o  delle 
Accademie  residenti  nelle  città  della  Ve- 
nezia, una  circolare  che  dica  a un  di- 
presso cosi  : 

w II  desiderio  di  trovare  qualche  prov- 
vedimento contro  la  malattia  di  nnnva 
forma  che  infesta  i bachi  da  seta  anche 
nelle  provincia  Lombardo-Venete,  det- 
ta epidemia,  o contagio  delle  farfalle,  o 
atrofia  contagiosa,  move  la  Commissione 
nominata  dall'  I.  B.  Istituito  Veneto  per 
lo  studio  di  questa  malattia,  a domandare 
nella  prossima  stagione  il  sussidio  delle 
osservazioni  degli  allevatori  di  bachi.  La 
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Commissione  pertanto  fa  qui  un  cenno 
dei  principali  caratteri  esterni  dejla  ma- 
lattia, e soggiunge  quali  notizie  reputa 
utili  nello  studio  della  natura  di  essa,  per 
avvisare  ai  rimedii. 

» I bozzoli  dei  bachi  ammalati  non  ap- 
pariscono ben  diversi  all'esterno  da  quel- 
li dei  bechi  sani,  ma  se  tagliansi,  mostra- 
no alcuni  in  la  sezione  che  gli  ztrati  dei 
filo  non  sono  bene  stretti  insieme,  sono 
alquanto  disgiunti  gli  uni  dagli  altri,  e 
coma  fossero  stati  composti  a più  riprese. 

» Le  crisalidi  ammalate  ai  danno  a ve- 
dere per  tali  1 primo  aspetto,  con  la  con- 
dizione generale  del  loro  corpo  ; hanno 
ai  rudimeoti  delle  ali  certe  linee  trasver- 
se  nerastre,  ed  ellre  linee  nere  longitu- 
dinali sulla  pelle  che  copre  le  antenne  ; 
il  deretano  che  nelle  sane  è leso  e ter- 
mina in  punta,  in  queste  è floscio  e con- 
tuso. Si  vede  che  alcune  iu  sul  diventare 
farfalle,  non  possono  spogliarsi  dalla  cote, 
la  quale  si  trova  incollata. all' ano  e alle 
ali,  e talvolta  anche  alle  articolazioni  de- 
gli anelli,  per  meno  di  nna  materiu  ne- 
rastra che  vi  è in  queste  parli. 

» Le  farfalle  malate  forano  bensì  quasi 
tutte  il  loro  bozzolo,  tingendolo  spesso 
di  nero,  ma  parecchie  non  hanno  forza 
di  uscirne;  alcune  di  quelle  che  ne  esco- 
no sono  macchiate  di  nero  alla  testa.  Tali 
farfalle  poi,  e maschi  e femmine,  hanno 
ali  piccine,  sono  povere  di  lanugine  e 
floscie,  con  islrisce  nere  alla  commettitura 
degli  anelli,  il  colore  dei  quali  è molto 
sbiadato;  portano  all'iugiro  dell'ano  un 
cerchia  oscuro. 

» La  malattia  ba  diversa  forza  ne'  di- 
versi individui  ; alcuni  sono  ridotti  al- 
l' impotenza  già  nei  primi  stadi!  della 
vita  ; molte  larve  dopo  l' ultima  muta 
cadono  dai  fuscelli,  senza  poter  comin- 
ciare il  bozzolo  ; altri  bachi  infetti  per- 
vengono fino  all'  ultimo  stadio,  e danno 
anche  la  semente. 
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» Para  che  le  malattie  aia  ereditaria,  e 
da  tenui  priacipii  aia  ereaciuta  nelle  suc- 
cessive generazioni  e siasi  propagata  con 
le  uova.  ' ..  . 

v A poter  dire  circa  In  natura  dei  male 
qualche  ooaa  che  abbia  buon  fondamento 
gioveranno  forse  le  notiaie  che  dopo  la 
prossima  stagione  fossero  comunicate  al- 
risliluto  'intorno  ai  capi  che  ai  distin- 
guono qni  sotto.  Sun  necessarie  per  uno 
studio  comparativo  e concludente  le  no- 
tizie e le  osservazioni  si  degli  allevatori 
che  avranno  avuto  un  raccolto  felice,  come 
di  quelli  che  lo  avranno  orato  disgraziato. 
m Le  notizie  che  ci  pare  di  chiedere 

sono  : - ’ 

st?  In  quanto  al  seme  : 

» Se  venne  da  farfalle  di  una  famiglia 
tutta  sana  c vigorosa,  o da  farfalle  d’  a- 
spetto  sano,  scelte  in  nna  famiglia  dove 
alcune  fossero  malate,  od  anche  da  far- 
falle con  qualche  segno  di  malattia; 

u Se  da  coppie  lasciate  libere  nella  co- 
pula al  loro  naturale  talento,  o da  coppie 
secondo  un  oso  ancora  tenuto  da  alcuni, 
furono  disgiunte  dopo  un  certo  numero 
di  ore; 

» Se  le  ausa  osservate  alla  lente  appari- 
vano liscia  o in  qualche  parte  muffate. 
a.°  In  quanto  all'  allevamento  : 

» Quale  fu  la  maniera  d'incubazione  e 
il  tempo  dello  nascita  ; 

>>  Se  tutte  le  uova  diedero  il  beco,  o ve 
ne  furono  di  vane,  se  io  alcune  nova  il  ba- 
co morì  in  tull'escire; 

« Se  i bachi  furono  custoditi  sempre  a 
calure  temperato,  o se  talvolta  a calore 
pii  alto,  secondo  il  modo  di  Beauvais  ; 

u Quale  fu  la  durata  di  ciascuno  stadio 
di  Tita  dei  bachi  ; ’ 

a Quale  metodo  si  i seguito  nell'  alle- 
vamento ; * 

» Che  fenomeni  straordinarìi  si  osser- 
varono nella  condizione  dei  bachi  in  ogni 
stadio  ; 1 1 
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» Se  i locati  dove  furono  custoditi  ac- 
colsero negli  anni  anteriori,  o non  accol- 
sero mai,  bachi  infetti  ; < 

» Se  bachi  sani  furono  presi  dal  morbo 
dopo  il  contatto  o la  vicinanza  di  bachi 
ammalali,  o ne  furono  presi  fuori  di  que- 
ste circostanze; 

u Se  altra  malattia  dei  bachi  finisce  in 
questa  oski va; ‘sicché  questa  si  putta  dire 
una  fate  ulteriore  di  quella  ; 

» Quali  caratteri  offerse  il  morbo  nei 
diversi  perìodi;  »*•>.>■  " 

a Quali  provvedimenti  e quali  rimedii 
ti  adottarono  per  impedirlo  o per  to- 
glierlo, e quali  risultati  se  ne  ebbero. 

3. °  In  quanto  alle  influenze  esterne  : 

i m Quali  vicènde  atmosferiche  ( Umi- 
diti, calore,  vento....)  siano  occorse 
ne1  diversi  stadii  dell’ allevamento. 

4. °  Io  quanto  alla  foglia:'  . ; 

» Quale  sia  alalo  l' andamento  della 
vegetazione  dei  gelsi  ; 

» Con  che  diligenza  siasi  conservsta  la 
foglia  colta  ; •»  i . . .—  ■ 

» Se  la  foglia  fosse  in  ogni  tempo  sa- 
na, o presentasse  macchie,  od  altre  alte- 
razioni. -i  » 

Nuove  specie  di  vermi  da  seta. 

La  situazione  pericolosa  nella  quale  si 
trova  l'indostria  delle  sete,  di  un  caratte- 
re particolare  d'  interesse  e di  utilità  ai 
tentativi  che  si  fanno  io  questo  momento 
per  acclimatizzare  in  Francia  delle  nuove 
specie  di  bachi,  le  quali  forse  resisteran- 
no meglio  delle  solite  alle  iufluense  che 
le  minacciano.  , . ' . 

Il  baco  da  seta  del  gelso,  non  è infatti 
la  sola  specie  di  Bombice  che  allevano 
gli  agricoltori  delle  Indie;  per  ottenerne 
delle  materie  testili.  Multe  altre  specie,  i 
cni  prodotti  non  furano  peranco  intro- 
dotti in  Europa,'  sono  da  lungo  tempo 
conosciute  nell'Atta.  Eoa  ve  n’ha  fra  que- 
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ste  ultime  che  è I'  oggetto  in  quelle  con- 
trade di  un’  indujlria  importante,  cioè 
1’  Harrindy  arria  degli  Indiani,  o Bom- 
byx  cyntia  degli  entomologi.  Il  suo  bru- 
co vive  sul  ricino  comune,  e la  seta  che 
esso  fornisce,  sebbene  molto  meno  bella 
per  verità  di  quella  del  bombice  del  gel- 
so, torna  tuttavia  molto  utile,  perch’  essa 
è di  una  notevole  solidità.  In  motte  parti 
dell*  India,  essa  serve  all’ abbigliamento 
giornaliero  delle  classi  povere  durante 
tutto  l'anno,  ed  a quello  di  tutte  le  classi 
durante  I*  inverno.  — La  stoffa  che  se 
ne  fa  (riferisce  il  dolt.  Raaburg,  uno  dei 
primi  autori  che  1*  abbia  fatto  conoscere) 
è apparentemente  floscia  e grossolana, 
ma  di  una  tenacità  incredibile.  La  vita  di 
una  persona  è poca  per  consumare  un 
vestito  di  questa  specie  ; di  maniera  che 
una  stessa  pezza  di  stoffe  passa  sovente 
di  madre  in  figlia.  Ciò  che  è aocoro  da 
osservarsi  si  è,  che  i)  bruco  del  ricino  è 
molto  produttivo.  Il  suo  sviluppo  è cosi 
rapido,  e le  generazioni  si  succedono  ad 
epoche  cosi  vicine,  che  si  ottengono  di 
ordinario  sei  o sette  ricolti  di  seta  all'an- 
no. Il  ricino,  le  cui  foglie  servono  di  nu- 
trimento a questo  bombice,  è di  una  cul- 
tura facile  non  solo  nell'Indie,  ma  ezian- 
dio in  Francia.  Per  ultimo,  indipenden- 
tamente  dalla  sua  utilità  per  1’  alimenta- 
zione del  verme  da  seta,  questa  pianta  è 
preziosa  per  ragione  dell’olio  che  si  ricipva 
dalle  sue  sementi,  che  trova  ofUa  medi- 
cina un  impiego  importante.  ...  , i 
Gli  avvantaggi  che  offrirebbe  la  intro- 
duzione del  Bombyoc  cyntia  in  Francia, 
e sopra  tutto  in  Algeria,  non  potevano 
sfuggire  all'attenzione  dei  naturalisti,  ma 
la  rapidità  colla  quale  le  uova  si  schiudo- 
no, ed  il  breve  periodo  di  reclusione  del- 
le ninfa,  sembravano  dover  rendere  il 
trasporto  di  questo  baco  dall’  India  in 
Europa  difficilissimo.  Per  la  qual  cosa, 
fino  ai  dì  nostri,  tutto  si  limitò  ad  emel- 
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tere  dei  vuti,  e ad  eccitare  su.  questo  ar- 
gomento lo  zelo  dei  viaggiatori,  ; : • . •!  »• 

Oggidì  ciò  non  pertanto  il  rnultamen- 
to  desiderato  è ottenuto  ; si  ì cominciato 
dall’  intraprendere  con  successo  1*  accli- 
matizzaziune  in  Francia  del  baco  da  seta 
del  ricino,  n . - 1 "tuo  ■ r 

Il  Bomby*  cyntia  fu  anzi  a tutto  al- 
levato a Malta,  dal  sig.  Guglielmo  Reid 
governatore  di  quell'isola;,  esso  fu  in 
seguito  propagato  in  alcuoe  parti  d’  Ita- 
lia. Grazie  alla  geDtile  compiacenza  del 
sig.  Sari,  professore  all'  università  di  Pi- 
sa, il  sig.  Milne  Edwars  ha  potuto  intro- 
durlo in  Francia. 

In  una  Nota  eh'  esso  comunicò  all'Ac- 
cademia delle  Scienze  nel  1 855  il  signor 
Milne  Edwards  rese  conto  dei  risulta- 
menti  ottenuti  nell’  esperimentare  nel 
giardino  delle  piante  I’  educazione  del 
nuovo  bruco. 

Quest'  abile  naturalista  aveva  ricevuto 

da  Pisa  dello  sementi  del  baco  da  seta  del 
ricino,  le  collocò  nelle  condizioni  che  gli 
sembrarono  più  favorevoli  al  loro  sebiu- 
dimento,  ed  ottenne  in  effetto  dei  bru- 
chi che  fornirono  in  seguito  degli  eccel- 
lenti bozzoli.  La  seta  di  questi  bozzoli 
potè  essere  esaminata  ed  assoggettata  a 
degli  assaggi  che  non  sembrano  punto 
svantaggiosi.  Pure  solamente  che  il  di- 
panamento di  questi  bozzoli  presenti  del- 
le difficoltà,  che  non  si  potè  fino  ad  ora 
superare  ohe  in  una  maniera  incompleta. 

La  Società  di  acclimati%ias.ione  si  è 
occupata  di  un  oggetto  consimile,  provan- 
dosi d'introdurre  in  Francia  il  baco  da 
seta  della  quercia.  Essa  ricevette  uel  i855 
dal  sig.  de  Moutigny,  console  francese 
nella  Cina,  dei  bozzoli  del  famoso  ver- 
me a seta  della  quercia,  così  comune  al 
nord  della  Cina,  e la  cui  seta  serve  ad 
abbigliare  parecchi  milioni  di  abitanti  di 
quel  vasto  impero.  I bozzoli,  le  cui  crisa- 
lidi non  erano  perite  nel  tragitto,  furonu 
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posti  in  coudizioni  convenienti,  e dopo 
averne  mandato  in  Algeria,  io  Italia,  ed 
in  Isvizzera,  la  Società  di  acclimatizza- 
ziune  confidò  al  sig.  Guerin  Meneville  la 
cura  di  tutto  disporre  per  assicurare, 
per  quanto  sia  possibile  lo  schiudimento 
delle  crisalidi,  la  loro  fecondazione,  e la 
deposizione  delle  uova. 

Gli  sperimenti  del  sig.  Meneville  riu- 
scirono a bene;  i bozzoli  ottenuti  hanno 
fornito  una  seta  consimile  a quella  che 
si  ottiene  nella  Cina. 

Le  farfalle  del  baco  da  seta  della  quer- 
cia, cosi  comuni  nelle  contrade  asia- 
tiche formano  una  specie  nuova  che 
sembra  non  essere  mai  stata  recata  in 
Europa,  poiché  essa  non  figura  nè  nel- 
le opere  dei  dotti,  nè  nelle  collezioni 
pubbliche  o private.  — Il  sig.  Guerin 
Mcnesille  si  è datu  a distinguere  la  nuo- 
va specie  di  haco  da  seta  che  Tiene  dal 
far  conoscere  e che  descrisse  sotto  il  no- 
me di  Bombyx  pernyi , da  un’  altra  spe- 
cie (Bombyx  mylita)  che  vive  al  Ben- 
gala ed  in  tutte  le  parti  calde  dell’  India, 
e produce  la  varietà  di  seta  designata  sot- 
to il  nome  di  tassali.  Egli  ha  deporto 
sul  banco  dell'  Accademia  delle  Scienze 
due  cassette  contenenti  le  magnifiche  far- 
falle viventi  del  baco  da  seta  della  quer- 
cia e del  baco  da  seta  lussali,  a fine  che 
si  possa  apprezzarne  le  differenze  che  le 
distinguono.  Vi  aggiunse  due  piccoli  go- 
mitoli di  seta  gregia  e torta  provenienti 
da  queste  due  specie  di  bozzoli,  e di  cui 
1’  una,  quella  del  lussali  era  stata  dipa- 
nata nelle  Indie,  e l’altra,  quella  del  per- 
nyi  o verme  da  seta  della  quercia,  era 
stata  dipanata  a Lione.  Quest*  ultima  non 
meno  che  la  seta  tussah  presenta  un  filo 
morbido,  molto  brillante,  e di  un  colore 
bruno  pallido  come  di  filo  crudo  ; ma 
tale  seta,  è notabilmente  più  forte  della  se- 
ta ordinaria  e può  prendere  qualunque 
colore  alla  tintura. 

Sttpp.  Dii.  Tedi.  T.  XL11. 
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Tutto  lascia  sperare  che  I'  industria 
serica  ritroverà  molti  avvantaggi  dall’  in- 
troduzione in  Europa  di  questo  nuovo 
verme  da  seta,  che  vive  sotto  un  clima 
lutto  affatto  analogo  a quello  del  centro 
e del  nord  della  Francia.  Basterebbe  col- 
locare questi  bruchi  sopra  dei  boschi  ce- 
dui di  quercia  per  trasformare  le  foglie 
inutili  di  quest’albero  in  seta  di  una  for- 
za e di  una  durata  considerevoli.  Diffe- 
rendo d'  altronde  dalla  magnifica  seta 
fornita  dai  bachi  da  seta  del  gelso,  che 
si  allevano  nel  mezzodi  della  Francia, 
questo  nuovo  prodotto  non  nuocerebbe 
d'  avvantaggio  alla  produzione  ordinaria 
più  che  noi  faccia  alla  China. 

La  Società  di  acclimatizzazione  ha  ri- 
cevuto delle  ghiande  delle  due  specie  dì 
quercia  che  nutrono  nella  China  questi 
vermi  preziosi.  Queste  ghiande  hanno 
perfettamente  germinato,  cd  assicurano 
rosi  I’  introduzione  di  alberi  che  appar- 
tengono a specie  nuove.  Aspettando  che 
questi  siensi  sviluppati,  il  sig.  Guerin  Mc- 
ncvitle  non  dubita  però  che  i bachi  du 
seta  pernyi  non  si  accomodino  benissimo 
alle  quercia  francesi,  mentre  questa  spe- 
cie appartiene  al  gruppo  degl'  insetti  ■ più 
polifagi  che  si  conosca. 

(Figuieb — Gera  — Istit . Veseto.) 

VERNICI  (fabbricazione  delle).  Rigo- 
rosamente parlando  non  si  poliebbern 
formare  che  due  generi  di  vernici,  quelle 
cioè  coll’alcoole  e coll’ etere,  le  quali  do- 
po d'essere  asciugale  hanno  interamente 
perduto  il  liquido  che  divideva  le  mole- 
cole resinose,  e quelle  coll’essenza  e coll’o- 
lio, che  dopo  la  completa  disseccazione 
ne  conservano  una  certa  quantità. 

Nelle  vernici  coll’ essenza  e coll' «dio, 
la  natura  più  o meno  disseccante  della 
resina  o delle  resine  di  cui  sono  compo- 
ste, come  pure  la  nato  ra  molle,  e la  mi- 
nore o maggiore  abbondanza  dei  residui 
53 
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abbandonati  dal  mestruo  nello  strato  re- 
sinoso da  solidificare , possono  giovare  o 
meno  ad  ottenere  una  rapida  solidifica- 
aione  o disseccazione  della  vernice. 

Ma  uno  strato  di  vernice  disseccata  sarà 
resistente  agli  urti,  agli  attriti,  all’  azione 
dell'aria,  del  sole  ecc.,  sarà  tanto  più 
durevole  in  proporzione  della  durezza  e 
della  disseccazione  delle  materie  di  cui  è 
composta  ? No,  poiché  una  pellicola  di 
vernice  unicamente  composta  di  sostanze 
resinose  disseccate,  forse  non  potrebbe 
resistere  all'  azione  dei  corpi  che  possono 
danneggiarla  come  un'altra  menu  dura,  me- 
no rigida.  Essa  spezzerebbesi  o si  frangereb- 
be al  minimo  urto,  screpolerebbe  nella  dis- 
seccazione, tocche  non  nascerebbe  s’  essa 
contenesse  qualcosa  di  più  tenace.  J.a  tre- 
mentina che  si  unisce  alle  resine  nelle 
vernici  coll' alcoole,  I’ essenza  grassa  ab- 
bandonata nelle  vernici  coll’  essenza  do- 
po la  loro  disseccazione,  la  piccola  por- 
zione d'olio  disseccalo  con 'una  certa 
quantità  di  essenza  grassa  mescolata  nelle 
vernici  grasse,  arrivate  anch'esse  alla  dis- 
seccazione, non  fanno  altro  ufficio  che  di 
modificare, di  ammollire  le  resine,  render- 
le così  meno  fàcili  a disseccarsi,  e riacqui- 
stare la  loro  solidità  primitiva,  mettendole 
nello  stesso  tempo  più  in  istato  di  resiste- 
re agli  urti,  agli  attriti  ed  all'  azione  di- 
struttrice delia  luce  solare,  dei  gaz  atmo- 
sferici ecc.,  ecc.  • 

Si  comprende  da  questo  per  qual 
regione  le  vernici  più  disseccanti  sieno  le 
meno  durevoli,  perchè  le  remici  più  len- 
te a disseccarsi  riescano  le  più  solide.  E, 
come  in  ogni  cosa  v'ha  nn  limite  da  non 
sorpassare,  è necessario  prendere  un  buon 
intermediario  per  ottenere  nello  stesso 
tempo  una  vernice  sufficientemente  dis- 
seccante perchè  non  abbia  a restare  trop- 
po a lungo  esposta  alla  polrere  o ad  es- 
ser levata  coll’attrito,  e sufficientemente 
tenace  per  non  spezzarsi,  screpolare,  ossi- 
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darsi  troppo  prestamente  e cadere  in  pol- 
vere sotto  l’ azione  di  tutte  le  cause  in 
istato  d’ operare  questi  effetti. 

Ora  da  che  dipende  la  colorazione  delle 
vernici  ? i ,°  Si  sa  che  le  resine  arrivando 
dai  luoghi  che  le  forniscono  al  commer- 
cio, sia  in  casse,  sia  in  balle,  sono  sempre 
un  miscuglio  di  tre  gradazioni  almeno, 
che  si  sepuraoo  a mano  per  fare  ciò  che 
si  chiama  la  primo,  la  seconda,  la  terza 
scelta,  dopo  le  quali  hassi  un  reiiiduo  o 
troppo  tenero  o troppo  duro,  secondo  le 
circostanze.  I verniciatori  utilizzarono  il 
tutto  per  comporre  tre  o quadro  grada- 
zioni di  vernici,  tre  u quattro  numeri^ 
come  li  dicono  nelle  fabbriche. 

3.°  Le  resine  nello  stato  naturale  sono 
sempre  più  o meno  nette,  più  o meno 
mescolate  di  particelle  di  corteccie,  di 
sabbia  od  anche  di  terra,  per  cui  un  ama- 
tore desideroso  di  fare  belle  e buooe  ver- 
nici avrà  sempre  cara  di  allindarle  col 
coltello  da  tutte  le  impurità.  Non  conten- 
to di  questo,  le  immergerà  nell'acqua  pu- 
ra, le  farà  bollire,  e dopa  averle  rimenate 
ben  bene  le  risciacquerà  nell'acqua  fredda 
e le  farà  asciugare  sopra  tele  al  sole. 
Questa  operazione  ha  per  iseopo  di  sba- 
razzarle dai  pezzi  di  tutte  le  suslanze 
grasse  o di  altre  che  le  sporcano,  c di  ren- 
derle facilmente  solubili  nei  differenti  me- 
strui col  mezzo  dei  quali  si  devono  tra- 
sformare in  vernici. 

Ma  indipendentemente  da  questo  pri- 
mo lavacro,  quando  si  tratterà  di  vernici  di 
prima  bianchezza  e limpidezza  coll'alcoo- 
le  u coll’  essenza,  conviene  lavarle  una  se- 
conda volta  nell'  alcoole  o nella  essenza 
ili  trementina  prima  di  scioglierle  definiti- 
vamente; così  si  libereranno  della  crosta 
più  o meno  ossidata  ed  opaca  da  cui  cia- 
scun pezzo  rimane  inviluppato,  ed  olter- 
ranoosi  vernici  incomparabilmente  più 
brillanti.  L' alcoole  o l'essenza  ciré  han- 
no servito  per  questo  lavacro  sono  messi 


Digitized  by  Google 


Vbmuci  Versici  a5g 

da  pai  te,  , per  essere  impiegate  in  vernici  4,P  ^ fuoco  poi  avendo  per  effetto  «ii 
di,  qoaldà  inferiore.  decomporre  le  retine  con  che  si  colori- 

..  a " pi'  istrumenli  ed  i vasi  di  cui  scono,  è di  somma  importanza  di  non  lo- 
si  usa  nella  preparazione  delle  vernici  sciarle  aul  fuoco  che  il-  minimo  tempo 
Sempre  saranno  perfettamente  puliti  e possibile,  e di  ben  rimuoverle  per  irope- 
.Itene  mondi  i sarebbe  assurda  cosa  infatti  dir  loro  di  attaccarsi  al  fondo  e bro- 
picndeisi  tante  briglie  a mondare  le  darsi, 
tesine  per  poi  collocarle- in  vasi  sporchi. 

I |L  K .S  ili  Isfl'ì  . 

f.  1,1..!!,.  m i..i  ! V trnici  colf  etere  solforico. 

fieni»  i,  in  ■ ■ " . . • ■ 

Prendete  : Copale  ambrato  .....  S grammi 

.1  ,uO  • o: Etere  solforico  puro  . . . . < a — 

■ lisi'  • * i ■ 

Introducete  il  copale  in  polvere  fina  a 
dit  ene  riprese  nel  fiasco  che  contiene  l’e- 
tere ; otturate  il  fiasco  con  un  sovero,  e 
dopo  aver  Hgitato  il  mescuglio  per  una 
mezz'ora  lasciatelo  io  riposo  fino  all'  in- 
domani. Se  scuotendo  il  fiasco  le  pareti 
interne  non  si  coprono  di  leggere  onde, 
o se  il  liquido  non  è chiarissimo,  la  solu- 
zione non  è completa,  e bisogna  aggiun- 
gere a grammi  d'  etere,  agitare  e lasciare 
in  riposo. 

La  vernice  cosi  preparata  è d’  un  leg- 
gero color  citrino,  ed  è talmente  dissec- 
cante da  bollire  sotto  il  pennello  per  la 
rapida  evaporazione  dell'  etere.  Si  giunge 

Vernici  coir  alcoole. 

. . i.  : ‘ ‘ • ■ • » • ■ 

lina  buona  vernice  coll'  alcoole  è sen-1  La  colorazione  delle  vernici  alcootiche 
za  culure,  limpida  e trasparente  quando 1 dipende  da  quelle  stesse  cause  per  cui  si 
è applicata  alla  superficie  dei  corpi  in  mi>-  colorano  le  altre  vernici,-  dipende  dalla 
do  da  formare  quando  è disseccata  uno  scelta  delle  materie  componenti,  dalle  cu- 
specchio  unito,  brillante,  solido,  abbastau-  re  impiegate  per  mondarle  o lavarle,  dal- 
za  resistente  per  non  essere  troppo  facil-  la  pulitezza  dei  rasi  dove  sono  preparate, 
mente  striata  dallo  sfregamento  sui  corpi  e finalmente  dal  tempo  più  u meno  Imi- 
duri,  dere  finalmente  avere  viscosità  e go  impiegato  a disciogliere  le  vernici  al 
corpo  acciocché  non  abbia  a scoppiare  ed  fuoco. 

a fenderti  in  forza  delle  variaziooi  di  lem-  La  durezza  delle  vernici  dipende  in- 
peratura  c della  completa  evaporazione  dubbiamente  dalla  durezza  delle  resine 
del  mestruo  che  la  rese  suscettibile  di  po-  componenti,  ma  noi  sappiamo  già  èhe  le 
tersi  estendere  sul  corpo.  resine  disseccate  non  basterebbero  da  su- 


per altro  a ritardarla  passando  sul  pez- 
zo da  verniciare  un  sottile  strato  d'olio 
di  rosmarino,  di  lavanda  od  anche  d’  es- 
senza di  trementina,  che  si  leva  immedia- 
tamente con  un  pannolino;  il  poco  rima- 
nente basta  a render  più  lenta  a sufficien- 
za I'  evaporazione  dell'  etere,  con  che  si 
può  estendere  la  vernice. 

Questa  vernice  è proposta  da  Tingry 
per  riparare  agli  accidenti  che  arrivano 
facilmente  agli  smalti  ini  gioielli  servendo 
di  cristallo  alle  vernici  che  s’ impiegano 
per  sostituire  le  parti  screpolate,  e l'assie- 
me delle  pittura. 
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le  a produrre  vernici  che  possedessero 
tutte  le  qualità  da  noi  enumerate.  Egli  è 
perciò  che  ad  clic  ti  uniscono  retine  più 
molli,  più  viscose  ed  anche  semiliquide 
io  diverse  proporzioni.  Da  ciò  quella  fol- 
la di  forinole  più  o meno  razionali,  che 
si  trovano  sparse  io  tutti  i libri,  in  tutte 
le  officine,  forinole  considerate  tutte  per 
eccellenti. 

Se  noi  ricerchiamo  perchè  ciascun  ar- 
tista, ciascun  fibbricalore  s"  attenga  alla 
sua  forinola,  non  larderemo  a convincerci 
che  tutti  hanno  delle  ragioni  sufficienti 
per  cosi  agire,  questi  perchè  le  hanoo  ri- 
cevute dal  padre  loro,  perchè  ue  cono- 
scono perfettamente  l' impiego  e la  durata, 
e perciò  si  guardano  bene  dal  cambiar 
nieute,  altri  invece  spinti  dalla  concorren- 
za hanno  dovuto  ricercare  i mezzi  se 
nou  di  migliorare,  almeno  di  poter  vende- 
re i loro  prodotti  al  medesimo  prezzo  dei 
loro  competitori. 

La  soluzione  delle  resine  nell'  alcoulc 
operandosi  sempre  in  ragione  inversa 
delia  quantità  d’  acqua  eh' esso  contie- 
ne, e la  vernice  risultante  essendo  sem- 
pre brillante  e disseccante  in  proporzio- 
ne della  purezza  dell'  alcoole,  non  ti  de- 
ve impiegar  questo  ebe  a 4°°  od  almeno 
a 36°,  e senza  colore. 

Le  mateiie  resinose  eh'  entrano  nelle 
diverse  forinole  si  sciolgono  nell'  alcoole 
in  tre  maniere  : i .°  colla  semplice  digestio- 
ne alla  temperatura  ordinaria;  a.°  a ba- 
gnomaria \ 3.°  a fuoco  nodo. 

i .°  Metodo.—  Si  racchiude  l'alcoole  e le 
materie  resinosa  in  una  bottiglia  che  si  ha 
la  cura  di  riempire  fino  a tre  quarti,  per 
lasciar  liberamente  circolare  i vapori  al- 
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coolici,  e si  tura  ben  bene  affinchè  l' al- 
coole non  s’ indebolisca  e non  precipitino 
le  parti  resinose  disciolte  nel  principio 
dell’operazione.  Si  colloca  questa ■ botti- 
glia all'  ombra,  al  sole  o presso  ad  una 
stufa,  contentandosi  di  agitarla  spésso  per 
rimuovere  le  superficie  e feci  li  taf  e l'azio- 
ne dell’  alcoóte  sulle  resine.  La  divpafi- 
ziooe  completa  della  resina  indica  che  lu 
vernice  è terminata.  Bisogna  allora  filtra- 
re il  liquido  perchè  sia  trasparente  quan- 
to si  ricerca.  • 1 

a.“  Metodo,  bagnomarìa. — Questo  me- 
todo è bensì  più  spicciativo  del  preceden- 
te, ma  per  l' azione  del  calorico  he 'vernici 
riescono  più  prontamente  tinte  di  quelle 
ottenute  dalla  digestione.  Confesseremo 
nuilostaute  esservi  certe  resine  che  non 
si  potrebbero  impiegare  senza  questo 
mezzo,  poiché  la  soluzione  tarderebbe 
di  troppo. 

3.°  Metodo.  — La  soluzione  delle  resine 
nell’  alcoole  a fuoco  nudo  si  preferisce  al- 
le precedenti  quantunque  dia  vernici  più 
colorate  anbhe  in  confronto  di  quelle  ot- 
tenute col  secondo  metodo,  poiché  per- 
mette d' operare  rapidamente,  di  produr- 
re molto  ed  in  poco  tempo. 

Le  vernici  coll  alcoole  non  sono  im- 
piegate che  all'  ufficio  di  lasciar  traspa- 
rire ciocché  sta  sotto.  Sono  generalmente 
brillanti  ed  arrendevoli,  mancano  però  di 
corpo  e di  consistenza.  Convengono  ad 
oggetti  che  servono  alla  toilette,  ai  con- 
torni, frastagli,  astucci,  scatole  e mobili, 
benché  abbiano  il  difello  d’ ingiallire  in 
un  momento,  particolarmente  se  conten- 
gono molta  trementina. 
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Vernici  di  resine  tenere.  Vernici  per  j/rastaglì,  scatole,  astucci  ecC. 

Prendete:  Alcoole  da  36  a 40°  . . . . Sa  grammi 

Mastice  lavalo  due  rollìi  11  i ; "<••••  8 — ' 

..il..  '>•••’. a 1 Sandracca  . *•  . • ••  ••  1 >• . •••'  • 3 — 

•|  '.i.-nn..  Trementina  di  Venezia  i '"  '■  -V*  > 3 — 

n.c  ir.  1 Vetro  pesto  .'  . » 4 — 

.1  maini  li!  ii  . .»  .u-  *..l  : ni  <>'»..< 

Mescolateli  tetro  pesto  al  mastice  ed  alla  delle  resine  sarà  compiuta,  aggiungete  la 
sandracca  polverizzati,1  intfo  lucendo  tot-  trementina  che  Voi  avrete  liquefatta  a 
to  in  un  matraccio  di  rame  stagnato  col  parte  in  un*  ampolla  immergendola  nel- 
collo  corto,  oppure  in  un  pallone  di  retro  I’  acqua ‘del -bagnomaria  ; mescolate  bene, 
del  contenuto  doppio  almeno  della  quan-  e fasciole  il  matraccio  nel  bagnomaria  an- 
tilà  di  liquido  che  impiegherete  nell’ope-  cora  per- una  mezz'ora,  poi  ritiratelo  ed 
razione;  aggiungete  l’alcool,  e collocate  agitatelo  di  tratto  in  tratto,  finché  la  ver- 
H matraccio  od  il  palftiftfrvopri  una  euro-  niee  SUsiw’rirffreddata,  con  che  eviterete 
nB  di  paglia  in  on  bagnomaria,  con  solidi-  qualunque  precipitato  di  resina.  L*  indo- 
li sufficiente  perchè  non  s’allontani  dal-  mani  fi»  passerete  attroverio  un  filtro  di 
la  posizione  Verticale.  L’ acqua  sarà  pri-  ebtone.  •’“!  d i.  .0  1 - 

ma- tiepida  e poi  mantenuta  cosiaotemen-  Questo  è il  professo  più  semplice  per 
te  alla  temperatura  della  ebollizione.  • -I  preparare  iir  piccolo  tutte  le  vernici  coi- 
’’  .Rimuovete  le  materie  con  un  bastone  P aleeof#  io  eotp  essenza  ‘di  trementina; 
bianco,  ben  disseccato,  rotondato  all’  e-  valendo  però  4P  potrebbe  ottenere  fuor 
stremila  e luogo  a sufficienza  perchèpos-  di  dubbio  le  vernice  in  grande,  valendosi 
sa  servire  affinchè  siano  rinnovate  di  dei  lambicco  di  Tingry  monito  dell*  agi- 
spesso le  superficie  all'azione  dell'alcoo-  latore,  che  si  potrebbe  migliorare  ancora 
le  e s'impedisca  l'unione -che  le  resine  qualora  Si  riscaldasse  a vapore  ad  una 
tendono  a formare  per  I’  azione  del  calo-  temperatura  costante, 
rico.  Dopo  due  ore,  quando  la  soluzione 

• ■ ' -1  . ' • 

V trnice  di  fVatin  -per  oggetti  esposti  a ir  attrito,  come  mobili , 
sedie , bastoni  di  ventagli,  intelajatare. 

, ;•  .....  • < i. 

Prendete:  Sandracca  scelta  e lavata  , 4 parti  j 

Mastice  ......  1 — 

Trementina  chiara.  . ..  . . . 1 — 

Vetro  pesto  .....  1 — 

Alcool  da  36  s 4o°  . . ' v-  8 — 

. . _ V etnici  di  Tingry.  .. , 1 


Prendete  : Ragia  liquida  scelta 

Resina 
Clemi 

Vetro  pesto  . . . - 

Alcoole  da  56°  . . !r  ■ u.i. . i 


| di  ciascuna  . 


3 parti 


16  — 
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Tratterete  ambedue  queste  vernici  a me  trasparente  alle  parti  colorite  con 
bagnomaria,  colle  precauzioni  indicate  più  tempera  forte. 

sopra.  Vernici  del  commercio.  ■ — Queste  va- 

Quest’  ultima  vernice  può  essere  ìm-  riano  da  sito  n sito , perchè  in  generale  il 
piegala  pei  medesimi  usi  della  precedente,  fabbricatore , è obbligato  a vendere  allo 
essa  però  meglio  conviene  a quei  fregi  stesso  prezzo  dei  suoi  confratelli,  spesso 
colorati  e non  colorali  che  ricorrono  in-  anche  al  prezzp  cl»e  il  consumatore  ha 
torno  alle  stanze.  Può  anche  servire  co-  j voluto  determinare. 

. ' i • . ..  !...  . » - .<  :i  i-  f**  fs  • • »ì  i **  • « •.  ••se  » i »• . t • *1«s!*  f*  ■ 

. Pernice  direttogli,  ih  légno  4 Sft0  t oo*,ii. ,1  <i  v : , 

* ’ ut.  • ■ , . i .»  i . 1,1  ut  la  i ! !v*l  il.'  i i*  o j ><  . . iii.i  . * 

: Prendete:  Alcoole  da;  4o?.,  j,..,, «;  n*  «t*  ..lòri 

. s:  1 Sandracca  lavala  due  voltai,  1 , .■ , , 5 chilug. 

Trementina. Sfilzerà  • • • 4t.5<*,hirrr  t-’  ’ 

;•  • • • • • • i*  1 * «•»  •»ssi,  i /,  »»*„.♦«  •*,  ».  . • ' •»» -'.-v  * • i • s.  :*»n 

Metodo  a fuoco  nudo.  — Ss  colloca  la  a tal  Gne  e si  coj*hj|oj  di  seguito,  -G#ubé 
sandracca  con  due  terzi  dell’  alcoole  in  aJGoe  tutta  la  resina  sìa  fusa  t.«IJwp>, tsi  fa- 
un  matraccio  di  rame  stogouto.  Il  mutraccio  va  il  matraccio  dnl  fuoco  e si,  versa  iiume- 
si  porta  sopra  un  fornello  di  latta  rivesti-  dialamenle  hi  trementina  che  ti  sarà  li- 
te di  terra  al  di  dentro,  nel  quale  .il  ina-  quefatta  a parte  in  un  malvacci*  di  gcw,- 
traccio  a1  incassa  bene,  e in  modo  d#  oon  dezza  sufficiente.  Si  rimena  vigono »»- 
lasciar  passaggio  all»  Gamma,  per  cui  il  ujeute  la  vernice  duranle.due  minuti! per 
fuoco  si  mantiene  mediante,  un  tubo  ri-  ben;  mescolare  la  trementina,  e si  torna  a 
curvo  ed  una  vulvola  regolatrice  LI  tuo-  portare  il  matraccio  ad  un  fuoco  mode  re- 
co dev'essere  moderatissimo,  piuttosto  (issimu  doae  si  lascia,  finché  vederci»  altar- 
debole  che  forte,  e fatto  con  carbone  d'  si  una  spuma  bianca,  segno  che  bisogna 
legna.  Si  smuove  la  resina  continuarne»-  levare  il  matraccio  se  non  si  vuole  che  le 
le  con  an  bastone  ben  disseccato,  per  evi-  materie  si  accendano.  , , 

tare  che  s'  attacchi  al  fondo  del  metraccio  All'  uscire  dai  fuoco  la  vernice  si  pas- 
e non  colorisca  la  vernice.  Quando  la  sa  attraverso  uno  staccio  collocato  in 
tiulura  alcoolica  bolle,  sale  schiumante  e un  imbuto  sopra  un  vaso  rotondo,  che  si 
tende  ad  uscire  dal  matraccio,  è duopo  riscalda  un  poco  per  evitare  che  il  calure 
raffreddarla  aggiungendovi  un  po' di  spi-  deila  vernice  non  lo  faccia  scoppiare, 
rito  di  vino  che  si  riserva  espressamente 

V ernice  sopraffina. 

Prendete:  Alcool  da  56°  . . . . . litri 

Sandracca  . . . . . 5 chilog. 

Trementina  Svizzera  . . 7 — 

• ' Vernice  n.a  1 . ■ 

Prendete:  Alcoole  da  3G°  . . . . ; ao  litri 

^ Sandracca  ......  4 chilog. 

Trementina  Svizzera  . . . • 11  — 
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Prendete  ; 

Alcoole  da  36°  . . . 

. " io 

litri 

Sandracca  . . . , 

. - » 

chilog. 

t 1 j 

Trementina  di  Bordeaux 

5 

— 

F era  ice  n.°  3. 

Preditele  : 

Alcool  da  ?6°  . 

5 

litri 

Residui  di  sandracca 

. 3 

chilog. 

Trementina  di  Bordeaux 

3 

— 

di  Pisa 

3 

— 

Tutte  queste 

vernici  si  trattano  a fuoco  nudo  come 

le  precedenti. 

Feritici  n.°  4,  « pei  legni. 

Prendete: 

Arcanson  in  pezxi 

. 1 1 

chilog. 

Ragia  liquida 

4 

— 

Essenza  di  trementina 

. 4,5o 

— 

Alcoole  da  36°  . . . 

■ 8 

litri 

Residui  di  sandracca  . * . 

'l 

chilog. 

Fondete  separatamente  a fuoco  uudu 
l 'arcanson  e la  ragia  liquida  nell'essenza 
di  trementina,  e dall'  altra  la  sandracca 
nell'alcoole,  culle  precauzioni  raccoman- 
date più  sopia,  poi  riunite  queste  due 
vernici,  Versando  quella  fatta  coll’  alcoole 
nell'altra,  e fate  bollire  il  tutto  perchè 
riescano  bene  incorporate  ; e passate  fi- 
nalmente per  uno  staccio. 

Vernice  di  copale  coll'  intermedio  del- 
I’  etere.  — Berzelius  annuncia  che  messu 
dello  polvere  di  copale  in  digestione  nel- 
I’  etere  solforico,  o se  la  massa  che  for- 
masi alla  densità  di  sciloppo  si  riscalda 
fino  alt'  ebollizione  e si  mescola  con  pic- 
cole quantità  d alcoole  caldo  (culla  densi- 
tà di  o,S?  od  al  dissutto),  agitando  il  tut- 
to, la  resina  si  discioglie  in  un  liquore 
limpido  che  si  può  in  seguilo  allungare 
coll' alcoole  quanto  si  voglia. 

Secondo  lo  stesso  Berzelius  èia  vernice 
più  priva  di  colore  che  si  possa  preparare, 


perchè  la  coperta  resinosa  che  resta  sugli 
oggetti  noD  li  tinge  sensibilmente. 

Se  in  luogo  dell'  alcoole  caldo  si  ag- 
giunge alla  tintura  eterea  dell’  alcoole 
freddo  ed  in  grande  quantità  in  una  sola 
volta,  la  massa  si  congela  e non  si  discio- 
glie più. 

Vernice  d'  ossido  di  copale,  detta  al- 
trimenti di  copal  solubile  di  Casanova. — 
Collocate  nella  bottiglia  dell’alcool  da 
36  a 4o°,  riempitela  per  metà, ed  aggiun- 
gete un  terzo  del  peso  dell'  alcoole  d’os- 
sido di  cpale  che,  cotae  si  sa,  così  può 
essere  sciolto.  Turata  la  bottiglia  con  un 
torero,  lasciatelo  in  digestione  all’  ombra 
per  cinque  o sei  giorni,  avendo  cura  d’a- 
gilarla  due  o tre  volte  per  giorno.  Otter- 
rete così  una  buona  vernice  caricata  di 
resina  in  proporzione  al  grado  dell'alcoo- 
le  e che  potrete  allungare  coll'  alcoole 
stesso  nel  caso  divenisse  troppo  deusa. 
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Pernice  di  gomma  lacca  pura.  — V ernice  tenui  colore  per  mobiglie 
di  legno  bianco  o poco  colorate,  di  cui  fi  vuole  far  risaltare  la  tinta  na- 
turale tenui  cangiarla.  . 

. ,•  I * « 

Prendete  : i chilogrammo  di  lacca  imbiancata  e recentemente  preparata, 

io  litri  d'alcoole  da  4°°> 

fondete,  a fuoco  nodo,  la  lacca  in  4 I quando  i bollente  2 litri,  ed  i rimanenti 
litri  d'  alcoole,  aggiungetene  più  tardi  1 4 litri  quando  la  passerete  nello  staccio. 

* 

Pernice  di  gomma  lacca  per  acajù,  e per  altri  legni , che  non  li  bada  se 
sono  un  po’  tinti. 

Prendete:  1 chilogrammo  di  gomma  lacca  in  laslrelli,  bionda  u bruna. 

10  litri  d'alcoole  da  33  a 4o°, 


che  voi  fonderete  a fuoco  nudo  come  nella  precedente. 

Pi ernice  di  gomma  Iucca  colorala  in  rosso  per  t acajù  e per  altri  legni. 

Prendete:  5 chilogrammi  digamma  lacca  bruna, 

3 chilogrammi  di  sandalo  rosso  in  polvere  u raschiato, 

5o  litri  d'  alcoole  da  36  a 4«.  , . 


Vi  sono  due  maniere  per  formare  que- 
sta  vernice. 

Prima  maniera.  — Collocate  la  gomma 
ed  il  sandalo  in  polvere  in  un  matraccio 
con  20  litri  d’  alcoole  che  porterete  sul 
fuoco,  ne  modererete  la  bollitura  con  i3 
litri;  poi,  dopo  la  soluzione  della  gomma, 
verserete  la  vernice  sopra  uno  staccio 
denso  sul  quale  fu  steso  prima  il  sandalo. 

Questo  modo  i imbarazzante,  special- 
mente  impiegando  il  sandalo  in  polvere, 
poiché  la  vernice  uon*pa$sa  facilmente  at- 
traverso lo  staccio  che  dev’  essere  cosi 
denso  da  non  lasciar  passare  il  legno. 

Seconda  maniera.  — E preferibile  di 
preparare  da  parte  una  tintura  di  3 chilo- 
grammi di  sandalo  in  10  litri  d'alcoole, 
di  filtrarlo  e di  servirsene  per  colorare  la 
vernice  già  preparala  cun  soli  4U  litri 
d' alcoole. 


Altra  vernice  di  gomma  lacca  per 
mobili. 

Sciogliete  della  gomma  lacca  nel  dop- 
pio peso  d'alcoole. 

Mescolale  due  parti  di  questa  vernice 
con  una  parte  d'olio  d'oliva;  stendete 
questo  mesctiglio  sul  legno  o sfregatelo 
nel  senso  delle  fibre;  lasciate  disseccare 
e poi  ricominciale  tre  o quattro  volte  fino 
al  risultato  desiderato.  Questa  vernice  si 
lustra  cun  Iripolu  mescolato  all'  olio  d'  ir- 
li va  e si  ripassa  con  una  pelle  di  damma. 

Questa  vernice  imbrunisce  i legni  elio 
però  acquistano  la  proprietà  di  non  fen- 
dersi mai. 

Tru  le  resine  fatte  coll’alcool  le  più 
solide  sono  a vero  dire  quelle  di  gomma 
lacca  pura,  ma  non  diventano  brillanti  se 
non  si  puliscono.  Di  più  hanno  il  difetto 
di  crepare  soprattutto  se  si  fanno  troppo 
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consistenti.  Per  ovviare  a questo  incon- 
veniente, gli  ebanisti  hanoo  P abitudine 
di  ungere  il  turaccio  con  olio  di  lino,  ma 
questo  imbrunisce  il  legno.  Sarebbe  pe- 
rò meglio  sostituirei'  olio  d'  oliva. 

Si  preferiscono  le  vernici  meno  ricche 
di  resina,  che  non  presentano  gli  slessi' 
inconvenienti.  È mestieri  impregnare  più 
d’  nno  strato  per  ottenere  il  Incido  che 
si  esige  sui  mobili  verniciali:,  ma  questa 
moltiplicitè  di  strati  fa  che  la  gomma  sia 
meglio  ripartita  e senza  alcuna  sensibile 


Vernaci  >65 

grossezza,  lo  che  assicura  della  durata 
dell'  invernicietara,  e le  Impedisce'  di 
crepare.  , ' ' 

Le  vernici  composte  di  gomma  lacca 
e d’altre  resine,  sono  brillanti  da  si.  Es- 
sendo esse  infinitamente  superiori,  in  ri- 
guardo alla  solidità  a quelle  descritte  fin 
qui,  sono  preferite  quando  si  tratti  di  mo- 
bilie soggette  ad  attriti  giornalieri  o a 
ricevere  frequentemente  P urto  dei  cor- 
pi duri. 


Pernice  sena  colore  di  gomma  lacca  brillante  di  Bertelius. 

Prendete  : 6 ad  8 parti  di  lacca  imbianchita  di  recente, 

3 a 4 parti  di  sandracca  mondata  e lavala, 
i parte  di  trementina  di  Venezia, 

4 parti  di  vetro  pesto, 

6o  parti  di  alcool  a 4°°, 

oppure  : 8 parti  di  sandracca  mondata  e lavata, 

4 parti  di  mastice  mondato  e lavato, 

8o  parti  d'  alcool  a 4°°> 

che  tratterete  al  bagno  maria. 


Pernice  quali  sena  colore,  e che  non  i in  pericolo  di  screpolare. 


Prendete  : Lacca  imbianchita  recentemente 
Sandracca  mondata  e lavata  . 
Elemi  bene  scelta 
Vetro  pesto 
Alcool  a 4°° 

col  bagno  maria. 


Pernice  pià  colorala  della  precedente , proposta  da  Watin  e . 
riformala  da  Tingry. 


Prendete  : Sandracca 

Lacca  in  piastre  . 
Colofonia  . 

( Vetro  pesto 
Àlcool  $6°. 

col  bagno  maria. 


3 parti 


Quando' si  vuol  verniciare  le  mobilie  in  rosso  si  mette  più  gomma  lacca  e 
meno  sandracca;  vi  sf.'^giunge  anche  sangue  di  drago  (IPatin). 

Sappi.  Dii.  Tee n.  T.  X.LI1.  34 
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Vernice  per  violoni  ed  altri  ilrumenti  di  fVaiin. 


Prendete  : Sandracca  ...  . . -4  P*rl' 

Lacca  in  granì  . . . . . .3  — 

Mastice  in  lagrime  . . . . . a — — 

Gomma  eterni  . . . . . . i — 

Vetro  pesto  . . 1 . . . -4  — 

Trementina  di  Venezia  . . . .3  — 

Alcool  . . . . . .53  — 

col  bagno  maria  > - 


Tmgry  prescrive  una  parte  di  mastice, {tono  esposti  gl'  istrumenti  frequenlemen- 
e sostituisce  all'  elemi  il  belzoino.  Noi  te  maneggiati. 

preferiamo  la  ricetta  di  Watin,  poiché  la  Per  colorire  queste  vernici  bisogne- 
vernice  che  si  ottiene  è più  tenace  ed  è rebbe  impiegare  sangue  di  drago,  zaffe- 
più  solida  per  resistere  agli  attriti  ai  quali  rano,  ecc. 

Vernice  et  oro  degli  Inglesi.,  pubblicata  da  Molard  seniore. 

Prendete  : Alcool  a 4»°  ......  9 litri 

Gomma  lacca  bollita  nell'  acqua  e lavata, 

in  polvere  .....  680  grammi 

Vetro  pesto  . 5ao  — 

Introducete  il  tutto  in  una  bottiglia  Per  applicare  questa  vernice  in  pez- 
piena  tre  quarti  al  più  e ben  turata,  al  zi  d'  ornamento  di  rame  o di  ottone  si 
sole  o nella  stufa,  e 1'  agiterete  continua-  scaldano  leggermente  questi  pezzi,  e si 
mente  fino  all'  intera  soluzione  della  immergono  nella  vernice,  e cosi  si  appli- 
gomma.  cano  due  o tre  strati  se  fa  bisogno. 

Si  colorisce  quanto  occorre  con  oriana  Questa  vernice  è solidissima,  e si  netta 
o gomma  gotta.  [con  acqua  ed  un  pannolino  asciutto. 

, . . . . X 

V ernice  iT  oro  di  Tingry  per  dare  una  tinta  d’  oro  ai  lavori  d’ottone ,. 
e che  si  applica  nella  guisa  della  precedente. 

Prendete  : Gomma  lacca  in  grani  . . . . 3 parti 

Ambra  gialla  o copale  porfirizzato  . . s — 

Sangue  di  drago  .....  1/B0  — 

Fstratto  acquoso  di  sandalo  . . . 1/40  , — 

Zafferano  orientale  ....  i/3o  — • 

Vetro  in  polvere  . . ...  a — 

Alcoole  a 4o  . . . . . ao  — 

Colla  semplice  digestione,  o col  bagno  maria. 
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r ernice  propria  a cangiare  il  colore  dei  corpi  sui  guati  si  applica , e che  si 
impiega  con  effetto  sugli  strumenti  di  fisica , sulle  guernilure  stampate,  di 
cui  si  decorano  le  mobilie , ecc.,  di  Tingry. 


Prendete  : 


Gomma  gotta  .... 

a 

parli 

Sandracca  ed  elemi,  di  ciascuna.. 

. 6 

— 

Sangue  di  drago  .... 

. 5 

— 

Gomma  lacca  in  grani 

IO 

_ 

Curcuma  ..... 

a 

_ 

Zafferano  orientale 

. 1/16 

— 

Vetro  pesto  ..... 

IO 

— 

Alcool  a 4o°  gradi 

. 6o 

— 

Si  fa  prima  una  tintura  di  zafferano  e 
di  curcuma,  esponendola  al  sole  od  alla 
stufa  per  a 4 ore.  Si  passa  la  tintura  per 
un  pannolino  netto,  e ti  spreme  con 
forza,  ti  versa  questa  tintura  sulle  altre 
resine  polverizzate  e mescolate  al  vetro 
in  polvere,  e si  procede  alla  soluzione  a 
bagno  maria. 

Il  sangue  di  drago  di  prima  qualità 


potrebbe  somministrare  un  colore  trop- 
po forte. 

E cosa  agevole  procurare  all'  ottone 
un  colore  d’  oro  tranciato  con  un  mi- 
scuglio d’  orpimento  (solfuro  rosso  d'ar- 
senico) mescolato  a certi  sali.  Quando  gli 
oggetti  sono  disseccati  si  .tuffano  nella 
vernice  descritta. 


Pernice  per  quadrelli,  conosciuta  sotto  nomi  diversi,  come 
disseccante-brillante,  cromo-durofana,  ecc. 


Prendete  e fondete  a parte  : Gommalacca  . .- 

. . 160 

parti 

Cera  gialla.  . . . 

. . I 

— 

Alcool  da  56°  . . 

. . 640 

— 

Riservatene  i/5  per  aggiungere  alla  bollitura. 

r 

Da  un’  altra  parte  potrete  fondere  in  un  matraccio 

Ragia  liquida  ..... 

. ita 

parti 

Colofonia  . 

. 1 1 a 

— 

Essenza  di  trementina 

. 144 

— 

in  giallo  coll'  ocra,  . 

in  color  di  noce  colla  terra  d’  ombra, 
il  tutto  in  quantità  sufficiente. 

Questi  colori  devono  esser  ridotti  in 
polvere  fina,  e soprattutto  bene  disseccati, 
senza  le  quali  precauzioni  le  vernici  sa- 
rebbero decomposte. 


Riunite  in  quest'  ultima  la  soluzione 
alcoolica  preparala  più  sopra  colle  pre- 
cauzioni già  indicate  per  le  vernici  da 
applicarsi  sui  legni.  Bene  operata  la  mi- 
scela, passate  la  vernice  attraverso  uno 
staccio  e coloritela 

in  rosso  col  rosso  di  Prussia, 
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V ernice  colf  cs senta. 

Le  Temici  coll'  esicnza  esigono  quasi 
le  stesse  materie  coloranti  e le  stesse  re- 
sine come  quelle  coll’alcool.  Gioverà  os- 
servare che  le  vernici  colla  essenza,  ad 
eguaglianza  di  composizione,  sommini- 
streranno sempre  uno  strato  più  molle  e 
meno  disseccante  di  quel  che  sarebbe  se 
l'alcool,  o l’etere  servissero  di  mestruo  al- 
le materia  resinose,  poiché  questi  due  li- 
quidi si  evaporano  intieramente,  e cosi 
lasciano  le  resine  nello  stato  naturale, 
mentre  l’esseoza  non  completamente  eva- 
poritzabile  lascia  la  pellicola  di  vernice 
composta  non  solamente  delle  materie 
resinose  impiegate,  ma  inoltre  d'una  certa 
quantità  d'essenza  grassa  la  quale  le  mo- 
difica, le  rende  più  o meno  molli,  ina 
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pedisce  che  riprendano  la  loro  consistenza 
naturate  per  uno  spazio  di  tempo  più  o 
meno  lungo.  Questo  ci  spiega  perchè  le 
vernici  coll'essenza  sono  meno  dissec- 
canti e più  molli  di  quelle  fatte  coll'  al- 
cool, ed  anche  perchè  sieno  meno  facili  a 
crepare,  più  facili  a pulire,  e più  durevoli. 

1 quadri  domandano  più  particolar- 
mente la  vernice  coll'  essenza,  perchè  la 
tela  su  cui  sono  dipinti,  avendo  poca 
grossezza,  riescono  estremamente  sensi- 
bili alle  variazioni  della  temperatura.  Una 
vernice  troppo  rigida  si  romperebbe,  cre- 
perebbe, o si  fenderebbe  troppo  facilmen- 
te nascondendo  assai  presto  la  pittura, 
che  invece  bisogna  far  prevalere,  e la  la- 
scierebbe quasi  subito  esposta  senza  di- 
fesa agli  attacchi  dei  gaz  o dagli  altri 
[corpi  che  (tanno  forza  di  danneggiarla. 


Vernice  pei  quadri  di  valore  di  Tingrjr. 


Prendete  : Mastice  mondato  e lavalo  . . . . 24  parti 

Trementina  di  Venezia  pura  . • . . 3 — 

Canfora  polverizzata  . . . . . 1 — 

Vetro  bianco  pesto  . . . . .10  — 

Essenza  di  trementina  distillata  . . .72  — 


> Riducete  il  mastice  in  polvere  fina,  che 
mescolerete  colla  canfora  e col  vetro  e 
gettateli  assieme  in  un  matraccio  col  col- 
lo corto  in  cui  verserete  l'essenza  ; rime- 
scolate le  malerie  con  un  bastone  di  le- 
gno bianco  disseccstissimo,  proporzio- 
nato all’  altezza  del  matraccio.  Esporrete 
il  matraccio  all'  azione  dell'  acqua  tepida 
e poi  aumenterete  la  temperatura  fino 
alla  ebullizione,  alla  quale  la  manterrete 
finché  le  resine  sieno  completamente  di- 
sciolte.  Ciò  fatto  si  aggiunge  la  trementi- 
na liquefatta,  si  mescola,  poi  si  lascia  an- 
cora il 'matraccio  nell’acqua  bollente  per 
una  tnczz'  ora;  si  ritira  poscia  e si  conti- 
nua ad  agitare  la  vernice  finché  sia  com- 


pletamente raffreddata.  L’  indomani  si 
filtra  sul  cotone,  e si  conserva  all'uso.  É 
il  medesimo  processo  come  per  la  prepa- 
razione delle  vernici  alcooliche  a bagno 
maria. 

Ossen'ationi. 

Se  la  vernice  è destinata  a quadri  an- 
tichi, o che  già  sono  stati  verniciati,  si 
può  sopprimere  la  trementina,  che  non 
si  raccumanda  fuori  del  caso  della  prima 
applicazione  della  vernice  sui  quadri  che 
non  hanno  ancora  raggiunto  il  grado  di 
disseccazione  conveniente. 

L’ essenza  di  trementina  per  questa 
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vernice  deve  essere  stata  distillata  lenta- 
mente e senza  intermezzo. 

Altra  vernice  da  quadri  meno  colorata 

della  precedente,  più  arrendevole , e 

che  supponiamo  da  preferirsi. 

Prendete:  Copale  tenero  il  più  bian- 
co, il  più  diafano,  il  meglio  lavato,  il  me- 
glio mondato  che  sia  possibile,  nella  quan- 
tità che  voi  vorrete,  ma  proporzionata 
alla  capacità  del  vaso,  in  cui  dovrete  ope- 
rare la  soluzione  nel  doppio  det  suo  pe- 
so cT  essenza  di  trementina  pura,  recen- 
temente distillata,  senza  alcun  colore  e 
limpidissima. 

Se  volete  ottenere  una  vernice  arren- 
devolissima aggiungerete  al  miscuglio  in- 
dicato più  sopra  3o,  oppure  4°  grammi 
per  ogni  chilogrammo  della  resina  impie- 
gata, e se  la  volete  più  semplice,  per  ogni 
chilogrammo  d'  essenza  impiegata. 

La  vernice  si  può  fare  a caldo  ed  a 
freddo. 

A freddo.  — Basta  mettere  la  resina 
la  canfora  e 1'  essenza  in  una  bottiglia  o 
pallone  ben  turato  con  sovero,  ma  che 
non  sia  pieoo  più  di  tre  quarti  della  sua 
capacità,  agitate  di  tratto  in  tratto  il  mi- 
scuglio esponendolo  poi  all'  ombra,  al 
sole,  alla  stufa  fino  al  completo  sparire 
della  resina  nell'essenza.  Decantate  e fil- 
trate la  vernice  sul  cotone. 

Oppure.  Collocate  una  certa  quantità 
di  resina  in  polvere  in  un  mortaio  di  ve- 
tro, aggiungetevi  poco  a poco  trituraudo 
dell'essenza,  finché  la  maggior  parte  del- 
la resina  resti  disciolta.  Versate  allora 
questa  dose  in  un  matraccio  di  vetro, 
fatene  una  seconda,  una  terza,  finché  ab- 
biate impiegato  tutta  la  vostra  resina  e la 
vostra  essenza. 

Allora  aggiungete  la  canfora  e turate 
il  matraccio. 

Alcuni  giorni  di  digestione,  aiutata  da 
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una  agitazione  due  o tre  volte  ripetuta  ogni 
a4  ore,  vi  forniranno  una  vernice  per- 
fetta assolutamente  senza  colore,  diafana 
come  l'acqua  se  sarà  ben  deposta  e chiari- 
ficata, e qualora  abbiate  impiegato  una  re- 
sina trasparentissima  ed  un'  essenza  per- 
fettamente pnra  ed  esente  da  ogni  colo- 
razione. 

Se  poi  la  vernice  cosi  ottenta  fosse  nn 
po’  torbida,  basterebbe  esporre  il  ma- 
traccio sturato  che  la  contiene  ad  un'ora 
di  bagno  maria  all*  acqua  bollente,  poi 
ritirare  il  matraccio  dall’  acqua  e lasciar- 
lo starato  fino  all’intiero  raffreddamento 
della  vernice,  alfine  di  darle  tutta  la  lim- 
pidezza desiderabile. 

A caldo.  — Si  eseguiscono  le  stesse 
operazioni  o a fuoco  nudo,  o’  col  bagno 
maria.  S' introduce  la  .canfora,  la  resina  e 
I’  essenza  in  nn  matraccio  di  rame  sta- 
gnato esposto  ad  un  fnoco  moderato.  Si 
rimescola  incessantemente  con  un  basto- 
ne bianco  perfettamente  disseccato  le  ma- 
terie solide  fino  all*  intera  soluzione  nel- 
I*  essenza,  si  fa  quindi  bollire  un  poco  la 
vernice  che  si  fa  passare  col  mezzo  di 
un  setaccio  in  nn  imbuto  da  cui  entra 
nel  vaso  destinato  a conservarla.  Si  deve 
usar  diligenza  perché  non  si  riempia  af- 
fatto, e, Io  si  fascia  sturato  fino  ul  raffred- 
damento. Cosi  la  vernice  diventerà  per- 
fettamente limpida  e con  quel  colore  ebe 
le  sarebbe  restato  se  fosse  ststa  fatta  a 
freddo.  Bisogna  peraltro  avvertire  di  non 
lasciarla  troppo  tempo  al  fuoco,  perchè 
non  si  colorisra,  nè  troppopoco,  che  al- 
tri rnenli  schiari  Sellerebbe  assai  difficilmen- 
te. Tra  questi 'estremi  havvi  un  punto 
che  bisogna  saper  cogliere.  ' 

Se  si  turasse  II  vaso  immediatamente 
dopo  aver  versato  la  vernice  calda,  que- 
sta nel  raffreddarsi  diverrebbe  lalticinosa, 
e quantunque  riesca  trasparente  affatto 
una  volta  che  sia  distesa,  i pittori  avreb- 
bero ragione  di  rifiatarla,  poiché  essa  coa- 
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tiene  una  piccola  quantità  d'  acqua  la  sia  stata  ancora  verniciata,  perchè  in  una 
quale,  poco  o molto,  nuoce  allo  strato  vernice  nuova  I'  essenza  abbandona  la 
resinoso  disseccato,  rendendolo  meno  so-  vernice  per  combinarsi  colla  pittura.  Una 
lidamente  e meno  uniformemente  ade-  vernice  vecchia  coll'  essenza  è più  o ine- 
rente alle  superficie  che  ricopre.  no  solida  in  proporzione  della  maggiore 

Le  vernici  coll’  essenza  hanno  il  V8U-  o minore  quantità  di  essenza  non  evapo- 
taggio  di  migliorare  col  tempo,  mentre  le  rata,  od,  in  altre  parole,  di  essenza  grassa, 
alcooliche  perdono  le  loro  qualità  invec-  come  volgarmente  si  chiama,  eh'  essa 
chiando.  Le  vernici  coll’  essenza  devono  contiene  dopo  la  completa  disseccazione, 
conservarsi  al  fresco  in  fiaschi  di  terra 

turati  diligentemente.  Una  vernice  di  sei  V ernice  pei  quadri  del  commercio. 

mesi  somministrerà  uno  strato  più  deuso, 

più  lucente,  che  meglio  guarentisce  la  Si  trova  nel  commercio,  col  nome  di 
pittura,  in  confronto  d'  un'altra  prepara-  vernice  da  quadri,  una  semplice  soluzio- 
ta  al  momento,  particolarmente  se  si  ap-  ne  a caldo  della  trementina  nell'  essenza, 
plica  sopra  una  pittura  nuova  e che  non  Se  ne  fanno  tre  numeri. 

Il  sopraffino  si  compone  di: 

Trementina  di  Venezia  .....  5 chilogr. 

che  si  fa  fondere  nell’essenza  di  trementina  . . 8 litri 

e si  tiene  al  fnoco  finché  la  vernice  possa  diventar 
limpida,  raffreddandosi. 

Si  riuscirebbe  a fare  una  vernice  mot-  sco  imballato,  e si  lasciasse  raffreddare  sen- 
to meno  colorita  se,  appena  sciolta  la  tre-  za  turarlo, 
mentina,  la  si  versasse  bollente  in  un  fia- 
li n.°  1 si  compone  di  : 

Trementina  di  Venezia  . • . . l,5o  chil. 

Trementina  di  Svizzera  ....  3.5o  — 

Essenza  di  trementina.  . . . . ao  litri 

Il  n.°  a si  compone  di  : 

Trementina  di  Svizzera  ....  7,50  chil. 

Essenza  di  trementina  . . . . ao  litri 

È inutile  osservare  che  l’  essenza  di  trementina  deve  essere  scelta  limpidissi- 
ma e senza  colore. 

V ernice  copale  pei  luoghi  interni. 

Collocate  in  un  matraccio  stagnato  : resina  copale  friabile 
come  sta  dopo  averne  levato  i piti  bei  pezzi,  per  comporre  la 
vernice  copale  descritta  più  sopra  ....*.  6 chilogr. 

Essenza  di  trementina  recente,  bianca  e limpida  ...  10  — 
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Fondete  a fuoco  nudo  colle  solite  pre- 
cauzioni, oppure  lasciatela  in  soluzione 
sul  fuoco,  finché  ritirandone  un  poca,  che 
farete  raffreddare,  improvvisamente  non 
intorbidisca.  Questo  secoudo  metodo  da- 
rà una  vernice  col  colore  più  carico,  ma 
non  ve  ne  potrete  servire  sul  bianco  puro 
e sul  bianco  venato  che  perciò  non  sa- 
ranno tinti. 

Si  fa  entrare  in  questa  vernice  più  re- 
Vernice  per 

Prendete  : Ragia  scelta  in  lagrime 
Mastice  in  lagrime 
Trementina  di  Venezia. 
Vetro  pesto 

Essenza  dì  trementina  . 
fondete  a fuoco  nudo. 
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sina  e meno  essenza  perchè  si  ricerca  più 
colorita  di  quella  da  quadri. 

Se  si  destinasse  questa  vernice  per  tap- 
pezzerie di  carta  tinta,  noi  consiglierem- 
mo di  forvi  entrare  un  po'  di  canfora,  la 
quale,  impedendo  alla  vernice  di  dissec- 
carsi rapidamente,  le  farebbe  guadagnare 
una  grande  arrendevolezza,  per  cui  più 
difficilmente  screpolerebbe. 

[ • \ ’ 

macinare  colori.  , 

3 parti 


3 
a 
1 6 


Fatta  la  vernice  colla  precauzioni  in- 
dicate, aggiungerete  olio  di  noce  o di  lino 
preparato  parti  1. 

Questa  vernice,  dice  Tlngry,  è a un  di- 
presso simile  a quella  d'Olanda;  i colori 


macinati  con  essa  si  disseccano  meno  ce- 
leremente;  si  stemperano  poscia  colla 
vernice  seguente,  qualora  si  tratti  d'  una 
pittura  ordinaria. 


Vernice  opportuna  a stemperare  i colori,  conosciuta  in  commercio 
col  nome  di  vernice  <f  Olanda. 


Prendete  : Ragia  io  lagrime  fresca  . .1  chil. 

Essenza  di  trementina  . . . i,5oaa,a5  — 


Fate  fondere  la  ragia  sola  in  una  cal- 
daia di  rame  o di  ferro,  e quando  sarà 
fusa  e trasparente  a dovere  sopra  uu  ve- 
tro che  vi  tufferete,  aggiungete  poco  per 
volta,  rimescendo  la  quantità  d'  essenza 
che  giudicherete  conveniente  (chil.  i,5o 


a 3,35).  Assicurati  della  limpidezza  della 
vernice  col  mezzo  del  vetro,  passatela  at- 
traverso un  setaccio,  lasciatela  raffred- 
dare all'  aria,  poi  rinchiudetela  in  uu  va- 
so che  tarerete  esattamente. 


Vernice  <f  oro  di  Tingry. 


Prendete  : Resina  lacca  in  grani 

• . 

. 64  grammi 

Sandracca 

. # 

8 — 

Sangue  di  drago 

• 

’ . 8 — 

Curcuma  . . . 

. 1 — 

\ 
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Prendete:  Gomma  gr»ua  . • . . . .1  grammi 

Vetro  pesto  . . , . -96  — 

Trementina  limpida  . . . . . 3a  — 

Essenza  di  trementina  . . . . . 5 1 a — 

Si  fa  un'infusione  per  comporre  la  j foglie  di  rame  ed  alla  canutiglia,  ai  cuoi 
tintura  delle  materie  coloranti,  si  filtra,  li  dorati,  ai  cartoni  di  carta  pesta,  ecc. 
aggiungono  in  seguito  le  resine  che  si  II  modo  migliore  di  variare  la  tinta  è 
fanno  fondere,  e da  ultimo  la  trementina,  di  fare  a parte  l’  infusione  di  ciascuna  so- 
Si  passa  la  vernice  attraverso  un  se-  staoza  colorante:  1 parte,  per  esempio, 
taccio.  < in  8 parti  d' essenza  esponendo  al  sole  o 

Questa  vernice  comunica  ai  metalli,  ulta  stufa  per  quindici  giorni,  filtrarle  e 
alle  intarsiature,  ed  alle  mobiglie  un  vivo  mescolarle  insieme  in  modo  da  ottenere 
splendore.  È meno  disseccante,  a vero  la  tinta  che  si  desidera.  In  questu  miscuglio 
dire,  di  quello  che  fosse  fatta  coll’alcool,  si  fanno  fondere,  secondo  il  solito,  le  resine? 
ma  i più  semplice,  conviene  meglio  alle  j e da  ultimo  si  aggiunge  la  trementina. 


Vernice  detta  mordente  di  Tingry. 


Prendete:  Mastice  . 

. « 

• 

é 

. 4 grammi 

Sandracca  . 

• 

• 

. 

• 4 — 

Guaiola  gotta  , 

• 

• 

. 

• 3 . — 

Trementine 

s 

# 

t — 

Essenza  di  trementina 

• 

* 

• 

. 84  — 

Alcuni  artisti  sostituiscono  4 grammi  car  I'  uro  e nel  medesimo  tempo  per  far 
d*  essenza  di  lavanda  alla  trementina  per  risaltare  il  disegno  sotto  la  foglia  metal- 
cui  la  composizione  diventa  meno  «lis-  lica.  Conviene  che  non  dissecchi  primachè 
seccante.  I’  artista  abbia  finito  di  dorare  il  disegno. 

Questo  mordente  s*  impiega  per  appli- 

' < 

V ernice  di  copale  pura  coll’etsenta,  detta  vernice  da  ritoccare. 

Prendete:  Copale  dura  d’ Africa  . ..  .4  */3  chil. 

Essenza  di  trementina  . . .7810  — - 

Fate  fondere  a fuoco  vivo  ed  a nudo  senza  sono  bene  incorporate  e che  il  mi- 
la resina  in  un  matraccio  di  rame.  Quau-  scuglio  è limpidissimo  sul  vetro,  aggiun- 
du  è fusa  a perfezione  fila  bene  e fa  spu-  gete  ancora  rimescendo  altri  a chilogr. 
ma,  versate  a poco  per  volta  all'  estre-  d' essenza  e continuate  come  sopra  fhj- 
raità  della  spatola,  che  vi  ha  servito  per  chè  abbiale  incorporata  tutta  1'  essenza, 
agitare  la  resina  ed  impedirle  di  attac-  purché  non  vi  accorgiate  che  coi!  faceo- 
carsi  al  fondo  del  matraccio  durante  la  do  venga  tolta  consistenza  alla  vernice, 
fusione,  3 chilogrammi  d'  essenza  fredda  Ritirate  allora  il  matraccio  dal  fuoco,  e 
u calda  che  sarà  meglio  rimescendo  con-  passate  la  dose  attraverso  un  setaccio  a 
tiouamente.  Quando  la  resina  fusa  e l'es-  raffreddarsi. 
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Pernice  di  copale  coll’  intermedio  delt  olio  di  lavanda,  di  Tingry. 


Prendete:  Copale  in  polvere 

Olio  di  lavanda  . 

Olio  di  trementina 

Riscaldate  I’  olio  di  lavanda  in  un  ba- 
gno di  sabbia,  aggiungete,  a più  riprese, 
la  polvere  di  copale  nell'  olio  caldissimo, 
avendo  cura  che  la  polvere  disparisca 
volta  per  volta  nel  liquido,  che  farete  di 
mantenere  in  un  continuo  stato  di  rota- 
zione. Quando  tutta  la  gomma  copale  sa- 
rà fusa,  versate  in  tre  volte  1’  essenza  di 
trementina  quasi  bollente,  avendo  la  pre- 
cauzione di  mescolare  ben  bene,  ed  otter- 
rete una  vernice  color  d'  oro  solidissima 
senza  che  per  questo  troppo  presto  dis- 
secchi. 


. . . . 0,100  chil. 

. . . . 0,100  — 

. . . . o,6oo  — 

L'  olio  di  lavanda  che  rende  la  copale 
solubile  nell'  essenza,  serve  allo  stesso 
uffizio  anche  nell'  alcool.  Basta  per  con- 
vincersene, dice  Tingry,  far  riscaldare 
I'  olio  di  lavanda  in  un  cucchiaio  da  mi- 
nestra, quando  è quasi  bollente,  aggiun- 
gervi copale  in  polvere,  facilitando  il  me- 
scuglio  con  una  paglia,  finché  la  copale 
sparisca  ; ripetete  1' operazione  fino  alla 
saturazione  del  liquido  che  si  getterà  al- 
lora in  una  fiaschetta  che  contenga  del- 
I'  alcool  paro  bollente.  L’ alcool  non  tar- 
da ad  impadronirsi  delle  due  sostanze. 


V ernice  di  copale  coir  intermedio  deir  olio  di  lavanda  e di  canfora , di  Tingry. 


Prendete:  Copale  in  polvere 

Essenza  di  lavanda 
Canfora 


5o  grammi 
«8o  — 

4 - 


Essenza  di  trementina  in  quantità  suffi- 
ciente per  ridurre  la  vernice  a buona 
consistenza. 

Sciogliete  la  canfora  nell'  essenza  di 
lavanda,  e poi  aggiungete  la  copale  come 
nella  precedente  vernice.  Unita  tutta  la 
copale,  si  aggiunge  l'essenza  di  trementi- 
na bollente  a poco  per  volta  particolar- 
mente nel  principio. 

Questa  vernice  è poco  colorata,  ed  il 
riposo  le  fa  acquistare  una  trasparenza 
proporzionata  perfettamente  alla  solidità 
che  distingue  tulle  le  vomici  di  copale. 

È destinata  agii  oggetti  che  esigono  la 
solidità,  l’arrendevolezza,  c la  trasparen- 
za, come  le  tele  metalliche  che  si  sosti- 
tuiscono ai  vetri  nei  bastimenti. 

Supp.  Dii.  Teen.  T.  XLII. 


V ernice  di  catrame  proposta  quale  ver- 
nice chinese  (estratta  dal  Journal 
des  Connaissances  usuelles , Ioni.  7, 
pag.  106). 

Prendete  catrame  puro  e fatelo  cuoce- 
re per  due  o tre  giorni  in  una  pentola 
stretta  alla  bocca,  finché  si  trasformi  in 
una  massa  nera  che  si  appiglia  più  alte 
mani. 

Collocate  allora  questa  massa  in  un 
matraccio  ad  un  fuoco  abbastanza  vigo- 
roso, versandovi  poco  per  volta  dell’  es- 
senza di  trementina.  Continuate  ad  ag- 
giungere 1'  essenza  finché  questa  compo- 
sizione acquisti  una  consistenza  fluida  e 
multo  omogenea. 
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Gli  oggetti  da  verniciare  devono  one- 
re di  legno  disseccato  il  più  possibile. 

V ermci  grasse. 

Le  vernici  grasse,  come  noi  sappia- 
mo prepararle,  sono  le  meno  disseccanti 
ma  le  più  solide,  a cagione  della  natura 
poco  evaporizzobile  del  mestruo  oleoso 
che  serve  a formarle  e che  entra  per  una 
quantità  apprezzabilissima  nella  pellicola 
disseccata  eh'  essi  torniscono.  Si  destina- 
no perciò  a tutti  gli  usi  pei  quali  le  ver- 
nici coll'alcool  e coll'essenza  mal  po- 
trebbero prestarsi,  a cagione  della  trop- 
po debole  resistenza  che  oppongono  al- 
I’  azione  della  luce,  del  calore  solare  e 
delle  intemperie  dell'  aria  esterna.  I da- 
vanzali delle  botteghe,  gli  usci,  le  fine- 
stre delle  nostre  abitazioni,  gli  equipaggi 
di  lusso,  le  vetture  ordinarie  reclamano 
questo  genere  di  vernice.  Nou  è peraltro 
eh'  essa  non  possa  impiegarsi  vantaggio- 
samente anche  nell’  interno,  specialmente 
per  quelli  ebe  vogliono  fare  delle  pitture 
solide  facili  da  lavare  mentre  possono  ser- 
virsene con  confidenza  su  tutti  i fondi,  me- 
no I bianchi  puri  o i bianchi  venati,  pei 
quali  occorrono  necessariamente  vernici 
coll'  alcool  e coll'  essenza.  Sopra  tutti  i 
fondi  colorati  che  niente  hanno  a temere 
da  una  tinta  poco  più  carica,  sono  dun- 
que da  preferirsi  le  vernici  grasse,  per  la 
solidità. 

La  vernice  grassa  è ancora  riseriata 
pegli  oggetti  di  latta,  di  rame,  di  ottone 
come  sottocoppe,  vassoi,  lampade,  e final- 
mente tutti  gli  utensili  destinati  ad  usi 
abituali,  ad  attriti  spesso  ripetuti.  Il 
succino,  e le  differenti  specie  di  copal 
duro,  semiduro,  e tenero  sono  le  sole 
sostanze  resinose  solide  che  coll'  olio  di 
lino  e l' essenza  di  trementina  entrino 
nella  composizione  delle  vernici  grasse. 

La  grande  resistenza  presentata  dal 
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copal  duro  e dal  semiduro  al  fuoco  per 
entrare  in  fusione  e divenire  suscetti- 
bili d’  essere  mescolali  coll’  olio  e colla 
essenza,  dovette  far  ricorrere  ad  un’pro- 
cesso  molto  differente  da  quello  che  si 
usa  per  preparare  le  vernici  già  de- 
scritte. 

Bisogna  cominciare  a fondere  le  resine 
a fuoco  nudo,  e quando  sono  arrivate  al 
loro  punto  di  fusione  e di  calor  necessa- 
rio vi  s'incorpora  l'olio  riscaldato  dai  t Su 
a aoo  gradi,  poi  finalmente  l' essenza, 
colla  precauzione  che  indicheremo  in 
seguito. 

La  copale,  a dir  vero,  può  fondersi 
nell'olio  bollente,  poiché  entra  in  fusione 
alla  temperatura  di  1 36°  centigradi  e per 
terminare  la  vernice  c ridurla  a buona  con- 
sistenza non  si  tratta  che  d’ aggiungervi 
una  certa  quantità  d' essenza  sufficiente, 
ma  la  vernice  formata  con  questo  meto- 
do per  cui  1’  olio,  è sempre  più  o meno 
bruciato,  essendo  più  colorita  e princi- 
palmente meno  disseccante  dell’  altra  fu 
generalmente  abbandonata. 

L’ arte  del  verniciatore  non  consiste 
dunque  solamente  nel  mescolare  intima- 
mente le  molecole  resinose  qualunque 
in  un  liquido  opportuno  e ad  ottenere 
un  miscuglio  permanente  ; ma  a far  si 
che  questo  miscuglio  sia  il  meno  colorito 
ed  il  più  disseccante,  facendo  subire  la 
menoma  alterazione  possibile  alle  parti 
componenti. 

Siccome  poi  il  fuoco,  per  quanto  leg- 
gero, altera  sempre  le  resiae  fino  ai 
punto  di  trasformarle  in  una  specie  di 
materia  della  forma  del  catrame,  la  quale 
non  riprenderebbe  più  la  sua  solidità 
qualora  sì  lasciasse  troppo  tempo  sutto 
quest'azione,  cosi  non  bisogna  mai  perdere 
di  vista  le  prescrizioni  seguenti,  dove 
si  voglia  con  una  rcsioa  data  ottenere  la 
vernice  più  disseccante  col  menomo  co- 
lore possibile. 
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Bisogna  non  presentar  mai  assieme  al- 
la rusiuae  un  miscuglio  di  resine  disu- 
gualmente fusibili.  Cosi , il  succino  es- 
sendo più  resistente  al  fuoco  della  co- 
pale dura,  questa  della  semidura,  e la  se- 
midura della  tenera,  ciascuna  di  queste 
resine  deve  essere  trattala  a parte,  poiché 
oon  si  ha  alcun  danno  a mescolare  le  ver- 
nici quando  sono  fatte. 

Bisogna  scegliere  bene  le  resiue  per  for- 
mare ciascuna  partita  di  pesti  tutti  ugual- 
mente fusibili,  per  impedire  che  i meno 
fusibili  restino  abbruciati  o decomposti 
più  o meno,  prima  che  gli  altri  entrino  in 
fusione. 

Malgrado  tutte  le  precauzioni  può  dar- 
si che  due  specie  si  trovino  mescolate  an- 
cora in  una  certa  proporzione,  e che  in 
seguito  s’ incontrino  delle  dosi,  in  cui  la 
maggior  parte  della  resina  sia  fusa  e scor- 
rentissima all’estremità  della  spatola,  men- 
tre questa  stessa  spatola  indicherà  che 
una  quantità  piò  o meno  considerevole 
di  resina  sta  ancora  solida  al  fondo  del 
matraccio, io  cui  si  fa  l’operazione.  Tra 
i due  mali  dovendo  scegliersi  il  minore, 
invece  di  braciere  la  maggior  parte  della 
resina  per  lasciare  alla  più  piccola  il  tem- 
po di  fondersi,  fa  mestieri  incorporare 
1'  olio  collo  parte  fusa;  qualora  sembri  ar- 
rivato il  momento,  s' aggiunge  poi  1’  es- 
senza e,  quando  si  passa  la  vernice  attra- 
verso il  setaccio,  si  è in  grado  di  po- 
ter raccogliere  i pezzi  di  copal  dura  e 
conservarli  per  formare  un’  altra  vernice 
più  colorita  dell’  altra,  ma  della  stessa 
qualità.  Il  colore  più  carico  dipende  dal- 
P olio  e dall*  essenza  che,  uniti  a questi 
pezzi,  verranno  carbonizzati  molto  tempo 
prima  che  la  resina  sia  cosi  fluida  da  po- 
tersi unire  all’  olio. 

Quando  la  copale  fusa  è molto  scor- 
rente, spumante  all’  estremità  della  spato- 
la, si  versa  l’olio  caldo  ma  non  bollente, 
si  mescola  con  forza  per  bene  incorpora- 
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re  l’olio  alla  resina  e colla  spatola  che  si 
ritira  lestamente,  si  porta  un  saggio  sul 
vetro  che  si  tiene  in  mano.  Se  il  mescu- 
glio  dell’  olio  e della  resina  è ben  fatto  il 
saggio  si  rappiglierà  in  forma  mollo  lim- 
pida ; se  in  questo  stato  diviene  du- 
ra e si  spezza  sotto  l’unghia,  è una  prova 
che  non  v'  entra  più  olio  di  quello  che 
la  resina  può  sostenere.  Se  poi  il  saggio 
immediatamente  dopo  s*  attacca  al  dito 
che  vi  si  applica,  e ti  tira  nella  forma  d'uo 
filo  allungato  che  non  si  spezia  facilmen- 
te, e se  dopo  questo  saggio  il  restante  si 
rappiglia  non  conservando  aderenza  di 
sorte  col  dito,  ed  ha  ripreso  uua  consisten- 
za tale  che  1’  unghia  possa  penetrare  fa- 
cilmente come  nella  cera  senza  spezzarla, 
è la  prova  che  voi  avete  impiegalo  la 
quantità  d’olio  opportuna. 

La  quantità  d’  olio  o d'essenza  esatta- 
mente necessaria  per  una  dose  per  esem- 
pio di  3 chilogrammi  di  copale,  non  può 
dunque  esser  assegnata  in  un  modo  pre- 
ciso, poichà  dipende  da  una  folla  dì  cir- 
costanze che  non  si  saprebbe  prevedere, 
ma  che  l’ esperienza  può  dirigere  fino  ad 
un  certo  punto.  In  un  modo  generale  si 
può  dire  nulladimeno  che  la  copale  dura 
e la  semidura  esigono  ordinariamente  me- 
tà del  loro  peso  d’olio,  e un  poco  più  del 
loro  peso  di  essenza  per  formare  una 
buona  vernice  che  disseccherà  in  a 4 «re. 
Ma,  noi  lo  ripetiamo,  questi  dati  non  so- 
no che  approssimativi  perchè  si  trovano 
resine  che  oc  domandano  più  ed  altre 
meno.  Qualunque  volta  si  adoperi  una 
resina  nuova  e non  s’abbia  la  pratica  suf- 
ficiente, bisogna  determinare  nella  prima 
operazione  la  quantità  d’  olii^e  d’  essenza 
che  vi  si  possono  impiegare. 

Tutti  i fabbricatori  di  vernici  sanno 
bene  che  durante  una  nebbia  densa  le 
vernici  sono  meno  limpide  che  in  una 
giornata  lucida  e asciutta.  Lo  stato  igro- 
metrico dell' aria  può  dunqoe  influire  sul- 
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le  vernici.  La  quantità  d'acqua  assorbita 
durante  1*  operazione  alla  Gne  estrema- 
mente divisa  nel  liquido,  basta  par  farle 
apparire  torbide  e renderle  meno  pro- 
prie alla  vendita. 

L'  alta  temperatura  (3 1 6°)  a cui  biso- 
gna sottoporre  la  copale  per  poterla  me- 
scolare coll'  olio,  decompone  questa  resi- 
na in  due  parti,  1'  una  Gssa  I'  altra  volu- 
bile, e nello  stesso  tempo  fa  svolgere 
una  certa  quantità  d' acqua  , le  quali 
parti  volatili  ed  aquose  mescolate  colla 
resina  fusa  le  comunicano  opacità  o visco- 
sità, che  ti  osservano  sempre  nel  princi- 
pio di  ciascuna  operazione,  e le  impedi- 
scono di  scorrere  facilmente  all'  estremità 
della  spatola.  Gnu  a quando  in  forza  della 
temperatura  viva  ed  incessantemente  cre- 
scente è divenuta  abbastanza  Guida  per 
permettere  alle  parti  volatili  ed  acquose 
di  svilupparsi  sotto  la  forma  di  vapori  a- 
cri  e piccanti.  La  parte  Gssa  (copale  fusa) 
è allora  sufiicientemente  calda  e fluida 
per  mescolarvi  l'olio  caldo  anch'esso,  e la 
vernice  riescirà  di  buona  qualità  quando 
l’ avrete  ridotta  a consistenza  col  mezzo 
dell'  essenza  di  trementina. 

Ma  se  avete  trascurato  d'attendere  che 
le  parti  volatili  ed  acquose  sieno  evapora- 
te per  versarvi  l’ olio,  che  contiene  pure 
una  certa  quantità  d'  acqua,  e se  inoltre 
l'olio  non  fosse  caldo  a sufficienza,  si  pro- 
durrà nella  massa  un  movimento  di  con- 
trazione più  o meno  rapido  e completo 
secondo  che  l' olio  aggiunto  sarà  più  fred- 
do cd  in  maggiore  abbondanza  nello  stes- 
so tempo,  e la  resina  più  o meno  coagu- 
lata, in  ragione  del  raffreddamento  im- 
provviso che  ha  provato;  più  o meno  vi- 
scosa, in  ragione  della  quantità  d’olio  col- 
la quale  si  è imperfettamente  mescolata; 
più  o meno  opaca,  in  ragione  dall'acqua 
e delle  sostanze  volatili  non  evaporale 
eh’  essa  racchiude;  formerà  sul  vetro,  do- 
ve ne  farete  cadere  una  goccia,  un  globet- 
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to  opaco  non  tenace  ch«  si  rappiglierà  co- 
me fosse  un  miscuglio  d’  olio  e di  cera. 

Se  v'  accorgete  a tempo,  è facile  rime- 
diare, poiché  basta  lasciare  il  matraccio 
sui  fuoco  Cache  boi  lisca,  e così  permetta 
alle  parti  acquose  di  evaporare,  ed  alla  re- 
sina di  fondersi  e di  mescolarsi  così  inti- 
mamente che  la  goccia  di  saggio  vi  appa- 
risca sul  vetro  perfettamente  limpida  e 
trasparente.  Potete  allora  levare  il  ma- 
traccio dal  fuoco  ed  aggiungere  la  quan- 
tità d'  essenza  sufficiente,  per  ridurre  la 
vernice  a buona  consistenza.  La  vernice 
però  essendo  restata  per  un  tempo  trop- 
po luogo  al  fuoco,  avrà  subito  un’  alte- 
razione più  profonda  di  quella  che  sa- 
rebbe avvenuta  se  questo  accidente  non 
fosse  successo. 

Se  al  contrario  non  siete  accorti,  se 
invece  di  lasciare  il  matraccio  sul  fuòco, 
finché  la  resina  liquefatta  di  nuovo  abbia 
potuto  mescolarsi  intimamente  all'  olio 
bollente,  se  avete  allontanato  il  matraccio 
dal  fornello  immediatamente  dopo  avervi 
versato  l' olio,  e se  in  seguito  avete  di 
più  aggiunta  1'  essenza,  avrete  una  verni- 
ce torbida,  di  cui  una  goccia  sul  vetro  di- 
verrà raffreddandosi  opaca,  grassa,  e tut- 
to grumosa  ; l’ olio  e I’  essenza  non  tar- 
deranno a separarsi,  perchè  non  ti  tono 
uniti  alla  resina. 

La  vernice  calda  sarà  intorbidata  e co- 
me nebbiosa,  se  l'accidente  è al  massimo 
di  gravità;  te  al  contrario  sarà  di  poco 
peso,  diverrà  torbida  dopo  il  raffredda- 
mento. Raffreddata  interamente,  troverete 
la  resina  precipitata  sotto  la  forma  d'  una 
massa,  gialla,  sporca,  agglomerata,  opaca  e 
poco  viscosa,  ma  qualche  volta  lo  sarà 
un  po’  più  in  ragione  della  quantità  d'o- 
lio più  o meno  mal  combinato  col  quale 
ti  trova  mescolata,  ed  il  liquido  galleggiati- 
le composto  del  restante  d’  olio,  dell'  es- 
senza e d’ una  cerbi  quantità  di  copale  at- 
tirata, sarà  rossastro  ma  non  formerà  più 
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una  vernice,  cioè  una  «usta n za  «he  estesa  «a,  ri  si  mescola  solamente  -,  si  frappone 
c disseccata  alla  superficie  dei  corpi  pos-  fra  le  sue  molecole,  e rende  così  la  loro 
sa  procurar  loro  uno  splendore  penna-  solidificazione  od  il  ravvicinamento  int- 
uente. possibile;  quindi  non  serre,  che  a di- 

Siccome  poi,  colando  l'essenza  biso-  riderle,  ed  in  questo  stato  a renderle 
gna  agitare  spesso  la  vernice  per  aiutare  mescolabili  in  una  certa  proporzione 
la  diluizione,  e che  d'altronde  si  ha  sem-  d'  essenza  di  trementina,  reno  le  pre- 
pre  la  cura  di  rerificsre  sopra  un  retro  cauzioni  di  non  versare  I'  essenza  che  a 
se  la  vernice  sia  trasparente  e limpida,  è poco  a poco,  e filando  in  principio  per  au- 
molto  facile  accorgersi  che  si  fa  torbida,  mentore  in  seguito,  e agitando  sempre  per 
col  chiudere  il  robiuetto  e rimettere  il  ma-  non  abbassare  troppo  improvvisamente 
traccio  sul  fuoco,  dove  si  tiene  finché  tut-  la  temperatura  del  mescuglio  liquido  d'o- 
ta  P essenza  aggiunta  si  evapori  ( bulle  a fio  e di  copale,  facilitando  cosi  la  sua 
1 55°  ) e con  ciò  permetta  all'olio  di  boi-  soluzione  e la  buona  ripartizione  uella 
lire,  cioè  di  arrivare  alla  temperatura  di  essenza. 

3i6°,  piò  fonder  la  copale,  e mascolarsi  È evidente  che  si  arriverebbe  più  fa- 
con essa.  Ritirale  allora  il  matraccio  dal  cilmenle  a questo  risultato  se  invece  di 
fuoco,  ed  aggiungete  l’essenza  necessaria  servirsi  d'essenza  fredda,  come  si  pratica 
per  ridurre  la  vernice  a buona  consisten-  ordinariamente  nelle  fabbriche,  la  si  rida- 
za,  e senza  troppa  fatica  voi  otterrete  una  cesse  bollente,  chè  cosi  sarebbe  sbarrazza- 
vernice  meno  consistente,  meno  disseccen-  ta  d'  una  quantità  d’acqua  eh' essa  coute- 
te  e più  colorita  in  ragione  del  tempo  che  neva;  ma  in  questo  modo  si  correrebbe  il 
sarà  stato  necessario  di  tenerla  al  fuoco,  pericolo  d'ioceudiare  la  fabbrica,  partico- 
Risultano  vernici  torbide  od  appan-  larmeule  se  il  vaso  dove  si  riscalda  non 
nate;  i.°  perchè  noo  fu  alzata  la  lem-  mantiene  costantemente  lo  stesso  livello, 
peratura  della  resina  fusa  al  grado  con-  locchè  diviene  difficile,  te  non  impossibi- 
venevole  affinchè  possa  mescolarsi  coll'o-  le,  servendosi  d'  una  caldaia  dove  ai  va 
lio;  a.°  o perché  si  aggiunse  alla  resina  ad  attingere  incessantemente.  Gli  è perciò 
fusa  al  grado  conveniente  di  calore  un  che  fu  abbandonato  I'  uso  dell’  essenza 
olio  troppo  freddo  o troppo  abbondante  bollente.  In  mancanza  di  questa  bisogna 
in  uoa  volta,  essendo  che  l’olio  s'appropria  osare  le  precauzioni  alle  quali  abbiamo 
parte  del  calore  della  resina  e rende  im-  accennato  più  sopra, 
possibile  un  bnon  mescuglio,-  3.°  o per-  Se  si  fa  una  vernice  torbida,  quando  ai 
chè  il  mescuglio  della  resina  e dell'  olio  versa  dell'  olio  troppo  freddo  nella  resina 
essendo  perfettamente  compiuto,  si  aggiun-  fusa,  o se  non  si  ottiene  che  una  vernice 
ae  per  ridurre  a consistenza  troppa  essen-  appannata,  quando  io  un  mescuglio  anche 
za  fredda  per  votla;  4-3  0 perchè  si  ha  ben  fatto  d'olio  e di  resina  ti  aggiunge 
lasciato  troppo  raffreddare  il  mescuglio  di  troppa  essenza  fredda  io  una  volta,  si  è 
resina  e d' olio  prima  di  versarvi  la  essen-  ugualmente  esposti  a produrre  uoa  veroi- 
za  necessaria.  ce  appannata  quando  alla  resina  cotta  in 

Tutti  questi  accidenti  non  sono  che  punto  s’incorpora  olio  bollente,  o troppo 
un  effetto  della  temperatura  troppo  alta  caldo;  ma  l'accidente  è più  certo  quando 
nel  primo  e quarto  caso,  e troppo  abbila-  non  si  ha  lasciato  ben  cuocere  la  resina, 
seta  negli  altri  due.  od  in  altri  termini  quando  non  si  lasciò 

L’ olio  non  si  combina  colla  copale  fu-  alle  sostanze  volatili  od  acquose  che  si  *•- 
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no  prodotte,  il  tempo  d’evaporarsi  intie- 
ramente. Eccone  la  ragione.  Appena  I’  o- 
lio  bollente  è arrivato  cella  resina  bollen- 
te, appena  avete  avuto  il  tempo  d' agita- 
re per  mescolare  1’ una  coll’altra,  vedete 
formarti  una  forte  effervescente  che  mi- 
naccia di  diuiparein  ispumn  tutta  la  mate- 
ria dell*  operatione,  e vi  è necessario  al- 
lontanare il  matraccio  dal  fuoco  e calma- 
re quel  grande  ardore  con  essenza  fredda. 
Ma  in  questo  caso  la  vernice  risaltante 
non  sarà  mai  cosi  brillante  come  nel  ca- 
so che  il  mescuglio  avesse  avuto  il  tempo 
di  compiersi  come  era  necessario. 

La  copale  dura  di  Calcutta  e di  Bom- 
bay, le  copale  semidura  ( resina  aroma- 
tica ) la  cupale  tenera  ( resina  friabile  ) 
non  si  lavorano  nella  stessa  maniera  : 
ciascuna  di  queste  specie  esige  alcune 
modificazioni  nei  processi  che  loro  s’ap- 
plicano per  trasformarle  in  vernici. 

Si  preferisce  la  copale  di  Calcutta  più 
grassa,  meno  colorata  col  nero  di  polve- 
re, di  mescuglio  di  altre  resine,  ecc.  Biso- 
gna starsene  in  guardia,  poiché  si  trova 
quasi  sempre  unita  ad  una  specie  che  le 
rassomiglia  molto,  ed  è riconosciuta  per 
essere  una  copale  più  tenera,  ed  avere  le 
asprezze  che  terminano  in  una  superficie 
piatta  in  luogo  della  rotonda,  e tono  come 
consumate  dall’  attrito  dei  pezzi  gli  uni 
contro  gli  altri,  per  cut  la  superficie  ras- 
somiglia a quella  dello  zigrino.  Insistia- 
mo su  questa  falsificazione  perchè  la  cat- 
tiva copale  estendo  più  fusibile  della  ve- 
ra, concorre  a formar  sempre  una  vernice 
scolorata  e di  cattiva  qualità.  Ma  per  for- 
tuna abbiamo  dei  mezzi  sicuri  per  distin- 
guere questa  copale  da  quella  veramente 
dora. 
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Primo  mezzo  per  assortire  la  copule  du- 
ra, riguardo  all’ eguagliamo  di  fusi- 
bilità diluiti  i peni  di  cui  si  compone 
una  dose  di  tre  chilogrammi. 

Riscaldisi  fortemente  una  sbarra  di 
ferro  pulita  da  5 a 6 millimetri  di 
grossezse  senza  però  arroventarla,  e su 
quella  ti  provino  (atti  i pezzi  intie- 
ri, di  cui  componesi  una  cassa  di  co- 
pale. Coti  ti  scoprono  tre  specie  di  co- 
pale. Ln  prima,  eh'  è la  più  dura , la 
più  infusibile  s*  arrostisce  sulla  sbarra 
quasi  come  la  gomma  arabica,  la  seconda 
fondesi  non  meno  facilmente  della  terza. 
Ciascuna  di  queste  è poi  assurtila  secondo 
le  variazioni  di  colore,  e nettata  col  coltello 
il  più  esattamente  possibile,  rotta  io  fra- 
menti  d'  egual  volume,  dà  uoa  vernice  più 
bella  di  quello  che  lo  farebbe  presumere 
le  qualità  della  resina. 

Secondo  metto.  — Tuffate  la  copa- 
le intera,  o rotta,  ben  assortita  relativa- 
mente al  colore  in  una  lisciva  alcalina 
composta  di  5oo  grani  di  potassa  in  3 5 
chilogrammi  d’acqua  comune  per  quaran- 
totto ore.  Lavate  prima  la  gomma  in  una 
grande  quantità  d*  acqua  semplice  in  una 
tinozza,  dove  la  rimuoverete  fortemente 
con  una  scopa  nn  po’  dura;  ricominciate 
più  volte  questo  lavoro  per  tutta  la  po- 
tassa; separerete  in  seguito  i pezzi  più 
rammoliti  da  quelli  che  lu  sono  meno, 
li  farete  disseccare  sopra  una  tela  al 
sole  od  alla  stufa,  e voi  avrete  nello  stes- 
so tempo  nettata  la  copale,  che  sarà  chiara 
e brillante  come  un  cristallo',  • leverete  la 
più  dura  dalla  più  fusibile  ed  alle  due  altre 
specie  rimanenti,  poiché  la  più  dura  è 
quella  eziandio  eh’  è la  più  infusibile. 
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Teno  messo. — Componete  una  lisci-  giallo  di  cedro  all’  arancio  carico  e «jual- 
va  alcalina  come  la  suindicata,  e mettetevi  che  volta  rossastro.  Come  lu  Calcutta  è 
un  po’  più  di  potassa,  che  andrà  meglio,  durissima,  senza  odore,  insipida  a freddo  e 
fatela  bollire  in  una  caldaia  ben  netta,  get-  porta  alla  superficie  l' impronta  della  tab- 
tatevi  la  copale  rotta  e bene  assortita,  ri-  bia  colorata  di  ruggine,  i suoi  pezzi  for- 
muorete  con  una  spatola  di  ferro  finché  mati  di  lamine  allungate  sooo  d’  un  colo- 
la  resina  non  produca  più  sulle  pareti  re  generalmente  uoiforme  io  tutte  le  loro 
della  caldaia  U rumore  che  fanno  i corpi  parti.  Non  è raro  al  contrario  di  trovare 
duri  quando  vanno  a colpire  uo  metallo,  nella  Calcutta  due  variazioni  bene  distinte 
Levate  allora  la  copale  dalla  lisciva,  ram-  nello  stesso  pezzo.  Di  rieoe  altresì  elet- 
molita  com'  è,  versatela  in  un  canestro  Irica  per  lo  sfregamento, 
nuotante  in  una  tinozza  piena  d'  acqua  Bisogna  scegliere  la  copale  di  Bombay 
comune,  agitate  con  forza  e di  seguito  la  la  più  ugnale,  ed  in  pezzi  piuttosto  grossi 
copale  con  una  scopa  di  legno  abbastanza  che  minuti  col  meno  di  polvere,  e di  in- 
dura, cbè  cosi  la  gomma  si  renderà  più  stanze  eterogenee  o d’altre  varietà, 
solida  e nello  stesso  tempo  si  netterà.  Cau-  Si  prepara  la  veroice  colla  copale  di 
giste  l' acqua  più  volte  per  far  isparire  fi-  Bombay  come  per  quella  di  Calcutta, 
no  alle  ultime  trace»  della  potassa,  aven-  La  vernice  che  si  ottiene  colla  copale 
do  cura  però  di  non  far  scorrere  col.  di  Bombay  è identicamente  della  stessa 
l'acqua  i minuti  frammeoti  della  copale  di-  qualità  di  quella  che  oltiensi  colla  Calcut- 
slaccati  durante  i lavacri.  Allorché  in  fine  ta.  Questa  forse  é meno  tinta  della  pre- 
la copale  i ben  netta,  ben  brillante,  leva-  cedente. 

tela  dall’  acqua,  stendetela  sopra  una  tela  Copale  alT  italiana.  — Questa  va- 
si sole,  sempre  mettendo  a parte  i pezzi  rietà  di  copale  dura  sembrerebbe  essere 
più  duri  da  quelli  che  hanno  conservato  I'  ultima  scelta  dalla  copale  di  Calcutta, 
un  maggiore  rammollimento.  poiché  si  presenta  in  piccali  frammenti 

Trattata  la  copale  intiera  coll’  uno  dei  poco  densi,  piuttosto  zigrinali,  con  un 
tre  mezzi  testé  descritti,  non  resta  che  a colore  giallo  aranciato,  d' una  durezza  e 
romperla  alla  grossezza  delle  uoccioole  il  d'  una  fusibilità  diseguali,  e precisamente 
più  egualmente  possibile,  assortir  bene  le  io  forza  di  questo  si  fonde  male,  produce 
variazioni  per  formare  i numeri  di  verni-  poca  vernica  o la  rende  di  cattiva  qualità, 
ci  ; le  più  belle  pei  numeri  più  fini,  pegli  E,  in  una  parola,  un  mescuglio  dì  tutti  i 
altri  numeri  meno  fini  le  rimanenti.  Se  residpi  di  cui  è impossibile  farne  le  de- 
voi  avete  adoperato  la  sbarra  di  ferro,  bi-  scrizione.  Per  questa  copale  non  bavvi 
sogna  rompere  ciascun  pezzo  e nello  stes-  né  scelta,  né  preparazione  da  seguire  ; è 
so  tempo  rasparlo  per  levare  tutte  le  im-  una  semplice  questione  di  prezzo,  ma 
purità  che  sporcherebbero  le  vernici.  non  di  qualità,  ed  intorno  alla  quale  non 
Copale  di  Bombay.  — Si  riceve  in  dobbiamo  occuparci  adesso  serismente. 
pezzi  più  voluminosi  e più  coloriti  della 

copale  di  Calcutta.  La  copale  di  Bombay  Modo  di  Pr*P°rare  T olio  di  Uno  per  le 
sembra  essere  nata  spogliota  col  orezzo  di  vernici  grasse. 

un  coltello  della  sua  corteccia  rugosa,  Le  precauzioni  seguenti  hanno  per 
tanto  i suoi  pezzi  sono  lisci.  La  spezza-  iscopo  di  rendere  l' olio  di  lino  ( il  solo 
tura  è brillante  ed  offre  la  trasparenza  del  che  serve  nelle  vernici  ) più  disseccante 
cristallo  più  puro,  con  variiaioni  dal  che  nello  stato  naturale. 
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L’ olio  di  lino  deve  esser  puro,  come 
rare  volte  si  trova  in  commercio.  Lo  si 
mescola  sia  con  olio  di  pesce,  di  sevo, 
con  olio  di  alisso,  di  garofani,  di  canape, 
di  giuggiolena,  quando  l'ano  e l' altro  di 
questi  ultimi  è meno  caro  dell'  olio  di  li- 
no. Se  non  si  mescolassero  che  olii  disse- 
canti non  vi  sarebbe  gran  male,  ma  quan 
do  ai  aggiungono  gli  olii  non  disseccanti  di 
pesce,  di  sevo  per  esempio,  che  ai  dovet- 
te trattare  con  acidi  per  imbianchirli  o 
per  levar  ad  essi  la  puzza,  I'  olio  di  lino 
è completamente  rovinato,  improprio  alle 
vernici  ed  anche  ai  colori. 

La  chimica  e la  fisica  olirono  senza 
dubbio  i mezzi  di  conoscere  il  grado  di 
purezza  di  tutti  gli  olii,  ma  questi  mezzi 
sono  superiori  allo  portala  di  molte  per- 
sone; ne  occorrono  altri  più  semplici,  più 
facili  e nello  stesso  tempo  più  sicuri. 
Eccoli  : 

Primo  messo.  In  una  caldaia  da  a5  a 
5o  litri  mettete  ■ 5 a ao  litri  d’  olio  da 
provare,  aggiungetevi  5oo  grammi  di  li- 
targirio  in  polvere  bene  disseccato,  e a5o 
grammi  di  terra  d' ombra  calcinata  di 
nuovo,  mescolate  e portate  il  tutto  sul 
fuoco  abbastanza  forte  per  ridurre  l' olio 
alla  quasi  bollitura;  rimuovete  adagio  e 
spesso  gl'  ingredienti  per  impedire  che 
si  attacchino  al  fondo,  ma  fate  di  non  ri- 
muovere tanto  fortemente  da  combinare 
l’ossido  di  piombo  coll'olio.  Dopo  5,  op- 
pure 6 ora  di  fuoco  vedrete  la  schiuma 
divenire  rossastra,  e poco  dopo  preadere 
una  forma  come  di  membrana.  E il  mo- 
mento di  ritirare  la  caldaia  dal  fuoco  e di 
versare  tutta  la  parte  liquida  in  un  vaso 
ben  netto.  Se  P olio  che  voi  ottenete  nou 
è torbido  sul  vetro,  se  è ben  disseccante,  e 
soprattutto,  poichi  è questo  il  carattere 
più  essenziale  per  la  vernici,  se  schiarisce 
facilmente,  cioè  io  otto  o dieci  giorni  di 
riposo  in  cantina,  è buono  e voi  potete 
acquistarlo  eoo  confidenza;  ma  se  nou 
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presenta  tutte  queste  qualità  non  fidatevi, 
che  ingannerebbe  la  vostra  aspettativa. 

Secondo  messo.  — Un  altro  mezzo 
più  facile  ma  non  così  concludente,  con- 
siste nel  mettere  in  una  casseruola  della  ca- 
pacità di  4 litri,  a litri  e mezzo  d'olio  da 
prorare,  a riscaldare  quest’  olio  per  farlo 
bollire  (a  5i6 gradi,  se  è puro)  o di  tener- 
lo sai  Tacco,  finché  si  formino  alla  super- 
ficie dei  punti  di  schiuma  bianca.  Se  l'o- 
lio è buono  per  le  vernici,  l'alta  tempera- 
tura a cui  l' avete  sottoposto  non  farà  che 
imbianchirlo  e condensarlo  lasciandolo 
limpido;  se  al  contrario,  è improprio  a 
questo  ufficio  si  decomporrà  in  due  parti: 
una  perfettamente  limpida,  e l’altra  cha 
precipiterà  in  grumi  verdastri  ; la  prima 
sarà  I'  olio,  I'  altra  sarà  una  mucilaggina 
acquosa  eh'  esso  conteneva. 

Non  comperate  quest'  olio  poiché  è 
troppo  recente, nonè  stato  sufficientemen- 
te decantalo  per  liberarlo  dalle  sostanza 
acquose  mucilsgginose  che  tutti  gli  olii  di 
lino  recentemeole  preparati  contengono, 
'essendosi  perduto  I'  uso  di  altri  tempi  di 
riscaldare  sufficieDtemente  il  seme  polve- 
rizzato  per  distruggerle  in  lutto  od  in 
parte. 

Se  roi  avete  misuralo  la  temperatura 
dell*  olio  allorché  i puuti  della  schiuma 
sono  apparsi,  non  l'avrete  trovato  al  di 
là  dei  aj5  si  a85  gradi  centigradi,  secon- 
do la  quantità  di  materie  estranee  ch'esso 
conteneva.  Alcuni  olii  perdono  il  quarto 
del  loro  peso  ; ma  bisogna  confessare  che 
I’  olio  limpido  che  si  ritrae  è eccellente 
per  le  vernici.  In  questo  modo  non  solo 
si  provano  gli  olii,  ina  anche  si  purificano. 

Se  pertuoto,  e questo  accade  sovente, 
fosse  impossibile  di  trovare  uo  olio  con- 
veniente, si  dovrebbe  scegliere  quello  che 
presenta  il  miuor  numero  d' inconvenien- 
ti. Comperatelo,  mettetelo  in  un  serbatoio 
di  piombo,  lasciatelo  riposare  un  mese  o 
due  od  anche  più,  travasate  i he  quatti 
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superiori  col  meno  dei  rubinetti  uno 
sotto  l' altro  e servitecene  per  vernici  od 
olii  disseccanti,  l' olio  deli’  ultimo  quarto 
che  resta  io  fondo  al  serbatoio  vendetelo 
per  macinar  colori  o per  stemperarli,  per- 
chè è «flotto  inopportuno  al  lavoro  del 
verniciatore. 

Ma  1’  olio  proveniente  dai  tre  quarti 
superiori  non  è ancora  nello  {tato  conve- 
niente per  essere  trasformato  in  olio  dis- 
seccante; bisogna  prima  purificarlo  dalla 
mucillagine  e dall'  acqua  eh'  esso  contie- 
ne, e per  questo  bisogna  portarlo  in  una 
caldaia,  scaldarlo  leggermente,  e aumen- 
tando poco  a poco,  fino  ai  i?5  gradi  circa, 
vedrete  la  superficie  agitarsi  in  piccole 
bolle;  continuate  il  fuoco,  ed'assai  presto 
arrivato  dai  aooai  aao  gradi,  vedrete  ap- 
parire de' grumi  e salire  e scendere  nel 
liquido.  Quando  questi  sono  bene  for- 
mati smorzateli  fuoco.  Lasciate  raffredda- 
re l'olio  nella  caldaia,  per  decantarlo  il 
giorno  dopo. 

Olio  per  le  vernici.  — Mettete  in  una 
caldaia  di  ghisa  aoo  chilogrammi  d'  olio 
di  lino  e con  un  fuoco  moderato,  portate- 
lo da  1^5  a aoo  gradi;  gettatevi  fin  da 
principio  a a 5 chilogrammi  di  pane  ta- 
gliato a fette  sottili,  ed  una  ventina  di  ci- 
polle da  cui  avrete  levata  la  pelle.  Quan- 
do il  pane  sarà  ben  fritto  lo  leverete  ; lo 
stesso,  dopo  il  pane,  farete  delle  cipolle, 
qualora  le  vedrete  compiutamente  rosolate. 
Continuerete  a lasciar  l' olio  snl  fuoco 
finché  sia  bene  imbianchito.  Il  fuoco  es- 
sendo stato  sempre  moderato,  questa  ope- 
razione potrà  durare  8 ore,  e voi  otterre- 
te un  olio  eccellente  per  fare  vernici. 
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liti  dell  olio.  — Quest'  olio  è eccel- 
lente per  fare  vernici  altrettanto  solide, 
ma  meno  tinte  di  quelle  fatte  coll'ossido  di 
piombo.  Uno  dei  caratteri  che  distinguo- 
no gli  olii  imbianchiti  all'  aria  e molti  im- 
bianchiti al  fuoco  ,i,  che  se  voi  riscaldate  i 
primi  riprendono  tosto  il  loro  colore  pri- 
mitivo, mentre  gli  altri  non  lo  riacquista- 
no poi,  per  cui  convengono  perfettamen- 
te alle  vernici. 

Altro  olio  per  le  vernici.  — Mettete 
in  una  caldaia  di  ghisa  300  chilogrammi 
d’  olio  di  lino,  nel  quale  resti  sospesa  una 
tela  metallica  attaccata  ai  quattro  angoli 
con  fili  di  ferro  e collocati  aio  centime- 
tri dal  fondo,  6 chilogrammi  di  Ittargirio 
in  polvere  rinchiuso  in  un  sacco  di  tela 
di  lioo  tanto  fitta  da  impedire  alla  polvere 
di  passarvi  attraverso  ; accendete  il  fuo- 
co e moderatelo  fino  alla  temperatura  di 
aoo  gracji  circa.  Avrete  già  messo  nel 
principio  dell’  operazióne  a a 5 chilo- 
grammi di  pane  in  fette,  ed  una  ventina 
di  cipolle,  che  voi  avrete  ritirato  le  prime 
ben  fritte,  le  seconde  rosolate  a perfezio- 
ne. Smorzate  il  fuoco,  e ritirate  il  litargi- 
rio,  chè  l'olio  sarà  latto. 

Più  il  fdioco  sarà  stato  diretto  gradata- 
mente  1’  olio  sarà  disseccante  e poco  co- 
lorito. 

Noi  mescoliamo  spesso  il  lilargirio  con 
un  eorpo  poroso,  come  il  nero  animale 
in  grani,  la  pietra  pomice  e del  gesso,  an- 
ch’  essi  io  polvere  grossa.  Così  favoriamo 
1’  azione  dell’  olio  sull’  ossido  di  piombo 
ed  otteniamo  un  olio  più  disseccante,  sen- 
zachi  sia  più  colorito 


Alleo  olio  per  vernici. 


Prendete  : aoo  chilogrammi  d' olio  di  Hnu. 

4 — di  stagno  in  fili. 
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Riscaldale  l’  olio  Coche  lo  stagno  si» 
fuso,  e gettatesi  «Mora  un  centinaio  di  ci- 
polle pelate,  che  lascierete  fiochi  acquisti- 
no un  bel  colore  rosso.  Smorzate  il  fuo- 
co, lesale  le  cipolle  c 1’  olio  sarà,  prepa- 
rato. 

Alcuni  manipolatori  aggiungono  del 
pane,  che  sostituiscono  qu»ndj>  è fritto, 
e così  di  seguilo. 

L’  olio  che  si  ottiene  in  questa  manie- 
ra è poco  colorito  e può  fare  eccellen- 
ti vernici,  ma  non  migliori  di  quelle  che 
si  ottengono  coll’  olio  della  prima  ricetta, 
che  costa  meno  caro. 

Altri  manipolatori  per  dare  una  con- 
sistenza maggiore  agli  olii  suaccennati  e- 
Jesano  la  loro  temperatura  a 5i6  gradi. 
Pretendono  di  trovarvi  un  gran  vantag- 
gio, soprattutto  pel  lavoro  delle  resine  già 

. . \ ' _ i • 
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designate  col  nome  di  copale  semidura,  le 
quali  non  danno  molto,  e senta  l’impiego 
d’ un  oliu  consistente  darebbero  meno  an- 
cora. Non  crediamo  chs  sia  queato  aver 
sciolto  il  nudo  della  questione.  La  mede- 
sima resina  cotta  io  punto  darà  una  ver- 
nice più  consistente,  che  bevete  più  es- 
senza di  quello  che  se  la  si  lasciasse  troppo 
cuocere,  e poi  da  un’  altra  parte  la  stessa 
resina  fusa  in  punto  e incorporata  eoa 
uno  degli  olio  suindicati,  preparali  da  un 
anno,  darà  una  vernice  molto  consistente. 
Vi  sarebbe  dunque  sotto  questo  rap- 
porto nn  grande  vantaggio  a valersi  (l’olii 
vecchi,  che  cosi  anche  le  vernici  sareb- 
bero più  solide  e più  disseccanti. 

Queste  sono  ie  tonnine  degii  olii  che 
si  preparano  nelle  fabbriche, che  sono  sta- 
ti provati  tutti,  e riconosciuti  per  buoni. 

ce  grassa  di  copale  duro. 


Prendete  : 3 chilogrammi  di  copale  duro  rotto  alla  grossezza  d’una  ooc- 

ciuola  e beo  assortito,  sotto  i differenti  riguardi  che 
abbiamo  designati. 

3, So  chilogrammi  d*  olio  di  lino  preparato  eoo  uno  dei  pro- 
cessi-indicati più  sopra. 

4 .a  5 chilogrammi  d’  essenza  di  trementina.  _ 


Sopra  un  fornello  ben  acceso,  e con- 
tenente una  bastante  quantità  di  carbone 
di  legna  per  poter  dorare  fino  al  termine 
dell’  operazione  (perchè  niente  è più  dan- 
noso quanto  il  non  aver  fuoco  a sufficien- 
za per  compire);  collocate  un  matraccio 
ben  netto  che  conterrà  i 5 chilogrammi 
di  copale  e la  spatola.  La  copale  non  tar- 
da a fondersi,  ve  ne  accorgerete  all'alzar- 
si  d’  un  vapor  bianco,  e questo  vapore 
aumenta  coli*  avanzarsi  della  fusione.  La 
spatola  serve  a rimuovere  la  copale  di 
tratto  in  tratto,  per  impedirle  di.  colorirsi 
attaccandosi  al  fondo  del  matraccio,  e la 
resistenza  sempre  più  debole  che  oppone 
la  resina  all'azione,  vi  avverte  che  l’ ope- 


razione cammina  bene.  Quando  la  ritenete 
fusa,  assicuratevi  se  scorre  bene  in  goccio- 
le distaccate  assai,  e cade  rapidamente 
dall'estremità  della  spatola,  che  avrete  ri- 
tirato lestamente  dal  fondo  del  matraccio, 
dove  riposava,  finn  al  livello  dell'orlo  su- 
periore. Allorché  la  resina  è bene  scorren- 
te (poiché  voi  do  vete  lasciarle  il  tempo  di 
arrivarvi,  ma  nou  passare  questo  limila 
sotto  pena  d’ottenere  una  vernice  trop- 
po colorita)  versatevi  a poco  a poco,  me- 
scolando colla  spatola,  l’ olio  di  lino  che 
avrete  fatto  scaldare  da  parte  ai  1 5o  gra- 
dì. Aggiunto  !'  olio,  agitate  fortemente  la 
massa  per  ottenere  il  roescuglio,  poi  pro- 
vate se  è ben  fatto,  e per  questo  fatene 


Digitìzed  by  Google 


Vibrici 

cadere  una  gocciola  dall'  estremità  della 
(paiola  sopra  un  retro.  Se  la  goccia  non 
è limpidissima  e brillante,  aspettale  un 
momento  che  lo  direntcrà  in  poco  tem- 
po; allora  solamente  il  mescuglio  sarà  per- 
fetto. Non  vi  resta  che  levare  lestamente 
il  matraccio,  il  quale  sarà  portato  sotto  il 
robinetlo  dello  staglio  messo  sopra  un  tre- 
piedi.  Lasciate  la  vernice  raffreddarsi  per 
alcuni  minuti  senza  rimuoverla,  ma  sor- 
vegliandola perchè  non  salga  in  ischiunsi  e 
non  tenda  ad  uscire  dal  matraccio,  nel 
qual  caso  bisognerebbe  rimuoverla  forte- 
mente colla  spatola,  e non  potendo  riusci- 
re così,  bisognerebbe  aprire  il  robinetlo 
della  essenza  per  farcela  colare  a filo,  ri- 
muovendo colla  spatola  nella  parte  supe- 
riore, per  dissipar  la  schiuma  nel  sito  do- 
ve stringendosi  il  collo  si  rende  più  ne- 
cessaria questa  produzione.  L' introdu- 
zione e l' accesso  all'aria  che  voi  facilitate 
in  questa  maniera  da  un  lato,  l'aggiun- 
ta dell’  essenza  fredda  dall'  altro,  calme- 
ranno in  un  momento  l' effervescenza. 
La  schiuma  darà  giù,  e si  dissiperà  subito 
dopo.  L'  essenza  fredda  cadendo  nella 
vernice  bollente  si  ridurrà  in  vapori  den- 
si, trasportando  seco  una  buona  parte  del- 
l' acqua,  che  quest'  olio  contiene  quasi 
sempre.  Lasciate  sempre  scorrere  l’essen- 
za per  filo,  die  aumenterete  un  po’  per 
volta:  è inutile  rimuovere  le  vernice  per 
operare  il  mescuglio  coll’  essenza,  mentre 
si  sviluppano  i vapori,  poiché  pel  fatto 
solo  della  evaporazione  esiste  nel  matrac- 
cio un'  agitazione  più  che  sufficiente  ad 
incorporare  le  sostanze  fra  loro  ; ma 
qunndo  questa  evaporazione  diminuisce, 

Fabbricaiione  della  vernice 

Prendete  : Copale  semidura 

Olio  di  lioo  preparato 
Essenza  di  trementina 
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non  solamente  bisogna  aprir  di  più*  il 
rubinetto,  ma  agitare  con  fòrza  il  me- 
scuglio. Allorché  non  si  ha  più  da  temere 
che  la  vernice  venga  proiettala  fuori  del 
matraccio,  in  forza  d’  una  aggiunta  di  es- 
senza più  abbondante  nello  stesso  tempo 
di  quelle  fatte  fino  a quel  momento,  chiu- 
dete il  rubinetto,  prendete  lo  staglio  d’es- 
senza con  una  mano  e versatene  il  conte- 
nuto nella  vernice,  avendo  cura  di  ben 
agitare  colla  spatola  che  tenete  nell’  altra 
mano  per  ottenere  un  miscuglio  molto 
omogeneo,  c 1’  operazione  è terminata 
quando  voi  avrete  versato  la  dose  d’  es- 
senza conveniente.  Provale  allora  se  la 
vernice  risultante  è trasparente  a perfezio- 
ne, e s’è  consistente  al  punto  necessario, 
facendone  cader  una  goccia  sul  vetro. 
S’  è limpida  sta  bene,  se  no  riportatela  al 
fuoco,  e avrete  ottenuto  1’  effetto  appena 
la  vedrete  bollire.  Se  tosse  troppo  consi- 
stente agginngerele  un  po’  d’  essenza  : 
se  fosse  poco  consistente  non  vi  sarebbe 
rimedio.  Soltanto  nella  dose  seguente  a- 
vrete  in  mira  di  non  metter  più  tanta  es- 
senza. 

Non  resta  che  versare  la  vernice  sopra 
il  setaccio,  e lasciarla  in  riposo  fino  all'inte- 
ro raffreddamento.  Dopo  aver  versata  la 
vernice  risciaquerele  il  matraccio  con  un 
po’  d'essenza,  che  voi  getterete  sul  setaccio 
per  riunire  alla  vernice.  Poscia  colloche- 
rete il  matràccio  a sgocciolare  sopra  un 
lino  per  raccogliere  la  poca  vernice  che 
resta.  Al  fine  di  cinque  minuti  potrete 
raddrizzare  ii  matraccio,  mettervi  una 
nuova  quantità  di  resina;  e -portarla  sul 
fuoco,  e ricominciare  un'altra  operazione. 

*•« 

grassa  colla  copale  semidura.  , 

. chilogrammi  3. 

• i,5o  al  più. 

4 a 5. 
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• Le  stesse  manipolazioni,  ed  in  eaio  di  I'  azione  del  fuoao  mediante  una  evapo- 
accidente  la  medesima  maniera  di  riparar-  razione  efficace,  comprenderete  facilmcn- 
vi  come  nella  copale  dura.  (e  che  gli  accidenti  i quali  nascono  nella 

Osserverete  solamente  che  la  copale  copale  dura  per  insufficiente  cottura,  ai 
semidura  fondesi  molto  più  facilmente,  e svilupperanno  qni  tanto  più  intensi  quasi- 
ché lascia  svolgere  nella  ebullizione  multo  to  le  materie  saranno  rimasta  in  più  gran- 
più  di  vapori  che  nella  copale  dura, od  in  de  quantità  nella  resina  fusa,  e per  conao- 
allri  termini,  che  resiste  più  al  fuoco  di  guenza  il  miscuglio  <T  olio  e di  rcsiDa  sa- 
questa,  che  vi  rimane  più  facilmente  e più.  rà  meno  intimo,  meno  stabile;  che  non 
profondamente  decomposta,  e che  i prò-  potrà  attaccarsi  all'essenza,  ed  essa  mede- 
dotti della  composizione  gaz,  olio  volati-  sima,  contenendo  sempre  dell'acqua,  noo 
le,  ed  acqua  essendo  più  rabboodaoti,  la  farà  che  favorire  questa  separazione, 
yemice  sostiene  miaore  quantità  d'  olio  e Ma  se  voi  la  coocete  troppo,  non  fole 
d’  essenza.  più  che  pochissima  vernice  di  cattiva  qua- 

Gli  accidenti  sono  gli  stessi;  ma  fre-  li  là  : è dunque  da  preferirai  di  cuocerla 
quenti  e più  da  temere  di  quelli  che  na-  meno  che  più.  Quando  dunque  la  resina 
scono  lavorando  la  copale  dura.  è fusa,  aggiungete  l’olio,  e appena  la  ver- 

Abbiamo  detto  che  quando  la  copale  nice  comincia  a bollire  portatela  sotto  il 
dora  aveva  languito  snl  fuoco,  basta  va  ri-  rubinetto  dello  staglio  d' essenza  per  mo- 
aniinare  il  fuoco  per  rimettere  ogni  cosa,  derare  il  calore.  Perderete  cosi  molta  es- 
purchà  l' accidente  non  fosse  diventato  senza  in  vapori,  na  la  spoglierete  anche 
completo,  con  che  si  avrebbe  avuto  la  di  una  buona  parte  d*  acqua  che  pnò 
vernice  più  oolorita  di  quello  che  dev'es-  contenere,  e subito  dopo  aver  versato  la 
sere.  Non  è lo  stesso  della  vernice  forma-  quantità  d' essenza  necessaria  senza  Ur- 
ta colla  copale  semidura,  perchè,  e preci-  dare  un  istante,  portate  la  vernice  sul  filo- 
samente in  forza  della  facilità  con  cui  si  co  dove  voi  la  manterrete  finché  bollisca 
decompone,  il  lungo  tempo  nel  quale  bi-  e si  sia  coperta  di  schiuma  ; termine- 
sugna  lasciarla  sul  fuoco  per  ridurla  al  rete  così  di  spogliare  la  vernice  dall'  a- 
punto  di  fusione  propria  a renderla  me-  equa  o di  materie  nocevoli  che  ancor  po- 
scolabile  all’  olio,  le  fa  cambiar  affetto  na-  t esse  contenere;  passatela  attraverso  il  se- 
tti ra,  e non  fornisce  più  che  una  verni-  taccio  e per  quelle  atesse  ragioni  che  ob- 
oe nera,  poco  disseccante  e,  quel  eh'  è biamo  addotte  quando  parlavamo  della 
peggio,  in  piccola  quantità  ; per  poco  vi  vernici  coll'essenza,  voi  la  lascierete  In  ri- 
mettiate d'olio  o d'  essenza  vi  perde  ogni  poso  raffreddarsi  all'  aria  libera,  Grazie 
consistenza  di  vernice.  • a tutte  questa  precauzioni  l'esperienza  ha 

Se  da  un’altra  parte,  voi  non  cuocete  dimostrato  essere  la  vernioe  colla  copale 
sufficientemente  questa  specie  di  resina,!  semidura  tanto  stabile  quanto  quella  rolla 
od  in  altri  termini,  se  voi  non  espellete | copale  dura, e come  questa  migliorerà  col 
quanto  bisogna  le  parti  decomposte  dal-  ' tempo. 

F abbricasionc  delle  vernici  grane  colla  copale  semidura  per  r interno. 

Prendete:  Copale  semidura  . . chilogrammi  4- 

Olio  di  lino  preparato  e scaldato 

a 180  gradi  . ...  — o,  5oo  ad  1 , 

Essenza  di  trementina  . . — 1 o a 1 3,  5o. 
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A Ubiamo  or  ora  messo  ioti’  occhio  i 
gravi  inconvenienti,  li  quali  ii  andrebbe 
incontro  lasciando  la  copale  semidora 
languire  sul  fuoco,  veduto  che  allora  di- 
venterebbe impossibile,  seguendo  il  meto- 
do di  trattamento  descritto  più  sopra,  di 
fare  una  buona  vernice.  Nel  nuovo  modo 
che  noi  indichiamo  si  tratta  di  comple- 
tare il  fenomeno,  cbè  in  questo  solo  sta  la 
maggiore  o minore  riuscita  dell'operazio- 
ne,  perchè  la  vernice  risultante  beverà 
più  essenza,  e sarà  altrettanto  meno  colo- 
rata quanto  più  l'accidente  è completo. 

La  vernice  che  voi  otterrete  con  il 
suo  processo  è,  senza  contraddizione,  tra  le 
vernici  grasse  la  più  cattiva  che  sia  possi- 
bile impiegare  all’  esterno,  per  coi  que- 
st’ uso  dev’essere  interamente  proscritto; 
ma  siccome  è incomparabilmente  più  soli- 
da delle  migliori  vernici  coll*  alcoole  e 
coll’essenza,  eh’  essa  dissecca  cosi  lesta- 
mente come  le  più  disseccanti  fra  quelle 
che  costano  meno  caro,  si  raccomanda  pei 
locali  ed  è da  preferirsi  alle  vernici  coll'al- 
cool e coll'  essenza  qualora  si  tratti  di  co- 
lori che  non  siano  bianchi  puri  o bian- 
chi veoali,  o d'appartamenti  che  si  voglia 
abitare  immediatamente  dopo  verniciati. 

Disponete  un  fornello  bene  acceso  con 
un  fuoco  violento,  che  non  manchi  mai 
fino  al  termine  dell'operazione,  ed  un  al- 
tro fornello  con  un  fuoco  mediocre  sul 
quale  voi  collocherete  la  resina  per  farla 
languire.  Allorquando  è presa  bene  la 
massa,  eh’  essa  è ugualmente  floscia  in 
tutte  le  sue  parti,  che  si  stira  in  fili  cusi 
sottili  come  i capelli,  che  i pezzi  rimasti 
interi  sono  bene  ammolliti,  in  uua  parola, 
quando  I’  accidente  è completo,  e quando 
vi  riesce  impossibile  di  strappare  la  spa- 
tola, versate  allora  I’  olio,  e dopo  averlo 
mescolato,  il  meglio  che  per  voi  si  possa, 
togliete  immediatamente  il  matraccio  dal 
fuoco  moderato  e trasportatelo  in  un  for- 
nello a fuoco  vivo  non  solo,  ma  anche 
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violento,  perchè  si  tratta  di  far  fondere 
al  più  presto  lo  resina  nell'  olio  bollente. 
Non  rimuovete  le  materie,  perchè  ciò  ri- 
tarderebbe la  fusione. 

Poco  dopo  potrete  levare  la  spatola,  e 
se  voi  la  ritirale  lestamente  fino  agli  orli 
superiori  del  matraccio,  vedrete  scorrere 
delle  goccie.miste  d'olio  e di  copale;  a 
poco  a poco  la  massa  resinosa  diminuirà 
di  volume,  e quando  la  sentirete  quasi 
fusa,  in  modo  che  rimanga  soltanto  un 
piccolo  nucleo,  levate  il  matraccio  dal 
fuoco,  potatelo  sopra  una  tavola,  e quan- 
do il  piccolo  nucleo  non  fuso  sarà  scom- 
parso, collocate  la  vernice  sotto  al  rubi- 
netto dell'  essenza.  Allora  la  agiterete  con 
forza  per  impedirle  d’  uscire  trasformata 
in  una  schiuma  dal  matraccio,  tocchi  do- 
vrebbe sempre  accadere  alla  temperatura 
in  cui  si  trova  di  5 1 6 gradi  ; I'  essenza 
aggiunta  concorrerà  a farvi  raggiiuigere 

10  scopo.  Avrete  però  1'  avvertenza  di 
non  far  discendere  la  spatola  al  di  là  del 
collo  del  matraccio,  perchè  questa  è la 
parte  cui  principalmente  bisogna  dar  aria. 
L'  essenza  continuando  a scorrere  filan- 
do, non  cessate  di  rimuovere  la  vernice, 
esperimentate  se  tende  o no  a rimettersi 
in  massa,  e se  diventa*  limpida  ; per  poco 
chiudete  il  robinetlo,  rimettete  il  ma- 
traccio al  fuoco  per  lasciarlo  finché  la 
vernice  fluida  a dovere  abbia  acquistato 
sul  vetro  una  bella  trasparenza,  poi  tor- 
nate a mescolare  I'  essènza  : aggiunta  che 
avrete  la  metà  della  dose  di  essenza,  chiu- 
dete di  nuovo  il  robinetlo,  rimettete  la 
vernice  al  fuoco  per  riscaldarla,  e duran- 
te questo  tempo  versale  la  restante  es- 
senza in  un  piccolo  matraccio  stagnato 
per  riscaldarla  sopra  un  altro  fornello  ; 

11  qnale  effetto  ottenuto,  la  aggiungerete 
poco  per  volta  alla  vernice  che  prima 
dovete  avere  sperimentata  limpidissima, 
sempre  però  agitando  il  miscuglio;  ciò 
fatto  riscaldate  fino  alla  ebullizione,  e 
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quando  sarà  coperta  di  schiuma  levatela  bile  nell'  olio  bollente,  dopo  però  d' esse- 
dal  fornello  e passatela  attraverso  il  se-  re  stata  rammollita  al  fuoco,  ed  essa  si 
(orcio,  trova  in  questo  stato  quando  1'  uccidente 

La  teoria  di  questo  secondo  metodo  di  cui  abbiamo  parlato  è completo, 
riposa  sul  principio  che  la  copale  i solu- 

Fabbricaùone  dell»  vernici  grasse  di  copale  tenera. 

Prendete  : Copale  tenera  . i . chil.  4 . 

Olio  di  lino  preparato  . . . — o,  5oo  ad  i 

. i Essenza  di  trementina  . ■ . — 5 a 6 
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Questa  resina  fondasi  facilìssimamente  se  il  miscuglio  ò ben  fatto,  riducetelo  a 
a fuoco  nudo.  Bisogna  lasciarla  cuocere  consistenza  coll'  essenza  di  trementina 
bene,  ed  il  momento  di  aggiunger  l'olio  bollente  perché  non  s*  intorbidisca.  Do- 
essendo  arrivato,  tocchi  v’  insegnerà  la  po  formata  la  vernice,  rimettetela  a bolli- 
esperienza,  riscaldate  a tao  gradi  prima  re  al  fuoco,  per  impedire  che  si  decom- 
di  versarlo.  ponga.  1 

Mescolate,  lasciate  bollire  un  poco,  e 

Fabbricazione  delle  vernici  grasse  col  succino , primo  metodo.  Metodo  ff'atin. 

Prendete:  Succino  . . . . chil.  4 ■ - , 

Olio  disseccante  . . . — i,  a,  3,  4 ed  anche  6 

Essenza  di  trementina  in  quantità  sufficiente, 

che  tratterete  come  la  Copale  dura.  Oc-  telo  sopra  una  piastra  di  ferro  per  raf- 
corre  qualche  esperienza  perchè  riesca  freddarlo  immediatamente,  e rompetelo  in 
bene.  Avvertite  che  aggiungendo  più  di  piccoli  pezzi  ; se  la  spezzatura  i la  metà 
a chilogrammi  d'olio,  questo  deve  essere  meno  brillante  di  quello  eh’  era  prima 
disseccantissimo,  parchi  altrimenti  la  ver-  della  fusione,  è proprio  ad  essere  impie- 
nice  non  si  disseccherebbe  mai.  gato,  poiché  i cosa  essenziale  che  riesca 

ni  troppo  nè  troppo  poco  bruciato.  Il 
Secondo  metodo.  Metodo  tedesco.  succino,  nell'  operazione  che  ora  indi- 
cammo, deve  perdere  la  metà  del  suo 
‘Collocate  il  succino  pestato  e stacciato  peso,  e si  deve  aver  cura  di  levare  la 
in  uua  casseruola  di  ferro  in  modo  da  schiuma  durante  l'operazione.  Questa 
coprirne  il  fondo,  che  deve  esser  piatto,  e schiuma  serve  a formare  vernici  di  qua- 
tenete  questa  casseruola  al  fuoco  finché  lità  inferiore, 
il  snccino  sia  fuso  e ben  liquido.  Versa- 1 

. - ir.  - . • • 

, Maniera  di  preparare  V olio  di  lino. 

Prendete:  Litargirio  polverizzato  e slacciato  ...  < u,5oo  chil. 

Solfato  di  zinco  in  polvere . o,5oo  — 

. Olio  di  zinco  i litro 
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Collocate  tutte  queste  sostanze  in  un 
Tese  riempito  soltanto  a metà,  ed  espone- 
tele al  fuoco  per  farle  bollire  onde  eva- 
porare I’  umidità,  loccbè  riconoscerete 
vedendo  formarsi  una  pellicola  sul  nii- 
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scuglio.  Agitate  di  tratto  in  tratto,  non 
però  tanto  ila  permettere  al  litargirio  di 
unirsi  all’  olio.  Decantate,  avvertendo  di 
non  mescolare  la  parte  densa. 

' -,(  . ‘ >iì|« 

Maniera  di  preparare  la  vernice. 


Mettete  in  una  casseruola  di  ferro  : 


Succino  torrefatto 
Olio  di  lino  copie  sopra. 

che  voi  esporrete  a fuoco  lento  fino  alla 
intera  soluzione  del  succino,  dopo  della 
quale  aggiungerete  mescolando  costante- 
mente 4 parti  d’  essenza  di  trementina  ; 


. . parli  1 ' 

..  ..  — 5; 

, * r N. 

la  vernice  eisendo  assai  limpida  la  pas- 
serete attraverso  un  setaccio,  e dopo  che 
essa  sarà  raffreddata  si  conserverà  el- 
1’  nso. 


Preparatane  delC  olio  di  lino.  — Terto  metodo.  Metodo  Bompoix. 


Mettete  in  un  sacchetto  di  tela; 

1 r 

Litargirio  in  polvere,  minio  e cerasa  in  polvere,  di  ciascuno  . . chil.  s 
che  voi  sospenderete  nell’olio  di  lino  ....  . . — 5 


in  modo  che  non  tocchi  il  fondo  del  va- 
te. Collocherete  al  fuoco,  e lascierete 
bollire  finché  I*  olio  cominci  ad  imbru- 

Fondete  poi  in  un  altro  vate 
poi  aggiungete.  .... 

Fate  bollire  il  tutto  per  due  minuti,1 
levate  il  miscuglio  dal  fuoco,  fatelo  pas- 
sare attraverso  un  setaccio  e conservatelo. 


nire,  eS  allora  levato  il  sacchetto  aggiun- 
gerete uno  per  volta,  ritirandoli  quando 
tono  rosolali,  da  35  a 40  spicchi  d'aglio. 

. . a chil.  di  succino, 

, . . 3 — - dell’  olio  già  preparato 

Per  servirsi  di  questa  vernice  bisogna 
diluirla  coll*  essenza  e col  colore;  si  dis- 
secca in  forno.  Resiste  all’acqua  bollente. 


Formose  di  alcove  tersici  speciali. 

V erniee  grana  color  d’  oro  pei  metalli  bianchi  ai  quali  ti  vuol  dare 
V apparenta  cT  oro,  formolo  di  Tingry. 

Prendete:  Succino  preparato  col  metodo  tedesco  . . . chil.  o,4o 

Gomma  lacca — 0,10 

Olio  di  lino  disseccante  . — 0,40 

Essenza  di  trementina . . . . — 0,80 
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Liquefatta  separatamente  la  gomma 
lacca,  aggiungete  il  succino  iu  polvere, 
l’olio  di  lino  e 1'  essenza  caldissimi. 
Quando  il  miscuglio  è bene  preparalo  si 
leva  dal  fuoco  e,  quando  il  più  gran  ca- 
lore è passato,  vi  si  versano  in  proporzio- 
ni relative,  tintura  di  oriana,  curcuma, 
di  gomma  gotta,  e di  sangue  di  drago. 
Mordente  per  t oro.  — Ciascun  do- 

Prendele:  Olio  disseccante 

Trementina  di  Venezia 
Giallo  di  Napoli 
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ratore  ha  la  sua  ricetta  particolare.  Noi 
crediamo  che  il  miglior  dei  mordenti  sia 
un  olio  grasso  disseccante  il  più  die  si 
possa,  nel  quale  sia  aggiunto  od  un  poco 
di  vernice  di  capai  duro,  o un  poco  di 
trementina  fina  per  dargli  più  corpo  ed 
impedirgli  di  scorrere. 

^ingry  raccomanda  la  forinola  se- 
guente : » : 

. . io  partì 

...  . 5 — 

...  • 5 — 

a e . V * t. 

si  mescola  il  giallo  di  Napoli  in 


Si  fa  fondere  la  trementina  nell’olio,  poi  vi 
polvere  linissima. 

Si  può  sostituire  il  litargirio  al  giallo  di  Napoli. 


F e mite  <f  oro  pei  metalli  da  disteccarti  in  forno. 


Prendete  : Copale  semidura 

Bitume  giudaico  naturale 
Olio  di  lino  disseccantissimo  . 
Essenza  di  trementina  . 


o,i  »o  chil. 
o,o5o  — 
o,i ao  — 

°»a4°  — 


Fondete  la  copale  sola,  poi  Aggiungete  il  bitume  in  piccoli  pezzi,  poi  l’ olio 
ed  ultima  1’  essenza. 


V ernicejdel  Giappone  per  corrotte,  ecc. 


Prendete  : Copale  dura  . . 

Bitume  cotto  per  due  giorni 
Olio  disseccati  tisi  imo 
Essenza  di  trementina. 

che  tratterete  come  al  solito- 


chil.  3 

— i8  i,a5 

— a a 3 

— 6.75 


Il  bitume  giudaico  si  fonde  agitandolo 
per  due  giorni  a facilitare  l'evaporazione 
della  parie  volatile  eh’  esso  contiene,  e 
concentrare  in  tal  modo  il  suo  colore  che 


passa  dal  marrone  chiaro  al  marrone 
oscuro. 

Se  si  facesse  questa  vernice  col  succino 
diverrebbe  pivi  solida,  ma  mano  brillante. 


F ernice  con' gomma  elastica. 

Prendete:  Olio  di  lino  disseccante 

Gomma  elastica  tagliata  in  pezzi  jmiuuti. 
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Fate  riscaldare  vivamente  I’  olio  in 
una  èasseruòla  di  ferro  battuto,  la  cui  ca- 
pacità sia  tripla  del  volume  di  esso.  Quan- 
do vedete  fumar  molto,  c quando  la  mas- 
sa sembra  pronta  ad  infiammarsi  gettatevi 
un  pezzettino  di  gomma  clastica  che  sarà 
disciolto  immediatamente,  su  l'olio  è ab- 
bastanza caldo.  Cosi  aggiungerete  un 
po’  alla  volta  la  restante  gomma  elastica; 
agitate  il  lutto' con  un  bastone  di  ferro 
per  favorire  il  miscuglio  delle  parli  diiciol- 
te  eoli1  olio,  «s-  levate  la  casseruola  dal 
fuoco  dopo  che  le  due  sostanze  si  sono 
incorporale 

Questa  vernice  diviene  densissima 
quando  si  raffredda,  c per  servirsene  si 
riscalda,  si  stende  sopra  la  tela  con  un 
coltello,  il  più  egualmente  che  sia  possibile 
con  cui  si  forma  un  buou  intonaco  per- 
fettamente impermeabile  all'  acqua,  che 
dura  lunghissimo  tempo. 

La  vernice  di  gomma  elastica  di  Tin- 
gry  non  si  dissecca  che  con  difficolta, 
mentre  questa  si  dissecca  benissimo  u 
senza  stento. 

(Liboolbtb.) 

VESTIMENTI  (V.  Abiti).  Le  vesti- 
menta  devono  essere  adattate  alle  stagio- 
ni, ai  pani,  all'  età,  ai  temperamenti.  I 
vestiti  di  lana  o di  sola  essendo  cattivi 
conduttori  del  calorico,  ritengono  meglio 
il  calore  del  corpo  ; essi  convengono  per 
questi  motivi  ai  paesi  freddi,  ed  alle  sta- 
gioni fredde.  I vestiti  di  lino,  di  canape, 
di  cotone  sono  freschi,  perchè  essendo 
buoni  conduttori  del  calorico  lo  lasciano 
passare  liberamente  dal  corpo  all’aria; 
essi  convengono  ai  paesi  caldi,  ed  alle 
stagioni  estive. 

Per  la  giovinezza,  è bene  che  i vesti- 
menti, sieno  leggeri  a fine  di  accostumare 
i fanciulli  alle  vicissitudini  del  freddo  e 
del  caldo  ; d' altronde  i vestiti  caldi  e 
pesanti  avrebbero  per  quest’età  l' incon- 
veniente di  provocare  abbondanti  traspi- 
Supp.  Dii.  T-een  T.  XL11. 
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razioni,  di  disporre  alle  congestioni  ce- 
rebrali, ecc.  Nell’  età  avanzata,  al  con- 
trario, è utile  di  portare  vestiti  caldi,  allo 
scopo  di  favorire  la  traspirazione,  di  con- 
durre il  calure  alla  periferia,  è di  rallen- 
tare i progressi  della  concentrazione,  che 
caratterizza  la  vecchiaia. 

Gli  abiti  di  seta,  di  pelle,  di  pelo,  es- 
sendo idioe lettrici  ritengono  1’  elettrici- 
tà animale  nel  corpo,  e convengono  per 
questo  motivo  alle  costituzioni  umide  ; 
gli  abiti  di  lana,  di  tela,  di  cotone,  essen- 
do anelettrici , eccitano  I'  elettricità  pe- 
gli  sfregamenti  cui  danno  luogo,  e con- 
vengono alle  costituzioni  asciutte,  per- 
che impediscono  al  fluido  elettrico  di  ac- 
cumularsi nel  corpo.  Gli  abili  di  lana, 
s’  imbevono  fiicilmentc  del  sudore  e pre- 
vengono i soliti  raffreddamenti  : ma  d’  al- 
tra parte  essi  ritengono  i miasmi  che  pos- 
sono nuocere  alla  pelle,  e farvi  nascere 
delle  escare,  ecc.;  per  evitare  questo  in- 
conveniente bisogna  mutarli  sovente.  Le 
stoffe  binnclie  essendo  le  più  proprie  a 
riflettere  il  calorico,  e trasmetterlo  meno 
facilmente,  sembrapo  essere  le  più  con- 
venienti per  tutte  le  stagioni  e per  tutti 
i climi.  Nell’  estate  e nei  climi  caldi  esse 
guarentiscono  dal  calure;  nel  verno  c nei 
paesi  freddi  conservano  il  calore  natura- 
le del  corpo.  — Bisogna  che  i vestimenti 
sieno  comodi;  altrimenti  essi  fanno  osta- 
colo alla  circolazione  del  sangue  e degli 
umori,  e possono  cagionare  gravi  acci- 
denti. Si  notarono  sovente  delle  sfinitezze, 
delle  vertigini,  oppressioni,  tossi,  emo- 
filie, ed  anche  delle  apoplessie  ed  altre 
affezioni  mortali,  dovute  alla  Compres- 
sione prodotta  dai  legacci,  le  eravate 
troppo  chiuse,  e sopra  tutto  dai  busti 
guarniti  di  balena. 

(Booilletì) 

VETRO.  Sotto  0 questa  medesima  vo- 
ce mollo  fu  detto  nel  Dizionario  primitivo, 
essendosi  accennato  ai  metodi  più  anli- 
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chi  per  fabbricarlo  importati  io  Europa, 
alle  sue  proprietà  generali,  sotto  le  influ- 
enze chimiche  e fisiche,  ed  alle  tue  diver- 
se qualità,  secondo  l’usò  cui  vien  destina- 
to. Dovendosi  però  da  noi  condurre  la 
sua  storia  fino  ai  giorni  nostri,  e legarla 
cogli  ultimi  trovati,  e le  più  recenti  e più 
utili  applicazioni,  non  possiamo  prescin- 
dere, di  ritoccare,  almeno  per  incidenza 
alcuni  degli  argomenti  discussi  dal  nostro 
valente  predecessore,  studiandoci  però  di 
/ardo  nel  modo  piu  conciso,  o sommario 
che  per  ooi  si  possa. 

Il  retro  è un  vero  sale:  esso  è un  sili- 
cato a base  di  potassa,  di  sodo,  di  calce, 
d’  ossido  di  ferro,  di  allumina,  o di  ossido 
di  piombo.  Tutte  queste  basi  non  si  pre- 
sentano in  una  volta  sul  vetro  , bi- 
sogna tuttavia  che  I’  una,  o l’altra  base 
alcalina  vi  si  trovi.  Le  quantità  rispettive 
di  queste  basi  costituiscono  le  differenti 
specie  del  vetro.  — Secondo  Dumas,  si 
può  dividere  il  vetro  in  otto  specie,  i ,°  V e- 
tro  solubili,  ed  è un  silicato  di  potassa  u 
di  soda,  od  un  miscuglio  dei  due  silicati. — 
a."  F ctro  di  Boemia,  o crown-glass,  sili- 
cato di  potassa  e di  calce  ; 3.°  Felro  da 
finestre , silicato  di  potassa  <>  di  snda,  e 
di  calce;  !\ .“  Vetro  da  bottiglie,  silicato 
di  potassa  o di  soda,  di  calce,  di  ferro  e 
di  allumina.  S.°  Cristallo  ordinario,  sili- 
cato di  potassa  e di  piombo  ; 6.°  Flint- 
g lass,  silicato  di  potassa  e di  piombo,  ma 
la  quantità  di  quest'ultimo  è più  conside- 
revole che  nel  cristallo  ordinario.  <j.° 
Strass,  silicato  di  potassa  e di  piombo, 
u>a  la  quantità  di  quest’  ultimo  metallo  è 
ancora  più  forte  che  nel  vetro  preceden- 
te. 8/  Smalto,  silicato  o liminolo,  o an- 
timoniato  di  potassa , e di  soda  e di 
piombo. 

Il  vetro  si  presenta  sotto  I'  aspetto  di 
una  massa  uniforme,  incolore  e trasparen- 
te ; bisogna  eh’  esso  sia  esente  da  nodi 
da  bolle,  da  strie,  ecc.  Le  bolle  perveogo- 
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no  da  sprigionamenti  di  gaz,  che  accom- 
pagnano là  produzione  del  vetro;  i nodi 
si  formano  quando  nella  massa  vetrosa 
si  trovano  dalle  parti  terrose,  o saline  che 
non  si  mescolano  con  essa,  e non  posso- 
no.allontanarsi  che  aumentandone  la  tem- 
peratura, perchè  alloia  quelle  vengono  a 
galleggiare  alla  superficie;  i fili  si  for- 
mano quando  la  massa  vetrosa  non  è 
omogenea;  e le  veuature  e le  strie  quan- 
do si  soffia  nel  vetro  troppo  raffreddato. 
Qualora  ti  funde  il  vetro,  e lo  ti  lascia  raf- 
freddare lentamente,  esso  diviene  opaco, 
meno  fusibile  e fibroso;  e lo  si  dice  devi- 
trficulo  ; questo  vetro  si  distingue  dal 
vetro  ordianrio  in  ciò,  eh’ esso  ha  perdu- 
to una  parte,  o la  totalità  della  potassa  ; i 
protossidi  di  manganese  e di  ferro  sono 
ordinariamente  passali  allo  stato  di  sesqui- 
ossidi;  finalmente  i silicati  rimanenti  hanno 
formato  delle  combinazioni  cristallizzale, 
ed  iu  certe  proporzioni,  mentre  ebe  il  ve- 
tro ordiuario  non  è ebe  un  mescuglio  di 
silicati  in  proporzioni  non  definite.  Il  vetro 
riscaldato  fino  a rammollirsi,  e raffredda- 
to bruscamente  diventa  friabilissimo.  Ed 
è di  questa  proprietà  del  vetro  che  si  fa 
uso  nella  fabbricazione  delle  lagrime  di 
Batavia  ( larmes  butaoiques  ) e nelle 
ampolle  di  Bologna,  od  ampolle  filosofiche. 
Le  prime  si  fabbricano  lasciando  cadere 
del  vetro  fuso  goccia  a goccia  nell’  acqua 
fredda;  ogni  goccia  solidificandoti  prende 
la  forma  di  una  lagrima,  ina  sicuroe  han- 
no filato  prima  di  distaccarsi,  così  queste 
lagrime  hanno  una  colla;  dove  si  possi  a 
troncarla,  la  lagrima  si  spezza  e si  riduce 
in  polvere  con  una  leggera  delunazione. 
— Questo  fenomeno  si  spiega  cun  Una 
disposizione  differente  delle  molecole  este- 
riori ed  interne,  provenienti  dui  raffred- 
damento subito. dal  vetro;  le  molecole  in- 
terne esercitando  àna  trazione  fortissimo 
sulle  melccole  esteriori,  il  più  piccolo 
spostamento  di  queste  ultime  origina  la 
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rottura  di  tutta  la  inasta.  Le  seconde  si 
fabbricano  soffiando  dei  fiaschi  ordinarli, 
ma  il  cui  foodu  è ben  denso,  ed  agitando- 
le nell'  aria  per  raffreddarle  bruscamente-, 
il  più  piccolo  corpo  angolare  gettato  nel- 
I'  interno  di  questi  fiaschi  li  fa  saltare  in 
ischegge.  Un  cambiamento  di  temperatu- 
ra basta  per  far  scoppiare  il  vetro  allor- 
ché esso  fu  raffreddato  bruscamente,  men- 
tre che  un  tetro  lentamente  raffred- 
dato resiste  od  urti  assai  forti  senza  spez- 
zarsi, non  meno  che  ad  un  cangiamento 
di  temperatura;  ragione  per  cui  gli  ogget- 
ti di  tetro  tengono  assoggettati  all'  ope- 
razione della  ricuocilura,  e che  consiste 
nello  scaldarli  fino  al  rosso,  e nel  lasciarli 
in  seguito  raffreddare  assai  lentamente.  In 
piccolo,  si  eseguisce  qnest'operazione  scal- 
dando il  vetro  in  un  bagno  d'acqua,  d'o- 
lio, od  altro,  e lasciandolo' raffreddare  in 
questi  bagni  ditersi  ; in  grande,  l'opera- 
zione ha  luogo  in  fornelli  particolari,  di 
coi  parleremo  poi.  Quando  nn  vetro 
non  è ancora  ricotto,  sf  può  tagliarlo  fa- 
cilmente assoggettandolo,  nel  senso  del 
taglio,  ad  un  brusco  cangiamento  di 
temperatura.  I vetrai  fanno  spesso  uso  di 
questo  spediente  per  distaccare  i pezzi 
ch’essi  lavorano  «Ila  canna;  in  raso  con- 
rio bisogna  scalfirlo  con  una  lima, -e  scal- 
darlo e raffreddarlo  bruscamente.  — 

Il  vetro  può  esser  ridotto  in  fili  così  fi- 
ni, che  anticamente  si  soleva  servirsi  di 
es*i  per  tessere  delle  stoffe,  ed  anche  og- 
gidì se  ne  fanno  cappellini,  e cesi  elicti  e 
tasi  da  fiori.  Il  peso  specifico  del  vetro  va- 
ria tra  3,  3g  a 3,  60.  Il  vetro  a base  di 
|>ota<sa  è meno  duro  del  vetro  a base  di 
soda;  il  primo  possedè  sempre  urv  tinta 
verde  giallastra,  il  secondo  una  onta  blu- 
astra; quest'  ultimo  e più  fusibile  e t>  la- 
scia meglio  lavorare  del  primo.  La  frattu- 
ra del  vetro  è concoide,  più  esso  c duro 
più  contiene  di  silirc  e meno  di  base  al* 
fedina,  e meglio  resiste  all’  azione  degli 
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acidi.  Alcune  specie  di  vetro,  principal- 
mente quella  a base  di  potassa,  esposte  al- 
I’  aria,  attirano  1*  umidità  e si  appannano. 
Questo  fenomeno  ha  qualche  analogia 
colla  formazione  del  vetro  devitrificato,  e 
proviene  da  una  perdita  parziale  di  potas- 
sa. Un  vetro  così  fatto  si  distacca  in  Sca- 
glie, presenta  lutti  i colori  dell'arco  bale- 
no; messo  al  contatto  dell'acqua  o- sog- 
getto all’  azione  dell’  idrogeno  solforalo, 
presenta  ancora  i medesimi  fenomeni.  Al- 
cune varietà  di  vetro  esposte  all’aria  si 
colorano  in  rosa  od  in  violetto  : quelli 
sono  i vetri  scolorati  col  mezzo  del  per- 
ossido di  manganese. 

Le  materie  prime  adoperate  ^er  la  fab- 
bricazione di  differenti  specie  di  vetro  so- 
no: il  quarzo;  la  sabbia  silicea,  cheadope- 
rasi  sovente  argillosa  e ferruginosa;  il  bo- 
race, che  sostituisce  In  alcuni  casi  in  par- 
te la  silice;  le  potasse,  e le  sode  hrnte,  le 
ceneri  di  legna;  il  solfato  di  soda;  il  saie 
marino;  la  calce  in  istato  eanstico  od  allo 
stoto  di  carbonato;  il  minio;  le  lave  vulca- 
niche, per  esempio,  il  basalto,  il  perossi- 
do di  manganese,  l'acido  arienioso. 

Verno  solubile.  — Questo  specie  di 
vetro  fu  discoperta  dal  sig.  Fuchs,  profes- 
sare di  chimica  a Monaco,  il  quale  ne  ha 
anche  fatto  un  nso  utilissimo  nelle  arti, 
applicandolo  sul  legno  e le  tele,  per 
rendere  questi  nggelti  incombustibili.  Per 
ottenere  una  buona  qualità  di  vetro  fu- 
sibile, bisogna  che  le  materie  prime  sievio 
le  più  pure  possibili,  il  quarzo  esente  da 
calce  e da  allumina,  la  potassa  esente  da 
clornro  di  jiotnssio,  e di  solfato  di' potas- 
sa. Adoperansi  ordinariamente  per  una 
fusione,  ^5  lit.di  quarzo,  3u  lit.  di  po- 
tassa e 3 lit.  di  carbone  in  polvere,  ed  e- 
spnnrsl  questo  mcscnglio  al  balere  per 
cinque  o sei  ore.  Il  carbone  serve  a de- 
comporre V eccesso  di  calcinato  di  potas- 
sa sopra  il  quale  la  silice  non  ha  reagito, 
esso  decompone  I' acido  carbonico  e lo 
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cangia  in  ossido  di  carbone  che  sì  sprigio- 
na, e la  potassa  caustica,  divanule  libera, 
si  unisce  al  silicato  di  potassa  di  già 
formato.  La  potassa  può  essere  sostinola 
dalla  soda  ; in  alcuni  casi  è meglio  ado- 
perare un  raescuglio  di  questi  due  col  pi. 
La  massa  fusa  è nero-grigiastra;  per  scio- 
glierla coll’  acqua  la  si  riduce  in  polvere  ; 
all’  uopo  sì  adoperano  quattro  a cinque 
parti  d'acqua,  ebe  si  fanno  bollire  pri- 
ma di  mettervi  la  massa  vetrosa;  si  contì- 
nua t'ebullizione  durante  tre  o quattro  ore 
rimescolando  continuamente,  perchè  il  ve- 
tro non  si  attacchi  al  fondo  ; finalmente 
quando  lutto  è disciolto  e che  la  soluzio- 
ne presela  una  densità  di  i,  45,  si  arre- 
sta I' operazione.  La  soluzione  contiene 
allora  un  48  p-  Va  di  vetro,  ed.  è oppor- 
tuna per  1’  uso  cui  si  destina.  Essa  forma 
un  intonaco  durevole  rassomigliante  alla 
vernice,  che  è inalterabile  all’  afia,  non 
attirando  nè  la  umidità  nè  I’  acido  carbo- 
nico, e si  asciuga  rapidamente.  La  si 
adopera  d’  ordinario  come  preservativo 
contro  gli  incendii;,  si  può  anche  adope- 
rarla per  rivestirne  il  legno,  e le  tele,  ma 
allora  si  mescolano  al  vetro  solubile  altre 
materie  incombustibili  per  darle  un  po' 
più  di  consistenza;  la  creta,  l’ argilla,  le  os- 
sa calcinate  soddisfano  a quest'  uopo, 
principalmente  un  miscuglio  di  questi  due 
primi  corpi;  nè  basta  applicarsene  un  so- 
lo strato,  ma  parecchi.  Bisogna  mettere 
ma  intervallo  almeno  di  ventiquattro  ore  se 
l'aria  è asciutta  e calda,  prima  di  applicare 
un  novello  strato.  Il  retro  solubile  adope- 
rasi anche  come  mastice  per  unire  dei 
pezzi  di  vetro  o di  porcellana. 

Vetro  ci  Boeuu,  o crown-glass , vetro 
da  finestre , vetro  da  bottiglie  — Que- 
ste tre  sprxie  di  vetro  si  fabbricano  alla 
stessa  marnerà.  — I fornelli  sono  tre  ; 
l.°  Fornello  da  fusione;  2.0  Fornello  da 
ricuocere;  3.°  Fornello  da  distendere. — 
I Fornelli  di  fusione  sono  quadrati,  qua- 
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drangolàri,  oblunghi,  rotondi,  od  orali  ; 
quesl'ultinia  forma  è generalmente  la  pre- 
ferita, non  solamente  perch1  coso  si  presta 
meglio  alla  costruzione  degli  archi,  ma  an- 
che perchè  questa  specie  di  fornelli  di- 
spendio meno  di  combustibile  dcgU  altri. 
La  loro  grandezza  è anche  diversa,  e di- 
pende dalla  quantità  de'vasi  impiegali;  l'e- 
sterno è costrutto  in  mattoni  ordinàri), 
l’ interno  in  pietre  refrattarie.  La  costru- 
zione del  resto  dipende  tanto  dalla  natura 
del  combustibile,  quanto  dalla  specie  del 
vetro  che  si  vuol  fabbricare;  la  vòlta  so- 
pra tutto  deve  esser  costrutta  con  molla 
cura,  servendosi  di  mattoni  il  cui  volume 
non  si  restringa  quando  essi  espongonsi 
ad  un  forte  calore.  Da  'due  lati  del  for- 
nello si  trovano  gli  appoggi,  o sedie , tulle 
quali  si  collocano  i vasi;  se  il  fornello  è 
rotondo  i vasi  tono  collocali  io  cerchio,  e 
nel  mezzo  turasi  l'apertura  per  la  quale 
monta  la  fiamma,  circonda  i vasi,  e si  reca 
per  via  delle  lenti,  tolto  agli  archi  per  la 
fritta  e la  calcinatili  a delle  materie  prime, 
nonché  sotto  agli  archi  per  cuocere  i Tati,  di 
cui  9i  fa  uso  in  seguito.  Quando  si  adope- 
ra carboo  fossile,  la  fiamma  si  allontana 
di  seguito  per  via  di  un  cammino  prati- 
calo sul  mezzo  della  vòlta,  lino  dei  lati 
del  fornello  è munito  di  una  larga  a- 
perlura  detta  loneUe  per  la  quale  s' in- 
tauduconp,  e ti  ritirano  i vasi,  e che 
durante  I'  operazione  è chiusa  coti  dei 
mattoni  detti  fialsi  graticci.  II  forno  è 
inoltre  gucrnilo  al  di  sopra,  uella  direzio- 
ne della  superficie  superiore  dei  vasi,  di 
aperture  che  servono  tanto  per  caricare 
i vasi,  come  per  scaldare  gli  oggetti  di  ve- 
tro chf  si  stanno  confezionando.  Al  di  sot- 
to di  queste  aperture  se  ne  trovano  delle 
più  piccole,  per  le  quali  I'  operaio  passa 
la  canna  per  iscaldare  il  retro  che  ri  si 
trova  in  cima,  e che  chiamasi  fioro  della 
canna;  tutte  queste  aperture  si  chiudono 
per  via  di  mattoni. 
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I tornelli  ila  ricuocere  tono  ordinario- [ 
melilo  quatti  angulari  oblunghi,  e Tengono 
riscaldali  da  un  focolaio  finrtlcolare  col- 
locato ad  una  delle  estremità  del  fornello, 
ovvero  mettendoli  io  comunicazione  col 
fornello  di  fusione.  Si  collocano  gli  og- 
getti di  vetro  sopra  carri  chiamali  rin- 
J'rescalori,  congiunti  l'uno  all’altro  p^r 
niexzo  di  catene,  in  maniera  che  passioo 
per  un  diverso  grado  di  temperatura,  e 
quando  il  primo,  spinto  dal  susseguente, 
esce  dall'  opposta  estremità  del  fornello 
gli  oggetti  di  vetro  sono  compiutamen- 
te raffreddali. 

I fornelli  di  stendimento  rassomigliano 
per  la  lor  costi uzione  ad  una  muffola:  16 
fiamma  li  circonda  e non  Iucca  gli  oggetti 
di  vetro,i  quali,  senza  questa  disposizione, 
perderebbero  dello  loro  politura.  Egli  è in 
questi  fornelli  scaldali  al  rosso  oscuro  che 
il  vetro  sofGalo  a forata  di  cilindro,  esce 
mutato  in  lastre.  L'  operazione  si  esegui- 
sce tanto  sopra  di  un  piano  d'argilla  re- 
frattaria, come  sopra  un'  area  costrutta 
con  dei  frantumi  di  mattoni  refrattari! 
uniti  con  cemento,  e le  cui  superficie  so- 
no bene  unite,  -ovvero  sopra  una  pia- 
stra , che  non  è altra  cosa  che  una 
lastra  di  vetro  aspersa  con  un  poco  di  ve- 
tro d' antimonio  e di  calce,  perchè  la 
lastra  che  vi.  si  stende  sopra  non  vi  si 
attacchi. 

I vasi  o i crogiuoli  di  lina  forma  ovale 
o rotonda  nei  quali  la  massa  che  deve  co- 
stituire il  retro  viene  fusa,  sono  fabbrica- 
ti con  un'argilla  refrattaria  ben  pura,  che 
non  devfc  essere  composta  che  di  allumina 
e di  silice,  ed  immune  da  calce  e da  sol- 
furo di  ferro.  Questi  si  confezionano  con 
gran  cura,  si  asciugano  a poco  a poro, 
prima  all’  aria,  quindi  in  un  disseccatoio 
scaldalo  a 3u,  ovvero  4 o°  centigradi;  po- 
scia si  espongono  ad  un  calore  rosso,  e 
finalmente  si  collocano  nei  fornelli  di  fu-  i 
sione.  Per  isharazzarc  le  materie  prime' 
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destinate  alla  fabbricazione  dei  vetro  dol- 
l'umiditù  e dalle  sostanze  combustibili  che 
potrebbero  Irovorvisi  mescolate,  si  calci- 
nano, e dopo  averne  pesato  le  quantità  ne- 
cessarie, s"  infrangono  con  delle  mule  di 
pietra.  Anticamente  facevasi  la  fritta  delie 
materie  prime  io  fornelli  particolari,  espo- 
nendole ad  un  calore  incapace  di  fonde- 
re il  mescuglio,  ma  sufficiente  per  render- 
le malleabili;  si  mescolavano  diligente- 
mente con  delle  stanghe  di  ferro,  e cre- 
de vasi  con  questo  mezzo  effettuare  l' in- 
cominciamento  delle  combinazioni  chimi- 
che; ma  siccome  questa  operazione,  che 
imporla  mollo  dispendio  di  combustibile  e 
di  tempo,  non  è strettamente  necessaria,  e 
può  essere  sostituite  da  una  fusione  diretta 
condotta  con  abilità,  cosi  essa  viene  di  so- 
vente negletta.  Dove  si  faccia  uso  di  cro- 
giuoli nuovi,  si  trasportano  accora  rossi 
dai  fornelli,  dote  hanno  gjà  subito  un  ca- 
lore eguale  a quello  dei  fornelli  di  fusio- 
ne, in  questi  ultimi  per  I'  apertura  chia- 
mata dai  francesi  lonnelle , che  in  seguilo 
viene  immurala,  e si  espongono  ancora 
per  sette  od  otto  ore  ad  un  calor  rosso 
prima  di  mettervi  la  composizione  ve- 
trosa. Quest'  ultima  non  viene  introdotta 
tutta  in  ooa  volta  nei  tasi,  ma  a due  o 
tre  tipresc  con  delle  pale  di  ferro;  non  si 
mette  la  seconda  porzione  che  nel  mo- 
mento in  cui  la  prima  è compiutamente 
fusa;  s;  alza  la  temperaluia  fino  a che  la 
mossa  vetrosa  si  a direnala  ben  liquida  ed 
oniogeDca.  Formasi  ordinariamente  alla  su- 
perfìcie una  schiuma  che  dicesi  tuie  o /è- 
le  di  tetro.  Il  sale  di  vetro  proviene  dai 
cloruri  alcalini,  il  fcledi  vetro  dai  solfali  al- 
calini; se  questi  sono  in  grande  quantità,  si 
levauu  con  un  borsiglio,  altrimenti  aumen-, 
tasi  soltanto  il  calore  e si  volatilizzano. 
La  reazione  che  si  produce  uei  crogiuoli 
è ben  semplice:  la  silice  s'impadronisce 
delle  basi,  della  potassa,  della  soda,  e del- 
la calre,  e scaccia  I’  acido  carbonico.  Ma 
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come  a quest'  alla  temperatura,  la  polas- 
ih  • la  suda  li  tolatilizzano,  li  è obbligati 
•li  adoperarne  piò  che  il  calcolo  uon  do- 
Miiimli.  La  niaaia  vetrino  una  volta  per- 
feltimenle  fusa  e sGorala,  resta  eipoita  al 
calure  fino  a che  il  vetro  abbia  acquistato 
la  consistenza  necessaria  per  il  lavoro. 

Il  vetro  da  finestre  si  confeziona  a mez- 
zo di  due  processi,  I1  uno  usato  in  In- 
ghilterra in  Vestfalia,  ed  altre  volle  in 
Francia  nella  Normandia' ,■  l’altro  seguito 
in  Francia  anche  adesso.  Lu  strumento 
principale  ed  indispensabile  per  la  fab- 
bricazione del  vetro  da  finestre  è la  con- 
no. È questo  un  tubo  di  ferro  di  quat- 
tro a cinque  piedi  di  lunghezza,  la  cui 
apertura  ha  un  diametro  di  due  a tre  li- 
nee; una  delle  estremili  è munita  di  una 
imboccatura,  e di  una  montatura  di  legno, 
di  un  piede  di  lunghezza,  I'  altro  capo  i 
munito  di  un  bottone  rotondo.  Col  pri- 
mo processo,  dopo  che  l’operaio  ha  rac- 
colto colla  canna  del  vetro,  a parecchie 
riprese,  ma  aspettando  ogni  volta  il  mo- 
mento in  cui  quello  comincia  a rappren- 
dersi, e eh'  egli  ha  di  questo  modo  preso 
la  quantità  conveniente,  presenta  la  can- 
na ad  nnn  grande  apertura  del  forno  per 
rammollire  il  vetro,  soffia  in  quest'  ulti- 
mo, ed  ottiene  una  sfera  che  presenta  di 
nuovo  al  fuoco  per  rammollirla  girando- 
la; spiana  il  lato  opposto,  attacca  un'  al- 
tra canna  al  lato  spianato,  e taglia  il  collo 
appiccato  all'estremo  della  prima.  Un  as- 
sistente allarga  in  seguito  I'  apertura  del 
collo,  appoggiando  contro  le  pareti  nn  as- 
se di  ferro,  mentre  I’  operaio  continua  a 
girare;  ottiene  allora  il  vetro  in  forma  di 
campana,  o cocomero,  e lo  riporta  al  for- 
nello per  rammollirlo.  Allora  collocando 
la  canna  orizzootalmente,  la  fa  girare  con 
sollecitudine,  il  vetro  si  schiaccia  sem- 
pre più  per  I’  azione  della  forza  centrifu- 
ga, e forma  finalmente  una  tavoletta  di 
5o.  a 60  pollici  di  diametro.  L’  operaio 
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distende  questa  tavoletta  sopra  nn'  are.» 
fatta  con  delle  ceneri  calde,  la  distacca 
dalla  canna  e la  porta  nel  fornello  da  ri- 
cuocere, collocandola  verticalmente.  Il 
vetro  da  finestre  fabbricato  di  questo  mo- 
do ; presenta  nel  mezzo  un  aoello  detto 
occhio  di  bue , più  depso  che  il  resto  del 
vptro  ; non  si  può  dunque  usarne  in  tutta 
la  sua  dimensione,  e perciò  lo  si  taglia  in 
pezzi.  Questo  difetto  viene  compensato  da 
una  grande  lucentezza  ed  ana  bella  po- 
litili-» che  i vetri  ottenuti  col  secondo 
processo  non  possedono.  Col  secondo 
processo  I'  operaio,  dopo  aver  fornito  la 
canna  della  quantità  di  vetro  necessaria,  lo 
che,  come  abbiamo  detto,  non  può  farsi 
che  immergendola  a parecchie  riprese 
nella  massa  vetrosa  fusa,  la  colloca  sopra 
una  tavola  di  ghisa  e la  gira  continua- 
meote!  il  vetro  si  rammassa  allora  verso 
l'estremità;  egli  lo  immerge  di  nuovo 
nel  crogiuolo  e raccoglie  una  nuovo  quan- 
tità di  materia. 

In  seguito  lo  lavora  collocandolo  nel- 
l’acqua contenuta  in  una  vasca  di  legno, 
girandolo  continuamente,  mentre  che  un 
assistente  getta  sul  vetro  che  tocca  la  can- 
na un  po’  d'  acqua  per  raffreddare  que- 
sta parte,  senza  di  che  il  vetro  se  ne 
distaccherebbe  in  seguito  con  molta  diffi- 
coltà. L'  operaio  presenta  la  canna  nel- 
I’  apertura  del  forno  per  rammollire  il 
vetro,  la  ritira,  e sempre  giiandola  nella 
vasca,  vi  soffia  dentro  per  formare  uno 
sferoide;  imprime  in  seguilo  a quest’  ul- 
timo un  movimento  di  va-e-vieni  come 
quello  di  un  battaglio  da  campana,  e co- 
gliendo il  momento  in  cui  lo  sferoide  è 
nella  sua  posizione  verticale,  soffia  nella 
nanna;  lo  sferoide  prende  allora  la  forma 
di  un  cilindro.  Per  aprire  questo  cilindro 
all’  altra  estremità,  I’  operaio  lo  introduce 
nel  foro,  lo  rammollisce  e quando  è suf- 
ficientemente molle,  vi  soffia  con  tutta  la 
forza  dei  suoi  polmoni,  e lo  fa  scoppiare; 
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ovverjroentf  presentando  il  cilindro  al 
fuoco,  chiude  col  dito  I'  et  li  «mila  aperta 
della  canna  e I'  aria  contenuta  nel  moni- 
«u  dilatandosi,  e non  trovando  più  uscita 
reagisce  sull'  estremità  chiusa  e rammol- 
lita e lo  fu  scoppiare.  Una  volta  fatta 
I’  apertura,  I’  operaio  imprime  al  cilindro 
il  movimento  di  un  battaglio  di  campana, 
ed  aggrandisci:  per  questo  modo  l' aper- 
tura che  diventa  eguale  al  diametro  del 
cilindro;  quest'ultimo  staccato  dalla  can- 
na viene  deposto  sopra  un  cavalletto  a 
due  gambe.  Si  fende  allora  il  cilindro  in 
tutta  I»  sua  lunghezza,  tracciando  con 
una  goccia  d'  acqua  la  linea  che  deve  se- 
guire la  fenditura,  ed  applicandovi  in  se- 
guito un  ferro  rosso.  Il  cilindro  fesso  è 
portato  nel  fornello  di  distendimento, 
collocato  sopra  una  lastra  abbassata  ai 
due  lati,  e spianata,  facendo  passare  con 
velocità  sulla  sua  superficie  una  pialla  di 
legno  bene  immanicata. 

Vetiu  dì  bottiglie.  — Le  bottiglie  si 
vendono  ad  un  prezzo  troppo  basso, 
perché  si  possa  impiegare  nella  loro  fab- 
bricazione dalle  materie  altrettanto  pure 
come  quelle  che  servono  alle  altre  specie 
di  vasi  ; di  maniera  che  sono  ordinaria- 
mente le  sabbie  ferruginose,  i cenericci, 
le  aude  brute,  e l' argille  ordinarie  che  si 
destinano  all’  uopo.  Tuttavia  la  scelta  di 
questi  elementi  non  è senza  importanza. 
Fra  i vetri  da  bottiglie  ve  n'ha  di  quelli 
che  non  resistono  all’azione  del  vino; 
quelli  che  sodo  troppo  ricchi  di  allumina 
privano  in  pochi  giorni  un’  alterazione 
sensibile;  formasi  allora  un  sale  di  allu- 
mina che  scolora  il  vino  e gli  comunica 
un  sapore  disaggradevole.  Il  vetro  delle 
manifature  di  Sèvres  che  contiene:  silice 
5 5,  55,  allumina  fi,oi,  perossido  di  fer- 
ro 5,^4,  calce  39,33,  e potassa  5,48  è 
di  buonissima  qualità.  La  quantità  di  vi- 
no di  Sciampagna,  e di  acque  gazose  che 
si  fabbricano  in  Francia,  domanda  I’  uso 
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di  bottiglie  capaci  di  sopportare  una  pres- 
sione che  oltrepassi  quella  di  dodici  at- 
mosfere ; le  vetrerie  devono  dunque  cer- 
care la  (orma  e la  composizione  la  più 
conveniente  per  ottenere  delle  bottiglie 
che  offrano  una  resistenza  più  grande  di 
quella  di  cui  si  fu  aso  abitualmente,  perchè 
lo  scoppio  loro  nelle  cantine  arma  qual- 
che volta  fino  al  60  per  soo. 

Si  fonde  il  vetro  da  bottiglie  in  un 
fornello  contenente  sei  crogiuoli;  quan- 
do è operata  la  fusione,  si  rallenta  il  fuo- 
co, affinchè  la  materia  prenda  più  di  con- 
sistenza, poscia  si  raccoglie  il  vetro  con 
la  canna,  lo  si  soffia  girandolo  in  manie- 
ra da  formare  una  sfera  allungata,  che 
termina  in  una  specie  di  dattero.  L'  ope- 
raio colloca  allora  la  canna  in  una  posi- 
zione verticale  e schiaccia  il  fondu,  poi 
taglia  il  collo  e attacca  la  canna  alla  cu- 
latta della  bottiglia,  termina  quindi  ij  col- 
lo e lo  conlorna  con  nn  filetto  di  vetro 
fuso  per  formare  il  cordune;  la  bottiglia 
viene  poscia  distaccata  dalla  canna  e por- 
tata nel  forno  da  ricuocere. 

Il  cristallo  ed  il  flint-glass  sono  due 
specie  di  vetri  uclla  composizione  dei 
quali  entrano  la  silice,  la  potassa,  e P os- 
sido di  piombo.  Gli  è con  questi  che  si 
fabbricano  gli  oggetti  di  lusso,  come  vasi, 
lumiere,  candelabri,  e particolarmente 
tutto  ciò  che  si  destina  al  taglio.  Il Jlint- 
glass  adoperasi  più  specialmente  pegti 
obbiettivi  dei  cannocchiali.  — È molto 
difficile  ottenere  del  Jlint-glass  senza 
filetti,  screpolature  o peli  rhe  deformino 
gli  oggetti  rhe  si  guardano  di  traverso: 
ed  avviene  di  sovente  che  dopo  nn  lavo- 
ro molto  dispendioso  si  è obbligali  di  ri- 
gettare i vetri,  in  causa  di  averne  ricono- 
sciuto i difetti  poco  ptima  della  politura. 
Con  questo  si  spiega  il  perchè  le  buone 
lenti  astronomiche  sieno  sempre  di  un 
prezzo  molto  elevato.  La  proporzione 
degli  elementi  di  queste  due  specie  di  ve- 
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tro  varia  secondo  ohe  si  vuole  ottenere  rione  dell'  ossido-  di  piombo.  Tutti  gli 

del  cristallo  o del  Jiinl-gUtu,  e secondo  oggetti  di  questa  materia  vengono  colati 

che  it_  fornello  di  fusione  è scaldato  colla  entro  a forme  di  ferro  fisso. 

legna  o col  carbone  di  terra  ; in  quest'  ni-  Indicheremo  qui  appresso  le  dosi  per 

timo  caso  bisogna  aumentare  la  propor-  le  digerenti  specie  di  vetro  : 
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V etro  colorito. — Introducendo  ne- 
gli elementi  del  vetro  diversi  ossidi  me- 
tallici si  perviene  a dargli  anche  tinte  di- 
verse. Tuttavia  è quasi  sempre  il  flint- 
glass  che  si  tratta  di  questo  modo;  al- 
meno la  maggior  parte  delle  ricette  pei 
vetri  colorati  contengono  del  minio.  Co- 
sì per  ottenere  del  vetro  bianco  opaco, 
introducesi  negli  elementi  del  vetro  I*  os- 
sido di  piombo  o di  stagno.  L’  ossido  di 
arsenico  e I’  ossido  d'  argento  danno  un 
vetro  opale  ; il  giallo  d’  antimonio  colo- 
rato dall’  ossido  di  piombo,  dì  un  vetro 
giallo  ; 1’  ossido  di  cobalto  produce  il 
color  blu;  il  vetro  verde  si  ottiene  col 
messo  dell’  ossido  verde  di  cromo,  ov- 
vero un  miscuglio  d'  ossido  giallo  di  an- 
timonio e di  ossido  di  cobalto  ; il  rosso 
è prodotto  dalla  porpora  di  Cassio,  me- 
scolata coll'ossido  di  manganese  ed  il 


Vetro  397 

zolfino  d’ antimonio.  Variando  le  pro- 
porzioni della  porpora,  e sopprimendo  il 
solfuro  d'sntimonio,  si  ottengono  diverse 
gradazioni  di  rosa.  L’ossido  di  manga- 
nese, solo  o mescolato  col  nitrato  di  po- 
tassa cristallizzato,  dì  il  colore  violetto; 
finalmente  si  fa  del  vetro  nero  mescolan- 
do il  deutossido  d'  arsenico  col  perossido 
di  manganese  ; l'ossido  di  cobalto,  e l'ace- 
tato di  ferro,  ovvero  I’  ossido  di  cobalto, 
P ossido  di  manganese,  I'  ossido  di  rame, 
e l’ ossido  nero  di  ferro.  Gli  è aggiun- 
gendo quest'  ultimo  miscuglio  olla  sab- 
bia, al  minio,  alla  potassa  calcinata,  ed  al 
nitrato  di  potassa  che  si  fabbricano  quelle 
qualità  di  vetro  imitante  la  conteri»,  così 
generalmente  adoperata  dalle  donne  nel 
lutto.  Ecco  le  proporzioni  esatte  di  que- 
sta composizione  : 


Sabbia  . . . . . . . . . 100 

Minio  ....  ...  8a 

Potassa  calcinata  ........  38 

Ossido  di  cobalto  .......  4 

Perossido  di  manganese.  ......  8 

Ossido  di  rame  ........  6 

Ossido  nero  di  ferro  .......  6 


Strati*  (pietre  preziose  fattizie).  — 
L’  arte  d’ imitare  col  vetro  le  pietre  pre- 
ziose fu  gii  conosciuta  dagli  antichi.  Ciò 
non  è,  a parlarne  propriamente,  che  un 
perfezionamento  de’vetri  colorati.  Da  al- 
cuni anni  si  è tanto  proceduto  in  questo 
ramo  della  vetraria,  che  1’  occhio  il  più 
esercitato  ha  qualche  volta  molta  pena  a 
distinguere  le  pietre  naturali  dalle  pietre 
artefatte;  bisogna  spesso  provarle  colla 
lima,  o col  bulino  per  riconoscerle. 

Fu  dato  in  Inghilterra  questo  nome 
di  straas  al  cristallo  che  imita  il  diaman- 
te, e questo  nome  è passato  nella  nostra 


lingua  col  vocabolo  di  tiracele  di  Pari- 
gi. Egli  ò fondendo  questo  cristallo,  sd 
introducendovi,  quando  la  fusione  i com- 
pleta, diversi  ossidi  o sali  metallici,  che 
s' imitano  le  pietre  colorate. 

La  composizione  dello  straas  non 
venne  ancora  fissata  di  una  maniera  as- 
soluta; ogni  fabbricatore  fa  variare  la 
proporzione  degli  elementi  che  lo  costi- 
tuiscono. Gl’Inglesi  vi  fanno  entrare  la 
cerusa,  mentre  che  in  Francia  ed  in  Ale- 
magna la  si  sostituisse  col  minio.  Ecco  in 
proposito  differenti  ricette. 
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Sabbia  bianca  lavata  nell'  acido  cloridrico  e quindi 
nell'  acqua  . . . . 

loo 

100 

IOO 

Minio  , . . . 

i5o 

4a 

■ 4o 

Potassa  calcinata  . . , . . 

> 

*4 

3a 

Nitrato  di  potassa  cristallizzato  . 

99  , 

Deutossido  d’ arsenico  . . . . i. 

1 

tt 

1 6 

Perossido  di  manganese 

" 

o5 

99 

Le  materie  che  entrano  celle  composi- 
zioni dello  strani  devono  essere  assai  pu- 
re, e fuse  in  crogiuoli  refrattari'!,  inattac- 
cabili dalle  sostanze,  che  restano  in  fu- 
sione qualche  volta  per  due  o tre  giorni. 

Quando  si  & ottenuto  Io  straas  nel  suo 
massimo  stato  di  purezza  e di  trasparenza, 
lo  si  taglia  a faccette  J ma  per  imitare,  il 
diamante  di  una  materia  più  perfetta,  lo 
si  taglia  come  un  brillante , dando  alla  ta- 
voletta la  metà  dello  spessore  ordinario,  e 
sopra  questa  tavoletta  se  ne  applica  un'altra 
di  poco  spessore  in  pietra  fina  non  colorata, 
o di  cristallo  dirocca.  La  unione  di  queste 
due  pietre  viene  celata  dalla  incastona- 
tura. Le  faccette  che  si  trovano  fra  queste 
due  pietre  danno  i fuochi  mobili  del  dia- 
mante, e la  parte  anteriore  essendo  liscia 
guarentisce  lo  straas  da  ogni  sfregamento, 
e gli  conserva  lungo  tempo  la  sua  bellezza 
primitiva.  Adoperasi  un  processo  analo- 
go per  le  pietre  tagliate  in  rose,  collocan- 
do in  fondo  del  castone  lo  straas,  e rico- 
prendolo eoo  una  pietra  fina.  Per  imitare 
le  pietre  colorate,  introduconsi,  come  ab- 
biamo detto,  nello  strass,  differenti  ossidi 
metallici  ; di  maniera  che  una  piccola  ad- 
dizione di  ossido  di  cobalto  dà  f ac</ua 
marina  ■ un  poco  di  perossido  di  man- 
ganese ed  uno  scrupolo  di  porpora  di 
Cassio  imitano  V ornatista;  per  lo  sme- 
raldo adoperasi  I'  ossido  di  rame  preci- 
pitato dal  suo  nitrato  per  la  potassa,  ov- 
vero l'ossido  di  cromo.  Il  deutossido  di 
ferro  dà  il  giacinto  fattizio;  la  granata  si 
ottiene  col  mezzo  della  porpora  di  Cassio 
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in  pochissima  dose;  il  vetro  di  antimo- 
nio c la  porpora  di  Cassio  raffigurano  il 
lopaiio.  Se  là  fusione  non  è ben  condot- 
ta la  materia  resta  opaca;  allora  la  si  me- 
scola con  yllo  volte  insilo,  volume  di  straas 
per  ottenere  il  rubino. 

c . 1 ' • "Wf 

Tubi  vitrei,  e vetro  filato. 

Una  delle  proprietà  più  notevoli  del 
tetro  è quella  che  permette  di  stirarlo 
mentre  è in  fusione,  senza  che  la  materia 
si  spezzi.  Così  quando,  dopo  aver  preso  a 
capo  di  una  canna  da  soffiare  una  mas- 
sa più  o meno  grossa  d*  materia  in  fu- 
sione, vi  si  attacca  una  seconda  canua,  e 
due  operai  la  tirano  in  senso  contrario,  ut- 
lengunsi  delle  cannelle  di  vetro  di  gran- 
dissima lunghezza. Dove  riabbia  comincia- 
to a traforare  la  materia  nel  senso  in  cui  si 
vuole  allungarla,  le  cannelle  stesse  restano 
perforate  in  lutt»  la  loro  lunghezza.  Gli  è 
dunque  estremamente  facile  fabbricare  cu- 
ri dei  tubi  il  cui  diaurelro  sarà  tpnto  meno 
grande  quanto  il  ,_fofo  primitivo  sarà  sta- 
to. più  piccolo,  e.  più  notevole  1’  allunga- 
mento della  materia.  Qualora  si  fermi,  so- 
pra una  ruota,  l'estrcipità  di  un  pezzo  di 
vetro  tcoalo  in  .fusipne  da  una  lampada 
da  smaltista,  si  può,  girando  la  ruota  con 
rapidità,  tirare  il  vetro  in  fili  tenuissimi. 
Questo  filo  è quasi  sì  morbido  come  la 
seta:  n toccarlo  rassomiglia  a’  capelli. 
Se  ne  fanno  dei  pennacchini  brillantissi- 
mi, e si  è perfino  tentato  di  fabbricarne 
delle  stoffe.  Ciò  che  vi  ha  di  notevole  nel 
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vetro  filato  si  è ch’esso  conserva,  per  co- 
si dire,  la  forma  primitivp  del  pezzo  da 
cui  viene  tratto  ; di  maniera  che  quando 
proviene  da  un  pezzo  di  vetro  da  fi- 
nestra tagliato  con  un  diamante,  il  filo 
he  una  forma  schiacciata  a quattro  angoli 
retti  ben  distinti,  e riesce  allora  molto 
brillante.  Quando  invece  proviene  da  un 
tubo,  qualunque  sia  la  sua  tenuità,  il  foro 
si  conserva  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Un 
tubetto  da  termometro,  di  diametro  inter- 
no assai  piccolo,  fu  tirato  col  mezzo  di  una 
ruota  di  tre  piedi,  faciente  3oo  giri  al  mi- 
nuto. Il  filo  cosi  ottenuto  riuscì  di  una  fi- 
nezza estrema  e tale  da  dubitare  che  il 
diametro  interno  esistesse;  tuttavolta  es- 
sendo stato  tagliato  in  pezzi  di  cinque 
centimetri,  e collocato  sul  recipiente  di 
una  macchina  pneumatica,  con  un  capo 
al  di  fuori,  e I'  altro  al  di  dentro,  allor- 
ché si  fece  il  vuoto,  esso  lasciò  passare  il 
mercurio  in  piccoli  filetti  molto  brillanti. 

Vetri  convessi.  — Si  coprono  gli 
oriuoli  e pendoli  con  calotte  sferiche  di 
vetro,  che  si  fabbricano  con  una  grande 
facilità,  per  coi  il  loro  prezzo  è assai 
mite.  Per  fabbricarli  basta  soffiare  uua 
sferp  di  questa  materia,  e tagliare  cir- 
colarmente, con  un  diamante  messo  in  ci- 
ma di  un  oompasso,  alcuni  segmenti  sferi- 
ci, che  ci  compiono  sulla  mola.  Si  ado- 
perano anche  oggidì,  perle  mostre  piatte, 
dei  vetri  pure  convessi,  ma  si  lavorano 
differentemente.  Dopo  esser  stati  cavati 
circolarmente  da  un  cristallo  molto  tras- 
parente, si  collocano  sopra  stampi  di  ghi- 
sa polita,  poscia  si  espongono  in  un  for- 
no a riverbero  ad  un  calore  sufficiente 
perchè  il  vetro  rammollito  si  applichi  c- 
sattamente  sullo  stampo  ; una  volta  raf- 
freddati si  poliscono  con  del  rosso  d’  In- 
ghilterra, e si  compiono  gli  orli  sulla 
mola.  Questi  Vetri  sono  di  un  prezzo  più 
elevato  di  quelli  de’  quali  abbiamo  prima 
parlato. 
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Per  ottenere  globi  di  grandi  dimensioni, 
che  servono  a coprire  i pendoli,  vasi,  ecc., 
si  forma,  con  un  processo  analogo  a quel- 
lo indicato  pei  vetri  delle  lastre  di  Boe- 
mia, un  cilindro  terminato  da  una  calotta 
sferica  od  una  semisfera  ; poscia  rainmo- 
lendola  al  forno  da  ricuocere,  le  si  dà  la 
forma,  schiacciando  le  due  parti  opposte. 

Vetro  tagliato.  — Presentando  al- 
l'  angolo  di  una  mola  di  ferro  alcuni  pez- 
zi di  vetro  sutto  diversi  angoli,  si  scavano 
dei  solchi  e si  formano  delle  faccette,  la 
cui  combinazione  presenta  que’  disegni 
svariati  che  si  osservano  sugli  oggetti  di 
cristallo.  Questa  operazione  è tanto  più 
lunga  in  quanto  bisogna  ripulire  il  cri- 
stallo dopo  averlo  tagliato;  di  maniera 
che  gli  oggetti  così  lavorati  sono  di  un  al- 
to prezzo.  Oggidì  s’  imitano  colla  mola- 
tura; ma  qualunque  esser  possa  le  bel- 
lezze dei  disegni  ottenuti  con  questo  pro- 
cesso, essi  non  hanno  mai  la  bella  politu- 
ra che  fa  tutto  il  merito  dei  cristalli  ta- 
gliati. 

L'  operazione*  del  taglio  del  vetro  si 
divide  in  quattro  parti:  i.°  Sbozzatura 
alla  mola  di  ferro  e sabbia  umida  ; a.°  pri- 
mo raddolciamolo  colla  mola  fina  di  pie- 
tra di  Lormc,  o di  Creusot  semplicemen- 
te inumidita;  3.°  secondo  raddolcimento 
colla  mola  di  legno  di  salcio,  di  pioppo,  di 
tiglio,  e colla  pietra  pomice;  politura 
colla  mola  di  Liegi,  e con  stagno  cal- 
cinato. 

Vetro  tornito.  — Un  passo  di  Plinio 
ed  alcuni  frammenti  antichi  di  vusi  descrit- 
ti da  Caylus,  ed  altri,  provano  che  i Ro- 
mani si  servivano  del  tornio  per  lavorare 
il  vetro.  Le  esperienze  fatte  dal  sig.  Ma- 
jauld  per  ritrovare  questo  processo  han- 
no perfettamente  riuscito.  Il  vetro  fissato 
sulla  caviglia  del  tornio  in  aria  si  di- 
grossa a mezzo  di  strumenti  di  stagno,  la 
cui  azione  è giovata  dallo  smeriglio,  e le 
modanature  si  fanno  con  istrumenti  di  ra- 
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me;  la  rigature  dello  smeriglio  ti  tolgono 
con  la  pietra  pomice,  ed  il  vetro  ti  poli- 
sce collo  stagno  calcinato.  Tale  processo 
è però  adesso  quasi  abbandonato. 

Tetko  inciso.  — Quando  si  vogliono 
tracciare  sul  vetro  dei  disegni  leggieri,  si 
ricopre  quellu  con  una  vernice  composta  di 
cera  e di  trementina;  questa  vernice  è 
opaca,  ma  non  tanto  da  impedire  un  calco. 
S'  incidono  col  bulino  i disegni  che  si  vo- 
gliono effettuare,  ed  esponesi  il  vetro  cosi 
preparata  all*  azione  del  gaz  acido  idro- 
fluorico,  che  si  ottiene  collocando  in  una 
cassa  di  piombo  del  fluorato  di  calce  in 
polvere  e dell*  acido  solforico.  Fatto  il 
mescuglio,  scaldasi  dolcemente,  e ben  pre- 
sto il  vapore  comincia  a sprigionarsi.  Que- 
sta operazione  deve  esser  condotta  con 
molla  precauzione,  imperocché  1’  ossido 
idrofluorico  ha  sopra  1*  economia  animale 
un’  azione  talmente  forte,  ch'esse  può  ca- 
gionare i più  gravi  accidenti,  ed  anche  la 
morte.  I tratti  cosi  ottenuti  sul  vetro  sono 
opachi  e poco  sicuri;  per  ottenere  dei  di- 
segui più  corretti  bisogna  adoperare  un  al- 
tro processo  che  permetta  di  trasportare 
sul  vetro  i disegni  piò  complicali.  A que- 
st' uopo  si  suole  valersi  di  una  vernice 
ad  olio  di  lino,  o meglio  ancoia  di  una 
vernice  copale  annerila  col  nerofumo. 
Se  ne  applicano  parecchi  piccoli  strati;  si 
calca  il  disegno  con  una  punta  da  incide- 
re, o con  un  ago,  poscia  con  un  pennello 
di  pelo  di  camello  vi  si  passa  dell*  acido 
idrofluorico  liquido.  Bisogna  in  prece- 
denza provare  l' azione  di  questo  sopra 
un  pezzo  di  vetro  simile  a quello  che  si 
contempla  di  lavorare,  a fine  di  conoscere 
il  tempo  necessario  perch'esso  venga  cor- 
roso alla  profondità  voluta.  Passato  questo 
tempo,  si  lava  con  molta  acqua,  e si  toglie 
la  vernice.' 

Si  pratica  anche  sul  vetro  col  mezzo 
della  mola  da  taglio,  di  cui  abbiamo  prima 
parlato,  una  specie  d'incisione,  ma  questo 


Tetro 

processo  é molto  meno  usalo,  dopo  che 
fu  discoperta  l’azione  dell' acido  idro- 
fluorico. , . , 

I nfiro&tqMoni  in  vetro. 

Questa  parte  dell’  arte  del  vetraio  era 
conosciuta  dagli  antichi,  easi  sapevano 
col  fuoco  fissare  I’  oro  sul  vetro.  Si  tro- 
vano ancora  nella  moschea,  di  santa  So- 
fia alcune  specie  di  mosaico,  nelle  quali 
delle  lame  di  vetro  colorato  sono  incassa- 
te fra  due  lame  di  vetro  bianco.  Parecchi 
altri  frammenti  antichi  presentano  alcune 
parti  di  smalto  ricoperte  da  uno  strato  di 
vetro  bianco.  Ai  giorni  nostri  si  è molto 
perfezionato  questo  genere  di  lavoro. 

S' incrostano  fra  due  strati  di  Tetro, 
saldati  a mezzo  della  fusione,  dei  ritratti 
in  pasta  bianca,  dei  disegni  colorati,  delle 
medaglie  modellate  in  terra,  che  assumo- 
no 1’  apparenza  dell'argento,  il  quale  non 
si  è ancora  pervenuti  ad  incrostare,  atteso 
che  questo  metallo  fondesi  allo  stesso 
grado  di  calore  che  abbisogna  al  cristallo. 

Niente  è più  facile  quanto  il  modella- 
re in  terra  da  pippa  delle  piccole  figure. 
Per  incrostarle,  dopo  aver  loro  folto  su- 
bire una  mezza  cuacitura,  prendesi  un 
disco  di  vetro  che  si  fa  arrossire  al  for- 
no ; un  poco  prima  eh*  esso  entri  in  fu- 
sione vi  si  applica  la  figura  che  fu  scal- 
data nel  medesimo  forno,  poscia  vi  si 
versa  sopra  con  un  cucchiaio  di  ferro  del 
cristallo  in  fusione;  quando  il  tntto  non 
forma  più  che  una  massa  omogenea,  lo  si 
porta  nel  forno  da  ricuocere;  nè  si  trat- 
ta in  seguito  che  di  tagliare  e polire  il 
pezzo. 

Dipingendo  sopra  un  pezzo  di  vetro 
piatto,  appanato  collo  smeriglio,  un  pae- 
saggio, o qualunque  altro  disegno,  ed  ap- 
plicando sulla  pittura  un  altro  vetro  che 
copra  esattamente  il  primo,  si  pnò,  col 
mezzo  di  una  fusione  bene  eseguita,  sal- 
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dare  te  due  piatire,  che  peecia  li  puliseo- 
no.  Il  disegno  «cabra  far  parte  della  mat- 
ta seti*  interno  delia  quale  io  ti  cede. 
Per  riutelre,  bisogna  che  lo  ttampo  sia 
formato  di  tetro  il  meno  fusìbile,  mentre 
che  il  petto  di  vetro  che  deve  introdurvi»! 
dovrà  estere  tenerissimo.  Dopo  aver  be- 
ne* «pianato  le  taccia  che  devono  estere 
sovrapposte,  ti  pone  fra  esse  una  pólve- 
re fina  di  una  composieioue  vetrosa  fu- 
sibilissima, a modo  d'  esempio  la  seguen- 
te: 3 parli  di  borace  calcinato,  a di  ni- 
tro, 6 di  minio,  6 di  acido  di  bismuto, 
a di  sabbia  silicea;  poscia  ricopreti  f im- 
pronta di  pasta  di  creta,  a fine  di  guaren- 
tirla dall'azione  del  fuoco,  ed  il  tutto  vien 
portato  al  forno.  Per  osservare  i progres- 
si della  fusione,  si  colloca  accanto,  in  una 
soUocopa,  un  poco  della  medesima  com- 
posizione; tosto  che  la  si  vedrà  compiu- 
tamente rammollita,  si  ritirerà  il  pesto 
dal  fuoco,  e bisognerà  allora  ripulire  la 
piastra  di  vetro.  Se  l'operazione  è segui- 
ta a beue  sarà  impossibile  distinguere  i 
pezzi  di  congiungimento.  — Sotto  alla 
voce  Siulto  veggansi  in  proposito  tutti 
i particolari  di  questo,  e di  altri  generi  di 
processi. 

Aggiungeremo  alcun  altro  cenno  intor- 
no «ir  argomento  della  pittura  sul  vetro. 

Quest'  arte  cosi  generalmente  diffusa 
nel  medio  evo,  come  lo  attestano  le  ma- 
gnìfiche invetriate  che  si  veggono  ancora 
in  alcune  cattedrali,  fu  in  appresso  tanto 
negletta  da  far  quasi  supporre  eh'  essa 
andaste  perduta.  Tuttavia  dei  lavori  re- 
centi hanno  provato  che  non  è vero. 
Cih  si  pratica  a mezzo  di  due  processi  ; 
nell'  uno  adoperami  dei  vetri  tinti,  neì- 
l’  altro  dei  vetri  dipinti.  Combinando 
questi  due  processi,  lo  che  si  fa  di  pre- 
sente dappertutto,  si  ottengono  oggetti  del 
più  bell’  effetto. 

Col  primo  processo,  che  è il  più  anti- 
co, si  fanno  le  vetrate  da  finestra  colorate  ; 
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si  tagliano  e si  uniscono  i pezzi  con  fitte 
di  piombo  ; col  secondo  processo  ai  dipinge 
il  vetro  con  colori  fruibili.  Il  -vetro  che 
contiene  molta  silice,  che  è duro  e leg- 
giero, che  non  attrae  1'  umidità,  è il  più 
proprio  alla  pittura-  Per  far  aderire  i co- 
lorì sul  vetro  ai  mescolano  coi  fondenti, 
che  differiscono  secondo  i colori  adope- 
rati, ma  che  non  sono  che  iu  numero  di 
due  : il  silicato  di  piombo,  ed  il  borace, 
e che  spesso  si  adoperano  anche  uniti. 
Qualche  volta  il  miscuglio  del  fondente,  e 
di  colore,  è applicato  direttamente,  altre 
volte  bisogna  far  loro  subire  una  fusione 
precedente.  I colori  così  preparati  sono 
macinati  sopra  una  piastra  di  vetro  con 
T essenza  di  trementina,  ed  applicati  sul 
vetro  col  mezzo  del  pennello.  I vetri  coti 
dipiuti  vengono  assoggettati  alla  cuocitu- 
ra  in  un  fornello  a riverbero  costruito  di 
argilla  refrattaria.  Si  giudica  della  tem- 
peratura conveniente,  mediante  piccole 
piastre  che  si  ritirano  di  tempo  in  tempo; 
finalmente,  quando  si  è arrivati  al  punto 
voluto,  si  porta  il  vetro  nel  fornello  da 
ricuocere,  nel  quale  lo  si  lascia  raffred- 
dare. — Si  ottiene*  il  bUu  sul  vetro  col 
mezzo  dell'  ossido  di  cobalto,  il  rosso,  e 
prima  il  color  porpora  col  mezzo  delle 
porpora  di  Cassio,  e del  protossido  di  ra- 
me; il  color  carne  con  un  miscuglio  dì 
ossidi  d’  oro  e d'  argento  ; il  rosso  incar- 
nato col  peroisido  di  ferro  ; i gialli  col 
fumo,  1'  antimonio  di  potassa,  un  miscu- 
glio di  antimonio  di  potassa  e di  minio, 
co!  cloruro  d'  argento,  coll’antimonite  di 
piombo  e col  borato  d’argento;  1’  aran- 
ciato con  un  miscuglio  di  antimonite  di 
potassa  a di  minio  ; i verdi  coi  silicato  di 
rame,  qualche  volta  coll'  ossido  di  cro- 
mo con  un  miscuglio  di  blu  e di  giallo, 
di  acido  d'  antimonio,  di  minio,  e di  os- 
sido di  cobalto  ; il  violetto  col  mezzo  del- 
1’  ossido  di  manganese  ; il  nero  cogli  os- 
sidi di  manganese,  di  ferro  e di  cobalto; 
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il  bruno  col  peròssido  di  Cerro  ed  ocre 
calcare;  il  bianco  e l’opaco  coll’acido 
atannico,  il  fosfato  di  calce  o I’  arseniato 
di  piombo. 

Nuovi  prodotti  vetrosi. 

É noto  che  il  Tetro,  il  cristallo,  e tutti 
i prodotti  setiosi  che  si  fabbricano  nelle 
cetrerie,  racchiudono  della  potassa  e della 
soda.  Il  composto  vetroso  proposto  non  è 
guari  dal  sig.  L.  I.'F.  Margueritte,  contiene 
anch’esso,  come  certi  vetri  e cristalli,  del- 
la silice  e dell’  allume,  ma  non  altri- 
menti potassa,  nè  soda:  lo  che  costituisce 
un  carattere  particolare.  Per  rsempio 
riscaldando  un  miscuglio  di 

Silice  . . ' . . . . 65,47 

Calce .......  a5,8o 

Allume 6,73 

1 00,00 

si  ottiene  un  vetro  perfettamente  traspa- 
rente. In  luogo  di  materiali  puri  si  può 
adoperare  un’  argilla  qualunque,  ed  arri- 
vare al  medesimo  risultamento.  Egual- 
mente servendosi  della  seguente  argilla, 
che  si  accolta  molto  a quella  di  Forges  e 
di  Monterau. 

Silice 66,57 

Allume 33,07 

Calce 0,61 

Acqua 10,75 


1 00,00 

e prendendo  per  punto  di  partenza  la 
quantità  di  allume  contenuto  nel  miscu- 1 
gtio  sopra  indicato  e che  è 8,73,  aggiun- 
gonsi  a quest*  argilla  delle  quantità  pro- 
porzionali di  sìlice  e di  calce,  in  maniera 
che  i 33,07  allume  che  contiene  1’  ar- 
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gilla  non  figurino  più  che  per  8,73  nel 
miscuglio,  od  in  altri  termini  : si  aggiun- 
gono 100  parti  di  silice  e 65  di  calce  n 
100  partì  di  argilla.  Ottiensi  per  le  cal- 
cinazione di  questo  miscuglio  uu  vetro 
di  un*  assai  bella  tinta  verde,  con  cui  si 
potrebbero  fabbricare  delle  bottiglie.  Il 
grado  di  purezza  dell’  argilla  di  cui  tf  fa 
uso  ha  molta  influenza  sopra  il  colore 
del  vetro.  Il  caolino  potrebbe  anch’  esso 
convenire  pel  vetro  delle  vetrate,  degli 
specchi,  ecc.  _ 

Ecco  un  esempio  della  preparazione 
del  cristallo  senza  potassa.  Il  cristallo  di 
Venèche  nel  Belgio  consiste  in  . 

Silice 56,oo 

Ossido  di  piombo  . . 34,4° 

Potassa 6,60 

Allume 1,00 


• 98,00 

Per  ottenere  lo  stesso  prodotto  si  fa 
il  miscuglio  seguente  : 


Silice 56,oo 

Ossido  di  piombo  . . 34,40 

Calce 8,30 

Allume (,40 


. zoo,oo 

il  quale  non  differisce  dal  precedente  che 
per  la  calce  sostituita  alla  potassa.  Facen- 
do fondere  questo  miscuglio,  si  ottiene 
un  cristallo  di  una  bella  qualità. 

Resta  bene  inteso  che,  sia  pel  vetro,  che 
pel  cristallo  non  occorre  limitarsi  rigorosa- 
mente alle  proporzioni  indicate,  ma  si  è 
'in  libertà  di  aggiungere  a queste  compo- 
sizioni vetrose  degli  ossidi  di  piombo,  di 
zinco,  ed  altre  sostanze  di  cui  si  conosce 
l’ applicazione  nelle  fabbriche  vetrarie. 

Da  quanto  abbiamo  detto  si  vede,  che 
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verso  la  calcinazione  di  nn  silicato  di  calce  cundu  esso  fornirà  tutta  la  quautità  ne- 


e di  allume  si  può  ottenere  un  vetro  tras- 
parente senza  servirsi  di  potassa  o di  so- 
da, e che  le  terre  argillose,  i caolini,  c tut- 
te le  sostanze  contenenti  della  silice  e 
dell’  allumina  sono  proprie  a questa  fab- 
bricazione. Si  può  mettere  fra  queste  so- 
stanze i feldspati,  :i  quali,  indipendente- 
mente dalla  silice  e dall'  allumina,  con- 
tengono anche  della  potassa  o della  soda, 
e qualche  volta  entrambi  questi  alcali. 
Ora  la  potassa  e la  suda,  essendo  due 
clementi  potentissimi  di  vetrificazione,  egli 
è evidente  che  sarà  ben  piò  facile  di  ot- 
tener* dei  vetri  coi  feldspati  che  conten- 
gono degli  alcali,  che  con  l'argilla  che  non 
ne  contiene  alcuno.  I feldspati  che  con- 
tengono degli  alcali  possono  essere  appli- 
cati in  due  maniere  differenti,  e sommini- 
strare un  vetro  più  ricco  o meno  ricco  in 
alcali  del  feldspato  medesimo.  Nel  primo 
caso  il  feldspato  non  recherà  che  una 
quantità  insignificante  In  alcali,  e nel  se- 


i no  parti  di  feldspato” 
per  il  cristallo  di  Yenèche 


60  silice 
■ 4 alcali 
17  allumina  -f- 
calce 


cessaria  che  il  vetro’ deve  contenere  sen- 
z'  alcuna  altra  addizione.  Non  si  ottiene 
guari  del  vetro  trasparente  col  feldspato 
seni'  aver  dosalo  rigorosamente  I'  allu- 
mina eh'  esso  racchiude,  od  almeno  che 
la  proporzione  di  questa  sostanza  non  sia 
notevolmente  diminuita  nei  miscugli:  ri- 
sultauieuto  aj  quale  si  arriva  procedendo 
col  feldspato  come  si  è detto  per  1*  ar- 
gilla e il  caolino.  Si  devono  seguire  in 
proposito  i medesimi  principii,  ed  è con 
1'  aggiunta  di  una  certa  proporzione  di 
silice  e di  calce,  rhe  puossi,  a no’  il! 
esempio,  diluire  il  feldspato  troppo  ab- 
bondante di  allumina. 

Per  calcolare  la  proporzione  del  mi- 
scuglio proprio  a fabbricare  v.  g.  il  vetro 
di  Nemours,  ed  il  cristallo  di  Yenèche, 
prendesi  per  punto  di  partenza  la  quan- 
tità di  -allumina  che  deve  contenere  il 
prodotto  che  si  vuol  ottenere,  così  per  il 
vetro  di  Netnour. 

4oi  • 

.']■»  (o  99  carbonato  di  soda) 


4* 


”'l 


1 00  parti  di  feldspato  — 


(ovvero  i43  di  car- 
bonato di  patassa) 


60  silio*  \ 883 

■ 4 alcali  -f-  r 97,5 

17  allumina  f 

ossido- di  piombo  J 594 

Il  feldspato  calcinalo  con  certi  ossi- j quantità  d’  ossido  di  piombo  eh’  esse  rac- 
di  può  fornire  direttamente  una  ma-  chiudono.  Il  quadro  seguente  è destinato 
Uria  vetrosa  translucida  che  può  essere'*  far  conoscere  la  composizione  centesi- 


applicata  a tutti  i differenti  modi  di  fab 
bricazione  del  cristallo.  Questo  risulta 
mento,  al  quale  non  si  è arrivati  fino  al 
presente,  si  ottiene  nella  maniera  che  se- 
gue. Si  calcinano  100  parti  di  feldspato 
polverizzato  con  75,  100,  l5o,  aoo',j 
a5o  o 3oo  parti  di  ossido  di  piombo,  ej 
si  ottengono  delle  materie  vetrose  fusibili  - 
e solide  a differenti  gradi,  secondo  ta| 


male  di  questi  differenti  composti.  F in- 
dica il  feldspato,  l il  litargirio  o 1’  ossido 
di  piombo,  e si  suppone  che  il  feldspato 
abbia  questa  composizione  : 


Potassa 

Allumine 

Silice 


■ 6,83 
18,34 

64,83 
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Vetro 


5<4 


HI 

a 

f-h 

F -f-  1 1/3  ì 

F-f-a^F-f  31/3/ 

F -f-  3 l 

Ossido  di 

piombo  . 

4a,85 

5o,oo 

60,00 

66,66 

71,43 

75,00 

Silice  . . . 

57, r5 

5a,5o 

36,00 

31,66 

i»,57 

16,  a5 

Potassa  . . 

9.7* 

8,35 

6,66 

5,55 

4>76 

4>»7 

Allumina  . 

10,38 

9»*  7 

7,33 

6,1 1 

5,34 

4,58 

100,00 

100,00 

’ 99.99 

99.98 

100,00 

1 00,00 

Pare  che  non  sia  necessario  di  andare 
oltre  a queste  quantità  di  ossido  di  piom- 
bo, quantità  che  possono  d'  altra  parte 
esser  minori  ; ma  le  proporzioni  che  da- 
ranno probabilmente  i migliori  risultati 
sono  quelle  di  5/4  a >/3  di  ossido  di 
piombo,  per  uno  di  feldspato. 

Iu  questi  composti  le  quantità  compa- 
rative della  silice  cogli  ossidi  e gli  alcali 
è assai  debole  ; di  maniera  che  il  cristal- 


[lo  è molto  basico : difetto  al  quale  si  può 
rimediare  con  un’aggiunta  di  sabbia  o di 
silice.  Se,  p.  e.,  ad  un  miscuglio  di  i di 
feldspato  ed  i l/a  di  ossido  di  piombo 
si  aggiunge  una  quantità  di  sabbia  eguale 
a 8,58,  si  ottiene  un  cristallo  il  quale,  in- 
dipendentemente dall’  allumina  cbe  con- 
tiene, rassomiglia  molto  al  diamante  arti- 
ficiale per  la  sua  composizione,  e la  cui 
dosatura  centesimale  è! 


Ossido  di  piombo  . 
Silice  . 

Silice 

Potassa 

Allumina  . . 


Si  può  aumentare  la  quantità  di  silice, 
cd  il  prodotto  resta  ancora  del  tutto  tras- 
parente. 

Vi  sono  alcuni  altri  ossidi,  che  fusi  col 
feldspato  forniscono  dei  prodotti  vetrosi, 
fusibili  e translucidi,  e questi  sono  gli 
ossidi  di  zinco  e di  bismuto.  Se,  per 


. 55,oo 

• 8,5? 

• a5,7.5 1 

. 6,io  s 54,55  feldspato 

• 6.7°  ) 


99,9° 

esempio,  si  fa  un  miscuglio  dr  100  parti 
del  composto  precedente,  e di  dieci  parti 
di  ossido  di  zinco,  ne  risulta  un  cristallo 
fusibilissimo,  molto  più  fusibile  del  miscu- 
glio originale. 

Questa  maggiore  fusibilità  di  un  cri- 
stallo contenente  un  ossido  infusibile,  ri- 
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sulla  da  un  Callo  descritto  dal  »ig.  Bei  - 
tbier,  il  quale  ha  riconosciuto  cbe  la  fusi- 
bì  li  Là  dei  silicati  multipli  è più  grande  di 


Ossido  di  piombo 
Ossido  di  zinco 
Silice  . 

Potassa 
Allumina 


Vanto  So  5 

quella  media  dei  silicati  semplici.  Beco  la 
composizione  di  questo  miscuglio: 


50,00 

9.»o 

39,30 

5,6o 

6,io 


Approfittando  di  questa  fusibilità  dei 
silicati  multipli,  il  punto  di  partenza  po- 
trebbe essere  un  miscuglio  contenente 
una  quantità  eguale  in  peso  al  feldspato 

Ossido  dì  piombo 

Ossido  di  zinco 

Silice  . 

Potassa  .... 

Allume  .... 


100,00 


ed  ossido  di  piombo,  ed  a 1 5 per  o/o  di 
ossido  di  piombo,  sostituendo  il  5 p.  o/o 
d'ossido  di  zinco,  in  maniera  da  avere  la 
composizione  seguente  : 

• 44,73 

3,68 

• 34,191 

. . 8,76  1 5 a,  Cu  feldspato 

. 9,65  ) 


Questo  cristallo  ha  una  fusibilità  ed 
un'  aderenza  sufficiente  per  essere  facil- 
mente lavorato,  ma  si  può  aggiungere 
un  poco  di  silice  al  miscuglio,  in  manie- 


ra da  trasformare  l’ ossido  dì  zinco  én 
protosilicsto,  e produrre  la  combinazio- 
ne ebe  segue  : 


Ossido  di  piombo. 

• 43,43 

Ossido  di  zinco 

, 

a, 60  è 

Silice  . . . 

• 

», 9'  S 

Silice  . 

• 33,19  1 

Potassa 

.. 

. 8,5.  j 

Allume  . , 

• 

• 9s57) 

• 100)00 

5 1,37  feldspato. 


La  proporzione  della  silice  può  essere 
anche  aumentata  iti  modo  da  produrre 
un  bisilicato  di  zinco.  Questi  composti 
forniscooo  le  migliori  qualità  di  cristalli 
e meritano  di  richiamar  I'  attenzione  dei 
manifatturieri.  In  luogo  del  silisa  lo  di 
Su/ip.  Dii.  Tecn.  T.  XLJI. 


zinco,  ti  può  aggiungere  del  silicato  di 
calce  nelle  proporzioni  di  5,  10,  i5 
per  100  c più. 

Si  può  anche  uscire  dai  limiti  delle 
proporzioni  dell’  ossido  di  piombo,  di 
silicato  di  zinco,  di  calce  che  abbiamo 
59 
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indicato,  ma  riesco  meglio  la  vetrifica- 
tone del  feldspato  per  la  sua  fusione  co- 
gli ossidi  alcalini,  tali  come  la  potassa  e 
la  soda  cogli  ossidi  terrosi,  come  la  cab 
ee,  eoe.,  cogli  ossidi  metallici  come  il 
litargiiio,  1’  ossido  di  zinco,  ecc.,  con 
aggiunta  o no  di  silice.  Tutti  i prodotti 
vetrosi  che  si  ottengono  dal  feldspato 
possono  essere  colorati  diversamente  da- 
gli ossidi  adoperati  per  quest’  oggetto. 
Servendosi  del  feldspato  nella  fabbrica- 
zione del  vetro  e del  cristallo,  sia  che  lo 
si  adoperi  come  base,  ocome  ingrediente 
principale,  si  ottiene  una  notevole  eco- 
nomia, dove  si  consideri  il  prezzo  degli 
alcali  estratti  dai  carbonati. 

Faremo  conoscere  un'  altra  invenzio- 
ne relativa  all’  uso  dell'  acido  fosforico, 
e principalmente  del  bisolfalo  di  calce 
nella  fabbricazione  dei  composti  vetrosi. 

É noto  ebe  I'  acido  fosforico  unito  a 
certe  basi  fornisce  delle  combinazioni  fu- 
sibili di  una  traslucidità  perfetta:  tali  so- 
no i bifosfati  di  potassa,  di  soda,  di  ba- 
rite, di  stronziana,  di  calce,  di  magnesio, 

allume,  di  piombo,  di  ziuco,  di  cobal- 
to, ecc.  La  più  parte  di  questi  composti 
sono,  per  la  fusione,  trasformati  in  un 
vetro  trasparente  quando  sono  acidi,  tali 
come  il  bifosfato  o fosfato  acido  di  calce. 
Il  bifosfato  di  calce  in  fatti,  essendo  por- 
tato al  calore  rosso,  si  fonde  in  un  vetro 
che  non  è meno  trasparente  di  tutti  gli 
altri  vetri  a base  di  potassa  o di  soda. 
Questo  bifosfato,  indipendentemente  da 
ciò  che  fornisce  di  per  sè  stesso  un  ve- 
tro particolare,  è proprio  a vetrificare 
cosi  completamente  certe  sostanze  che 
esso  forma  con  esse  un  tutto  trasparente, 
limpido  ed  incolore.  Così  1'  allumina,  la 
silice,  il  caolino,  le  argille,  il  feldspato, 
fondono  nel  bifosfato  di  calce  in  manie- 
ra da  formare  con  esso  delle  combinazio- 
ni aventi  I’  aspetto,  e le  proprietà  del 
cristallo  e dei  vetro.  Il  bifosfato  di  calce 
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che  si  unisce  di  per  sé  stesso  alle  basi 
libere  decompone  anche  tutti  i tal!  ed  al- 
tre combinazioni,  l' acido  od  altri  ele- 
menti che  possono  essere  volatilizzati. 
Cosi  esso  decompone  tutti  i solfati,  per 
esempio,  quelli  di  potassa,  di  soda,  di  ba- 
rite, di  calce,  di  stronziana,  ecc.;  tutti  i 
cloruri,  come  quelli  di  sodio,  di  potas- 
sio, ecc.,  tutti  i solfuri  ed  arseniuri  di 
metalli,  lo  che  permette  1*  uso  diretto  di 
certi  prodotti  naturali  in  luogo  di  ossidi 
preparati,  per  esempio,  i solfuri  di  piom- 
bo, gli  arsenio-solfuri  di  cobalto,  di  ni- 
chelio, ecc.  L’acido  rfolforict)  si  vaporiz- 
za; il  cloro,  lo  zolfo,  l'  arsenico  si  spri- 
gionano sotto  forme  di  acido  idroclorico, 
d’idrogeno  solforato  o erscnialo,  per  l’ec- 
cesso dell’acido  fosforica. 

L’ incorporazione  di  tali  sostanze  col 
bifosfato  di  calce  sarà  evidentemente 
vantaggiosa,  atteso  che  quelle  sono  a buon 
mercato  ed  aumentano  la  quantità  del  pro- 
dotto. 

La  galena,  il  solfato,  o solfuro  di  piom- 
bo, il  solfato  di  questo  metallo,  solfa- 
to di  zinco,  souo  dei  surrogati  economici 
del  minio  e dell’  ossido  di  zinco.  Gli  ar- 
senio-solfmi  di  cobalto,  di  nichelio,  cd 
altri  minerali  naturali  possono  essere  con- 
venientemente sostituiti  agli  ossidi  arti- 
ficiali che  sono  comparativamente  d' un 
prezzo  più  elevato.  La  silice,  1’  allumina, 
la  barile,  la  calce  essendo  vetrificati  pel 
bifosfato  di  calce,  la  ganga  che  accompa- 
gna i minerali  non  si  oppone  altrimenti 
alla  loro  combinazione  col  bifosfato. 

Una  delle  proprietà  più  utili  del  bifo- 
sfato, per  ciò  che  concerne  la  fabhrica- 
zione  dei  prodotti  vetrosi  sì  è,  eh’  esso 
può  racchiudere  quantità  notabili  di  ferro, 
senza -che  il  Vetro  che  ne  risulta  sia  sen- 
sibilmente colorato,  c così  dev’  essere 
anche  del  fosfato  di  ferro,  essendo  bianco. 
L’  acido  fosforico  può  dunque  essere 
considerato  come  agente  di  scoloramento 
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del  ferro.  Calcinato  col  caolino,  gli  ossidi 
od  i minerali  naturali  di  piombu,  di  zin- 
co, ecc.,  il  bifosfato  di  calce  formerà  un  cri- 
stallo assai  brillante,  e cogli  ossidi  di  co- 
balto, di  cromo,  di  rame,  di  uranio,  ecc., 
dei  bei  vetri  di  color  blu,  verde,  ecc. 
(L'  ossido  di  uranio  dà  un  color  verde 
notevole  per  la  sua  purezza).  Questi  ulti- 
mi vetri  possono  servire  a duplicare  dei 
cristalli  incolori  come  gli  smalti.  Insistiamo 
sopra  questa  ultima  proprietà  del  bifuslii- 
to  di  calce  o dell'  acido  fosforico,  perchè 
questa  sostanza  può  sostituire  economica- 
mente l’acido  borico,  ed  il  borace  in  tutte 
le  loro  applicazioni  ai  prodotti  vetrosi, 
ed  alla  preparazione  degli  smalti. 

Le  proporzioni  del  mescuglio  del  bifo- 
sfato di  calce  colte  diverse  sostanze  sopra 
enunciate  possono  variare,  secondo  la 
natura  e la  composizione  di  cadauna 
di  queste,  e la  temperatura  colla  quale 
si  lavora.  Esperienze  preveotive  devo- 
no dunque  precedere  le  grandi  ope- 
razioni industriali  al  bue  di  assicurarsi 
del  grado  di  fusibilità  o della  colorazione 
dei  prodotti  vetrosi  che  si  vuole  ottenere1 
d'operazione  avrà  un  pieno  ed  intiero  suc- 
cesso, se  le  quantità  dei  corpi  stranieri  ag- 
giunti al  bifosfato  di  calce  oon  sono  trop- 
po considerevoli,  c non  oltrepassano  il 
punto  di  saturazione  dell'  acido  fosforico 
libero,  vale  a dire  il  potere  vetriGcatore 
del  bifosfato  di  calce,  il  quale,  come  fu  det- 
to, è variabile  secondo  la  natura  di  cada- 
una delle  sostanze,  c la  temperatura  alla 
quale  questi  si  fondono. 

Il  bifosfato  di  calce  che  non  fu  ancora 
I'  oggetto  d’  una  importante  applicazione 
nelle  arti,  è facile  a prepararsi  e non  do- 
manda che  poche  spese,  trattando  coll’a- 
cido fosforico  il  fosfato  di  calce  estratto 
dalle  ossa,  lo  che  fornisce  un  precipitato 
di  solfato  di  calce  che  si  separa  dal  bifo- 
sfato; si  raddensa  il  liquido  fino  a ch'esso 
abbia  acquistato  la  consistenza  del  mele: 
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stato  sotto  il  quale  questo  bifosfato  può 
essere  applicalo  alla  fabbricazione  del  ve- 
tro. Egli  è beile,  del  resto,  di  ottenerlo 
sotto  uno  stato  polverulento  e perfetta- 
mente asciutto,  e perciò  basta  distender- 
lo sopra  una  superficie  assorbente,  di  mat- 
toni secchi  per  esempio. 

E necessario  di  far  vedere  che  il  bifo- 
sfato di  calce  si  gonfia  per  la  calcinazio- 
ne, e che  i crogiuoli  od  apparati  di  fusio- 
ne adoperati  devono  avere  una  capacità 
conveniente  perchè  la  materia  non  si  tra- 
vasi. 

Il  fosforo  di  calce,  che  si  può  adopera- 
re colla  preparazione  del  bifosfato,  è un 
residuo  della  fabbricazione  della  colla  for- 
te, e della  gelatina:  esso  costituisce  la 
più  gran  parte  dei  neri  d*  osso  scoloranti, 
residui  di  raffinerie  di  zuccheri,  e si  ot- 
tiene anche  direttamente  dalle  ossa  calci- 
nate e dalla  precipitazione  delle  urine  per 
la  calce.  Si  può  procacciarsi  del  fosfato  di 
calce  in  tutti  i paesi.  Nella  Spagna  a Lo- 
grono,  presso  Trassiilo  di  Estreroadura 
hanuovi  delle  montagne  intere  di  solfato 
di  calce,  che  si  può  estrarre  in  quantità 
considerevole  ed  un  prezzo  assai  modera- 
to: lo  che  si  opporrà  sempre  all’  elevazio- 
ne del  prezzo  del  fosfato  estratto  dalle 
ossa. 

Vetro  di  basalto. 

Tutti  i vetrai  sanno  da  lungo  tempo 
che  si  può  adoperare  il  basalto  per  la 
fabbricazione  del  vetro;  ma  è necessario 
per  questa  operazione  di  fornire  loro  al- 
cuni dati  onde  poter  preparare  dei  vetri 
di  una  certa  qualità.  Ecco  perciò  due  for- 
mule sperimentali  : 

parli , in  peso. 

■ .°  Basalto  ....  10,000 

Calce  spenta  ...  . i,iG6 

Potassa  ....  3,660 

Acido  borico  . 0,1 5o 
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Il  ve  Irò  è nero,  pesante,  metallico,  di  ficazione  del  vetro*  ed  è perciò  che  il  ve- 
lia aspetto  poco  aggradevole,  ma  assai  tro  devitrificato  porta  il  nome  di  porceU 
proprio  alla  decorazione  p.  e.  delle  por-  lana  dì  Heaumur.  — Questo  fisico,  il 
te,  dei  luoghi  interni,  del  sepolcri,  ecc.  quale,  dopo  il  1717,  fino  at  1729,  erosi 

occupato  parecchie  rotte  di  una  maniera 
parti,  in  peto,  speciale  delle  devitriGcationi  ' del  vetro, 
a.°  Basalto  ....  5, 00  aveva  tentato  d'introdurre  nell’  indu- 

Franfumi  ....  10,00  stria  il  prodotti)  che  ne  risulta.  Analpgo 

Soda 10,00  per  il  suo  aspetto,  e fino  ad  un  certo 

Ceneri  .....  5, 00  punto  per  la  sua  composizione  chimica, 

Manganese  . . . 0.06  alle  porcellane,  ed  ottenuto  a più  basso 

prezzo,  il  vetro  devitrificato  avrebbe  po- 
Bel  vetro  traslucido  verde  bottiglia,  luto  in  uu  certo  numero  di  casi  sostituir 
che  si  può  tirare  facilmente  in  fili  nello  quella  con  vantaggio.  Durante  un  certo 
stato  di  fusione.  Dietro  esperienze  fatte,  tempo  si  fabbricarono  colla  porcellana  di 
il  sig.  C.  Slikel  ne  ha  ottenuto  i risulta-  Reaumur  delle  bottiglie,  delle  piastrelle 
menti  più  vantaggiosi.  pegli  appartamenti,  dei  porfidi  , degli 

smalti,  dei  vasi  di  diverse  forme,  delle 
Il  vetro  devitrificato,  o la  porcellana  capsule,  e dei  tubi  destinati  a certe  opera- 
ci Reaumur.  rioni  di  chimica.  Ma  le  speranze  che  si 

erano  concepite  per  l'applicazione  di  que- 
ll sig.  Pelouse  ha  studiato  il  fenome-  sta' nuova  materia  agli  usi  dell'industria 
no,  finora  assai  poco  conosciuto,  della  e delle  arti  non  furono  intieramente  realiz- 
devitrificatione  del  vetro.  zate.  — Due  circostanze  rendono  io  fatti 

La  trasparenza  perfetta  e I*  omogenei-  molto  difficile  la  fabbricazione  industriale, 
tà  di  struttura  che  distinguono  il  vetro,  va-  Tale  a dire  economica,  degli  oggetti  confe- 
It  a dire  le  proprietà  tntte  speciali  che  co-  zionati  in  vetro  devitrificato.  La  necessità 
sliluiscono  l'utilità  di  questo  prodotto,  so-  di  assoggettare  questi  oggetti  ad  un  ram- 
no suscettibili  di  scomparire  per  l'azione  di  mollimento  prolungato,  diventa  un  osla- 
una  semplice  causa  fisica.  Dove  si  pren-  Colo  alla  conservazione  delle  loro  forme; 
da  una  massa  di  vetro -limpido  e traspa-  in  secondo  luogo,  I»  lunghezza  dell’  ope- 
rente,  e dopo  averla  scaldata  al  rosso,  razione  importa  delle  grandi  spese  di 
la  si  lasci  raffreddare  molto  lentamente,  combustibile  e di  mano  d'opera.  Ciò  non 
ovvero  la  si  mantenga  lungo  tempo  ad  di  meno  le  difficoltà  che  presenta  la  fab- 
una  temperatura  insufficiente  per  fon-  bricazlone  industriale  delle  porcellane  di 
derla,  ma  bastante  per  rammolirla  , si  Reaumur  sono  ben  lungi  di  essere  insor- 
osserva  che  il  vetro  cangia  n poco  a po-  montabili;  e,  secondo  il  sig.  Pelouse,  nou 
d'aspetto;  di  trasparente  ch’esso  era,  di-  sarebbe  impossibile  di  fabbricare  al  gior- 
venta  opaco,  e sembra  formato  di  un  ag-  no  d’  oggi  delle  piastre  di  vetro  devitrifi* 
glomerazione  di  cristalli  che  cangiano  cato  di  un-volume  molto  notevole,  imitan- 
compiutamente  la  sua  struttura  interiore,  ti  la  bella  porcellana,  e che  potrebbero 
In  questo  stato  il  vetro  presenta  l’aspet-  sostitnirla  in  alcuni  casi.  Queste  piastre 
to  di  una  stoviglia  a pasta  bianca,  e ras-  sebbene  molto  dure,  sòuo  belle  e polite  co- 
somiglia  alla  porcellana.  — Reaumur  ha  me  gli  specchi. 

studiato  pel  primo  questa  curiosa  modi-  La  maniera  la  più  facile  e la  più  sem- 
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l>lice  ili  preparare  il  Tetro  devitrificato, 
consiste  cieli’  assoggettare  ad  un  rammol- 
limento  prolungato  una  lastra  di  vetro  da 
finestra,  o meglio  un  pezio  di  vetro  da 
specchio.  A capo  di  un  tempo,  che  varia 
secondo  la  natura  del  vetro  e la  tempera- 
tura, ma  compreso  in  generale  fra  venti- 
quattro  a quarantotto  ore,  la  devilrifica- 
zione  è completa-  La  piastra  rassomiglia 
alloro  ad  un  pezzo  di  porcellana,  e la 
si  distingue  facilmente  spezzandola.  La  si 
trova  infatti  formata  di  aghi  opachi,  serra- 
ti, paralleli  gli  uni  agli  altri  e perpendico- 
lari alle  superficie  del  vetro.  Il  vetro  da 
finestre,  e sopra  tutto  il  vetro  da  bottiglie 
devitrificato,  presentasi  qualche  volta  in 
aghi  di  un  giallo  verdastro,  talora  piccoli 
e corti,  talora  al  contrario  lunghi  più  di 
un  centimetro,  fortemente  aderenti  gli  uni 
agli  altri,  ed  intercalati  in  tutti  i sensi. 

Il  vetro  devitrificato  è un  poco  meno 
denso  del  vetro  trasparente;  la  sua  du- 
rezza è notevole,  poich’esso  manda  scin- 
tille coll’  acciarino  Sebbene  fragile,  esso 

10  è molto  meno  del  vetro  ordinario  ; ed 
i raltivo  conduttore  del  calorico.  — Una 
pioslra  di  vetro  devitrificato  conduce  as- 
sai bene  l’elettricità  delle  macchine;  il  vetro 
devitrificato  non  potrebbe  dunque  essere 
adoperato  come  corpo  isolante  negli  appa- 
rati elettrici,  in  luogo  del  vetro  ordinario. 

Eravi  un’opinione,  da  lungo  tempo 
molto  diffusa,  che  il  vetro  devitrificato  fos- 
se quasi  infusibile,  e sotto  questo  rappor- 
to fosse  analogo  alla  porcellana,  che  resiste, 
senza  entrare  in  fusione  alla  temperatura 
più  alta.  Ma  ilsig.  Pelouse  ebbe  ad  assicu- 
rarsi della  inesattezza  di  questa  opinione. 

11  vetro  cristallizzato  fondesi  quasi  altret- 
tanto facilmente  quanloil  vetro  amorfo  da 
cui  proviene.  A questo  riguardo  gli  ope- 
rai non  islabiliscono  in  generale  alcuna 
differenza,  sebbene  sembri  tuttavia  che  il 
vetro  cristallizzato  si»  un  poco  più  diffi- 
cile a fondersi  del  vetro  ordinario. 
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La  devitrificazione  è resa  molto  più 
facile  per  l’ introduzione  delle  materie 
refrattarie,  vale  a diro  difficilmente  fusi- 
bili, nel  vetro  tenutu  in  fusione  in  un  cro- 
giuolo ; le  ceneri,  la  sabbia,  e ciò  che  sem- 
bra più  singolare,  il  vetro  medesimo,  ri- 
dotto in  polvere  fina,  accelerano  il  feno- 
meno. Eravi  ancora  un’  altra  opinione, 
che  il  vetro  devilriGcato  differisce  per  la 
sua  composizione  dal  vetro  trasparente; 
il  sig.  Pelouse  ha  riconosciuto  il  contra- 
rio, dietro  1'  esperienza  e dietro  I analisi. 
Secondo  questo  chimico,  il  vetro  devitri- 
Gcandosi  non  subisce  alcuna  alterazione, 
nè  nella  natura,  nè  nella  proporzione  del- 
le materie  che  lo  costituiscono.  Questo 
fatto  risulta  da  un  gran  numero  di  analisi 
del  vetro  cristaUizzatu,  e del  vetro  tra- 
sparente. 

Il  sig.  Pelouse  ha  fatto  una  esperien- 
za molto  interessante,  la  quale  prova  di 
una  maniera  decisiva  che  la  devilrific»- 
zionc  consiste  in  un  semplice  cangiamen- 
to fisico  del  vetro.  Egli  ha  pesato  delle 
piastre  di  vetro  trasparente,  e le  ha  man- 
tenute sul  piano  di  un  forno  fino  a che 
la  devitrificazione  fu  completa,  lo  che  ha 
luogo  ordinariamente  dopo  ventiquattro 
ore,  od  al  più  dopo  quarantotto.  U peso 
di  qoesle  piastre  così  devitrificale  è co- 
stantemente rimasto  lo  stesso.  La  devitri- 
ficazione non  induce  adunque  nè  perdita, 
nè  guadagno  di  nessuna  sustanza  chimica; 
ed  il  velru  cristallizzato  non  va  debitore  di 
questo  stato  che  all'  azione  del  calore,  il 
quale  ha  pei  effetto  di  dare  alle  molecole 
di  questo  corpo  una  disposizione  partico- 
lare e nuova,  da  cui  risulta  nel  vetro  lun- 
gamente scaldato  una  struttura  cristallina 
e per  conseguenza  I'  opacità. 

si %ionc  dell ’ acqua  sul  vetro  ridotto  in 
polvere. 

Lo  stesso  chimico,  di  cui  veniamo  dal 
riferire  le  curiose  osservazioni  sulla  por- 
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collana  di  Reaumur,  ha  scoperto  dei  fatti 
molto  singolari  relativamente  all'  aiione 
che  1'  acqua  può  esercitare  sul  vetro.  Da 
secoli  si  mette  l'acqua  iu  contatto  con  dei 
vasi  di  vetro  a tutte  le  temperature,  ed 
ognuno  sa  bene  che  questa  sostanza  non 
subisce  alcuna  alterazione  sensibile  per  l'a- 
zione dell'acqua.  Ma  se,  in  luogo  di  pren- 
dere del  vetro  polito  e trasparente,  come 
quello  che  serve  a formare  i nostri  vasi 
diversi,  prendesi  del  vetro  ridotto  in  pol- 
vere fina,  notasi  che  in  questo  stato  esso 
è estremamente  intaccabile  dall'  acqua 
fredda  o bollente,  e dai  diversi  reattivi. 
Egli  ha  riconosciuto  che  per  la  sola  azio- 
ne dell'  acqua  bolleate,  il  vetro  polveriz- 
zato può  perdere  Gno  ad  nn  terzo  del 
peso.  Cosi,  mentre  l'acqua  bollente  non 
altera  che  con  una  lentezza  eccessiva  i rasi 
di  vetro  nei  quali  la  si  mantiene  in  ehullizio- 
ne,  essa  decompone  con  uoa  facilità  straor- 
dinaria il  vetro  in  polvere.  Ed  è ben  sin- 
golare, giova  osservarlo,  che  un’alterazio- 
ne così  profonda,  esercitata  per  la  sempli- 
ce azione  dell'  acqua  sopra  una  delle  no- 
stre materie  le  più  usuali,  non  sia  stata 
scoperta  prima. 

Si  sapeva  in  fatti  che  il  vetro  traspa- 
rente<c  polito,  quello  che  serve  alla  con- 
fezione dei  vasi,  è debolmente  intaccato 
dall'  acqua,  in  seguito  ad  una  ebullizione 
lungamente  mantenuta,  ma  ignoravasi  af- 
fatto il  fenomeno  curioso  indicato  dal  sig. 
Pelouse  dell'  azione  che  esercita  I’  acqua 
fredda  o bollente  sul  vetro  in  polvere.  I 
primi  chimici  che  abbiano  constatato  la 
debole  azione  dissolvente  che  l’acqua  eser- 
cita sul  vetro  trasparente  e solle  masse 
vetrose  sono  Schéele  c Lavoisier.  Esegui- 
te all'epoca  della  creazione  della  chimica, 
le  esperienze  di  questi  dotti  illustri  ave- 
vano per  iscopo  d’indagare  se,  conforme- 
mente all'  opinione  scientifica  di  quell'e- 
poca, l'acqua  potesse  mutarsi  io  terra. 

Per  dimostrare  il  fenomeno  della  con- 
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versione  dell’  acqua  in  terra,  i chimici  dal- 
lo scorso  secolo  invocavano  questo  fatto: 
che  l' acqua  la  piò  rigorosamente  pura 
quando  la  si  fa  evaporare  in  un  vaso  di 
vetro,  lascia  sempre  dopo  questa  evapo- 
razione un  teoue  residuo  terroso  ; si  pen- 
sava che  questo  residuo  provenisse  da  una 
parte  dell’acqua  adoperala,  che  si  fosse 
convertita  ia  terra  durante  l’èvaporazio- 
ne.  Schéele  provò  colle  sue  esperienze, che 
questo  residuo  terroso  non  proviene  al- 
trimenti da  una  trasformazione  dell'acqua, 
ma  semplicemente  dall'  alterazione  delle 
pareti  del  vaso  di  vetro,  dove  seguiva  1’  e- 
vaporazione,  il  vetro  cedendo  all’ acqna 
bollente  della  calce,  della  sodi,  o diverti 
altri  de' suoi  elementi  costituenti  (il  vetro 
essendo,  come  è noto,  un  silicato  a base 
di  soda,  di  calce  e di  allumina.) 

Schéele  collocò  in  un  piccolo  vaso  di 
vetro  on  qoarto  d’  oncia  d'  acqua  puris- 
sima, la  fece  bollire,  e turò  ermelicamen-r 
te  il  Taso  pieoo  d'  acqua  in  ebullizione. 
Collocandolo  allora  sopra  uoa  lampada 
accesa,  mantenne  rebullizìoue  dell'  acqua 
nell'  interno  del  vaso  chiuso  per  1 4 gior- 
ni e i4  notti  senza  interruzione.  ■„ 

In  capo  a due  giorni  « (dicelo  Scbéele) 
l'acqua  aveva  un  aspetto  biancastro;  scor- 
si sei  giorni,  essa  pareva  cuore  il  latte,  ed 
in  dodici  sembrava  densa.  Raffreddato  il 
tutto,  in  non  iscozsi  punto  il  matraccio, 
affinché  la  polvere  bianca  potesse  deporsi. 
Io  che  non  avvenne  ebe  in  capo  a due 
giorni.  Ne  decantai  l'acqua  ; le  cui  pro- 
prietà consistevano  nello  sprigionare  l’al- 
cali volatile  del  sale  ammoniaco  col  qtisle 
era  mescolata,  nell'esser  coagulata  itali'  aci- 
do vitriulico,  nel  precipitare  le  soluzioni 
metalliche,  nel  tingere  in  verde  lo  sciroppo 
di  viole,  e nel  diventare  gelatinosa  all’aria 
libera  ; la  terra  bianca  delicatissima  com- 
porlavasi  come  terra  vetrificabile  mescola- 
ta con  un  poco  di  calce.  Ruppi  il  roatrac- 
|cio,  e trovai  che  la  tua  supeificie  iu  terna 
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era  smontata,  e sema  lucentezza  Gdo  al- 
l'altezza cui  era  aalita  l’acqua  bollente: 
lo  che  non  vidi  che  quando  il  vetro  fu 
asciutto.  Posto  io  dunque  ancora  metter 
in  dubbio  che  l'acqua  per  una  lunga  ebol- 
lizione non  decomponga  il  vetro?  Non  ho 
io'  forSe  in  questo  caso  un  vero  liquido  di 
Aitici  ? Bisogna  dunque  bene  ebe  la  terra 
che  ' ho  ottenuto  debba  lo  sua  origne  al- 
Pacipia.  >»" 

1 Lavoisier,  il  qiiale  si  occupò  nello  stes- 
to tempo  di  Schède  della  questione  della 
conversione  dell’acqua  in  terra,  pare  che 
arrivasse  ai  medesimo  risultato  del  chimico 
svedese,  e provasse  dal  lato  suo  che  i se- 
dimenti terrosi  trovati  nel  fondo  dei  vasi 
di  vetro  dove  l’acqua  erasi  evaporate,  pro- 
venissero dalle  pareti  sole  del  vaso  attac- 
cato ed  alterato  dall’ acqua  bollente. 

’ Per  dimostrare  questo  fatto,  Lavoisier 
pose  dell’acqua  in  un  alambicco  dì  vetro, 
che  denominò  pelicano,  e che  era  dispo- 
sto in  modo  da  ricondurre  continuamen- 
te ne!  corpo  del  vaso  il  liquido  prove- 
niente dalle  distillazioni,  e che  per  questo 
mezzo  poteva  mantenervisi  senza  inter- 
ruzione. 

'•  Dopo  una  distillazione'  di  ioi  gior- 
ni (dice  Lavoisier)  il  peso  totale  del  vaso 
e dell’acqua  era  rimasto  lo  stesso;  ma 
l’acqua  essendo  stata  separata  dal  suo  se- 
dimento, !’  apparato  si  è trovato  diminui- 
to uel  peso  sensibilmente,  e 1’  acqua  fu 
aumentata  della  medesima  quantità.  Fi- 
nalmente, l’acqua  separala  del  suo  sedi- 
mento, e distillata  di  nuovo,  ha  formato 
un  nuovo  deposito  simile  al  primo,  che 
essendo  unito,  era  un  poco  superiore  in 
peso  a quanto  che  il  pelicano  aveva  per- 
duto. Dal  che  risultano  due  verità  egual- 
mente importanti:  la  prima  che  la  natura 
deli’  acqua  non  viene  alterata  dalla  distil- 
lazione, e la  seconda  che  il  vetro  è disso- 
lubile nell’ acqua.  Durante  Io  spazio  di 
ioi  giorni  I’  alambicco  dì  vetro  non 
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aveva  perduto  che  ingrani,  ovvero  gr. 
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Bisulta  adunque  dalie  osservazioni  di 
Schéele  e di  Lavoisier  che  l’acqua  altera 
il  vetro  con  una  èbullizione  prolungala. 
Ma  il  fatto  espi  bene  stabilito  da  questi 
due  dotti,  era  stato  in  certa  maniera  dimen- 
ticato durante  un  gran  numero  di  anni, 
ed  i chimici  non  avevano  ad  esso  accorda- 
to quell’  otteozione  «he  meritava.  li  sig. 
Chcvreul  aveva  solo  segnalato  nel  1811 
una  decomposizione  del  velro,  durante  le 
sue  esperienze  sulla  materia  colorata  del 
campeggio,  e più  tardi  egli  constatò  nei 
vetri  a base  di  piombo,  un’  alterazione 
dello  stesso  genere. 

Cosi  mentre  tutti  i chimici  che  si  sono 
occupati  accidentalmente  o direttamente 
di  questa  questione,  non  avevano  mai 
considerato  fuorché  1’  azióne  dell’  acqua 
sul  vetro  trasparente  liscio  e pillilo,  qua- 
le lo  adoperiamo  pei  nostri  vasi  usuali,  il 
sig.  Pelouse  ebbe  l’ idea  di  esaminare  l’a- 
zione Aell’  acqua  fredda  o bollente  sul 
vetro  ridotto  in  polvere,  ed  egli  ha  otte- 
nuto con  questo  stato  fisico  del  vetro,  dei 
risultati  veramente  sorprendenti. 

L’ esperienza  che  segue,  da  lui  riferita 
con  una  dimostrazione  elegante  e po- 
sitiva indica  la  differenza  di  alterabilità 
del  vetro  nei  due  stati  vetroso  e polve- 
rulento. 

Secondo  Pelouse  adunque,  un'ampolla 
di  uu  mezzo  litro  di  capacità  circa,  perde 
appena  1 decagrammo  del  suo  peso,  dopo 
che  vi  si  abbia  fatto  bollire  dell’acqua  per 
cinque  interi  giurni.  Ma  dove  si  tronchi 
il  collo  di  questa  medesima  ampolla,  e Io 
si  polverizzi,  dove  si  faccia  bollire  questa 
polvere  nello  stesso  vaso,  e per  lo  stesso 
tempo,  essa  subisce  allora  una  decompo- 
sizione che  rappresenta  fino  al  terzo  del 
suo  peso.  . 

D'altro  canto,  lo  stesso  vaso  che  aves- 
se contenuto  dell'  acqua  fredda  per  al- 
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cuoi  soni  sema  provare  una  perdila  di  II  cristallo  in  polvere  fina,  agitato  per 
peso  appressatole,  dove  Io  si  polverini,  alcuni  istanti  nell'acqua  fredda,  mescola- 
subisce  pel  semplice  contatto  dei!'  aria  to  con  una  piccolissima  quantità  d'acido, 
fredda  per  alcuni  minuti,  una  decampo-  dà  coll’  idrogeno  solforato  un  deposito 
siiione  rappresentante  il  a o 5 per  ojo  del  nero  <li  solfuro  di  piombo.  Dopo  una 
suo  peso.  meli  ora  di  ebullìiione  con  I'  acqua  e 

Ecco  alcuni  altri  risultati  curiosi  otte-  I'  aggiunla  di  un  acido,  5 grammi  di  cri- 
nuli  dal  sig.  Pelouse.  stallo  in  polvere,  hanno  fornito  gr.  o,uSo 

di  solfuro  di  piombo  ; lo  che  con  i «pon- 
ti e ad  una  decomposizione  di  circa  3 
per  o/o  di  cristallo.  Il  Jiini-glass , che 
è più  carico  di  ossido  di  piombo,  subisce 
una  decomposizione  più  notevole  anco- 
ra. — Il  vetro  devilriCcato  si  comporta 
con  I'  acqua  come  il  vetro  ordinario;  so- 
lamente esso  sembra  ancora  più  fatale  a 
poco  a poco  l’acido  carbonico,  eia  capo  decomporsi. 

a poco  tempo  fanno  una  vera  efferveseen-  Riassumendo  : il  velro  ridotto  in  pol- 
la cogli  acidi.  La  stessa  effervescenza  si  vere  si  decompone  al  contatto  dell'acqua 

o dell'aria  con  uns  rapidità  e facilità 
straordinaria,  quando  si  ridetta  alia  gran- 
de stabilità  ilei  vasi  ed  altri  oggetti  in 
vetro  colalo.  La  superficie  del  vetro  sot- 
to quest'  ultima  furma,  sarebbe  essa  in 
uno  stato  particolare  che  ne  modificasse 
le  qualità?  Questa  spiegazione'  non  pare 
corrente  di  acido  carbonico,  assorbe  que-j ammissibile.  Sembra  più  semplice  di  non 
sto  gas  in  pochi  istanti,  e dà  subito  una 'vedere  nella  differenza  d’ aziona  dal  lato 
viva  effervescenza  cogli  acidi.  — Il  vetro  dell' acqua  sul  vetro  trasparente  o ri- 
in  polvere  mantenuto  per  parecchie  ore  dotto  in  polvere,  che  nna  differenza  nel 
in  ebullizione  con  del  solfato  di  calce,  I grado  di  coesione  e di  resistenza  rote  ri- 
produce una  quantità  notevole  di  solfato  'nica.  Lo  stato  polverulento  del  vetro  au- 
di  soda.  Questa  reazione  spiega  perché!  meritando  considerevolmente  la  superfi- 
le  mura  e il  pavimento  delle  officine  do-  eie  eli’  esso  presenta  all1  aziooe  dei  dis- 
ve sì  raddolciscono  gli  specchi,  si  rico- 1 solventi  e dei  reattivi,  e la  facilità  dei 
prano  sempre  di  efflorescenze  consistenti  'movimenti  nei  liquidi  messi  in  cuntaUo 
in  solfato  di  soda;  il  gesso  che  serve  ad  con  esso,  si  trova  accresciuta:  latte  que- 
ingessaregli  specchi,  fornisce  l’acido  sol-  s te  circostanze  affrettano  senza  dubbio  la 
forico,  ed  il  vetro  fornisce  la  soda.  Isuo  alterazione  per  l’acqua. 

Tutti  i vetri  ridotti  in  polvere  fina  ri-  Comunque  siasi,  i latti  dell’  ordine  di 
conducono  istantaneamente  all' azzurro  quelli  indicali  dal  sig.  Pelouse  non  re- 
la carta  e la  dissoluzione  rossa  di  torna-  sleranno  probabilmente  isolati.  Sarà  uti- 
sole,  e tingono  in  verde  im mediatamente , le  di  moltiplicarli  e di  esaminare  l'azione 
il  sciroppo  di  viole:  quest'èia  coese- che  esercitano  t'acqua  e l'aria  sopra 
guenza  della  loro  alterazione  per  l’acqua,  certi  minerali,  che  non  si  considerarono 
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produce  cogli  ecidi  in  un  miscuglio  di 
acqua,  e di  vetro  in  polvere  che  sia  stalo 
abbandonato  all’  aria  lìbera  per  alcuni 
giorni.  L'acqua  acida  contiene  una  gran- 
de quantità  di  soda  e ili  calce. 

Il  vetro  in  polvere  fina,  bollito  con 
acqua,  nella  quale  si  faccia  passare  una 


Gli  acidi  minerali  attaccano  facilmente 
•il  vetro,  quando  esso  è ridotto  in  polve- 
re. Tutte  le  specie  dfi  vetri  che  ti  trova- 
no in  commercio,  vetri  da  specchio,  da 
finestra, 'da  bottiglie,  cristalli  (flinl-gUut) 
ed  altri  vetri  d*  ottica,  ridotti  in  polvere 
fina,  ed  abbandonati  al  contatto  dell'ano, 
si  decompogono  lentamente,  assorbono  a 
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senza  dubbio  fin  qui,  come  inattaccabili 
dall'  acqua,  se  non  perchè  nan  furono 
messi  in  contatto  con  questo  liquido  do- 
po averli  polverizzati.  Gli  stessi  assaggi 
sipetuti  sopra  questi  minerali  ridotti  in 
polvere,  condurranno  forse  a constatare 
lo  loro  alterabilità  per  I'  acqua  : risultato 
chg  noti  sarebbe  senza  importanza  per 
la  storia  mineralogica  del  nostro  globo. 

(L.  Figcieb.) 

VETTE.  La  più  semplice  fra  le  mac- 
chine, e consiste  in  Una  spranga  di  le- 
gno, di  (erro,  o di  altra  materia  soda, 
cui  si  dà  un  punto  d’  appoggio,  e in  al- 
tro punto  della  sua  larghezza  si  applica 
la  forza,  la  quale  agisce  più  o meno  effi- 
caccuieulo  contro  un  terzo  punto,  cioè 
contro  la  resistenza,  sia  questa  un  peso 
da  sollevare,  un  corpo  da  premere,  o al- 
tro simile.  (F.  Leve.) 

<F.  F.) 

VETT1NA.  Vasello  di  terra  invetriata 
da  olio,  vino,  e simili. 

(Magal.) 

VETTOVAGLIA.  Tutto  quello  che 
attiene  ed  è necessario  al  nutrirsi,  e di- 
cesi proprio  degli  eserciti,  di  guarnigioni, 
e simili.  * 

• (Sacco.) 

VETTURA.  Veicolo  che  in  generale 
comprende  ogni  maniera  di  trasporto 
delle  robe. 

. (Cab.) 

X VETTURALE.  Quegli  thè  guida  le 
bestie  ohe  someggiano,  e più  guneraL 
mente  chiunque  s'  incarica  di  condurre 
merci  col  mezzo  di  vetture,  carri,  od  in 
altra  qualunque  guisa  da  un  luogo  al- 
tro, mediante  una  convenuta  mercede 
per  parte  del  proprietario  di  esse. 

(Team  ) 

VIBRAZIONE.  Si  designano  sotto 
questo  nome  di  vibrazioni  dei  movimenti 
rapidi,  periodici  ed  alternativi  di  forma, 
o di  dimensione  dei  corpi.  Questi  raovi- 
Suppl.  Dit.  Tet n.  T.  X Lll. 
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menti  mentre  durano,  hanno  luogo  in 
tempi  perfettamente  eguali,  e producono 
dei  suoni  che  si  succedono  con  una  rapi- 
dità sufficiente.  Tali  sono  le  vibrazioni 
delle  corde  tese  alla  loro  estremità,  quel- 
le delle  verghe,  delle  piastre,  delle  cam- 
pane, dell’ aria,  in  tutti  gli . strumenti  a 
vento.  — Il  modo  della  scossa  che  deve 
essere  adoperalo  per  mettere  un  corpo 
in  vibrazione  varia  secondo  la  sua  natu- 
ra. Talora  un  semplice  urto  basta,  come 
nelle  campane  ; altre  volte  adoperasi  un 
archetto,  od  un  altra  maniera  di  sfrega- 
mento. I corpi  possono  sempre  vibrare 
quando  sono  in  vicinanza  di  un  altro  cor- 
po in  vibrazione  che  rende  lo  stesso  suo- 
no, o una  delle  sue  armonie.  — Quando 
un  corpo  è in  vibrazione  esso  dividevi  in 
parti,  che  vibrano  separatamente  e al- 
1’  unisono. 

Le  superfìcie  di  separazione  delle  parli 
vibranti  portano  il  Dome  di  superfìcie  no- 
dali. Si  può  facilmente  riconoscere  le 
curve  d'  intersezione  delle  superfìcie  no- 
dali colle  facete  piane  ed  orizzontali  dei 
corpi;  basta  perciò  spargere  della  sab- 
bia Qua  sulle  superficie  dei  corpi;  la  sab- 
bia si.  rifugia  sulle  curve  nodali.  Queste 
esperienze  ti  fanno  assai  facilmente  eoa 
delle  piccole  piastre  di  vetro,  o di  rame 
sostenute  in  diversi  punti,  e che  si  agi- 
tano normalmente  mediante  un  archetto 
sfregato  vivamente  sui  bordi.  — Le  vi- 
brazioni di  un  corpo  si  propagano  nei 
corpi  in  contatto  con  esso  ; ed  è cosi  che 
si  trasmettono  all'aria,  l'acqua,  e la  terra. 
La  trasmissione  del  movimento  vibrato- 
rio ha  luogo  per  via  di  piccoli  movimenti 
che  ravvicinano  ed  allontanano  periodi- 
camente le  molecole  le  une  dalle  altre. 
La  velocità  della  propagazione  è la  stessa 
io  tutti  i sensi,  quando  il  corpo  è omo- 
geneo, e che  ha  la  medesima  velocità  in 
(ulti  i sensi  ; la  velocità  di  propagazione 
'dipenda  dalla  densità  ed  elasticità  dei 
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corpi.  I piccoli  movimenti  molecolari  sa- 
no talora  paralleli,  talora  perpendicolari 
alla  direzione  della  propagazione. 

(Pbclet.) 

VIGNA.  Campo  coltivato  a viti  pian- 
tate per  ordine  con  poca  distanza  I'  una 
dall’  altra,  altrimenti  vigneto.  (V.  Vite). 

VIGOGNA.  Mammifero  lanuto,  del- 
1’  ordine  de'rumiuanti,  senza  corna,  della 
grandezza  della  pecora,  che  nasce  nelle 
Indie  occidentali,  e propriamente  nelle 
alte  montagne  del  Perù;  con  la  sua  Gais- 
sima e morbidissima  lana  di  color  fulvo 
u bruno,  si  fanno  drappi  di  gran  pregio. 

(A.) 

VINCO.  Pianta  che  ha  il  tronco  di 
media  grandezza,  con  la  scorza  cenerina; 
i rami  lunghi,  diritti,  di  un  verde  giallo, 
molto  flessibili,  un  poco  setosi  ; le  foglie 
lunghe,  lanceolate,  lineari,  setose  e ar- 
gentine al  di  sotto,  con  piccoli  denti, 
avvolte  prima  di  svilupparsi.  £ indigena 
lungo  i fiumi  della  massima  parte  dei 
paesi  dell’Europa.  Delle  vermene  di  que- 
sta pianta,  appellate  pur  vinchi,  si  fanno 
panieri,  e simili  arnesi.  Di  questi  vinchi 
ve  n'ha  di  diverse  specie,  che  si  riferi- 
scono principalmente  al  Sulix  viminalis 
pel  vinco  rosso,  al  Sulix  elix  pel  vinco 
da  far  panieri,  ed  al  Snlix  pcnlandra  pel 
vinco  stroncatoio.  * (Tbass.) 

VINO.  Dopo  aver  parlato  della  malattia 
delle  uve  (sotto  la  voce  Uva)  prodotta  dalla 
fatale  crittogama,  parleremo  adesso  anche 
delle  malattie,  e del  guasto  cui  può  an- 
dar soggetto  il  vino  in  forza  di  parecchie 
cause,  rimandando  per  altre  nozioni,  alla 
voce  medesima  nel  Dizionario  primitivo. 

I vini  vanno  soggetti  a diverse  malat- 
tie od  alterazioni,  alle  quali  torna  della 
maggior  importanza  il  porre  un  rimedio. 
Quelle  che  sono  ben  conosciute  finora 
sono:  i.°  lo  fermentazione,  o un  movi- 
mento intestino  fuori  di  tempo  (la  polis- 
se); a.°  il  passaggio  all’acido;  3.°  il  pas- 
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saggio  al  grasso,  che  comunemente  dicesi 
vino  matto  o vino  filoso;  4-°  d passaggio 
all'amaro;  5.°  il  gusto  della  botte,  sapo- 
re ed  odore  di  legno  putrido.  Payen  ha 
descritte  queste  cinque  malattie  dei  vini, 
descrizione  che  qui  riportiamo. 

i.°  La  fermentazione  estempora- 
nea. — Questa  malattia  consiste  in  un 
movimento  di  fermentazione  tumultuoso, 
^che  si  manifesta  qualche  tempo  dopo  che 
il  vino  trovasi  riposto  nelle  botti.  Quan- 
do in  questo  caso  le  botti  sono  ermetica- 
mente chiuse,  può  accadere  che  la  ten- 
sione interna  del  gas  e del  vapore,  au- 
menti al  punto  di  produrre  lo  scoppio 
delle  botti  colla  rottura  dei  cerchi  di  fer- 
ro, e la  perdita  totale  del  contenuto, 

Molte  volte  non  si  si  accorge  di  que- 
sto accidente  che  allorquando  una  o mol- 
te botti  hanno  fatto  una  specie  di  esplo- 
sione, e perduta  gran  parte  del  vino.  I 
cocchiumi  idraulici,  o di  sicurezza,  pre- 
vengono costantemente  la  causa  di  que- 
sta perdita. 

Ogni  volta  che  ci  accorgiamo  della 
fermentazione  tumultuosa  che  si  ripro- 
duce, conviene  farla  cessare;  perchè  i 
progressi  rapidi  di  questa  togliendo  al 
vino  tutta  la  materia  zuccherina,  ponno 
tarlo  passare  all'  amaro,  o alla  fermenta- 
zione acida. 

Si  sospende  la  fermentazione  trava- 
sando il  vino  in  botti  fortemente  impre-y 
gnate  di  gas  solforoso  ; si  raggiunge  me-i . 
glio  l' intento  aggiungendo  al  vino  un 
millesimo  di  solfato  di  calce  ; allora  l'aci- 
do tartarico  del  vino  si  unisce. alla  calce, 
c dà  origine  a del  tartrato  di  calce,  sale 
insolubile  che  precipita,  e 1’  acido  solfo- 
roso, fatto  libero,  si  mescola  uniforme- 
mente  al  vino  ed  impedisce  gli  ulteriori 
progressi  della  fermentazione. 

Secondo  alcuni  pratici,  sembra  che  si 
possa  sospendere  la  fermentazione  ag- 
giungendo a ciascuna  botte  un  quarto  di 
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chilogrammo  di  teme  di  senape,  din  que- 
sta deve  comunicare  un  sapore  non  pro- 
prio del  vino,  e forse  determinare  col 
tempo  la  putrefazione. 

Poyen  suggerisce,  dopo  che  la  fer- 
mentazione è calmata,  di  chiarificare  il 
vino  cui  metodi  soliti,  secondo  la  na- 
tura loro,  allo  scopo  di  togliere  il  fer- 
mento che  trovasi  sospeso,  che  è la  cau- 
sa principale  della  malattia. 

a.0  Passaggio  aW  acidità . — Si 
conosce  sotto  il  nome  di  passaggio  al- 
l' acidità  lo  sviluppo  di  un  eccesso  di 
acido,  u il  passaggio  dell’  alcoole  in  aci- 
do acetico;  questo  fenomeno  è dipen- 
dente da  varie  cause  : o da  debole  pro- 
porzione d’  alcool,  o da  temperatura 
troppo  elevata  dall'  aria  della  cantina,  o 
da  scosse  ripetute,  per  le  quali  il  fermen- 
to' ascende  nel  liquido  e vi  si  trova  a più 
intimo  contatto,  e finalmente  per  il  con- 
tatto coll'  aria  prodotto  o dall'  essere  la 
botte  mal  turata,  o metà  vuota. 

Il  miglior  metodo  di  palliare  i catti- 
vi effetti  di  questa  malattia,  che  volgar- 
mente da  noi  dicesi  il  punto,  consiste  in 
tagliare  o mescolare  il  vino  acido  con 
egual  volume  di  vino  più  forte  e me- 
no maturo,  chiarificare  questa  mescolan- 
za, ed  imbottigliarla,  consumando  questo 
vino  più  prontamente  che  sia  possibile. 
A nostro  avviso  conviene  lasciarlo  con- 
vertire in  aceto,  che  vale  sempre  qualche 
cosa,  e,  se  è buono,  quaìi  come  il  vino. 
Questa  malattia  del  vino  diede  luogo  ad 
occidenti  molto  gravi,  in  conseguenza 
dell'  aggiunta  del  litargirio,  fatta  all'  in- 
tento d'addolcire  il  vino;  ma  cosi  ope- 
rando si  geuera  dell'  acetato  di  piombo, 
dolce  in  vero,  ma  che  cangiando  com- 
piutamente il  sapore  acido,  cangia  pari- 
mente in  veleno  lento  il  vino  stesso. 

Per  emendare  i vini  col  punto,  ven- 
ne pure  suggerita  1’  aggiunta  dei  frantu- 
mi dei  coralli,  i gusci  delle  uova,  insorn- 
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ma  il  carbonato  calcare,  il  quale  toglie 
1'  acido,  formando  dell’  acetato  di  calce, 
sale  non  venefico,  ma  che  rimanendo  di- 
sciolto nel  tino  gli  comunica  sapore  in- 
grato. 

5.°  Passaggio  al  grasso.  — Si  di- 
ce che  un  vino  passa  al  grasso  o all'un- 
to, quando  acquista  una  consistenza  vi- 
schiosa ; un  tal  vino  dicesi  malto,  ed  è 
affatto  improprio  a servire  di  bevanda. 

Da  lungo  tempo  s’ ignorava  la  vera 
causa  del  fenomeno.  Francois  farmacista 
di  Nantes,  giunse  a scojuii  la,  e dimostrò 
che  dipendeva  dalla  presenza  d’  una  ma- 
teria guasta  analoga  alla  glaindina;  ed  in 
vero  sono  i vini  che  più  particolarmente 
vano  soggetti  a questa  malattia. 

Senza  dubbio  la  corteccia  della  quer- 
cia, la  noce  di  galla,  e tutte  le  sostanze 
ricche  di  concino  avrebbero  prodotto  il 
desiderato  effetto  ; ma  bisognata  evitare 
di  aggiungere  una  materia  di  sapore  spia- 
cevole, la  quale  tornerebbe  a danno  del- 
la proprietà  del  vino. 

Francois  pervenne  a questo  risulta- 
lo adoperando  i frutti  del  sorbo  quando 
sono  più  astringenti,  vale  a dire  un  poco 
pi  ima  della  loro  maturità. 

Ecco  come  si  opera  : si  pestano  in 
un  mortaio  di  pietra  una  libbra  dei  detti 
frutti  per  una  botte  di  vino  di  aa8  litri, 
si  versano  nella  botte  e si  mescolano  ben 
bene  cól  vino,  dopo  si  lascia  in  quiete 
un  giorno  o due.  Allora  il  concino  tro- 
vasi combinato  alla  sostanza  azotata,  la 
rende  insolubile  c la  separa  dal  liquido 
al  quale  comunicava  la  vischiosità.  Si 
chiarifica  con  colla  di  pesce,  e si  ripone 
in  bottiglie  il  vino  che  ha  ripresa  tutta 
la  fluidità  primitiva,  e non  va  soggetto  più 
alla  stessa  malattia  (i). 

(i)  1 vini  bianchi,  in  generale, si  conservano 
meglio  quando  il  mosto  è pigialo  col  torchio, 
peictiè  altura  geme  anche  porzione  del  sugo 
dei  racemi  u gtaspichc  contengono  il  concino. 
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4-°  Passaggio  dei  vini  alt  ama- 
ro. — I vini  passano  all'  amaro  in  se- 
guilu  <!’  una  fermentazione  troppo  com- 
piuta (quando  il  sapore  amaro  non  ec- 
cede un  dato  limite,  dà  a certi  vini  del 
pregio);  sembra  che  i vini  buoni,  co- 
munque vecchi  che  siano,  non  debbano 
giammai  aver  distrutto  tutta  la  loro  ma- 
teria fermentiscibile;  almeno  è certo  che 
la  fermentazione  compiuta  in  tutte  le  cir- 
costanze le  piti  favorevoli,  dà  sempre  vi- 
ni di  cattivo  gusto,  e frequentemente 
molto  amari. 

Il  miglior  mezzo  di  rimediare  a que- 
sto diletto,  almeno  in  parte,  consiste  nel 
mescolare  questo  vino  con  egual  volume 
di  vi  do  analogo,  ma  più  nuovo  ; si  chia- 
* rifica  dappoi  la  mischianza  coi  metodi 
conosciuti,  e si  ripone  in  bottiglie. 

5.°  Vini  con  sapore  e odore  di 
muffa , o di  legno  fracido.  —I  vini 
acquistano  sovente  nelle  botti  che  sono 
rimaste  per  lungo  tempo  vuote  od  in 
località  umide,  un  sapore  e odore  disgu- 
stoso, che  dicesi  muffa  o di  legno  ; que- 
ste qualità  dispiacevoli  dipendono  dal- 
la produzione  nel  legno  della  muffa  di 
un  incipiente,  carie  di  essa,  o putrefa- 
zione. 

È per  lo  più  impossibile,  o almeno 
difficilissimo,  togliere  totalmente  questo 
difetto,  nè  molta  fede  si  merita  il  mezzo 
suggerito  dal  perfetto  vinificatore , che  è 
di  estrarre  il  vino  dalla  botte  infetta,  e 
di  riporlo  in  un'altra  non  viziata  e pulita, 
lasciando  un  vuoto  di  circa  tre  once  dal 
liquido  ài  cocchiume,  a Si  procureranno 
(essodice)due  spugne  discretamente  fine, 
senza  odore  e perfettamente  asciutte  e 
pulite,  gross  e in  modo  che  abbiano  ad 
entrare  dal  cocchiume  nella  botte;  am- 
bedue le  dette  spugne  saranno  ad  una 
ad  una  ben  assicurate  con  forte  spago 
incerato  ; se  ne  farà  entrare  una  di  esse 
in  modo  che  non  tocchi  per  nulla  il  ring 
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contentilo  nella  botte;  si  assicurerà  lo 
spago  fuori  della  botte,  si  chiuderà  erme- 
ticamente il  cocchiume,  e vi  sì  lascierà 
per  ventiquattro  ore,  iodi  si  leverà  la 
spugna  dalla  botte  e vi  si  introdurrà  la 
seconda  spugna  nel  modo  suddetto,  e vi 
si  Isscierà  per  altre  ventiquattro  ore;  e 
quando  abbisogni  si  laverà  perfettamente 
la  prima  spugna  estratta,  si  farà  ben 
asciugare,  si  rimetterà,  e si  replicherà  al- 
1’  uopo  oome  sopra,  fintantoché  il  vino 
sia  perfettamente- sanato.  » 

Siffatto  esperimento  venne  da  taluno 
eseguito  e replicato  per  ben  dodici  volte 
sullo  stesso  vino,  senza  notabile  effetto; 
ma  il  vino  non  era  però  preparato  col 
metodo  del  vinificatore  perfetto. 

Secondo  Payen,  uno  dei  metodi  che 
meglio  riesce  all'uopo  consiste,  dopo  aver 
cangiata  la  botte,  in  agitare  fortemente  il 
vino  con  circa  mezzo  chilogrammo  d'olio 
d'oliva  d'ottima  qualità  e affatto  privo  di 
odore.  Sembra  che  un  olio  essenziale  sia 
principalmente  la  causa  della  malattia  in 
discorso;  il  qual  olio,  unendosi  a quello 
d’  oliva,  portasi  alia  superficie,  e coti  fa- 
cilmente separato  dal  vino,  allora  il  gu- 
sto e I’  odore  dispiacevole  ne  viene  di 
molto  diminuito;  ciò  che  fu  ottenuto 
trattando  egual  vino  di  quello  sottoposto 
all'  esperienza  delle  spugne,  la  quale  non 
presenta  d' altronde  alcuna  ragione  logi- 
ca, se  non  quella  d' assorbire  I’  odore 
sparso  nell’  aria 'che  trovasi  a contatto  col 
vino  infetto. 

Della  depurazione  del  vino. 

Che  la  depurazione  del  vino  per  cura 
dell'  uomo  sia  fra  le  operazioni  enologi- 
che 1'  una  delle  più  importanti,  è oramai 
dogma  non  controverso  presso  coloro  che, 
dirigendo  razionalmente  la  propria  vinifi- 
cazione, ci  vendono  a caro  prezzo  i vini 
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di  Burdeaui,  di  Macon,  dell'  Hermila- 
ge  ecr. 

Sempre  quando,  dietro  il  loro  «(em- 
pio, avvertiremo  all’  andamento  della  na- 
tura, riconosceremo  essere  opportuna  tale 
operazione  per  la  salubrità  e la  costante 
conservazione  dei  vini.  • 

La  lenta  precipitazione  degli  elementi 
fecciusi  che  sono  stranieri  al  vino,  tu  qua- 
le ha  effetto  durante  l'insensìbile  fermen- 
tazione del  vino  nella  butte  dopò  il  suo 
primo  travasamento,  e quindi  l'incessante 
segregazione  di  altre  materie  durante  il  suo 
più  o men  lungo  soggiorno  nelle  bottiglie, 
sono  indicazioni  manifeste  della  tendenza 
naturale  del  vino  a spogliarsi  compiuta- 
mente  d'ogoi  qualsiasi  parlicula  eteroge- 
nea ad  esso. 

Abbiamo  nui  ragioni  plausibili  per 
ricusarci  di  cooperare  al  più  sollecito  de- 
puramelo del  viuo7  Puossi  affermare  non 
essercene  veruna. 

Crede  taluno  che  pregiudizievole  torni 
la  chiarificazione  artificiale,  perchè  ren- 
dendo maggiore  la  trasparenza  del  vino, 
minora  la  densità  e la  forza  de!  medesi- 
mo, e cosi  la  facilità  del  suo  spaccio,  mas- 
sime presso  gli  ostieri  che  preferiscono  il 
colore  alle  altre  migliori  sue  qualità. 

Piace  a lahin  altro  di  annoverare  fra 
i vini  artefatti  quelli  stati  drpursti  per  cu- 
ra dell'  uomo,  come  se  questi  non  sieno 
da  paragonare  alla  farina  spoglia  d’ogoi 
più  minuta  crusca,  rulla  quale  si  fabbrica 
poi  il  più  candido  pane. 

Quelli  che  uno  apprezzano  le  con- 
venienze della  depurazione  artificiale,  sem- 
brano ignorare  che  le  ottime  proprietà 
dei  vini  ( avute  in  pregiu  massimamente 
dal  commercio  europeo  ) non  consistono 
nella  densità  e nella  nerezza  del  liquore, 
ma  beasi  nella  potenza,  nella  limpidezza 
e nel  sapore  del  medesimo. 

Già  6 dimostralo  per  esperienza  che 
un  vino  purificato  acquista  sempre  una 
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forza  col  progredire  del  tempo,  qnaodo 
pel  contrario,  quello  lasciato  in  opposta 
condizione  degiadasi  d’anno  in  anno  tan- 
to sotto  il  rapporto  della  bontà,  quanto 
sotto  quello  dello  conservazione.  Infine 
ognuno  sa  che  il  vino  vecchio  tanto  più 
si  migliora  quanto  più  perde  il  colore, 
vale  a dire  quanto  maggiormente  scarica- 
si di  sostanze  feciose. 

Si  suppone  generalmente  che  un  vino 
ben  colorilo  provenga  da  una  matura  e 
prospere  vendemmia.  Se  non  è talvolta 
erronea  questa  presunzione,  accade  pe- 
rù sovente  che  sotto  il  maggior  colore 
celasi  l’ inganno,  varii  essendo  gl’  ingre- 
dienti al  vino  estranei,  che  ubituolmenle 
impiegami  per  vieppiù  colorirlo.  Il  meno 
pregiudizievole  dei  mezzi  adoperati  a tale 
uopo  è l'uva  tintoria  (Phytolacca  dccun- 
dra  L ) la  quale,  tuttoché  non  abbia  ve- 
runa intrinseca  bontà,  distinguesi  per  la 
sua  proprietà  di  eccedere  in  colore  (i). 

Abbenchè  non  ancora  da  noi  general- 
mente si  pratichi  la  depurazione  artificiale 
dei  vini,suolsiintanto  riguardare  il  travasa- 
mene degli  stessi  dal  tino  nella  botte  quale 
operazione  indispensabile,  avvegnaché  le 
feccie  precipitate  in  fondo  al  tino  durante 
il  raffreddamento  dall" ebollizione  sono  fa- 
cilmente suscettibili  d'immischiarsi  nuora- 
mente  col  vino,  occorrendo  agitazione 
de!  liquido,  cambiamento  di  temperatura, 
od  anche  per  cagione  della  sua  potenza 
fermentativa. Non  pochi  inoltre,  ed  i riven- 
ditori in  particolare,  stimano  convenien- 
te di  travasare  avanti  ogni  equinozio,  od 
anche  più  sovente,  in  vista  di  procurare 
al  vino  maggior  durala. 

(■)  Accenneremo  ili  passaggio  che  il  mezzo 
più  innocuo  di  somministrare  un  bel  colore 
al  vino  è quello  di  promuovere  ( per  mezzo 
• Iella  caldaia  a bilico  scaldala  ad  un  grado  sta- 
bilito per  evitare  l' ebullaione  ) la  maluranta 
di  una  certa  quantità  di  aciui,  al  di'ti  del  so- 
lilo grado  naturala. 
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Certo  i che  il  vino  più  volte  tra- 
vasato, acquista  più  trasparenza  e maggio- 
re disposizione  a conservarsi  di  quello 
rimasto  sulla  feccia  deposta  al  fondo  della 
botte  in  seguito  della  lenta  fermentazio- 
ne; se  non  che  il  frequente  travasamento 
esponendo  iterate  volte  il  vino  all’aria  at- 
mosferica, assoggetta  questo  allo  sperdi- 
mento delle  sue  più  delicate  proprietà, 
all'  evaporazione  cioè  dello  spirilo  e della 
fragranza,  e lo  predispone  ad  inacidire. 
Non  può  adunque  riguardarsi  quale  pro-1 
vida  disposizione  atta  a guarentire  in  mo- 
do assoluto  la  conservazione  del  vino  il 
procedimento  surtiferitu  dei  ripetuti  tra- 
vasainenti  susseguiti  da  luoghi  riposi, 
giacchi  sappiamo  che  i vini  nustraoi,  co- 
si trattati,  prendono  anche  talvolta  il  gua- 
sto duiante  la  loro  quiete  in  cantina,  io 
men  di  quattro  o di  sei  mesi. 

Egli  è gran  tempo  che  1'  enologia  ci 
ha  insegnato,  e che  l'esperienza  ci  ha  con- 
fermato, che  per  conseguire  il  vantaggio- 
so risultamento  derivante  dal  corso  degli 
anni,  che  cambia  il  vino  io  prezioso  li- 
quore, basta  il  praiieare  convenientemen- 
te ed  a suo  tempo  la  depurazione  artifi- 
ciale. 

Non  è quest'  operazione  difficile  o 
dispendiosa.  La  sua  e>ecuzione,  in  ogni 
più  minuto  particolare.,  avviene  come 
segue  : 

Preparata  la  botte,  perfettamente  sta- 
gna e monda,  nella  quale  avrassi  ad  ese- 
guire la  chiarificazione,  si  travasa  nella 
medesima  il  vino  a chiarificarsi,  riempien- 
dola per  due  terzi  circa,  ed  ancor  meglio 
per  metà,  nel  caso  si  possa  ondulare  la 
botte.  Si  pongono  quindi  in  una  secchia 
i soli  bianchi  d'  uova  fresche  e sanissime, 
in  ragione  di  tre  per  brenta.  Si  sbattono 
ben  bene  detti  bianchi  d'  uova  nella  sec- 
chia per  cinque  o sei  minuti,  versandovi 
poco  a pocu  alquanto  vino,  nella  quanti- 
tà d’  un  bicchiere  comune  per  ugni  bian- 
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co  d'  uovo.  Sbattuta  coti  la  mistura,  so 
ne  versano  due  terzi  nella  botte,  e con 
un  frullo  di  vimini  introdotto  pel  cocchiu- 
me, in  modo  che  oe  rimanga  fuori  quanto 
basta  per  maneggiarlo,  si  frulla  con  forza 
qua  e là  in  tutte  le  direzioni.  Dopo  avere 
beu  frullalo  per  sette  o otto  minuti,  si 
empie  quasi  la  botte  col  restante  vino  a 
chiarirsi,  entro  la  quale  versasi  il  rima- 
nente dei  bianchi  d'  uovo  misti  al  vino  ; 
si  continua  poscia  a frullare  per  altri  sette 
od  otto  minuti:  ben  rotto  in  ogni  punto 
il  vino,  si  leva  il  frullo,  si  empie  del  tut- 
to la  botte,  e perfettamente  si  rhinde. 

Ove  la  botte  sin  isolata  e non  trop- 
po difficile  a muovere  ( allorquando  sarà 
versata  la  prima  infusione,  cioè  quando 
In  butte  conterrà  soltanto  il  primo  trava- 
samento della  metà  del  vino  ) gioverà  ben 
chiuderla  e fortemente  agitarla  io  ogni 
senso,  invece  di  frollare  coi  vimiui.  Ciò 
si  ottiene  facilmente,  ancorché  la  botte  sia 
grande,  dandole  un  piccolo  movimento 
ondulatorio  a destra  e a sinistra  onde  il 
vino  più  si  squassi  e si  disgreghi,  e l’  al- 
bume possa  cosi  più  facilmente  inviluppa- 
re dappertutto  il  lievito  e le  sostanze 
fecciose.  La  spuma  che  esce  dalla  botte, 
quando  si  empie  dupo  d’  ater  ben  frul- 
lato, si  lascia  cader  al  suolo.  Nei  giorni 
che  il  vino  è in  chiarificazione  non  si  dà  la 
piena.  . 

Dopo  vurii  giorni  più  o meno,  se- 
cando che  la  temperatura  è più  o meu 
fredda  e 1’  aria  secca,  la  chiarificazione 
nella  botte  è compiuta;  quasi  sempre  do- 
dici giurai  bastano  a rendere  il  vino  lim- 
pidissimo. Gli  spiuelli  delle  botti  indiche- 
ranno il  momento  in  cui  dovrassi  levarlo 
dalla  butte  in  chiarificazione  e travasarlo 
in  altra.  Al  vino  chiarificato  si  darà  poi  la 
piena  come  al  solito.  L'  epoca  la  più  pro- 
pizia alla  chiarificazione  è la  fine  di  gen- 
naio od  il  principio  di  febbraio,  accioc- 
ché siano  terminate  le  operazioni  riguor- 
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•ialiti  la  purificazione  di  cai  trattasi  avan- 
ti 1 equinozio  di  primavera. 

Vi  tono  certe  qualità  di  vini  bianch 
ed  anche  di  vini  neri,  incontrandosi  atra- 
ordinaria  circostanza  di  temperatura,  .per 
la  chiarificazione  dei  quali  l'albume  d’ uo- 
va non  è sufficiente.  In  tal  caso  è da 
preferirsi  la  gelatina  cognita  in  commer- 
cio sotto  il  nome  di  Madama  Lamé  di 
Parigi,  od  anche  la  colla  di  pesce  sturio- 
rte,  purché  la  stagione  sia  ben  rigida  e 
secca.  Le  polveri  di  M.  Julien  di  Parigi', 
molto  apprezzate  per  la  loro  efficacia  in 
depurare  i vini,  sarebbero  a surrogarsi  in 
occasione  di  deficienza  di  uova.  In  que- 
sto caso  però  sarebbe  necessario  l'impie- 
go di  dieci  granirne  per  brenta  di  dette 
polveri. 

^d  è superfluo  avvertire , per  con- 
clusione delle  norme  sovra  esposte,  che 
qualunque  vino,  anche  il  più  ben  fatto 
e custodito,  sia  pure  stato  esattamente 
travasato  a più  riprese  e filtrato  alla 
carta;  deporrà  sempre  della  sostanze  sò- 
lide che  più  o meno  il  disporranno 
ad  alterarsi,  massime  in  occasione  di  viag- 
gio, quando  non  sia  stato  artificialmente 
chiarificato. 

Lgli  è per  difetto  di  tale  necessaria 
pratica  che  i vini  del  Piemonte,  malgra- 
do le  ottime  qualità  delle  uve  ed  il  favore 
del  clima,  trovansi,  abbenchè  col  mare 
aperto,  sinora  esclusi  dal  partecipare  ai 
vantaggi  del  commercio  estero,  per  essere 
esitati  nel  paese  ad  infimo  prezzo.  Si  è 
noumeno  per  tale  cagione, che i proprie- 
tari dei  vioi  stessi  si  mantengono  tuttora 
nella  dipendenza  tanto  dei  forestieri  cui 
pagano  enorme  tributo  per  i vini  di  lus- 
so, quanto  degli  ostieri  soliti  nd  incettare 
• vini  cumuni  densi  ed  indigesti  piuttosto 
che  gli  squisiti  ed  i salubri. 

Oramai  ci  consta  che  i vini  nostrani 
fatti  a vasi  chiusi  e depurati  artificial- 
mente, ben  lungi  dal  soggiacere  ad  altera- 
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zione  qualsiasi  durante  i lunghi  viaggi  per 
terra  e per  mare,  acquistano  maggior  va- 
lore sotto  ogni  rapporto  ; quando  al  con- 
trario altri  vini  nostrani  riputali  fra  i mi- 
gliori, fatti  a lino  aperto  c non  premuni- 
ti di  purificazione,  ritornarono  dallo  A- 
meriche  guasti  e disgradati  dal  giudizio 
d essere  improprii  pel  commercio  estero. 
Ned  era  da  attendersi  miglior  esito,  slan- 
teché  non  essendo  essi  suscettivi  d' essere 
trasferiti  da  un  capo  all'altro  del  medesimo  ’ 
Stato,  tanto  meno  potevano  resistere  ad 
Un  trasporto  io  lontane  parti. 

Importa  che  per  la  salubrità  ed  utilità 
della  penisola  noi  ci  persuadiamo  che  gli 
iterati  travasameli  cd  il  lungo  riposo  suf- 
ficienti non  sono  per  aiutare  il  vino  a li- 
berarsi totalmente  dalle  sue  feerie,  e che 
anche  per  questa  contingenza  occorrono 
le  cure  dell’  uomo  mediante  la  purifica- 
zione artificiale  per  mezzo  dell’  albume 
d uovo  u della  colla  di  pesce,  o d’ olire 
gelatine  o polveri  riconosciute  idonee, 
siccome  sopra  accennammo,  avendo  tali 
Sostanze  la  speciale  pioprietà  di  combinar- 
si col  tannino  e col  principio  fermentati- 
vo, e di  acquistare  per  questa  combina- 
zione una  bastante  gravezza  per  precipi- 
tarsi e formare  una  rete  che  strascina  al 
fondo  del  recipiente  le  materie  che  incon- 
tra e le  parti  coloranti,  tarlasse  e muci- 
lagginose  che  si  sono  separate  dal  liquore. 

Gioveià  inoltre  che  alla  chiariGcnziune 
sussegua  per  lo  più  la  zolforazione,  mas- 
«ime  se  trattisi  di  vini  destinati  a viaggi  di 
lungo  corso.  Per  rendere  questi  più  otti 
a resistere  ad  un  continuo  squassamento 
ed  alle  variazioni  della  temperatura,- è ne- 
cessario distruggere  il  motore  di  ulteriore 
fermentazione,  cioè  1’  ossigeno  dell'  aria. 
Utile  era  esso  dapprima  per  promuovere 
la  totale  decomposizione  della  sostanza 
zuccherina  ; disciolta  questa,  la  di  lui  a- 
ziunc  portasi  direttamente  su  gli  altri 
principii  costitutivi  del  vino,  e Io  dispo- 
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ne  più  o meno  elle  alterazioni.  L i ben  io- 
tesa  applicazione  dell'acido  zollo  rico  neu- 
tralizza quest'  azione,  lasciando  intatto  lo 
spirito  di  vino  e tutte  le  altre  sostanze 
nobili  che  lo  compongono. 

Dello  svinare. 

Parmentier,  Dandolo,  Lomeni  e pa- 
recchi altri  enologi,  cercarono  di  stabilire 
, il  momento  più  favorevole  a quest’  ope- 
razione. Avendo  eglino  riconosciuto  che 
positiva  è l’ influenza  della  varietà  dei 
climi,  delle  stagioni,  delle  posizioni  geo- 
grafiche dei  vigneti,  e delle  qualità  delie 
ave,  e che  non  meno  è influente  la  di- 
versità dei  metodi  di  vinificazione,  giu- 
dicarono doversi  tenere  a calcolo  la  som- 
ma di  tali  differenze,  quando  si  avesse  a 
prescrivere  una  legge  costante  che  ci  gui- 
di a tale  operazione. 

Additarono  essi  intanto,  quali  mi- 
gliori tracce  a seguirsi,  compatibilmente 
colta  sovraccennata  varietà  di  circostanze, 
alcuni  segni  indicanti  il  momento  propi- 
zio deilo  svinare,  la  cessazione  cioè  del- 
r ebollizione , un  sufficiente  raffredda- 
mento del  liquido , C uniformità  di  lim- 
pidezza e di  vapore  vinoso  del  medesi- 
mo, ciò  in  somma  che  dimostra  essersi 
la  prima  fermentazione^  se  non  compiu- 
tamente, almeno  per  la  massima  parte  ef- 
fettuala. 

Non  incontrasi  difficoltà  veruna  in 
•riconoscere  I’  esistenza  dei  segni  sovrad- 
ditati, trattandosi  di  fermentazione  vinosa 
al  contatto  dell'  aria  atmosferica,  cioè  a 
vaso  aperto,  e tuttoché  il  simultaneo  con- 
corso dei  medesimi  trovisi  talvolta  sog- 
getto ad  anticipare  o posticipare,  a te- 
nore dell’  annuale  diversità  di  tempera- 
tura, rimane  non  ostante  invariabile  la 
-indicazione  del  momento  opportuno  per 
la  svinatura,  dacché  t segai  citati,  più 
tosto  o più  tardi,  susseguono  sempre 
1'  eflettuamenio  della  fermentazione. 
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i Tali  suggerimenti,  aon  «he  singo- 
larmente quello  del  distacco  del  cap- 
pello dalle  pareti  del  tino , a vaso 
aperto,  del  quale  hauno  taciuto  gli 
enologi,  abbenchè  tale  segno  indichi  più 
imperiosamente  d’  ogni  altro  il  momen- 
to di  svinare  senza  ritardo  alcuno,  giac- 
ché posticipando  tende  il  vino  a de- 
teriorarsi immancabilmente,  non  che  ad 
inacidirsi  nell'  innoltrare  delle  stagioni, 
tali  suggerimenti,  io  fine,  ci  appariranno 
sommamente  convenevoli,  se  riflettere- 
mo che  tempre  quando  il  mosto  avrà 
subito  nel  tino  la  prima  fermentazione, 
il  vino  a svinarsi  troverassi  convenevol- 
mente disposto  per  la  seconda  lenta  fer- 
mentazione nella  botte,  in  cui  ti  opera  la 
segregazione  della  maggior  parte  delle 
sue  materie  eterogenee  : operazione  la 
quale  serve  pure  a dimostrarci  1’  oppor- 
tunità a suo  tempo  della  purificazione 
del  vino. 

ÌS  da  osservarsi  però  che  simili  indi- 
cazioni punto  non  riguardano  la  fattura 
dei  vini  eccezionali , vale  a dire  dolci  u 
spumanti,  nè  queste  osservazioni  alludo- 
no punto  ai  medesimi. 

Verrà  tempo  in  cui  sarà  anche  pres- 
so di  noi  condannata  la  vieta  e pregiudi- 
cerole  abitudine  invalsa  in  taluna  delle 
nostre  provincie  vitifere,  d’ impiegare  la 
maggior  parte  delle  migliori  uve  nella 
manifattura  di  vini  dolci  o spumanti,  abi- 
tualmente corruttibili  e destinati  perciò 
ad  immediatu  consumo  ; e verrà  pur 
tempo  in  cui  sarà  apprezzata  1’  utilità  di 
applicare  ad  una  singola  parte  soltanto 
delle  nostre  uve  bianche  la  proprietà 
dello  spumeggiare  (in  conformità  però  del 
vero  procedimento  che  somministra  esclu- 
sivamente il  vino  gentile  di  Champagne), 
lasciando  quasi  tutta  la  tendeuimia  dis- 
ponibile per  la  fattura  dei  buoni  vini  al- 
coolici  pel  consumo  interno,  e pel  com- 
mercio esterno. 
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Le  norme,  le  quali  hanno  per  og- 
getto di  regolare  i procedimenti  ulteriori 
destinati  a produrre  dei  vini  generosi, 
ulcoolici,  robusti,  abboccali,  e tali  quali 
possonsi  ottenere  dalla  massa  di  una  buo- 
na vendemmia,  non  defraudata  delle  sue 
migliori  uve,  applicabili  non  sono  alla 
produzione  dei  vini  d’  eccezione,  la  cui 
fattura  non  va  soggetta  a regola  costante, 
poichò  diversifica  ad  arbitrio  dei  manifat- 
tori, secondo  la  varietà  dei  gusti  dei  con- 
sumatori, gusti  che  pur  discordano  da 
provincia  a provincia. 

Non  pochi  travasano  il  contenuto 
del  tino  prima  dell’ebollizione  compiuta^ 
talvolta  a metà  della  stessa  e prima  an- 
cora, e ciò  in  vista  di  provvedere  alla 
conservazione  del  vino. 

Quando  trattisi  di  vendemmia  d’  uve 
immature,  o sbiadate,  ovvero  quando 
questa  è governala  a tino  scoperto,  e 
sottomessa  a ripetute  follature,  può  con- 
venire il  travasamenlo  prima  del  tempo, 
onde  così  procurare  una  maggiore  du- 
rata al  vino,  tuttoché  non  lunga,  sapen- 
dosi che  legge  di  uatura  vuole  che  suc- 
cedano tre  successive  fermentazioni,  la 
vinosa,  cioè,  quindi  P gelosa,  ed  infine 
la  putrida,  e che  impertanlu  quando  si 
è atteso  ad  impedire  il  compimento  della 
fermentazione  per  alcun  tratto  di  tempo, 
il  vino  io  tale  intervallo  non'sofire,  giac- 
ché non  può  contrarre  acetosità  sino  a 
che  la  parte  zuccherina  non  sia  decom- 
posta. 

Se  il  vino  però  non  volge  all’  ace- 
tosità sì  presto  quanto  un  altro  più  oltre 
fermentato,  suole  tuttavia  più  tardi  non 
andarne  immune,  senza  affrancarsi  dai 
molti  altri  iucouvcnienti  derivanti  dalla 
fattura  del  vino  a tino  scoperto. 

Egli  è questo  un  metodo  condan- 
nato : ovunque  ottengonsi  a tino  chiuso 
ottimi  vini,  nè  occorre  (meno  il  caso  in 
cui  si  voglia  fare  un  buon  aceto),  muo- 
Suppl.  Dìl.  Tee ».  T.  XLIl. 
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vere  altrimenti  questione  sovra  tal  pun- 
to, che  oramai  non  è più  controverso. 

Chi  volesse  seguire  in  ogni  anno 
sempre  una  pratica  eguale,  Irasandando 
d avvertire  che  le  stagioni  non  corrono 
colla  stessa  regolarità,  che  le  uve  non 
giungono  sempre  aljo  stesso  grado  di 
maluranza,  e che  la  temperatura  all’epo- 
ca della  vinificazione  non  è sempre  la 
medesima,  per  il  che  la  fermentazione  vi- 
nosu  si  compie  più  o meno  rapidamente, 
certo  è che  si  esporrebbe  a fare  un  vino 
di  equivoca  qualità  e d’ incerta  conser- 
vazione. Ma  chi  mai  vorrà  trascurare  di 
tenere  più  o meno  a pregio  si  rilevanti 
circostanze,  per  non  dipartirsi  da  una 
sua  norma  propria  fissa?  Se  havvi  alcun 
dedito  a questa  pratica,  i forse  a qualifi- 
carsi quale  eccezione. 

Due  o tre  anni  di  pratica  esperimen- 
tale  non  sembrano  un  intervallo  suffi- 
ciente, onde  poter  dedurne  sicuri  dati 
per  determinare,  èol  sussidio  por  anche 
del  metroenoiogico,  il  punto  preciso  in 
cui  si  debba  ogni  anno  anticipare,  o ri- 
tardare lo  svinamento. 

Le  pratiche  che  riguardano  special- 
mente all  ebollizione  del  mosto,  sono 
consentanee  ai  principii  della  fermenta- 
zione vinosa  a vasi  chiusi,  e praticabili 
senza. difficoltà  dai  cantinieri. 

Non  cosi  relativamente  al  conto  del- 
le giornaliere  differenze  a tenersi  fra  i 
due  termometri  di  paragone,  l’uno  ester- 
no e l’  altro  immerso  entro  il  tino,  ed  al 
computo  fra  i gradi  della  temperatura  in- 
terna ed  esterna. 

Se  poi  la  pratica  dovrà  insegnare  a 
qual  numero  esse  differenze  hanno  da  sa- 
lire, affinchè  la  decomposizione  della  par- 
te zuccherina  sia  compita,  vale  a dire, 
perchè  il  mosto  di  una  data  qualità  di 
uve  possa  convertirsi  in  vino,  dovrà  tale 
pratica  essere  ben  lunga  e suscettibile  di 
non  costante  avvertenza,  dacché  è ne- 
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cessano  anche  il  concorso  dello  qualità 
delle  uve  che  non  manca  d’  essere  diver- 
sa, e che  varia  in  ogni  anno  per  maggio- 
re o minore  maturazione;  egli  è per 
questo  che  le  uve  esposte  al  mezzogior- 
no, le  quali  salgono  a 16  o a 18  gradi 
di  densità,  debbono  soggiornare  maggior- 
mente bel  tino,  che  quelle  meno  favore- 
volmente situale,  le  quali  giungono  sol- 
tanto ai  i o o i a gradi. 

Ammesso  infine  che  si  ottenga  tosto 

0 tardi  questo  daio,  potrà  esso  esclusi- 
vamente servire  di  guida  per  cogliere  il 
punto  conveniente  alla  svinatura  ? 

Talmente  dissimili  sono  le  proprietà 
intrinseche  di  una  vendemmia,  tanto  di- 
verse sono  le  pratiche  per  compiere  una 
ben  intesa  vinificazione,  e s)  positiva  è 
l'influenza  di  ognnna  delle  medesime, j 
che  non  sapremmo  indurci  a riguardare 
come  norma  sicura  pel  momento  dello 
svinare,  giacché  non  oseremmo  mai  com- 
promettere il  buon  risultamento  d*  una 
vendemmia  (che  nulla  rischia  seguendo 
le  norme  consigliate  dagli  enologi  da 
principio  menzionati)  quando  il  metroe- 
nologico  ci  additasse  il  momento  dello 
svinare  dal  tino  avanti  il  termine  della 
ebollizione. 

Sembraci  che  vi  sia  una  fondata  ra- 
gione di  non  persuadersi  tanto  facilmen- 
te riguardo  al  risolvimento  definitivo  di 
un  tale  problema,  se  riflettasi  essere  ne- 
cessario, per  la  formazione  del  vino,  che 

1 materiali  costitutivi  dell'  uva,  sciolti  dai 
loro  invogli  vengano  a contatto  inli- 


no lungo,  secondo  le  oircostanz*  sovra 
| accennate;  se  questo  periodo  non  si  com- 
pie, se  la  fermentazione  non  i terminata, 
|in  somma  se  il  vino  non  è fatto , esso 
non  potrà  conservarsi.  Perciò  le  indica- 
zioni più  sicure,  per  determinarsi  a svi- 
nare, sono  il  colore  limpido,  trasparen- 
te ed  uniforme  del  vino,  quando  questo 
sia  fatto  a vaso  scoperto,  ed  il  distacco 
del  cappello  del  marchio  dal  punto  ove 
crasi  alzato  dopo  la  follatura , se  a va- 
so scoperto.  « 

1 Francesi,  i quali  nell’  arte  di  fare  il 
vino  sono  forse  più  avanti  di  tutte  le  na- 
zioni, non  lasciano  fermentare  nel  tino 
le  loro  uve  ammostate  che  poche  ore  sol- 
tanto, e svinano  tosto  che  le  vinacce  sie- 
nu  saóte  alla  superficie. 

1 Toscani  cavano  dal  lino  i loro  vini 
biacchi,  e specialmente  il  moscatello  cin- 
que o sei  giorni  dopo  averveli  posti  e 
non  più  lardi;  ed  il  rerdea , che  è un  lo- 
ro vino  particolare,  si  svina  anzi  subito 
che  i fiocini  e i raspi  sieno  venuti  a gal- 
la. E pure  tutti  questi  vini,  non  che 
buoni,  riescono  il  più  delle  volte  ottimi, 
e non  solo  durano  molti  atini,  ma  col- 
l' invecchiare  diventano  anzi  migliori.  El- 
la è dunque  cosa  assai  strana  nel  vedere 
ancora  perdurare  in  molti  luoghi  il  pre- 
giudizio di  lasciar  bollire  il  vino  per  lo 
spazio  di  un  mese,  e anche  più,  e ciò 
che  è peggio  in  tini  aperti,  nella  creden- 
za che  altrimenti  non  possa  reggere  ai 
calori  della  state. 

Giova  quindi  il  ripetere  che  quanto 


mo,  che  reagiscano  fr»  loro,  sotto  1'  in-  più  il  vino  si  lascia  fermentare  nei  tini 


fluenza  dell’  aria  atmosferica  e di  convc-  aperti,  tanto  più  ne  svapora  della  sua 
niente  temperatura,  sicché  il  fermento  parte  spiritosa,  ìanto  più  le  vinecce  si 
provi  quella  modificazione  per  cui  reo-  consumano,  altre  inacetiscono,  e tutte  si 
desi  atto  a trasformare  lo  zucchero  in  al-  asciugano,  ed  il  vino  che  se  ne  spreme 
cool.  A prodnrre  siffatti  cangiamenti  ri-  torna  più  scarso,  e con  maggior  pericolo 
chicdesi  un  periodo  di  tempo  più  o me-  di  guastarsi. 
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Dei  vini  ih  bottiglieria,  e del  modo  di 
fabbricarne  anche  nelle  provincie 

V enete. 

Noi  siamo  soliti  distinguere  i vini  da 
bottiglie  ia  tre  classi,  cioè  li  contrasse- 
gniamo coi  nomi  di  vini  secchi , vini  spu- 
manti e vini-ti</Ho're. 

I vini  secchi  si  fanno  bollire  insieme 
ai  fiocini  od  anche  senza  di  essi,  iu  tini 
chiosi,  iu  guisa  che  la  loro  ferpientazione 
riesca  intera,  e per  una  cura  specmle 
nella  scelta  e nella  preparazione  delle  uve 
o per  una  particolare  concia  o cura  nel 
custodirli  riescono  veramente  perfetti.  A 
questa  classe  appartengono  il  vino  del 
Reno,  quello  di  Bordeaux,  della  Borgo- 
gna, dell'  isola  di  Madera,  ed  altri  siffatti. 

I vini  Spumanti -sono  quelli  che  fatti 
con  una  cura  speciale,  e con  particolare 
diligenza  chiarificati  si  chiudono  assai 
giovani,  e piuttosto  dolci  nei  fiaschi,  e 
chiusi  nel  vetro  continuano  una  dolce 
fermentazione,  in  maniera  che  acquistano 
tanta  forza  espansiva  da  scacciare  di  per 
sé  stessi  il  turacciolo,  tosto  che  si  apre  il 
fiasche.  Fra  questi  entra  principalmente 
il  vino  di  Sciampagna. 

Per  fare  buon  tino  all'  uso  di  quel 
paese,  nou  bisogna  adoperare  mosti  trop- 
po ricchi  in  zucchero;  .io  aia  gradi 
del  gleucooielro  (il  quale  non  è che  l'a- 
reometro di  Beaumé)  sembra  la  più  con- 
veniente densità  lauto  qui  cuuiu  nella 
Sciampagna.  I mosti  che  ne  hanno  una 
maggiore,  divengono  nello  stesso  tempo 
troppo  alcqulici  e troppo  pastosi;  sono 
perciò  difficili  a defecarsi.  Per  tai  moliti 
non  si  adoperano  i pi  imi  vini  dei  colli 
di  Saurnur  prodotti  da  mosto  la  cui  den- 
sità, .nelle  buone  annate,  arriva  a iC  o 
1 7 gradi  ; si  prendono  i vini  di  seconda 
classe,  scegliendone  i terreni  più  adattati, 
quelli  che  danno  i vini  più  leggeri  e sen- 
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za  gusto  di  terra;  ma  si  preferiscono  i vi- 
ni Catti  colle  uve  nere  piuttosto  che  colle 
bianche. 

Quando  i viui  sono  aspri  ed  immaturi, 
ciò  che  accade  nelle  cattive  annate,  si 
aggiuuge  zucchero  bianco  nel  tino  o nel- 
la botte.  Colla  fermentazione  si  converte 
in  alcool;  per  conseguenza  è più  ragio- 
nevole l'aggmugervi  immediatamente  l’al- 
cool a 3/G,  il  qnale  d’  altronde  gode  del- 
la proprietà  di  meglio  mascherare  1'  as- 
prezza e di  rallentare  la  fermentazione, 
precipitando  una  parte  del  fermento. 
Così  praticano  i più  esperti. 

La  dolcezza  poi  si  ottiene  col  Olez- 
zo dello  sciroppo  che  si  aggiunge  nelle 
jbottiglie  al  momento  di  otturarle.  Il  vi- 
no trovandosi  allora  privo  d’ una  gran 
parte  del  suo  fermento  per  le  successive 
chiarificazioni  che  gli  furono  fatte,  la  de- 
composizione dello  zucchero  diviene  qua- 
si nulla.  Non  se  ne  distrugge  che  la  quan- 
tità voluta  per  aumentare  1'  acido  carbo- 
nico, ed  assicurare  la  spuma.  La  piccola 
massa  del  liquido  (ciascuna  bottiglia  nou 
contenendo  che  o,8  lit.)  impedisce  un 
grande  sviluppo  di  fermentazione,  la 
quale  d'  altronde  lo  è pure  dall'alta  pres- 
sione che  produce  1'  acido  carbonico  che 
contiene. 

Soventi,  dopo  I*  ultima  chiarificazio- 
ne bisugna  precipitare  la  colla,  aggiun- 
gendo ai  vipi  de!  tannino  che  si  toglie 
dalla  noce  di  galla  e dalla  gomma  kino. 
Questa  sostanza  ba  inoltre  il  vantaggio 
di  preservare  da!  grasso  i Vini  di  Sciam- 
pagna, i quali  nelle  cattive  auliate  vi  van- 
uo  inolio  soggetti. 

Tutto  il  talento  dal  fabbricante  Con- 
diste uel  determinare  la  proporzione  del 
sciroppo  che  conviene  aggiungere  por 
jbottiglia  a ciascuna  specie  di  vino,  pro- 
porzione che  dipende  dal  tatto  dell’,  as- 
saggiatore. Talora  si  aggiunge  per  botti- 
glia una  quantità  di  stroppo  che  rappre- 


Digitized  by  Google 


3a4  . Vino 

senta  fiuo  a 100  grammi  di  zucchero 
«andito.  La  fabbricazione  di  questo  *i- 
roppo  richiede  ben  anco  cure  particola- 
ri. I principali  ingredienti  sono  sempre 
1'  acqua,  lo  zucchero  candito,  il  vino  o 
r alcool.  Non  vi  si  pone  l’  alcool  che  per 
certi  consumatori,  a meno  che  il  vino 
non  si  trovi  troppo  debole  quando  s'im- 
bottiglia. Alcuni  fabbricanti  adoperano  il 
siroppo  a 1 5°  altri  a »5*.  Più  è denso, 
meno  ve  se  ne  pone.  L'  uso  e la  fabbri- 
cazione del  siroppo  è il  segreto  degli 
operai. 

I vini  all'  uso  di  Sciampagna,  quan- 
do siano  bene  fabbricali,  conservano  per 
molti  anni  (18  anni  e più)  la  loro  schiu- 
ma e la  loro  dolcezza  : ma  bisogna  per- 
ciò che  le  bottiglie  siano  bene  otturate  e 
tenute  sdraiate,  affinchè  il  turacciolo  ri- 
manga sempre  bagnato  ; altrimenti  si  es- 
sicca, e lascia  scappare  l'  acido  carboni- 
co. La  pressione  cessando  allora  d'  esser 
forte,  la  fermentazione  può  di  nuovo 
aver  luogo,  ed  il  vino  passa  al  secco. 

Per  vino-liquore  intendesi  quel  vino 
che  si  spreme  da  uve  o naturalmente  ap- 
passite, o fatte  ad  arte  appassire,  le  quali 
si  spremono  sotto  allo  strettoio  al  comin- 
ciare del  verno.  Siccome  per  far  questo 
vino  è d’ uopo  decantare  e filtrare  il 
mosto  fino  a che  appaia  depurato  da 
ogni  principio  eterogeneo,  cosi  ciò  si  ope- 
ra soltanto  in  piccoli  barili  ed  in  luogo 
piuttosto  freddo,  lasciandolo  fermentare 
senza  raspi  ne’ fiocini.  Non  potendo  bol- 
lire che  molto  moderatamente,  questo  vino 
conserva  sempre  intatta  qualche  parte  di 
materia  zuccherina,  la  quale  prerogativa 
è quella  appunto  che  da  ogni  altro  lo  di- 
stingue. — A questo  genere  di  vini  ap- 
partengono il  vino  santo,  il  malaga , il 
cipro,  il  frontignano,  il  piccoli t,  il  to- 
kai,  e molti  altri. 

Tali  vini  da  bottiglie  si  possono,  otte- 
nere anche  colle  nostre  uve  naturali, 
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salvo  alcuna  spacial*  qualità,  come  il 
moscadello,  l' aleatico,  la  malvasia,  che 
fare  non  si  possono  senza  avere  quella 
particolare  qualità  di  uva  che  è singo- 
larmente propria  per  fabbricarli.  ■*—  Seb- 
bene le  nostre  .uve  non  abbrano  quel- 
I’  odore  speciale  che  giova  a distinguere 
l'uno  o l'altro  dei  vini  stranieri, hanno  però 
un  odore  loro  proprio  altrettanto  buono 
e gradito  quanto  qualunque  altro,  e ciò 
basterebbe  ; ad  ogni  modo  è luogo  a cre- 
dere che  anche  1’  odore  dei  vini  fore- 
stieri non  sia  tutto  effetto  della  natura 
delle  uve  che  v'  impiegano,  ma  piuttosto 
dell'  arte,  e nessuno  v’  impedisce  di  ap- 
profittare degli  stessi  loro  spedieoti.  Ciò 
però  che  sopra  tutto  importa  si  è di  cer- 
care il  modo  di  migliorare  i nostri  vini  a 
modo  che  non  temano  il  confronto  dei 
forestieri.  Tediamo  adesso  come  ciò  ai 
possa  ottenere. 

Dei  vini  secchi  (od  asciutti)  e delle  uve 
necessarie  a renderli  buoni  e du- 
raturi. 

Chi  vuole  eoi  vini  buoni  rossi  no- 
strali far  vini  per  bottiglie,  deve  aggiun- 
gervi del  mosto  cotto  prima  filtrato,  ver- 
sarlo nelle  botti  ben  otturate,  e collocare 
queste  in  una  cantina  ben  difesa,  dove 
non  penetri  aria  fredda,  alfine  di  procac- 
ciare che  si  desti  una  nuova  fermenta- 
zione, la  <|uale  non  riuscirà  molto  viva, 
ma  si-  manterrà  lungamente.  La  propor- 
zione del  mosto  da  aggiungervi  rispetto 
al  vino,  è una  parte  di  motto  cotto  e 
tre  parti  di  vino  ; e la  fermentazione  du- 
ra parecchi  mesi,  rare  volte  estinguen- 
dosi del  tutto  prima  del  vegnente  agosto 
o al  cominciar  del  settembre.  Chi  vuole 
avere  un  vino  bello  e gagliardo,  non  de- 
ve per  tutto  questo  tempo  mai  travasar- 
lo per  non  interrompere  la  fermentazio- 
ne, ma  alcune  volle  potrebbe  tornar  uli- 
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le  di  tra  Tifarlo,  come  nel  cito  in  cui 
I’  ari*  della  cella  vinaria  veniste  troppo  a 
riscaldarsi,  o che  fra  il  finire  del  luglio  e 
l’ incominciare  dell'  agosto  fosse  cessata 
ogni  fermentazione. 

Il  mosto,  di  cui  ti  usa  in  questa  circo- 
stanza, i bene  che  sia  lasciato  bollire  per 
lo  spazio  di  qualche  ora  acciò  riesca  più 
denso,  e prima  di  adoperarlo  bisogna  fil- 
trarlo, lasciarlo  raffreddare  in  una  tinoz- 
za, e quindi  decantarlo  ; affine  d*  impe- 
dire eh'  esso  intorbidi  lo  si  spillerà  dalla 
tinozza- a mezzo  del  sifone  con  molta  di- 
ligenza. Ciò  fatto,  e riposto  il  vino  in 
botti  otturate  e lasciatoselo  fino  al  ter- 
minare dell'  agosto,  Io  sì  travasa  allora 
in  un  vaso  netto,  e quindi  con  albume 
d' uovo  e con  gelatina  lo  si  chiarifica. 
Prima  però  di  riporlo  in  bottiglie,  biso- 
gna aggiungere  a questo  vino  alcun  po- 
co di  zucchero  abbrustolito,  nella  pro- 
porzione di  circa  una  libbra  per  ogni 
secchia,  e valendo  dotarlo  di  un  odore 
particolare,  immergonsi  nello  stesso,  ri- 
volte in  un  velo,  quelle  sostanze  odorose 
da  cui  si  vuoi  cavar  la  fragranza.  Tali  es- 
ser possono  o fiori,  o frutta,  o corteccie, 
o radici,  o foglie,  secondo  talenta,  intro- 
ducendola pel  cocchiume  nel  mezzo  del- 
le botti,  e lasciandosele  fino  a che  il  vi- 
no senta  un  poco  di  quell'odore,  evitan- 
do però  che  soverchiamente  non  s’  im- 
pregni. — I fiori  delle  uve  che  danno 
le  viti  selvatiche  sono  eccellenti  a questo 
uopo,  se  non  che  giova  ancor  meglio 
mescolarli  con  altri  fiori  o cortecce,  per 
dare  al  vino  un  odore  nuovo  e indistin- 
to. Così  preparati  i vini  nostrali  possono 
gareggiare  con  quelli  francesi  di  Bor- 
deaux e della  Borgogna. 

Ciò  fatto,  si  versa  nuovamente  il  vino 
in  un  vaso  netto,  dove  sia  stato  arso  lo 
zolfo,  e quivi  si  lascia  perfettamente  tu- 
rato fino  all'  ottobre  od  a mezzo  il  no- 
vembre. Tenuto  quel  tempo,  si  passa  nei 
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fiaschi  dove  per  più  e più  anni  non  solo 
dura  buono,  ma  diventa  ogni  dì  più  per- 
fetto. Bisogna  però  badare  che  per  si- 
mili operazioni  si  debbono  scegliere  gior- 
nate asciutte  e serene,  e che  i fiaschi 
debbono  esser  ben  tersi  e perfettamente 
turati  ; perchè  se  vi  entrasse  I’  aria  il  vi- 
no potrebbe  volgersi  al  guasto,  o in- 
fortire. 

Per  fare  i vini  che  assomigliano  a • 
quelli  del  Reno  e di  Madera  occorrono 
uvfe  appassite,  delle  quali  però  non  con- 
viene usare  se  non  il  mosto  spremuto:  e 
di  questo  specialmente  quello  che  cola  dì 
sotto  allo  strettoio  dalla  seconda  o dalle 
successive  compressioni  dell’  uva,  mer- 
itando quello  che  primo  discorre  a farne 
del  vino-liquore  ; imperciocché  il  primo 
mosto  che  cola  sotto  una  lieve  compres- 
sione è sempre  più  dolce  dell'altro,  e mai 
non  porta  con  sé  tanto  lievito  come  quel- 
lo che  deriva  da  compressioni  più  gravi. 
Laonde  il  primo  non  fermenta  che  leg- 
germente quando  il  secondo,  abbondan- 
do di  lievito,  fermenta  con  molta  forza, 
ed  è ottimo  a cavarne  un  vino  asciutto. 
Questo  mosto  subito  dopo  spremuto  si 
filtra  per  una  tela  piutlosto  rara  chè  spes- 
sa, e quindi  si  versa  senza  frapporre  in- 
dugio nella  botte,  la  quale  non  si  deve 
mai  del  tutto  riempiere,  m»  lasciare  in 
essa  tanta  parte  di  vuoto  quanta  il  mo- 
sto potrà  in  appresso  occuparne  nel  suo 
gonfiarsi.  Egli  è quindi  d'  uopo  aggiun- 
gere a questo  mosto  - alcun  poco  di  spi- 
rito di- vino  veramente  perfetto,  vale  a 
dire  circa  un  bicchiere  o due  per  ggni 
secchia  di  mosto,  e cosi  pure  qualche 
mandorla  di  pesca,  la  corteccia  di  qual- 
che cotógno,  o cose  simili  ben  triturate  e 
ridotte  in  pasta  ; finalmente  una  libbra, 
o in  quel  torno,  ad  ogni  quattro  secchie 
di  vino  di  lamponi  cotti  colici  zucchero. 
Le  quali  cose  poste  nel  vino,  si  devono 
diligentemente  stemperare  usando  all’uo- 
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po  di  un  falcetto  di  vimini  ; e quindi  tu- 
rata la  botte  o il  barile,  agitare  il  liquido 
affinchè  tutto  in  ogni  parte  si  rimescoli, 
e bene  si  espanda.  Compiuta  questa  ope- 
rasene resta  da  aggiungervi  alcuni  vi- 
nacciuoli messo  schiacciati,  i quali  dan- 
no al  vino  un  cotale  sapore  amarognolo 
assai  piacevole,  e aggiungono  ad  esso 
nuovo  fermento. 

Turata  ermeticamente  la  botte  o il  ba- 
rile, ciò  che  sovra  tutto  importa  si  è che 
la  cantina  abbia  ad  esser  calda,  e difesa 
dall'aria,  acciocché  la  fermentazione  pro- 
ceda viva  ed  intera,  e possa  compiersi  in 
uno  spazio  di  tempo  non  troppo  lungo. 
Questo  vino  chiuso  la  prima  volta  nel 
Suo  recipiente,  deve  quivi  lasciarsi  perfe- 
zionare fino  al  novello  autunno,  senza 
toccarlo  nè  punto  nè  poco,  e giunto 
l’ autunno  lo  si  separa  dalla  sua  parte 
limosa  travasandolo  in  altro  barile,  e 
chiarificandolo  come  abbiamo  preceden- 
temente insegnato.  — Schiarito  il  vino 
e divenuto  limpido  lo  si  travasa  in  un 
altro  barile,  e quivi  lo  si  lascia  fino  al  co- 
minciar* della  primavera-  ue'  quali  gior- 
ni soltanto  sarà  bene  di  passarlo  nei 
fmschù 

Per  ottenere  il  vino-liquore  è neces- 
sario anzi  a tolto  un  mosto  assai  zucche- 
roso non  potendosi  fare  altrimenti;  ed  è 
necessario  altresi  di  provvedere  con  ugni 
cura  affinchè  non  abbia  se  non  se  bre- 
vemente e con  molla  lentezza  a fermen- 
tare, mentre  se  la  fermentazione  fosse 
assai  forte,  tutta  la  materia  zuccherina  si 
convertirebbe  in  ispirilo,  ed  il  vino  acqui- 
sterebbe un  sapore  diverso  da  quello  che 
ha  il  vino  liquore. 

Ogni  qualità  di  uva  bianca  o rossa  o 
nericcia  è buona  a fabbricar  questo  vino, 
quando  sia  stata  vendemmiata  perfetta- 
mente matura,  poi  fatta  asciugare  al  solq, 
e finalmente  lasciata  in  luogo  arioso,  ed 
appesa  al  tetto  o disposta  sopra  graticci.1 
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Si  può,  anzi  giova  mescolare  insieme  per 
questo  vino  parecchie  qualità  di  uva, 
salvo  però  quelle  che  danno  un  vino 
tutto  speciale,  come  sarebbe  la  moscadel- 
la,  la  malvasia,  1'  aleatico,  le  quali  con- 
viene tenere  da  tutte  le  altre  divise.  Il 
tempo  più  opportuno  per  fabbricarlo  è 
dalla  metà  del  novembre  a tutto  il  dicem- 
bre secondo  che  le  uve  saranno  a suffi- 
cienza appassite,  e gioverà  che  queste 
si  facciano  spremere  collo  strettoio  an- 
ziché ammostarle  coi  piedi  per  evitare 
un  soverchio  fermento.  Chi  vuole  avere 
un  vino  sceltissimo  farà  bene  ad  usare 
soltanto  del  primo  mosto;  imperciocché 
caverà  da  esso  tale  un  vino  liquore  da 
non  invidiare  altri  vini  i più  squisiti,  e 
vecchio  che  sia,  eguaglierà  il  pregio  di 
quello  di  tokai.  Ciò  non  pertanto  anche 
dal  secondo  mosto  si  può  ottenere  un 
vino  liquore,  se  non  ottimo  certo  assai 
buono. 

Ecco  come  si  procede  : Rubilo  dopo 
spremuto  il  mosto,  bisogna  filtrarlo,  va- 
lendosi all'  uopo  di  una  tela  non  troppo 
densa,  altro  non  occorrendo  che  di  pur- 
garlo dai  Gocini,  dalle  raspe,  e dai  vinac- 
ciuoli che  dallo  strettoio  fossero  Caduti 
insieme  col  mosto.  Quindi  è necessario 
deporto  per  qualche  giorno  in  una  tinoz- 
za, affinchè  senta  l’ impressione  dell'  aria 
fredda  ; in  forza  d'  essa  si  fa  bello,  ab- 
bandonando alcuni  de'suoi  principi!  ete- 
rogenei sul  fondo,  altri  mandandone  a 
galleggiare  alla  superficie.  Allorché  sia 
sufficientemente  netto,  è bene  versarlo 
tosto  nei  bolliceli!  all'uopo  apparecchiati, 
tornando  sempre  dannoso  il  lasciarlo 
troppo  luogo  tempo  esposto  nU'aiiu  nelle 
tinozze.  Secondo,  la  qualità  del  vino  che 
si  vuol  farne,  o duine  o spiritoso  i barili 
si  terranno  o fortemente  turati,  o solamen- 
te socchiusi.  Tutt  o questo  nel  caso  che  il 
mosto  sia  tornito  di  tutta  la  quantità  dì 
zucchero  necessaria  a qualificarlo  perfel- 
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to  ; qualora  però  erro  mancasse  di  que- 
sta condizione  escori;» le,  vi  si  sopperisce 
col  far  cuocere  al  fuoco  una  parte  del 
mosto  stesso  lasciandolo  tanto  bollire  che 
scemi  della  metà,  mentre  cosi  si  radden- 
sa, e la  parte  zuccherina  si  concentra  al 
massimo  grado. 

Del  vino  tanto. 

A fare  questo  vino  basta  che  il  mosto 
reso  da  prima  limpido,  sia  custodito  en- 
tro a botticelii  socchinsi  e tenuto  in  can- 
tina piuttosto  fresca,  nè  abbisogna  di've- 
run  altro  governo  fino  al  prossimo  au- 
tunno. Allora  per  rimediare  a quel  di- 
fetto gravissimo  che  gli  è proprio,  cioè 
ad  una  certa  spessezza  e viscosità,  per  la 
quale  riesce  il  più  delle  volte  grave  allo 
stomaco  ed  attaccaticcio  alle  labbra,  s'in- 
troduce nello  stesso  vino  del  latte  fre- 
schissimo appena  munto,  nella  propor- 
zione di  un  bicchiere  per  ogni  due  sec- 
■ chie.  Dietro  a tale  infusione  destasi,  per 
opera  del  latte,  un  tale  commovimento 
nel  vino  che  tosto  s' intorbida,  e quindi 
si  assottiglia  e schiarisce  fra  pochissimi 
giorni.  Una  settimana  all'  incirca  dopo 
adempiuta  questa  operazione,  il  vino  si 
travasa  e si  filtra,  acciò  nulla  porti  con 
sè  della  sua  parte  limosa.  Si  passa  quin- 
di in  un  barile  netto,  dove  è bene  ag- 
giungervi alcun  poco  di  zucchero  e di 
spirito,  secondo  il  bisogno,  e quivi  si  la- 
scia per  tutto  l’ anno  appresso  a perfe- 
zionarsi prima  di  usarne,  o riporlo  in 
fiaschi. 

Per  rendere  simigliante  il  nostro  vino 
santo  a quello  dell'isola  di  Cipro,  si  pro- 
cede in  due  modi;  I'  uno  consiste  nel 
mescere  due  o tre  libbre  di  uva  bene 
ammostata  per  ogni  secchia  di  mosto 
quando  si  fa  questo  vino,  usando  di 
quella  uva  grossa  che  viene  di  oltremare 
e che  si  dice  zibibbo,  unendo  dell'  erba 
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sfecade  ; 1’  altro  col  porre  nello  atesso 
vino  dopo  fatto,  di  quando  in  quando 
della  polvere  di  pece  greca. 

Apparecchiasi,  a quest'  uopo  per  ogni 
due  secchie  di  vino,  una  libbra  di  pece, 
e ridotta  in  polvere  se  ne  pongono  nel 
tino  tre  onde;  agitasi  quindi  il.  botticel- 
lo,  e più  non  lo  si  tocca  per  lo  spazio  di 
uh  mese,  dopo  del  quale  infondesi  én  es- 
so la  stessa  dose  di 'pece,  ripetendo  la 
medesima  operazione  per  qnattro  mesi 
di  seguito.  Durante  questo  tempo  e fino 
che  non  sieno  passali  almeno  due  mesi 
dopo  P infusione  dell’  ultima  pece,  il  vi- 
no non  deve  mutarsi  di  barile;  allora  lo 
si  assaggia  e trovatolo  dell’  odore  e del 
sapore  desiderato,  lo  si  travasa  e si  cu- 
stodisce. Chi  vuole  però  passarlo  nei 
fiaschi  deve  prima  chiarificarlo  e feltrar- 
lo ; conciossiachò  non  è mai  da  chiude- 
re un  vino  nei  fiaschi  che  non  abbia  pri- 
ma, raggiunta  tutta  la  possibile  limpidezza. 

Del  vino  moscadello. 

Non  occorrono  a far  questo  vino  re- 
gole diverse  da  quelle  accennate  pel  vino 
santo.  Al  mosto  dell'  uva  moscadella  si 
può  ed  è anzi  bene  di  aggiungere  qual- 
che porzione  di  altre  uve;  imperciocché 
il  mosto  pnro  di  essa,  a perfezione  ap- 
passita, abbonda  sempre  di  materia  zuc- 
cherosa, e manca  di  lievito,  onde  riesce 
il  più  delle  volte  sdolcinato  e viscoso. 
Volendo  rendere  il  moscadello  somiglian- 
te a quello  di  Cipro,  basta  usar  della  pe- 
ce greca  in  quella  guisa  che  abbiamo  det- 
to pel  vino  santo,  o volendo  imitare 
quello  di  Francia  adoperasi,  la  corteccia 
di  qualche  frutto,  o qualche  radice,  o 
qualche  fiore,  finché  del  suo  particolare 
odore  s*  impregni. 

Della  malvasia. 

Per  questo  vino  si  usa  soltanto  del- 
I’  uva  sua  propria,  la  quale,  lasciata  pri- 
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ma  appassire  a sufficienza,  ti  pigi*)  si 
ammosta  e si  preme  collo  strettoio.  Rac- 
colto il  mosto  spremuto,  subito  si  feltra, 
e posto  quiudi  al  fuoco  si  fa  bollire,  fino 
a tanto  che  manda  schiuma  densa  e brut- 
ta, la  quale  mano  mano  che  si  forma  si 
leva  e si  getta.  Tosto  che  la  schiuma  rie- 
sca più  pura  e bianca,  ti  passa  il  mosto 
in  una  tinnita,  e cosi  com’  è bollente  si 
feltra  e s' imbotta,  premendo  fortemente 
il  cocchiume.  Così  si  lascia  fino  al  ve- 
gnente autunno,  ed  allora  si  chiarifica  e 
si  muta  di  barile.  Volendolo  passare  nei 
fiaschi  è bene  aspettare  la  primavera,  nè 
occorre  altra  cura  che  di  guardarlo  in 
un  luogo  fresco,  perchè  sentendo  il  cal- 
do assai  lacilmente  si  guasta. 

Del  piccoli!. 

Per  fare  il  piccoli!  si  adopera  lo  stes- 
so metodo  come  pel  vino  santo,  dove  le 
uve  non  siensi  invece  lasciate  appassire 
sulla  vite,  dopo  averne  attortigliato  il  pic- 
ciuolo, c tenendolo  invece  che  socchiuso, 
turato  fortemente  nel  barile. 

Deir  aleatico. 

Dell'  uva  di  questo  nome  si  può  usa- 
re tanto  per  farne  vino  rosso  che  vino 
liquore.  Nel  primo  caso  si  debbono  se- 
guire le  regole  pel  vino  comune;  adope- 
rare tini  chiusi;  scernere  i raspi  dal  mo- 
sto e d«’  fiocini;  nel  secondo  caso  ti  ope- 
ra come  pel  vino  santo,  non  passando  tra 
questo  e quello  altra  differema  che  nel- 
l’ odore  speciale  dell'uva  aleatica.  Se 
però  al  mosto  di  quest'  uva  vogliasi  me- 
scolare mosto  di  altre  uve,  si  deve  usar- 
ne assai  parcamente,  non  confaceudo  be- 
ne ad  altro  succo  che  a quello  della  mo- 
scadella. 


Del  vino  imitante  la  malaga. 

Occorre  per  ottenerlo  un  mosto  di  uve 
affatto  appassite  ; più,  che  una  parte  di 
esso  sia  cotto  e ridotto  a sciloppo.  La 
proportione  del  mosto  cotto  sarà  in  ra- 
gione di  una  quarta  parte  del  totale,  ri- 
ducendolo colla  bollitura  dalle  quattro 
sécchie  olle  una.  Si  mesce  allora  con  tut- 
to I'  altro,  badando  che  si  sciolga  bene  e 
si  espanda  per  tutto,  quindi  si  feltra  e si 
pone  nel  barile.  Si  aggiunge  per  ogni 
secohia  di  mosto  un  bicchiere  o due  di 
squisito  spirito  di  vino,  tre  a quattr'  once 
di  mele,  ed  altrettanto  zucchero  rosso, 
e non  più  di  una  dramma  di  legno  quas- 
sia grattugiato.  Il  barile  ove  si  depoue  il 
mosto  a fermentare  sarà  guardato  in  luo- 
go piuttosto  fresco,  e col  cocchiume  leg- 
germente serrato.  Lo  si  lascierà  così  per 
un  altro  anno.  Nella  seconda  primavera 
bisognerà  feltrarlo,  e travasarlo  in  un 
hntlicello  polito  dove  lo  si  lascierà  per 
un  altro  anno  a perfeiionarsi.  Finalmen- 
te dopo  ciò,  lo  sì  assottiglierà  col  latte, 
e lo  si  chiarificherà  colla  colla,  usando 
dei  modi  prima  indicati,  e schiarito  che 
sia  lo  si  travaserà  di  nuovo,  e si  riporrà 
nei  fiaschi. 

Del  vino  imitante  quello  del  Capo 
di  Buona  Speranza. 

Anche  per  questo  vino  occorrono  uve 
bene  appassite,  ed  è pur  necessario  che 
una  parte  del  mósto  sia  cotta,  ma  non 
però  tanto  da  fame  sciloppo.  E utilissi- 
mo l' aggiungere  anche  a questo  mosto 
dello  spirito  e dello  zucchero  nella  pro- 
porzione pel  vino  precedente  indicata, 
ma  ciò  che  importa  di  più  si  è l'aver 
usato  di  una  conveniente  quantità  di 
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quell’  uve  d'  aciui  minutissimi  che  vol- 
garmente dice»!  uva  pana  a pastolina , la 
quale  sia  raccolta  perfettamente  matura  e 


sole  per  trarne  quel  dolce  sapore,  che 
tanto  assomiglia  a quello  che  si  vuole 
imitare.  — Per  ciò  che  concerne  alla 
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certe  per  tutto  il  verno,  facendolo  passa- 
re di  vaso  in  vaso  ad  ogni  due  settimane, 
badando  però  cheda  parte  deposta  non  si 


fatta  asciugare  per  più  e più  giorni  al  rimescoli.  Nella  primavera  i da  avvertire 


che  la  fermentazione  non  si  faccia  viva, 
e quaudo  di  ciò  abbiasi  qualche  sentore 
bisoguB  travasarlo  di  nuovo.  Imbottato  il 


quantità,  bastino  quattro  o cinque  libbre  mosto,  giova  aggiungervi  un  poco  di 
veronesi  di  uva  per  ogni  secchia  di  mo-j spirito,  cioè  'almeno  due  bicchieri  per 
sto,  e questa  dev'essere  sgranellata,  poi  ogni  secchia  all’  incirca, 
bene  ammostata  riducendola  come  una  Nel  prossimo  autunno  si  travasa  in  al- 
pasta.  Cosi  ridotta  sciogliesi  nel  mosto  tro  barile  e quivi  lo  si  chiarifica  col  lat- 
bollcnte  e con  esso  lasciasi  fermentare . ‘ le  e si  feltra,  lasciandolo  riposare  per 
Fatto  ciò,  si  versa  il  mosto  nel  barile  al-  tutto  il  secondo  anno.  Dopo  di  che  si 
I'  uopo  apparecchiato,  il  quale  non  si  chiarifica  di  nuovo  colla  còlla  e si  feltra 
deve  mai  empiere  fino  alla  bocca,  e tosto  prima  di  chiuderlo  in  fiaschi, 
si  ottura  diligentemente.  Quivi  si  lascia  a Si  può  usare  di  questo  vino  anche  per 
bollire  fino  al  prossimo  autunno,  ed  al- 1 correggere  un  altro  vinò  (che  fosse  riu- 
lora  si  feltra,  e si  travasa  in  altro  botti-1  scito  troppo  frizzante  od  asprino. 
cello  dove  si  lascia  tutto  il  secoodo  anno  Uannnvi  pure  altre  due  manière  di 
a stagionai  si  in  una  cantina  piuttosto  conservare  il  mosto  lungamente  dolce,  e 
fresca.  son  queste:  I’  una  è quella  di  versare* 

Del  vino-liquore  dolcissimo.  11  “°‘l0  ,ubil°  d,’P°  «premuto  e fel- 
trarlo in  qualche  botliccllo  dove  sia  sta- 


Per  ottenerlo,  oltre  ad  usare  di  un 
mosto  eccessivamente  zuccheroso,  altro 


to  abbruciato  dello  zolfo  in  ‘buona  co- 
pia; la  seconda  d' immergere  profonda- 


non  occorre  se  non  se  di  rendere  lo  j mente  nell'acqua  ben  turato  un  barile 
stesso  mosto  incapace  di  ben  fermentare;  pieno  di  mosto  appena  spremuto  e fel- 
è quindi  necessario  di  chiarificare  quan-,  irato.  Lo  si  lascierà  quivi  immerso  da 
to  è possibile  il  mosto  medesimo,  mutan-jsei  ad  otto  mesi,  dopo  il  qual  tempo  si 
dolo  di  tinozza  in  tinozza,  e più  volte  può  cavare,  ed  usarne  per  correggere, 
feltrandolo  affinché  abbandoni  la  piùjcome  abbiamo  detto,  la  troppa  asprezza 
parte  del  lievito,  e guardandolo  in  un  di  un  altro  vino.  Si  può  anche  ottenere 
vaso  aperto  e volto  al  setteotrione.  In  se-  il  medesimo  intento  formando  del  mosto 
condo  luogo  importa  che  il  mosto  sia  una  specie  di  sciloppo,  e perdi*  esso  sia 
molto  denso  e che  non  si  proceda  a lare  durevole  è necessario  che  il  mosto  fel- 
li vino  se  non  che  sul  finire  ili  dicem-  Irato  prima  di  porlo  al  fuoco,  si  feltri  di 
bre;  allora  cioè  che  il  rigore  del  verno  nuovo  dopo  levata  la  spuma  che  vi  gal- 
incominci  a farsi  sentire.  j leggia,  c che  quindi  posto  in  una  tinoz- 

H, dotto  il  mosto  spesso  per  gran  co- 1 za  quivi  si  lasci  per  alcune  ore  a raffred- 
pia  di  materia  zuccherina,  e limpido  nel  darsi  e schiarire.  Il  quale* poi  decantato 
tempo  'lesso,  lo  s’  imbotta,  ed  il  barile  e posto  per  la  seconda  volta  al  fuoco,  si 
turato  leggermente  si  pone  in  un  luogo  farà  bollire  quel  t^ùto  che  basti  a ridurlo 
freddo.  Dopo  dieci  o quindici  giorni  si  ad  un  quarto  della  sua  prima  misura  pel 
travasa  in  altrn  recipiente,  e cosi  si  prò-  coutinuo  esalare  del  vapore. 

Sappi.  Dit.  Teen.  T.  XLII  l\  a 
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, • re,  nan  potendosi  mai  avere  un  vino 
Del.  vino  greco.  squisito  da  uve  acerbe.  Ciò  fatto  si  pi- 

giano le  uve  e lasciatone  colare  il  mosto 
Il  mosto  destinato  a fare  un  vino-  si  pone  mano  a scernere  i raspi  dai  fio- 
li</uórc  devo  essere  così  denso  e auc-  cini,  che  de’  raspi  non  è da  giovarsi, 
eberoso  che  il  gleucometro  del  sig.  Ca-  Quindi  gli  acini  di  nuovo  si  pigiano  con 
det  de  Vane,  segni  la  densità  intorno  ai  molta  diligenza  e si  ammostano  ben  be- 
venti gradi;  e cosi  dolce  che  nulla  senta  ne  e si  sciolgono  colla  mano  nel  mosto 
di  quell'  asprigno  che  è tutto  proprio  quanto  è più  possibile,  e finalmente  si 
dell'  uva  acerba.  Se  il  medesimo  però  versano  mosto  e fiocini  insieme  in  un  Vi- 
vente delE  uno  o dell’  altro  degli  accen-  no  che  poscia  si  chiude.  Quattro  o sei 
nati  difetti,  è necessario  fuor  di  ogni  dub-  giorni  soltanto  si  lascia  fermentare  il  nio- 
bio di  porti  rimedisi,  affinchè  il  vino  ab-  sto,  dopo  de'  quali  si  svina  e s’  imbotta, 
bia  a riuscire  veramente  buono  e squisi-  affinchè  la  fermentazione,  che  nel  tino  si 
to.  &i  soccorre  pertanto  al  difetto  di  sarà  solamente  incominciala,  si  faccia  da 
densità  coll'  aggiungervi  tanta  sapa  che  poi  più  viva  e si  compia  nella  botte, 
basii,  e si  corregge  ilsapore  asprigno  col-  Prima  però  di  travasare  il  vino  nelle 
l’.usaffe  della  polvere  di  marmo  bianco,  botti  sarà  bene  feltrarlo  perchè  non  ab- 
o d’  osso  calcinato.  Se  però  vi  fosse  al-  bis  un  sapore  troppo,  brusco.  Un  mese 
cunp  che  avesse  talento  di  conoscere  in  dopo  imbottato  o poco  più  si  mula  il  vi- 
che  guisa  si  facciano  alcuni  in  ispecialilà  no  in  un  barile  netto,  badbudo  che  nul- 
•di  siffatti  vioi,  come  sarebbe  il  mosca-  la  di  quanto  avrà  deposto  entri  di  nuo- 
dello  di  Lune)  y di  Frontìgnano,  il  lo-  vo  ad  intorbidirlo.  Apparecchiala  allora 
kai,  la  malvasia,  il  topazio,  ed  altri,  po-  dell’  uva  secca,  e sgranellata  in  quantità 
tra  leggere*specialuienle  le  opere  del  Le-  che  risponda  ad  una  libbra  circa  per 
noir,  e del  Fabbroni  nelle  quali  si  tro-  ogni  secchia,  la  si  pone  nel  barile  insieme 
vano  tutte  le  nozioni  ed  i particolari  col  vino,  e poscia  fortemente  si  tura,  de- 
opportuni. ponendo  il  recipiente  in  una  cantina  a 

temperatura  moderata,  affinchè  il  vino 
. Del  vino  greco,  e del  vino  medicalo  possa  continuare  in  una  fermentazione 
o di  fr ermout.  sempre  uniforme.  Si  versa  quindi  olla 

metà  di  marzo  in  un  altro  boiticello  fel- 
li vino  greco  sta.  come  in  fra  due,  cioè  trandolo  prima  di  nuovo.  — All’entrare 
fra  il  vino-liquore  ed ^ il  vino  rosso  coma-  del  successivo  autunno  si  pone  mano  a 
ne,  sentendo  dell'  uno  e dell'  altro.  chiarificarlo  usando  all'  uopo  della  gela- 
A fare  il  vino  greco  conviene  prima  lina,  o dell'  albume  d*  uova,  e lasciati 
di  .tutto  aver  pronte  le  uve,  delle  quali  passare  otta  o dieci  giorni,  lo  si  feltra  e 
è bene  averne, di  parecchie  qualità  miste  travasa,  e lo  si  passa  nei  fiaschi, 
insieme,  rosi  bianche  come  rosse.  Non  $i  Rispetto  al  vino  medicato  a vermout , 
usa  di  esse  che  dopo  averle  esposte  al  per  ottenerlo  occorre  un  mosto  piuttosto 
stile  per  più  giorni,  e quivi  non  solo  fai-  zuccherino,  ed  alcuni  aromi,  ed  erbe,  e 
te  asciugare,  ma  lasciate  fino  a tanto  che  fiori,- e frutta,  è radici  da  porre  insieme 
abbiano  cominciato  ad  appassire.  Egli  è col  mosto  per  t}are  allo  stesso  quel  tal 
del  resto  iputile  il  ripetere  che  debbooo  sapore  che  Io  distingue  da  tutti  gli  altri 
essere  vendemmiate  perfettamente  matti-  vini.  Le  ricette  a quest'uòpo  variano  so- 
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Veutc,  imperciocché  ciascuno  si  studia 
di  dare  al  vino  quell'  odore  che  mèglio 
di  un  altro  gli  aggrada.  Usasi  però  più 
comunemente  il  cardamomo,  il  mocis  aro- 
matico, ed  il  calamo,  non  meno  che  la 
none  muschiata,  la  cannella,  la  china,  po- 
tendosi.usare  insieme  di  tutte  queste,  iba 
in  proporzioni  diverse.  Le  quali  cose  si 
adoperano  dopo  avérle  schiacciate  e ri- 
dotte quasi  in  polvere,  a fine  di  cavarne 
il  più  che  si  puù'd’  odore  e sapore.  La 
radice  dell'ireos, quella  dell’angelica,  l'as- 
senzio romano,  i fiori  del  tiglio,  le  viole, 
i fiori  di  sambuco  ed  altri'  tornano  op- 
portunissimi, badando  però  beilo  che  i 
fiori  tulli  devono  esser  fatti  prima  asciu- 
gare ed  anzi  disseccare  al  sole  coperti  di 
una  carta,  e dopo  averne  tolto  ogni  ste- 
lo o loglia,  non  usando  in  somma  che  del 
solo  fiore.  — In  quanto  alle  tòglie,  ulti- 
me sono  quelle  della  salvia  comune,  del- 
la romana,  del  timo,  del  rosmarino,  e di 
u|lre  piante  odorose,  le  quali  foglie  si 
adopeiauu  tosto  còlte  dalia  pianta  senza 
romperle  o in  alcun  modo  schiacciarle. 
Filialmente  qualche  corteccia  di  arancio 
e di  cedro,  e qualche  buccia  di  pomo  o 
di  cotugno  danno  pure  a questo  vino 
buon  oilorf,  usando  di  quelle  di  arancio 
e di  cedro,  dopo  averle  fatte  alcun  poco 
asciugare,  delle  oltre  subito  tolte  dal 
fusto. 

Per  fare  quultro  secchie  di  questo  vi- 
no occorrono  quattro  once  di  cardamo- 
mo, due  di  calamo,  altrettante  di  radici 
di  angelica,  una  di  nincis  aromatico,  una 
di  radici  d ireos,  altrettanto  di  fiori  di 
tiglio,  quattro  noci  muschiate,  e qualche 
poco. di  china  e di  assenzio.  In  quanto  a 
foglie  odoiosc,  basta  metterne  intorno  a 
una  libbra  mescolandone  insieme  più  spe- 
mi?» aggiungendovi  la  corteccia  di  «in  ce- 
dro, e la  buccia  di  un  cotogno.  Si  può 
usare  di  queste  sostanze  col  porle  nel 
mosto  e lasciandole  con  esso  a fermenta 
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fe,  ossia  cavandone  I' odore  e il  sapore 
col. versare  sopra  di  esse  il  mosto  bollen- 
te, ed  estraeudovcle  prima  che  si  desti  la 
fermen|azione  • ' « 

Durante  l’ inverno,  e dopo  seguita  la 
fermentazione  in  botlicelli  chiusi,  altro 
uon  occorrerà  clic  di  guardare  il  vino  in 
Una  cantina  un  po' tiepida;  e venuta  la 
primavera,  lo  si  travaserà  in  altro  barile, 
cpsi,  dopo  un  mese,  dal  secondo  nel  ter- 
zo, e finalmente  nel  quarto  all’ appressar 
dell’  autunno.  Allora  o con  colla  o con 
albume  d’  uova  si  dà  mapo  a chiarificar- 
lo, e finalmente  si  feltra- e s'  imbotta,  nè 
più  si  trae  dal  barile  che  per  passarlo  nei 
fiaschi. 

De/l'  utilità  che  può  trarsi  dai  fiocini 
delle  uve  óppaSsilc,  dopo  spremute. 

Anche  dai  Gocioi  delle  uve  spremute 
per  farne  vino  da  bottiglie  si  può  cavare 
un  pattilo. 

Tolte  le  uve  di  sotto  allo  strettoio  do- 
po colatone  tutto  il  mosto,  si  deporranno 
in  una  tinozza  e quivi  tramestale  e bat- 
tute con  un  nodoso  bastone,  si.  verserà 
sopra  di  esse  del  mosto  bollente  quanto 
basti  ad  ammollirle.  Versato  il  mosto,  e 
indugiato  tanto  che  possa  alcun  poco  in- 
tiepidirlo, si  strofineranno  ben  bene  col- 
le mani  e si  continuerà  qualche  tempo  ; 
finalmente  coperta  con  un  grosso  panuo 
o stuoia  la  tinozza,  si  cesserà  dal  toccar- 
la fino-ol  giorno  appresso.  — Tornale 
allora  ad  auiìnostnre  quelle  uve,  e quiu- 
di  versato  sopra  di  esse  tanto  vino  bian- 
co comune,  quanto  sarà  stalo  il  mosto 
spremuto  prima,  si  rimesteranno,  • stro- 
fini-ranno  culle  mani,  come  si  adopererebbe 
lavandole.  Compiuta  questa  operazione, 
e ricoperta  la  tinozzà,  si  lascierà  lutto  ih 
riposo  fino  che  appaia  qualche  segno  dt 
fermentazione  ed  allora  il  detto  vlnu-jjio- 
sto  si  dovrà  imbottare. 

(Rzcazzosi  — BrìuibttA-) 
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VISIONE  FOTOGENICA.  I rag- 
gi fotogenici  tono  ri  frolli  da'  prismi  e 
delle  lenti  alla  maniero  dei  luminosi,  e 
rac-  .dii  du  queste  ultime  sono  concen- 
trati in  un  foco,  che  può  risultare  di- 
stinto dai  foco  luminoso.  Questa  separa- 
zione dei  due  fuchi  fu  ottenuta  distio- 
tissima  dai  sign  ori  Zanledeschi  e Borli- 
hetto,  i quali  dimostrarono  inoltre  come 
esse  possa  riuscire  utilissima  nella  pratica 
della  fotografia,  mentre  finora  si  riteneva 
un'  imperfezione  delle  Tenti  tedesche. 

Ecco  il  riassunto  di  una  loro  memo- 
ria comunicata  sopra  questo  argomento 
all'  I.  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Vienna. 

L’  azione  chimica  della  luce  fu  deter- 
minata con  precisione  da  Fabricius,  il 
quale,  notò  nel  i 856  che  il  cloruro  ili 
argento  anneriva  sotto  1'  influenza  dei 
raggi  solari.  All’  epoca  di  Fabricius  le 
differenti  irradiazioni  non  erano  ancora 
conosciute,  e non  erano  state  fatte  espe- 
rienze chimiche  intorno  allo  spettru  so- 
lare, nè  analizaste  le  proprietà  dei  di- 
versi raggi  rifrangibili.  Noi  dobbiamo  al- 
la osservazione  di  Rilter  la  distinzione 
nello  speltro  cromatico  dei  raggi  chimici 
e dei  raggi  luminosi.  Egli  osservò  che  al 
di  là  dei  raggi  violetti  esistevano  altri 
raggi  di  una  maggiore  rifrangibilità,  i 
quali  avevano  un'azione  più  possente 
sul  cloruro  d'  argento  .comparativamente 
all'  azione  esercitata  sul  cloruro  medesi- 
mo dai  raggi  violetti.  — Davy  aggiunse 
alla  scienza  un  fatto  nou  meno  importan- 
te, vale  a dire,  quello  della  bipolarità  chi- 
mica dello  spettro  solare.  È a lui  che  an- 
diamo debitori  della  scoperta  chq  l'ossido 
color  pulce  di  piombo  umido  prende  una 
tinta  rossa,  e diventa  nero  nel  raggio  vio- 
letto. Questa  bipolarità  chimica  è la  ba- 
se della  bipolarità  elettrica,  e dei  feno-j 
meni  fisiologici  che  si  presentano  in  certi  ' 
animali  collocati  nel  circuito  dello  spet- 
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tro  solare.  Non  è molto  che. ti  assogget- 
tarono alt'  influenza  dello  spettro  solare 
tutte  ie  sostanze  qhe  la  chimica  prepara,  e 
dietro  a queste  esperienze  fu  stabilito  che 
i raggi  chimici  di  differenti  rifrangibiiità 
esercitano  un'  azione  elettiva  sopra  i di- 
versi composti  chimici.  Cosi  gli  ioduri 
d' argento  vengono  modificali  sotto  i rag- 
gi piu  rifraogibili  dal  bleu  al  violetto;  i 
bromuri  d’ argento  sono  modificati  dal 
giallo,  dal  verde,  dal  bleu,  ree. 

Questi  fatti  mostrano  l' esistenza  di 
uno  spettro  chimico  ebe  iu  parte  si  tro- 
va sovrapposto  allo  spettro  cromatico  di 
Newton,  ed  in  parte  estendati  al  di  là  del 
violetto  e dei  rosso,  e che  varia  nelle  sue 
proporzioni,  secondo  le  ore  del  giorno  e 
i diversi  mesi  dell' anno.  — Tuttavia  le 
lenti  acromatiche  che  fanno  coincidere  i 
raggi  gialli  ed  i bleu,  auromeliztano  an- 
che i raggi  chimici  compresi  fra  le  strie 
gialla,  verde,  e bleu  ; ma  esse  non  acro- 
matizzano altrimenti  i roggi  chimici  della 
stria  violetta,  e,  per  conseguenza,  a più 
forte  ragione  quelli  di  una  più  forte  ri- 
frangibilità del  roggio  violetto,  e minore 
di  quella  del  russu.  Cosi  il  bromuro  di 
argento  può  esser  reso  impressionabile 
quando  lo  si  collochi  nel  foco  ottico  dei 
raggi  gialli  e blew,  ovvero,  ciò  che  torna 
lo  stesso,  quando  noi  collochiamo  un 
vetro  reso  sensibile  dsl  bromuro  d’  ar- 
gento nel  foco  ottico  di  questi  raggi,  noi 
possiamo  ottenere  una  prova  negativa 
bene  distiota  e molto  precisa,  per  la  ra- 
gione che  il  vetro  si  trova  nel  foco  chi- 
mico, che  coincide  col  foco  ultico  dei 
raggi  di  una  eguale  rifrang'bilità.  Al  con- 
trario, dove  si  collochi  un  vetro  reso 
sensibile  dall'ioduro  d'argento  nello  stes- 
so foco  indicato  prima,  non  si  manifesta 
alcun  notevole  filétto  chimiro;  vale  a di- 
j re,  che  l' immagine  negativa  non  ai  pre- 
senta netta  e precisa,  per  la  semplice  ra- 
gione che  il  vetro  si  trova  collocalo  al  di 
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fuori  del  foco  chimico  dei  raggi  che  agi- 
teci» di  preferenti!  sopra  gli  ioduri  di 
argento. 

f prefati  tigg.  cav.  Zantedeschi  e Bor- 
iinetto,  non  tono  d’  avviso  che  le  diffe- 
renti sostanze  abbiano  un  foco  chimico 
distinto  e che  loro  «ia  proprio  ; ma  etti 
pensano  ni  contrario  che  i differenti  reg- 
gi chimici,  dotati  di  rifrangibilità  diffe- 
rente, abbiano  dei  fochi  chimici  distinti 
e separali.  Alcuni  autori  hanno  preso 
1’  effetto  per  la  causa  die  lo  produce,  ed 
incorsero  per  conseguenza  in  errore.  — 
1 nostri  fìsici  aggiungono  che  la  distanza 
del  foco  chimico  cangia  nelle  differenti 
ore  del  giorno,  e che  non  è possibile  di 
ammettere  che  le  diverse  sostanze  chimi- 
che  abbiano,  nelle  differenti  ore  del  gior- 
no, dei  fochi  chimici  differenti. 

L’  esistenza  di  nn  foco  chimico  distin- 
to dal  fuco  Ottico  % una  conseguenza  ne- 
cessari*. dei  principii  già  esposti.  Motti 
autori  si  erano  già  occupati  di  quegfo  ar- 
gomento, e molti  ancora  hanno  cercato 
di  costruire  delle  lenti  acromatiche  nelle 
quali  il  fon»  chimico  potesse  coincidere 
col  foco  ottico. 

pantedeschi  e Borlinetto  fecero  speri- 
menti con  delle  lenti  tedesche,  nelle  quali 
il  foco  chimico  è distìnto  dal  foco  ottico. 
Con  una  lente  1 1 ,6  della  fabbrica  dei  si- 
gnor Weiglander  a Brunssrich,  di  g cen- 
timetri di  apertura,  e di  centimetri 
di  distanza  focale,  essi  ottennero  i risul- 
tati sega  enti  : 

Avendo  collocato  l’oggetto  alla  distan- 
za di  ita  metro  dall'  obbiettivo,  il  foco 
chimico  si  trovava  lontano  dal  foco  ot- 
tico di  5 millimetri  e mezzo. 

Coll’  oggetto  collocato  ad  un  metro 
e 5o  centimetri  dall’  obbiettivo,  la  diffe- 
renze di  distanza  fra  il  foco  chimico  e 
l' ottico  era  di  3 millimetri. 

Coll'  oggetto  lontano  dall'  obbiettivo 
di  t metro  e 78  centimetri,  la  distante 
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fra  i due  fuchi  era  di  3 millimetri  e 
mezzo.  , f 

Alia  distanza  di  aoo  metri  circa,  t due 
fochi  si  trovavano  lontani  I'  uno  dall'al- 
tro di  un  millimetro  solo.  — Vedesi  da 
ciò  cha  la  differenza  di  distanza  che  si 
osserva  fra  i due  lòchi  diminuisce  cof- 
P aumentare  la  distanza  fra  I’  oggetto  e 
I’  obbiettivo,  e viceversa  ; vale  « dire  che 
la  distanza  dei  due  fochi  diminuisce  co- 
me la  distanza  focale,  .ed  aumento  coma 
1»  distanza  focale  dei  raggi  chimici  e lu- 
minosi. 

Questa  coiucidenza  dei  due  fochi  reca 
essa  qualche  avvantaggio  alla  fotografia! 
Ecco  una  granile  questione  che  gli  auto- 
ri promuovono  e che  cercano  di  chiarire 
con  delle  esperienze  e dei  ragionamenti 
che  sono  di  ima  grande  importanza  per 
i fotografi  e la  fotografia.  Gli  autori  di- 
cono che  il  foco  calorifero  coincide  co) 
foco  luminoso  non  solamente  per  rifra- 
zione, ma  anche  per  riflessione,  salvo  al- 
cune eccezioni.  Dove  si  oumeata  la  coin- 
cidenza del  fuco  chimico  col  foco  ottico 
e per  conseguenza  col  fuoco  calorifico, 
non  si  potrebbero  ottenere  delle  prove 
di  una  grande  precisione,  perchè  i bro- 
muri e gli  ioduri  d'  argento  sono  facil- 
mente ridotti,  anche  dai  raggi  che  non 
suno^hiraicl.  Il  bianco  di  nere  che  si 
cerca  da  lungo  tempo,  le  tinte  delicate 
che  per  gradazioni  insensibili  vanno  a 
perdersi  nello  spazio,  non  potrebbero 
esistere  per  questa  coincidenza;  ed  i si- 
gnori Za  n tedeschi  .e  Borlinetto  pensano 
ette  la  distinzione  dei  due  fochi,  in  luogo 
di  essere  una  imperfezione  delle  lenti  te- 
desche, sia  al  contrario  un  vantaggio 
che.  i fotografi  non  bainto  saputo  apprez- 
zare fino  ni  giorno  d’ oggi. 

Eglino  hanno  osservato  inoltre,'  che 
dove  si  trova  il  fòco  chimico  il  più  pre- 
ciso, monca  sul  vetro  la  distinzione  dal 
foco  ottico,  che  va  ad  essere,  per  cosi  di- 


Digitized  by  Google 


354  ▼imo»*  roTOGtmei  Visione 

re  perduto;  che- dove  le  distanza  la  quatelè  forse  lontana  dal  raggiungerlo  qualora 
separa  il  fuoco  ottico  dal  fuoco  chimico  'voglia  metterli  sulla  nueva  ria  da  'questi 
sembra  essersi,  resa  maggiore,  ed  in  ma-  due  signori  tracciata, 
niern  da  eliminare  compiutamente  i raggi  (Lz  LcHieae,  Rkvbe  »e  Photo- 
coloriGci,  si  potrebbe  ottenere  l’ imam-  ghzphie,  rsais  1 85^.)  • 

gine  chimica  con  uoa  precisione  maravi-  VISIONE  (fenomeni  della).  II  fat- 
gliosa,  perchè  1' agente  provocatore  agi-  lo  scientifico  delle  lenti,  rimasto  per 
Tebbe  soltanto  sopra  il  campo  dei  raggi  più  secoli  iofecondo,  formò  un'  epo- 
chimici.  Tuttociò  fa  parte  delle  esperidi-  ca  segnalata  nell' arte  dopo  soltanto  che 
ze  che  gli  stessi  autori  hanno  preceden-  esso  venne  applicato  a sorreggere  I’ or- 
temente  pubblicato,  e che  noi  abbiamo  gano  della  vista,  voglio  dire  dopo  1’  in- 
fatto conoscere  nell’ articolo  Vedute  po-,venzione  degli  occhiali.  Ma  un  altro  Cat- 


tograficbe.  ito,  forse  conosciuto  dagli  antichi,  quanto 

Resta  a dire  del  metodo  per  essi  ado-do  è dai  moderni^  poteva  empiricamente 
perato  a determinare  il  foco  chimico,  ed  precedere  il  primo  nell’  applicazione, 
eccolo  : . jpoichè  più  semplice,  più  facile  ad  essere 

Sopra  una  barra  orizzontale  di  legno  osservato,  e più  facilmente -applicabile  al 
collocata  in  continuazione  dell'  asse  del-  medesimo  scopo. 

I’  obbiettivo,  furono  fissati  verticalmente  E noto  ai  fisici  ed  a molte  persone 
ed  alla  distanza  di  un  millimetro.per  ca-  estranee  alla  scienza,  che  guardando  un 
danno  dei  piccoli  quadrali  di  carta  biàn-  piccolo  oggetto  ravvicinato  all'  occhio, 
ca  coi  numeri  progressivi  i,  a,  3,  4,  5,  attraverso  di  un  piccolo  foro,  quell’  og- 
6,  7,  e,  ciò  fatto,  fu  collocato  nel  focoot-  gettogipparisce  nettamente  e di  grandez- 
tico  il  numero  5,  alla  distanza  di  un  me-  i za  maggiore.  Un  tal  fatto  tanto  cono- 
tro  dall’ Obbiettivo.  Si  pose  in  seguilo  it  sciuto,  e del  quale  si  occuparono  spe- 
vetro  reso  sensibile  per.  I’  ioduro  d'  ar-  cialmente  in  questi  ultimi  tempi  fisici  e 
gento.  Dopo  In  esposizione  fu  impiegata  fisiologi  molto  distinti,  passò  ancb'  esso 
come  agente  riduttore  la  soluzione  db  infruttuoso  relativamente  alla  più  ìmpor- 
aeido  pirogallico.  Il  numero  che  fo  iin- ‘ tante  ed  estesa  applicazione,  di  cui  po- 
pres,i<>nalo  più  distintamente  e colla  più  teva  riuscirò  suscettibile,  voglio  dire  co- 
grande nettezza  fu  il  numepo  i.  Questo  me  utile  sostituzione  in  più  circostanze 
numero  per  conseguenza  d eterni  na  la  po-  : alle  lenti  ordinarie,  onde  sorreggere  Tur- 
atone del  foco  chimico  il  più  preciso,  e gano  della  vista,  tanto  in  cus<>  di  miopia 
alla  distanza  di  un,metrg  dall’  obbiettivo.  ! come  in  quello  ancora  più  frequente  di 
Si  è proceduto  allo  stesso  modo  per  de-  presbiopia. 

terminare  le  altre  distanze  focali  che  ab-  Un  presbite  può  leggere  chiaramente, 
biamo  ricordato  di  sopra.  senza -il  soccorso  di  lenti,  caratteri  i più 

I nostri  due  fisici  Italiani  separando  il  minuti  a differenti  distanze,  cominciando 
foco  chimico  dal  fuco  ottico  hanno  age-  quasi  in  prossimità  all'occhio,  ed  allons- 
volato  un  mezzo,  con  cui  i fotografi  pot-  tonando  la  carta  fino  a tre  piedi,  guai  - 
sano  ottenere  la  riproduzione  fedele  del-  dando  attraverso  uno  o più  fori  rotondi 
le  pitture,  dei  disegni,  ed  altri  prodotti  o quadrati  del  diametro  non  minore  di 
di  qualunque  genere.  Fino  ad  ora  la  fo-  mezzo  millimetro  circa  e non  maggiore 
tografia  non  ha  ancora  raggiunto  questo  di  uno,  fatti  attraverso  una  lamina  di 
ultimo  grado  di  perfezione,  ma  essa  non  metallo,  di  corno,  di  legno  o d’altro,  pa- 
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rimenti  della  grossezza  di  mezzo  milli- 
metro. ' ' • • > , 

Un  miope,  guardando  attraverso  del 
forellinó  indicato,  può  leggere  anch’  esso 
scritti  posti  più  lontani  del  consueto,  e 
vedere  piu  chiaramente  gli  -oggetti  collo- 
cati a distanza  maggiore  della  di  lui  vista 
•rd  inaria. 

L' applicazione  di  un  cosi  semplice 
mezzo,  solo  ed  identico,  per  correggere 
difetti  delta  vista  cotanto  opposti,  di- 
chiara da  sè  medesima  la  propria’  impor- 
tanza. Ghi  non  provò,  angustia,  essendo 
difettoso  di' vista,  di  trovarsi  mancare^ 
occhiali,  e chi  non  vede  in  quante  cir- 
costante può  divenire  dannosa  una  tale 
mancanza?  \ 

Coll'  applicazione  del  semplice  mezzo 
indicato  si  giova  quindi  sommamente  al 
soddisfacimento  di  un'importantissimo 
bisogno  della  vita  sociale,  poiché  nn  pea- 
zo  di  carta  ed  un  ago  riescono  bastevoli 
allo  scopo,  ed  ove  non  si  abbia  nè  carta 
nè  ago,  bastano  uno  foglia  secca  ed  uno 
stecchetto  onde  praticarvi  uno  o più  fo- 
rchini, ed  ove  anche  questo  mancasse, 
basta  formarsi  colla  ripiegatura  dell'  in- 
dice un  forellino,  dal  quale  guardando  si 
ottiene  il  medesimo  effetto. 

Non  si  creda  con  questo  che  io  pre- 
tenda gridare  il  bando  agli  occhiali  ; li- 
mito la  mia  proposta  soltanto  alla  even- 
tuale mancanza  di  essi,  ed  n quando,  co- 
me avviene  in  nlcune  circostanze,  non 
fossero  per  qualche  cagione  applicabili. 
L’ uso  delie  lenti,  infatti,  richiede  in  esse 
un  foco  diverso  relativo  al  grado  ed  alla 
qualità  della  viziatura  dell'occhio,  e l’in- 
dicato mezzo,  come  fu  detto,  si  adatta  a 
differenti  gradi  di  viziatura,  sia  miopia  o 
presbiopia,  quindi  è sotto  tale  aspetto 
alle  lenti  preferibile.  Essendovi  poi  con- 
dizioni dell'  occhio  per  le  quali  non  si 
trovano  lenti  adattale,  si  può,  come  ebbi 
ad  osservare  praticamente,  ottenere  col 
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mezzo  proposto,  in  alcuni  casi,  la  chia- 
rezza di  visione  desiderata. 

. Nel  caso  poi  di  presbiopia  di  un  oc- 
chio e di  miopia  meli’  nitro,  leggesi  con 
entrambi  àil  eguale  distanza,  se  guarda 
ciascuno  a traverso  di  un  forellino. 

Abbenchè  si  possa  ottenere,  alla  ma- 
niera che  accennai,  in  ogni  luogo  ed  in 
ogni  tempo  l’ indicato  scopo,  tuttavia  vi 
sono  alcune  speciali  condizioni,  per  me- 
glio riuscirvi,  le  quali  stimo  giovevole  far 
conoscere. 

Per  ottenere  una  visione  ben  netta  è 
d’  uopo  che  il  foro  sorpassi  di  pooo  mez- 
zo millimetro.  Se  è maggiore  del  milli- 
metro )'  occhio  vede  carne  guardasse 
senza  di  esso,  e solo  si  arriva  a più*  chia- 
ra visione,  osservando  a'traverso  di  esso 
dall'alto  in  giù  in  modo  di  restringerne 
in  tal  maniera  1’  ampiezza.  Deve  .essere 
perfettamente  netto  ai  suoi  margini  e 
perpendicolare  alle  due  superfìcie  della 
lamina,  altrimenti-  rien  tolto  alla  chia- 
rezza della  visione,  formandovi*!  come 
una  nubecola  centrale. 

La  lamina,  sulla  quale  si  pratica  nn 
tal  foro,  deve  essere  di  grossezza  .non 
superiore  ad  un  millimetro,  giacché  quan- 
tunque si  legga  chiaro  anche  a traverso 
un  foro  praticato  ir»  un  corpo  opaco, 
della  grossezza  di  due  pollici,  tuttavia  si 
ha  il  discapito  di  vedere  le  lettere  in  un 
campo  assai  ristretto,  mentre  all'opposto 
quando  il  foro  è fatto  in  lamina  sottile, 
il  campo  riesce  latito  maggiore  quanto 
più  il  forellino  si  approssima  all'  occhio, 
di  maniera  che  può  comprendere  l' inte- 
ra pagina  di  un  libro  ed  anche  più,  se- 
condo la  distanza  a cui  viene  guardata. 
Fra  le  lamine  sono  preferibili  quelle  di 
piombo,  poiché  il  foro  può  praticarsi  in 
esse  più  facilmente  con  un  ago,  e nel 
caso,  tal  foro  riuscisse  troppo  grande,  si 
può  impicciolire,  comprimendo  un  poco 
la  lamina.  E d’uopo. però  tibgerne  in 
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«•curo  la  superficie,  onrle  togliervi  .la 
lucentezza  e te  riflessioni  di  luce  che 
ne  derivano,  le  quali  talvolta  possono 
alterare  la  chiara  visione. 

Se  la  lamina  forala  è ovale,  della  gran- 
dezza dell'  orbita,  e contornata  da  un 
bordo  rilevato,  di  maniera  che  possa  ap- 
plicarsi in  modo  da  impedire  l' entrata 
della  luce  ai  lati,  l’ oggetto  si  vede  più 
chiaramente  attraverso  il  forellino.  L’oc- 
chiello di  una  chiave,  ti  cui  vano  sia  oc- 
cupato da  una  lamina  con  uno  o più  fo- 
ri nel  mezzo,  riesce  molto  opportuno, 
sicché  in  tal  modo  si  ha  sempre  seco 
nn  istromento  pronto  al  bisogno. 

. Nell’  applicare  all’  occhio  il  forellino 
aceennato,  è d’  uopo  usare  1’  avvertenza 
di  farlo  in  maniera  che  l'asse  visuale  va- 
da veramente  nel  centro  di  esso,  poiché 
ogni  inflessione  laterale  toglie  alia  chia- 
rezza dell'  oggetto. 

Di  giorno  si  legge  meglio  che  al  lume 
artificiate  ; ciò  nulla  meno  si  riduce  il 
campo  ben  chiaro,  qualora  si  ponga  men- 
te all’  accennata  avvertenza  di  far  cadere 
l’ asse  visuale  propriamente  nel  centro 
del  forellino,  e s' infletta  più  o meno  la 
pagina  in  relazione  all’  accennalo  scopo. 
Con  un  poco  dì  pratica  si  giunge  facil- 
mente a ciò. 

All'  oggetto  di  non  istancure  un  solo 
occhio,  e di  leggere  con  entrambi  senza 
fatica,  si  fa  uso  di  due  lamine  forate,  le 
quali  si  applicano  a ciascuno  degli  occhi 
di  maniera  che  vedano  distinto  nella  pa- 
gina separatamente.  Per  riunire  i due 
assi  visuali,  e fondere  i due  campi  di  vi- 
sione in  un  solo,  basta  avvicinarli,  e far 
al  che  vadano  a ridosso  Tono  dell’altro. 
In  tal  maniera  il  nooVo  campo  di  visio- 
ne riesce  p4u  chiaro  e meno  si  stanca  la 
vista  nel  leggere,  e può  formarsi  un 
istromento  alla  foggia  comune  degli  oc- 
chiali, in  cui  si  metterà  in  luogo  di  vetri 
due  laaùne  forate  «Ile  debite  distante. 
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Se  invece  di  un  solo  forellino  se  ne 
praticano  due  o più  in  serie  unica  o dop- 
pia, di  eguale  grandetta  ed  io  vicinsnza 
tale  che,  usati  in  prossimità  sii'  occhio, 
spariscano  gl’  intervalli  esistenti  fra  l’uno 
e P altro,  altura  si  ottiene  un  vasto  campo 
di  visione  più  chiara.  È però  difficile  nel- 
I’  eseguire  tali  lori,  calcolare  con  esattez- 
za te  opportune  distante,  di  modo  che 
se  i rampi  di  visione  formati  dai  singoli 
fori  si  sovrappongono  in  parte  per  trop- 
pa vicinanza  loro,  vedevi  nel  punto  di  so- 
vrapposizione nn  raddoppiamento  di  lette- 
di  o per  lo  meno  appariscono  delle  ombre 
intermedie,  le  quali,  benché  mollo  lievi, 
turbano  un  poco  l'uguaglianza  di  chiarezza 
nel  campo  stesso,  e tolgono  alquanto  alla 
vista  distinta. 

Tuttavia,  facendo  pratica  ed  usando 
la  debita  diligenza,  si  giunge  a formare 
delle  reti  con  lamine  metalliche,  le  quali 
corrispondono  ottimamente,  applicate  m 
luogo  delle  lenii,  negli  occhiali  comuni. 
Queste  reti  devuoo  esser  formate  di  fo- 
i eliini  quadrati  non  maggiori  di  un  milli- 
metro e distanti  fra  loro  due  millimetri 
circa.  Guardando  attraverso  di  ette,  quan- 
do i furi  sono  alla  giusta  distanza  e sieno 
posti  in  prossimità  all’  occhio,  vedesi  co- 
me non  esistessero  gli  intervalli  fia  un  fo- 
ro l'altro,  e gli  oggetti  compariscono  piò 
distinti  dell'  ordinario  tanto  al  miope  che 
al  presbite.  Le  accennate  reti  riescono 
anche  giovevoli  assai  per  difendere  I'  pr- 
gano  delia  vista  dai  riflessi  di  luce  troppo 
t ivs  prodotti  dalla  sferza  solare,  dalle  ne- 
vi, ec.  In  tal  caso  i foreiliui  sembrano  ro- 
tondi invece  che  quadrati,  la  qual  cosa 
proviene  da  cause  che  indicherò  in  altro 
sito. 

Se  due  forellioi  in  prossimità,  si  mat- 
tino in  comunicazione  fra  loro,  togliendo 
una  listerei!»  della  lamia*  nel  mezzo  del- 
lo spezio  che  li  divide,  sì  ottiene  un  cano- 
po doppio  senza  togliere  alla  chiarezze 
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della  vistone,  ed  in  tal  maniera  è possibi- 
le accrescere  il  campo  stesso,  praticando 
I'  operazione  medesima  in  un  paio  od  in 
più, paia  di  forellini. 

Se  si  pratica  un  foro  in  una  lamina 
di  tre  millimetri  poco  più  di  larghezza, 
guardando  una  scrittura  a Inverso  di  es- 
sa in  prossimilà  all'  occhio,  vedevi  il  cam- 
po 'di  chiara  visione  isolato,  scomparendo 
alla  vista,  appunto  perchè  prossimi  alla 
pupillo,  i margini  laterali  della  lamina 
stessa.  In  tal  guisa  si  ha  il  mezzo  di  fare 
il  confronto  col  medesimo  occhio,  fra  lo 
spazio  di  pagina  compreso  nel  canòpo  Vi- 
sto a traverso  del  (oro  e quello  fuori  di 
esso,  di  modo  che  si  osserva  chiaro  altro 
l'eùomeno,  cioè:  ingrandirsi  le  lettere  gra- 
datamente nel  terzo  superiore  dalla  di- 
stanza, quanto  più  sono  guardate  in  pros- 
simità all’  occhio,  conservare  la  loro  na- 
turale grandezza  nel  terzo  medio,  cioè 
guardate  lontane  dall'  occhio,  e finalmen- 
te sembrare  ingrandite  di  nuovo  nel  ter- 
zo inferiore,  cioè  quanto  più  si  allontana 
ilforo  dall’  occhio,  e si  avvicina  alla  pa- 
gina. 

. Guardando  una  riga  di  scrittura  mal 
discernibile  ad  occhio  nudo,  lungo  la  li- 
nea geometrica  di  un  bastoncello  tenuto 
in  prossimità  all'  occhio,  leggesi  chiaro 
quasi  come  attraverso  un  forellino.  Di  un 
tale  fenomeno  sarà  io  seguito  tenuta  pa- 
rola ; e lo  farò  maggiormente  in  separato 
discorso,  nel  quale  esporrò  altre  osservo- 
zioui,  che  hanuo  con  esso  stretta  relazio- 
ne, come  tono  i fenomeni,  chiamali  dai  fi- 
sici di  diffrazione  e interferenza,  e di  po- 
larizzazione. 

Una  laminetla  con  uno  de’  forellini 
accennati  può  sostituire  in  un  cannoc- 
chiale da  teatro  la  lente  oculare,  che  è 
concavo- concava;  ed  è per  la  stessa  ca- 
gione che  le  lettere  di  una  pagina  guarda- 
te' attraverso  lenti  tenute  fuori  del  foco 
di  visione  distinta,  siano  concavo-conca- 
Supp.  Di s.  Tecn.  T.  XL1I. 
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ve  o cunvesso-convesse,  si  vedono  a giu- 
slo  foco  attraverso  del  forellino  indicalo; 
in  tal  caso  le  lettere  conservano  l'ingran- 
dimento e l' impiccolimento  dalle  lenti 
loro  procurato. 

Non  è,  a mia  cognizione  che  altri  pri- 
ma di  me  applicassero1  l'accennato  mezzo 
a sorreggere  la  vista  in  mancanza  di  oc- 
chiali; ma  devo  credere  che  no,  poiché 
se  fosse  altrimenti,  un  tal  mezzo  sarehLc 
comunemente  conósciuto cd  applicato.  Non 
devo  tacere  però,  che  facendo  ricerche 
in  proposito,  trovai  nel  voi.  VII  del  Gior- 
nale enciclopedico  di  Vicenza,  anno  1781 
(fbtlp  riportato  anche  nella  Fisira  del  Mo- 
ralelli,  T.  IV,  § 2oa4  , col  titolo:  Oc- 
chiali per  la  viste  debolissimo ),  che  un 
uomo  di,  60  anni,  il  quale  aven  quasi 
perduta  la  Tista,  avea  trovalo  il  modo  di 
ricuperarla  prendendo  degli  occhiali  che 
avsano  i cerchi  grandissimi  ; avendone  le- 
vati i vetri,  applicò  ad  ognuno  dei  cerchi 
vuoti  un  tubo  conico  di  cuoio  nero  dì 
Spagna,  ed  appressando  l'occhio  all'aper- 
Uira  più  larga  del  cono,  egli  poteva  leg- 
gere il  carattere  più  minuto  che  si  pre- 
sentava all' apertura  più  piccola.  Questi 
tubi  erano  di  varie  lunghezze,  e l’aper- 
tura del  cono  era  parimenti  diversa. 
Quanto  piòvere  stretta,  tanto  meglio  egli 
distingueva  le  più  piccole  lettere;  quanto 
era  più  larga,,  tanto  comprendeva  più  di 
lettere  o righe,  e per  conseguenza  tanto 
meno  aveva  bisogno  dì  girarg  la  testa  e 
la  mano  leggendo.  Egfi  servivasì  ora  di 
un  occhio,  ora  dell’altro,  c cosi  li  anda- 
va sollevando  alternativamente;  imperoc- 
ché i raggi  visuali  di  atnbo  gli  occhi  (co- 
sì sta  scritto-  nel  libro,  benché  non  sia 
vero),  non  ponno  volgersi  sopra  il  mede- 
simo oggetto,  quando  sono  cosi  divisi  da 
tubi  opachi,  e si  aggiunge  che  la  di  me-  ' 
stieri  annerirli  internamente,  ed  è d’uopo 
siano  détti  tubi  costruiti  in  modo  che  si 
[lussa  allargarli  cd  accorciarli;  e render 
' 43' 
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I’  apettura  dell»  (mola  più  u meno  larga, 
secondo  il  bisogno. 

£ facile  rilevare  aver  molta  fetazio- 
ne  il  mezzo  indicato  dal  Giornale  enciclo- 
pedico di  Vicenza  con  quello  da  me  pro- 
posto, ed  avere  l’ inventore  di  esso  otte- 
nuto dei  vantaggi  nella  di.  lui  vista  inde- 
bolita per  le  .medesime  ragioni.-  E però 
anche  facile  accorgersi,  facendo  I’ anali»! 
di  un  tale  mezzo,  quanto  imperfettamen- 
te siasi  fatto  conoscere  nelle  , applicazioni 
che  se  ne  fecero,  per  coi  a tal  cagione, 
senza  dubbio,  devesi  attribuire  non  aver 
esso  attratta  1’  attenzione  de’  fisici,  ed  es- 
sersi totalmente  dimenticato. 

Mi  giova  credere  non  sia  per  avveni- 
re altrettanto  del  mio,  il  quale  panni  al 
contrario  doversi  fare  di  uso  comune,  e 
non  potendo  ammettere  certi  perfeziona- 
menti nella  suo  originaria  efficacia  e sem- 
plicità, possa  divenire  applicabile  almeno 
in  più  composla  maniera  alla  formazione 
di  qualche  utile  istromento  in  particolari 
circostanze  agli  occhiali  preferibile,  ed  a- 
dattabile  egualmente  in  caso  di  lunga  f.di 
corta  vista.  Ad  un  tale  istromento  com- 
peterebbe più  propriamente  il  nome  di 
Telanclùtcopio  (s),  nome  col  quale  io 
chiamerò  frattanto  il  snezzo  da  me  pro- 
posto, perchè  diretto  al  medesimo  fine, 

, cioè  di  vedere  da  vicino  » da  lontano. 

Passerà  pertanto  alla  spiegazione  del 
fenomeno  da  me  indicato. 

Il  fenomeno  della  visione  piti  distinta, 
senza  yelro  (li  ottica,  guardando  a traver- 
so di  un  piccolo  foro  fatto  in  una  carta, 
è un  'fenomeno,  come  abbiam  detto  su- 
periormente, conosciuto  dai  fisici  e dui  fi- 
siologi. Lecat,  Monrò  e Priestley  sembra- 
no essere  stati  i primi  a notarlo  (a).  Ileo- 

% e t ' , 

( i X TeAorj'^rexoeror  , l'eia n cìnse iip tu m , 

- strom-nlo  pev  vcilrrè  d*  vicino  c riscuotano- 
ti) lf  Nollèt  nelle  sue  Lesioni  dijtsica  spe- 
ri mentale,  Veneri»,  1761.  Voi.  5,  p»g.  196, 
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le,  fra  i modèrni,  si  occupò  molto  di  esjo, 
e richiamò  l’ attenzione  di  Mnller  sulle' 
cause  da  cui  dipende-  Non  sembra  però 
esser  stato  considerato  da  tutti  entro  li- 
mili estesi. 

Un  oggetto,  estremamente  piccolo,  di- 
ce Ricberand,  e non  percettibile  ad  oc- 
chio nudo  a due  pollici  di  distanza,  lo 
diviene  qualora  si  osservi  a traverso  un 
piccolo  foro;  e presso  a poco  lo  stesso  ri- 
petono Pòoilliet,  Lamé,  Matteucci  ed  altri. 

Si  potrebbe,  dice  Péclet,  produrre  l'ef- 
fetto delle  lenti  ' ponendo  in  prossimità 
all'  ocfchio  un  sottile  foglio  di  carta  opaca 
avente  un  piccolo  foro.  I fasci  di  luce  che 
peoelrerebbero  bH'  occhio,  essendo  assai 
sottili,  produrrebbero  una  imagine  netta 
dell'oggetto  osservato,  e questo  appari- 
rebbe ingrossilo  come  da  una  lente.  Se  si 
tiene,  dice  il  fisiulogo  Millter,  una  pagina 
di  scrittura  vicinissima  all’  occhio,  non  si 
distinguono  le  lettere;  ma  se  alla  distanza 
stessa  si  guardi  la  pagina  attraverso  un 
fòro  fatto  con  nn  ago  in  una  carta  tenuta 
immediatamente  davanti  l’occhio,  distin- 
jguesi  tosto  molto  beue  la  scrittura  e le 
lettere  appariscono  molto  ingrandite,  co- 
me pure  gl'  intervalli  biandhi  fra  loro 
esistenti  (1).  1 

. • A » 

parlando  della  miopia  e delia  presbiopia,  ac- 
cenna che  le  viste  troppo  corte  o troppo  lun- 
ghe hanno  ancora  un  rimedio  per  vedere  di- 
stintamente, che  è,  di  stringere  «issai  la  pupil- 
la; ciò,  egli  scrive,  'diminuisce  la  grossezza 
delle  piramidi,  o sia  do^pennonieeHi  di  luce, 
ch’entrano  nell*  occhio  : per  tal  via  « raggi 
che  li  compongono,  benché  ’jmperfettlmente 
riuniti,  non  fanno  però  un*  iuu/a  impressio- 
ne nel  fondo  dell’occhio,  t,  questo  si  può  con 
tutta  facilità  provare,  mettendo  accosto  all'oc- 
chio una  carta  bucata  co»  un  ago;  per  quel  mez- 
zo vedesi  distintameute  qualunque  oggetto.,  che 
troppo  vicino  sarebbe  veduto-col  l'occhio  ignu- 
do, perchè  allora  uou  vi  sono,  per  dir  così, 
che  gli  aui  delle  piramidi,  » quali  contribui- 
scono a formare  1*  imagine.' 

(1)  Il  6sico  Muller  nella  sua  Opera:  Mul- 
Ltrs-PQuillitt^PhjsiA:  edizione  terza,  bruus- 
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Gli  accennati  suturi  considerarono 
quindi  il  fenomeno  soltanto  a brevissime 
disianze  dall'  occhio,  e non  si  accorsero 
di  quanto  altro  io  ebbi  a notare,  e pre- 
cedentemente indicai,  sicché  il  loro  "pro- 
gramma riesce  più  limitato  del  mio. 

Prima  di  dare  una  spiegazione  de’  fatti 
da  me  osservati,  giova  che  accenni  alme- 
no come  vennero  spiegati  altri  fatti,  che 
hanno  con  quelli  stretta  relazione. 

Tralascierò  di  parlare  sulle  molte  ipo- 
tesi emesse  per  ispiegare  le  distanze  della 
visione* distinta,  giacché  l'analisi  di  esse 
può  vedersi  nelle  opere  di  Heller,  di  Tre- 
visano , di  Pèllet  e di  Miiller,  per  tacere 
di  altri  6sici  e fisiologi  ; m’ intratterrò  in- 
vece su  quanto  dice  quest'  ultimo  anfore 
nella  fisiologia  per  ispiegare  il  fenbmeno 
della  nettezza  di  visione, -guardando  a 
traverso  un  (predino  piccoli  oggetti  in 
prossimità  all’  occhio. 

Si  potrebbe  credere,  egli  dice,  ohe  la 
nettezza  della  visione  derivasse,  dappoi- 
ché la  piccola  apertura  isolai  raggi  centra- 
li degli  oggetti  ravvicinali,  e dappoiché 
io  virtù  della  più  grande  densità  del  nu- 
cleo centrale  del  cristallino,  questi  raggi 
sono  ricondotti  più  presto  alla  conver- 
genza, mentre  se  la  densità  della  lente 
tosse  la  medesimo  dappertutto,  essi  si  ri- 
unirebbero più  tardi  che  i raggi  margina- 
li. Ma  allora,  soggiunge,  la  grandezza  de- 
gli oggetti  non  dovrebbe  crescere,  e se  si 
obiettasse  che  il  loro  ingrossamento  non 
è che  apparente,  perchè  vedendo,  senza 
I' apet  tura  della  carta,  lo  scritto  tenuto 
in  prossimità  all’  occhio,  si  percepisce 
soltanto  il  nucleo  delle  immagini  per  dif- 

wich,  1842.  p .^8,  accenna  anch’egli,  che  il 
più  semplice  mezzo  di  correggere  1»  miopia 
ed  il  presbitismo  consiste  nel  tenere  da  presso 
I*  occhio  ou  prtso  qualunque  di  carta  con  un 
piccolo  loro.  Coti  tal  mezzo,  egli  dice.  Viene 
risarcito  il  vigore  dell’ imaginc,  naturalmente 
a spese  detta  chiarezza. 
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fusione,  senza  tener  conto  dell*  intera  lo- 
ro grandezza,  questa  obbiezione  sarebbe 
facile  a togliersi,  comparando  le  immagi- 
ni simultanee  dei  due  occhi,  de* quali  uno, 
guarda  liberamente  le  lettere  ad  esso  vi- 
cine, mentre  che  l'altro  le  guarda  a tra- 
verso il  foro  dello  carta.  In  quest’  ultimo 
caso  no  occhio  vede  i caratteri  e gl'  in- 
tervalli maggiori  che  non  li  vegga  qnello 
che  guarda  libero  ed  a naturale  distanza. 

Tale  obbiezione  postasi  innanzi  dal 
Miiller,  a mio  parare,  non  avrebbe  valo- 
re, e verrebbe  distrutta  dal  fatto  del  qua- 
le feci  cenno  superiormente,  che,  cioè, 
guardando  a traverso  un  foro  praticato 
in  nna  listerella  di  carta  o di  altra  sostan- 
za opaca,  in  modo  da  poter  comparare 
col  medesimo  occhio  la  metà  di  una  linea 
guardata  a traverso  il  (oro  doli' «lira  metà 
vista  fuori  di  esso,  non  rilevasi  differenza 
d'  ingrandimento  a media  distanza  dal- 
f occhio,  e che  tale  ingrandimento  co- 
mincia ad  apparire  soltanto  quando  la  pa- 
gina si  approssima  al  forchino  tenuto  vi- 
cino all'  occhio,  ovvero  quando  il  forel- 
lino  si  approssima  alla  pagina  osservando 
attraverso  di  esso  coll'occhio  distante. 

Ciò  dimostrerebbe  avere  ragione  quel- 
li che  indicano  come  apparente  soltanto 
l’ ingrandimento  delle  lettere  ed  iodipen- 
dente dal  foro,  ottenendosi  tale  apparèn- 
te ingrandimento  anche  coll'  approssima- 
re all'  occhio  la  carta  senza  l' intermez- 
zo del  fbro.  indicato,  perchè  ndll*  uno  e 
nell'  altro  caso  sono  vedute  le  lettere  sot- 
to un  angolo  molto  più  Aperto  di  quere- 
lo potrebbero  esserlo  guardate  distinta- 
mente alla  distanza  ordinaria.  La  diffe- 
renza sta  soltanto  nel  vqdersi  le  lettere 
torbidamente  (r),  come  avviene  sempre 
nei  piccoli  oggetti  posti  troppo  da  vicino 

(i)  Ciò  è riferibile  a chi  è affetto  ila  pres- 
biopia. Lmiopi  invece  vedono  lurhido  l'og- 
getto tentilo  troppo  lontano  dall'occhio 
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all’  occhio,  mentre  visti  a traverso  il  fo- 
rchino appariscono  chiari  per  effetto  del 
diaframma  ad  essi  interposto,  il  quale, 
essendo  molto  piccolo,  fa  si -che  P oc- 
’ chiù  non  riceve  da  nessun  punto  visi- 
bile dell'  oggetto,  per  cosi . dirà,  che  un 
raggio,  e non  già  un  fascio  di  raggi  che 
avrebbero  bisogno  di  un  certo  grado  di 
rifrazione  per  giungere  giustamente  uni- 
ti alla  retina. 

Leqit  e Priestley  attribuiscono  il  fe- 
nomeno della  vista  più  netta  all'  infierì 
sione  della  luce  ai  lembi  dell’apertura 
della  carta,  ed  il  primb  si  fonda  sul  can- 
giamento provato  da  un.  oggetto  lontano 
guardandolo  al  margine  di  un  baston- 
cello, poiché  il  contorno  del  corpo  lon- 
tabo,  sembra  allargarsi,  allorché  si  fa  pas- 
sare il  bastoncello  davanti  ad  esso. 

E certo  possi bije,  dice  Multar,  spie- 
gare cotl’ioflessione  la  nettezza,  colla  qua- 
le si  distingue  a traverso  un  piccolo  furo 
un  oggetto  mollo  ravvicinato  all*  occhio,, 
giacché  quando  subisce  quello  che  dicia- 
mo inflessione  o meglio  diffrazione,  la  lu- 
ce si  allontana  ai  due  lati  -della,  sua  dire- 
zione : la  parte  esteriore  dei  raggi  ripie- 
gali al  margine  dell' apertura  della  carta 
cade  ancora  piò  lungi  dietro  la  retina, 
di  quanto  lo  fapqsno  gli  oggetti  molto 
ravvicinati  all'  occhio,  e questi  raggi  non 
producono  quindi  più  immagine.  Arri- 
vando perciò  tal  parte  interna  dei  raggi, 
ripiegala  al  margine  dell*  apertura;  più 
prontamente  alla  conveigenza,  non  più 
cade  dietro  la  retina,  ma  sopra  di  essa,  c 
questo  spiega  la  nettezza  delP  immagine, 
malgrado  la  poca  quantità  di  luce  che  vi 
arriva.  Non  rilevasi  bene  però,  aggiunge 
Muller,  con  questa  teoria,  da  qual  causa 
sia  prodotto  1*  ingrandimento  dell'ieima- 
gine  stessa. 

Che  a produrre  In  rhiarezta  della  vi- 
sta, nel  caso  di  cui  parlasi,  possa  concor- 
cortese  anche  1*  inflessione  della  luce  , 
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concedali  pure  ; sembra  perù  non  do.- 
versi  appoggiare  ad  essa  soltanto  la  spie- 
gaaione,  trattandosi  di  un  fenomeno  com- 
posto, e meglio  soddisfa  1*  opinione  del 
Muller  esposta  poc’  anzi.  Si  avverte  inol- 
tre, che  il  fenomeno  , sul  quale  fonda 
Lecat  il  proprio  parere,  vale  a'  dire  il 
preteso  cangiamento  net  contorno  di  un 
oggetto  loutano  guardalo  a traverso  di 
■in  bastoncello,  venne  imperfettamente 
spiegato,  poiché  una  tale  pretesa  cambian- 
za  è attribuibile  a cagioni  che  farò  altro- 
ve conoscere,  e che  hanno  stretta  rela- 
zione con  altro  fenomeno,  cioè  di  appa- 
rir. capovolta  l’ immagine  di  un  ago  guar- 
dato fra  I*  occhio  ed  nn  foie  Hi  no.  pratica- 
lo in  un  pezzo  di  carta.  > *• 

Non  oécorre  poi  che  colla  teoria  indi- 
cata abbiasi  anche  a spiegare  l’ ingrandi- 
mento dell*  immagine,  quando  si  sappia 
esser  prodotto  da  causa  differente. 

Henle,  che,  come  dicemmo,  stadio  mol- 
to tale  fenomeno,  lo  spiega  coll’  ammette- 
re che  le  immagini  sieno  vedute  senza 
cerchio  di  diffusione,  e che  1’  inflessione  . 
concorra  pure  all’  effetto,  facendo  sì  che 
il  fascicolo-luminoso  filiforme,  che  attra- 
versa 1*  apertura1  della  carta,  non  rappre- 
senti che  un  punto  sulla  retina,  b*  imma- 
gine apparisce  più  grande,  egli  scrive, 
perchè'la  distanza  dei  raggi  periferici  dei 
due  coni  è più . considerevole  di  quel- 
la dei  raggi  principali  dei  due  coni  me- 
desimi. . 

Non  sembrando  chiare  del  'tutto  e 
soddisfacenti  le  spiegazioni,  date  dagli 
accennati  autori,  de)  fenomeno  di  chiara 
visiooe,  guardando  a traverso  un  forelli- 
no  una  scrittura  in  prossimità  all*  occhio, 
è d*  uopo  indagare  come  esso  possa  av- 
venire anche  a'  differenti  distanze  tanto 
in  chi  trovasi  affetto-  da  presbiopia,  come 
in  chi  lo  è da  viziatura  contraria  (.«),  • - 

(l)  Nuoti  fstti  tendenti  a ‘meglio  rischiara- 
re tale  argomento  saranno  esposti  fn  altra  ÌOe- 
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È ammesso  ila  tìsici  e da  fisiologi,  clic 
tanto  la  miophi  come  la  presbiopia  con- 
sistano in  una  aberrazione  Hi  sfericità  o 
di  refrangibilità,  le  quali  possono  essere 
prodotte  da  cause  differenti,  relative  alla 
distanza  della  visione  distinta  considerata 
nel  suo  stato  normale:  per  cui  nel  primo 
caso  ['anniento  di  sfericità  produceodo 
aumento  di  rifrazione  ne'  raggi,  avviene 
l’ intersecazione  delle  piramidi  o coni  lu- 
minosi, prima  che  essi  giungano  alla  re- 
tina; e nel  secondo  caso,  in  causa  di  di- 
minuzione di  sfericità  e quindi  di  rifra- 
zione dell’  insieme  de’  raggi  componenti 
ciascuna  delle  piramidi  luminose,  succede 
che  giungano  alla  retina  prima  che  siasi 
verificalo  il  loro  intersecamene.  Aven- 
do l’occhio  perduto  e diminuito  il  potere 
di  accomodarsi  alle  differenti  distanze,  e 
non  bastando  l'iride  a correggere  coi 
suoi  movimenti  tali  differenze  di  sfericità, 
ciò  si  ottiene  col  foreliino  indicato,  il 
quale  fa  I’  ufficio  di  un  diaframma,  me- 
diante cui  formandosi  un  apparecchio 
isolatore,  vien  minorala  la  quantità  di  lu- 
ce che  penetra  nell'  occhio,  tolta  la  rifra- 
zione dei  raggi,  e condotto  il  solo  raggio 
visuale  nel  campo  della  retina  in  modo 
da  mantenere  all’  immàgine  In  sua  natu- 
rale chiarezza,  senza  aver  bisogno  di  ri- 
correre alla  combinazione  di  lenti  di  op- 
portuna curvatura,  come  si  pratica  ado- 
perando gli  occhiali.- 

Come  sia  poi  che  ciò  convenga  per 
ogni  distanza,  sembrerebbe  potersi  spie- 
gare presso  a poco  alla  maniera  stessa, 
come  spiegasi  là  vinone  mediante*gli  oc- 
chi a mosaico,  i quali  vedono  da  lungi  e 
da  presso,  formati  essendo  da  tanti  ap- 
parecchi isolatori,  sui  qnàfi  l'oggetto,  che 
rinvia  la  sua  luce  secondo  1’  asse  di  un 

moria  intitolali  i Fenomeni  ottici  osservali 
guardando  attraverso  le  frange  periferi- 
che che  compariscano-  alla  superficie  dei 
corpi , sotto  determinale  condizioni  di  lupe. 
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cono,  è sempre  veduto  diitiotanfentc  co-  , 
me  punto,  dimodoché  non  avendosi  cer- 
chi di  diffusione  non  è necessario  alcun 
cangiamento  nell'interno  dell’  occhio,  e 
vedisi  per  ogni  parte  nettamente.  Al 
modo  stesso  parrebbe  doversi  vedere 
in  caso  di  pupilla  artificiale. 

Ma  come  avviene,  può  chieder  taluno, 
fa  percezione  dell’  intera  immagine  di  un 
grande  oggetto,  se  l’occhio  i costretto  al- 
la vista  di  una  porle  sola  di  esso?  Ecco 
come  può  darsene  spiegazione,  La  quale 
regge  anche  per  la  visione  al  modo  ordi- 
nario. Affinchè  l'azione  di  un  corpo  in 
un  sensorio,  faccia  corrispondere  una 
percezione  distinta  capace  di  far  giudica- 
re delle  di  lui  qualità,  è d'uopo  rhc  que- 
st' azione  sia  replicata  in  varii  punti  del 
medesimo  sensorio,  cioè,  che  detto  sen- 
sorio riceva  le  percezioni  delle  varie  par- 
ti di  esso  corpo  successivamente,  e ciò 
per  lasciar  luogo  all'anima  di  fare  i ne- 
cessari! confronti,  giacché  non  ricevendo 
essa  che  una  percezione  alla  volta,  abbi- 
sogna sempre  di  una  susseguente  per  , 
farne  il  confronto  e stabilirne  il  giudizio. 

Se  noi  tocchiamo  un  corpo  colla  cima  di 
nn  dito,  senza  scorrervi  sopra,  non  ci 
formiamo  idea  alcuna  della  di  Ibi  super- 
ficie, poiché  unica  è f impressione  rice- 
vuta, nè  I'  anima  può  fare  un  confronto; 
è necessario  dunque  fare  scorrere  la  cima 
del  dito,  e,  provando  essa  allora  nuova 
impressione,  trovasi  al  caso  di  fare  un 
confronto  e di  da*  un  giudizio;  può 
dirsi  aduuque  che  le  nostre  sensazioni,  e 
le  nostre  idee  sono  costituite  da  urta  se- 
rie d'  impressioni,  di  percezioni,  di  con- 
fronti e di  giudizii. 

L'  anima  non  è capace  di  ricevere  ché 
una  percezipne  alla  volta,  c la  serie  di  ta- 
li percezioni,  come  fu  detto  .più  sopra, 
le  fa  formare  il  giudizio,  quindi  l' idea 
distinta. 

Quando  I'  anima  si  ferma  in  un'  ima 
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pressione  allora  si  ha  l'attenzione,  la  qua- 
le però  viene  sempre  disturbata  da  nuo- 
re impressioni  successive,  alle  quali  essa 
non  può  quasi  far  a menu  di  attendere, 
di  maniera  che  passa  dall'  uua  ull'  altra 
cosi  rapidamente  che  appena  possiamo 
accorgeici;  ed  è per  tal  mudo  che  I*  at- 
tenzione riesce  maggióre  o minore,  e che 
solo  in  ragione  della  forza  di  attenzione 
da  essa  prestata  ad  un'  impressione,  può 
accorgersi  di  altre  che  pur  ebbero  i sen- 
sorii, ma  che  non  vennero  convertite  in 
percezioni  ed  in  idee  per  mancanza  di 
attenzione,  di  confronto  e di  giudizio. 

£ un’illusione  a noi  procurata  in  gran 
parte  dall’  abitudine,  dalla  memoria  e 
dalla  necessità  che  ha  l'anima  di  aver  sem- 
pre presente  un  confronto  per  dare  un 
giudizio,  quella  di  credere  di  vedere  un 
corpo  qualunque,  e di  avere  percezione 
nel  tempo  medesimo  di  tutte  le  sue  par- 
ti ^ noi  non  abbiamo  ^percezione  che  di 
una  Sola  delle  di  lui  parti  per  volta,  e 
colla  massima  prontezza  si  fa  in  noi  suc- 
. nessiramente  la  percezione  delle  altre 
parti  in  modo  che  possiamo  giudicare 
della  completa  di  lui  forma  solo  quando 
tali  parti  sieno  state  tutte  percette  dal 
nostro  sensorio  : allora  I*  anima  ricorda 
in  complesso  le  percezioni  avute  in  det- 
taglio, e ci  sembra  di  averle  in  una  sola 
comprese,  e ci  par  di  vedere  P oggetto 
tutto  intiero  in  mudo  da  persuadersi  del- 
Itt  realtà  di  sua  esistenza,  abbenchè  non 
seguitiamo  tuttavia  all  avere  nuovamente 
guardando  che  una  percezione  alla  volta 
delle  parti  che  lo  compongono.  Si  può 
dunque  concludere  da  ciò,  risultare  lo 
vista  de’  corpi  che  ci  circondano,  dalla 
percezione  di  una  parte  di  un  corpo,  dal- 
la rapida  successione  delle  percezioni  del- 
le altre  parti  di  esso,  e dalla  memoria  del- 
le percezioni  ricevute  delle  parti  stesse, 
per  cui  si  arriva  à concepire  quel  corpo 
per  intiero  éd  a formarsene  compiuta 
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idea.  Noi  da  principio  non  ci  formiamo 
di  un  corpo  che  un'idea  grossolana,  poi- 
ché le  percezioni  che  riceviamo  non  so- 
no di  tulle  le  di  lui  parti,  ma  delle  parli 
principali,  e cosi  nasce  l' idea  incompleta 
del  medesimo,  e questa  idea  si  va  sempre 
più  pei fcziooando  quanto  più  l' anima 
va  prestando  attenzione  e ricevendo  per- 
cezioni delle  parti  di  esso.*  Dicemmo  es- 
ser prodotto  di  un'illusione  il  credere  di 
seder  tutto  per  inlieru  un  corpo  che  ci 
si  presenta  dinanzi,  e ciò  vien  conferma- 
to dal  fatto  seguente: 

Un  piccolo  carbone  ardente  (i)  immo- 
bile, ci  presenta  P idea  di  un  punto  dì 
fuoco  ; se  si  metta  questo  punto  di  fuoco 
in  modo  tale  da  descrivere  nell'  aria  una 
linea  circolare,  noi  concepiremo  allora 
tale  idea  da  farci  credere,  esistere  non  più 
un  punto  di  fuoco,  ma  una  striscia  di 
fuoco  lunga  e circolare,  e I'  illusione  per- 
sisterà finché  il  corpo  seguiterà  a restar 
in  moto.  Si  vede  adunque  che  tale  illu- 
sione dipende  sollaulo  dal  succedersi  dei 
cambiamenti  di  luogo  del  punto  ardente 
che  facendosi  colla  massima  rapidità  I'  a- 
niina  non  ha  quasi  tempo  di  riflettere  e 
di  formare  un  retto  giudizio,  ed  inganna- 
ta dal  senso.  Vede  di  conseguenza  erro- 
neamente. 

Ma  dòpo  tale  metafisica  disgressione 
tornando  al  fatto  che  tentai  di  spiegare 
meglio  che  per  me  si  potesse,  è ben  fa- 
cile il  credere,  che  p'iù  lunga  serie  di  spe- 
rimenti spargerà  su  di  esso  più  chiara  lu- 
ce.  Perlochè  questi  miei  pochi  cenni 
devono-considerarsi  soltanto  come  pre- 
ti) Il  frnonieiy»  «tri  piccolo  carbone  arden- 
te, che  Icnato  in  rapido  mulo  apparisce  una 
•trucia  di  fupco,  vico  offerto  dai  fisici  come 
nna  prova  della  persistenza  delta  impressione 
sulla  retina;  altro  però  è un'  impressione  che 
etfettivainente  persista,  cd  altro  un'impres- 
sione illusoria,  per  la.  maggior  parte  di  ricor- 
danza, quale,  per  le  esposte  cagioni,  noi  cre- 
diamo essa  sia. 
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ambulo  a limili  maggiori  che  potranno 
iar»i  tu  tale  argomento,  sperimentando 
I organo  della  ritta  non  solo  nelle  sue 
vai  iasioni  in  istato  fisiologico  nuriuale  ed 
anormale,  ma  benanche  in  quello  di  ma- 
lattia, punendo  pure  mente  alle  applica- 
zioni terapeutiche  da  tentarsi  col  mezzo 
proposto,  in  varie  viziature  della  vista, 
come  sarebbero  fotofobia,  ambliopia,  di- 
plopia, miodesopiu,  strabismo,  ed  a cor- 
reggere la  presbiopia.  , 

Ed  é perciò  che  interessai  ad  occupar- 
si di  tal  fatta  di  sludii  anche  altri  nostri 
colleghi  fisici,  fisiologi,  oculisti.  Essi  mi 
promisero  di  farlo. 

» Doli.  G.  Domenico  Nardo. 

VOLTA.  Un  muro  talvolta  è sospeso 
a coprire  un  edilìzio  e si  sostiene  pel 
mutuo  contrasto  delle  pietre  serrate  che  lo 
compongono  e per  la  resistenza  de'piedritti 
laterali  su  cui  s’  appoggia  ; la  forza  dei 
cementi  che  congiungono  le  pietre  serre 
di  valido  aiuto.  Questo  muro  dicesi  vòl- 
ta, la  cui  superficie  interna  e concava 
chiamasi  intradosso,  per  distinguerla  dal- 
I’  esteriore  convessa  che  si  chiama  estra- 
dosso, di  cui  sono  imposte  le  intersezioni 
dell'  intradosso  cui  aircoStanti  piedritti. 

Sunuvi  pochi  edifieii  importanti  nei 
quali  non  siasi  ricorso  alle  vòlte  per  riu- 
nire contemporaneamente  la  solidità  alla 
durata  ed  alT  apparenza  monumentale, 
se  ne  trovano  anche  nelle  costruzioni 
meno  importanti,  come  nelle  cahtine  ri- 
coperte da  vòlte.  Noi  tratteremo  perciò 
questo  argomento  colla  necessaria  esten- 
sione non  perdendo  mai  di  vista  la  bre- 
vità tanto  raccomandato  in  lavori  di  que- 
sto genere  trattandosi-,  come  «lice  il  Ca- 
valieri, d’  un  argomento  dei  più  vasti  e 
dei  più  intricati  dell' arcKitettura  statica. 
Comincieremo  dalla  loro  classificazione 
desunta  dalle  varie  forme  dipendenti  dal- 
la geometrica  costruzione. 

Le  vòlte  si  distinguono  in  semplici 
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ed  in  composte  secondo  che  hanno  per 
intradosso  una  superficie  curva  soltanto 
od  una  superficie  formata  da  più  super- 
ficie curve. 

Classificazione  delle  vòlte. 

V òlle  semplici  colla  pianta  regolare. 

t.°  La  vòlta  a botte  ha  le  sue  impo- 
ste nelle  intersezione  d'  un  piano  oriz- 
zontale colle  facce  interne  dei  due  muri 
opposti;  il  suo  intradosso  è una  super- 
ficie cilindrica  generata  da  una  retta  che 
si  muove  sempre  parallelumente  alle  im- 
poste, percorrendo  un  arco  di  curva  gia- 
cerne in  un  piano  perpendicolare  alle 
imposte  stesse.  Questa  curva  determi- 
na il  sesto  della  vòlta.  S'  è un  semicer- 
chio la  vòlta  dicesi  a tutto  sesto,  se 
poi  è minore  del  semicerchio  a sesto 
scemo.  Spesse  volte  anche  la  curva  del- 
l’intradosso della  botte  è un  arco  dittico. 

Là  piattabanda  o la  vòlta  piana  è ge- 
nerata allorquando  la  curva  dell'  intra- 
dosso si  converte  in  una  linea  retta. 

a."  Per  formarsi  un'  idea  della  vòlta 
a vela  s'  immagini  applicata  sui  quattro 
lati  d'una  pianta  quadrata  una  calotta 
sferica  od  elìssoidica  a cui  serva  di  base 
il  circolo  circoscritto  al  quadrato  e s’  in- 
tendano prolungati  i muri  finché  s'  in- 
tersechino colla  superficie  della  calotta. 
Si  otterrà  cosi  una  vòlta  le  cui  imposte 
saranno  i quattro  archi  circolari  interse- 
zioni comuni  de'  muri  e della  calotta. 

Queste  due  specie  di  vòlte  s'adattano 
egregiamente  ad  una  pianta  quadrata,  ma 
possono  anche  insistere  sopra  una  pianta 
rettangolare.  Le  vòlte  a botte  quando  so- 
no di  poca  lunghezza  relativamente  alla 
distanza  delle  due  imposte  si  chiamano 
archi.  Allora  questa  distanza  dicesi  aper- 
tura o corda  della  vòlta.  Nei  ponti  pren- 
dono il  nome  di  arcate. 
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Le  «cale  si  (ottengono  con  vòlte  ram- 
picanti cioè  con  vòlte  a botte  inclinate, 
le  cui  imposte  tono  io  un  piano  acclive, 
parallelo  a quello  che  costituisce  lo  ram- 
po, oppure  con  vòlte  a botte  zoppe  nel- 
le quali  le  imposte  sono  orizzontali,  ma 
in  piani  difterenti.  Se  ne  può  vedere  a 
Roma  un  esempio  nelle  scale  del  quar- 
tiere de'  carabinieri  in  piazza  del  popolo, 
e nelle  scale  del  teatro  Valle. 

Ad  un  edilizio  di  pianta  poligona  non 
si  adatta  che  la  vòlta  a vela  costruita 
analogamente  a quella,  di  cui  abbiamo 
parlato,  culla  pianta  quadrata. 

3.°  Le  volle  a calotta  hanno  etlelliva- 
mente  per  intradosso  una  calotta  di  qual- 
che superficie  di  rivoluzione  tagliata  nor- 
malmente al  suo  asse  che  si  suppone  ver- 
ticale. Sono  ordinariamente  calotte  sferi- 
che od  elissoidiche;  se  sono  emisferiche 
chiamaosi  di  tatto  sesto,  se  poi  la  saetta 
è minore  del  raggio  della  base  Sono  di  se- 
sto scemo  e se  finalmente  la  saetta  è mag- 
giore di  questo  raggio  di  sesto  rialzato. 

La  vòlta  del  Panteon  che  si  conserva 
nella  pristina  integrità  è a calotta  e tali 
erano  quelle  che  appartenevano  a tempii 
e ad  altri  edifizii  di  pianta  circolare.  I 
moderni  hanno  aneli’  essi  fabbricato  di 
tali  calotte  sopra  tempii  rotondi,  come 
quello  fabbricato  da  Palladio  a Maser  non 
lungi  da  Treviso  e quello  architettato  da 
Bramante  sulla,  vetta  del  .Gianicolo  pres- 
so la  chiesa  di  s.  Pietro  detto  in  Monto- 
rio.  Più  comunemente  si  adottano  le 
mezze  calotte  a coprire  le  nicchie  o gli 
absidi  che  terminano  la  maggior  parte 
dei  nostri  tempii  dietro  1'  altare  princi- 
pale,. elevandosi  da  una  pianta  semicir- 
colare. f. 

4 .°  L’ intradosso  delle  vòlte  anulari 
è una  superficie  <cui;va  generata  dalla  ri- 
voluzione d'  un  arco  di  circolo  o d’elis- 
se  o d'  un'  altra  curva  interna  ad  una 
zona  circolare  che  serve  di  pianta.  La 
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condizione  essenziale  è che  I’  arco  gene- 
ratore sì  congiunga  all'  imposta  e giaccia 
in  un  piano  che  passi  per  la  verticale. 
Anche  queste  vòlte  sono  a tutto  sesto,  a 
sesto  scemo,  a sesto  rialzato. 

5. °  Le  vòlte  tlicoidiclte  o a spirale 
costituiscono  le  rampe  delle  scule  a chioc- 
ciola a base  circolare. 

6. °  Lina  cupola  è composta  da  una  vela 
sferica  troncata,  che  porla  un  tamburo  ci- 
lindrico da  cui  si  eleva  una  calotta  qua- 
lunque di  base  circolare  oppure  formata 
da  un  tronco  di  vela  ellissuidica  da  cui 
s' alza  un  tamburo  ellittico  coperto  da 
una  calotta  ellissoidica. 

j.°  La  vòlta  a tetto  od  a campana  che 
è formata  da  lastre  rettangolari  ed  uguali 
di  pietra  insistenti  sopra  due  lati  oppo- 
sti del  rettangolo  e concorrenti  in  alto  in 
una  retta  orizzontale,  in  guisa  ohe  1’  in- 
tradosso della  vòlta  è costituito  da  due 
piani  condotti  per  le  imposte  e concor- 
renti nella  stessa  orizzontale.  Non  può 
adoperarsi  che  per  coprire  uno  spazio 
di  poca  larghezza  qualora  non  si  voglia 
incontrare  molta  spesa  e superare  gravi 
difficoltà.  Fu  anticamente  in  uso  presso 
gli  Egiziani  ; ed  i Romani  se  ne  valsero 
per  copertura  di  cloache  - di  larghezza 
non  maggiore  di  metri  o,8o,  come  quelle 
che  sono  stale  scoperte  negli  scavi  intor- 
no e dentro  1’  anfiteatro  Flavio.  La  ca- 
panna di  tali  cloache  era  l'orinata  di  gran- 
di mattoni  o piuttosto  di  lastre  laterizie. 

Pólle  semplici  di  pianta  irregolare. 

i.°  Le  vòlte  a botte  in  isfricco  o sopra 
una  base  romboidi»  s’  usano  nelle  urcale 
di  qualche  ponte  quando  le  circostanze 
obbligano  a situarlo  in  modo* che  tagli 
il  fiume  in  direzione  obbliqua  a quella 
dell'  alveo. 

a.°  Le  vòlte  coniche  supra  una  base 
triangolare  o trapezio. 
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3.°  Una  pianta  trapeliti  può  avere  più 
generalmente  per  intradosso  una  superfi- 
cie gobbo  generata  dal  movimento  d’una 
retta,  che  si  appoggia  costantemente  a 
due  linee  curve  date  giacenti  in  due  pia- 
ni verticali  condotti  pei  due  lati  opposti 
del  trapeiio  e ad  una  retta  orizzontale 
giacente  nel  piano  che  taglia  per  metà 
quei  due  medesimi  lati  della  base  trope- 
xia.  Si  possono  chiamare  vòlte  ed  archi 
a schiarino,  poiché  sono  particolarmente 
adattate  a coprire  archi  di  porte  o di 
Gneslre  che  hanno  gli  stipiti  voltati  in 
iscbiancio  ovvero  a sguincio  come  dicesi 
volgarmente.  Affinché  le  imposte  siano 
due  linee  rette  i necessario  che  la  oriz- 
zuntale  la  quale  dirige  il  movimento  della 
generatrice  passi  pel  punto  in  cui  le  due 
rette  condotte  pegli  estremi  delle  impo- 
ste stesse  concorrano  sul  piano  verticale 
che  taglia  per  mezzo  il  vano. 

fròlle  composte  sopra  una  pianta 
quadrata. 

> ° La  vòlta  a botte  semiovale  ha 
per  intradosso  la  superficie  generata 
dal  movimento  d’  una  retta  che  si  man- 
tiene costantemente  orizzontale  e percor- 
re una  semiovale  a tre  o più  Centri  trac- 
ciata in  un  piano  verticale  e normale 
alle  importe  a cui  està  si  congiunge. 

Questa  superficie  è formata  di  varii 
segmenti  di  superfìcie  cilindriche  corris- 
pondenti a diversi  archi  circolari  che  com- 
pungono la  semiovale  la  quale  determina 
il  sesto  della  vòlta.  S’  adoperano  per  le 
arcale  dei  ponti  di  sesto  scemo  onde  evi- 
tare le  maggiori  difficoltà  di  costruzione 
che  sono  proprie  d’  un'  arcata  di  sesto 
ellittico. 

a.°  Le  vòlte  a beffe  gallica  o di  se- 
sto acuto  dette  a òche  a terso  punto  dif- 
feriscono dàlie  vòlte  semplici  a botte  per 
la  natura  della  curva  che  dirige  il  movi- 
Sappi.  Dit.  Ttcn.  T.  XLIJ. 
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mento  della  retta  generatrice  dell’  intra- 
dosso, la  quale  nelle  vòlte  gotiche  risul- 
ta dal  concorso  di  due  archi  uguali  di 
circolo. 

3.°  La  vòlta  a croccra  è formata  di 
quattro  porzioni  di  vòlte  a botte  uguali, 
due  delle  quali  appartengono  alla  bot- 
te appoggiata  ai  due  muri  opposti,  le 
altre  due  ai  rimanenti.  Queste  vòl- 
te possono  essere  sostenute  da  quattro 
semplici  piedritti  posti  nei  quattro  angoli 
della  pianta,  locchè  sussiste  anche  per  le 
vòlte  semplici  a vela. 

Le  vòlte  a crocera  possono  essere  di 
qualunque  sesto. 

La  vòlta  a schifo  od  a conca  è pure 
formata  da'quattro  porzioni  di  botte  ap- 
, poggiate  come  sopra. 

" 4-°  Lo  cupola  composta  risulta  dalla 
combinazione  d’ una  vòlta  a vela  for- 
mata con  un  piano  orizzontale  condot- 
to pei  vertici  delle  curve  d’ intersezione 
della  vela  coi  piani  verticali,  che  costi- 
tuiscono le  facce  interne  dei  muti  e di 
una  calotta  o cupola  semplice,  la  cui  base 
è la  sezione  circolare  fatta  nella  vela.  Per 
lo  più  tra  il  tronco  di  vela  e la  calotta  si 
interpone  una  parte  cilindrica  di  qualche 
altezza  che  dicesi  tamburo  della  cupola, 
mentre  le  quattro  porzioni  del  tronco  di 
vela  si  dicono  timpani,  e più  comune- 
mente angoli,  per/ucci  ovvero  anche  pen- 
nacchi della  cupola. 

Cupole  di  tale  specie  si  trovano  in 
Roma  a s.  Pietro  in  Vaticano  ed  ,in  altri 
principali  edifizii,  ed  a Venezia  nel  tem- 
pi del  Redentore  eh’  è riputalo  una  del- 
le più  insigni  opere  di  Palladio  ed  uno 
dei  più  bei  monumenti  sacri  d*  architet- 
tura moderna.  * • * . 

* * 

y òlle  composte  sopra  una  pianta 
rettangolare.' 

t.°  La  vòlta  a botte  semiovale  some 
per  la  base  quadrata. 
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a.”  La  tòlta  dì  testo  acuto. 

3.°  La  vòlta  a crocera  nella  quale  le 
due  botti  devono  avere  la  stessa  saetta 
con  aperture  disuguali. 

4-°  La  vòlta  a schifo  per  cui  reggono 
le  stesse  osservazioni  ette  per  quella  a 
c roterà. 

5."  Le  volte  limitiate  o a lunette  non 
sono  che  vòlte  a botte  interrotte  da 
porzioni  d'  altre  vòlte  della  stessa  specie, 
di  minor  sesto  ed  aventi  i loro  assi  in 
tanti  piani  normali’  a quello  della  botte 
principale. 

■ Vi  sono  anche  vòlte  rampanti  a lunet- 
te come  nei  portici  rettilinei  che  pongo- 
no in  comunicazione  il  peristilio  della 
piazza  col  vestibolo  del  tempio  di  san 
Pietro  io  Vaticano.  Le  vòlte  lunulafe  pos- 
sono anche  essere  anulari. . 

In  generale  le  vòlte  lunulate  ammetto- 
no tutte  quelle  diversità  di  sesto  che  so- 
no proprie  delle  vòlte  a botte. 

Vòlte  composte  per  edifisii  di  piantu 
irregolare. 

i.°  Vòlta  a spicchi  rientranti  che  ha 
l' intradosso  costituito  di  tante  porzioni 
di  vòlta  a botte  quanti  sono  i lati  del 
poligono  ; si  potranno  adoperar  tutti  i 
sesti  che  convengono  alle  tòlte  a botte 
qualunque  semplici  e composte.  Di  que- 
st;) l'orma  è la  vòlta  del  supposto  tempio  di 
Minerva  medica  ch'è  di  pianta  dceagoua, 
della  quale  si  ammirano  gli  avanzi  presso  la 
Porta  Maggiore.  La  cupola  del  tempio  di 
s.  Maria  del  Fiore  a Firenze,  opera  famo- 
sa del  Bruuelleschi,  è una  vòlta  otta- 
gona  a spicchi  rientranti  la  cui  base  ha 
metri  4a,aa  di  diametro. 

a.°  La  vòlta  poligoni)  lunulala  ossia  a 
spicchi  salienti- ha  1’  intradosso  formalo 
da  tante  lunette  cilindriche  quanti  suno  i 
lati  della  figura  della  base  avendo,  ciascun 
cilindro  il  suo  asse  orizzontale,  ovvero 
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acclive  verso  I’  asse  verticale  dell’  edili- 
zio e normale  ad  uno  de*  lati  della  base 
del  piano  deile  imposte  e nel  punto  di 
mezzo  dal  lato  stesso. 

5°  Sulla  pianta  poligona  si  potrà 
piantare  una  vela  sferica  troncala  oriz- 
zontalmente che  porta  la  calotta  u imme- 
diatamente o col  mezzo  d’  un  tamburo. 
Ordinariamente  perù  la  vela  non  è tron- 
cata da  tutti  i piani  sorgenti  dalla  pianta 
ma  dall'  uno  si  e dall'  altro  no,  alternati- 
vamente, e ciò  nel  caso  più  comune  delia 
pianta  ettagona.  Cosi  ciascun  timpano 
della  vela  termina  inferiormente  all'  im- 
posta in  quell’  arco  del  circolo  base  della 
vela  stessa  cui  insiste  il  corrispondente 
Iato  della  pianta.. 

Vòlte  composte  per  ufla  base  circolare 
ed  ellissoidica. 

La  calotta  ovalidica  eh'  è generata 
dalla  rivoluziono  d’  una  semiovale  a più 
centri  iutoruo  al  proprio  asse  verticale; 
a.°  la  calotta  lunulata,  qualunque  sia  la 
ualura  della  curva  generatrice  della  ca- 
lotta. > i 

Nei  piccoli  ediCzii  circolari  può  for- 
marsi una  vòlta  in  pietre  da  taglia  avente 
T intradosso  cqmposto  d'  una  serie  di 
piani  orizzontali  e di  superficie  cilindri- 
che verticali  ad  essi  alternate,  come  s'os- 
serva in  alcuni  antichi  monumenti  se- 
polcrali. 

I’arimehli  sopra  una  base  ellittica  si 
può  adattare  una  calotta  eiissoidicu  luou- 
lata  e sopra  un  edilizio  dì  pianta  ovale 
può  collocar  si  uni)  ^calotta  ovalidica  od 
uua-calo(ta  ovalidica  lunulata. 

Vòlte  sopra  una  base  Impecia. 

Sopra  gli  schianci  o le  strombature  di 
alcune  j>orte  o di  alcune  finestre  che  sono 
sopra  una  pianta  di  base  trapezi»,  si  costi- 
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t (lisce  una  vòlta  composta  di  tre  brani 
di  superficie  gobbe  generate  come  si  dis- 
se più  sopra. 

CoilDIltOEl  DELLA  STABILITÀ 
DELLE  VÒLTE. 

Teoria. 

Le  vòlte  non  sono  solamente  impor- 
tanti pel  loro  uso  pratico,  ma  anche 
per  le  difficoltà  che  gl’  ingegneri  e gli 
architetti  Incontrano  per  fissarne  le  di- 
mensioni in  modo  da  conditore  1'  econo- 
mia, la  solidità  e 1’  eleganza.  Il  problema 
della  determinazione  delle  condizioni  di 
stabilità  d’  una  vòlta  è uno  de'  più  com- 
plessi delP  arte  di  costruire  e perciò  ha 
fissato  I'  attenzione  d’  un  gran  numero 
di  dotti  tra  cui  il  signor  Ivone  Villar- 
ceau,  il  quale  considerando  la  questione 
sotto  un  punto  di  vista  differente'  da  quel- 
lo de'suoi  predecessori,  è arrivato  a fissa- 
re in  ima  maniera  certa,  secondo  le  leggi 
della  più  grande  stabilità,  le  forme  da 
darsi  ad  una  vòlta  per  sostenere  quei  pe- 
si, la  cui  intensità  ed  il  modo,  in  cui  sono 
ripartiti,  sieno  fissati  preventivamente. 
Questa  teoria  però  non  essendo  stata  an- 
cora adottata  in  pratica  preventivamente 
riassumeremo  le  regole  cl)e  bastarono 
finora  a determinare  le  dimensioni  delle 
vòlte. 

Le  vòlte,  sieno  esse  ponti  o edifizii 
qualunque,  presentano  sempre  condizio- 
ni alle  quali  devono  soddisfare.  Cosi 
per  esempio  le  commessure  dei  peducci 
devono  essere  sempre  normali  all'  intra- 
dosso come  nelle  torri  rotonde. 

Dimensioni  delle  volle.  Commessure 
di  rottura. 

i 

Quando  le  dimensioni  d'  una  vòlta  e 
de’  sostegni  sono  ridotte  al  punto  di  dòn 
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poter  più  sostenersi,  la  vòlta  *’  apre  nel- 
I"  intradosso  dove  sta  il  vertice  dell’  arco 
che  ne  determina  1'  apertura,  cioè  alla 
chiave , neH’  estradosso  in  alcuni  punti 
collocali  ne’  fianchi  della  vòlta  c che  i 
piedritti  girano  intorno  alla  intersezione 
esterna  della  loto  base. 

Si  osserva  qualche  volta  al  momento 
della  rottura  che  la  vòlta  si  fende  alla 
chiave  ed  ai  fianchi,  ma  senza  aprirsi, 
mentre  i piedritti  scorrono  sulla  loro  base. 

Havvi  eziandio  un  terzo  caso  di  rottu- 
ra possibile,  quando  il  peduccio  inferio- 
re, cioè  l'assieme  del  piedritto  e della 
parte  della  vòlta  inferiore  al  fianco,  eserci- 
ta per  cadere  nel  davanti  uno  sforzo 
maggiore  di  quello  esercitato  dpllp  por- 
zion  superiore  per  farlo  girare  iu  senso 
contrario.  Allora  la  volta  s’ apre  come 
nel  primo  caso,  ma  nell’  intradosso  ai 
fianchi,  nell’  estradosso  alla  chiave  ed  ■ 
piedritti  girano  intorno  ni  lato  interno 
delle  loro  basi. 

Una  vòlta  può  essere  considerala  se- 
condo questi  accidenti  di  ròttura,  come 
composta  di  quattro  peducci  separati 
dalle  commessure  dove  la  rottura  è pos- 
sibile, e che  devono  scambievolmente 
mantenersi  in  equilibrio. 

s.°  Esaminiamo  il  primo  caso  di  rot- 
tura quando  siavi  sprofondamento  della 
vòlta  e rovesciamento  dei  piedritti  (Ta- 
vola XLVII,  Cg.  i,  Arti  del  calcolo/. 

Nel  momento  iu  cui  cessa  P equilibrio 
si  può  supporre  teoreticamente  che  i 
peducci  non  riposino  più  1’  uno  sull’  al- 
tro e sul  suolo  che  per  mezzo  delle  in- 
tersezioni a,  b,  b',  c,  e c.  Allora  i pe-  • 
docci  ab,  bc,  ab'  e be',  di  cui  i pesi  sono 
fra  loro  nella  relazione  d'equilibrio  delle 
rette  rigide  ab,  bc,  ab\e  bi,  che  peras- 
seno  quanto  i peducci  ed  avessero  i cen- 
tri di  gravità  nei  pupli  Sg  ecc.,  situati 
sulle  verticali  che  passassero  pei  centri 
di  gravità  Sg  dei  peducci. 
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Partendo  da  queste  ipotesi,  e non  con- 
siderando per  semplificare  le  foratole 
che  una  sezione  di  eòlia  d'  un  metro  di 
lunghezza,  poiché  se  vi  ha  equilibrio  in 
un  metro  è evidente  che  sussisterà  do- 
vunque, se  ti  rappresenta  ad  con  x, 
de  con  x\  cf  con  y,  bh  oon  x , ci  con  x 
e di  più  P sia  il  peto  del  peduccio  in  a- 
zione  ab  e Q quello  del  peducoio  reti- 
stente bc: 

i.°  La  reazione  alla  chiave  farà  rap- 
presentata da 

x 

P = — 

y 

a.®  La  condizione  d’  equilibrio  sarà 
Qz'  f Px-P-zsa. 

y 
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oppure  aggiungendo  A — A al  primo 
membro  di  questa  ineguaglianza, 

Qz  + P (*’+  z)-(Px  + P^  )>o. 

Qz'  e. il  momento  del  peduccio  bc,  preso 
rapporto  alt'  intersezione  c,  P (x-\-  a), 
è il  momento  del  peduccio  ab  preso  rela- 
tivamente alle  stessa  intersezione  ; conse- 
guentemente la  somma  di  queste  due  e- 
spressioni  uguaglia  il  momento  totale  MA. 
della  semivólta  presp  relativamente  al- 
l' intersezione  C.  ' 

M ” Q -J-  P peso  della  semivólta  ; 

A distanza  orizzontale  del  centro  di  gra- 
vità della  semivólta  dalla  intersezione  C. 

•Il  secondo  termine  della  ineguaglianza 
precedente  diviene  riducendo  al  medesi- 
mo denominatore 


3.°  Donde  risulta  che  nel  caso  di  rot- 
tura considerato,  vi  sarà  stabilità  finché 
*’  abbia 


Pz 


y +y 
y 


Qz'  + Px  — P — > o (o); 


H — y -f-  / altezza  totale  della  vòlta. 

L’,- ineguaglianza  precedente  diviene 
dunque  definitivamente 


z 

MA  — PH  — oppure 


y 


Vj  avrà  rottura  quando  il  termine  ne- 
gativo sarà  maggiore  del  positivo,  equi- 
librio qaando  sarà  eguale,  stabilità  quan- 
do sarà  più  piccolo. 

MA  , z 

II  termine  essendo  costante  e P — 

H y 

essendo  il  solo  variabile,  è evidente  che 
se  una  vòlta  deve  rompersi  sarà  nel  pun- 
to in  cui  P — è uu  massimo.  Per  assicu- 
; 


rarsi  adunque  che  una  vòlta  resisterà  bi- 
sognerà partire  dal  determinare  la  posi- 

. z 

zione  della  commessura  cbc  dia  P -■ — 

‘ ; * 

massimo. 

Conviene  osservare  che  in  questa  ri- 
cerca è inutile  occuparsi  del  peduccio 
inferiore  e che  le  commessure  per  le  qua- 
li si  deve  calcolare  i valori  corrisponden- 
ti di  P,  y e z devono  essere  scelte  vicine 
a quella  dove  si  crederà  poter  nascere 
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la  rottura.  Conviene  anche  osservare  che 
per  abbreviare  I calcoli  i valori  di  P to- 
no proporxionati  alle  superficie  corri- 
spondenti della  sezione  di  vòlta,  ed  I va- 
lori di  y e di  s dati  da  queste  superficie 
estendo  I medesimi  nelle  porzioni  corri- 
spondenti della  vòlta  converrà  operare 
su  queste  superficie  per  determinare  i 
valori  successivi  di  y e di  ».  La  posizione 
della  commessura  di  rottura  sarà  deter- 
minata dal  valore  massimo  del  prodotto 
a 

di  — per  la  superficie  corrispeodente 

7 ■ • * 

del  peduccio, 

a 

Sa  al  arrivaste  ad  un  valore  P — 

V 

troppo  grande  si  aumenterebbe  la  lar- 
ghezza dei  piedritti  in  modo  da  far  cre- 
scere convenientemente  MA. 

Quanto  fu  detto  x'  applica  tanto  alle 
vòlte  a sesto  scemo,  come  a quelle  a tutto 
setto.  1 < 

In  tutto  ciò  che  precede  abbiamo  sup- 
posto che  la  vòlta  non  avesse  a soppor- 
tare che  il  proprio . peso,  ma  ordinaria- 
mente si  sovrappone  ad  essa  nna  mura- 
tura eh;  determina  una  superficie  oriz- 
zontale sopra  la  vòlta  ed  i piedritti;  di 
più  ancora  questa  muratura  sostiene  or- 
dinariamente un  carico,  accidentale  o per- 
manente. In  questi  casi  diverti  P,  Q,  M 
comprendono,  non  solamente  quelli  delle 
parti  corrispondenti  della  vòlta  propria- 
mente detta,  ma  anche  i pesi  sovrapposti 
che  riposano  su  queste  parti  di  vòlta.  Si  ba 
ugualmente  riguardo  a questi  pesi  addi- 
zionali nel  determinare  jl  cestro  di  gra- 
vità. 
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Conviene  fare  in  grande  scala  il  dise- 
gno che  serve  a determinare  la  commes- 
sura di  rottura,  perchè  ciò  aiuta  a fissare 
la  posizione  dei  centri  di  gravità,  come 
anche  a calcolare  le  soperficie  e conse- 
guentemente i peti  delle  diverse  parti  di 
vólto  che  ti  considerano.  • 

».°  II  lecondo  catodi  rottura  d'uria 
volta  ha  luogo  quando,  per  l’effetto  del- 

» 

la  feria oriasontale,  cioè  il  maximum  P — 

r 

del  peduccio  in  azione,  il  pilone  od  il  pie- 
dritto scorre  sulla  base.  Si  scorge  ùtil- 
mente ciò  non  poterà  produrre  quando 

• 

- . . . ; A . ' 

K coefficiente  d' attrito  del  pilone  sulla 
sua  base  ti  può  far  uguale  a o,  76. 

Le  altre  lettere  hanno  lo  stesso  signi- 
ficato come  nel  caso  precedente. 

3.°  Il  teno  caso  di  rottura  d una 
odila  accade  quando  a cagione  della  fer- 
ma della  vòlta,  o pel  modo  con  cui  ò 
compartito  il  carico,  i piedritti  tendono 
• cadere  davanti;  allora  la  volta  s’apre 
nell'  interno  ai  fianchi,  nell’  esterno  alla 
chiave,  come  fu  già  indicato.  Questo  caso 
può  estere  considerato  come  eccezionale 
ed  allora  ti  possono  fare  i calcoli  te- 
gnenti. 

Si  stabiliscono  le  condizioni  d’ equili- 
brio come  nel  primo  caso  prendendo  per 
assi  di  rotazione  dei  peducci  le  intersezio- 
ni <r,  b , c,  e perchè  vi  sia  stabilità  si  tro- 
va doversi  avere 


h(  p — — 

v y v 


a MA 

cioè  P — > 
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H rr  all’ altezza  delta  vòlta  miturnln 
dall*  intradosso  ; 

M pc*o  della  seomólts  ; 

A disfonia  orizzontale  dei  centri  di, 
gravila  dalla  semivòlfo  dall’  intersezione 
di  rotuiione  c;  * f . I 

P peto  del  peduccio  in  azione  ab  ; 
a distanza  orizzontale  del  centro  di 
gravità  del  peduccio  in  azione  dall*  inter- 
sezione di  rotazione  b ; 

y distanza  verticale  delle  intersezio- 
ni di  rotazione  a e b. 

Qualora  non  si  arrivasse  a P * — ^ — . 

; y . n 

si  aggiungerebbe  delia  muratura  al  pie- 
dritto al  di  fuori  della  intersezione  c.  In 
questo  terzo  caso  di  rottura,  come  anche 
nel  secondo,  bisogna  operare  nel  modo 
usate  pél  primo  riguardo  al  peso  di  cui 
la  vòlta  può  essere  sopraccaricata. 

Granella  delle  vòlte  a chiave.  II 
metodo  esposto  ora  per  determinare  se 
vi  sia  stabilità  in  una  vòlta  progettata 
Conduce  tentone  alle  dimensioni  che  con- 
tiene definitivamente  adottare  facendo 
diverse  ipotesi  sulla  grossezza  della  vòlta. 
Per  non  agire  a caso  si  ricorre  alla  for- 
inola empirica  seguente,  ebe  Perronnet  de- 
dusse dalle  sue  osservazioni, 

e =o.o547  d om,  5a5; 
e grossezza  della  vòlta  ; 
d distanza  dei  piedritti  se  la  volta  è a 
tutto  sesto  ; nelle  vòlte  a sesto  scemo  d 
esprime  il  doppio  del  raggio  che  ha  ser- 
vito a descrivere  le  direttrici  dell'  intra- 
dosso delle  vòlte  ad  arco  di  cerchio,  e 
l’ arco  superiore  di  questa  direttrice  nel- 
le volte  molto  schiacciate. 

Siccome  pei  valori  di  d,  superiori  ai 
3om  la  forinola  dà  grossezze  troppo  for- 
ti, converrà  in  questi  casi  di  condursi 
nella  prima  ipotesi  secondo  quello  che  si 
osserva  nelle  costruzioni  già  esistenti. 
Partendo  dalla  grossezza  alla  chiave 
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cosi  determinata  si  calcola  come  fu  indi- 
cato più  sopra  la  commessura  di  rottura. 

i 

ed  in  seguito  la  spìnta  orizzontale  P — 

y 

di  ciascun  peduccio  in  azionò  sul  peduc- 
cio resistente.  Se  questa  spinta  si  eserci- 
tasse uniformemente  in  tutta  l’ altezza 
della  commessura  alla  chiave  sarebbe  fa- 
cile il  calcolare  quale  dovrebbe  esser  il 
valore  di  e per  resistervi;  ma  osservia- 
mo che  il  peduccio  in  azione  ab  (Tav. 
XLVII,  fig.  i',  Arti  del  calcolo ),  aven- 
do una  tendenza  a ruotare  intorno  l’in- 
tersezione a rende  nulla  la  pressione 
nel  punto  interno  A , mentre  questa 
è massima  al  punto  esterno  a.  È evi- 
dente che  la  vòlta  resisterà  finché  la 
pressione  massima  ni  puptU  a non  sor- 
passerà il  limite  k determinalo  dalle  pie- 
tre della  vòlta.  La  pressione  essendo 
nulla  in  A,  e k io  a,  si  può  supporre  che 
ciascun  elemento  di  e resista  in  ragione 
inversa  della  sua  distanza  dal  punto  a, 
da  òui  risulta  che  la  resistenza  media  è 

* ke 

— ‘e  la  resistenza  totale  — . 

a ••••a 

Questa  resistenza  totale  può  essere  rap- 
presentata dalla  superficie  d*un  triangolo, 
che  abbia  per  basé  k e per  altezza  e;  il  suo 
punto  di  applicazione  é situato  a)  centro  di 
\ e 

gravità  del  triangolo,  cioè  ad  una  distanza— 

• 3 

dalla  base  che  si  confonde  colla  interse- 
zione a.  Siccome  poi  i!  momento  di  questa 
resistenza  preso  relativamente  ali’  inter- 
sezione di  rotazione  b deve  essere  ugua- 
le al  momento  del  peso  del  peduccio  ita 
azione  ab , preso  relativamente  questo 
medesimo  asse,  ab  si  deve  avere 
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In  quota  equazione  le  lunghezze  es- 
sendo rappresentate  in  metri,  e P in  chi- 
logrammi; k esprime  il  uumero  di  chilo- 
grammi che  può  aostepere  con  sicurezza 
ciascun  metro  quadrato  della  pietra  che 
Rompone  la  vòlta. 

L'  equazione  precedente  così  stabilita 
darà  il  valore  di  e,  e se  questo  valore 
fosse  differente  da  quello  che  si  è suppo- 
sto per  determinare  il  punto  di  rottura, 
si  ripeterebbe  questa  delerminaziune  a- 
dottando  questo  nuovo  valore  di  e;  ed 
il  nuovo  valore  di  Pi  darebbe  per  e 
un  valore  più  approssimato. 

Grassetta  dei  piedritti.  Quando  i 
piedritti  devono  supportare  la  spinta 
orizzontale  della  vòlta,  può  accadere  che 
ai  rovescino  girando  intorno  alla  interse- 
zione esteriore.  Questa  circostanza  può 
realizzarsi  nel  caso  soltanto  che  l' ine- 
guaglianza (a)  non  fosse  soddisfatta,  Iuc- 
che indicherebbe  che  bisognà  aumentare 
la  grossezza  del  piedritto  e conseguente- 
mente %. 

Si  opererebbe  in  un  modo  analogo 
nel  coso  che  il  piedritto  potesse  girare 
iotorno  al  lato  interno  della  sua  base. 

Potrebbe  accadere  anche  che,  in  forza 
d'  una  troppo  debole  grossezza,  il  pie- 
dritto scorresse  sulla  sua  base.  Ciò  non  è 
possibile  fochi  l’ ineguaglianza  del  a.° 
caso  sia  soddisfatta. 

Potrebbe  accadere  ugualmente  che  la 
vòlta  scorresse  sulle  sue  imposte.  Si  veri- 
ficherà ancora  se  questo  effetto  è possi- 
bile mediante  l'ineguaglianza  del  a. ° caso, 
nella  quale  M non  comprenderà  più  il 
peso  del  piedritto,  ma  solamente  quello 
della  metà  della  vòlta  che  gli  è sovrap- 
posta. Questo  caso  esige  la  maggiore  gros- 
sezza del  piedritto.  Siccome  poi  la  gros- 
sezza statica  calcolata  pel  rovesciamento 
è più  che  sufficiente  d'ordinario  ad  im- 
pedire gli  scorrimcuti,  non  si  può  tenersi 
a quest'  ultima. 
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Ordinariamente  si  aumenta  la  grossez- 
za statica  trovata  d’ una  quantità  tale  che 
supponendo  applicala  una  pressione  ugua- 


non  s'abbia  a temere  che  il  suolo  si  spro- 
fondi e che  la  pietra  non  s' infranga.  Nel 
Memorici  da  Genie  militai  re,  invece  di 
operare  in  questa  maofera  per  ottenere 
la  stabilità,  si  moltiplica  la  grossezza  sta- 
tica trovata  con  un  coefficiente  eguale  ad 
1,58  o ad  i,4o  che  fu  portato  anche  ad 
1,90,  ma  questo  valore  sembra  esagerato. 

Negli  archi  de’ ponti  ehesi  fanno  grandi 
ad  archi  di  cerchio  per  facilitare  la  navi- 
gazione, la  commessura  di  rottura  essen- 
do all’  imposta  per  un  arco  che  ha  una 
t t 

freccia  — od  — dell'apertura,  bisogua 

contentarsi  di  dar  loro  dimensioni  suffi- 
cienti perchè  le  pietre  resistano  con  si- 
curezza al  carico  che  devono  sopportare 
avendo  riguardo  agli  effetti  de'  ghiacci  e 
di  tutte  le  altre  cause  di  degradazione. 

Metodo  grafico  dato  da  Mery  inge- 
gnere francese  dei  ponti  ed  argini  per  cal- 
colare la  stabilità  delle  vòlte. 

Con  qnesto  processo  praticissimo  si 
può  ottenere  i diversi  elementi  neces- 
sari! per  determinare  le  grossezze  delle 
vòlte  cilindriche  di  tutte  le  lorme  e dei, 
loro  piedritti. 

Quando  una  vòlta  è in  equilibrio,  in 
qualunque  maniera  che  la  pressione  si  ri- 
partisca fra  i diversi  punti  di  ciascuna  com- 
messura dà  luogo  ad  una  risultante  unica 
applicata  in  un  punto  della  commessura, 
come  per  esempio  per  le  ab  (Tav-  XLVII, 
fig.  a,  Arti  del  calcolo ),  questa  risultante 
che  noi  indicheremo  con  p sarà  applicata 
al  punto  g,  ed  il  peduccio  C b,  agendo 
sulla  commessura  ab  dovrà  essere  tenuto 
in  equilibrio  dalla  sezione  p di  questa 
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commessura  e dalla  spinta  orizzontale  P 
che  agisce  al  vertice  della  vòlta.  Sopra 
ciascuna  delle  altre  commessure  a',  b.  a'', 
b"  ecc.,  si  trovano  dei  punti  g,  g analo- 
ghi a g.  Tutti  questi  punti  determinano 
una  curva  che  Mery  chiama  curva  di 
pressione,  la  quale  è assai  propria  a darci 
dei  lumi  intorno  T equilibrio  della  vòlta. 

Se  questa  cur%p  passa  pel  vertice  C 
della  vòlta  sol  punto  b dell'  intradosso 
ed  al  punto  esteriore  A,  ciò  indica  che  la 
vòlta  tende  ad  aprirsi  presso  l'intradosso 
alla  commessura  C,  e nell'estradosso  alla 
commessura  ab,  e che  il  piedritto  tende 
a girare  intorno  l'intersezione  esteriore  A. 

La  curva  delie  pressioni  non  raggiun- 
gendo i punti  C,  b ed  A,  ma  avvicinando- 
si ad  essi  come  nella  fignra  3,  Tav.  XLXII 
Arti  del  calcolo , dimostra  che  in  questi 
punti  la  vòlta  è più  debole.  , 

La  risultante  di  tutte  le  pressioni  che 
si  esercitano  nella  commessura  ab  passan- 
do pel  punto g,  dove  la  curva  delle  pres- 
sioni incontra  questa  commessura,  la  me- 
tà delle  componenti  di  p agiscono  sulla 
porzione  bg  che  deve  resistere  senta  in- 
frangersi; è lo  stesso  di  ciascuna  delle 
poriioni  e A,  bg,  b"g , Cg'. 

Noi  diciamo  che  bg  deve  esser  capace 
di  sostenere  la  metà  della  pressione  che 
si  esercita  sulla  commessura  ab,  ma 
osserviamo  che  questo  aumentandosi  dal 
ponto  g al  punto  b,  l’  intersezione  b 
infrangerebbesi  se  si  tenesse  per  valu- 
tare bg  il  limite  che  si  esige  da  una 
semipressione  ripartila  uniformemente. 
Nulla  si  ha  di  positivo  sulla  maniera 
con  cui  la  pressione  si  ripartisce  sopra 
una  commessura,  ma  si  ammette  general- 
mente che  essendo  al  suo  massimo  io  b 
duri  proporzionalmente  alla  distanza 
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da  questo  punto,  dimodoché  la  pressione 
essendo  media  in  g e nulla  al  punto  h 
d;l  hg  — 2 gb.  La  pressione  totale  sulla 
commessura  essendo  rappresentata  dalla 
superficie  d'  un  triangolo  di  cui  hb  i l’al- 
tezza. g il  centro  di  gravità  e di  coi  la 
base  che  noi  rappresentiamo  con  k i pro- 
porzionale alla  pressione  massima  in  A; 
in  ogni  altro  punto  della  commessura  la 
pressione  i rappresentata  dalla  parallela 
condotta  per  questo  punto  alla  base  del 
triangolo. 

Ciò  posto  siccome  è manifesto  che  al 
punto  b,  la  pressioue  k non  deve  sorpas- 
sare il  limite  comportato  dalla  pietra,  ri- 
sulta che  la  parte  bg  deve  essere  capace 
di  sostenere  un  carico  rappresentato  da 
k X bg-,  e siccome  la  pressione  totale  sulla 
5 

commessura  ab  è k -J-  — bg  si  vede 
a 

dunque  che  bg  deve  essere  eapace  di  so- 
a . 

stenere  con  sicuiezza  i — del  carico  lo- 
fi 

tale  della  commessura,  quantunque  in 
realtà  'esso  non  ne  sostenga  più  di 
mezzo. 

La  pressione  esercitandosi  secondo  la 
tangente  alla  curva  della  pressione,  questa 
curva  colla  sua  inclinazione  sulle  diverse 
commessure  serve  ancora  a far  conoscere 
i punti  nei  quali  è a temersi  lo  scorrimen- 
to; ce  essendo  l'angolo  ebe  fa  la  direzione 
della  pressione  colla  commessura  del  pe- 
duccio, lo  sforzo  che  agisce  secondo  la 
direzione  della  commessura  è p cos  ce 
essendo  0,76  coefficiente  d’attrito,  ordi- 
nariamente adottalo.  Si  deve  avere  per 
ottenere  stabilità  p cos  a < p sen  ce  X 
0,76,  ossia  cos  « < sen  ce  0,76. 
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Disegno  della  curva  delle 
pretsioni. 

Una  vòlta  eligendo  per  la  Mobilità 
che  la  grosseria  sua  e dei  piedritti 
sia  più  considerevole  di  quello  che  esi- 
ge l'equilibrio  statico  si  comprende  che  la 
curva  delle  pressioni  può  prendere  una 
infinità  di  posixiooi  differenti,  seniachè 
sia  possibile  precisare  quella  che  si  rea- 
litzerà.  Lo  sprofondamento  che  si  può 
prima  valutare  ed  i sopraccarichi  acci- 
dentali, a cui  la  vòlta  può  esser  sottopo- 
sta, aumentano  ancora  l' incertezza. 

Prendiamo  sul  piano  delle  impo- 
ste ( Tav.  XLVII  — Arti  del  calcolo 
fig.  3),  il  punto  m -che  sembra  dover  op- 
partenere  alla  curva  delle  pressioni  i 
• cagione  delle  sue  distanze  dai  punti  a 
e b (ciascuna  delle  patti  bm  ed  am 
deve  poter  sostenere  senza  infrangersi 


carico  della  commessura  ab  ); 


a 

i — - del 
3 


prendiamo  ugualmente  sulla  commessura 
verticale  cd,  il  punto  n che  sembra  do- 
ver appartenere  alla  curva  di  pressione 
in  forza  della  sua  distanza  dal  punto  c e 
proponiamo  di  disegnare  questa  cur- 
va in  modo  che  passi  pei  punti  m ed  n, 
cioè  traversando  I punti  nei  quali  inoon- 
tra  te  commessure  ef,  hi , ecc. 


Vocts  ^1(5 

prendiamo  ki  proporzionale  al  peso  di 
questo  peducciu  e kp  uguale  alla  fpiulu 
orizzontate  KP,  e costrutto  il  parallelo- 
grammo krsp  la  diagonale  kr  rappresen- 
terà l' intensità  e la  direzione  della  pres- 
sione sulla  commessura  g/  ed  il  punlu  o 
dov'  essa  incontra  questa  commessura  è 
uno  dei  punti  della  curvo  di  pressione. 
Operando  col  peduocio  edih,  Come  sopra 
càj'e,  si  determina  il  punto  q in  cui  la  cur- 
va incontra  la  commessura  hi  e cosi  di 
seguito.  ’ . 

Se  i punti  m ed  n sono  stali  male 
scelti  non  si  tarda  ad  accorgersene,  che 
la  curva  ottenuta  esce  dai  limiti  conve- 
nienti o conduce  ad  un»  grossezza  smi- 
surata de’  piedritti.  Si  fa  allora  una  nuo- 
va ipotesi  sulla  situazione  di  questi  punti 
e si  costruisce  Una  nuova  curva  valen- 
dosi dei  pesi  e delle  distanze  che  hanno 
servito  a determinare  la  prima. 

Supponendo  che  la  vòlta  sia  costruita 
di  materiali  tanto  resistenti  che  la  pres- 
sione possa  esercitarsi  sulle  intersezioni 
del  peduccio  senza  infrangerle  ; vi  sarà 
equilibrio  quando  la  curvu  di  pressione 
non  sorpasserà  in  alcun  punto  il  limile 
del  peduccio  ; appena  sorpassato  questo 
limite  1'  equilibrio  sarà  rotto  se  lo  vòlta 
non  è consolidala  da  armature  o da  ce- 
menti d'  una  resistenza  superiore  allo 
sforzo  che  tende  a rompere  I'  equilibrio  : 
Coi  materiali  ordinariamente  impiegati  le 


e si  determina  la  posizione  del  suo  cen- 
tro di  gravità,  sia  KG  la  verticale  che 
passa  per  questo  centro.  Prolunghiamo 
questa  verticale  fino  alla  orizzontale  n* 
uniamo  km,  prendiamo  XS  proporziona- 
le al  peso  trovato  e terminando  il  paral- 
lelogrammo KRSP,  KP  è proporzionale 
alla  spinta  orizzontale  e la  diagonale  KR 
alla  pressione  totale  sulla  commessura  ab. 

Ciò  fatto  sia  kg  la  verticale  che  passa 
pel  centro  di  gravità  del  peduccio  cd/e; 

Sùj/p.  Dii  Tech.  T.  XL Il- 


Si  calcola  il  peso  ilei  peduccio  cdba,  distanze  della  curva  dalle  cstramilà  di 


ciascuna  commessura  devono  essere  tali 
che  ciascuna  d’  esse  sia  capace  di  soste- 
nere un  carico  uniformemente  ripartito 
uguale  ai  3/5  del  carico  totale  che  ri- 
posa sulla  commessura. 

Allorché  due  vòlte  opposte  s’  appog- 
giano sul  medesimo  piedritto  possiamo 
limitarsi  ad  una  grossezza  minore,  poi- 
ché mentre  le  due  spinte  contrarie  ren- 
dono impossibile  ugni  movimento  del 
piedritto,  la  murutura  che  lega  le  due 
45 


id  by  Googl 


354  Vóita 

Tòlte  sopra  il  piano  d'  origine  rende  im- 
possibile lo  scorrere  ed  i(  movimento  del- 
la parte  della  vòlta  compresa  fra  1'  ori- 
gine ed  i fianchi.  Questa  muratura  che 
deve  legare  le  due  vòlte  deve  esser  co- 
strutta almeno  fino  alla  commessura  di 
rottura  delle  vòlte,  primachè  siano  cari- 
cate e che  siano  levate  le  centinature. 

«•  * r • * .*  • # ’ 


Vói*» 

Tavole  di  Petit  per  determinare  le 
dimensioni  delle  v<f{te. 

Il  sig.  Petit  capitano  del  genio  offre 
le  tavole  seguenti  dei  valori  degli  angoli 
di  rottura,  cioè  degli  angoli  che  formano 
colla  verticale  i raggi  condotti  dal  centro 
della  vòlta  alle  commessure  di  rottura. 
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Tavola  1 degli. angoli  di  rottura,  delle  spinte  e delle  grossezze-limiti  dei 
piedritti  di  volte  a tutto  sesto,  cogli  estradossi  paralleli,  senta  alcuna  mu- 
ratura o sopraccarico  sulla  vòlta. 
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Osservazioni  sulla  tavola  precedenti 
R raggio  dell’  estradosso 
r raggio  dell'  intradosso 
C rapporto  della  spinta  orizzontale 
dialo  del  raggio  r. 

Per  ottenere  il  valore  della  spinta  oriz- 
zontale in  chilogrammi  per  ogni  metro 
di  vòlta  basta  moltiplicare.il  prodotto  Crs 
pel  peso  d’  un  metro  cubico  di  muratu- 
ra eh'  i ordinariamente  di  aa5o  chilo- 
grammi pei  rottami  di  pietra. 

L’ autore  di  questa  tavola  osserva  che 
la  rottura  delle  vòlte  a tutto  sesto  col- 
1’  estradosso  parallelo  non  ha  luogo  che 
per  mezzo  di  rotazione  all'  interno  intor- 
no ad  una  commessura  dei  fianchi  o per 


e sull’  uso  di  questa  tavola 

massima  che  agisce  sulla  chiave  al  qua- 


10  scorrere  all'  interne  sopra  una  delle 
sue  commessure. 

1 valori  del  rapporto  C sono  calcolati 
nel  caso  dello  scorrere,  supponendo  il 
coefficente  d’  attrito  eguale  a 0,577  c^’* 

11  valore  dato  da  Rondelet  pei  parallelopi- 
pedi  di  pietra  di  liaìt,  eh'  è una  pietra 
dura  la  quale  si  estrae  nelle  vicinanze  di 
Parigi  ; squadrata  ed  appianata  va  scor- 
rendo sopra  un  piano  della  medesima 
pietra  appianala  ugualmente.  Dalie  sue 
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esperienze  Boistard  couehiudu  che  questo 
coefficente  [deve  essere  per  la  muratura 
uguale  0,76. 

L’  esame  dei  valori  di  C fa  vedere  che 

essendo  . — ~ 1,44  la  spinta  orizzonta- 

r 

le  diviene  più  debole  pel  caso  dello  scor- 
rimento che  per  quello  della  rotazione, 
conseguentemente  per  le  vòlte  che  dan- 

R 

no — > s,44  **  adatterà  i valori  di  C 
r 

R 

dovuti  elio  scorrere}  pei  valori  di  — - 

r 

eguali  a 1 ,45  minori  si  adotterà  i valori 
di  C dovuti  alla  rotazione.  Un'interlinea 
orizzontale  collocala  nelle  colonne  della 


VÒLT* 

tavola  indici  il  limite  nel  quale  I*  uno  dei 

valori  di  C comincia  a sorpassar  l'altro. 

La  grossezza-limite  del  piedritto  di 
cui  si  tratta  nella  sesta  colonne  della  ta- 
vola è la  grossezza  che  si  dovrebbe  im- 
piegare se  I'  altezza  del  piedritto  fosse 
infinita.  Nei  casi  ordinarli  della  pratica 
quando  non  si  ha  bisogno  d’  una  così 
grande  stabilità  si  può  ridurre  questa 
grossezza-limite  a 1/10  circa. 

Sia  da  determinarsi  la  grossezza-limite 
da  darsi  ai  piedritti  d’  una  vòlta  col- 
I’  estradosso  parallelo  di  5 metri  di  dia- 
metro facendo  uso  della  tavola  preceden- 
te. Ciò  servirà  di  esempio. 

Si  comincia  dal  determinare  la  groi- 
sezza  della  vòlta  secondo  la  forinola  di 
Pcrronnet  tocche  dà 

«f  . * Jw 


« ZZ,  o,o347  d -f-  o,3a5  zzz  o,o347  X 5 -f-  o,3a5  jc;  o",498 


Si  ha  dunque  r=z am,5f>  fina’", 998 
• conseguentemente 


R 

— 1,90. 


Questo  rapporto  essendo  minore  di 
1,44  1“  spiata  per  rotazione  è superiore 
a quella  pelle  scorrimento  e zi  deve 
prendere  C “ 0,11140. 

Le  spinta  per  ogni  metro  à allora 


0,1  ■ i4oX»-,X aa5o  — 0,1  1 ■4oXa,5uXa]SoXaa5o  ~ s566  cbilogr. 


La  groMezM-Kmile  dei  piedritti  ò,  adottando  la  stabilità  di  Lahire, 


1/ 


aC  Xr  — o,C5o4  Xa,5o  = 


i",6a6 


Se  i piedritti  non  avessero  che  3 metri  di  Petit  ridurre  la  grosse* tu  rm,6a6 
d'  altezza  invece  d*  averla  infiniti,  tipo-  ad  i"*,457. 

Irebbe  coll'  applicazione  d'  una  formula 


t 
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Tavola  11  degli  angoli  di  rottura , delle  spinte  c delle  grossene-limitt  dei 
piedritti  delle  vòlte  a tutto  sesto  cstradossate  colla  cappa  a 45°.  Sono 
vòlte  a tutto  sesto  eslradossate  parallelamente  tua  coperte  <T  una  cappa 
di  muratura  il  cui  piano  superiore  è inclinato  di  45°  coll’  orà%onte  ed  c 
tangente  all’  estradosso  della  vòlta. 
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Le  osservazioni  delle  tavole  I e li,  ti 
applicano  ugualmente  a quest’  ultima  e 
per  una  vòlta  di  i o metri  di  diametro  al- 
F intradosso  la  regola  di  Perronnet  dà 


V ór-fi 
R ' 

da  cui  si  conclude:  — ZZ.  *»»5;  C — 
r 

o,t  i5o3i  la  spinta  orizzontale  per  cia- 
scun metro  i 


e = o'm  673 


0,1  i5o3  X r»  X aaSo  =:  655q  chilogrammi, 


e la  grossezza  — limite  de»  prodotti  dev’ 

aC  X r — »®5S5 

1 piedritti  avendo  un’  altezza  di  5m  si 
può  prendere  la  loro  grossezza  am,8o75. 

Petit  ha  ancora  consideralo  le  vòlte  in 
arco  estradossate  parallelamente.  Bi- 
sogna distinguere  il  caso  in  cui  la  metà  « 
dell’  angolo  al  centro,  corrispondente  al- 
r arco  della  vòlta,  è maggiore  dell’angolo 
di  rottura  dato  dalla  tavola  I per  una 
vòlta  a tutto  sesto  estradossata  parallela- 

li 

mente  e per  uno  stesso  valore  di  — , ed 

r 

il  caso  nel  quale  a è più  piccolo  di  que- 
st’ angolo  di  rottura. 

R raggio  dell’  estradosso  ; 
r raggio  dell’  intradosso.  Avendo  r 
si  determina  la  grossezza  della  vòlta  a 
chiave  e conseguentemente  R,  giovando- 
si della  regola  Perronnet. 

1 ,°  Se  a.  è maggiore  dell’  angolo  di 
rottura,  la  spinta  orizzontale  è la  stessa 
come  te  la  vòlta  fosse  a tutto  sesto  con 


essere,  adottando  la  stabilità  di  Lahire, 

X 5 = S-;  *76S. 

; 

R ed  r per  raggi  e si  calcolerebbe  come 
nella  l tavola.  La  grossezza  e dei  pie- 
dritti si  calcola  col  mezzo  della  formolo 


E = r i/S,S  C. 

C ha  il  valore  determinato  della  tav.  I. 
Nei  casi  ordinarli  della  pratica  si  può 

diminuire  — questa  grossezza-limite  ; 

io 

a,°  Se  il  mezzo  angoli»  a è più  picco- 
lo dell’  angolo  di  rottura  dato  dalla  tavo- 
la I,  come  accade  ordinariamente  in  pra- 
tica, si  calcola  il  rapporto  C della  spinta 
al  quadrato  del  raggio  dell’  intradosso 
col  mezzo  della  tavola  seguente  relativa 
a 7 valori  differenti  di  *.  Avendo  C si 
determina  la  grosiezza-limite  dei  piedrit- 
ti colla  forinola  , , , . 

E = P'vfC. 
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, Per  una  Tòlta  estradossatn  parallela- 
mente di  cui  et  zz:  i8°  4!  ao*»  f — 8yjza  della  Tòlta  a chiare 
5r : 8 metri  ed  r zz  8,5  f “ 8m5 


Vòlta 

la  forinola  di  Perronoet  dà  per  la  grosscx- 


e — omgi5  da  cui  B " 9'"4»5  ed  — zz  1,107. 


Il  rapporto  >,107  estendo  compreso  tra 
i Talori  1,10  ed  1,1 1 della  tavolala  dif- 
ferenza del  ralore  di  C corrisponden- 


te al  1,11  si  determina  dalla  propor- 
zione 


»,n  — 1,10:  0,0  5 4 a 1 — 0,0  5 1 60  : : J,i  I — 1,107  : x, 

da  cui  x ~ 0,000783  e conseguente- |o,o5 3 4 5-  La  grossezza  limite  dei  pie- 
mente  C ss  o,o54a>  —0,000783  “I dritti  è allora 

E = 8,5  p/  3,8  X o,o5343  = 5m,8a5. 

Per  una  altezza  dei  piedritti  di  4'",a5  si  potrebbe  fare  E “ 3m,a44- 

Scorrimento  di  vòlte Jatte  adarco  di-circolo  tulle  commessure  della  loro  origine. 

L’attrito  per  ciascun  metrò  della  vòlta  sulla  commessura  delle  orìgini  ha  per 
espressioni,  adottando  0,76  per  coefficiente  d’attrito: 


,38  a ^ — — 1 j r*  X ja5o  chi 


chilogrammi. 


u 4 il  semi-angolo  che  espresso  in  metri 
corrisponde  all’  angolo  al  centro  all’ar- 
co della  vòlta,  l’arco  « essendo  descrit- 


to ' col  raggio  d*  un  metro  ; lo  stesso 
dicasi  per  un  angolo  al  centro  di  a 5° 
S si  ottiene 


a5  X a X 5, ,4  o„ 
36o 


La  spinta  orizzontale  è per  metro  C 
qualora  si  adotti  per  il  valore  indicato 
nella  tavola  precedente 

Cr1  X aa5o  chilogrammi. 


Pel  sistema  / — la  spinta  sorpas- 
R 

sa  l’attrito  quando — è uguale  od  infe- 
r 

riore  ad  1,06.  Pei  sistemi  l =z  5 /,  l z= 
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6 f,  IzZ  jf,  l — 8 fi  ls s «o  y lo  dei  peti  pi'ù  favorevoli  ella  stabilità.  La 
B pratica  esigendo  una  ripartizione  di  ceri* 

scorrimento  comincia  da — — >t>  5.  co  determinata  abbastanza  rigorosamente, 
r si  comprende  le  difficolti  che  si  devono 

Pel  sistema  l 16  fé  per  tutti  i siste-  provare  per  soddisfare  il  più  convenien- 
mi  più  schiacciati  lo  scorrimento  ha  Ino-  temente  possibile  aHe  condizioni  di  st%~ 
go  qualunque  sia  la  grossezza  della  vòlta,  bilità  d'  una  vòlta,  per  cui  queste  con- 
Àllorchè  la  spiota  sorpassa  l’ attrito  dizioni  erano  raramente  soddisfatte  in  un 
bisogna  impiegare  de'  tiranti,  dei  pan*  modo  rigoroso,  anche  avuto  riguardo  alla 
telli,  ece.,  capaci  di  resistere  all'  ecces-  latitudine  che  permette  la  pratica, 
so  della  spinta  sull'  attrito.  Il  signor  Ivooe  Viliarceau,  per  riuscire 

Per  le  vòlte  alTanse  de  panie r si  agi-  a soddisfare  io  una  maniera  certa  e più 
ace  come  per  una  vòlta  ad  arco  di  cer-  conveniente  alle  condizioni  d'  equilibrio, 
chio  della  stessa  apertura  e della  stessa  considera  il  problema  sotto  un  punto  di 
Traccia.  vista  differentissimo.  Prendendo  per  in- 

cognite i dati  della  teoria  ordinaria,  si 
Teoria  del  signor  Ivone  Pillar ceau.  propone  di  ricercare  le  forme  dell’ intra- 
dosso e dell’  estradosso  che  assicure- 
Dopo  aver  riveduto  i diversi  mezzi  ranno  la  più  grande  stabilità  d’ una  vòl- 
principali  posti  in  opera  fino  ad  ora  per  ta  destinala  a sostenere  dei  pesi,  di  cui 
determinare  le  dimensioni  delie  vòlte  ci  l’ intensità  ed  il  modo  di  ripartizione  so- 
rella a dare  una  idea  della  nuova  teoria  uo  fissali  antecedentemente  dalla  esigen- 
del  signor  Ivone  Viliarceau  e ad  esporre  ta  della  pratica  e ciò  fissando  a priori 
i metodi  pratici  tanto  grafici  che  col  cal-  la  freccia  e I’  apertura  dell’arco, 
colo,  che  questo  scienziato  ha  dedotto  Per  istabilire  le  sne  condizioni  d’equi- 
dalla  sua  teoria  per  determinare  le  for-  librio  il  signor  Ivone  Viliarceau  fa  due 
me  e le  dimensioni  da  darsi  alle  vòlta  ipotesi: 

acciocché  debbano  soddisfare  alle  condì-  Prima  egli  immagina  che, senza  altera- 
zioni richieste.  • rare  per  niente  il  peso  dei  peducci  eia  po- 

Si  estrasse  quanto  segue  da  un  lavo-  siiione  dei  loro  centri  di  gravità,  si  dia  loro 
ro  pubblicato  dal  signor  Ivone  Viliarceau  la  forma  indicata  dalla  fig.  4,tav.  XLVII, 
nella  sua  Revue  de  f architécture  et  4 rti  del  calcola,  cioè  che  si  taglino  in  mo- 
des  traveaax  publics,  pubblicato  lotto  la  do  da  non  lasciarli  in  contatto  che  secondo 
direzione  del  signor  Cesare  Daly  e dalle  le  intersezioni  o le  generatrici  che  hanno  il 
memorie  che  hanno  ricevuto  la  più  lusin-  loro  piede  sulla  curva  ec'der  centri  digra- 
ghier»  approvazione  dalla  Accademia  dei-  vità  dei  peducci.  Questi  peducci  si  sup- 
le  scienze.  pongono  infinitamente  sottili,  ed  i piani 

Prima  del  signor  Ivone  Viliarceau,  co-  delle  commessure  normali  alia  curva  cc 
me  già  osservammo,  gl’ingegneri  e gli  passanti  pei  loro  centri  di  gravità, 
architetti  che  s’  erano  occupati  deila  teo-  Io  seguito  si  fa  astrazione  dagli  attriti 
ria  così  delicata  delle  vòlte,  supponendo  e dalla  resistenza  che  oppone  l’adesione 
conosciuta  la  forma  dell’  intradosso  ave-  dei  cementi  allo  scorrimento  dei  pedncci 
vano  cercato  le  condizioni  d’  equilibrio  gii  uni  sugli  altri. 

che  queste  forme  esigevano  per  condriti-  Se  f equilibrio  può  esistere  in  un  si- 
deree il  medesimo  modo  di  ripartizione  stema  stabilito  secondo  questa  ipotesi 
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sussisterà  a Jortiori  quando  si  sostituirà 
il  contatto  delle  due  intersezioni  con 
quello  dei  due  piani  di  commessura  e che 
l'adesione  dei  cementi  e l’altrito  potran- 
no effettuarsi,  essendo  ufficio  di  queste 
qllitne  forze  1'  opporsi  allo  scorrimento 
quando  esso  tende  a prodursi. 

Devesi  osservare  solamente  che  la  pres- 
sione T,  la  quale  si  ripartisce  ugualmente 
in  tutti  i punti  del  piano  di  commessura 
nel  caso  passasse  pel  centro  di  gra- 
vità di  questa  commessura,  non  si  divide- 
rebbe ugualmente  fra  tutti  i punti  in  for- 
za della  posizione  dei  centri  di  gravità 
delle  facce  dei  peducci  che  non  vi  trove- 
ranno sulla  curva  cc\  ma  si  proiette- 
ranno nei  punti  di  mezzo  della  grossez- 
za della  vòlta.  I centri  di  gravità  dei  vo- 
lami dei  peducci  proiettandosi  più  vicini 
all'  estradosso  di  quelli  delle  facce  delle 
commessure,  si  vede  che  quando  si  so- 
stituirà le  intersezioni  di  contatto  alle 
facce  della  commessura,  la  pressione  in 
ciascuna  unità  di  superficie  sarà  maggio- 
re verso  l’ estradosso  che  verso  l’ intra- 
dosso. Ma  le  distanze  dei  punti  della 
curva  cc,  dai  punti  di  mezzo  delle  gros- 
sezze che  loro  corrispondono  essendo 
piccolissime  si  può  generalmente  non  te- 
ner conto  di  questa  disuguale  ripartizio- 
ne di  pressioni.  La  presrione  massima 
non  differirà  che  pochissimo  dalla  medie. 
Basterà  poi  per  tir  sparire  questa  ine- 
guaglianza di  spingere  le  commessure 
presso  all'  intradosso  ad  una  profondità 
piccolissima  e tale  che  la  curva  dei  centri 
di  gravità  cc  passi  pel  mezzo  della  com- 
messura reale;  in  pratica  questa  precau- 
zione si  può  trascurare. 

Si  ha  un  grande  vantaggio  quando  si 
possa  ottenere  che  la  risultante  delie 
pressioni  passi  vicinissima  pel  mezzo  del- 
la grossezza  e sia  nello  stesso  tempo  nor- 
male al  piano  delia  commessura:  perchè 
se  lu  vòlta  è sottoposta  accidentalmente 
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a carichi  ar,  cui  non  si  avrà  avolo  riguar- 
do fissando  le  condizioni  del  suo  stabili- 
mento, queste  agiranno,  finché  l’equilibrio 
potrà  sussistere  onde  spostare  il  punto 
d'applicazione  della  risultante  delle  pres- 
sioni facendone  variare  l' intensità  e la 
direzione.  Ora  perchè  questa  risultante 
possa  spostarsi  in  un  senso  o nell'  altro 
senza  troppo  allontanarsi  dalla  direzione 
della  normale,  è evidente  che  deve  passa- 
re pel  mezzo  della  grossezza  ed  esser 
normale  alla  commessura  quando  i so- 
praccarichi, di  cui  si  tratto,  non  hanno 
luogo:  cioè  quando  la  vòlta  è sottoposta 
soltanto  all'azione  delle  forze  che  si  fece- 
ro entrare  nel  calcolo  del  suo  stabili- 
mento. 

Ciò  posto  consideriamo  l'equilibrio  di 
una  porzione  qualunque  cc  dei  peducci 
del  sistema  (fig.  4,tav.  XLYII,  Arti  del 
co/.);  siano  x,  y,  x,y  le  coordinate  di  c e c 
Le  forze  esterne  a questo  sistema  sono: 
T pressione  che  agisce  in  c; 

T pressione  che  agisce  in  c; 
dV  i pesi  dei  peducci; 

F,  d,  > le  altre  forze  esterne  che  agis- 
cono sui  diversi  punti  del  sistema  pas- 
sando pei  centri  di  gravità  dei  peducci. 

Queste  diverse  forze  essendo  sul  me- 
desimo piano,  tre  delle  sci  condizioni  d'e- 
quilibrio d'nn  sistema  solido  sono  soddis- 
fatte; non  resta  che  soddisfare  alle  altre  tre. 

Due  di  queste  equazioni  esprimono 
eh*  la  somma  dei  momeoti  di  queste  for- 
ze o delle  loro  componenti  rapporto  ad 
un  terzo  asse  perpendicolare  alle  due 
prime  è ugualmente  nulla. 

L’ indice  x od  y impiegato  nelle  for- 
mule seguenti  indica  per  esempio  che  F r 
è la  proiezione  della  forza  F sull’  asse  x 
e Fj-  quella  di  F sull'asse  delle  y. 

Uguagliando  a zero  la  somma  delle 
proiezioni  delle  forze  esterne  sull'  asse 
delle  x,  ed  osservando  che  quella  della 
somma  dei  pesi  rfP  è nullo,  si  ottiene: 
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T co«  a — T'  co» 


Jx> 

F,  ds  = o 
x 


(*>• 


Proiettando  queste  forre  sull'  asse  delle  7 ed  uguagliando  a o si  ottiene  la  somma 
delle  proierioni 


T sen  « — T sen  * + f ’ F,  ds  -f  f dP  = 
J x J x 


: o (a). 


Facendo  la  somma  dei  momenti  relati-  poi  uguagliandola  a o,  si  ottiene  quesl’ul- 
vamente  ad  un  asse  perpendicolare  al  pia-  lima  condizione 
no  dalle  x,  7 e che  passi  per  l'origine, 

x T sen  u — x T"  sen  et  — (7  T cos  a — 7'  T co»  et) 


+ 


Jx y f x » f 

iF/  ds  — l 7 F,  ds  — V x d?  = o (5). 

* J X fc  J X _ 


Osserviamo  che  queste  eqoaxioni  do-! 
vendo  avere  luogo  per  un  intervallo  qua- 
lunque ce,  determinato  sulla  curva  dei 
centri  di  gravità,  avranno  ancor  luogo 
quando  questo  intervallo  sarà  infinitamen- 


te piccolo  ed  uguale  a ds.  In  questo  ca- 
so x diverrà  x dx  e le  quantità  et  e 
T’  che  sono  funzioni  di  x1,  diverranno  et 
dct  eT-(-  d T,  in  modo  che  si  avrà 


T cos  et  — T co»  « = (T  -}-  di)  co»  (a  -f-  ^»)  — T co»«  c=  d( T co»  a) 
e similmente 

T sen  et'  — T sen  a — d (T  sen  et). 


mentre  le  integrali,  contenute  in  queste 
medesime  equazioni,  si  ridurranno  ad  uno 
dei  loro  elementi.  Supponendo  dunque 
l’ intervallo  cc,  infinitamente  piccolo  e 


avendo  riguardo  alle  osservazioni  prece- 
denti, le  equazioni  di  equilibrio  (1)  e (a) 
divengono: 


d (T  co»  et)  — F»  ds  (4) . 
d (T  sen  a)  = Fr  ds  (5). 


• V*-»  r 


L'equazione  (3)  prende  una  forma  ta- 
le eh'  è agevole  vederla  una  conseguenza 
delle  equazioni  (4)  e (5). 


Queste  due  equazioni  essendo  applica- 
bili ad  un  elemento  qualunque  delia  vòl- 
ta esprimono  dunque  le  conditioni  neces- 
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sarie  per  assicurare  l' equilibrio  del  si- 
stema. 

Chiamando 

s,  la  grossezza  AB  della  vòlta  nel  pun- 
to, le  cui  coordinate  sono  x,  y ( Tar. 
XLVII,  fig.  4,  Arti  del  calcolo ); 

(,  la  pressione  media  sulla  faccia  AB, 
quando  le  superficie  di  contatto  sono  ri- 
stabilite; secondo  1'  osservazione  fatta,  la 
pressione  massima  per  l’unità  superficia- 
le differirà  poco  da  i nella  commessura 
AB  ed  avremo  T = Ai/; 

A,  dimensione  della  commessura  paral- 
lelamente all’  asse  della  vòlta  ; 

a),  il  peso  dell'  unità  di  volume  dei 
materiali  da  cui  è costruita  la  vòlta  ; 

j,  la  larghezza  del  peduccio  misurata 
secondo  la  curva  che  passa  pel  mezzo 
della  grossezza  dei  peducci  e che  differi- 
sce pochissimo  dalla  larghezza  misura- 
ta secondo  la  curva  cc  dei  centri  di 
gravità; 
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p,  il  raggio  di  curvatura  di  cc; 

2,  la  distanza  della  curva  cc  dal  mez- 
zo della  grossezza  della  vòlta; 

3$,  la  profondità  dello  sprofondamen- 
to delle  commessure; 

s la  lunghezza  della  curva  cc  e ds 
quella  del  suo  elemento 


t 


T = Al/. 


dx 

T cos  a — A *<  — . 

ds 


dy 

T sen  « = Al / — • 
ds 


dP  — »A»y  — «Ai  ds 


da  cui  risulta  per  equazione  d’ equili-  quazioni  (4)  e (5)  e dividendo  tutto 
brio,  sostituendo  questi  valori  nelle  e-  per  a , 


d 

f--1 

= F'  ds 

1 

di) 

A 

1 

( ^ 

ds  ‘ / 

S\  l 

d 

i 

5- 

da -coi 


? p \ p / 


(8  bis). 


Digitized  by  Google 


Vòlt* 

J 

e:  — 

P 


, Vòlta 

« i» 

«a  p» 


* i* 

5 7 


385 


Formula  dalla  quale  si  deduce  quale  valore  approssimato  alle  quantità  Gnu  al 
quarto  ordine 

d si* 

— = (9  bis), 

p li  f* 


locchè  conferma  quanto  fu  detto  antece- 
dentemente intorno  alla  piccolezza  della 
distanza  di  cc  dal  mezzo  della  grossezza 
della  vòlta. 

Le  equazioni  (7)  servono  di  base  alla 
discussione  dei  diverti  problemi  che  può 
offrire  la  teorìa  delle  vòlte. 

Problemi  da  risolversi. 

Le  equazioni  (7)  contengono  oltre  In 
variabile  x,  che  si  può  assumere  come 
variabile  indipendente,  le  variabili  y,  1,  t, 
F, , Fr  , che  sono  funzioni  conosciute  o 
incognite  di  x.  Ora  queste  cinque  quali- 
tà sono  legate  tra  loro  da  due  equazioni, 
per  cui  si  può  assegnare  un  valore  arbi- 
trario a tre  di  loro,  perchì  le  equazioni 
facciano  conoscere  gli  altri  due.  Se  non 
che  si  osserva  che  le  due  variabili  F. 


Fj.  non  equivalgono  che  ad  una  sola, 
cioè  alla  forza  F che  non  si  può  assegna- 
re indipendentemente  dalla  sua  intensità 
e dalla  sua  direzione,  od  in  altra  parola 
senza  Gasare  nello  stesso  tempo  le  due 
componenti  F, , Fr  . 

Si  riduce  adunque  a 4 il  numero  delle 
funzioni  di  x contenute  nelle  equazio- 
ni (7).  Queste  quantità  y,  1,  f,  F possono 

(4  — 0 

formare  tra  loro  4 — 6 combi- 

1.  a 

nazioni  di  due  a due,  donde  risulta  che 
si  potrà  presentare  due  di  queste  quanti- 
tà in  6 maniere  differenti,  e che  le  equa- 
zioni (7)  somministreranno  le  due  altre. 

Si  potranno  quindi  col  mezzo  delle 
equazioni  (7)  risolvere  sei  sorta  di  pro- 
blemi che  si  può  scrivere  analiticamente. 
Estendo  dati  : 


t ed  F,  s ed  F,  y ed  F,  y ed  1,  y e (,  1 e t 
trovare  rispettivamente 

y ed  1,  y e t,  t e f,  t ed  F,  a ed  F,  y ed  F. 


Dobbiamo  osservare  che  i tre  primi 
problemi  sono  determinati,  perchè  ti 
suppone  F dato  in  intensità  e direzione 


nella  funzione  di  x e che  resta  da  deter- 
minarti in  oiascun  caso  due  incognite  con 
due  equazioni. 
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I Ire  ultimi  problemi  sono  inde  tarmi-1 
nati,  sotto  la  forma  che  si  diede  bI  loro 
enunziato,  perchè  la  forza  F rappresen- 
ta le  due  incognite  F* , F^  , e perchè 
sarebbe  da  determinarsi  i valori  di  tre 
incognite  con  due  equazioni;  si  dovrà 
dunque  somministrare  inoltre  la  direzio- 
ne di  F,  oppure  d’una  delle  sue  compo- 
nenti in  ciascuno  di  questi  tre  casi. 

II  signor  Ivone  Villarceau  fa  osservare 
che  i dati  da  scegliersi  nel  quadro  prece- 
dente potranno  essere  stabiliti  in  una 
maniera  qualunque  in  funzione  di  x,  per 
cui  ciascuno  dei  sei  casi  presentati  potrà 
da  sè  solo  dar  origine  ed  un  numero  in- 
finito di  problemi. 

Prima  serie  di  problemi. 

Essendo  dati  t ed  F trovare  y ed  ». 

Siccome  conviene  in  pratica  che  lo 
pressione  sia  costante  in  ciascuna  unità 
di  superficie  ed  uguale  alla  pressione 
massima  che  giova  far  sostenere  alla  pie- 
tra, qualunque  volta  si  potrà  determina- 
re t arbitrariamente,  lo  si  sceglierà  in 
modo  da  soddisfare  a queste  condizioni. 


Vòlta 

Il  valore  poi  di  F dipende  dai  pro- 
blemi che  ci  proponiamo  di  risolvere. 

Si  può,  a cagione  d’esempio,  suppor- 
re F — o,  locchè  si  verifica  nel  caso  che 
la  vòlta  sia  sottoposta  all'  azione  soltanto 
del  suo  peso,  oppure  eh’  essa  non  abbia 
altro-  scopo  oltre  il  ricoprire  uno  spazio 
determinato. 

Nei  ponti  il  valor  F può  essere  deter- 
minalo almeno  per  ipotesi. 

Se  la  vòlta  fosse  ricoperta  d’acqua,  F 
avrebbe  il  valore  della  pressione  nor- 
male, proporzionalmente  alla  profondi- 
tà della  parte  considerata  dall'estradosso 
fino  al  di  sotto  della  superiore. 

Primo  problema. 

Essendo  dati  t costante  ad  F = o, 
trovare  y ed  ■,  cioè  determinare  la  for- 
ma d' un  arco  di  vòlta  caricato  o premu- 
to soltanto  alle  sue  estremità,  che  deve 
ricoprire  uno  spazio  dato  e nel  quale  la 
pressione  per  ciascuna  unità  di  superfi- 
cie al  contatto  dei  piani  normali  rispetti- 
vi sia  costante. 

Facendo  t costante  ed  F = o,  le  e- 
quazioni  (7)  offrono  alcune  trasformazioni: 


— *— • log  cos — (io) 

fi  p' 


1= (11) 

x 1 

cos 

(*’ 

c grossezza  nel  punto  più  elevato  della  | curva,  passando  pei  centri  di  gravità  dei 
vòlta  cioè  al  punto  In  cui  la  tangente  la  {peducci,  è orizzontale. 
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t 

fi  TU  — lunghetta  uguale  all'  allena  di 

* 

Ulta  colonna  della  materia  impiegala  il 
cui  peso  produrrebbe  la  pressione  t so- 
pra una  base  orizzontale.  L’  intruduzio- 
sione  di  fi  in  luogo  di  t offre  il  vantag- 
gio di  ridurre  le  equazioni  a non  più 


jVò  iTf  '585 

fa  che  imilarc  quello  che  si  è sempre 
praticato  nella  meccanica  de' fluidi  in  cui 
la  pressione  su  ciascuna  uniti  di  superfi- 
cie è sostituita  da  un'  altezza. 

Nella  formula  (io)  il  valore  di  j è «Ig- 
lò nell'  ipotesi  ciré  l’origine  degli  assi  sia 
n?l  vertice  dalla  curva  dei  centri  di  gra- 
vità e che  l' asse  delle  x sia  tangente  a 
questa  curva.  , xJ  < 


contenere  che  linee  e numeri  astratti, 

tocche  permette  di  riconoscere  facilmente  La  forinola  (8  bis)  ti  riduce 
la  loro  omogeneità.  Del  resto  qui  non  si 

' \ 

• - t • • • v ’ - 1 - ’ ■ 

i s v.,  e c / J \ c *■  - V 

-=-  = -(«  —.15= <•») 

P ■ f*.  #**  \ p /,  f*,  . i c» 

• » + 

T « ft’  . • 


• I»  (jtf 


i 


, 1 c* 

12  (I* 


(l3) 


,1:1 lv.. 


c ed  fi  essendo  quantità  costanti,  i rapporti  — ed  — devono  pure  esser  costanti,  si  ha: 

> P 'P.  ~.. 

, S I - f*  I. 

(•4)  . " 


P — ■ 


. iy?.  fc,  t- 

) . • 

co*  » • 

, ** 
furinola  la  quale  fa  conoscere  . che  per  x = o,  cioè  pel  vertice  della  vòlta 

• • • s ■ 

. , ' I • I ■ ■ '•  • • ' I • 

f>  — fi  = -f  ~l  l*  (l4  iù)i  -V  >*M  . 

• S»  t 


Questo  volare  mostra  che  il  raggio  «li 
curvatura  al  vertice  dipende  soltanto  dal- 
la natura  dei  materiali  ed  un  poco  dalla 


grossezza  della- vòlta  in  quél-  puntò. 

Sostituendo  per  p il  suo  valore  nella 
formulali 5), si  conchiude  : 


i c1 

. . _ >a  fi 


(.5). 


COI 
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Il  peto  d'  una  porzione  di  vòlta  com- 
presa lira  il  vertice  ed  nn  piano  normale 
corrispondente  all'  ascissa  x è per  ogni 


Vól-va 

unità  di  lunghezza  misurata  parallela- 
mente  ali'  asse  della  vòlta  : ' /' 


J'-V  f 

■ T , * Ì 

~ <> 


4^ 

£ 

X 


, *. . .'«  / *»  * V ‘"1  ■ 

1 *■ 


- 

. ' A 

X ' '' 

ic/c  taog  — ; (.s®)-  i ’ *•  '-v 

. * P ‘ k 

...  ' V < .<  ■ .* 


La  lunghezza  d'  un  arco  della  curva,  a partire  dal  vertice,  è;  • - 

. .v*  • • * 

/ # *'  1 XV  ' * 

s = ^ log  tang  + — — ;H«7).  , - . 

* \ ' • ' ;•>  / ^ ■ ’ : • ' \ 

Osservazioni  intorno  allo  curva  rappresentata  dall’  equazione  (so). 


~T  — ‘-T-  log  eoa  — . 
f*  • f*  • 


Questa  equazione  non  contenendo  che  il  .solo  parata  etro 


; s . . i 

t*  — -+~c' 
00 


* -t  0.4  ■**) 

sa  t 


il  quale  non  è altra  cosa  che  il  raggia  di 
curvatura  al  vertice,  risulta  che. tutte  le 
curve  costrutte  con  questa  equazione  t 
con  valori  diversi  di  questo  parametro, 
sono  curve  simili,  come  le  diverse  pa- 
rabole del  secondo  grado. 

Questa  osservazione  è importante.per-  l'  asse  delle  y situato  allt\  distanza  — pi 


x tr 

c ad  — = — y diviene  infinita  qua- 
; p a 

lora  si  ardiva  a questo  valore.  La  cur- 
va dunque  ha  un  assintoto  parallelo  al- 


che si  potrà  costruire  ut»  volta  per  sem 
pre  la  curva  di  cui  si  tratta  sopra  upa 
acala  qualunque  e col  meato  di  questo 
disegno  risolvere  graficamente  un  certo 
numero  di  problemi  come  si  vedrà  in 
seguito. 


all'  aste  delle  y,  poiché  due  valori  uguali 
di  x coi  segni  contrarii  somministrano  lo 
stesso  valore  di  y. 


Li' ordinata  cresce  continuamente  da— 

f* 


dalla  parte  delle  x.poeitive.  Lo  stesso  si  ve- 
rifica dalla  parte  delle  negative.  La  figura 
4,Tav.  XLV1I, Arti  de/ co/., rappresenta 
la  metà  di  qdesta  curva  ool'suo  assintoto. 

J • ÌY  • |r.  s r: 


La  curva  è simmetrica  relativamente  Disegno  dèlia  curva  e- delle  normali. 


Trattandosi  di  calcolare  le  ordinate 
detta  curva,  equazione  (io),  per  un  va- 
lore determinalo  di  pi  ti  osserva  che  il 
log.  .il  quale  entra  in  questa  equazione  è 
un  log.  iperbolico  o neperiano.  Si  sa 


'»  V. 
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inoltre  che  un  log.  di  quest»  specie  si 
ottiene  itisi  drudo  il  dog.  ordinario  pel 
modulo. 

.v  ■ ->  >••■  >' 

ia=  «4*449448, 

’i.  e v.»«  *.t  ( ■.•.'ut,  >ì  >•  v x • . * • 

r •!  . I1,  » ■ 'd  io  — > i.  cos  e*—  (18).  •»..»< 

y |A  ^ I . , • 

*'  " 't ! .f.  • n.-*-.-  _ 1 s'*e  "s  - ; n. 
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Sia  dunque  l.  cos.  d lug.  ordinario 
d'  un  cogenti  e te  si  osserva  che  questo 
log.  è tempie  troppo  forte  di  so  uniti 
ti  avrò  per  Pequationa  trasformala  - 

‘ri.*,  » ,a,c-  • i**’1 '.«■ 

e . * • • * , , 


* 

*v  * 4 


' 4*  e ' '* 

L'angolo  -T^assèndpesprcstorol  rep- 

’ ‘ f • .. . 

porto  dell’  arco  al  raggio  per  trovare 


• • • . a.  V 1.5*  f - x 

log.  cos.  nelle  lavile,  resta  di  eapriigaeri;  -ri- 


in  gradi,  l'ooohi  si  fa  scrivendo 
/ x a8o°  \ . 

I.  COS  I — ; — — I. 

V '•>  \ fi  ’V  / 


Per  evitare  questa  trasformazione  sì  j lìce  O dall'  asintoto  ; se  ai  rappresenta 
opererà  quanto  segue  : I quest»  distanza  con  a,  uri  data  dalle 

SI  calcolerà' priiqa,  la  distnnaa  dal  ver-lfuTmola  , 


a t •,  ir  .• 

— ; = — , da  cui  a — fi  — (19). 
fi  a a 


Questa  distanze  a,  rappresentando  un 

intervallo  di  90°,  si  dividerà  in  un  nume- 
ro Intero  di  parti  uguali,  per  esempio  9 
oppure  18,  eccj  queste  parti  corrispon- 
deranno allofa  ad  intervalli  di  lof  q di 
fio.  Si  leverà  .poi  da  in  t f.  noe.  degli  an- 
goli corrispondenti  a ciascun  punto- di 
divistone t c moltiplicando  le  differenze 


, f : 


- P 

ottenute  pel  valore  di  •>*—  ti  avrà  le  ar- 
ti 

f *X  *•  • » *•  . Va 

dinate  che  corrispondono  alle  ascisse  se- 
gnate dai  punti,  di  divisione.  La  posizio- 
ne S del  castro  di  curvatura  dal  vertice 
M otterrà  portando  la  dislalica  fi  da  O 
verso  y.t  • ^ 

Quslort  si  tratti  semplicemente  di  fare 


il  disegno  d'  una  delle  curvature  simili, 
essendo  indifferente  la  grandezza  di  u si 

fi 

Dirà  — rs  ».  lo  coffe  ridorrà  il  valore  di  y, 

4>  < ,,v‘ 

equazione  (18),  »d  • • 

! l * * • ’» 

* . ’•  ••  ' *•  to’  * 

o -\«f- a 

; , u iw  :»*>.•  r’t*  '’s  •.!.%.  1 

fn  questo  caro  il  valore  di  zr  sarà,  «econ- 

> - r '.■<>  < -*■  ‘ ■ Tt> 

do  P equazione  (19),  uguale  a , ed 

*•«  '1  1.  r *»  • » 1 * i *•  < 

effettuando  il  calcolo  ti  trova 


„ « =•  o*  787#.  „ . . 
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Dopo  aver  portato  (Og.  6,tav.  XLVll, 
Arti  del  cal.)  la  lunghetta  rappresentata 
da  questo  numero  partendo  dalTorigine 
sull'asse  delle  x ed  averla  divida  hi  parti 
uguali,  come  più  sopra,  si  scriverà  i nume- 
ri dei  gradi  corrispondenti.  Il  valore  del- 
l'ordinata si  esprimerà  con  io  meno  il  l. 
cos.  di  quel  numero  di  gradi  ; si  potrà  e- 
Vilare  difarlasutlrazìpnecondacendo  uns 
retta  MM'  parallela  all'  asse  delle  x alla 

Vòlt* 

distante  OM  — 1 , e portando,  da  questa 
retta  verso  l’origine,  la  parte  decimale  di 

l.  cus,  quando  avrà  9 per  caratteristica. 
Se  fosse  8 ti  farebbe  la  stessu  operatio- 
ne  contando  le  distanze  da  una  retta  si- 
tuata alla  disfama  a e cosi  di  seguito. 

Si  fisserà  la  posizione  del  centro  di 
curvatura  del  veiTice  portando  in  questo 
caso  11  valore 

a — 0,45409448  do  O verso  T. 

Pel  numero 

• - «fi  gradi  : v 

• / 

. • • • * 

1 

v 1 valori  di  l coi.  dati 
• •'.*,•  dalle  tavole  sono  : 

• 0 * * * 

• • V 

ro  1 ‘ 

•••  • * 

» 

IO 

.. 

"•  - • 9.995W 

*0  f 

'■ 

9,97*99, 

3o 

i 

>•,,  < . • 9^55  ...  .* 

*4o 

• * 1 * 

.,  . . 9,884a5  • 

60  . * 

• 

.9,80807 

60 

. ' v 9,69897 

7° 

* /• 

'■*  r 

1 

. . _ • 9,554o5 

80 

_ li 

-•  • ' « 4 

4 t * 

* 

. 9,a5g67 

90 

• * • 

. ' Infinito,  ' 

rema  nella  (tessa  maniera  che  fu  diviso 
OA  e si  conducono  i raggi  ai  punii  di 
divisione.  La  retta  divisa  OA  potrà  esse- 
re considerata  come  lo  sviluppo  dell'arco 
diviso  OR. 

Ciò  posto  per  condurre  la  normale  in 
un  punto  N della  curva  si  misura  sull'ar- 
co OR  una  lunghetta  OP‘  uguale  all'a- 
scissa OP  del  punto  N,  e la  retta  condot- 
ta parallelamente  a PS  del  punto  N è la 
normale;  si  ha  l'angolo 


Normali  alla  curva..  < > 

Per  segnare  le  normali  alla  curva,  si 
descrive  da  una  parte  e dall'  altra  deir 
Tasse  delle  y,  un  quarto  di  cerchio,  dal 
punto  S come  centro  e con  fi  per  rag- 
gio ; la  lunghetta  del  quarto  di  circonfe- 
. * ■ V v 

reuta  OR  à uguale  a — ft‘  od  alla  retta 
».  ' 

OA  — a. 

Si  divide  inoltre  il  aborto  di  circonfe- 
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- V»  ót 


VAi.t 


OSP  =«=t  — ^ 

■H'ì  fi  ■ •«.  v.  f*‘  ■ 


3 S9 


rilor*  dell’  angolo  «he  fi  le  normale  colla  verticale. 


! -, 


' ; Cóttrmione  delle  curve  introdotto  tdtstradono. 

4?  '■  ■ 'V*  % - ‘ 

Sia  (fig.  6,  Tar.  XLV1I,  Arti  del  calcolo  ),  una  normale  IE  condotta  pel 
punto  G della  carta,  i punti  I ed  E appartenendo  alF  iatradoseo  e dall’  estradosso; 

si  ha  : ' i '■  i’ 


-•GÈ.: 


v * 
•* 


Gl  — 


eoa 


eoa 


oppu  re  rappresentando  I numeratori  rispettivamente  con  « »’ 


it 

cos  » 


GE  izz  — , Gl  =:  ed  • : 


cos  « 


c 

cos  n 


Per  costruire  queste  quantità  si  conduce 
r ordinata  del  punto  G,  si  prende 
n e Gd  ttr  le  parallele  all'  asse  delle 
x condotte  per.L  ed  1/  incontrano  la 
normale  ai  punti  I ad  E appartenenti  l'ag- 
no all'  intradosso  é l' altro  all'  estradosso 

' r 

Applicazione. 

i 1 

Stabilimento  d'  una  vòlta  non  carica- 
ta che  deve  ricoprire  uno  spasio  d' aper- 
tura data. 

Se  occorresse  risolvere  questo  pro- 
blemi a tutto  rigore  si  procederebbe 
nella  maniera  seguente  : 


l-, 

s>V 


•"  Sieno>  > , : • *•'  - i..  • 

g (fig.  7,  taT.  XLT1I,  Arti  del  còleo* 
lo)  rBperturs  delle  v6IU;  * 

fTe  freccia  incogniti  BD;  -Ji 
■'■"IH  grosse»»  della  vòlta  al  vertice. 

Si  calcolerebbe  prima  la  distanza  OD 
~ » valore  (S  i),  poi  si  esprimerebbe 
che  la  curva  deve  passare  pel  punto  H 
introducendo  nella  equazione  (io)  la  or- 
dinate  di  questo  puntò.  «•>  , J, 

Per  ca ledere  queste  coordinate  si  con- 
duce una  parallela  pel  punto  M all'  asse 
delle  a?;  poi,  osservando  che  le  proiezio- 
ni verticali  GL  delle  disiarne  della  cur- 
va dei  Centri  di  gravità  dall’  intradot- 
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*o  sono  costanti  ed  uguali  ad  a,  (I  con- 
chiude AP  —fi,  oppure  BF  ~ 

OD.  Da  ciò  risulta  pel  valore  dell'  ordi- 
nata di  M: 

y = OF  =s  BD  = / 


Abbiamo  poi 

W - * • •**  . V 1 * , 
» f ^ » V * 


* T=  g + *> 


Vòlt»  , 

* = FH  = g-t- PM  '/•  ' 

ed  in  furia  di  PAM  — 

xs  g - 1-  AP  taug  • = g -+•  »,  tang  « 

oppure  chiamando-)- e. la  base  dei  loga- 
ritmi neperiani  =:  a,?  1 8a8t8'a8.  ,, 

* l*/1  ’s  '» 

■'  : *»'  ‘ver  • 


- . r • • 

V 

K 


(aa).. 


Introducendo  nell’  equaiione  Jio)  quatto  valore  di  * si  Ottiene  pel  valore 
di  y odi/,  ; ‘ . 

_ " “ - - P ' 

f / 8 +■  »>  È?  — v-  - \ 

— 1=  — log.  cos.  I 1 ■ u p t*  I V(*ft). 


Bisognerebbe  risolvere  questa  equa- 
iione relativamente  ad /,  locchè  non  si 
può  ottenere  che  andando  tentone  in 
fona  della  pretensa  di  / come  esponen- 
te sotto  il  radicale;  ma  il  termine  in  », 
può  essere  trascurato  nella  prima  appros- 
timaiione  e sostituendo  nella  esponen- 
liale  in  luogo  di/il  valore  trovalo,  il 
secondo  valore  approssimativo  sarà  tem- 
pre bastantemente  «tatto.  > .>  , - 

Si  può  osservare  che  il  valore  g può 

t t • »:’  • 

- \'I9 


'ridurre  ileo*,  negativo,  per  cui  risulte- 
rebbe un  valore  imeginacio  di  /.  Sareb- 
be impossibile  infatti  di  coprimmo  sps- 


* *•*  , 

sio,  la  cui  seuiilarghena  eccedesse  fi  — 


— o impiegando  la  curva  e.  non  avendo 
riguardo  alle  grosserie. 

Se  lusserò  date  contemporaneamente 
la  semiapertura  g e la  freccia  /,  V equa- 
iione (a3)  poUebbe  acriversi  - 


; v f/  f v . , 

JL.  log.  co*.  V ^ 6 


. - 


' * I ‘•'i 

•f  - - VA’ •’ 

< ,u  / 

• a 


v .»  „ 
t J » 'u 


» t*  i 
v tJ 


. 1 . ^ o 
. 4 t.  . 

• * s 
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dalla  quale  andando  tentone  ai  dedurrebbe  il  valore  di  p'.  Si  avrebbe  in  seguito 


* (t  +T  ^ . -__L  i!  \ 

; ■ 3 .s*  /; 


e poi  t = Si  conoscerebbe  cosi  il, punto  e I’  ordinata  sarà  la  freccia  della 
valore  della  pressione- per  Ponili  di  su-  vòlta  aumentala  circa  della  sua  semi- 
perficie  che  avrebbe  luogo  in  (ulta  la  grossezza. 


estensione  della  vòlta  ; 'e  qualora  si  tro- 


. V S * —»»»■■  ino  OW3I  IC 

vasse  inferiore  alla  resistenza  della  male-  che  fi' dovranno  impiegare. 


ria  impiegate  si  potrebbe  stabilire  la  co- 
struzione col  mezzo  del  determinato  va- 

l,.r»  A.  - i — .1., , ' 


t waiium;  i iiiuaiiuMtt  bui  uocguu 

lore  di  p procedendo  come  fu  indicalo*  la  parallela  all’asse  delle  y determi- 


piu  sopra.  . 


Risolutióne  grafica  dei  problemi  pre- 
cedènti etti  metto  del  disegno  della 
fig.  6,  Tao.  LXV1I. 


nerebbe  còlla  sua  intersezione  coll7  in- 
tradosso la  porzione  di  curva  che  si  do- 
vrebbe applicare.  . « 

Questa  soluzione  esatta  esige  là'  co- 
struzione dell’  intradosso,  mentre  la  pre- 


Si  supporrà  per  maggior  semplicità 
che  la  grandezza  della  semi-aperture  e 
quella  della  -freccia  (se  fosse  data)  non 
sieno  fissate  in  un  modo  cosi  assoluto 
che  non  si  potesse  diminuire  Cuna  e l’al- 
tra d una  frazione  della  semi-grossezza 
della  vòlta.  - 

Se  la  semi-apertura  è data  e se  sono 
dati  ugualmente  il  peso  e la  resistenza 
della  spinta,  p sarà  conosciuto  col  mez- 
zo del  suo  valore  (14  bit)  mentre  la 
grossezza  c al  vertice  resterà  arbitraria. 

Si  costrupca  una  scala  tale  che  il  va- 
lore di  y sia  rappresentato  nel  nostro  di- 
segno da  OS  ; su  questa  si  misuri  una 
lunghezza  aguale  alla  semi-opertura  della 
tòlta  o circa  e si  conduca  uua  parallela 
da  tale  distanza  all’  asse  delle  y.  La  pa- 
rallela incontrerà  la  curva  in  un  certo 


cedente  approssimativa  non  necessita  che 
lo  costruzione  d’  una  linea  retta. 


Si  avranno  cosi  le  porzioni  di  curva 


Col  messo  della  grossezza  data  si  po- 
trebbe costruire  l’ intradosso  sul  disegno 


Nell’  uno  o nell*  altro  caso  le  dimen- 
sioni trovate  devono  misurarsi  culla  sca- 
la che  dà  OS  “ p.  - '• 


Essendo  dati  (e  g,  trovare  approssi- 
mativamente p con  un  disegno. 


Si  riproduce  il  disegno  della  fig.  5, 
Tav.  XLY1I, cale.,  nella  fig.  8. 

Si  prende  parallelamente  alle  Oy,  ed 
OXdue  lunghezze  OF,  FH  proporzionali 
fé  gì  poi  *1  unisce  Oli.  "/ 

Dal  punto  d’ incontro  M colla  curva 
si  conduce  parallelamente  ad  OX  la  MP 
che  rappresenta  la  semi-apertura  g men- 
tre ÒP  rappresenta  la  freccia  f.  In  fatti 
abbiamo  la  proporzione 


'*  '•  .m. 


MP 

OP 


FH 

OF 


— 8 ;,  v'. 

/ 


t.» 


Hr 


-I  V <>. 


t-'  s | I 


•v1’- 


'r' 


’i 

■» 


b'»' 


•.  ..Ò  ;« 


■ <\  '■  : -3 
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Ora  ia  ogni  caso  OS  rappresentando  fi,  ti  avrà  : > 


PS 


j/  • _ * 

OP  — MI* 


da  cui 


• OS  -'OS 

**'  ^ ‘ OP  — 8 mF 


Volendo  misurare  pi  colla  «pala  che  do  O F — J\  F II  i=  g si  prende  so- 
pra OH,  OL  ~ OF  e si  unisce  P ad  L;  condotta  poi  una  parallela  SM' 
a PS  si  avrà  . ...  , . . .•  , *•  4 - 

. . . OS  _ Ì»M:  __  OM’  _ -OM' 


OP 


I 

In  forza  dunque  delle  equazioni  pre- 
cedenti fx  “ OM  ; fx  è cosi  misurato 
stilla  stessa  scala  di  J\  quando  si  fa  OFcr^/. 
> Con  questa  soluzione  non  si  hanno  da 
disegnare  che  pochissime  linee.  Si  discu- 
terà, come  più  sopra,  la  possibilità  d'ap- 
plicare questo  ralore  di  p e,  se  si  suol 
avere  un  Talora  più  approssimato,  biso- 
gnerà aver  riguardo  alla  grossezza  della 
Tòlta  a disegnare  la  curva  d'  intradosso 
col  mezzo  della  vòlta  alla  chiave  suppo- 
sta data  operando  colla  scala  la  quale 

dàOP— /ePM  =zg. 

Si  rifàrà  allora  il  disegno  e dctermine- 
rassi  il  ponto  M misurando  J a partire 
dall'intradosso  e,  prendendo  quesLo' pun- 
to M sull'  intradosso,  si  otterrà  il  valore 
di  fi,  che  couviene  alla  costruzione 
- * V 

Spinta  orìnotUale. 


Le  pressioni  nei  piedritti  alle  imposte 
degli  archi  di  vòlta  hanno  in  generale  il 
valore  x « <,  ed  essendo  t e h costanti, 
t è la  grossezza  alle  imposte.  Questo  ri- 
sulta dal  suo  votale  (11)  che  la  spinta 
orizzontale  T cos.  « ha  per  espressione 


OL  • ' OF  f 


UDO 


seazplàce  io  tutta  f estensione  di 

stesso  arco  di  vòlta,  x l c,  X ,• 

-r  ~ \ * ■ • ■ 

.?■  > .*  • 

Fóìfe  caricate. 


I problemi  preccdeoti  sono,  stati  trat- 
tali senza  allontanarsi  punto  dalla  esat- 
tezza matematica  ed  anche  senza  portare 
nei  calcoli  una  complicazione  sensibil- 
mente maggiore  di  quello  che  sarebbe 
stata  non  attenendosi  a lutto  questo  ri- 
gore. In  ciò  che  segue  saremo  obbligati 
d’ allontanarsene  tanto  inforza  delie  dif- 
ficoltà che  presentano  le  integrazioni  che 
per  1’  indeterminazione  dei  problemi  re- 
lativi alle  vòlte  de'  ponti  ossia  alle  arcate. 
Si  considerano  sufficientemente  esatti  i 
risultali  analitici  ai  quali  t'  arriva  trascu- 
rando certi  termini  piccolissimi,  come 

S ■ 

nelle  equazioni  quando  si  ha  ricono- 

P • . . • . V ' V ..f  V 

sciuio  che  il  più  grande  valore  di  que- 
sti termini  dedotto  dai  risultali  conserva 
il  grado  di  piccolezza  che  loro  a’  era 
supposta. 

Le  formule  precedenti  non  possono 
applicarsi  che  nel  caso  particolare  se- 
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guente  che  deve  inoltre  estere  realista  lo 
pel'  ottenere  la  maggiore  stabiliti  possi- 
bile. 

Ciò  nasce  quando,  indipendentemente 
dal  [.«so  dei  peducci,  le  forte  P di  agiscono 
normalmente  alla  curva  dei  centri  di  gra- 
vità de3  peducci.  Questa  circostante  non 
può  realittsrsi  nella  maniera  ordinaria 
di  segnare  le  pietre  alto  scalpellino,  per 
cui  l’estradosso  si  presenta  come  a denti. 
Si  raggiungerebbe  la  possibile  approssi- 
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inazione  segnando  I'  estradosso  con  una 
curva  continua,  e queste  circostante  sa- 
rebbero pianamente  realizzate  se  la  vòlta 
fosse  caricata  d'  un  liquido. 

In  questo  caso  particolare,  alle  forino- 
le (4)  e (5)  si  sostituisce  le  due  combi- 
nationi seguenti,  che  si  otterrebbero  del 
resto  proiettando  la  furia  da  cui  è solle- 
citato il  peduccio  elementare  sai  dae  as- 
si, I*  uno  taogente  e 1’  altro  normale  alla 
curva  dei  centri  di  gTavità  ai  punto  (x,y) 


da  coi 


d Tr=sen.  « dP 
T d a z=  cos.  «dP-j-Nxdz 


d • t zz  m • ^i  — - — j sen  udì. 
i t d a zZ  u • ^ coi  adt-f-Ndi 


N fotta  normale  nella  unità  di  superficie  che  agisce  sali3  elemento  superficiale  d‘ 
cu  di  è la  base  e x la  lunghetta  in  modo  che  si  abbia 


F ds  =3  N x ds,  oppure  — sz  N 
X 


Quando  si  parte  dal  riguardare  come 
trascurabili  i pesi  d P dei  peducci  riguar- 
do alle  altre  forte  da  cui  souo  sollecitali; 
locchè  aarebbe  sensibilmente  vero,  per 
esempio,  in  un  sistema  (ormato  da  archi 
di  ferro,  di  getto,  di  legno  sottoposti  a 
carichi  considerevoli,  le  «quattoni  (aS) 
ai  riducono  a 

di  zz  o T de  — xN  di. 

Le  prima  di  quatte  equazioni  integrati 
immediatamente;  sia  Qx  la  costante  e 
Supfl.  Dii,.  Tecn.  T.  XLII. 


qualora  ti  osservi  che  l’espressione  del 

. ds 

raggio  di  curvatura  e p ZZ  — si  avrà 
d« 

F=Qx  Q=Np  <*7) 

Da  cui  ai  conosce  che  in  questa  ipotesi 
che  la  pressione  tangensiale  totale  T è co- 
stante ed  il  raggio  di  curvatura  in  ragio- 
ne inversa  della  pressione  normale  N. 

Quest'  ultima  osservazione  faciliterà 
cousi  dere  volaseli  te  la  costruzione  della 
5o 
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curva.  Riportandosi  al  vaioradi  T li  può 

•crivere  : 

. t = Q <*8) 

Da  ciò  risulta  che  facendo  costante  la 
pressione  t nell'  unità  di  superficie,  la 
grossezza  • sarà  egualmente  costante. 

I • ’ 

Applicatone  delle  formale  precedenti 
alt  equilibrio  d'uno  vòlta  sottoposta , 
sia  internamente,  sia  esteriormente 
alla  pressione  d’  un  liquido,  nella 
quale  si  trascura  il  peso  dei  peduc- 
ci relativamente  a questa  pressione. 

Supponendo  che  la  massa  liquida  pre- 
ma esteriormente  la  vòlta  e prendendo 
per  asse  delle  x una  retta  orizzontale  pa- 
rallela ai  piani  della  testata  situata  nel 
piano  superiore  di  livello,  la  pressione 
normale  N avrà  per  espressione 

N “ <viy  0*9) 

«i  peso  dell’  unità  di  volume  del  liquido. 

introducendo  nella  seconda  equazio- 
ne (a5)  i valori  di  Q e di  N (28)  c (29) 
si  ottiene 

• — = py  (3o)  r 

Resta  da  dedursi  col  mezzo  della  in- 
tegrazione il  valore  della  curva -da  questa 
equazione. 

Se  la  massa  liquida  invece  di  premere 
1’  estradosso  fosse  al  contrario  a contatto 
coll’  intradosso,  come  nei  condotti  d’  ac- 
qua sotterranei,  queste  equazioni  Si  ap- 
plicherebbero ancora  cangiando  il  segno 
di  N o semplicemente  quello  di  «;  ma 
in  forza  di  circostanze  particolari  presen- 
tate dal  moto  delle  acque  relativamente 
alle  pressioni  esercitate  sulle  pareti  dei 
condotti,  bisognerebbe  collocare  I’  origi- 


▼óir* 

ne  della  coordinata  all'  alleata  del  livello 
superiore  d’  un  manometro  ad  aria  libe- 
ra che  si  metterebbe  in  comunicazione 
direna  col  liquido  in  movimento.  Allor- 
ché questo  livello  eleverassi  al  disopra 
del  livello  della  vòlta,  N essendo  negati- 
vo, 11  valore  di  Q sarà  negativo,  perchè 
nella  seconda  equazione  (17)  il  raggio  di 
curvatura  è supposto  positivo  ; i valori 
di  T e t diverranno  eziandio  negativi. 
Ciò  significa  che  i peducci  dovranno  agi- 
re gli  uni  sugli  altri  levandosi  1'  un  I'  al- 
tro e non  respingendosi.  Questo  tirarsi 
potrà  essere  prodotto  in  parte  dall'  ade- 
sione dei  cementi  ed  al  bisogno  con  lega- 
menti di  ferro  stabiliti  nei  peducci  con- 
secutivi. In  certi  casi  del  movimento  del- 
le acque,  potrà  darsi  che  il  livello  del 
manometro  discenda  al  disotto  delle  parti 
più  basse  della  vòlta  ed  allora  tutte  le  y 
saranno  negative,  locchè  renderà  Dcga- 

■ t 

tiro  il  valore  di — , equazione  (3o),  « 

W! 

conseguentemente  positiva  quella  di  t io 
forza  del  segno  dì  è evidente  che  in 
questo  caso  la  vòlta  riceverà  dal  di  fuo- 
ri delle  azioni  uguali  all'  eccesso  della 
pressione  atmosferica  sulla  pressione  to- 
tale dell’  acqua  nel  condotto  in  ciascun 
punto.  Questo  risultato  è conforme  a 
quello  somministrato  dall'equazione  (29), 
perchè  ai  ed  y essendo  negativi,  N di- 
viene positivo.  • 

Lasciando  a porte  il  caso,  in  cui  una 
parte  delle  ordinate  fosse  positiva  c l'al- 
tra negativa  per  non  complicar  troppo 
la  questione,  riassumeremo  la  discussio- 
ne precedente  e confermeremo  le  conse- 
guenze alle  quali  si  arriva  interpretando 
l’  equazione  (3o). 

Questa  equazione  mostra  che  qualun- 
que volta  y sia  positivo,  cioè  quando  la 
vòlta  sia  caricata  esteriormente  da  uua 
massa  di  liquido  o premuta  internamente 
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da  un  liquido  in  riposo  od  ia  movimento, 
ma  in  modo  tale  che  il  livello  superiore 
del  manometro  $'  elevi  al  dissopra  della 
t 

Vòlta,  il  rapporto — sarà  positivo,  e la 

su 

equazione  restando  la  stessa,  la  forma 
della  curva  è identica  in  questi  diversi  casi, 
rimanendo  uguali  d'  altronde  tutte  le  al- 
tre circostanze. -Mostra  ancora  che’  nel 
caso  della  pressione  interna,  essendo  le 
ordinate  negative,  il  rapporto  indicato 
piò  sopra  diviene  negativo  in  modo  che 
se  si  cangia  y in  — y la  forma  delia  cur-i 
va  resta  ancora  la  stessa  ; essa  è solamen- 
te disposta  in  senso  contrario  della  pre- 
cedente e simmetricamente  in  relazione 


Vóvti  _ 3g5 

all' aste  delie  y.  Non  resterà  dunque  che 
integrare  generalmente  l’equazione  (3°), 

riguardando  — ed  y come  quantità  po- 
óst 

siti  ve. 

Prima  di  passare  all'  integrazion  del- 
I'  equazione  (3o),  si  deve  osservare  che 

— esprime  l' altezza  d'  una  colonna  del 

su 

fluido  considerato,  che  produrrebbe  col 
suo  peso  la  pressione  t nella  unità  di  su- 
perficie. Per  maggiore  semplicità  netta 
scrittura  e per  rendere  1 ’ equazione  omo- 
genea, si  fa 


t c' 

• -t-  = <3«) 

su  a 


L'  equazione  (3o)  si  riduce  allora 


p c* 


(3a) 


Colla  integrazione  e trasformazione  questa  equazione  zi  riduce  : 


Dìgitized  by  Google 


896  . VòtTS  VòtTà 

o In  ftguente  equazione,  nell*  quale  il  segno  del  secondo  membro  è cangialo  i 


1 


X*  — A*' 


X*  — l"  \/  I \ X*  — k' 

7*  ? * "*  c* 


(34) 


A,  quantità  costante  uguale  all’  ordinata 

djc 

del  punto  pel  quale  — rz  O,  cioè 

dx 

del  punto  della  curva  in  cui  la  tan- 
gente è parallela  all'asse  delle  X 0 ver- 
ticale. 

dx 

Il  valore  — potendo  assegnarsi  arbi- 

Jy 

traciamente  coll'  uno  o coll'  altro  segno, 
restando  il  suo  valore  assoluto  sempre 
lo  stesso  per  valori  uguali  e di  segno 
contrario  di  Xi  •>  vede  che  la  curva  è for- 
mata di  due  rami  simmetrici  relativamen- 
te all'  asse  delle  x.  Tutto  quello  che  può 
dirsi  del  ramo  situato  dalla  parte  di  x 
positiva  applicandosi  alt'  altro,  basterà 
considerare  il  primo  soltanto. 


L’  equstione  (54)  dà  il  valore  di  l x 
ugnale  all’  integrale  del  prodotto  del  suo 
secondo  membro  per  e/jr,  da  coi  si  de- 
duce che  a ciascun  valore  di  jr  corrispon- 
dono due  valori  uguali  e di  segni  con- 
trarii per  x.  La  curva  è dunque  sim- 
metrica relativamente  all'  asse  delle  jr. 

Abbiamo  già  osservato  che  A è I*  or- 
dinata del  punto  a cui  la  tangente  alla 
curva  è verticale;  avremo  parimenti  le 
ordinate  dei  punti  corrispondenti  alle 
tangenti  orizzontali,  uguagliando  a zero 
ciascuno  dei  fattori  che  formano  il  deno- 
tar 

minatore  dell’  espressione  di  — (equa- 

dx 

zione  34  ) tocchi  somministrerà  due 
uguaglianze,  da  cui  si  conchiuderà,  in- 
dicando con  A,  A'  quelle  ordinate, 


A*  = A*  — c* 


La  più  piccola  di  queste  ordinate  A 
corrisponde  alla  tangente  orizzontale  su- 
periore ; la  più  grande  A'  all’  inferiore. 

Si  riconosce  agevolmente,  consideran- 
do il  denominatore  dell'  equazione  (33), 
che  la  condizione  perchè  rimanga  ideale 

dx 

il  valore  — è espressa  con 

dy 


j (35) 


Questa  ineguaglianza  si  risolve  nelle 
due  condizioni  seguenti  : 

y5  > **  y — e‘,  /*<**  + c* 

Ds  queste  ineguaglianze,  e dalle  equa- 
zioni (35)  si  deduce  che.il  ramo  iuferio- 
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re  è compre»»  fra  due  parallele  all’  atte 
delle  x condotte  alle  distante  A,  A,  dal- 
I'  orifine. 

Non  considerando  che  il  segno  supe- 
riore nella  (54)»  **  v*d«  che  supposto  tfy 
positivo  e,  partendo  da  y — A,  dx  re- 
sta positivo  finché  s 'abbia  yir:A.  L’ascis- 
sa va  dunque  crescendo  in  questo  inter- 
vallo ; al  di  la  il  secondo  membro  divie- 
ne negativo  e conseguentemente  dx 
per  cut  l’ascissa  decresce  fino  a tanto  che 
ai  abbia  y ” A’.  > > 

-Il  resto  del  corso  della  curva  cha  non 
è indicato  dalla  equaaione  differenziale 
(54)  è messo  in  evidensa  dall'  integrale 
di  quaata  equaiione  che  somministra  il 
valore  di  x in  fonatone  di  y;  ma  siccome 
i risultati  sono  complicatissimi,  noi  ci  eoo 
tenteremo  di  indicare  un  processo,  gra- 
fico per  costruire  la  curva,  partendo  dal- 
f equstione  (5a)  o meglio  da  V 1 


py=  — (fig.  9 tav.  XLVII) 


La  quantità  c che  entra  in  questa  equa- 
xione  non  è uno  dei  dati  immediatij;  ma 
considerando  il  caso  particolare  in  citi 
siano  dati  il  piano  delle  origini  e quello 
del  vertice  dello  vòlta,  e che  di  più  si 
esiga  che  la  tangente  alla  curva  sia  ver- 
ticale alle  soe  estremità,  è lo  stesso  come 
se  si  aveste  A ed  A. 

Il  valore  d!  c*  è allora  offerto  dall’equa- 

zione  (55),  che  dà  c*  ” A*  — A*. 

Osserveremo  che  questo  valore  di  c* 
essendo  sostituito  nell'equazione  (5i),  si 
conchiude  per  la  grossezza  della  vòlta. 

k1  — A* 
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Portando  dall'  origine  O delio  deordi- 
nate (fig.  9 tav.  XLVII)  enei  senso  delle 
[7  positive  le  distanze  OC”A,  OSrzrAj 
poi  costruendo  il  triangolo  OBtl  rettan- 
golo in  B con  A per  ipotenusa  ed  A per 
uno  dei  cateti,  il  terzo  lato  BC  sarà  il  va- 
lore di  e.  Descrivendo  in  seguito  aopra 
BC  una  semi -circonferenza,  poi  dividen- 
dola in  due  parti  eguali  al  punto  D ed 
unendo  DC,  si  avrà  > 


DC  = CD: 


' tf/  JKH.  Iti  1 

*<  • vi . . .1.  illl.ulsrO'  i r.ii.s 

Si  prenderà  sopra  una  parallela  all’  aia* 
delle  x,  condotta  dal  punto  C,  una  lun- 
ghezza AC”  BC  ” c;  poi  unendo  OA, 
si  avrà  OA  zz.  A dedotto  dalia  feconda 
equazione  (35).  Si  porterà  in  seguito 
questa  lungheaza  da  O in  E ad  in  forza 
di  quello  che  fu  detto  precedentemente, 
la  parallele  condotte  in  E ed  in  S rac- 
chiuderanno il  ramo  inferiore  delta  cur- 
va, essendo  ad  casa  tangenti,  mentre  la  pa- 
rallele condotta  pel  punto  C comprende- 
rà lutti  i punti  della  curva  nei  quali  la 
tangente  à parallela  all’  asse  della  y. 

Par  disegnare  la  curva  resta  a dedursi 
dalla  sua  stessa  equaaione  il  raggio  di 
curvatura  p corrispondente  a ciascuna 
ordinata  y.  Si  esstrverà  che  p è osa  ter- 
. • _ « 
za  proporzionale  alle  quantità  y e ls~— 

K a 

o,  se  piace  meglio,  quest’  ultima  è media 
proporzionale  fra  p ed  y.  Si  potrà  allora 
per  determinare  p impiegare  la  costru- 
itone offerta  dal  teorema  delia  tangente 
medie  proporzionale  geometrica  fra  la 
secante  a la  sua  parte  esterma  nel  cerchia. 

Per  eiò  fare,  avendo  condotta  due  ret- 
te ad  angolo  retto  Tu,  Tu  (fig.  io  tavo- 

e . . 

la  XLVII),  ai  prende  Tu  .op- 
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pure  BD  della  tìg.  9:  poi  da  un  puhto 
qualunque  preso  sopra  TV  come  centro 
li  descriverà  un'  arco  di  cerchiu  pn  fi 
tangente  in  T alla  retta  TU.  Allora  de- 
scrìvendo dal  punto  U,  come  centro,  con 
una  lunghezza  data  y per  raggio,  un  ar- 
co di  cerchio  che  tagli  il  primo  nel  pun- 
to P,  prolungando  la  retta  UP  Gnchè  in- 
contri di  nuovo  il  primo  arco  in  un  pun- 
to P',  la  distanza  UP  sarà  il  valore  cerca- 
to di  p.  Si  potrà  costruire  più  valori  di 
p corrispondenti  a differenti  archi  di  cir- 
colo con  unn  stesso  arco  tangente  ; ma 
sarà  conveniente  di  cangiarlo  quando  il 
luogo  delle  intersecazioni  sarà  male  de- 
terminato: sarà  allora  fàcile  di  segnarne 
degli  altri  che  sieno  meglio  determinati. 

Resta  ancora  una  costruzione  prepa- 
ratoria che  consiste  a condurre  per  un 
ponto  come  sarebbe  C una  serie  di  ret- 
te C g,  C g,  Cg'  che  facciano  tra  loro  angoli 
ugnali  piccolissimi  come  5°  o so°  loccbè 
sarà  facile  col  mezzo  d’  un  rapportatore. 
Bisognerà  solamente  che  la  prima  di  que- 
ste rette  a partire  dall'  asse  delle  y fac- 
cia con  questo  asse  un  angolo  che  non 
sia  più  della  metà  degli  angoli  delle  al- 
tre rette.  Per  ottenere  un  disegno  rigo- 
roso bisognerebbe  cangiare  a ciascun  ar- 
co infinitamente  piccolo  il  raggio  di  cur- 
vatura: ma  siccome  questo  è impraticabile, 
si  contentiamo  dell'  upprossimuzione  che 
si  ottiene  disegnando  collo  stesso  raggio 
un  arco  di  curva  corrispondente  ad  un 
angolo  che  nella  Ggura  si  fa  di  io°j  sic- 
come poi  la  curva  è qui  simmetrica  rela- 
tivamente all’asse  delle  jq  se  si  vuole  ap- 
plicare il  medesimo  raggio  di  curvatura 
ad  una  estensione  che  noq  sia  che  di  io°, 
bisogna  cambiare  di  raggio  dopo  la  co- 
struzione d’  un  arco  di  5°  da  una  parte 
e dall’altra  dell'  asse  delie  y. 

Frattanto,  avendo  costruito  il  raggio 

di  curvatura  corrispondente  ad  y h 

col  mezzo  del  disegno,  se  ne  porterà  la 
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lunghezza  da  I in  R e dal  punto  £ cult 
questo  raggio  si  sbgnerà  un  arco  indefi- 
nito  SS,  poi  pel  punto  R si  cundurrà 
una  retta  HS  parallela  a Cg-,  f arco  SO 
sarà  un  arco  della  curva. 

Per  costruire  l' arèo  seguente  si  sup- 
porrà che  il  punto  di  mezzo  di  quest’ar- 
co sia  in  S,  sul  prolungamento  deli'  arco 
SG  ; alluni  col  mezzo  dell’  ordinata  del 
punto  S,  si  costruirà  il  valore  del  raggio 
di  curvatura  corrispondente  che  si  por- 
terà da  G in  R ; con  questo  raggio  e da 
H come  centro  Si  segnerà  I'  arco  indefi- 
nito  SG,  ; poi  pel  punto  Ri  si  condurrà 
Ri  G‘  parallela  Cg  e purché  si  ubbia  be- 
ne scelta  la  posizione  di  Si,  questo  pun- 
to si  troverà  in  mezzo  dell’  arco  GG’; 
se  si  trovasse  troppo  lontano,  bisognereb- 
be ricominciare  prendendo  pel  punto  S, 
il  punlu  di  mezzo  dell'  arco  ottenuto  con 
questa  prima  determinazione,  e si  otter- 
rebbe allora  una  esattezza  sufficiente. 

Si  vede  che  gli  altri  archi  parziali  del- 
la curva  si  potranno  costruire  nella  stes- 
sa maniera  e che  basterà  continuare  il 
disegno  fino  in  S,.  Il  resto  della  curva 
si  dedurrà  dalla  simmetria  intorno  agli 
assi  08,  O S',  ed  OX.  Questa  costruzio- 
ne esseudo  continuata  col  pensiero  in- 
definitamente nei  due  sensi,  si  riconosce- 
rà faciiissimamente  il  corso  della  curva, 
iucche  non  si  può  ottenere  che  penosis- 
simameote  coi  mezzo  della  sua  equazione 
in  coordinate  rettangolari. 

Per  assicurarsi  nel  medesimo  tempo 
dell'  esattezza  del  metodo  grafico  prece- 
dente, e di  quella  dell’esecuzione  del  di- 
segno si  osserverà  che  la  parallela  ad  OX 
condotta  p«l  punto  C deve  passare  per 
quel  punto  intorno  a cui  la  tangente  è 
verticale,  cioè  che  quivi  questa  parallela 
dovrà  tagliare  in  due  parti  uguali  l’  arco 
di  io°  corrispondente.  Da  un'altra  par- 
te, il  punto  più  basso  deve  trovarsi  sul- 
1 la  parallela  CSi.  La  Gg.  11  tav.  XLVII 
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rappresenta  in  una  piccola  icala  la  fui  ina 
generale  di  cui  la  fig.  9 non  presenta 
che  una  parte. 

Disegnando,  col  mezzo  precedente,  la 
corra  per  differenti  ralori  di  A e k si  ve- 
drebbe che  l' apertura  zi  ristringe  e che 
la  curva  si  ravvicina  altrettanto  più  al 
circolo  quanto  il  rapporto  di  A h k diffe- 
risce meno  dall'  unità,  limite  nel  quale  la 
curva  è no  circolo.  In  questo  ultimo 
caso  la  enrva  non  avrebbe  dimensioni 
sensibili  se  A e £ non  divenissero  insieme 
e infiniti.  Si  può  dunque  riguardare  il 
cerchio  come  uno  dei  limiti  della  curva. 
La  fig.i  a tav.XLVII  rappresenta  una  cur- 
va per  cui  il  rapporto  delle  quantità  A e 
k differisce  molto  meno  dall'  unità  di 
quello  che  accada  nel  caso  precedente. 

Considerazioni  analughe  mostrano  che 
la  forma  delle  arcate  di  ponti  deve  avvici- 
narti tanto  più  al  tutto  testo  quanto  è 
maggiore  la  carica  sovrastante. 

Equilibrio  degli  archi  caricati  di  mu- 
ratura e terminati  superiormente  da 
un  piano  orinontale.  .< 

Acciocché  il  carico  agisca  sempre  nor- 
malmente alta  curva  dei  centri  di  gravità 
dei  peducci,  Iucche  è necessario  par  ot- 
tenere la  maggiore  stabilità,  si  disporrà 
P estradosso  secondo  una  curva  continua 
e si  segneranno  i timpani  come  nella 


Vòlta  S99 

fig  71  tav.  XLVI1.  SI  suppone  net  cal- 
colo che  ciascun  prisma  verticale  ripo- 
sando sull'  estradosso  eserciti  la  medesi- 
ma azione  come  si  estendesse  fino  al  pia- 
no orizzontale  tangente  P estradosso  e 
che  i materiali  formanti  la  muratura  so- 
vrapposta, tra  le  pietre  da  taglio  dei  pia- 
ni di  testata,  producono  sull'  estradosso 
lo  stesso  effetto  dei  prismi  verticali. 

Il  problema  da  risolversi  Telati  vaco  ante 
ad  un  tale  sistema  consiste  a determinare 
la  forma  della  curva  dei  centri  di  gravità 
dei  pedncci,  la  pressione  t nelle  commes- 
sure ed  in  seguito  y.  ■ 

La  forza  esteriore  xN  dt  essendo  qui 
applicata  normalmente  ali' estradosso  e 
dovendo,  secondo  le  condizioni  con  cui 
(a  messo  in  equazione  il  problema,  pas- 
sare pel  centro  di  gravità  del  peduccio 
elementare,  il  sig.  leone  Villarccau  sta- 
bilisce ciò  non  essere  possibile  finché  la 
curva  dei  centri  di  gravità  non  sia  pa- 
rallela all'  estradosso. 

Imnginando  allora  una  curva  parallela 
alle  due  precedenti  e situata  dal  lato  dei 
centri  di  curvatura  ad  una  distanza  dalia 
curva  dei  centri  di  gravità  uguale  a quel- 
la che  separa  quest'  ultima  dall'  estrados- 
so, se  le  darà  il  nome  di  intradosso fitti- 
uo  « si  supporrà  le  commessure  respinte 
dall'  intradosso  reale  fino  a questa  curva. 

Siano,  come  indica  la  figura  71  fa- 
vola XLVil.  1 -,  11- J 


x,  y,  le  coordinate  dei  punti  della  curva  dei  centri  di  gravità- 

x’,  y'  ii lem  deir  estradosso. 

x”,  y idem  dell'  estradosso  fittizio. 


cioè  della  enrva  fino  alla  qua]e  dovreb- 
bero essere  respinte  le  commessure,  per- 
chè la  curva  dei  centri  di  gravità  passasse 
pel  mezzo  delle  superficie  di  contatto  dei 
peducci. 

Xi  y la  coordinate  della  curva  intra- 


| .•  f»i  n n v •»!««.  •.*»*  .•,«  I 

dosso  reale,  cioè  della  curva  che  serve 
di  direttrice  alle  superficie  cilindriche  dei 
pedncci.  I 

a 5 la  distanza  variabile  io  ciazcun 
punto  dell'  intradosso  fittizio  e dell’  in- 
tradosso reale. 
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1 distanza  della  curva  dei  centri  di 
gravità  dal  meato  della  grotte 2X4  del  pe- 
duccio. 

e0  la  grossezza  /ittitut  miaurata  fecon- 
do la  noraaale.  Siccome,  cioè,  le  tre  curve, 
l’estradosso,  la  curva  dei  centri  di  gravi- 
tà e 1'  intradosso  fi  Usalo  sono  («rallele, 
consegue  che  la  groaaeaae  e.  è costante 
su  tutta  l' estensione  delta  vòlta, 

a grossezza  reale  eh*  è variabile  in  cia- 
scun  punto  ; si  ha 

» 

« angolo  della  commessura  colla  verticale, 
i rapporto  delia  densità  della  muratura  a quella  dei  peducci. 
f raggio  di  curvatura  dell*  estradosso, 
p”  raggio  di  curvatura  dell'  estradosso  fittizio. 

A dimensioni  delia  commessura  nel  senso  dell*  asse  della  vòlta. 
di'  l'elemento  delia  curva  estradosso. 

• il  peso  d’  un  metro  cuba  di  peduccio. 

fi  l’altezza  variabile  rappi esentante  la  pressione  sulle  commessure,  fi  à 
espressa  col  mezzo  del  materiate  dei  peducci. 
eafi  la  pressione  totale  variabile  sulle  commessure. 

L'indice  o servirà  ad  indicare  le  quao-j  Nel  caso  che  ci  occupa,  le  equazio- 
tilà  relative  alla  commessura  della  chiave  ni  (a5)  divengono  sostituendo  ad  Na  di 
« l'indice,  quelle  relative  alle  cornine*  la  pressione  normale  Wa  di  che  agisce 
aure  presso  le  imposte.  | sull’  estensione  a di'  dell' estradosso, 

dT  = seo  a d P ì . 

T dtt  = co»  <tdP  -}-  H\di  j ' ' 

Trascurando  « termini  di  terzo  ordine,  si  trova  che  il  peso  del  peduccio 
dementale  può  scriversi  (formula  t>), 


La  commessola  non  essendo  supposta  attendersi  che  fino  all'  intradosso 
fiuisio,  ti  scriverà 

T — .a*,,»  (58) 

e le  equazioni  (i6)  daranno 


t — e.  + 3 1 

A ~ yò  altezza  del  carico  zopra  la  chia- 
ve espressa  colla  materia  della  densità 
della  muratura  situala  tra  I'  estradosso 
ed  il  piano  orizzontale  tangente  que- 
sto estradosso. 

h'  = h + — JfV 
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) (b) 


= (■ 

fid*  “ ( * «os.  Jés  -U  dt  i 

V a t ) - *\  ) 

La  prima  delle  equazioni  (5g)  si  riduce  a 


4ot 


4*  = dy «.  *eo.  «A»  (<0), 

la  quale  somministra  integrando* 

f*  ~ f*.  = >’  — * *0  (1  — cos/*>  (4<).  • 

- 5 


Questa  eque  Mone  mostra  che  I'  nccre- 
scimento  fi— g,  di  ^ indipendente  dal- 
la intensità  della  pressione  normale  N.' 


La  seaanda  equftioas(Sg)  dà,  median- 
te 1’  eliminazione  di  ju  e determinaqpio  il 
.valore  p\ 


/ + P*  — — — (*  — a co».  «) 
a 1 

p = e.  r— — • a-. (4  a). 


K 

— cos.  « 

u 


■ ^ **  ‘i  ,à  . . i 

Questa  equazione  somministrerà  il 
mezzo  di  disegnare  la  cur  va,  e quella  (4i) 
sarà  utile  per  determinare  la  legge  delle 

pressioni  nulle  commessure. 

1 <1. 


I rioni  (7)  e9m  (4,  cos.  « in  luogo  di  1 1 


Introducendo  nelle  prima  delle  equa- 

p-a  uanpw*'>'. 

■ "*'/ 

d ( (i  cos.  « ) cs  — • d y 


e — K'.  r.  dy  m luogo  di  F*  A,  si  ha 
ildividendb  per  ^ » 


» e„ 


(45). 


Il  signor  Ivone  Villnrceau,  dimoslran-,  la  d'un  liquido  della  stessa  densità,  dedeec 
do  che  la  [iressione  prodotta  sui  peducci 


nella  disposizióne  ideale  della  muratura 
che  noi  copsideriamo,  è uguale  relativa- 
mente all'intensità  ed  alla  direzione  a quel- 
Supp.  Di*.  Tt.cn.  T.  XL11 


N’  — i»y  (44)- 

Sostituendo  questo  valore,  nelle  equazio- 
ni (4a)  « (43)J>  quesle  divengono 
5 1 
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4«a 


<“o  4*  y — 4 — *r  «o  («  — a co»  *) 

p'  = «„ - : (45) 

.»>'+  «co»  a 

t 

d (u  co»  a)  — — y dy'  (46). 
eo 

Integrando  a «opponendo  y'  “ h ti  ottiene  quando  a ~ o 
# 

p<0  — pi  co»  « = — (/»  — *’)  (47). 

. aeo  • 

Elimiuaudo  fi  col  mezzo  delle  equazioni  (4i)  e (47)  abbiamo 


!• 


f»o  («  — co*  a)  = (ji  — A)  CO»  a i-e8  (i  — co»  à)  co»,  a 

5 


i ^ 

i 1 4 


— (jr*  — /.»)  (48). 


Questa  à l’equazione  differenziale  della  curva  per  1’ estradossi»  che  rimarrebbe 
da  integrarti  osservando  «he 


co»  a = 


1/ 


. + % 

* (ir  * 


I dati  del  problema,  come  sono  la  frec- 1 
1 eia  e la  temi-apertura^  avendo  relazioni 
più  «empiici  colle  coordinate,  dall’  intra- 
dosso di  quello  che  colle  corrispondenti 
dell*  estradosso,  giova  passare  dall’  equa- 
zione differenziale  or  ora  ottenuta  e quel- 
la della  curva  per  l’ intradosso,  malgrado 
un  aumento  di  complicazione,  la  quale 


non  è che  apparente.  (Avvertiamo  una 
volta  per  sempre,  che  accennando  l’ in- 
tradosso s’ intende  parlare  dell’intrados- 
so fittizio,  qualora  non  si  dichiari  il  con- 
trario.) 

Noi  vi  arriveremo  oal  mezzo  delle  re- 
lazioni seguenti  : Sia  per  abbreviare. 


71- 


(49) 


Digitized  by  Google 


y òltl 

fi  b«  secondo  le  delazioni! 


Vòlt» 


4oi 


y “ y — e0  co*  «,  ed  h — k — e,  (So). 


Col  mezzo  di  queste  due  relazioni  e 

' . *• 
convenendo  di  considerare  il  rapporto— - 


come  una  quantità  piccolitsima  di  primo 
ordine,  l'equazione  dà  1’  eliminazione  di 
y approssimativamente  fino  ai  termini 
di  terzo  ordine  che  si  trascurano. 


CO»*  — - 


> n 

a tn  h . ftc 


* 7* 


(5.)- 


Equazione  difT^enzialo  della  curva  intradosso  in  forza  della  relazione 


co»  * 


\/‘+ f-, 

dx’* 

Col  mezzo  di  questa  relazione  e di  alcune  trasformazioni  si  arriva  a dare 
all’  equazione  differenziale  (5i)  la  forma 

ji„  = ,.  + ,A^,v-,yv  ,5aJ|  ' 

» R 

• . • • fc*  ♦ 

e facendo  per  abbreviare  ' . . . * * , 

/ *-*'*)(/  + *') 

1+  4 4 *„*"(/  + A’  )| 

R’  ==  </  — h')  i-  -L  4-  V)  _ » e0*  k’  i 

1 5 * * 


1+  4 (“7“)  ^ — h ) 
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Importava  dare  alla  quantità  R*  la 
somma  d'  un  prodotto  di  4 fattori  di  pri- 
mo grado  mettendoli  .in  evidenxa.  S’  in- 
dica .ordinariamente  per  giungervi  la  ri 
Soluzione  d'  un'  equazione  d’  un  grado 
aguale  a quello  del  pollammo,  ma  l'e- 
rpressione  algebrica  delle  radici  è qù| 
necessaria  per  conservare  al  problema 


iIÙLM 

tutta  la  suo.  gen empiita,  il  signor  Ivooe 
Vitlarceau  ha  potuto  ottenerla  ridu- 
cendo queste  radici  in  serie  ordinate 
secondo  le  potenze  delle  grossezze,  limi- 
tando qui,  come  in  tutti  i calcoli,  l'  ap- 
prossimazione ai  termini  di  secondo  ordi- 
ne, Iucche  basta  perfettamente  ed  è giunto 
all'  espressione  r ' 


a-  = (/  - *-)(/  + « + . V ) [»-(/  - 

[©  + — <f0^j  (53) 

nella  quale  la  costante  0 si  deduce  dalla  relazione  _ » 

0 = *’’*  + V — a—  + y * + ,‘ Vo* 


Il  valore  di  R offerto  dall'  equazio- 
ne (55)  dà  all’  equazione  (5?)  una  forma 
conveniente  per.  arrivare  all’  integrazio- 
ne col  meSzo  delle  funzioni  elithehe. 

Valendosi  di  sviluppi  analoghi  ai  pre- 
cedenti il  sig.  Ivone  Villarceau  arrivò  ad 
evitare  le  funzioni  elitlirhfc  della  terza 
specie  ed  ha  ottenuto  un’integrale  che  si 
semplifica  uolabifineute  nel  caso  che  la 
vòlta  e la  muratura  sovrapposta  possano 
essere  considerate  dulia  stessa  densità.  Il 
debuie  carico  delle  vòlte  dei  pronti  sopra 
la  chiave  rende  il  modulo  poco  differen- 
te dall'unità,  per  cui  si  può  facilmente* 


supplire  alle  tavole  delle  funzioni  eliltiche. 

Le  dtscussioneedeH'eqnaZion  differen- 
ziale (5  a)  mostra  che  la'  curva  da  esso 
rappresentala  si  compone  di  due  rami 
separati,  I'  uno  situato  tutto  intero  dalla 
parte  delle  j positive  e compreso  fra 
dne  f parallele  all’  asse  delle  x condot- 


S I- 

te  alle  distanze  h!  e 0 -f-  — 


Irò  situato  dalla  parie  delle  y negative  e 
compresi)  fra  due  altre  rette  parallele  ni 
medesimo  asse  condotte  alle  distanze 


{‘"  + iTLe»)>e  -(0-V'‘) 


Risalta  egualmente  che  il  {imito  nel  quale  la  tangente  alla  enrva  è verticale  ha 
per  ordinai* 
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4q& 


qx  + (A*  _ ej  *. 


Siccome  io  pratica  si  usa  soltanto  il1 
ramo  inferiore,  la  considerazione  del  ra- 
mo superiore  potrebbe  sembrare  estra- 
nea allo  scopo  che  ci  occupa,  ma  il  sig. 
Ivone  Villarceau  stabilendo  unattelaziunc 
generale  di  facile  applicazione  a diversi 
punti  rimarchevoli  dell’  uno  e dell’  altro 
ramo,  ne  deduce  delle  relazioni  fra  i coef- 
ficienti dei  diversi  termini  dell’  integrale 
alla  quale  è arrivato,  che  servono  a poste- 
riori di  verificazione  dell’  esattezza  dei 
valori  di  questi  cuefficenti  ottenuti  con 
calcoli  d*  una  estensione  considerevole. 
Siamo  dispiacenti  di  non  poter  produr- 
re qui  questi  calcoli,  che  meritarono 
speciale  encomio  dall’  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi.  • 

Le  foratole  che  costituiscono  l’ inte- 
grale delta  curva  intradosso,  «tnila  ad  al- 
cune relazioni  particolari  che  ricordere- 
mo in  seguito,  hanno, per  iscopo  special- 
niente  la  determinazione  della  grossezza 
d una  vòlta  a chiave  procedendo  per 
tentativi.  Da  questa  quantità  si  deduoe 
colla  massima  facilità  tutte  quelle*  eh’  ò 
necessario  fissare  per  istsbilire  un’arralà 
di  ponte  o di  galleria.  Il  signor  Ivone 
Villarceau  ha  fatto  uso  di  questo  sistema 
di  foratole  per  calcolare  alcune  tavole 
che  servono  a determinare  la  grossezza 
alla  chiave,  è la  spinta  orizzontale  al  ver- 
tice degli  archi  di  ponte  dalla  forma  che 
i Francesi  chiamano  anse  de  panier\ 
quando  si  può  ammettere  che  la  muratu- 


ra sovrapposta  ed  i peducci  abbiano  sen- 
sibilmente la  stessa  densità.!  . -, 

* Sarebbe  inutile  pensare  ad  integrar 
col  mezzo  della  quadratura  l'equazione 
differenziale  (5i)  poiché  sotto  questa  fOT- 
ma  il  primo  elemento  dell'  integrale  di- 
viene infinito.  Il  signor  Ivone  Villarceau 
dimostra  che  si  può  darle  un’altra  forma 
non  soggetta  a questo  inconveniente.  Ma 
I'applicgzione  delle  quadrature  a questa 
nuova  equazione  differenziale  sarebbe  più  X, 
lituga  del  calcolo  dell’  integrale  ottenuta 
col  mezzo  delle  funzioni  elittiolkc,  anche 
se  si  dovesse  calcolare  le  due  funzioni  elit- 
I fiche  della  prime  e della  seconda  specie 
eh'  essa  racchiude. 

Noi  ci  contenteremo,  in  mancanza  della 
soluzione  analitica,  di  presentare  H siste- 
mo di  costruzione  grafica,  col  mezzo  del 
quale  il  signor  Ivone  Villarceau  risolve  il 
problema  dello  .stabilimento  degli  archi 
di  ponti  con  tutta  quella  esattezza  che 
può  pffrire  I’  esecuzione  a mano. 

Questi  mezzi  Jhifici  dipendendo  es- 
senzialmente dal  tracciamento  dell'  in- 
tradosso col  mezzo  del  raggio  di  curva- 
tura, rimandiamo  a quanto  fu  detto  an-  • 
teriurmente  in  proposito,  contentandoci 
di  dar  qui  I'  espressione  analitica  del  rag- 
gio di  curvatura  dell’  intradosso  e hi  co-  ^ 
struttone  geometrica  che  se  ne  deduce.. 

Avuto  riguardo  al  parallelismo  della 
curve  intradosso,  ed  estradosso  .distanti 
della  quantità  costante  e0  si  avrà 


(54). 


Eliminando  p col  mezzo  delle  equazio- 
ni (45  e 5o)  e. sostituendo  il  valore  di  p 
in  funzione  di  y , che  si  deduce  dall’  c- 

,1  • 


Iquazlone  (54),  ci  ottiene,  trascurando  i 
[termini  d’ordine  superiore  al  secondo, 
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Per  sostituire  questa  espressione  è necessario  darle  un'  iltra  forma. 
Facendo.  • 


fe  • 

tang  (S 


a e 4 e’ 

Ì -q 4 +T  f(5S) 

7 3 W 


>— « «o  / 4 V.*  . »— « 

— a ; a = a ( — — i , b =—  e, 
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(56) 


dirieiH 


; 


„ I g -f  (y‘  — h")  tang  4 — a cos  « 

? — — , — — (hy 

a y b co*  et  0 


Relativamente  al  Nitore  di  j,  di  cui 
avremo  bisogno  in  awenire,noi  otterremo, 


sostituendò  prima  à a p nell'  equazio- 
ne (i  bis). 


■ S== 


s e * 


espressione  nella  quale  si  trascura  il  ter- 
mine d'  un  ordine  superiore  al  secondo. 
Sostituendo  a r."  il  suo  Talora  (54  bis ) 


e-  trascurando  i termini  del  secondo  ordi- 
ne e quelli  d' ordini  superiori  si  attiene 


Jo  "> 

^TTr  > 


oppure 


j=— — y (58). 

**  F. 
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L»  costruzione  (Sili*  equasiooa  (5;) 
suppone  conosci  ut»  le  costanti  A,  eu,  pa 
legate  alle  costanti  q ed  h " colle  relaiio- 
ui  {49  e 5o)  ed  a quelli  q . e b.  colle 
formule  (55,  56).  , 

Supponiamo  presentemente  conosciu- 
teoppure  q%,  riserbunduci  iodica-  ■ 
seguito  il  messo  di  fissare  il  valore 
di  quelle  che  possono  essere  incognite 
ed  occupiamoci  della  costrusione  del  rag 
gio  di  curvatura  f che  servirà  alla  de- 
terminazione di  queste  incognite. 

La  costrusione  grafica  seguente  per- 
mette di  costruire  il  valore  di  p " sema 
fare  l’ applicazione  numerica  delio  for- 
inola (57);  essa  dà  inoltre  tatti  gli  eie. 
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menti  necessari!  per  segnar*  !'  estrados- 
so, T intradosso  reale  e conseguente- 
mente la  curva  dei  centri  di  gravità.  (Tav. 
XLVIl,  fig.  »5,  Àr(,i ilei  cale,). 

Si  parte  da  un  valore  di  e0  che  noi 
fisseremo  in  seguito;  da  questo  valore 
ea  c dal  dato  A,  si  conchiude  A’  loethè 
permette,  avendo  condotti  gli  assi  OX 
Ol  , di  Gssare  le  posizioni  dei  vertici  del- 
r intradosso  fittizio  e delfcstt  i tlosso.  Ciò 
latto  si  ponduce  pel  vertice  S dell’  e- 
slradossu  fittizio  la  retta  SB;  facendo 
1’  angolo  BS1  ~ (3,  calcolato  col  mezzo 
dalla  prima  forinola  (5C),  si  prende  OE‘ 
= eo)  si*tou<iu?e  iu  verticale  JE  E",  poi 
la  retta  E'E'*,  in  modo  da  avere 


Si  prende 


tang.  E,'*  E’E" 

'W 


OQ  — — q,  ed  OQ’  — q\ 

9 


• 

Questa  costrusione  preparatoria  es- 
sendo terminata,  supponiamo  che  parten- 
do dal  vertice  della  vòlta  siasi  effettua- 
to il  disegno  fino  al  punto  I o piuttosto  fin# 
alla  commessura  IN  ed  esaminiamo  come  si 
continuerà.  Si  comincia  dal  determina- 
re il  raggio  di  curvatura  p'  al  punto  I. 
Per  questo  si  prende  II'  — a ed  II" 
~ A;  si  conduce  IL,  I'P'  ed  1*P*  pa- 
rallele ad  OX  ; si  prende  PL  da  P verso 
L’  ed  OP"  da  O verso  P'";  si  trasporta 
P'L’  in  Q ’p  in  modo  che  L'  cada  in  Q' 
e P'  in  p,  che  dovrà  essere  situalo,  rela- 
tivamente a Q dalla  stessa  parte  di  P', 
relativamente  ad  L';  si  riunisce  Pvp'  e 
conducendo  QR  parallela  a P’r  p si  ha 
OR  = p raggio  di  curvatura  al  punto 
I;  se  lo  porta  dalinG  e si  ottieoe  il  cen- 
tro di  curvatura  G ed.  il  mezzo  di  pro- 
lungare la  corvo  SI  d' un  arco  corri- 


spondente ad  un  certo  numero  di  gra- 
di prendendo  IE  = ec.  Il  punto  E ap- 
partiene all'  estradosso  che  ha  EG  per 
raggio  di  curvatura  al  punto  E,  locchè 
permette  ancora  di  ^olungaré  questo 
intradosso;  prendendo  il  punto  di  mes- 
so di  IE  si  avrebbe  il  punto  delia  cur- 
va dei  centri  di  gravità,  di  cui  il  cen- 
tro, di  curvatura  sarebbe  anche  G,  ma 
questa  curva-  è inutile.  Portando  PI, 
da  E in  i,  il  punto  i appartiene  all'  in- 
tradosso reaie,  così  si  ha 

’ i 

PI  = Ef  =r  1 1 j = al. 

fe  manifesto  che  si  comincierà  il  di- 
segno delta  vòlta  a partire  dal  vertice 
operando  nel  modo  or  ora  indicato  per 
continuarla.  Come  già  tu  osservato  si 
faciliterà  il  disegno,  couducendo  per  un 
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ponto  dell’asse  OY  dello  rette  che  deter- 
minano tra  loro  <}egli  angoli  da  5°a  io°,  in- 
dicando gli  angoli  che  fanno  tra  loro  i rag- 
gi di  curvatura  successivi  che  s'iuipiegu- 
no  per  disegnare  la  vòlta, 

Determinatone  delle  costanti. 

f '•  t ■ i *•  >»  • W-*  -,t-A  , 

Abbiamo  dimostralo  or  ora  come  la  co- 
struzione del  disegno  d’una  vòlta  dtp  Alda 
finalmente  dalle  tre  costanti  eQ  p0  ed  k. 

I dati  ordinarli  d’un  progetto  d'una 
arcata  sono-:  la.  semi-apertura  g,  l'al- 
tezza sotto  la  chiave  partendo  dalle  Mi- 
poste,  cioè,  fa  freccia J,  infine  fnltezza  h 
del  corico  sopra  li  chiave.  Si  h»  l' u 
so 
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chi  detti  ad  archi  di’  cerchio , quell)  nei 
quali  l' intradosso  avendo  la  forma  asse- 
gnata dalle  forinole  o dai  disegni  pre- 
cedenti è4fl|^tato  in  due  punti  ne'  qua- 
li le  tangeotifanuo  coH’orizzontale  un  an- 
golo minore  d)  go.°  Egli  conserva  la 
denominazione  archi,  ante  de  pania^  a 
quelli  in  cui  queste  tangenti  estrenfln- 
no  verticali.  « •> 

Siano  J\  g la  freccia  e la  semi-aper- 
tura date.  Nei  caso  degli  archi  deno- 
minati ad  archi  di  circolo,  queste  quan- 
tità sono  legate  alle  coordinate  del  pun- 
to {stremo  dell'intradosso  reale  con  rela- 
zioni «he  facilmente  si  leggono  nella  fig. 

.5,  Tav.  XLV1I,  Arti  del  calcolo.  Si- 


di  non  aver  riguardo  a quest’  ul(i- ideduce  che  una  sola  è equazione  di  con- 
ma nel  calcolo  d'  un'  arcata,  quantunque  dizione  fra  i dati  e le  incognite  eQ  e pa 
essa  merita  maggiore  attenzione.  Diciamo  in  maniera  che  si  possa  prendere  arbi- 
prima  che  quest'altezza  deriva  ordinaria-  trariaineiMt  uno  dei  due. 
mente  nei  ponti,  da  un  letto  di  mura-1  Nel  cam  degli  archi  fatti  come  l'an- 
tura  che  riposa  sul  piano  orizzontale  tan-  se  de  panier , oltre  la  condizione  che  la 
gente  d’estradosso,  da  uno  strato  di  ciot-curva  intradosso  reale  deve  passare  pei 
toli,  da  un  altro  di  sabbia  ed  infine  dal 'punti  ai  quali  corrispondono  J,  g,  biso- 
selciato  stesso  presso  la  testala.  Nei  pon-'gna  ancora  soddisfare  a quella  che  la 

tangente  estrema  sia  verticale,  per  cui 
le  quantità  ca  ed  ,/0  sieno  simultanea- 
mente determinate  col  mezzo  di  que- 


ti-cona’i  molti  di  questi  strati  sono  so- 
stituiti da  un®  strato  d’acqua.  Noi  met- 
teremo in  luogo  dell' altezza  di  ciascun 
d’  essi  quella  d'  uno  strato  della  mate-j^i  coefficienti. 


ria  del  letto  chq^av'esse  lo  stesso  peso 
e ciò  per  comodità  di  calcolo.  Si  ot- 
terrà moltiplicandolo  pel  rapporto  del- 
la densità  propria  di  questo  strato  a 
quella  del  letto  ; indicheremo  eoa  h 
l{  somma  di  queste  altezze  ridotte. 

Resta  da  determinare  e0, 

Perciò  distinguiamo  in  due  specie  gii 
archi  dei  quali  ci  occuperemo.  Il  Sig. 
lvone  Villarceau  indica  col  nome  d'ar- 


ju0  è legato  a p dalla  relazione  ( 4 * ), 
nelle  quali  noi  sostituiremo  ad  y — h 

y"  — h"  t ea  (t  — cos.  a) 

ed  m luogo  di  (i  — cos.  «)  il  suo  va- 
lore dedotto  dalla  (5 1'),  trascurando  i ter- 
mini di  secondo  ordine  ecc.  Si  ottiene 
cosi 


P — IO,  f - h"  + (p'  - A"*)  (59), 

- . - 

formula  eh*  mostra  aumentare  la  pres- Ime  le  ordinate  sotto  al  vertice  dell'  in- 
stane delle  commessure  sensibilmente  cu-  tradosso. 
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Applichiamo  questa  ««pressione  al  pun- 
to estremo  dell'  iotradossu.  Noi  avremo, 
spingendo  1'  approssimazione  lino  ai  ter- 
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mini  di  secondo  ordine  le  relazioni  se- 
guenti, di  cui  le  prime  si  deducono  dalla 
ispezione  soltanto  della  figura. 


I»  j»  j* 

y — * =/ 

y'  + h —S  4-  a A’ 

y*  — ;‘"a  _ / -t- 3 h 

P*  ~ Po 


da  cui 


P>  — Po  + / + '/ ~~v-  ~ ~ (6°) 

3Po 


Si  trae  inversamente  da  questa  equazione 


Po  — p>  — / — y 


/ f » /» 1 

V* 


(C.) 


L'oso  di  queste  equazioni  è focile  a com- 
prendersi : nel  caso  degli  archi  delti  ad 
arco  di  circolo  in  cui  [ia  è arbitrario  si 
fisserà  il  limite  j u,  arbitrariamente  ma  in 
modo  che  non  passi  il  limite  di  sicurezza 
dei  maleiiali  impiegati  e si  dedurrà  ua 
dall'equazione  (6i).  Allorché  ti  Irati erà 
d'archi  ad  anse  de  panier,  e che  fi0  ed  eQ 
saranno  stali  determinati  in  modo  da 
soddisfare  alle  due  condizioni  enunciate 
più  sopra,  ti  farà  uso  deil'equazione  (fio) 
per  calcolare  fi  ad  assicurarsi  che  il  suo 
valore  non  sorpassa  il  limite  di  sicurezza 
deila  pietra:  s’ esso  sorpassasse  questo 
limite  bisognerebbe  necessariamente  mo- 
dificare i dati  del  progetto.  1 

Caso  degli  archi  di  circolo. 

h essendo  dato  ed  una  delle  costanti  e0, 
e pt  restando  arbitraria,  sarà  preferibile  di 


prender  (io  arbitrariamente  in  luogo  di  ea 
e di  dargli  il  più  gran  valore  possibile 
per  economizzare  i materiali.  In  forza 
deli' equazione  (6i)  converrà  darsi  fi, 
che  rappresenta  la  pressione  maximum 
nelle  commessure  e di  dedurre  fi  da 
questa  equazione. 

Resta  frattanto  da  determinarsi  e0,  toc- 
che non  può  farsi  che  per  via  di  ten- 
tativi, partendo  da  un  valore  approssi- 
mato di  questa  quautità.  Il  sig.  Yvone 
Vjllarceau  è arrivato,  col  mezzo  di  certe 
considerazioni,  ad  una  foratola  empirica 
che  gli  ha  sempre  dato  questa  grossezza 
con  uua  approssimazione  almeno  di  i/io 
e tale  che  il  più  spesso  si  può  conten- 
tarsi. I risultali  eh'  essa  somministra  pec- 
cano in  eccesso.  Questo  Talore  appros- 
simato è : 

4-4-  (/+  * h] 

8 


Supp 


3 (Po 

T.  XLII. 


-*>-/(■+£) 
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Col  mezzo  dei  valori  di  /»,  jt ia  cd  e0 
determinali  or  ora,  si  calcolerà  le  co- 
stanti jj,  /*',  q',  q,  a,  b col  mezzo  delle 
equazioni  (4g,  5o,  55  e 56),  e si  effet- 
tuerà il  disegno  coaie  già  fu  indicato. 

Si  verificherà  come  segue  l' ipotesi 
fatta  col  valore  approssimalo  di  eQ.  Aven- 
do preso,  cominciando  dal  vertice  del- 
l'intradosso reale  sopra  OY,  una  lunghez- 
za uguale  ad  f,  conducendo  pel  punto 
ottenuta  una  parallela  all'  asse  OX,  verrà 
ad  incontrare  la  curva  intradosso  reale, 
eh' è stato  disegnato  aduna  distanza  £ 
dall'  asse  OY,  se  l’ ipotesi  fatte  intorno  al 
valore  di  e,  è esatta;  se  ciò  non  fosse  si 
ricomincierebbe  il  disegno  con  un  nuovo 
valore  differente  dal  primo,  e cosi  di  se- 
guito finché  si  arrivasse  ad  un  valore 
esatto  di  eQ.  Per  abbreviare  il  numero 
dei  disegni  converrà  far  uso  del  metodo 
delle  curve  d'  errori. 

Casi  degli  archi  a manico  di  paniere. 

I dati  sono  ancora  f,  g,h  c bisogna 
secondo  l'esame  fatto  dal  sig.  Yvone  Vil- 
larceau  d’ un  gran  numero  di  ponti  di 
questa  specie,  che  lo  schiacciamento  sia 
compreso  fra  1/3  ed  i/4>  avvicinandosi 
ad  i/5  per  le  piccole  aperture  e ad  r/4 
per  le  grandi. 


Yòltz 

Bisogna  dedurre  dai  dati  le  costanti 
ea  fio  necessarie  per  calcolare  con  h le 
costanti  che  entrano  nell'  espressione  del 
raggio  di  curvatura  (5?).  Sarà  cosa  più 
semplice  sostituire  fia alla  quantità  q*  alla 
quale  è legata  dalla  relazione  ( 4 9)s  'n  mo- 
do che,  avendo  determinato  q 1 ed  e0,  si 
ricaverà: 

io® 

PO  — — (63) 

aeo 

Per  esprimere  la  condizione  che  la 
tangente  estrema  all’  intradosso  reale  sin 
verticale  si  osserverà  che  I’  ascissa  di 
questa  curva  è 

x"  — a S sen.  * ; 

o che  per  conseguenza  la  condizione  di 
cui  si  tratta  sarà  espressa  dall’  equazione 

d (x*  — aj  sen.  *) 

df 

Da  calcoli  diretti  come  si  conviene,  si 
deduce  per  questa  equazione  per  1’  or- 
dinata del  punto  dell’  intradosso  fittizio 
corrispondente  al  punto  estremo  dell'  in- 
tradosso reale: 


«• 


t 


(/  Y*  + 


(64) 


e l’angolo  dell'ultima 


commessura  coll'  orizzontale  è dato  dalla  forinola 


tang.  (<>o°  — «,) 


3 


(65) 
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Daremo  infrattanto  un’  altra  espres- 
sione dell’  ordinata  al  punto  inferiore 
dell'intradosso  fittizio. 

L’  ordinata  del  punto  inferiore  del- 
l’intradosso reale  è 
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quella  del  vertice  dell’  intradosso  reale 

h 4*  e.  + 2 K 

La  differenza  di  queste  ordinate  es- 
sendo f,  si  ha  dunque 


jr"  + a J,  cos.  ai  ; 

/=  y"  — A + e,  — a?0  -f-  aj,  cos.  a, 

Sostituendo  per  J e S,  i loro  valori  ricordali  dalla  forinola  generale  (58)  que- 
sta equazione  somministra 

yì'  =f+h  4-30  + ( A " — y\  cos.  a,)  (66) 

Espressione  che  si  può  ridurre  alla  seguente  trascurando  i termini  d’  ordin1 
superiori  al  secondo  e sostituendo  . 

ie0  i e*„ 

ad  il  suo  valore  — — _ ■ . 


per  cui 


V. 


/,  = /+A  + e.  +4  '-^1 


(67) 


Innalzando  le  equazioni  (64)  e (67)  al  quadrato,  ed  eliminando  y 1 col 
loro  mezzo  si  ha,  trascurando  i termini  d’oidine  superiori  al  secondo  ed  or- 
dinando relativamente  ad  e0,  , 


9*  = S (/+  aA  ) 4-  a <J 4-  A ) e„  4- 


3 

? 


VX  A)  A"* 
/(/+  a A) 

■ 


(68) 


Osservando  che  q*  dipende  da  eD  sa- 
remo obbligati  di  (are  un’  ipotesi  sul  va- 
lore approssimato  di  e0.  Col  mezzo  di 
considerazioni  analoghe  u quelle  che  han- 
no dato  Co  nell'altro  caso  (espressione  6a) 
il  sig.  Ivooe  Villarceau  è arrivato  al  va- 
lore approssimativo 

4 / 


f * 


Questo  valore  di  ca  sostituito  nella 
(68)  darà  gì,  e se  ne  dedurrà  jj,o  colla 
formula  (65);  poi  in  seguito  si  calcolerà  ft 
col  mezzo  della  formolo  (60)  per  assicu- 
rarsi se  la  pressione  maximum  è infe- 
riore alla  resistenza  dei  materiali;  si  vede 
facilmente  che  nel  caso  contrario  sarebbe 
inutile  di  seguire  il  lavoro  con  questo  si- 
stema di  valori. 

Col  mezzo  di  e0,  fx0,  che  determinere- 
mo or  ora  è di  A si  calcolerà  come  più 
sopra  le  costanti  che  entrano  nella  csprcs- 

\ 


Digitized  by  Google 


4 I 3 VÒLTA 

sione  del  raggio  di  curvatura  (5y),  e ai 
effettuerà  il  diseguo  come  già  è stato  in- 
dicato. 

f'cr [ficazione.  — Sr  conduce  una 
orizzontale  alla  distanza  f sotto  l' intra- 
dosso reale  e poi  normale  all'  intradosso 
fittizio  nel  punto  in  cui  l'orizzontale  in- 
contra l’ intradosso  reale;  questa  nor- 
male dovrà  fare  nn  angolo  di  go°  — « 
cull'orizzonlale  (65),  qualunque  sia  l'ipo- 
tesi fatta  sopra  se  il  disegno  è stato 
bene  eseguito.  La  parte  della  stessa  oriz- 
zontale compresa  fra  I’  asse  dello  y e 
l'intradosso  reale,  sarà  uguale  alla  semi- 
apertura  g,  purché  siamo  partiti  dal  vero 
valore  di  eo.  Se  ciò  non  fosse  bisogne- 
rebbe rinnovare  il  disegno,  modificando 
la  grossezza. 

Bisogna  osservare  che  partendo  dalla 
grossezza  esatta  si  ha  il  disegno  esatto 
della  vòlta. 

Applicando  il  metodo  delle  curve  di 
errori  si  potrà  ridurre  il  numero  dei  cal- 
coli e dei  disegni.  Per  evitare  questi  cal- 
coli o questi  tentativi  col  diseguo,  il  sig. 
Icone  de  Villarceau  ha  calcolalo  le  tavo- 
le, di  cui  si  fece  parola  più  sopra. 

Rammentiamo  che  i problemi,  di  cui 
abbiamo  presentato  la  soluzione  grafica, 
sono  stali  tradotti  analiticamente  dal  sig. 
Yvonc  Villarceau,  ed  aggiungiamo  ch’egli 
fa  seguire  le  sue  soluzioni  da  formule  ap- 
poggiate al  calcolo  delle  differenze  delle 
coordinate  relative  a differenze  arbitrarie 


Vòlta 

dell’  inclinazione  dei  piani  della  commes- 
sura. 

Dimensioni  delle  pile. 

Non  considerando  1'  azione  del  corso 
d’acqua  che  urta  le  pile,  nè  le  altre  cau- 
se estranee  al  carico  eh'  esse  sostengo- 
no, che  tendono  a distruggerle,  e suppo- 
nendole fatte  di  pietre  tanto  resistenti 
quanto  i peducci,  la  larghezza  sutficieule 
minimum  che  si  può  loro  dare  è uguale 
alla  somma  ab  -{-  cd  (fig.  ìG  tav.  XLVII 
delle  A rii  del  calcolo ) delle  proiezioni 
orizzontali  delle  commessure  estreme  del- 
la vòlta,  e ciò  nelle  vòlte  dette  ad  arco  di 
circolo  come  in  quelle  a manico  di  paniere. 

Spinta  contro  le  cosce  del  ponte.  — 
Coinè  1’  abbiamo  già  detto  si  compone 
di  due  parti  : 

L’  una  dovuta  alia  vòlta  propriamente 
detta,  normale  alle  commessure  presso 
le  imposte,  è 

•.  T — ea  ft,. 

11  punto  d’applicazione  di  questa  spin- 
ta è nel  mezzo  della  grossezza  fittizia 
della  vòlta  sulla  commessura  presso  la 
imposta. 

La  seconda  parte  di  questa  spinta  è 
dovuta  al  carico  sovrapposto;  il  suo  valo- 
re, avendo  riguardo  al  modo  d’  azione 
sua,  che  fu  trovato  identico  a quello  di 
un  fluido  della  stessa  densità  è. 


u = (A*  — ) 

7 


Il  suo  punto  d'  applicazione  ha  per  ordinata 


a 

? 


y..1  -HA  -4 -A 

A + A 
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Per  verificazione  di  quelli  calcoli  si  deve  avere,  con  multato  approssimatissimo 

• * f * # 

T,  coi.  U — T0  — «x  e„  fv 


Termineremo  l'esposizione  di  queste 
teorie  osservando  che  il  signor  Ivone 
Villarceau,  applicando  le  conseguenze  dei 
suoi  calcoli  ad  un  certo  numero  d'archi 
a manico  di  paniere  di  ponti,  fra  i più 
celebri  li  ha  trovati  più  o meno  difettosi 
o riguardo  1’  economia  dei  materiali  im- 
piegati o relativamente  al  rapporto  che 
deve  esistere  fra  la  freccia  e 1’  apertura. 
Questo  rapporto,  come  già  osservammo 
più  sopra,  deve  per  le  vòlte  a manico  di 
paniere  essere  compreso  fra  i/3  ed  r/4 
e non  arrivare  a raggiungere  nè  l’  uno 
nè  l'altro  di  questi  limiti,  come  si  fece 
fino  ad  ora;  deve  avvicinarsi  ad  s/3  ne- 
gli archi  di  piccola  apertura  e di  1/4  per 
quelli  che  hanno  una  maggiore  portata. 
Raggiunto  il  r/4,  le  pietre  non  resistono 
abbastanza,  al  1/5  le  grossezze  offerte 
dalla  teoria  dovrebbero,  per  soddisfare 
a tutte  le  condizioni  imposte,  ricevere 
valori  considerevoli,  e le  pressioni  nelle 
commessure  sarebbero  deboli,  tocche  ini 
pacherebbe  un  vizio  d'economia  nell'im- 
piego dei  materiali.  La  forma  a tutto  se- 
sto corrisponde  a carichi  infinitamente 
grandi,  e non  conviene  per  conseguenza 
agli  archi  dei  ponti  ; quella  degli  archi 
delle  gallerie  si  ravvicina  al  contrario  in 
proporzione  dei  carichi  considerevoli  che 
le  loro  vòlte  devono  sostenere. 

Il  sig.  Ivone  Villarceau  ha  riconosciu- 
to che  nella  maggior  parte  dei  nostri 
grandi  ponti  si  avrebbe  potuto  ridurre 
di  i/3  circa  la  grossezza  delle  vòlte  che 
sono  state  stiacciate  ad  i/3  senza  far  su- 
bire ai  peducci  delle  pressioni  eccedenti 
il  decimo,  od  uoche  il  quindicesimo  dei 
carichi  di  rottura  e ciò  diminuendo  con- 
venientemente la  freccia,  la  qual  cosa 
avrebbe  permesso  d’ iunalzare  le  impo- 


ste senza  cangiare  il  livello  del  selciato 
del  cammino.  Questa  elevazione,  unita 
alla  riduzione  della  grossezza  alla  chiave, 
avrebbe  offerto  al  passaggio  delie  acque 
uno  sbocco  più  considerevole  e nello 
stesso  tempo  avrebbe  facilitato  la  navi- 
gazione. 

Cosi  nei  ponte  di  Roanne  le  imposte 
avrebbero  potuto  essere  innalzate  a o'"8o, 
e la  chiave  essere  ridotta  a 9m,90  di 
grossezza.  Non  occorreva  forse  di  più 
per  salvarlo  dalia  rovina  nella  quale  fu 
trascinato  dallo  straripamento  della  Loira. 

Il  sig.  Ivone  Villarceau  ha  calcolato 
tutti  gli  elementi  di  tre  arcate  differenti  : 
1'  una  detta  ad  arco  di  circolo,  stabilito 
sui  dati  del  ponte  di  Jena,  cioè  avente 
a 3 metri  d’  apertura  e 3 metri  alla  frec- 
cia; una  seeonda  della  stessa  specie  di 
45  metri  d'apertura  con  5 metri  di  frec- 
cia; la  terza  ad  anse  de  panier  di  60 
metri  d’apertura  e di  t6,a5  alla  freccia. 
La  grossezza  di  im,8i  e la  pressione 
orizzontale  alla  chiave  sarebbero  le  stes- 
se nella  vòlta  ad  anse  de  panier  di  60 
metri  d'  apertura  che  in  quella  detta  ad 
arco  di  cerchio  di  45  metri.  La  pressio- 
ne nelle  commessure  presso  le  imposte 
sarebbe  rappresentata  da  una  colonna 
di  pietra  di  1 1 3 metri  d’ altezza,  locchè 
è di  gran  lunga  inferiore  al  decimo  del 
carico  di  rottura  pei  materiali  di  eccel- 
lente qualità,  che  s’  impiegano  in  questo 
genere  di  costruzioni.  Una  tale  arcata  sa- 
rebbe la  più  ardita  che  fosse  mai  stato 
costruita. 

Nel  ponte  di  Jena  la  distanza  maxi- 
mum dell’  intradosso  teorico  all’  arco  di 
cerchio  esistente  che  ha  la  stessa  apertu- 
ra e la  stessa  freccia,  è di  r 4 centimetri  ; 
questo  maximum  ha  luogo  ad  una  distan- 
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za  orizzontale  dall'asse  della  Tolta  eguale 
a ;;io  della  semi-apertura.  Nelle  arcate 
di  45  metri  l'allontanamento  massimo 
dell'  arco  di  cerchio  sotto  l' intradosso 
teorico  è di  5o  centimetri,  e come  nel  ca- 
so precedente  e ne!  successivo  si  trova 
ancora  a 0,7  della  semi-apertura  calcolati 
partendo  dall'asse  della  vòlta.  Nella  vòl- 
ta ad  anse  de  panier  con  60  metri  di 
apertura,  il  più  grande  allontanamento 
fra  l' intradosso  teorico  e Polisse.,  che  ha 
per  asse  maggiore  1'  apertura  dell’  arcata 
e per  semi-asse  minore  la  freccia,  è di  4« 
centimetri. 

Il  sig.  Irono  Villarceau  prova  che 
quando  è (Tuo  sesto  della  grossciza,  to- 
me nella  vòlta  delta  ad  arco  di  cerchio 
di  45  metri  d’apertura,  la  pressione  ver- 
so l'estradosso  diviene  doppia  della  pres- 
sione uniforme  che  ha  luogo  sulla  com- 
messura corrispondente  nella  sua  costru- 
zione, mentre  è nulla  all'Intradosso.  Nel- 
la vòlta  ad  anse  de  panier  dove  l'allon- 
tanamento  di  4°  centimetri  è di  molto 
superiore  al  sesto  della  grossezza  della 
vòlta,  la  commessura  tende  ad  aprirsi 
all'  intradosso  sino  ad  una  profondità  di 
1 4 centimetri,  mentre  all'estradosso  la 
pressione  uguaglia  due  volte  e un  deci- 
mo quella  che  si  effettua  uniformemente 
su  tutte  le  commessure  dell'  arcata  pro- 
posta. 

Chiudendo  1'  esposizione  della  teoria 
del  sig.  Itone  Villarceau  esporremo  in 
qual  maniera  il  signor  Lamé,  referente 
della  Commissione  incaricata  di  render 
couto  all'  Istituto  di  questo  lavoro  li 
esprime  nella  fine  del  suo  rapporto. 

«Un  lavoro  cosi  completo  e preciso  me- 
» rita  1'  attenzione  degl'  ingegneri  e degli 
» architetti,  e noi  pronuncinolo  il  volo  che 
» il  sistema  di  vòlta  immaginato  dal  sig. 
» I votie  Villarceau  sia  adottato  ed  eseguilo 
» in  qualche  costruzione  importante. 

» E facile  di  distruggere  le  obbiezioni 
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h che  incolgono  d’  ordinario  ogni  idea 
11  nuora  nell'  arte  delle  costruzioni. 

» Senza  dubbio  la  forma  della  vòlta 
11  proposta  è meno  semplice  della  linea 
11  circolare  esclusivamente  adottata  fino 
11  ad  ora  ; ma  si  può  assicurare  riguar- 
n dando  i disegni  delle  arcate  del  signor 
a Ivone  Villarceau  che  la  loro  forma  non 
n ha  niente  di  sgradevole  e che  sembrano 
a anche  essere  nel  medesimo  tempo  più 
11  ardile  e più  sicure  di  tutte  le  altre 
11  proposte  fino  ad  ora. 

11  Senza  dubbio,  levando  la  eentina- 
» tura  e quando  si  carica  di  materia- 
li li,  la  compressibilità  dei  cunei  e del- 
11  le  malte  produrrà  una  deformità,  e 
11  condurrà  ad  una  nuova  dislribuzio- 
» ne  delle  pressioni  sulle  superficie  del- 
» le  commessure:  ma,  oltre  il  poter  pre- 
n vedersi  e rettificarsi  prima  le  alterazio- 
n ni  della  forma  come  d’ ordinario,  il 
» punto  d’  applicazione  della  risultante 
11  delle  pressioni  su  ciascuna  commessu- 
w ra  rettangolare,  non  potrà  allontanarsi 
>1  che  di  pochissimo  dal  mezzo  di  que- 
ll sta  commessura;  mentre  nelle  vol- 
li te  circolari,  questo  punto  d’  applica- 
li zione  già  vicinissimo  all'  intradosso  od 
» all'estradossb,  per  certi  punti  si  avvi- 
li cina  maggiormente  ancora  dopo  levate 
» le  centine  in  modo  che  I cunei  vicini 
« si  trovano  sottoposti  ad  una  pressio- 
» ne  enorme  sopra  una  piccola  estensio- 
» ne  delle  loro  superficie  contigue.  Ora 
” questa  differenza  d'effetti,  tutta  a van- 
ii faggio  del  sistema  proposto,  costituisce 
» in  qualche  maniera  il  suo  carattere  ed 
11  il  suo  scopo. 

» Infine,  è vero  che  il  taglio  de’  cunei 
11  sarà  meno  comodo,  poiché  le  loro  fac- 
» ce  curve  non  dovranno  più  applicarsi 
« sulla  stessa  porzione  iti  vòlta  circolare, 
» ma  sopra  modelli  di  curvatura  varia- 
li bile;  tutta  volto  la  curvatura  potrà  re- 
» stare  la  stessa  sulta  faccia  intradosso  di 
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» ciatcun  cuneo,  percbè  basterebbe  nel- 
» la  pratica  di  far  variare  questa  curva 
» da  un  cuneo  al  seguente  proporzio- 
ni fralmente  all’  altezza  del  carico,  per- 
» chè  il  sistema  del  sig.  Yvon  Villarceao 
» fosse  utilmente  realizzato.  La  linea 
» dell’  intradosso  essendo  formata  d’  al- 
» trettanti  archi  di  cerchio  quanti  fosse- 
» ro  i cunei,  la  sua  discontinuità  diver- 
ta rebbe  insensibile,  la  sua  forma  ardita 
» sarebbe  conservata  ed  il  tuo  scopo  a 
» un  dipresso  raggiunto.  » 

Le  concbiusioni  della  Commissione 
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composta  dei  signori  Poncelet,  Piobert, 
Lamé  furono  adottate,  e la  Memoria  del 
signor  Yvon  Yillarccau  inserita  nella  Re- 
cueil  dei  savants  élrangers. 

Costruzione  delle  volle. 

Per  la  pratica  costruzione  delle  vòlte 
rimandiamo  i lettori  all'  articolo  Porti 
del  Dizionario  primitivo.  A completare 
però  quei  cenni  aggiungeremo  la  se- 
guente 
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delle  depressioni  accadute  nelle  arcate  di  alcuni  fra  i ponti  moderni , tanto 
neltallo  della  costruzione , quanto  posteriormente  alla  rimessione  delle 
armature. 


Eletco  dei  poeti 

Figura  e dikeesioiu 
dell’  arcata 

Calo  Avvenuto 

TEMUTI 

15  OSSEE  VAI  IO  5 E 

sesto 

apertura 

saetta 

sull’ar- 

matura 

dopo  il 
disarma- 
menlo 

totale 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri . 

Ponte  di  Nogent  sulla 
Senna  in  Francia. 

ovale 

a9ia4° 

8,770 

0,074 

0,272 

0,446 

Ponte  di  Mantea  an- 
eti' esso  salto  stesso 
fiume  .... 

ovale 

59  — 

1 1,370 

o,3a5 

o,a3a 

o,55; 

Ponte  di  Neully  sullo 
stesso  fiume. . . . 

Ponte  di  Nemours  sul 
fiume  Long.  . . . 

ovale 

arco  circolare 

3g  — 
16,240 

9>7So 

o,365 

0,295 

0,660 

| 

o,ao3 

Ponte  di  Jene  sulla 
Senna  .... 

arco  circolare 

aS  — 

3,4oo 

o,o85 

o,o35 

0,1 'JO 

Ponte  sul  Taro  in 
■ Italia  .... 

ovale 

6,600 

— 

o,5oo 

■ Ponte  di  Buffalora  sul 
Ticino .... 

ovale 

» 

— 

o,o5o 

CAVALIERI,  ClìUDEL,  IvoSE  YlLLARCEAU,  

Laxé,  — Petit,  — Mìet. 
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VOLTAICA  ( corrente ).  Dicesi  corren- 
te voltaica  una  delle  quattro  specie  di  cor- 
renli  elettriche  possedute  attualmente  dal- 
la fisica,  ed  è quella  che  otlieoii  giusta  il 
principio  di  Alessandro  Volta,  dal  con- 
tatto di  due  metalli  eterogenei  messi  in 
comunicazione  per  le  loro  (acce  opposte, 
mediante  un  conduttore  umido.  Chia- 
masi anche  corrente  idro-elettrica  ( Vedi 
Pila). 

VOLUTA.  Termine  di  architettura, 
e significa  quel  riccio  a spirale  che  si  ve- 
de in  diversi  capitelli  e specialmente  nel- 
l'ordine ionico.  Si  dà  lo  stesso  nome  a 
qualunque  rivolgimento  consimile  posto 
all'  estremità  d’  un  modiglione,  d'-una 
mensola  ecc.  (Bukil.) 

Volute.  Nella  storia  naturale  si  dà  in 
generale  il  nome  di  volute  alle  conchiglie 
univalve,  girate  in  cono  piramidale,  ed  in 
particolare  a un  genere  di  mollusrhi. 
Linneo  creò  questo  genere  per  riunire 
tutte  le  conchiglie,  la  cui  columella  à mar- 
cata da  pieghe  distinte.  Sopra  questo 
carattere  artificiale,  che  escludeva  tutti 
gli  altri  senza  tradurre  affitto  l'organiz- 
zazione dell'animale,  si  formò  un  insieme 
più  omogeneo,  il  quale  mascherava  delle 
affinità  che  alcune  osservazioni  posteriori 
dovevano  discoprire.  Il  genere  Voluta  di 
Linneo  divenne  così  un  gruppo  di  generi 
corrispondenti,  con  abbastanza  di  esattez- 
za alla  famiglia  delle  Columellari  di  La- 
marck,  e generalmente  a quella  delle 
Volutidi  del  d’  Orbigny.  Esso  fornisce, 
ramificanilv><  ; i tipi  di  molti  generi  : come 
le  Olive,  ie  Mitre,  le  Auricole,  le  Tor- 
natene, le  Piramidelie,  le  Turbinelle,  le 
Cancellari,  le  Fasciullari,  le  Columbelle, 
le  Marginelle,  le  Vulvari,  le  Ancilluri  ecc., 
la  più  par  te  considerate  da  Cu  vier  come  dei 
sotto-generi  delle  Voluta  di  Linneo.  Ri- 
dotte cou  queste  caratteristiche  alle  sem- 
plici proporzioni  d’un  genere  o <Tun  sot- 
to genere,  le  Volute  sono  tuttavia  ancora 
Suppl.  Dit..  Tecn.  T.  XUI. 
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numerose.  6e  ne  coniano  più  di  cento 
specie,  la  più  parte  notevoli  per  la  loro 
grandezza  a la  loro  bellezza,  le  quali  vi- 
vono gui  fondi  sabbionusi  delle  parti 
tranquille  deCmaggior  numero  dei  mari. 

L’animale  della  Voluta  è di  forma 
ovale,  ed  è contenuto  appena  dalla  sua  con- 
chiglia; il  suo  piede  è assai  grande  ed  esce 
dalla  conchiglia  stessa  per  ogni  verso; 
la  lesta  i distinta , munita  di  tentacoli 
assai  corti,  triangolari,  oculati  nelle  parti 
esterne  della  loro  base,  all'estremità 
di  una  tromba  gnernita  di  denti  ad  unci- 
ni. La  conchiglia  è óvale,  oblunga,  o‘  ri- 
gonfia a spira  corta,  ed  a sommità  ottusa. 

Fra  le  specie  viventi  citeremo,  come 
esempii  assai  comuni  nelle  collezioni:  la 
V oluta  cymbium,  grande  e bella  conchi- 
glia del  mar  dell’  Indie;  la  Voluta  mali- 
ca, che  vive  nel  mare  delle  Antille;  la 
Voluta  vexillum , bella  conchiglia  altre 
volte  assai  rara,  ed  assai  comune  al  dì  d'og- 
gi. — Le  Volute  lussili  comparirono  per 
la  prima  volta  negli  strati  più  recenti  dei 
terreni  cretacei,  e diventano  più  abbon- 
danti nei  terreni  terziari).  L'  America  è 
l’ India  ce  ne  hanno  fornito  di  quest'  ul- 
timo periodo.  (E.  Bs.  . . . ì— ' 

VOMERE.  Strumento  di  ferro,  coni- 
cavo,  il  quale  $’  incastra  nell'  aratro,  per 
fendere  in  arando  la  terra  (V.  Aratro). 

VORAGINE.  Luogo  profondissimo 
che  assorbe  ed  ingoia  lultociò  che  vi  ca- 
de giù,  senza  dare  alcuno  sfogo. 

E così  nel  mare,  o nei  fiumi  dicesi  il 
luogo  d'unn  corrente  ove  Tacque,  girando 
con  velocità,  forma  una  specie  d'imbuti, 
i quali  trascinano  tutto  ciò  che  si  avvici- 
na al  loro  vortice  (V.). 

VORTICE.  Materia  che  si  mnovs  in 
giro  intorno  ai  sud  centro.  — ■ Luogo  in 
cni  l’  acqua  si  muove  con  grandissima 
agitazione  e sempre  circolarmente-  (V.). 

VULCANI.  Vi  sono  poche  leggi  na- 
turali più  generali  di  quelle  che  ban- 
53 


4 ■ S Vl’LCStlt 

no  presieduto  allo  sviluppo  dei  fenomeni 
vulcanici,  alla  produzione  di  certe  monta- 
gne, ed  alla  formazione  delle  roccie  e dei 
minerali  che  le  compongono.  — Il  nome 
dì  Vulcano  ricorda  a ciascheduno  il  Ve- 
suvio, questo  monte  tante  volte  descritto, 
che  si  disegna  d*  una  maniera  pittoresca 
nel  fondo  della  deliziosa  baia  di  Napoli, 
ovvero  l'Etna  gigantesco,  il  cui  piede  im- 
mergasi io  un  mare  profondo,  mentre  che 
le  sua  cima  coperta  di  nere  j^fumante 
minaccia  mai  sempre  delle  sue  eruzioni 
la  Sicilia  e la  Calabria. 

'Per  quanto  sieno  diverse  le  dimensioni 
di  questi  doe  Vulcani  tanto  celebri,  la  loro 
torma  generale  è la  stessa:  le  materie  che  li 
compongono,  le  cause  che  gli  hanno  innal- 
zati,! fenomeni  che  presentano,  sono  intor- 
no a quasi  tutti  I punti  paragonabili;  per  la 
qual  cosa  Io  studio  d’uno  di  essi  può  fa- 
cilmente condurre  alla  conoscenza  del- 
P altro  e dare,  per  analogia,  una  idea  esat- 
ta non  solamente  dei  numerosi  vulcani 
che  ardono  alla  superficie  delle  terre  co- 
nosciute, ma  di  quelli  piò  numerosi  sen- 
za dubbio  che  sono  in  istato 'attivo  sotto 
le  acque;  e finalmente  dei  vulcani  spen- 
tisi in  varie  epoche,  le  cui  parti  massic- 
cie  piò  o meno  smantellate,  ed  i prodot- 
ti piò  o meno  alterati  coprono  vastissi- 
me contrade,  come  nell’ Alvernia , nel- 
l’Eifel,  nella  Boemia,  nell’ Irlanda  ecc. 

L'  una  e I’  altra  di  queste  due  monta- 
gne vulcaniche,  che  citiamo  come  esempli, 
isolate  in  un  piano  basso  ( la  Campania 
per  il  Vesuvio,  il  piano  di  Catania  per 
T Etna)  s’ innalzano  di  una  maniera  qua- 
si regolare  sotto  la  forma  d’  un  gran  co- 
no schiacciato,  il  quale  serve  di  base  ad 
un  cono  molto  più  piccolo,  a pendenza 
rapida,  e che  termina  la  montagna.  La 
sommiti  di  questo  cono  terminale  è 
tronca,  c incavata  conicamente  in  sen- 
so opposto  , e fu  denominata  cratere. 
Ed  è per  il  cratere,  o bocca  vulcanica,  che 
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scappane  quasi  continuamente  dei  gaz, 
e dei  vapori  visibili,  e che  alcune  volte, 
e td  intervalli  più  o meno  lunghi,  succe- 
dono le  eruzioni,  i cui  effetti  maestosi  e 
terribili  eccitano  nel  medesimo  tempo 
1*  ammirazione  e lo  spavento.  Alcune 
volte  eruziooi  analoghe  hanno  luogo  per 
via  di  bocche  che  si  aprono  accidental- 
mente nei  fianchi  del  gran  cono,  od  alla 
sua  base,  e intorno  alle  quali  s’ innalza- 
no dei  piccoli  coni  parassiti.  Sembrereb- 
be da  ciò  che  abbiamo  detto,  che  una 
montagna  conica,  come  il  Vesuvio  e l’Et- 
na, che  per  le  sua  sommili)  o per  delle 
aperture  nel  suo  fianco  lancia  con  rumore 
delle  materie  incandescenti,  rappresentasse 
I'  insieme  dei  fenomeni  che  furono  chia- 
mali ignei  o plutonici;  e tuttavia  un'e- 
ruzione e un  vulcano  non  sono,  per  cosi 
dire,  che  degli  effetti  eccezionali,  o com- 
plementari della  gran  causa  alla  quale  es- 
si devono  essere  attribuiti. 

Per  lungo  tempo  si  riferirono  i feno- 
meni vulcanici  a delle  cause  locali,  co- 
me, a delle  combustioni  o delle  decom- 
posizioni operatesi  nello  spessore  del 
suolo,  a delle  profondità  variabili;  oggidi 
un  vulcano  non  è,  pei  naturalisti,  che  uno 
dei  numerosi  accidenti  d’  una  causa  ge- 
nerale che  si  lega  collo  stalo  originaria 
dello  sferoide  terrestre,  e col  suo  stalo 
interiore  attuale.  L’ otsert  azione  ha  di- 
mostrato in  fatti  che  questa  causa  ha  la 
sua  sede  non  altrimenti  néllo  spessore 
del  suolo,  ma  si  più  al  basso;  impercioc- 
ché le  materie  vulcaniche  escono  eviden- 
temente dal  di  sotto  dei  più  amichi  ter- 
reni, ch’esse  per  conseguenza  attraver- 
sano. 

Quando  noi  vediamo  queste  materie 
giungere  alla  superficie  dei  continenti, 
esse  sono  all'estremo  della  loro  corsa;  nel 
loro  luogo  tragitto  debbono  aver  pro- 
dotto nel  suolo  degli  effetti  mollo  di- 
versi da  quelli  che  ai  manifestano  ni,uo- 
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•tri  occhi.  L'analisi  stessa  di  questi  ulti- » 
mi  effetti,  ci  dimostra  ben  presto  eh’  essi 
devono  differire  da  quelli  che  sono  pro- 
dotti all'  estremità  delle  bocche  vulcani-  " 
che  aperte  sopra  un  suolo  iunondato. 
Quivi  eruzioni,  tali  come  quelle  clic  carat- 
terizzano il- Vesuvio,  1’ Lina  ed  altri  vul- 
cani continentali  o insulari,  non  potreb- 
bero aver  luogo,  come  neppure  lo  sta- 
bilirsi dui  cord  delle  ceneii.  Evidente- 
mente le  materie  raffreddate  nel  suolo, 
quelle  che  si  espandono  o proiettano 
sotto  P acqua,  od  al  contatto  dell’  aria, 
non  possono  presentare  i medesimi  ca- 
ratteri, e disporsi  alla  stessa  maniera  do- 
po la  loro  proiezione.  — Così  un  vul- 
cano, tale  come  il  Vesuvio  e l'Etna,  non 
è che  uno  degli  effetti  della  causa  ignea 
o vulcanica;  ma  quest’  effetto,  per  quan- 
to eccezionale  esso  sia,  è il  più  apprez- 
zabile da  noi,  quello  che  ci  è più  facile 
di  osservare,  ed  il  cui  studio  può,  come 
abbiamo  detto,  guidarci  per  analogia  a 
comprendere  i risultamcnti  di  necessità 
ben  diversi  prodotti  dalla  stessa  causa. 

Quali  sono  dunque  gli  effetti  nume- 
rosi e svariali  della  causa  generale  che 
innalza  le  montagne  vulcaniche,  e ci  of- 
fre come  termine  o completamento  il 
grande  spettacolo  delle  eruzioni  ? 

Le  scusse  che  prova  il  suolo,  i suoi  dis- 
locamenti, che  hanno  sovente  per  risul- 
tati) 1'  affossamento  e l'elevazione  di  al- 
cune di  queste  porli;  l' apertura  delle 
fenditure  e dei  fori;  I’  useija,  per  que- 
ste soluzioni  di  coulinuilà,  delle  acque 
termali  e minerali,  dei  diversi  gaz,  e fi- 
nalmente delle  materie  frammentarie  so- 
lide, delle  materie  fluide  incandescenti 
che  sgorgano,  si  espandono,  o sono  pro- 
iettate con  rumore  e violenza  per  le  aper- 
ture, tali  sono  gli  effetti  oumerosi  e 
svariati  della  gran  causa  ignea  o plu- 
tonica. 

Noi  ci  limiteremo  a riassumere  i fat- 
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li  ptincipali,  ed  i fenomeni  che  si  ri- 
feriscono specialmente  ella  storia  dei  vul- 
cani. 

La  causa  ignea  o vulcanica  è profon- 
da: la  sua'  sede  è inferiore  «I  suolo, 
vale  a dire,  nella  parte  consolidala  del- 
I'  inviluppo  terrestre.  Perchè  essa  pro- 
duca degli  effetti  nello  spessore  del  suo- 
lo, od  alla  sua  superficie,  bisogna  elio 
questo  sia  smosso,  diviso,  attraversalo  in 
fine  da  spaccature,  o vie  che  mettano  in 
rapporto  la  sua  faccia  inferiore  colla  sua 
superficie.  I terremoti,  che  sono  proba- 
bilmente dovuti  a delle  contrazioni,  ina- 
bissamenti, ed  amraontichiamenti  di  ma- 
terie consolidale  del  suolo,  danno  oii- 
gine  a queste  divisioni  ed  a questi 
sbocchi. 

Trovando  delle  fenditure,  dei  Vuoti 
per  collocarsi,  le  materie  fluide  incande- 
scenti soggette  ad  una  pressione  minima, 
si  dilatano,  e cangiando  forse  di  natura, 
per  la  reazione  dei  toro  elementi,  pene- 
trano il  suolo,  e lo  attraversano  in  lutti 
i sensi  ; esse  si  raffreddano,  si  consolida- 
no, modificando  per  la  Toro  alla  tempe- 
ratura, per  la  loro  natura,  le  roccia  colle 
quali  si  trovano  in  contatto.  — Se  que- 
ste materie  gazose  o fluide  attraversano 
tutto  lo  spessore  del  suolo,  allora  esse  scap- 
pano o si  espandono  al  di  fuori;  ma  gli  ef- 
fetti sono  ben  diversi  qualoia  le  bocche 
d'uscita  sieno  sommerse,  ovvero  se' que- 
ste si  aprano  a cielo  aperto. 

y ulcaiii  sottomarini. 

è1  - *1 

Sott'  acqua  le  materie  gazuse,  o fram- 
mentarie, proiettate  in  una  massa  liquida 
agitata,  la  cui  resistenza  e la  pressione 
sono  in  ragione  del  suo  spessore,  si  dis- 
solvono o sono  strascinate  per  le  corren- 
ti c deposte  più  o meno  lungi  dai  pumi 
di  emissione  ; allora  esse  danno  origine 
a degli  strati  sedimentosi  ( o tufi  ).  Le 
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materie  fluida  incandescenti  (o  lave)  si 
espandono  intorno  agli  ori&tii  d’  uscita 
d'una  maniera  più  o meno  regolare,  ma 
non  di  meno  in  modo  che  si  primtJ 
espandimento  sopra  un  suolo"  orizzonta- 
le produca  una  massa  discoide  conica, 
la  cui  bocca  di  emissione  forma  il  centro. 
In  fatti  la  materia  viscosa,  fluida  s'  arre- 
sta necessariamente  ad  una  distanza  pres- 
so a poco  eguale,  a partire  dal  centro, 
ed  essa  conserva  più  di  spessore  sul 
ponto  di  espandimento  che  alia  circon- 
ferenza del  disco  formato.  Quanti  sedimen- 
ti di  materie  scoriacee  frammentarie  uscite 
per  le  roedesimebocche  e tenute  in  sospen- 
sione dalle  acque!  quanti  sedimenti  ar- 
gillosi, arenacei,  avanzi  di  molluschi  e 
di  polipai  ricoprono  il  primo  disco  di 
late!  che  se  un  secondo  strato  di  lava, 
consolidala  pel  raffreddamento,  ricopre  ii 
sedimento  acquoso,  allora  un  cono  molto 
abbassato,  composto  di  strati  alternativa- 
mente solidi  compatti  o tufacei  ed  anche 
di  strati  argillosi  e fossiliferi  potrà  innal- 
zarsi lentamente  dal  fondo  dei  mari  i più 
profondi  fino  alla  loro  superficie.  Un 
vulcano  sottomarino  potrà  cosi  persiste- 
re ed  accrescersi  per  dei  secoli,  senza  che 
niente  annunzi!  la  sua  esistenza.  L' isola 
Giulia  che  col  luglio  i83i  comparve 
nel  seno  del  Mediterraneo,  non  era  che 
la  sommità  di  un  immenso  cono  som- 
merso il  quale  aveva  colmato  un  mare 
di  parecchie  centinaia  di  braccia  di  pro- 
fondità. — — Più  che  ceni’  anni  prima  de! 
i83i,  ed  a parecchie  riprese,  erano  sta- 
te osservate  alcune  emanazioni  di  gaz,  e 
furono  vedute  delle  bolle  di  vapore  alla 
superficie  delle  acque  ; furono  sentite  in 
mare  alcune  scosse,  ed  aditi  alcuni  ru- 
mori dinotanti  1'  esistenza  nello  stesso 
luogo  di  antiche  treccie  vulcaniche. 

V „ « _ --fgfr.-  tS'.'fajtevO 


Vri.ts  in 
Vulcani  atmosferici 

Quando  una  bocca  vulcanica  trovai! 
al  contatto  immediato  dell'aria,  gii  effetti 
devono  evideptemente  molare,  sebbene 
la  causa  resti  la  stessa;  e necessariamente 
un  vulcano  atmosferico  deve  differire  da 
un  vulcano  subacqueo  per  la  sua  forma, 
per  lo  stato  delle  materie  delle  quali  è 
composto,  per  i fenomeni  che  accompa- 
gnano e seguono  la  ascila  delle  sue  ma- 
terie. Deve  accadere  sovente  che  queste 
due  specie  di  vulcani  si  sovrappongano, 
I'  uno  servendo  di  base  all'  altro.  Molte 
montagne  vulcaniche,  le  quali  in  seguilo 
della  immersione  generale  del  suolo,  do- 
minano al  giorno  d'  oggi  i nostri  conti- 
nenti con  tutta  la  loro  altezza,  hanno 
incominciato  ad  innalzarsi  sotto  le  acque. 
La  base  dei  Vesuvio  e quella  dell'  Etna 
trovami  senza  dubbio  in  questo  caso,  e 
cosi  può  spiegarsi  la  grande  differenza 
che  presentano  la  composizione,  la  strut- 
turile la  forma  del  gran  cono  fondamen- 
tale di  cadauno  di  questi  vulcani,  ri- 
spetto a quelle  del  loro  cono  terminale. 

Quando  una  bocca  vulcanica  si  apre 
nell'  aria,  i gaz  che  si  sprigionano  s'in- 
nalzano senza  ostacolo  dilettamente  oel- 
I'  atinosfeia.  Se  le  vie  che  loro. danno  u- 
scita  sono  ingombre  da  frammenti  dei 
suolo,  questi  vengono  slanciati  iaiscbeg- 
gie  piti  u meno  piccole,  dai  gas  prima 
compressi  ; tali  materie  ricadono  in- 
torno alla  bocca  dalla  quale  sono  li- 
scile ; esse  innalzano  un  primo  rialto 
che  diventa  1’  elemento  d’  un  cono,  per- 
chè ciaschedun  gettito  o eruzione  che  pre- 
cede, dà  luogo  a dei  depositi  successivi 
'che  si  rammassano.  Seia  via,  se  ia  specie 
del  circolo  conico  svasato  che  circoscrive 
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Li  protuberanza,  e che  diventa  il  elatere, 
ai  riempie  di  materie  fluide  incandescen- 
ti,  il  contatto  dell’  aria  raffredda  e Con- 
solida la  sujieificie  della  colonna  liquida; 
i gaz  e i «ipori  che  attraversano  que- 
ll' ultima  veogono  arrestali  da  quest» 
specie  di  pellicola  rappigliata;  essi  ven- 
gono compressi  sempre  più,  fino  a che 
1'  accrescimento  della  forza  di  espansio- 
ne la  vince  sopra  la  resistenza  della  cro- 
sta : questa  si  fende  e viene  spezzata;  i 
gaz  si  lanciano  nell'  aria  con  detona- 
zione; i pezzi  incandescenti  ricadono  a 
guisa  di  pioggia,  coprono  le  pareli  del  co- 
no il  quale  innalzasi  sempre  più.  Tale 
è il  fenomeno  dell'  eruzióne.  Scappando 
con  violenza,  i gaz  e i vapori  innalzano 
anche  della  materia  fluida,  la  quale  più 
o meno  divisa  nell'aria,  si  raffredda  e 
ricade  sotto  forma  di  polvere  cristallina 
ehe  dicesi  cenere.  Gli  è cosi  che  un 
grande  periodo  di  eruzioni  si  compone 
di  un  numero  infinito  di  eruzioni  suc- 
cessive, e necessariamente  intermittenti 
con  alcuni  intervalli  di  apparente  riposo; 
gli  è cosi  che  ogni  eruzione  principale 
forma  un  cono  composto  di  strati  con- 
centrici in  numero  eguale  a quello  delle 
eruzioni  che  lo  costituirono. 

Quando  la  materia  fluidu  incande- 
scente che  si  innalza  nelle  vie  vulcani- 
che, si  raffredda  e si  consolida,  essa  for- 
ma dei  filoni  e degli  strali.  Questi  stra- 
ti e filoni  s'  incrociano,  e,  tagliano  gli 
strati  conoidi  che  costituiscono  il  cono, 
llisulta  da  lutto  ciò  una  rete  spesso  ine- 
stricabile a prima  giunta,  mu  di  cui  si 
viene  a capo  di  conoscere  la  complica- 
zione. 

Quando  la  causa  che  innalza  la  lava 
diminuisce  d’ intensità  ; quando  l'ascen- 
sione di  questa  si  arresta,  il  raffredda- 
mento la  consolida  graduatamente  dalla 
superficie  verso  l’ interno  ; i canali  si 
ricostruiscono,  il  vulcano  resta  in  riposo 
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fino  a tanto  ebe  1'  equilibrio  fra  la  tor- 
za  di  ascensione  e la  resistenza  sia  rut- 
to di  nuovo,  o più  esattamente  fino  a 
che  delle  nuove  dislocazioni  del  suolo 
vengano  a rimpiazzare  le  antiche  vie 
ostruite.  Di  qua  fe  moltiplicazione  delle 
bocche  e dei  coni  secondarii,  e I’  inter- 
mittenza dei  fenomeni  vulcanici.  La  du- 
rata del  tempo  di  riposo  non  ha  niente 
di  stabile;  il  Vesuvio,  il  quale  ogui  anno 
al  giorno  d'  oggi  produce  delle  eruzioni 
più  o meno  violenti,  ebbe  dei  periodi  di 
tranquillità  di  parecchi  secoli , e dopo 
duemila  anni  lo  Stromboli  ( Isole  Im- 
pari) non  ha  cessalo  di  avere  delle  eru- 
zioni e delle  emanazioni  gazosc,  con  ot- 
to o dieci  minuti  d' intervallo. 

Prima  dell’anno  79  dell'era  cristiana, 
nel  momento  della  famosa  eruzione  che 
cagionò  la  morte  di  Plinio,  e distrusse 
Ei  colano  e Pompei,  le  popolazioni  ave- 
vano perduto  qualunque  memoria  del- 
I' attività  del  Vesuvio.  A quest’ epoca, 
dietro  la  descrizione  di  Strabonc,  que- 
sta montagna  era  un  cono  semplice,  aven- 
te alla  sua  sommità  una  larga  depressio- 
ne ; essa  era  coperta  allora  da  foreste 
abitate  da  animali  selvaggi.  Nulla  an- 
nunciava al  volgo  un  vulcano,  benché 
ciò  che  resta  della  composizione  di  que- 
sta montagna  e della  sua  struttura  non 
possa  lasciar  alcun  dubbio  intorno  alla 
sua  origine  vulcanica  ed  al  suo  modo 
di  formazione,  dietro  un  seguito  di  e- 
missiuni  di  materie  frammentarie  o flui- 
de sopra  un  suolo  sommerso.  1 

Nel  79  dopo  spaventosi  tefremuoti, 
il  suolo  si  vide  fesso  di  nuovo;  le  ma- 
terie gazzose  e fluide  tendendo  ad  ap- 
profittare di  quelle  aperture  per  (scap- 
par fuori,  occorse  loro  di  vincere  il  pe- 
so delle  lave  consolidate  c delle  scorie 
che  formavano  l’antico  cono.  Dopo  un 
grande  sforzo  esse  finirono  col  lanciare 
nell'atmosfera,  verso  spaventevoli  deto- 
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nazioni,  una  gran  parta  del  cono  stesso 
ridotto  in  polvere.  Questo  è l' immenso 
cumula,  in  l'orma  di-pino,  cosi  bene  de- 
scritto da  Plinio  il  giovane,  che  oscura- 
va l'aria,  ed  inviluppava  in  nuvoli  di  va- 
pori e d^  ceneri  colono  eh'  erano  tonto 
imprudenti  per  accostacsi  a quello  fucina 
di  distensione.  Gli  avanti  dell'  antico 
cono  cosi  lanciati,  ricaddero  in  siti  lon- 
tani, cpn  la  pioggia  turbinosa  di  cui  l’e- 
ruzione medesima  determinava  la  pro- 
duzione. Essi  coprirono  la  campagna,  e 
sommersero  delie  città  intiere  che  al- 
lora disparvero,  come  Pompei,  Ercola- 
no  e Stallie,  di  cui  noi  osserviamo  al 
giorno  d’  oggi  Con  tanta  curiosità  i mo- 
numenti conservali  sotto  quel  mantel- 
lo vulcanico.  La  montagna  vuotata  nel 
suo  centro  per  quella  immensa  eruzione, 
fu  ridotta  ad  ua  vasto  circolo,  di  cui  la 
base  del  cono  formava  la  cinta  e le 
pendenze  riguardavano  la  parte  interna. 
Ed  è appunto  questa  cinta,  tuttora  in 
parte  esisterne  che  costituisce  la  Som- 
ma, montagna  circolare  separata  da  una 
valle,  egualmente  circolare  (àtrio  del  Ca- 
vallo) che  circonda  i tre  quarti  al  nord- 
est  del  Vesuvio  attuale. 

Questo  infatti  non  è che  un  cono,  il 
quale  dopo  l'anno  79  si  è innalzato, e 
a’  innalza  ogni  giorno  nella  cavità  del- 
1'  antico  cono,  allo  stesso  modo  che  ad 
ognLeruzione  un  piccolo  cono  s’  innalza 
nei  cratere, attuale.  Dal  novembre  i83i 
al  marzo  1 83 a,  l'autore  di  questo  artico- 
lo veduto  una  montagna  conica  di 
60  piedi  ih  altezza  formarsi  gradatamen- 
te nel  fondo  del  cratere  del  Vesuvio,  die- 
tro un  seguito  di  eruziuni  abbastanza 
deboli  perchè  egli  potesse  accustarsi  fino 
ai  labbri  dai  nuovo  cono,  ed  essere  te- 
stimonio del  proiettarsi  delle  ceneri  e 
delle  lare.  Questa  esplorazione  ha  servito 
di  base  olle  opinióni,  per  esso  manife- 
state relativamente  all'  insieme  dei  te- 
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nomeni  vulcanici.  Un  cono  vulcanico 
circondato  dagli  avanzi  di  un  antico  co* 
no  di  materie  esse  pure  di  natura  vulca- 
nica, è dunque  una  disposizione,  per  cosi 
dire  normale  a che  deve  essere  comune  a, 
molti  altri  vulcani.  Infoiti  il  grande  Vulca- 
ni di  Teneriflìs,  quello  di  Palma,  lo  Strom- 
boli, il  Vulcano  Santorino  ecc.  ecc.,  fra 
i vulcani  ardenti  presentano  questa  dis- 
posizione che  si  nota  in  un  gran  nu- 
mero di  vulcani  spenti:  disposizione  che 
un  celebre  geologo  ha  creduto  spie- 
gare col  sollevamento  intorno  ad  un 
asse  dei  depositi  prima  collocati  orizzon- 
talmente ; e i cui  lembi  raddrizzati  avreb- 
bero lasciato  fra  loro  una  cavità  centrale. 
Ciò  ha  condotto  a distinguere  nei  vul- 
cani i crateri  di  sollevamento  dai  crateri 
di  eruzione.  Pel  signor  De-Buch  la 
Somma  è il  labbro  di  un  cratere  di  sol- 
levamento,  ed  il  Vesuvio  al  contrario  of- 
fre l'esempio  di  un  cono  e di  un  cratere 
di  eruzione.  t- 

Quando  la  materia  fluida  arriva  alla 
estremità  dei  canali  nei  quali  s’ innalza, 
allora  essa  si  espande  e cola,  ed  in  que- 
sto caso  preode  il  nome  di  lava.  Han- 
novinn  gran  numero  di  osservazioni  a p- 
pareutemente  contraddittorie relativealle 
condizioni  di  scolo  delle  lave  sopra  dei 
piani  più  o meno  ioclinati,  intorno  alla 
rapidità  deila  loro  corsa,  intorno  alla  len- 
tezza del  loro  raffreddamento,  intorno  la 
forma  che  prendono  i loro  trascorri  men- 
ti, intorno  ai  caratteri  fisici  delle  rocca 
prodotte,  ecc. 

Senza  volere  spiegare  le  contraddizio- 
oi  apparenti  che  hanno  dato  luogo  e del- 
ie opinioni  divergenti,  ci  limiteremo  ad 
esporre  alcuni  fatti  le  cui  conseguenze 
derivano  di  per  sè  stessa  e possono  spie- 
! gare  molli  altri  fatti,  od  almeno  prepara- 
re delle  nuove  osservazioni.  La  consi- 
stenza della  lava  è Sempre  superiore  a 
quella  di  un  fluido  acquoso  ; questa  è 
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nna  materia  che  caria  a guisa  del  piombo 
fuso,  del  sevo,  della  cera,  6 di  una  pasta 
più  o meno  densa;  qualche  volta  essa 
apprendesi,  j>er  cosi  dire,  all’  estremità 
delle  bocche  vulcaniche,  da  dove  si  ver- 
sa lentamente  e come  goccia  a goccia  su- 
periormente ai  bordi  di  un  cratere  ricol- 
mo ; altre  volte  essa  esce  con  impeto,  e 
ciò  avviene  sopra  tutto  quando  un  cra- 
tere pieno  di  lava  si  perfora  verso  il  suo 
fondo  : allora  la  lava  sgorga,  come  un  li- 
quido pel  rubinetto  di  una  bolle  pienn, 
vale  a dire  con  la  velocità  che  le  impri- 
me il  peso  della  massa  liquida  superiore. 
Se  la  lava  esce  dai  fianchi  di  un  vulcano 
per  un'apertura  circolare  ristretta, 'essa 
scaturisce  come  una  sorgente,  e produce 
raffreddandosi  uno  sgorgo  sottile,  una  spe- 
cie di  collo  allungato  ; se  invece  esce  per 
una  fenditura  orizzontale,  può  formare 
una  specie  di  nappo,  tanto  largo  quanto 
è lunga  la  fenditura.  Se  i labbri  di  un 
cratere  sono  allivellati  e solidi,  il  di  più 
che  sovrabbonda  travasandosi  potrà  co- 
prite lutto  il  cono  di  una  specie  di  man- 
tello continuo.  Se  i labbri  di  questo  cra- 
tere sono  incavati  in  uno  o più  luoghi, 
la  materia  fluida  che  scappa  per  que- 
ste incavature,  produrrà  altrettanti  sgor- 
ghi ristretti;  la  lava  tluida  dotata  di  una 
granile  velocità  non  si  arresterà  altri- 
menti sopra  a piani  Inclinati,  di  io,  di  5, 
o di  5 gradi;  la  lava  viscosa  e pastosa 
fermerà  sopra  dei  piani  verticali,  di  ao, 
4°,  o loo  gradi,  degl'  intonachi  i quali 
si  sovrapporranno  per  un  notabile  spes- 
sore, a modo  delle  stalattiti  e degli  ala- 
bastri. 

Nello  scorrere,  le  lave  si  'raffreddano 
più  al  contatto  del  suolo,  ed  a quello 
dell'  tfria  che  nel  centro  della  massa  co- 
lante,- le  parli  raffreddate,  solidificate, 
sono  trascinate  ruotando  «opra  sò  stesse, 
ed  aumentando  di  volume  producono  le 
scorie.  Quando  queste  si  raffreddano,  le 
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bolle  di  gai  scappano  a traverso  della 
materia  massa  fluida.  Se  il  raffreddamen- 
to delle  masse  fortemente  compresse  i 
meno  rapido  o lento,  la  stessa  materia 
può  prendere  I’  aspetto  del  vetro  (ossi- 
diana)  o della  pietra  (basalto). 

I prodotti  attuali  vulcanici  di  tntte  le 
contrade,  considerali  in  una  maniera  ge- 
nerale, sono  identici  fra  loro  ed  anche 
prodotti  della  causa  ignea  di  tulle  le  epo- 
che. Sotto  il  rapporto  della  loro  compo- 
sizione elementare  essi  sono  tutti  dei  sili- 
cati, nei  quali  lo  silice  entra  per  4*9 
decimi,  ed  i combinata  coll'allumina,  la 
magnesia,  qualche  poco  di  calce,  di  po- 
tassa, e di  soda,  e di  ossidi  di  ferro.  I 
principali  minerali  poco  diversi  che  ri- 
sultano dalla  combinazione  di  questo  pic- 
colo numero  di  elementi,  tali  come  il 
quarzo,  il  feldspato,  la  mica,  P anfibola, 
il  pirocene,  s'incontrano  insieme  su  tutti 
i punti  della  terra,  e nei  prodotti'  ignei, 
di  lotte  le  epoche;  solnmeote  le  roccie 
con  quarzo,  feldspato  potassico  e mica 
(granili)  abbondano  più  nei  prodotti  an- 
tichi. Il  feldspato  sodico,  l'albile,  nei  pro- 
dotti dei  vulcani  spenti  (trachlti),  e le 
roccie  pirosseniche  nei  più  moderni  (bu- 
salti) ; ma  senza  che  vi  abbia  un  limite 
determinato.  Una  stessa  contradu*  vulca- 
nica, una  stessa  montagna  (Vesuvio,  Et- 
na) presenta  anche  successivamente  ,dei 
prodotti  specialmente  diversi. 

Queste  ultime  considerazioni  hanno 
per  iscopo  di  dimostrare  che  i fenomeni 
dei  vulcani  moderni,  quelli  che  si  posso- 
no osservare  nel  Vesuvio  e nell’  Etna  si 
legano  a quelli  dei  prodotti  ignei  i più 
antichi;  ma  per  ben  comprenderò  come 
si  giunga  a riconoscere  un'  analogia  Ira 
effetti  attualmente  cosi  diversi,  bisogna 
procedere  come  un  archeologo  che  pa- 
ragona un  monumento  antico  con  un  pa- 
lazzo moderna. 

S'  egli  non  considera  dell'  abitazione 
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moderna  che  la  forma  del  tuo  coperto, 
die  I suoi  legnami,  che  gli  adornamenti 
che  la  decorano,  i mobili  che  la  guarni- 
scono, egli  non  vedrà  piente  di  parago- 
nabile col  monumento  antico  j ma  dove 
est»  discenda  nelle  fondazioni)  e spogli  i 
muri  degli  accattoni  che  li  ricoprono, 
allora  egli  potrà  stabilire,  dei  punti  di 
paragone.  Immaginate  col  pensiero  ciò  che 
le  acque,  il  tempo  ed  i movimenti  del 
suolo  produssero  sul  Vesuvio,  vale  adire, 
supponete  tolte  tutte  le  materie  mobili 
che  éntrano  nello  composizione  del  suo 
cono  attunle;  scomponete,  dislocate  que- 
sto cono,  ^ducetelo  ad  alcuni  lembi  di 
roccia  che  abbiano  resistilo  al  tempo  per 
la  loro  solidità  ; voi  avrete  quelle  mas- 
se basaltiche,  porGriche,  che  si  trovano 
«opra  tanti  punti  della  superficie  terre- 
stre e che  si  combinano  tanto  diflicil- 
mente  cou  un  sistema  vulcanico.  Suppon- 
gasi che  il  suolo  intorno  al  cono  attual- 
mente visibile  dell' Etna  sia  spezzalo,  e 
che  si  possa  vederne  le  traccia  sopra 
suo  a 5ou  metri  di  spessore,-  le  origini 
degli  sgorghi  che  hanno  rigato  i fianchi 
dell’  Etna  da  parecchi  secoli,  attraver- 
sando il  suolo  antico,  modificadHolo,  es- 
sendosi raffreddale  sotto  un’enorme  pres- 
sione langi  dal  contatto  dell’  aria,  non  si 
confonderanno  esse  forse  per  la  loro  na- 
tura, e la  loto  disposizione  colle  roccie 
del  suolo  che  noi  denominiamo  primitive? 

Dite  che  la  produzione  dei  coni  vul- 
canici, delle  ceneri,  delle  scorie,  caratte- 
rizza le  epoche  geologiche  nuove,  non  è 
egli  come  se  si  dicesse,  che  i tetti  delle 
case  sono  d'  invenzione  moderna,  non 
meno  che  la  polvere  ed  il  luogo  delle  no- 
stre case,  e delle  nostre  strade,  perchè 
P antichità  nulla  ci  ha  lasciato  di  simile  ? 
Perchè  le  sabbie  dei  deserti,  questi  cri- 
stalli microscopici  di  quarzo,  non  sareb- 
bero essi  stati  le  ceneri  vulcaniche  lan- 
ciate dui  crateri  dei  vulcani  che  hanno 
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prodotto  le  roccie  granitiche,  come  i eri- 
stalli  di  ulbile,'  e di  piroceue  compongo- 
no le  ccitcri  dei  vulcani  truciolici  « ba- 
saltici? 

Noi  termineremo  con  quello  riflessio- 
ne : che  non  ri  à qnasi  questione  geolo- 
gica, la  quale  considerata  ClosoGcamente 
uun  venga  ad  appoggiare  questa  dottri- 
na, else  1’  osservazione  dei  fenomeni  at- 
tuali può  aiutare  a comprendere  e spie- 
gare la  piò  parte  di  quelli  dei  tempi  più 
antichi.  (Costast  — PaÉvosr.) 

VULCANIZZAZIONE.  Operazione 
mercè  alla  quale  t incorpora  lo  zolfo 
nella  gomma  elastica  (caoutchouc). 

Ciò  si  pratica  tanto  direttamente,  come 
a mezzo  del  zolfaio  di  carbone,  o del 
cloruro  di  zolfo. 

La  gumma  elastica  fusa  torna  molto 
opportuna  per  saldare  i rubinetti.  Un 
turacciolo  di  lega  metallica  avvolto  nella 
gomma  elastica  diventa  affatto  impermea- 
bile. Il  caoutchouc  entra  anche  nella 
composizione  della  colla  navale  o marina 
adoperala  nelle  costruzioni  marittime  nel- 
la calafattura  dei  navigli.  (Bouilìet.) 

YULNEIIAIIIA.  Specie  di  pianta  »p- 
partenenle  al  genere  Antillide,  e che  ha 
gli  steli  distesi,  a cespuglio,  erbacei;  le 
foglie  primarie  semplici,  le  oltre  pennate 
inegualmente,  le  dispari  più  grandi  delle 
altre-,  i fiori  gialli,  che  variano  in  rossi 
ed  in  bianchi,  a capolino  geminali.  Fiori- 
sce dal  maggio  al  luglio,  cd  è comune  in- 
torno ai  torrenti,  e nei  luoghi  erbosi  di 
collina.  E cosi  detta  perchè  vuoisi  otti- 
mo specifico  per  le  feiite  recenti.  — 
Lai.  aulhyllis  vulneraria  Lin.  (Gall.) 

yULPAlUA.  Genere  di  piante  a fiore 
imperfetto  della  classe  poliandria  poligi- 
nia, e dalla  famiglia  delle  r-anuncelacee, 
che  porla  il  calice  cavallino  di  molti  se- 
pali, i ncUarii  tubolosi,  e molli  follicoli 
contenenti  pia  semi.  — Lai.  trolhus. 

(Tua*.) 
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•A.EROCOLLA  . Colla  secca  o masti- 
co, usata  specialmente  dagli  orefici. 

(O.) 

XILOFAGIA.  Si  distinguono  in  ge- 
nerale sotto  il  nome  di  xilofagi  quegli  ani- 
mali che  vivono  e si  nutrono  nei  boschi, 
oche  vi  depositano  solamente  le  loro  uo- 
va. Questo  nome  si  avvicina  molto  a 
quello  di  xUocopi,  che  significa  rodi- 
tori degli  alberi,  e di  hylopliri,  o pulci 
dei  boschi,  ed  anche  d’  insetti  delle  fo- 
reste. Questi  ultimi  non  possono  tutti 


come  quello  di  qualunque  altra  partico- 
larità distintiva,  domanda  dunque  che 
si  consideri  : i alla  particolarità  osser- 
vata negli  adulti  ed  alle  sue  conseguen- 
ze, vale  a dire  alla  sequela  degli  stali  di 
uovo,  di  embrione,  di  larva,  di  nin- 
fa, eec.,  e finalmente  agli  avanzi  solidi 
degli  animali  morti  nei  boschi;  J.°a  tutti 
i gruppi  naturali,  ed  a tutte  le  specie  del 
regno  animale  che  offrono  la  stessa  par- 
ticolarità di  costumi  ; 3.°  ai  documenti 
anatomici,  fisiologici  ed  eticologici  neces- 


dirsi  nocevoli  alle  piante,  ed  alcuni  an-jsarii  per  ben  constatare  il  genere  ed  il 
zi  loro  giovano  nel  senso  eh'  eglino  sono  grado  di  xilofagia  esercitato  dagli  animali, 
i nemici  naturali  degli  animali  distrutto-  secondo  eh’ essi  vivono  nell'aria,  nell’ac- 


ri.  Sebbene  questo  nome  sia  stalo  ado- 
perato principalmente  per  caratterizzare 
delle  famiglie,  dei  generi  e delle  specie 


qu8,  e nel  suolo  emerso  o sommerso. 
Per  completare  in  fine  questo  gruppo  di 
considerazioni  indispensabili  per  istabili- 


d'  insetti,  si  capisce  facilmente  che  tutte jre  il  grado  d*  importanza  della  xilofagia, 
le  volte  che  la  xilofagia  può  divenire  un  considerata  come  carattere  zoologico  più 
carattere  distintivo  degli  altri  gruppi  na-  o meno  valutabile,  bisogna  inoltre  racco- 
turali,  o delle  specie  della  serie  animale,  stare  lo  studio  degli  animali  xilofagi  a 
i naturalisti  si  sono  creduti  autorizzati  a quello  degli  animali  litofagi  o roditori  di 
servirsene  legittimamente,  e furono  inol-  'pietre;  e finalmente  aver  riguardo  ai  dati 
tre  condotti  a constatare  se  gli  animali  si  paleontologici  che  possono  servire  a ri- 
trovino nell'interno  dei  boschi  io  istato' sol  vere  interamente  le  questioni  pendenti, 
d'uova  e di  embrione,  e se  essendo  usciti  od  in  corso  di  soluzione. 


dalle  uova,  essi  vivano  solamente  in  ista 
to  di  larva,  e di  ninfa  ; ed  anche  se  essi 
persistano  nello  stalo  adulto  e perfetto, 
e vi  muoiano,  lasciando  le  loro  parli  so- 
lide che  resistono  alla  putrefazione. 

Nello  stalo  attuale  della  storia  naturale 
degl!  animali,  lo  studio  della  xilofagia, 
Siipp.  Di*.  Tetri.  T.  XL1I. 


Conformemente  afie esigenze  dello  stu- 
dio teorico,  pratico  e critico  della  xilo- 
fagia, considerata  come  carattere  più  o 
meno  valutabile  nella  classificazione  zoo- 
logica, noi  dobbiamo  limitarci  a consta- 
tare che  I'  uomo,  considerato  come  il  ti- 
po più  elevato  della  serie  animale,  sebbe- 
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ne  debba  estere  riguardato  come  onni- 
voro, e come  il  più  grande  distruttore 
dei  boschi,  mentre  li  fa  servire  alle  sue 
costruzioni,  ed  a tutti  i suoi  bisogni,  non 
è xilofago  che  allora  quando  la  parte  le- 
gnosa delle  foglie  e delle  gemme  è anco- 
ra tenera,  e può  fornire  ad  esso  un  ali- 
mento digeribile.  AH’  altra  estremità  del- 
la serie  stanno  gli  spon gioii,  di  cui  taluna 
specie  fu  ancora  riconosciuta  per  xi- 
lofaga, sebbene  la  spongia  terebrans 
(specie  di  gruppo  delle  spugne  silicose) 
sia  veramente  litofaga,  vale  a dire  roda 
e corroda  le  pietre  calcari,  per  collocar- 
v i si  dentro.  Fra  i due  tipi  estremi  del- 
la serie,  I'  uomo  e la  spugna,  sono  i ti- 
pi intermediarii,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  vertebrali,  di  slernebrali  o articolali 
e di  cterebrati  (molluschi  e radiati),  fra  i 
quali  trovassi  delle  specie  e dei  generi, 
ed  anche  delle  famiglie,  alle  quali  i zoo- 
logi, con  più  e meno  di  ragione,  hanno 
dato  il  nome  di  xilofagi , e di  questi 
hanno  indicato  soltanto  la  xilofagia,  deri- 
vandone i loro  costumi  e la  loro  indu- 
stria. 

Nel  gran  tipo  dei  vertebrali  si  posso- 
no subito  comprendere  gli  anfibiani,  o 
rettili  nudi,  e gl’  idrobiani,  o i pesci,  co- 
me non  offerenti  alcuna  specie  xilofaga, 
sebbene  alcuni  si  arrampicchino  sugli  albe- 
ri. Nelle  tre  classi  dei  vertebrati,  a pol- 
moni, e aerobiani,  i rettili  scagliosi,  e gli 
uccelli  non  offrono  ancora  nessuna  specie 
xilofaga,  sebbene  fra  questi  ultimi  le  spe- 
cie, i generi,  le  famiglie,  ed  anche  gli  or- 
dini, sienu  provveduti  di  becchi  capaci 
d' infrangere  la  parte  legnosa  durissima 
dei  frutti  c delle  scorze  del  legno.  È Io 
stesso  rispetto  ai  mammiferi  ornitodelfì, 
di  cui  1'  uno  è completamente  sdentato. 
Non  è dunque  che  nei  mammiferi  didelfi, 
c monodclfi  che  si  vedono  comparire  le 
specie  frugivore,  erbivore , e piùo  meno 
lignivore,  delle  quali  per  conseguenza  i 
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sistemi  dentifero  e mascellare  sono  più  o 
meno  proprii  alla  xilofagia,  secondo  la 
parte  legnosa,  tenera,  o secca  è più  o 
meno  molle  o dura  delle  foglie,  delle 
gemme  e dei  fusti  che  intaccano.  Non 
bisogna  confondere  la  vera  xilofagia  del- 
le specie  che  pascolano,  che  rodono  i 
fusti  e le  radici,  colla  distruzione  del  le- 
gno prodotta  dai  mammiferi  rampicanti, 
più  o meno  arborìcoii,  dagli  scavatori, 
più  o meno  terricavi  e terricoli,  e coi 
nuotatori,  più  o meno  acquicoli. 

Questi  dati  semplici  intorno  ai  costu- 
mi dei  mammiferi  più  o meno  suscettibili 
di  distruggere  i legni,  bastano  per  far 
conoscere  che  se  i denti  e le  mascelle  so- 
no gli  organi  della  xilofagia,  il  meccanis- 
mo dello  funzione  consiste  nella  tritura- 
zione o nel  taglio  della  parte  legnosa, 
mediante  questi  organi  passivi,  messi 
in  movimento  da  muscoli  più  o meno 
polenti,  e favoriti,  nella  loro  azione  dai 
succhi  della  bocca,  e sopra  tutto  dalla 
scialiva.  Questi  medesimi  dati  bastano 
ancora  per  constatare  che  i legni  sono 
distrutti  dalle  unghie  più  o meno  robu- 
ste, mosse  da  muscoli  più  o meno  ener- 
gici dei  mammiferi  e degli  uccelli,  che 
ne  perforano  la  scorza,  e che  corrodono 
o tagliano  la  parte  dura  dei  fusti  e delle 
radici. 

Se  la  xilofagia  non  può  fornire  alcuna 
nota  carratteristica  in  tutto  il  tipo  dei 
vertebrati,  non  è lo  stesso  nella  grande 
ramificazione  degli  articolati,  che  forma- 
no il  tipo  degli  sternebrati.  Nel  primo 
sotto-tipo,  che  è quello  degli  articolati, 
o sternebrati  aerobiani,  vale  a dire  respi- 
ranti l’ aria  in  natura,  figura  in  prima  li- 
nea la  classe  degl’  insetti,  fra  i quali  si 
trova  un  numero  molto  considerevole 
di  specie,  di  generi  ed  anche  di  fami- 
glie xilofaghe,  xilocope,  xiloplerc  ; le  due 
altre  classi,  vale  a dire  gli  acariani,  e gli 
aracnidi  non  ne  offrono  esempii.  I cro- 
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slacei  che  formano  il  sotto-tipo  degli  ar- 
ticolati, detti  igrobiùni , vale  a dire  re- 
spiranti I'  aria  umida  o dell'  acqua,  of- 
frono un  certo  numero  di  specie  senza 
alcun  dubbio  xilofaghe. 

Ma  la  xilofagia  non  è peranco  cono- 
sciuta in  tutto  il  sotto-tipo  degli  articolati 
vermiformi  (miriapodi,  chelapodi  ed  apo- 
di) che  formano  il  sotto-tipo  degli  sterne- 
brali  eterobiani,  vale  a dire  respiranti 
in  ambienti  variabili  (aria,  acqua,  suolo 
umido,  ecc  ). 
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A questo  colpo  d’  occhio  generale 
sulla  xilofagia  degli  animali  articolati,  o 
sternebrati,  dobbiamo  aggiungere  il  ri- 
sultanieuto  degli  studìi  fatti  in  questi  ul- 
timi tempi  intorno  a quelli  fra  gli  ani- 
mali di  questo  gran  tipo  che  sono  più  o 
meno  nocevoli  alle  foreste,  agli  alberi,  ed 
ai  legni  destinati  alle  costruzioni,  ed  a 
tutti  gli  altri  bisogni  dell’industria  umana. 

Ecco  una  prima  indicazione  delle  prin- 
cipali specie  d’ insetti  nocevoli  ai  legui. 


COLEOPTE  RI 


Famiglia 

DEGLI 

STEMOXII. 

Bupresti s 

mariana 

Vive 

nel  pino. 

B. 

viridis  i ■ i 

nella  quercia. 

B. 

cyaneus 

w 

nella  quercia. 

B. 

manca  .... 

tt 

nell'  orno. 

B. 

salìcis  ... 

tt 

nell’  omo,  nel  salice. 

El. 

Jerrugineus  . 

tt 

neH'  omo,  nel  salice. 

Melasis 

Jìabellicornis  . 

♦> 

nella  betulla. 

FsMIOI.1t  DEI  TEBED1L1. 


Lymexilon  navale  : . 

Vive 

nella  quercia. 

Hylecoctus  dermestoides  . . 

tt 

nella  quercia. 

».  V ‘ * > 

Famiglia 

DEI  LAMfcl.UCOELM. 

’ ..*>•  ’* 

Lucarlus  cervus  .... 

Vive 

nella  quercia. 

L.  parallelipipcdus  . 

tt 

nella  betulla. 

Tarandus  tenebrionides  . 

■tt 

nel  pino. 

.1 

Synodendron  cylindrium. 

V 

nel  melo. 

» V ‘ ' 

« ' f 

i ' • r. 

Famiglia 

dei  ccecu liquidi. 

Chyncolus  cleropus  et  Rh.  trùncorum.  . . Vive 

nel  pino. 

Rossonus  linearis  ... 

• 

.•  , tt 

nella  quercia 

* f*  Ji  •(  *,  l i t 

1 i;  - > i,  ■ • 1 > * ->i  i 

. Tt. 

{ • s 

•f  »t  * • • 

M »,  1» 

i;  . . »•  t 
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Famiglia  osi  Xilofagi. 


Quasi  tulli  gt’  inselli  di  questa  famiglia  e principalmente  le  specie  seguenti  : 


Hyìurgut  pinipcrda  . 
Scolylut  deilructor  . 
Scolytus  pigmaeus 
Boilrichus  lipographut  . 

B.  Innas- 
pili ty/>  us  cylindras 
Apule  capucina  . 

Apule  dafourii 
Frogotila  ca  raboide  . 
Brontes  flavites  . . . 


Vive  nella  quercia. 
>•  nell’  orno. 

» nella  quercia. 

» nella  quercia. 

i>  nel  pino. 

» nell'  orno. 

• » nella  quercia. 

>*  nell’  orno. 

» nel  pino. 

» nella  quercia. 


Famiglia  dii  losgicobsi. 


Molte  specie  di  questa  famiglia  vivono  nel  legno, 


L'  F.rgales  faber.  .'  . . . 

Aegoioma  tcabricorne  . . 

Prionus  coriarius  .... 
Hammaticherus  heros  . 

H.  cerdo  . . . 

Aromia  moschala  .... 
Astynomus  oedilis  .... 
Molorchus  abbreviatiti . 

Clylus  arcuatiti , et  clytia  arietii . 
Callidium  ianguineum  . 
Saperda  char cariai .... 


e specialmente  : 

nel  pino. 

nell'  orno  e nel  tiglio, 
nella  quercia, 
idem, 
idem, 
nel  salcio, 
nel  pino, 
nell*  orno, 
nella  quercia, 
idem. 

nel  pioppo. 


Imesofteri. 


Sirex  gigot 

Sirex  juvencui 

Xylocope  violacea 


Vive  nel  pino. 

* idem, 
v nei  vecchi  legni. 


Lefidofvebi. 


Conia  tigniperda. 


Vive  nell'  orno,  nel  salice,  nel  tiglio. 


Tale  Indicazione  delle  principali  specie 
d’insetti  e dei  legni  ch’essi  attaccano  basla 
per  dare  un'  idea  del  gran  numero  di 


questi  animafetti,  le  cui  rapine  eccitano 
con  ragione  U sollecitudine  degli  agricol- 
tori, e sopra  tutto  degl’  ingegneri  delle 
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costruzioni  civili,  di  quelli  della  marina 
mercantile,  c di  quelli  dello  Stato. 

Dopo  che  la  Società  nazionale  di  agri- 
coltura di  Parigi,  ha  rivolto  I'  attenzione 
degli  osservatori  sullo  studio  dei  costu- 
mi di  questi  animali,  ed  ai  mezzi  di  di- 
struggerli, il  sig.  Eugenio  Robert  ebbe  ad 
occuparsene  specialmente,  ed  ha  pubbli- 
cato intorno  a questo  argomento  delle 
Memorie  le  quali  hanno  dato  origine  a 
dei  Rapporti  inseriti  nella  raccolta  perio- 
dica di  quella  Società,  di  cui  fu  reso 
conto  nei  giornali  politici,  e scientifici.  — 
Faremo  conoscere  i risullamcnli  più  re- 
centi delle  ricerche  proseguite  con  zelo 
e sagacitù  da  quest'  abile  osservatore,  il 
quale  ebbe  a raccoglierle  uella  Nota  se- 
guente : 

ii  Gl’  insetti  xilofagi,  come  lo  indica  il 
loro  nome,  vivono  a spese  del  legno,  nel- 
P interno  degli  alberi.  Questi  sono,  ento- 
mologicamente parlando,  i generi  Scoly- 
tus,  Hylesinus  e Boslrichus.  Tuttavia 
qualora  si  volesse  comprendere  sotto 
questa  designazione  tutti  gl'  insetti  noce- 
voli  agli  alberi  che  vivono  alla  stessa 
maniera,  e che  sono  realmente  xilofagi, 
bisognerebbe  non  solamente  aggiungervi 
dei  generi  molto  lontani,  ma  appartenenti 
anche  ad  un  tutt'  altro  ordine  d'  insetti, 
tali  come  il  Lucano,  1'  Altelabo,  il  Calli- 
dio, il  Prione,  e sopra  tutto  il  Cosso,  la 
Sesia,  ecc. 

n Considerati  sotto  il  rapporto  delle 
loro  rapine,  e per  farne  un  gruppo  fucile 
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a riconoscersi  dagli  arboricoltori, noi  pro- 
poniamo adunque  di  comprendere,  sotto 
la  denominazione  di  larve  xilofaghe , le 
larve  di  tutti  gl'  insetti  coleopteri  e lepi- 
dopteri  che  vivono  negli  alberi,  gli  uni 
a spese  della  scorza,  gli  altri  dei  corpi 
legnosi,  gli  uni  nei  tessuti  viventi,  gli  al- 
tri nei  tessuti  morti. 

ii  Le  larve  xilofaghe  seno  ai  vegetabili 
ciò  che  gli  altri  parassiti  sono  ai  corpi 
degli  animali;  gli  uni,  i quali  non  si  nu- 
trono che  di  succhi,  possono  essere  para- 
gonati agli  cntozoarii  ; gli  altri,  che  non 
arrivano  che  dopo  la  morte  completa  del 
vegetabile,  possono  essere  paragonati  al- 
le larve  delle  mosche  che  non  si  pascono 
che  di  materie  animali  in  putrefazione. 

wNoi  abbiamo  creduto  per  conseguen- 
za dover  dividerle  in  due  graudi  cate- 
gorie contenenti:  la  prima,  tutte  le  larve 
che  vivono  principalmente  nella  scorza 
morta  o viva  eh'  essa  sia  ;*e  la  seconda 
quelle  che  vivono  di  preferenza  nei  cor- 
pi legnosi,  viventi  o morti.  La  nostra 
classificazione  essendo  arbitraria,  è fatta 
solamente  sotto  al  punto  di  vista  della 
pratica  agricola.  Noi  ne  abbiamo  composto 
un  quadro  nel  quale  cominciamo  ancora 
dagl'  insetti  più  nocevoli,  rispetto  al  va- 
lore degli  alberi  eh’  essi  attaccano.  Que- 
sto quadro,  molto  incompleto,  non  rac- 
chiude d'  altronde  che  gl’  insetti  di  cui 
studiamo  da  parecchi  anni  i costumi,  e 
le  rapine.  » 


I \ 

i 

I 
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Larve  xilofaghe 

' 

" " ' i 

Scolytus  destructor  multi - 

1 

strialus  et  pigmaeus.  . 

Proprio  esclusivamen-1 

te  dell’orno. 

Scolytus  pruni  callidium  san- 

‘ 4 . ... 

Larve 

guineum 

del  melo  e del  pruno. 

viventi 

Scolytus  tipogrophuS , hytesi- 

- ■ . J 

] 

I> 

nella 

nus  piniperda  . . . . 

• i — >■  - i » 

degli  alberi  resinosi. 

: • '*‘r  : • 

Catrgoru 

scorza 

Curculio  notatus  (Pyssodes). 

id.  id. 

nrj  ■ 

vi;']  iv 

Larve 

il  oW'BiIrj. 
M .il  f 

Scolytus  intricalus 

della  quercia. 

viventi  1 

•!< 

...  . • ... 

Scolytus  beluli  .... 

del  frassino 

cssenzial- 

Scolytus  carpini  .... 

della  betulla 

intente  nella 

1 • ' :•  * 

J 1 

gJ  • 

1 » . .. 

Hylesinus  varius 

deli’  orpino 

scoria 

tt» 

t'  t 

: . , ..ii  . 

Larve 

id.  id.  ... 

degli  alberi  resinosi, 

< 

viventi 

e meli  | 

fil>  > : • r 
....  ..  , .... 

> * «•  t'T  •! 

nella 

Hylesinus  varius > callidium 
sanguineum  « . . . • 

della  quercia 

1 

scorza 

■ 

\ 

morta  j 

Hylesinus  varius  et  fraxini. 

del  frassino 

ì l*  l 

i ( « » . - - i 

1 

Scolytus  genistae.  . ■ 

i .<  1 ' *11 

della  ginestra  f 

• 

li.* 

f 

Larve 

' Cossus  ligniperda  . . . 

del  sicomoro,  orno, 
quercia,  pioppo 

Categobia 

viventi 

Larve 

. Sesia  crabronìformis 

del  pioppo  svizzero 

nei  legni 

1 

viventi 

freschi 

r Lucanus,cerambyxheros,prio- 

della  quercia 

essenzial- 

i nus 

mente  nei 

Larve 

( 

corpi 

viventi 
nei  legni 

e Anobium 

di  tutti  gli  alberi  ; 

legnosi 

^ morti 

1 
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A questa  enumerazione  degli  insetti 
xilofagi,  secondo  i signori  Demarest  e 
Robert,  bisogna  aggiungere  l'indicazione: 
i.°dei  Termiti , dell’ordine  dei  nevropte- 
ri;  a.0  del  genere  xilo/ago,  dell’ordine  dei 
dipteri,  della  famiglia  dei  notacanti , antica 
tribù  dei  xilofagiani  stabilita  da  Meigen. 

Nello  stato  attuale  della  scienza,  è 
d'uopo  di  ben  constatare  i costumi  dei 
veri  xilofagi  che  si  nutrono  di  legno,  vi- 
vo o morto,  e più  o meno  putrido,  e di 
distinguerli  dagli  altri  insetti  parassiti 
degli  alberi  che  non  fanno  che  traforarli 
per  deporvi  le  loro  uova,  o per  altre 
particolarità  di  costumi,  che  non  furono 
ancora  studiate.  Ed  è probabilmente  al- 
1 imperfezione  di  questo  studio  che  è 
dovuta  la  difficoltà,  o piuttosto  l’ impos- 
sibilità di  ben  stabilire  la  sinonimia  degli 
animali  articolati,  e sopra  tutto  degl’  in- 
setti nocevoli  agli  alberi.  Ci  basta  di  ac- 
cennare qui  a questa  sinonimia  termino- 
logica, e di  far  osservare  che,  oltre  al- 
I’  inconveniente  del  doppio  uso,  la  ter- 
minologia  non  ci  è sembrata  propria  ad 
esprimere  il  mcccauismo  della  produzio- 
ne dei  guasti  operati  dagli  insetti,  i quali 
pel  loro  rodere  i legni  sono,  detti  Xilo- 
Jages  ; per  abitatori  Hilo , o Xilobies,  o 
Xiiophies;  per  deporvi  le  loro  uova,  Xy- 
locopcs.X ilolomes  ed  Hylotoncs ; per  fo- 
rai lie  limarli  Terediles , Xilotroges,  ovve- 
ro /fjr/urges.Dovesiaggiunganoa  questi 
termini  troppo  numerosi  i nomi  di  Lima- 
legno , Fora-legno , Taglia-legno , e Por- 
tasega,  si  riconoscerà  la  necessità  di  rifor- 
mare una  nomenclatura  così  viziosa.  Ma 
ciò  non  avverrà  che  quando  l' anato- 
mia e la  fisiologia  comparate  di  tutte  le 
parti  dell’  apparato  della  bocca,  dell'ap- 
parato genitale  e delle  estremità  del- 
le membra  saranno  state  chiarite  dall’eli- 
cologia  comparata,  vale  a dire  dallo  stu- 
dio dei  costumi  di  questi  animati,  che 
sarà  possibile  di  distinguere  così  le  parti 
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anatomiche,  comete  funzioni,  non  c hè  le 
particolarità  biologiche,  che  si  avranno 
le  basi  di  una  nomenclatura  limitata,  ed 
in  armonia  coi  fatti. 

I legni  vecchi  o rammolliti  nel  suolo  e 
nell’acqua,  sono  il  nutrimento  di  un  gran 
numero  di  specie  di  piccoli  crostacei  fra 
i quali  fu  già  segnalato  la  Lymnoria  te- 
rebrans.  Si  vorrà  probabilmente  consi- 
derare come  mangiatori  di  vecchi  legni 
un  numero  più  o meno  grande  di  urfi- 
colati  vermiformi  (Mirio podi,  Chetopo- 
di  ed  jdpodi)  senza  dar  loro  il  nome 
di  xilofagi. 

II  gran  tipo  degli  animali  eterebrati 
( molluschi  e radiati ) non  ci  presenta 
che  un  piccolo  numero  di  specie  che 
penetrano  nel  legno  sommerso.  Esse  ap- 
partengono al  genere  delle  Teredinee 
dei  Ttìbicoli,  ecc.  Fra  queste  specie  noi 
dobbiamo  ricordare  sopra  tutto  la  Pho- 
lade  alla  quale  Turton,  che  ne  fa  un 
genere,  ha  dato  il  nome  di  xilofaga.  Que- 
sta specie  assoi  interessante  vive  nel  le- 
gno, e si  perfora  delle  gallerie  profonde 
esionose,  Io  che  non  fanno  altrimenti 
le  Foladi  lignicole.  Il  meccanismo  della 
terebrazione  del  legno  sommerso  dai 
Tareti,  e dalle  Foladi  xilofaghe  fu  indi- 
cato di  una  maniera  sufficiente  da  Adan- 
son.  Gli'  è a mezzo  delle  punte  multo 
acute  della  faccia  esterna  di  o^ni  valva 
che  l’animale  può  raspare  la  superfi- 
cie del  legno  rammollito  dall’  acqua,  e 
forse  anche  per  un  liquido  glandulare. 
La  raspatura  del  legno  contenuta  nel- 
l’ intestino  di  questi  animali  è la  prova 
evidente  della  loro  xilofagia,  che  si  eser- 
cita sopra  tutte  le  specie  o natura  di 
legni  adoperati  nelle  costruzioni  marit- 
time, o fluviali,  stabili  o galleggianti, 
qualunque  sia  il  grado  di  verdezza  e di 
vetustà  di  questo  legno.  Lo  che  indica 
che  i detriti  o la  raspatura  dei  legni  non 
è la  parte  essenziale  del  loro  nutrimento. 
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^ AB  A JONE.  Composto  di  rosso  di 
uovo,  di  vinu,  di  malaga,  o altro  vino  ge- 
neroso, zucchero,  e qualche  aroma  che 
si  fa  bollire  in  una  cioccolatliera,  sbatten- 
dolo continuamente  col  fi  ullino,  e quan- 
do è convenientemente  spessito,  si  serve 
in  chicchere,  e si  versa  sopra  qualche 
budino  od  altra  vivanda. 

(Mol.) 

ZACCHERELLA,  usasi  per  nastro, 
nastrino,  fettuccia.  (F.) 

ZAFFERANO.  Genere  di  piante  del- 
la triandria  monogenia,  e della  famiglia 
delle  iridee,  con  corolla  a lungo  tubo  e 
lembo  regolare  diviso  in  tei  lacinie,  tre 
stimmi  dilatati  incisi,  o sfrangiati,  ed  una 
capsula  tiiloculare,  che  ha  la  radice  bul- 
bosa, che  ha  origine  da  un  altro  bulbo, 
che  perisce  nel  darle. alimento;  le  foglie 
radicali  strette  lineari  con  un  nervo  bian- 
co longitudinale,  guainanti  alla  base;  i 
fiori  radfbalì  ordinariamente  violetto-por- 
porini. Fiorisce  nell'autunuu.  I suoi  stim 
mi  servono  di  condimento;  si  usano  pu- 
re in  medicina,  e danno  un  bel  colore 
giallo  nelle  tinture.  Dlcesi  anche  croco. 
Chiamasi  zafferanno  falso,  o bastardo,  o 
selvatico  il  colcico,  ed  è pianta  perenne 
bulbosa,  che  si  vede  in  autunno  ne'prati, 
col  fiore  senza  le  faglie,  le  quali  compa- 
riscono fuori  col  frutto  in  primavera 
(Colchicum  anlumnale  Lin.).  — Dicesi 
zafferano  saracinesco  o bastardo  il  gruo- 
go\  zafferano  di  Germania  il  cartamo,. 


zafferano  dell'  Indie  la  curcuma  (Ved. 
il  Dizionario  primitivo). 

ZAGAGLIA.  Bastone  lungo  dieci  o 
dodici  piedi,  ferrato  in  cima,  che  serviva 
d'arme  in  asta,  da  mano,  o du  tiro  presso 
gli  antichi.  — È ancora  una  sorta  d'  ar- 
me dei  Negri  del  Monopotapa,  formata  a 
guisa  di  lancia  tutta  di  terrò  e armata  di 
siffatte  spine  cha  passata  da  banda  a ban- 
da la  persona,  bisogna  estrarre  la  zagaglia 
dalla  parte  opposta  per  non  isquarciar 
la  ferita. 

(A.) 

ZAINA.  Voce  lombarda,  ed  è una  mi- 
sura di  liquidi  che  contiene  la  quarta 
parte  di  un  boccale. 

(N.) 

ZANFONE.  Recipiente,  o pozzo,  o 
vasca  di  cui  si  servono  coloro  cha  con- 
fettano i'  allume. 

(Tasi».) 

ZANFONIERE.  Nome  che  si  dà  nelle 
fabbriche  dell'  allume  a coloro  i quali  a 
vicenda  debbono  a forra  di  tromba  tirar 
su  dallo  zanfoncino  le  liscie  alluminose, 
chiarite,  e mandarle  nella  caldaia. 

(Tsrg.  Tozz.) 

ZAPPA.  Zappa  differisce  da  marra, 
marrone , zappone , sarchio,  beccastri- 
no. La  zappa  è più  forte  dclfa  marra,  e 
serre  ad  ismuovere  i lerreoi  più  tenaci  ; 
la  marra  serve  a ricoprire  il  seme  del 
grano  e per  romper  le  zolle  asciutte  fet- 
te nella  vangatura;  il  marrone,  e il  zap- 
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modo  da  ripararsi  con  due  parapetti  o 
gittate  dall'  uno  o dall’  altro  lato,  onde 
evitare  le  offese  del  nemico.  Dicesi  met- 
a a tappa  quella  che  si  fa  con  gabbioni 
posti  prima  sulla  linea  della  fossa  che  si 
dee  scavare,  e che  si  vanno  empiendo 
nell’  ondare  avanti  ; gl'  interstixii  fra  un 
gabbione  e l’ altro  si  turano  con  secchi 
di  terra  o con  fastelli  di  trincea.  Diccsi 
tappa  coperta  quella  che  condotta  come 


Zirrt 

pone  souo  più  stretti  e più  lunghi  della 
marra  e della  zappa.  Chiamasi  anche 
marra  quello  strouento  simile  alla  marra 
rusticana,  ma  più  schiacciato,  e rotondo 
nella  estremità,  che  usano  i manovali 
a far  la  calcina;  e marra  scopa  iota  c 
quella  che  aduprasi  a ripulire  i boschi 
dalle  scope,  e disporli  alla  sementa.  Il  sar- 
chio è marra  piccola  con  lungo  manico 
di  legno,  con  cui  i contadini  nettano  la 
semente  dalle  erbe  selvatiche,  e smuovo- 'le  altre  con  gabbioni,  vien  guernita,  amano 
no  leggermente  la  terra  intorno  alla  pian- 1 a mano  che  i zappatori  avanzano,  di  gra- 
ta. Il  beccastrino  è anche  una  specie  di  licci,  di  fascine  e di  piccole  travi  ed  altro 
zappa  grossa  e stretta  che  serve  per  ca-  al  di  sopra  per  ripararli  dai  fuochi  su- 
var  sassi.  ' per  io  ri  del  nemico.  Dicesi  tappa  intera 

(Mol.)  quando  si  fa  da  quattro  zappatori,  il  pri— 
Zaffa.  É uno  strumento  di  ferro  ' mo  de'quali,  dopo  aver  collocato  un  gab- 
col  quale  si  scavano  da'  zappatori  e dai  bione,  scava  secondo  I'  assegnato  indiriz- 


lavoratori  le  trincee  e gli  approcci  per 
accostarti  al  nemico  senza  temere  le  of- 
fese  ; dal  che  ne  venne  che  dicesi  tappa 
figuratamente  anche  al  lavoro  stesso  che 
si  fa  colle  zappe,  cioè  quelle  fosse  a svol- 
ta che  i zappatori  scavano  negli  assedii  e 
che  allargandosi  perdono  la  loro  prima  de- 


zo  il  terreno  per  una  certa  misura,  c 
quindi  ad  esso  zappatore  succedono  il 
secondo,  il  terzo  e il  quarto  per  dilatare 
• per  rendere  di  mano  in  mano  più  pro- 
fondo l' incavo  fatto  dal  primo,  e forma- 
re colle  terre  ricavate  un  parapetto  verso 
la  piazza.  Questa  zappa  suul  praticarsi 


nominazione  e prendono  quella  di  (rin-jallora  che  si  lavora  sotto  il  tiro  esatto 


cca.  — Dicesi  tappa  volante  quel  la- 
voro che  si  fa  di  notte  seguendo  la  linea 
segnata  prima  con  fascine  o gabbioni,  po- 
sti a luogo  dagl'  ingegneri.  Dicesi  piena 
tappa  quel  lavoro  che  si  fa  di  giorno,  c 
quando  il  pericolo  è più  imminente,  da 
quattro  zappatori,  il  primo  de'quali  apre 
la  fossa  scavandola  in  larghezza  c pro- 
fondità, ad  alzandó  la  gittata  in  iscarpa; 
il  secondo  tien  dietro  al  primo,  allargan- 
do ognor  più  c sprofondando  il  lavoro  ; 
gli  altri  due,  che  seguono,  danno  alla  fos- 
sa le  convenienti  proporzioni  ; e così  di 
seguito  succedono  ai  quattro  primi  altri 
quattro  collo  stesso  ordine  di  lavoro. 
Diccsi  doppia  tappa  quando  il  lavoro 
vien  condotto  da  otto  zappatori  in  luogo 
di  quattro,  che  scavano  a dritta  e a sini- 
stra; ovvero  quando  vien  condotto  in 
Supp.  Di».  Tecn.  T.  XLJI. 


dello  schioppo.  Dicesi  tappa  semplice 
quel  lavoro  di  trincea  nel  quale  si  alza  un 
solo  parapetto.  Dicesi  finalmente  testa  del- 
la tappa  la  parte  anteriore  dei  lavori  fatti 
colla  zappa,  e quella  che  è piiVvicina  alia 
offesa.  (G.  — D’  Astori.) 

ZAPPINO.  Specie  di  pino. 

(Tram.) 

ZATTA.  Veicolo  di  navigazione  fallo 
di  legname  e tavole  callegale  insieme  in 
guisa  piana,  e che  galleggia  sull'acqua  oc- 
cupando una  larga  superficie,  e pescan- 
do pochissimo  fondu.  Serve  al  trasporto 
di  varii  oggetti  e particolarmente  dello 
stesso  legname  tagliato  sui  munti.  Que- 
st'ultima  propriamente  vien  della  fodero. 

, (Tram.) 

ZATTERA  PALOMBAIA.  ,È  una 
macchina  inventata  du  Thilorier,  la  quale 
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stive  a salire  contro  la  corrente  de' fiumi 

e rimorchiare  le  barche  con  una  velocità 

eguale  ad  un  terso  circa  di  quella  della 

corrente. 

(0.) 

ZE  AGONITE.  Minerale  sparso  di  gra- 
ni simili  a quelli  della  spelta,  con  angoli 
ben  distinti,  scoperto  a Roma,  a Capo  di 
Bove,  dall'ab.  Gismondi,  e perciò  anche 
detto  Gismondino. 

(Aq.) 

ZEBRO.  Animale  quadrupede,  che  ha 
le  orecchie  corte  e ritte,  il  corpo  bianco, 
con  fasce  obblique  buio-oscure,  la  chio- 
ma al  collo  corta;  nelle  fattene  rassomi- 
glia al  mulo.  Abita  nell'  Africa  meridio- 
nale, e nel  Capo  di  Buona-Speranza  ; è 
velocissimo,  vive  in  truppe,  e difficil- 
mente si  lascia  domare.  (Lat.  equus  ze- 
bra. Lin.) 

(°) 

ZEBÙ.  Bue  da  soma  africano,  così 
detto  perchè  somiglia  al  bue,  sebbene  il 
vitello  non  ecceda  la  grandezza.  Ha  una 
piccola  gibbosità  sai  dorso.  Il  suo  pelo 
è oltremodo  liscio,  macchiato  di  bianco,  e 
grigio  oscuro. 

(A.) 

ZECCHINO.  Moneta  d’ oro,  e cosi 
da  prima  fu  detta  quella  di  Venezia  -,  ma 
poi  divenne  denominazione  comune  a 
Firenze,  a Genova  ed  altri  Stati  d'itslia, 
nonché  nell’  Austria,  nella  Turchia,  ecc. 
— — Attualmente  lo  zecchino  veneto  nelle 
provincie  lombardo-venete  corrisponde 
al  valore  di  austr.  lire  s4- 

(A.) 

ZELAMINA.  Sorta  di  miniera  di  zin- 
co, dalla  quale  più  comunemente  cavasi 
questo  metallo.  Dicesi  anche  calamins. 

(Tb.) 

ZENDADO.  Specie  di  drappo  sottile 
e propriamente  di  seta,  che  usavasi  spe- 
cialmente di  color  nero  dalle  veneziane  5 
altrimenti  scudate.  (Tarn.) 


Zibellino 

ZENOBIA.  Con  questo  nome  istori- 
co  Risso  istituì  un  genere  di  crostacei 
dell'  ordine  degl'  isopodi,  il  quale  com- 
prende due  specie,  cioè  la  Zenobia  pris- 
matica, e la  Zenobia  mediterranea. 

(Aq.) 

ZENZERO.  Lo  stesso  che  Gengiovo , 
dal  lat.  tiniibea. 

ZEOLITE.  Sostanza  minerale  che 
trovasi  ordinariamente  nelle  antiche  ma- 
terie vulcaniche;  cosi  denominata  dalla 
sua  proprietà  di  bollire,  e gittar  luce, 
trattata  che  sia  col  tubo  ferruminatorio. 

(A.) 

ZEPPA.  Conio  piccolo,  per  uso  di 
serrare,  stringere  o calzar  checchessia,  al- 
trimenti Bietta  (V.  questa  voce).  Dicesi 
annestare  a teppa  quello  usato  dagli 
agricoltori  quando  fra  il  tronco,  e la 
scorza  dell’  albero,  che  si  unnesta,  si 
frappone  la  marza  dell’  albero  domestico 
che  si  vuol*  avere. 

(Team.) 

ZIBELLINO.  La  mustela  zibellina 
di  Linneo,  il  martora  zibellino  di  Buf- 
fon, il  sabbai  degli  Svedesi,  il  soboi  dei 
Polacchi  e dei  Russi. 

Questo  animale  abita  le  regioni  più 
settentrionali  dell'Europa  e dell’  Asia,  e 
| trovasi  fino  nel  Kamtsciatca;  ned  è mol- 
lo raro  nel  nord  dell'  America  settentrio- 
nale. La  sua  pelle  è sommamente  pre- 
ziosa, e nella  Russia  se  ne  fa  un  commer- 
cio immenso.  Le  più  reputate  vengono 
dalla  Siberia,  e primeggiano  fra  le  altre 
quelle  di  Witinski  e di  Neokinsk.  Le 
sponde  dell»  Witima,  risiera  che  esce 
da  un  lago  situalo  all'  est  del  Baikal, 
e va  a gettarsi  nella  Lena,  sono  cele- 
bri pei  zibellini  che  ivi  si  trovano;  es- 
se abbondano  del  pari  nella  parte  ge- 
lata ed  inabitabile  dei  monti  Aitai,  non 
meno  che  nelle  montagne  di  Saian  al 
di  là  di  Jenissei,  nei  dintorni  dell’  Obi, 
e lungo  alcuni  ruscelli,  che  mettono  nel- 
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la  Tuba.  Le  pelliccie  il’  inverno  so- 
no rare,  e sono  le  più  preziose;  quel- 
le di  estate  più  o meno  brunastre  e 
poco  folte,  ed  kanno  molto  meno  valo- 
re; ma  i mercatanti  russi,  con  alcune  pre- 
parazioni particolari,  sanno  farle  passare 
in  commercio  per  martora  tC  inverno , 
ed  i più  fini  conoscitori  ne  restano  alcu- 
ne volte  ingannali.  Lo  zibellino  rassomi- 
glia molto  al  martorii  comune,  rispetto  ai 
costumi  e alle  forme,  e non  differisce  da 
quello  che  pei  colori  e la  finezza  del  suo 
pelnggio. 

Lo  zibellino  detto  da  inverno,  è di 
un  bruno  lucido  nerastro,  più  pallido  di 
quello  di  estate, qualche  volta  adatto  bru- 
no o rossastro,  per  certe  varietà  acciden- 
tali. Il  di  sotto  della  gola  di  questo  ani- 
male è grigiastro,  il  davanti  della  testa 
e le  orecchie  biancastre,  o ciò  che  lo  fa 
distinguere  particolamente  dal  martoro 
comune,  sono  i peli  che  gli  coprono  la 
parte  posteriore  dei  piedi  fino  sotto  le 
dita.  Esso  rode  senza  interruzione  nelle 
macchie,  e si  piace  particolarmente  dei 
cespugli  fitti,  del  margine  dei  laghi,  delle 
riviere  e dei  ruscelli,  dei  boschi  popolati 
di  grandi  alberi.  Qualche  volta  si  cela  in 
un  covile  che  si  scava  in  un  terreno 
asciutto,  sopra  una  pendenza  rapida,  ed 
il  cui  ingresso  si  trova  sempre  occultato 
da  dense  siepaglie.  Altre  fiate  esso  ap- 
piattasi nei  buchi  degli  alberi  dove  s’ im- 
padronisce del  nido  di  una  civetta,  o di 
un  vaio  (petit-gris).  Non  si  lascia  mai 
vedere  nell’  abitato  ; è dotato  di  un  co- 
raggio indomabile,  ed  in  nulla  para- 
gonabile alla  sua  poca  forza.  Qualun- 
que siasi  l'inimico  che  lo  attacca,  esso  di- 
fendesi  con  furore  fino  all’ultimo  istante, 
e perviene  qualche  volta  a fuggire  dal 
dente  fatale  del  cane  il  meglio  addestrato 
alla  caccia-  La  sua  taglia  smilza,  gli  per- 
mette d'insinuarsi  nei. più  piccoli  buchi; 
, la  sua  forza  muscolare  e le  sue  unghie 
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arcuale  e appuntite  gli  danno  facoltà  ili 
arrampicarsi,  e slanciarsi  di  ramo  in  ra- 
mo per  perseguitare  fino  alla  sommità 
degli  alberi  gli  augellelti,  gli  scoiattoli  ed 
altri  piccoli  animali  cui  fa  una  guerra  di 
esterminio.  Qualche  volta  segue  il  mar- 
gine dei  ruscelli  per  impadronirsi,  in  man- 
canza di  meglio,  dei  rettili  acquatici  ed 
anche  dei  perni,  stando  a quanto  ne  dis- 
sero alcuni  viaggiatori,  ed  a ciò  che  rife- 
risce lo  stesso  Buffon  ; ma  questo  fatto 
sembra  contestabile.  Quandogli  manca  al- 
tra cacciagione,  esso  mangia  glr  insetti,  e 
si  accontenta  di  qualche  coccola  zucche- 
rina. 

Gli  è ai  cacciatori  che  perseguono  Io 
zibellino  nei  deserti  agghiacciati  del  nord, 
che  devesi  la  scoperta  .della  Siberia 
orientale. 

Sopra  ottantamila  esiliali,  dal  più  al 
menò,  che  popolano  abitualmente  la  Si- 
beria, circa  quindicimila  si  adoperano 
alla  caccia  dello  zibellino  e dell’  ermelli- 
no. Eglino  >i  uniscono  in  piccole  bande 
di  quindici  o venti,  rare  volte  di  più, 
a fine  di  prestarsi  un  mutuo  soccor- 
so, senza  nuocersi  reciprocamente.  Pre- 
ceduti da  alcune  mute  di  cani,  recano 
seco  alcune  provvisioni  da  viaggio  con- 
sistenti in  polvere,  piombo,  acquevile, 
pelliccie  grossolane  per  coprirsi,  alcuni 
viveri  di  cattiva  qualità,  ed  una  buona 
quantità  di  lacci.  Tosto  che  il  gelo  ha  suf- 
ficientemeote  indurito  la  superficie  della 
neve,  queste  piccole  carovane  si  mettono 
in  viaggio  e s' inoltrano  nel  deserto,  ca- 
dauna da  un  lato  diverso.  Quando  il  cie- 
lo notturno  non  è coperto  di  nubi,  esse 
dirigono  il  loro  viaggio  seguendo  la  guida 
di  alcune  costellazioni;  durante  il  giorno 
consultano  il  sole,  od  una  piccola  bussola 
tascabile.  Alcuui  cacciatori  si  servono 
per  sdrucciolare  sul  ghiaccio  di  pallini  di 
legno,  alla  guisa  di  quelli  dei  Samoiedi  ; 
altri  non  hanno  per  calzatura  che  delle 
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grotte  scarpe  ferrate,  e delle  uose  di  cuoio 

0 di  feltro. 

Ogni  compagnia  ha  ordinariamente  una 
muta  di  otto  cani.  — Nei  primi  giorni  il 
l'oro  viaggio  procede  celeremente  a fine  Ji 
guadagnare  il  più  pretto  possibile  il  aito 
dove  succeder  devela  caccia,  e questo  sito 
è qualche  volta  a aoo,  ovvero  a 5oo  leghe 
di  distanza  dal  punto  della  partenza;  ma 
più  avanzano  nel  deserto,  più  gli  ostacoli 
moltiplicano.  Talvolta  .gli  è un  torrente 
non  bene  agghiacciato  che  bisogna  attra- 
versare; ed  allora  trbvansi  costretti  ad 
entrare  nell'  acqua  fino  al  petto;  tal  altra 
ù un  bosco  che  bisogna  penetrare,  facen- 
dosi strada  a colpi  d'ascia  nei  cespugli  e tra 

1 burroni; poscia  è un  cumulo  di  ghiaccio 
che  bisogna  superare,  ed  allora  i caccia- 
tori dopo  essersi  muniti  di  ramponi  ai 
piedi,  si  accingono,  aiutali  dai  loro  cani, 
ad  issare  i loro  bagagli  a forza  di  braccia 
per  superarlo. 

Ivi  un  inverno  di  nove  mesi  copre 
la  terra  di  dense  brine;  giammai  il  sole 
sgela  il  s'uolo  oltre  a tre  o quattro  pie- 
di* di  profondità,  e la  natura  eternamente 
morta  getta  nell'  anima  lo  spavento  e la 
desolazione,  k un  caso  se  una  vegeta- 
zione lauguida  copre  le  piauure  di  qual- 
che verdura,  durante  il  corta  intervallo 
dell'  estate;  c delle  macchie  sterili,  delle 
magre  betulle,  alcuni  alberi  resinosi  ra- 
chitici fanno  I’  ornamento  il  più  pitto- 
resco di  quei  climi  agghiacciati.  Là  tulli 
gli  esseri  viventi  hanno  subito  la  trista 
influenza  del  deserto.  I rari  abitanti  che 
trascinano  in  quelle  nevi  la  loro  esistenza 
stupida,  sono  quasi  altrettanti  selvaggi 
deformi  c abbrutiti  ; gli  animali  vivono 
infelicemente,  selvatici  e feroci,  e tutti, 
eccettuata  la  renna,  non  tornano  utili  al- 
l' uomo  che  per  la  loro  pelle  : tali  sono 
gii  orsi  bianchi  i lupi  grigi,  la  volpe  az- 
zurra, gli  ermellini  bianchi,  il  martoro 
zibellino,  ccc. 


Znti.Liiro 

L’inverno  aumenta  in  intensità;  le 
lunghe  notti  di  tre  mesi  diventano  più 
fitte,  perchè  I’  atmosfera  è sopraccarica- 
ta di  una  (ina  polvere  di  ghiaccio  che 
l'addensa  sempre  più.  Verso  il  nord  il 
cielo  si  colora  di  una  luce  rossa  e san- 
guigna, annunciando  le  aurore  boreali.  I 
ghiottoni  fgloutonsj  gli  orsi,  i lupi  ed 
altri  animali  feroci,  non  trovando  più 
sulla  terra  coperta  di  neve  il  loro  solito 
nutrimento,  errano  fra  le  tenebre,  s’  ac- 
costano audacemente  alla  piccola  caro- 
vana, e fanno  risuonare  le  roccie  di  ghiao 
ciò  dei  loro  urli  sinistri. 

Ogni  sera,  allorché  arrivasi  al  piede 
di  una  montagna,  che  può  servire  di 
schermo  contro  il  vento  del  nord,  biso- 
gna pernottare.  Si  fa  una  specie  di  ripa- 
ro coi  bagagli  ; vi  si  tende  al  di  sopr* 
una  tela  sostenuta  da  alcune  pertiche  di 
sapino  tagliato  in  qualche  prossimo  bo- 
sco. Collocasi  uel  mezzo  di  questa  spe- 
cie di  tenda  un  i fascio  di  pruni,  cui 
poscia  appiccasi  il  fuoco.  Cadauno  stende 
una  pelle  d’orso  sul  ghiaccio,  vi  si  sdraia 
sopra,  copresi  del  suo  mantello  di  pelle, 
ed  aspetta  l’ indomani  per  rimettersi  in 
viaggio.  Mentre  i cacciatori  dormono',  uno 
di  essi  fa  la  sentinella,  e spesso  il  colpo 
del  suo  fucile  annuncia  1’  accostarsi  di  un 
orso  feroce,  o di  nna  truppa  di  lupi  affa- 
mali. Bisogna  allora  levarsi  in  fretto  e qual- 
che volta  sostenere  una  terribile  lotta 
con  questi  animali  ; ma  avviene  eziandio 
che  la  notte  non  è turbata  da  altri  rumo- 
ri tranne  quello  del  fischiare  del  vento 
del  Nord  che  spazza  lo  neve,  e da  una 
specie  di  fremito  cni  va  soggetta  la  tenda. 

I cacciatori  hanno  dormito  profonda- 
mente ed  c giorno  fatto  quando  si  sve- 
gliano. Essi  chiamano  la  sentinella,  ma 
nessuno  risponde  ; fi  loro  cuore  si  serra; 
si  affrettano  di  uscire,  impércàòcchù  San- 
no cosa  voglia  significar  quel  silenzio.  Il 
loro  camerata  è là,  assiso  sopra  un  tronco 
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•di  disino  rovesciato.  Egli  ha  (alto  il  suo 
debito  di  scolta,  perchè  il  suo  fuci- 
le sta  sopra  lé  sue  giitocchia,  le  sue  di- 
ta suno  sul  grilletto,  cd  i suoi  occhi  so- 
no rirolli  alla  montagna  dove  nella  nojtc 
gli  urli  dei  lupi  si  sono  (atti  sentire;  ma 
non  è più  un  uomo  che  sta  alla  vedetta, 
ma  un  blocco  di  ghiaccio.  1 suoi  compa- 
gni, dopo  aver  versato  nna  lagrima  sul 
suo  destino,  lo  lasciano  là,  assiso  nel  de- 
serto, riservandosi  di  dargli  sepoltura  6 
mesi  dopo,  al  loro  ritorno,  quando  un 
freddo  meno  intenso  permetterà  loro  di 
aprirgli  una  buca  nel  ghiaccio.  Eglino 
lo  ritroveranno  nello  stesso  posto,  nella 
stessa  attitudine,  nel  medesimo  stato,  qua- 
lora un  orso  non  abbia  teulato  di  di- 
vorare coi  denti  le  sue  carni  trasparenti 
bianche  e rosate  come  la  cera,  ma  dure 
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tanti  cantoni  di  caccia,  quanti  tono  gir 
uomini.  Quando  i limiti  sono  defini- 
tivamente tracciati,  questi  cantoni  si  ti- 
rano u sorte,  c cadauno  ha  il  suo  in 
tutta  proprietà,  finche  dura  il  tempo 
dellu  caccia,  nè  veruno  di  essi  si  per- 
metterebbe di  metter  piede  sopra  quel- 
lo dei  enti  vicini.  Essi  occupano  tutta  la 
giornata  nel  tendere  dei  lacci,  dove  veg- 
gono sull»  uore  l'orma  dei  piedi  che  an- 
nuncia il  passaggio  dei  martori,  degli 
ermellini  e delle  volpi  azzurre.  Persegui- 
tano anche  questi  aoiiunli  nei  boschi, 
a colpi  di  fucile:  lacchè  domanda  una 
gran  destrezza;  imperciocché  per  non 
guastare  la  pelle  della  predo,  sono  ob- 
bligati a tirare  a colpo  sicuro.  La  sera 
tutti- si  recano  nella  capanna,  e la  prima 
cosa  che  fanno  si  è di  guardarsi  recipro- 


come  il  granito.  Finalmente,  dopo  mille  camente  la  punta  del  naso.  Se  uno  di 


fatiche  e mille  pericoli  spaventevoli,  la 
piccola  carovana  arriva  in  una  regione 
tagliata  da  colline,  intersecata  da  ruscelli. 
I cacciatori  più  esperti  tracciano  quivi  la 
pianta  di  una  miserabile  capanna  costrut- 
ta con  delle  pertiche  e dei  vecebi  tron- 
chi di  betulla  mezzo  putrefatti.  La  co- 
prono di  erbe  secche  e di  musco,  e la- 
sciano un  furo  alla  sommità  del  tetto  per 
dar  passaggio  al  fumo.  Un  altro  foro,  pel 
quale  non  si  può  entrar  che  carponi 


essi  I'  ha  bianca  come  In  cera  vergine,  ed 
un  poco  trasparente,  ciò  significa  eh'  es- 
sa è gelata  ; ed  è ciò  di  coi  nessuno  si  ac- 
corge di  per  sè  stesso.  Allora  non  si  per- 
mette al  detto  cacciatore  di  accostarsi  al 
fuoco,  c gli  si  applica  sul  naso  un  pugno 
di  neve,  che  rinnovasi  u misura  che  quel- 
la si  fonde,  fino  a che  la  parte  gelata 
abbia  ripreso  il  suo  calore  naturale.  Egli- 
no trattano  del  pari  i piedi  e le  mani  ge- 
lati ; ma  malgrado  tutte  queste  cure,  è 


serve  di  porta  ; nè  v'  ha  altra  apertura  raro  che  la  piccola  carovana  si  rimetta 
per  introdurre  1'  aria  e la  luce.  È là  che1  in  viaggio  la  primavera  senza  condur 
eglino  sfideranno  l'inclemenza  di  una  seco  alcuui  storpiati.  Negli  inverni  estre- 
leni  pel  atura,  discendente  quasi  ogni  gior- 
uo  a aa°o  a5°  del  termometro  di  Reau- 
inur.  Quando  i lavori  della  capanna  so- 
no compiali,  quando  il  paiuolo  è col- 
locato nel  mezzo  dell’  abitazione  sul  fa- 


tuamente rigorosi,  è avvenuto  parecchie 
volte  che  carovane  intiere*di  cacciatori  sie- 
no  rimaste  intirizzite  nelle  loro  capanne, 
dove  furono  inghiottite  dalle  nevi.  1 do- 
lori murali  degli  esiliati  aggiungendosi  ai 
culaio,  per  lar  fondere  il  ghiaccio  che  de-  rigori  di  questo  clima  spaventoso,  hanno 
ve  loro  fornire  dell'acqua,  quando  il  anche  spinto  sovente  i cacciatori  allo  sco- 
musco  ed  i licheni  sono  disposti  per  fare  raggiamento,  ed  in  quelle  solitudini. >spa- 


i letti,  allora  i cacciatori  partono  in  coni 
pagaia  per  andar  a visitare  il  loro  nuovo 
dominio,  e per  dividersi  il  terreno  in 


ventose  non  v'ha  che  un  passo  dallo  sco- 
raggiamento alla  morte.  Che  .un  esiliato 
spossato  assidasi  un  quarta  d’  ara  al  psé- 
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de  di  un  altiero,  ch’egli  si  abbandoni  al-  pelaggio  è bruno  cou  le  gambe  e la 
le  lagrime,  poscia  al  sonno,  egli  è certo  [ coda  nerastre.  Essa  esala  un  forte  odo- 
che  non  si  desterà  più.  re  di  muschio  disaggradevole.  Trovasi 

Sembra,  dietro  a quanto  racconta  il  in  tutta  1'  Europa  ed  in  una  parte  dei- 
viaggiatore  Lessept,  che  i Camsciaduli,  1'  Asia  occidentale.  Se  ne  incontrano  io 
prendano  i martori  di  una  maniera  mol-  tutti  luoghi,  nelle  foreste,  nei  boschi,  nel- 
lo singolare.  « Uno  fra  essi  ( narra  lo  le  cascine,  ed  anche  nei  magatami  di  fo- 
li storico  ) ci  domandò  un  cordone;  noi  raggio  delle  città.  La  tuina  (dice  Bul- 
li non  putemmu  dargli  che  quello  che  era  fun  ) ha  la  fisonomia  «gusta,  l' occhio 
» attaccato  ai  nostri  cavalli.  Mentre  che  {vivo,  il  salto  leggero,  le  membra  arreo- 
i»  egli  faceva  cou  esso  un  nodo  scorsoio, 1 devoli,  il  corpo  flessibile,  tutti  i movi- 
» alcuni  cani  accostumati  a quel  genere  menti  assai  pronti;  essa  salta  più  che  non 
u di  caccia,  circondavano  l'albero  dove  cammini,  arrampicasi  facilmente  sopra  le 
» stava  uno  zibellino.  muraglie  un  po'  scabre,  entra  nelle  co- 

li L'animale  occupalo  a guardarli,  fosse  lombaie,  nei  pollai,  eoe.,  mangia  le  uo- 
» spavento,  fosse  stupidità  naturale,  non  va,  i piccioni,  ecc-,  ne  uccide  qualche 
» si  moveva  ; esso  limltossi  ad  allungare  volta  un  gran  numero,  e gli  reca  ai  suoi 
•i  il  suo  eolio,  fino  a che  gli  fu  presentato  figli.  Prende  anche  i sorci,  le  talpe,  gli 
» il  nodo  scorsoio  ; due  volte  vi  re-  augelli  nel  loro  nido.  Le  fuine,  di- 
si sto  preso,  e due  volte  il  laccio  ai  cesi,  portano  i feti  nel  grembo  altre!- 
» sciolse.  Finalmente  essendosi  gittato  a tanto  tempo  che  i gatti.  Si  trovano  i suoi 
» terra,  i cani  vollero  impadronirsene  ; nati  dalla  primavera  fino  all'  autunno,  lo 
« ma  ben  presto  eì  seppe  sbarazzar-  cb#  deve  far  presumere  oh’  esse  prudu- 
ti si  di. loro,  ed  arrallàndoii  colle  zam.  cano  più  di  una  volta  per  anno.  Le  più 
» pe  e coi  denti  al  muso  di  un  cane,  giovani  non  partoriscono  che  tre  o quat- 
ti non  ebbe  quello  argomento  di  esse-  tra  frutti,  le  più  mature  fino  u sette.  Es- 
ii  re  molto  soddisfatto  di  quell’accoglien-  se  si  collocano  per  sgravarsi  in  qualche 
» za.  Siccome  noi  volevamo  provarci  di  fenile,  nel  foro  di  qualche  muraglia,  dove 
» prender  vivo  quell' animale,  allonta-  ramassauu  delle  paglie  e delle  erbe  ; quel- 
li nammo  i cani.  La  bestia  sali  allora  che  volta  io  una  fenditura  di  roccia,  o 
ii  sopra  di  un  albero,  e per  la  terza  nel  buco  di  un  albero,  dove  recano  del 
» volta  gli  lu  passato  il  laccio  al  collo,  musco;  e quando  a' iuquielano,  sloggiano 
» che  si  sciolse  di  nuovo  ; e non  fu  che  e trasportano  altrove  la  prole,  che  ingran- 
» al  quarto  tentativo  che  il  Canisciada-  disce  assai  presto.  La  fuina  senza  aJd.i- 
u lo  pervenne  a prenderlo.  « Questa  fa-  mesticarsi  con  molta  facilità  è però  su- 
ciliià  di  cacciare  i martori  torna  di  gran-  scettibile  di  qualche  educazione, 
de  arvantaggin  agli  abitanti  di  quelle  II  pekan  (mustela  canadensis , timi.) 
contrade,  obbligati  di.  pagare  il  loro  tri-  è un  poco  più  grande  delle  specie  pre- 
buto  in  pelli  di  msrturo  zibellino.  cedenti.  Le  sue  zampe,  la  sua  coda,  il  di 
- La  fuina  ( mustela  faina  di  Linneo)  sotto  del  suo  corpo,  ed  il  suo  muso  sono 
ba  molta  rassomiglianza  col  martora  co-  di  un  bruno  marrone  assai  carico  ;je  sue 
mone;  ma  tuttavia  essa  distinguesi  a orecchie  biancastre  ; il  resto  del  corpo 
prima  giunta  pel  colore  del  collu  e del-  bruno  grigio  nerastro,  variabile,  e passa 
la  gola,. .che  sono  bianchi  e -non  gial-  qualche  volta  al  nero.  Questa  specie  vi- 
lastri  ; la  sua  taglia  è la  stessa;  il  suo  ve  sulle  sponde  dei  laghi  e delle  ri  vie- 
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re,  in  coviti  che  scavasi  da  aè.  Abita 
il  Caoodà,  ed  il  nord  degli  Stati-Uniti. 
Se  oc  conosce  una  varietà  del  tutto 
bianca. 

Il  martoro  a testo  di  lontra  ( mu- 
stela lutreocephala,  Harlan)  è general- 
mente di  un  bianco  brunastro  o gialla- 
stro più  chiaro  al  di  sotto,  colla  coda 
di  un  bruno  ferruginoso  ; la  sua  taglia  è 
'doppia  di  quella  del  jubeuri,  e rassomi- 
glia alla  lontra  per  la  forma  della  sua 
testa  e delle  tue  orecchie  ; le  sue  dita  so- 
no mezzo  palmate,  lo  che  le  concede  al- 
cune abitudini  un  po’  acquatiche,  vale  a 
dire  chJ  essa  vive  di  rettili,  di  crostacei 
e di  pesci,  ed  abita  di  preferenza  il  mar- 
gine dei  ruscelli  e delle  piccole  riviere 
nel  Maryland,  e negli  Stati-Uniti. 

Il  visone  (mustela  vison,  Linn.)  è di 
un  bruno  più  o meno  carico,  traente  più 
o meno  al  rosso,  con  una  macchia  bian- 
ca all’  estremità  della  mascella  inferiore  ; 
la  sua  coda  è nerastra,  e non  ha  i piedi 
palmati.  Questa  specie  vive  in  covili  che 
si  scava  da  si  nel  margine  delle  rivie- 
re nel  Canadà,  ed  in  tutto  il  nord  di 
America. 

Il  martoro  degli  Vroni  ( mustela 
huro , Fr.  Cuv.)  è ordinariamente  di  un 
bruno  chiaro  colle  zampe  e 1’  estremità 
della  coda  più  cariche,  e qualche  volta, 
bruna. 

Questa  specie  varia  mollo  nei  colori 
ed  abita  il  Canada. 

Il  vajach  (mustela  penantii,  Èrxl.) 
ha  ordinariamente  il  muso  appuntito, 
ed  il  naso  di  un  bruno  nerastro.  Le  sue 
orecchie  sono  corte,  larghe,  rotonde, 
orlate  di  nero,  i suoi  mustacchi  lunghi 
e come  la  seta;  il  petto  è bruno  con 
qualche  pelo  bianco;  il  ventre  e le  co- 
scie  di  un  bruno  nero  ; i piedi  larghi 
vellutati,  con  unghie  bianche  il  fondo 
del  pelo  traente  al  giallastro,  ed  al  bru- 
no marrone  sulla  testa.  Abita  la  Pen- 
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silvania  ed  il  margine  del  gran  lago  de- 
gli Schiavi. 

Il  martoro  volpe  (mustela  vulpinu, 
Rafinesq.)  è una  specie  assai  male  deter- 
minata, che  abita  il  Canada  e principal- 
mente le  sponde  del  Misturi. 

La  puzzola  comune  (putorius  commu- 
nis,  Less.,  Mustela  putorius,  Linn.)  ha 
poco  più  di  un  piede  di  lunghezza,  non 
compresa  la  coda  di  circa  sei  pollici.  È 
di  un  bruno  nerastro  assai  carico  so- 
pra le  membra,  ma  più  chiaro  e traente 
al  fulvo  sui  fianchi  ; ha  la  cima  del  mu- 
so e delle  orecchie,  ed  una  macchia  die- 
tro l'occhio,  bianche  ; i suoi  peli  interni, 
lanosi,  sono  biancastri.  Esiste  una  va- 
rietà bianca  assai  raro,  ed  un’  altra  bian- 
castra e giallastra,  che  si  trova  assai  co- 
munemente nella  Lorena.  La  puzzola 
si  trova  in  tutta  l'Europa,  si  al  mezzodi 
che  al  nord,  ed  è assai  comune  nella  zo- 
na intermedia  di  questa  parte  del  globo. 
Il  suo  nome  deriva  dall’odore  infetto  che 
essa  esala,  sopra  tutto  quando  è in  colle- 
ra : allora  quest'  odore  diventa  talmente 
forte  che  disgusta  ad  allontana  i cani  i 
più  ardenti  alla  caccia.  I suoi  costumi 
hanno  molta  analogia  con  quelli  della 
fuina,  e spesso,  quando  trattasi  dei  guasti 
che  entrambe  commettono,  i coltivatori 
confondono  l'una  con  l'altra.  Abita  le  cam- 
pagne durante  la  bella  stagione,  ma  tosto 
che  il  freddo  si  fa  sentire  accostasi  alle 
abitazioni,  si  nasconde  nelle  vecchie  fab- 
briche, enei  fenili.  Dorme  durante  il  gior- 
no, e non  esce  che  la  nulte  per  andare  a 
caccia  dei  piccoli  mammiferi  di  cui  si 
nutre.  Ha  tutta  lu  crudeltà,  tutta  I'  au- 
dacia dei  martori,  ma  è più  furba,  più 
diffidente  e cade  poche  volte  nei  lacci 
che  le  si  tendono.  Essa  penetra  nei 
cortili  (dice  Buffon),  monta  alle  colom- 
baie, dove  commette  i suoi  furti.  Taglia 
o schiaccia  la  testa  a tutti  i volatili,  e 
quindi  ad  uno  ad  uuo  se  li  porta  via,  e 
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li  metto  io  serbo.  Se,  come  avviene,  so- 
vente non  può  trasportarseli  tutti  interi, 
perchè  il  foto  per  cui  6 passata  è troppo 
ristretto,  mangia  loro  il  cervello,  e ne  reca 
seco  le  teste. 

Oltre  il  putorius  communis  ovvi  il 
putorius  lutreola,  il  putorius  furo,  il 
putorius  sarmatica,  il  putorius  ermi- 
neti, il  putorius  boccamola,  il  putorius 
mustela,  i'  ultimo  (lei  quali  trovasi  in 
tutte  le  parti  temperale  di  Europa,  e uon 
si  scosta  guari  dall*  abitato  se  non  nella 
bella  stagione.  Il  coraggio  di  questo  pic- 
roio animale  è straordinario;  egli  ardi- 
sce attaccare  uua  lepre  di  6 a 7 libbre,  ed 
impadronirsene.  — Nè  vanno  dimenticati' 
la  mustela  nivalis  di  Linneo,  la  muste- 
la altaica , lu  mustela  alpina , la  muste- 
la siberica,  la  mustela  Jlaoigula  e molle 
altre  specie. 

(Boitsrd.) 

ZIGRINO.  Sorta  di  cuoio  che  è tut- 
to ruvido,  e seminato  di  minuti  granclliui 
che  lo  rendono  duco  al  tuttu.  Il  suo  cu- 
lurc  è ordinariamente  nero.  La  particola- 
rità nella  preparazione  della  pelle  di  zi- 
grino consiste  nel  far  nascere  alla  sua  su- 
perfìcie quella  granulazione.  A que- 
st' uopo  si  sceglie  prima  un  cuoio  di 
cavallo,  di  asino,  o di  camello,  di  cui 
si  toglie  la  parte  inferiore  del  dosso, 
dalla  origine  della  coda  alla  metà  della 
schiena,  che  presenta  solo  le  qualità  ne- 
cessarie. La  si  rammollisce  nell'acqua  e la 
si  scarna  compiutamente;  la  si  tende  quin- 
di, per  quanto  è possibile,  sopra  un  telaio 
che  si  mette  orizzontalmente  a terra  col 
pelo  rivolto"  all’  insù  ; la  si  copre  allo- 
ra di  uno  strato  di  grani  di  chenopo- 
dium  album  che  sono  assai  duri,  neri,  e 
brillanti,  c si  fanno  penetrare  in  essa 
pestandovi  sopra,  c la  si  fa  quindi  dis- 
seccare. Si  distaccano  allora  i grani  che 
vi  si  sono  incrostati,  e scuotendola  e bat- 
tendola, non  restano  più  nel  cuoio  teso 
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che  le  cavità  prodotte  dalla  pressione.  Me- 
diante uno  stroinenlo  tagliente  radesi  allora 
la  superficie  della  pelle  fino  presso  al  li- 
vello del  fondo  di  quelle  carità,  e facendo 
digerire  il  cuoio  prima  nell’  acqua,  po- 
scia in  una  debole  lisciva  di  carbonato  di 
soda,  le  parti  precedentemente  compres- 
se si  gonfiano,  e danno  origine  alla  ruvi- 
dilà  che  caratterizza  la  pelle  di  zigrino. 

Per  colurare  in  nero  il  cuoio  così  pre- 
parato, lo  si  sparge,  ancor  umido,  di  noce 
di  galla  polverizzata,  c quando  la  sua  su- 
perficie si  è sufficientemente  impregnala 
di  tannino,  la  si  rende  nera  imbevendola 
di  solfato  di  ferro.  Per  djrtc  un  culor 
bleu,  adoperasi,  a parecchie  riprese,  un 
miscuglio  d' indaco,  di  calce,  di  soda  e di 
mele.  Il  rosso  si  ottiene  con  un  miscuglio 
di  chermes  e di  allume.  Il  verde  si  fa 
imbevendo  il  cuoio  di  una  soluzione  di 
sale  ammoniaco,  spargendolo  di  limature 
di  rame  e ravvolgendolo  sopra  sé  stesso; 
formasi  così  un  soltocloruro  di  rame  di 
cui  s'imbeve  la  superficie.  Finalmente  per 
preparare  della  pelle  di  zigrigno  bianca,  si 
passa  sopra  la  pelle  stessa  una  soluzione 
di  allume,  poveia  una  pappa  di  farina  di 
grano  turco,  che  si  toglie  poi  lavando  con 
una  nuova  soluzione  di  allume,  e sofTrcga- 
si  in  seguito  il  cuoio  col  sevo,  togliendo 
I'  eccesso  coll'  acqua  calda,  e facendola 
asciugare. 

(Lsbodlsye). 

ZIMARRA.  Sorta  di  veste  lunga,  con 
bavero  intorno  al  collo,  e maniche  larghe 
da  non  imbracciarsi,  ma  pendenti  per  or- 
namento. Oggi  la  vesta  oers  talare  del- 
le persone  ecclesiastiche  porta  lo  stesso 
nome. 

(Tr.) 

ZIMBELLO.  Eccello  legato  a una  be- 
va di  bacchetta  colla  quale,  tirato  con  uno 
spago,  si  fa  svolazzare  per  allettare  gli  al- 
tri uccelli.  Zimbello  differisce  da  richia- 
ma. I richiami,  alliimenli  cantarelli,  so- 
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no  uccelli  della  specie  di  quelli  « cui  ta  organica  agisce  in  virtù  dell»  sua  affinità 
fi  fa  la  caccia,  ■ quali  rìncbiuti  io  gab-  per  due  o più  elementi  di  quella,  ed  en- 
bie  poste  accanto  alle  reti,  con  i loro  fi-  tra  in  cooibioaiioue  con  essi,  il  fenomeno 
schi  o con  i loro  caoli  attirano  gli  altri  è assolutamente  da  pariGcarsi  alle  decani- 
uccelli  selvaggi-  Zimbelli,  sono  pure  uc-!posizlunóordinarie  della  chimica  minerete, 
celli  vìtì  della  stessa  razza  di  .quelli  chej  Bisogna  però  star  bene  lontani  dal 
si  cacciano:  non  si  pongono  nello  gabbie,  copfoodece  questo  genere  di  compusizio- 
ina  si  nel  mezzo  della  piazza  (spazio  fra  due  ni  con  qlselle  che  si  chiamano  metamor- 
reti  tese  più  vicine  al  cacciatore);  alcuni  Josi  organiche,  col  mezzo  delle  quali  gli 
sono  semplicemente  legati  io  cima  di  unsjatumi  d'una  melecola  organica  s’aggrup- 
leva  lunga  un  luaccio  circa,  la  quale  può  pano  in  un  altro  urdiue,  dando  origine  a 
essere  sollevata  a piacere  dal  cacciatore  nuove  combinazioni,  da  cui  non  ai  se- 
mediante  un  6!o  che  scorre  fino  a lui.  para  alcun  elemento.  Queste  metamor- 

(Mou)  fosi  sono  il  risultato  di  certe  cause  G- 

ZIMOMA.  Sostanza  che  alcuni  pre-  siche  od  affinità  chimiche,  e difieriscu- 
tendooo  concorrere  insieme  colla  glaja-  no  particolarmente  dalle  decomposizio- 
dina  alla  formazione  del  glutine  in  cui  eo-  ni  ordinarie  in  ciò,  che  il  corpo  da  cui 
tra  per  no  terzo  del  suo  peso.  È dura,  sotto  provocate  non  entra  in  cumbinazio- 
tenace,  senza  coesione,  e di  color  bianco: ne  co!  nuovi  prodotti.  A questa  specie  di 
cinereo,-  quando  si  decompone,  esala  l'o-  fenomeni  appartengono  principalmente  le 
dorè  di  orina  infracidila;  arde  con  Cam-  trasformazioni  che  le  sostanze  organiche 
ma  tramandando  P odore  di  peli  arsiccia-  j subiscono  sotto  P azione  del  Calore,  degli 
ti;  viene  stemprata  dall’aceto,  e dagli  alcali,  degli  acidi  odi  certe  materie  che  so- 
acidi  minerali;  culla  potassa  forma  un.  no  esse  medesime  nello  stato  di  decomposi- 
cumposto  saponoso.  zinne.  Le  elterazioni  che  sono  conosciute 

(O.)  toltoli  nome  di  fermenlaziope,  di  putre- 
ZIJIOMETRO.  — Nome  che  si  è da-  .fazione,  e ti'ercmacansùi  appartengono  a 
tu  ad  una  specie  di  termometro  che  mi- ; questa  classe  di  decomposizioni.  La  (iat- 
tura il  calore  proveniente  dalla  fermentio  della  chimica  che  tratta  della  fermen(p- 
taziooe.  (A.)  jzione  e conseguentemente  della  putrefa- 

ZIMOTECNIA.  Le  sostanze  organiche  .fazione  e dell  ' ereimacansia  dicesi  Zimo- 


trovsndosi  a contatto  con  alcuni  altri  eor- 1 lecnia.  • 

pi  subiscono  certe  alterazioni  Delle  lumi  Noi  daremo  un'idea  di  questo  ramo 
proprietà  che  variano  secondo  la  natura  importante  della  chimica  organica,  pren- 
e la  quantità  dei  corpi  reagenti.  Siccome  dendola  dal  «-  ’j  punto  di  vista  scientifico; 
poi  le  proprietà  chimiche  d'  un?  sostanza  | relativamente  alla  parte  pratica  i lettori 
dipendono  essenzialmente  dalla  forma  e potranno  ricorrere  agli  articoli  del  Dixio- 
dalla  disposizione  degli  elementi,  è co-  nario  tecnologico  e del  Supplemento,  che 
sa  evidente  che  qualunque  volta  si  di-  si  trovano  su)to  alle  voci  Fermentazione, 
strugga  l' equilibrio  d' attrazione  di  que- 1 Aceto,  Vini',  Zucchero  ecc. 
sii  elementi,  essi  cambieranno  di  forma  e 
s’  aggrupperanno  in  un  ordine  differente, 
formando  nuove  combinaziooi  che  resta- 
no, costanti  nelle  condizioni  date. 

Se  il  corpo  che  decompone  una  sostan- 
ti Dit.  Tecn.  T.  XLIf.  56 


In  qnesti  ultimi  tempi  soltanto  sì  rico- 
nobbe che  un  corpo,  nel  momento  di  com- 
binarsi o di  decomporsi,  esercita  spesso 
una  certa  influenza  sulle  altre  sostanze 
che  si  trovano  in  contatto  con  esso. 
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Il  platino,  per  esempio,  non  basta  da'si  poco  stabili  che  il  minimo  cangia- 
selo a decomporre  l'acido  nitrico,  ancor- 'mento  di  temperatura  odi  stato  elettrico. 


che  si  riduca  allo  statu  di  estrema  divi-  il  minimo  attrito,  od  anche  il  contatto 

• ] ' 

sione  in  cui  le  sue  particelle  non  riflelln-jd  un  corpo  adulto  indifferente,  bastano 


no  più  la  luce,  cioè  neljo  stato  di  nero  I per  disordinare  P equilibrio  delle  loro 
di  platiuo,  il  cprale  non  si  ossida  qutmdo  parti  costituenti,  e giungono  a separarle 
si  fa  bollire  con  qùesto  acido.  Le  leghe  | ed  a produrre  nuovi  composti,  purché  si 
di  platino  e d'argento  al  contrario  si  faccia  partecipe  il  corpo  reagente.  Que- 


sciolgono  con  facilità  nell’acido  nitrica,  ste  sostanze  d una  alterazione  cosi  facile, 
L'  ossidazione  subita  dall’argento  per  l'a-  formano  per  così  dire  l'  ultimo  gradino 
zione  di  quest' nltiino,  si  riporta  nel  pia-  della  combinationg  citi  mica  ; la  loro  esi- 
tino che  allora  decompone  l'acido  nitrico.  slenza  è minacciala  da  cause  che  sono 
Il  rame  metallico  riscaldalo  coll’ acido  senza  influenza  su  altri  composti  d'  una 
zolforico  diluito,  non  decompone  l’acqua,  | affini tà  più  energica.  Gli  è perciò  che 
mentre  una  lega  di  rame,  di  zinco  e di  T ossido  di  cloro  pel  minimo  iunalzamen- 
nickelio  si  discioglie  agevolmente  svilup-  to  di  temperatura,  si  decompone  nei  suoi 
pando  dell’  idrogeno.  Lo  stagno  decoro-  elementi,  sviluppando  molta  luce  e calo- 
poue  con  facilità  l’  acido  nitrico,  ma  prò-  re.  Il  cloruro  d’  scoto  fa  esplosione  quan- 
ducc  questo  effetto  sull'  acqua  colla  ini-  do  si  mc’le  in  contatto  con  una  grande 
nima  energia  ; allorché  si  discioglie  detto  quantità  di  corpi  i (piali  alla  tempera- 
stagno  metallico  iteli’  acido  nitrico  diluito  tura  ordinaria  non  si  combinino  né  col 
si  vede  decomporsi  non  solamente  Taci-  eloro  nè  coll’  nzoto  ; nello  stesso  modo 
do,  ma  anche  l’acqua  in  modo  che  oltre  lo  ioduro  d’  azoto  e 1'  amoniuro  d'  ar- 


ali’ ossido  di  stagno  ^i  ottiene  1’  ajnmo-  genio  detonano  al  contatto  d’  un  cer- 
nieri. po  solido  qualunque. 

Fra  le  decomposizioni  che  abbiamo  Nessuno  ebbe  mai  I'  idea  di  atlribui- 
. citato  or  ora,  non  havvi  che  Tulli- re  ad  una  forza  differente  dall’ affinità 
ma  la  quale  possa  interpretarsi  secondo  ! chimica  i fenomeni  ili  detonazione  che 


la  legge  delle  affluita  chimiche;  le  altre j si  sono  prodotti  pel  semplice  luecare  que- 
stino  anche  in  contraddizione  coi  princi-lsli  corpi  con  una  barba  di  penna.  Si  ha 
pii  dell’ elettro-chimica,  perchè  il  platino  1 T abitudine  di  .considerare  questi  corpi 
m od  il  rame  trovandosi  in  lega  con  un  come  dolali  di  affinità  debolissime,  ed 
metallo  più  positivo,, relativamente  all’ar-  aventi  i loro  elementi  in  uno  stato  di 
gcnto  ed  allo  zinco,  dovrebbero  ossidarsi ‘tensione  tale  che  per  la  minima  influ- 
enza straniera  la  loro  affinità  si  trova 
messa  fuori  d’ azione.  Questi  corpi  non 
esistono  realmente  che  Jn  forza  dell’  i- 
nerzia  dei  loro  elementi  ; il  più  leggero 
azione  chimica.  moviménto,  il  minimo  attrito,  il  minimo 

Questi  fenomeni  si  manifestano  in  una  urto  bastano  per  distruggere  T equilibrio 
maniera  ancor  jneno  dubbiosa  nel  caso  delle  loro  parli  costituenti  e far  spàri- 


meno  facilmente  o niente  affatto,  e l'espe- 
rienza prova  contrariamente  a-questu  prin- 
cipio, che  l’effetto  delle  elettricità  contra- 
rie è affatto  annientato  dall’effetto  della. 


in  cui  le  malerie  in  reazione  non  sieno  re  la  forma  eh' essi  prima  avevano  pre- 
mantenute in  combinazione  che  deboi-  sentalo. 

mente.  L’acqua  ossigenata  è anch'essa  un  cor- 

Si  so  infatti  trovarsi  combinazioni  co-  po  di  questa  specie:  essa  non  viene  sola- 
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menle  decomporla  da  (ulte  le  materie  che 
s' impadroniscono  dell'  ossigeno  suo,  un 
anche,  e quasi  istantaneamente,  per  certi 
corpi  come  il-platinu  e l'argento  metalli- 
co, che  non  danno  luogo  ad  alcuna  com- 
binazione quando  sonu  in  contatto  con 
cssaJIu  quest'  ultimo  caso  la  decomposi- 
zione dell'  acqua  ossigenala  è dovuta  al 
medesimo  effetto  di  quella  dello  ioduro 
d' azoto  e dell' amCioniuro  d'argento,  ed 
è bastantemente  singolare  che  per  I’  ac- 
qua ossigenata  si  ubbia  attribuito  la  se- 
parazione istantanea  dei  suoi  elementi  ad 
una  causa  dlflerente  Halle  cause  ordinarie 
a cui  si  diede  il  nome  di J'orì.a  calalitica. 
Ma  creandò  questa  nuova  forza  non  si  è 
pensato  che  il  platino  e I'  argento  eseici- 
tano  semplicemente  una  Influenza  acce- 
leralrice,  perchè  l'acqua  ossigenata  si  de- 
compone alla  lunga  da  sé  sola,  anche  sen- 
za il  contatto  di  questi  metalli.  L»  de- 
composizione improvvisa  dell'acqua  ossi- 
genata non  differisce  da  quella  di  ossido 
di  cloro  gazoso  o di  ioduro  d'azoto  solido, 
che  nel  senso  soltanto  che  si  opera  Del 
seno  d'  un  liquido. 

La  circostanza  che  ci  colpisce  maggior- 
1 mente  nella  decomposizione  dell'  acqua 
ossigenata,  c che  affatto  si  allontana  dai 
fenomeni  ordinarli,  è la  riduzione  simulta- 
nea di  certi  ossidi  che  si  trovano  in  con- 
tatto con  essa  al  momento  in  cui  cede  la 
metà  del  suo  ossigeno.  Tale  caso  si  veri- 
fica pcll'ossido  d'aigento,  pel  perossidi  di 
piombo  e per  alili  ossidi  ancora,  dei  qua 
li  la  totalità  od  una  parte  dell'  ossigeno 
non  è ritenuti  che  con  una  forza  debo- 
lissima. Mentre  altri  ossidi,  nei  quali  le 
parti  costituenti  sonu  mantenute  in  com- 
binazione, con  molta  energia  decompongo- 
no l'acqua  ossigenata  senzachè  essi  soffrano 
un' -alterazione,  P ossido  d'argento,  nel 
momento  in  cui  l’acqua  cede  la  metà  Oel- 
l' ossigeno,  perde  esso  stesso  tutto  il  suo 
ossigeno,  e si  trova  ridotto  allo  stato  me- 
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tallirò  ; nelle  stesse  circostanze  la  metà 
dell'  ossigeno  del  perossido  di  piombo  ai 
sepaia,  e si  sviluppa  allo  stato  di  gaz. 

Col  medesimo  mezzo  si  può  decom- 
porre, e meglio,  il  perossido  di  manga- 
nese in  protossido  ed  ossigeno  llbeio,  al- 
lorché si  la  intervenire  simultaneamente 
una  ut  ti  ni  tà  chimica  che  agisca  sul  pro- 
tossido mettendolo  per  esempio  in  pre- 
senza d’  un  -arido  che  possa  formate  con 
esso  un  sale  solubile.  Così  aggiungendo 
all'  acqua  ossigenata  dell'acido  idruclorico 
e del  perossido  di  manganese  ben' polve- 
rizzalo, si  ottiene  multo  più  ossigeno  di 
quello  che  1’  acqua  ossigenata  potesse  for- 
nire da  sè,  e nel  residuo  liquido  si  trova 
un  sale  di  protossido  di  manganese  pro- 
veniente dalla  decomposizione  del  peros- 
sido di  manganese,  di  citi  la  metà  d*  os- 
sigeno si  è svilrtppata  nello  stalo  di  gaz. 

Il  carbonato  d'  argento1' produce  un  fe- 
nomeno interamente  analogo,  quando  si 
mette  a contatto  con  certi  acidi  organici, 
lìi  in  questa  maniera  che  !'  acido  piiora- 
cemico  si  combina  facilmente  coll'  ossido 
d-'  argento  puro,  formando  un  sale  bian- 
co, poco  solùbile  nell'acqua,-  se  si  tratta 
al  contrario  col  carbonato  d'argcolo,  una 
parte  dell'  esogeno  dell’  ossido  d'  argento 
si  sviluppa  contemporaneamente  all’  aci  - 
do  carbonico  del  sale,  e resta  dell'argento 
metallico  in  polvere  nera. 

I fenomeni /di  decomposizione,  che  noi 
abbiamo  analizzato  or  ora,  non  potreb- 
bero spiegarsi  altrimenti  se  non  ammet- 
tendo che  sienu  1'  effetto  del  contatto  di 
un  corpo  che  si  trova  esso  pure  in  unu 
stalo  di  decomposizione  o di  combina- 
zione. - 

£ evidente  che  il  movimento  nel  quale 
si  trovano  le  molecole  dell'  uno  dei  corpi 
in  reazione,  deve  agire  con  una  certa  in- 
fluenza sull’  equilibrio  delle  molecole  del 
corpoche  si  trova  a contatto  con  esso; 
quando  queste  sono  suscettibili  di  subire 
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la  stetti  aiteraiione,  la  tubiscqno  in  fallo: 'sa  mescolala  con  acido  tarli  ico  cd  abbon- 
ala se  da  sole  non  passedono  questa  fa-  donata  ni  riposo,  non  dà  immediatamente 
coita,  cessano  d'  allei  arsi  di  più,  dal  mo-  | un  precipitato;  ma  dacché  si  agito  il  li- 
meoto  che  le  molecole  del  primo  Corpo  qoiJo,  s*  intorbida  islantaqeameote  e de- 
si trovano  in  riposo,  cioè  quando  la  loro  pone  dei  cristalli  di  cremor  di  tartaro, 
metamorfosi  è arrivala  al  suo  termine.  ;Una  dissolutone  d'  un  sale  di  magnesia 
li’  uno  dei  corpi  in,  decomposizione  che  non  è intorbidala  dal  solfato  d’  om- 
esercita  aulì'  altro  ad  an  dipresso  la  stcs-  maniaca,  depone  beo  presto  il  sale  dop- 
su  influenza  che  un  corpo  infiammato  pio  sulle  pareti  del  vaso,  quando  si  frega 
messo  fi  contatto  Con  un  altro  corpo  coni-  con  una  bacchetta  di  tetra 
buslìbile,  colla  differenza  nuUadimeno  che  Nelle  decomposizioni  che  noi  abbiamo 
in  quest'  ultimo  caso  la  causa  che  produ-  citato  or  ora,  il  movimento  occasiona  un 
ce  I'  effetto,  e che  obbliga  il  corpo  com-  nuovo  aggruppamento  di  molecole,  cioè 
buslibile  • rimanere  nel  suo  nuovo  stalo,  la  formazione  d’una  nuova  combinazione, 
non  è quella  che  agiace  nella  decomposi-  Ora  per  aggropparsi  cosi  in  una  maniere 
zione  di  coi  si  tratta.  Nel  corpo  in  com-  determinata,  bisogna  che  le  molecole  go- 
bastione  I’  effetto  è dovuto  all’  alta  tèm-  dsno  già  di  tale  facoltà,  perchè  senza  que- 
peratura  che  in  ciascuna  varietà  di  tempo  sto  il  movimento  da  sè  solo  non  esercitc- 
per  Cosi  dir  riuovellasi  ; nelle  metamorfo-  rebbe  alcuna  influenza, 
si  organiche  è prodotto  da  un  corpo  che  La  perseveranza  delle  molecole  d’  un 
si  trova  in  .azion  chimica  e non  si  mani-  corpo  nello  stato  in  Cai  esse  si  trovano,  è 
festa  che  mentre  dura  I'  azione.  causa  che  molte  materie  ci  appariscano 

Numerose  esperienze  Ci  provano  come  il  sotto  un'  altra  forma  e con  proprietà  di- 
mettersi io  movimento  delle  molecole  ferenti  da  quelle  che  risultano  dalle  loro 
d'un  corpo,  esercita  già  da  sè  qualche  in-  attrazioni  naturali.  Lo  zucchero  ed  il  ve- 
fluenza  sull'  attività  delle  forze  .chimiche,  tro  fusi  ed  improvvisamente  raffreddati 
Cosi  in  una  grande  quantità  di  soluzioni  sono  trasparenti,  d'  una  frattura  con- 
saline saturate  a caldo  e raffreddate,  la  coide,  elastici  e flessibili  fino  ad  un  cer- 
forza  di  coesione  non  agisce  immediata-  lo  grado;  allorché  si  conserva  lo  tsscche- 
mente,  ma  dal  momento  che  si  getta  nel  ro  in  questo  stato,  questo  diviene  ben 
liquido  un  granello  di  sabbia,  o cito  la  si  presto  opaco  ed  acquista  una  assai  gran- 
agita  leggermente,  nell'  istante  stesso  il  de  regolarità  nelle  facce  dei  suoi  cristalli, 
tutto  si  solidifica  sviluppando  mollo  calo-  come  quelle  che  presenta  lo  zucchero  cri- 
re.  Il  medesimo  fenomeno  si  usseri  a nel-  stilizzalo.  Il  vetro,  mantenuto  durante 
I'  acqua  : si  può  raffreddarla  ad  alcuni  qualche  tempo  ad  una  temperatura  elcva- 
gradi  sotto  il  zero  renzachè  geli,  ma  si  la  io  modo  da  ridursi  pastoso,  diviene 
solidifica  nell’ istante  in  eòi  le  molecole  bianco  dopo  il  raffreddamento,  opaco  e 
sono  messe  io  movimento.  talmente  duro  che  manda  scintille  battuto 

Perchè  le  molecole  d’  una  sostanza  coll' acciarino.  Evidentemente  le  molecole 


s'  attraggano  in  una  certa  direzione,  e si. dello  zucchero  e del  vetro  in  questi  di- 
aggruppinu  in  una  certo  maniera,  bisogna  versi  stati  erano  diflerentemenle  aggrup- 
parne di  tutto  che  sia  vinta  la  loro  inerzia.  ' pale  ; nello  stato  io  cui  si  presentano  or- 
Altri  esempi  ancora  vengono  in  appog-  j dinariainente,  la  loro  attrazióne  reciproca 
giudi  rio  che  abbiamo  sostenuto.  Una  non  agisce  nel  senso  in  cui  la  forza  di  coe- 
dissoluziune  allungata  d"  un  sale  di  polas-sione  è più  attivp.  Lo  zolfo  dà  occasione 
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a fenomeni  analoghi  : In  mi  e raffreddato 
improvvisamente  nell’acqua,  resta  molle, 
trasparente,  elastico  e può. essere  stirato 
in  Gli  lunghissimi,  ma  al  fine  sii  alcune 
ore  ritorna  iluro  e cristallino.  Ciocché  só 
Ita  di  rimarchevole  in  questi  fenomeni  si 
ì che  lo  zucchero  ed  il  zolfo  amorfi  ri- 
prendono lo  stato  cristallino  senza  il  con- 
corso d'  alcuna  causa  esteriore  ; questo 
prova  dunque  che  le  loro  molecole  si  so- 
no altrimenti  disposte,  e che  anche  nello 
stato  solido  possedono  un»  certa  mobilità. 

L'esempio  che  colpisce  di  più  in  tutti 
questi  fenomeni  di  aggruppamento,  è of- 
ferto dall'  arragonite  e dallo  spato  calca- 
re, due  corpi  i quali,  relalirameDte  al- 
la loro  composizione  chimica,  sono  affatto 
identici,  ma  che  differiscono  molto  fra 
loro  per  la  forma  cristallina  e per  la  du- 
rezza; locchi  prova  che  le  molecole  non 
■ano  aggruppale  nella  stessa  manie- 
ra. Allorché  si  riscalda  l' arragonite  si 
sopara  l'inerzia  delle  sue  molecole  impri- 
mendo loro  un  certo  movimento,  e nel- 
r istante  stesso  i cristalli  scoppiano  con 
molta  forza  e danno  origine  ad  una  mas- 
sa di  cristalli,  di  spato  9alcare. 

É impossibile  d' ingannarsi  circa  la 
causa  di  queste  trasformazioni;  bisogna 
evidentemente  cercarla  nella  cessazione 
dello  stato  di  riposo,  in  forza  delia  quale 
le  molecole  messe  in  movimento  obbedi- 
scono alle  loro  attrazioni  naturali  e ad 
attr  izioni  novelle.  Poiché  se,  come  risulta 
dalle  osservazioni  precedenti,  < il  movi- 
mento meccanico  basta  già  per  ridurre 
molti  corpi  a cangiare  la  forma  e lo  stato, 
a più  forte  ragione  un  corpo  che  si  trova 
in  uno  stato  di  composizione  o di  com- 
binazione dovrà  poter  comunicare  ad  al- 
tri corpi  il  medesimo  movimento  o la 
stessa  attività.  ■ 

Questa  influenza  è-  stata  sufficiente- 
mente dimostrata  pei  corpi  inorganici  cui 
fatti'  che  noi  abbiamo  enumerato;  ma 
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nella  chimica  organica  si  manifesta  più 
.frequentemente,  e ad  essa  si  deve  attribui- 
re una  certa  classe  di  fenomeni  che  sono 
i più  ammirabili  della  natura. 

Sotto  i nomi  di  Jermentaiione , di  pu- 
trefattone e di  eremacansia  s'indigann  ge- 
neralmante  le  alterazioni  che  le  materie 
organiche  provano  nella  loro  forma  e nel- 
le loro  proprietà,  allorché  nna  volta  sot- 
tratte all'azione  delle  forte  vitati  sono  ab- 
bandonate a sé  stesse,  sotto  l' influenza 
dell'acqua  ad  una  celta  temperatura.  L» 
fermentazione  e la  putrefazione  apparten- 
gono al  numero  delle  decomposizioni  che 
noi  abbiamo  distinto  col  nume  di  melar 
morbosi. .Gli  clementi  infatti  del  corpi  che 
si  imputridiscono  o fermentano,  si  ag- 
gruppano in  alfre  direzioni  per  formare 
cosi  de'  nuovi  composti,  e a questa  dispo- 
siziune  prendono  parte  gli  elementi  del- 
I’  acqua. 

L'  eremacansia  (putrefazione  asciutta) 
differisce  dalla  fermentazione  e dalla  pu- 
trefazione propriamente  dette,  perché  es- 
sa non  ha  luogo  senza  il  ctsncorso  dell’a- 
ria che  agisce  in  virtù  del  suo  ossigeno. 

È una  speaie  di  combustione  lenta  che 
in  tutte  le  circostanze  sviluppa  calore  e 
qualche  volta  luce.  Nell'atto  della  fermen- 
tazione e della  putrefazione  si  sviluppa- 
no per  lo  più  dei  prodotti  gazosi,  ora  ino- 
dori, ora  esalanti  un  odore  disgustosis- 
simo. 

Si  è ad  un  dipresso  Convenuto  di  dare 
il  nome  di  fermentazione  alle  metamorfo- 
si in  Cui  si  sviluppano  gaz  senza  odore, 
mentre  la  parola  putrefatene  é impiegata 
per  indicare  le  decomposizioni  spontanee, 
nelle  quali  si  producono  gaz  fetidi.  Frat- 
tanto é chiaro  che  non  si  deve  dare  trop- 
pa importanza  all'  odore,  come  carattere 
distintivo  di  queste  dii  erse  specie  di  de- 
composizioni, perchè,  propriamente  par- 
lando, la  putrefazione  e la  fermentazione 
sono  assolutamente  il  medesimo  modo  di 
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decomposizione  ; la  prima  eqiretsionc  si 
applica  particolarmente  ai  corpi  ululali 
c 1*  alno  ai  corpi  privi  d’  aiolo. 

S'  usa  ugualmente  separare  dalla  fer- 
mentazione e dalla  putreliiliooe  certe 
metamorfosi  nelle  quali  alcun  gai  non  si 
sviluppa.  Ma  siccome  lo  slato  dei  nuovi 
prodotti  è sempre  accidentale,  non  havvi 
alcuna  ragione  per  attribuire,  come  si  fe- 
ce, queste  decomposiiioni  ad  uno  causa 
particolare. 

Della  fermenlaiione  e della  putrefazione. 

In  certe  materie  e particolarmente  in 
quelle  che  racchiudono  dell'  aiolo  e dei 
principi! aiutati, .la  fermenlaiione  eia  pu- 
trefazione sembrano  essere  spontanee,  ed 
il  singolare  si  è che  piccolissima  quantità 
di  materia  che  hanno  subito  questa  alte- 
ratone, sono  capaci  di  produrre  gli  stessi 
fenomeni  in  quantità  indeterminale  delle 
stesse  materie  non  alterate.  Gos';,  una  de- 
bole quantità  di  agresto  in  fermentazione, 
aggiunta  all'  agresto  non  alterato,  riduce 
il  lutto  in  fermentazione.  La  più  piccola 
quantità  di  latte  inagrito,  di  pasta  di  fa- 
rina o di  succo  di  barbabietole,  di  carne  odi 
sangue  putrefatti,  occasionano  le  stesse  al- 
terazioni nel  latte,  nel  succo  di  barbabie- 
tole, nella  pasta  di  farina,  nella  carne  -e 
nel  sangue  non  alterati. 

Questi  fenomeni  escono,  coni'  è facile 
accorgersi,  dalla  classe  delle  decomposi- 
zioni ordinarie  che  risultano  dalle  affiniti 
chimiche  ; sono  effetto  di  contatto  pro- 
dotto da  corpi  che  si  Itovanq  in  un’azio- 
ne chimica  sopra  altri  corpi  suscettibili 
di  subire  le  stesse  alterazioni.  Ter  for- 
marsene un»  idea  chiara,  si  devouo  consi- 
derare da  principio  fenomeni  analoghi 
ma  più  semplici,  e una  volta  che  s'  abbia 
colpito  bene  i complessi  delle  molecole 
organiche  e la  loro  reazione  sulle  altre 
materie,  si  è direttamente  condotti  alla 
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scoperta  delle  catrse  di  tutte  queste  meta- 
morfosi. 

Si  sa,  col  mezzo  della  esperienza,  che  la 
forza  la  quale  mantiene  in  combinazione 
delle  parli  costituenti  una  molecola  com- 
plessa, diminuisce  nel  rapporto  in  cui  il 
numero  degli  atomi  di*questa  molecola  au- 
menta. Così  il  protossido  di  manganese 
combinandosi  con  1/2,  1,  2,  2 1/2  equi- 
valenti d'ossigeno  puro,  trasformasi  suc- 
cessivamente in  protossido,  deutossido, 
perossido,  acido  manganico,  ed  acido  per- 
munganico;  ma  ciascun  atomo  d’ossigeno 
che  si  trova  unito  al  metallo  oltre  I'  ato- 
mo già  racchiuso  nel  perossido,  vi  è rite- 
nuti» con  una  forza  molto  minore.  Il  per- 
ossido in  fai  ti  perde,  .al  calor  rosso,  una 
certa  quantità  del  suo  ossigeno,  e I'  acido 
manganico  perde  tulto  1’  ossigeno,  quan- 
do si  separa  dalle  basi  con  cui  è com- 
binato. . ' 

Le  combinazioni  minerali  che  presen- 
tano più  di  semplicità  nella  loro  costitu- 
zione sono,  dunque  in  generale  più  stabi- 
lì c meglio  resistono  ai  diversi  agenti;  si 
alterano  più  facilmente  quando  divengo- 
no più  complesse,  e ciù  proviene  seuza 
dubbio  dal  gran  numero  d’  atomi  che  en- 
trando in  cambinazionc  moltiplicano  nel 
medesima  tempo  le  direzioni  nelle  quali 
possono  essere  bllralti. 

Qualunque  sia  l'idea  che  noi  ci  fac- 
ciamo della  naturo  della  materia,  é eviden- 
te ehc  le  proporzioni  chimiche  implicano 
necessariamente  I"  esis'enza  di  certe  mole- 
cole o groppi  definiti.  Noi  non  possediamo, 
a vero  due,  alcuna  nozione  iuturno  alla 
maniera  in  cui  questi  gruppi  possono  dis- 
gregarsi e dividersi.  Questi  gruppi,  queste 
molecole  c|ie  si  distinguono  in  chimica 
col  nome  di  equivalenti  o di  atomi,  non 
sono  inGnitamenlc  piccoli,  perchè  sono 
pesanti;  combinandosi,  cioè  aggruppan- 
dosi secondo  le  leso  attrazioni  particolari, 
danno  origine  ad  una  grande  quantità  di 
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molecola-  o di  atomi  compietti,  le  cui 
proprietà  variano  secondo  la  forma  ed 
snelle  la  direzione  che  gli  atomi  semplici 
hanno  preso  aggruppandosi  in  questa  ma- 
niera. 

■ Se  si  paragona  la  composizione  delle 
condonazioni  minerali  con  quella  dei  cor- 
pi del  regno  organico,  è invero  sorpren- 
dente il  veder  dei  composti,  la  cui  mole- 
cola racchiude  spesso  novanta  ed  anche 
piu  di  cento  atomi  ed  equivalenti.  Così 
la  molecola  dell’acido  acetico  contiene  ia, 
quella  dell’  acido  chinico  33,  quella  dello 
zacchere  36,  quella  dell'  amigdalina  90, 
e quella  dell’acido  stearico  i38  equiva- 
lenti. I principi!  d’  origine  animale  sono 
ancora  mollo  più  complessi  di  quelli  dei 
corpi  testé  citali. 

Le  combinazioni  minerali  differiscono 
dalle  sostanze  organiche  non  solamente  a 
cagione  della  semplicità  della  loro  costitu- 
zione, ma  ancora  in  forza  della  loro  re- 
azione. Infatti  la  molecola  del  solfalo  di 
potassa  non  soffre  alcuna  alteraziohe  da 
un  gran  numero  di  materie  colle  quali  si 
mette  a contatto,  e rende  necessario  I'  in- 
tervento d’altre  cause,  come  la  coesione 
o 1'  elasticità  dei  prodotti,  peretsà  si  pos- 
sa operare  la  sua  decomposizione,  mentre 
nulla  di  simile  si  presenta  per  le  moleco- 
le organiche.  Si  può  agevolmente  render- 
sene conto.  Nella  formo!»  delc solfato  di 
potassa  SKO 4 noi  vediamo  non  esservi 
ohe  un.  solo  equivalente  di  Solfo;  ed  un 
solo  equivalènte  di  potassio,  mentre  l’ os- 
sigeno trovandosi  in  uns  maggiore  quan- 
tità, può  esser*  diversamente  diviso  nella 
corobinazioqe  ; decomponendo  il  solfato 
di  potassa,  possiamo  tulio  al  più  togliere 
una  parte  o la  totalità  dell’  ossigeno,  op- 
pure sostituire  una  delle  parti  costituenti 
del  saie.  I composti  organici  presentano 
ben  differenti  reazioni.  Lo  zucchero  nei 
quale  si  trovano  riuniti  atomi  in  più  gran 
numero,  atomi  che,  come  si  sa,  possono 
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combinarsi  in  una  grande  quantità  di 
proporzioni  svariatissime,  Io  zucchero,  io 
Gne,  può  essere  rappresentato  come  un 
idrato  di  carbonio,  o come,  un  idrato  di 
legnoso,  d’  amido,  di  lattina,  o come  una 
combinazióne  d"  etere  e d’alcoale,  od  alla 
Gne  come  una  combinazione  d' acido  for- 
mico  e di  socculmine  ; in  una  parola  so- 
stituendo ùn  certo  numero  degli  elementi 
dello  zucchero  con  altri  elementi,  possia- 
mo dedurne  tutte  le  formule  dalle  sostan- 
ze organiche  non  azotate;  la  composizio- 
ne dello  zucchero  ci  offre  a questo  effetto 
tutti  gli  elementi  necessarii,  ed  è certa- 
mente nell’  attrazione  reciproca  di  questi 
elementi,  nell'  affinità  di  tutti  per  tutti 
che  bisogna  cercare  la  causa  delle  loro 
metamorfosi  così  svariate.  Lb  zucchero 
invero  subisce  per  parte  di  quelle  materie 
che  eserciiarto  una  qualche  influenza*  sa 
d'esso,  delle  alterazioni,  le  quali  non  sono 
circoscritte  in  limiti  ristretti  cosi  come 
pei  composti  inorganici  ; si  poò  anzi  dire 
eh'  esse  non  hanno  alcun  limite. 

Gli  elementi  dello  zucchero  obbedi- 
scono ad  ogni  specie  d'attrazione  e per 
ciascuna  in  modo  particolare.  Cosi  men- 
tre gli  acidi  messi  in  contatto  con  una  so- 
stanza minerale  agiscono  in  virtù  dell’of- 
Gnità  per  una  delle  sue  parti  costituenti, 
e conservano  sempre  il  loro  carattere  chi- 
mico, qualunque  sia  la  forma  sotto  la  qua- 
le s*  impiegano,  questi  acidi  non  alterano 
lo  zucchero  formandosi  a spese  degli  ele- 
menti di  questo  nna  base,  ina  distruggo- 
no P equilibrio  d'  attrazione  tra  gli  slessi 
elementi.  L’  acido  idroclorico,  e I'  acido 
solfòrico,  tanto  differenti  l'uno  dall’  altro, 
a cagione  del  loro'  modo  d’  agire  e della 
loro  Composizione,  si  comportano  colio 
zucchero  nella  stessa  maniera,  secondo  so- 
no concentrali  o diluiti,  èche  si  opera  ad 
un  dolce  calore  bd  alla  temperatura  del- 
1’  ebutlizione.  L’ acido  solforico  coneeo- 
trsto  mediocremente  dà  collo  zucchero 
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dell'acido  formico  e dell'acido  acetico,  ed 
uoa  materia  nera  della  forma  del  carbone. 
Lo  stesso  acido  in  preseuza  d'  una  più 
grande  quantità  d'  acqua  lo  decompone 
in  due  sostante  brune,  ciascuna  delle  qua- 
li racchiude  carbonio  e gii  elementi  de- 
I’  acqua.  In  Torta  dell'  aiioue  degli  alcali 
sullo  zucchero,  si  ottiene  una  serie  di  pro- 
dotti disparatissimi,  e per  !'  elione  delle 
materie  ossidanti,  come  l'acida  nitrico,  ti 
ottiene  dell'  acido  malico , dell'  acido 
ossalico,  dell'  acido  formico,  del)'  acido 
saccarico,emolti  altri  prodotti,  che  ancora 
non  sono  stati  esaminali. 

Se  si  lenta.  01  a di  farsi  un'  idea  della 
forza  che  ralliene  in  combinazione  gli  ele- 
menti^ dello  zucchero,  e che  i>  ceichi  di 
valutare  il  ^rado  della  loro  attrazione  dal- 
la resistente  che  oppongono  all'  azipne 
d'  On  altro  corpo,  è mestieri  conchiudere 
essersi  la  molecola  dello  zucchero  rnaute- 
nula  nella  sua  integrità  per  l' inerzia  dei 
suoi  clementi  ; in  altre  parole  per  la  ten- 
denza di  questi  a perseverare  nello  stato 
e nella  direzione  in  cui  si  trovano,  e non 
per  virtù  dell'attrazione  degli  elementi,  o 
per  la  resistenza  eh’  essi  oppongono-  agli 
agenti  chimici  come  nel  solfato  di  potassa. 

Precisamente  le  combinazioni  organi- 
che d'  una  costituzione  molto  complessa, 
unaloga  a quella  dello  zucchero,  cha  sole 
sonu  capaci  di  subire  le  alterazioni,  chia- 
inansi  fermentazione  e putrefazione. 

Qualora  si  ricordi  ciocché  abbiamo  det- 
to più  sopra,  riguardo  certi  metalli  ohe, 
da  soli  noo  decompongono  l’acqua,  e 
che  acquistano  questa  proprietà  mediante 
il  contatto  con  altri  corpi,  e riguardo  al 
perossido  ed  al  persolfuru  d’idrogeno,  i 
quali  decomponendosi  trascinalo  senza  il 
concorso  d’  alcuna  affinità  chimica  la  de- 
composizione di  altri  corpi  in  cui  gli  ele- 
menti sono  mantenuti,  in  combina  zinne 
con  molta  maggior  forza  ; chi  rifletta  be- 
ua  a tutti  questi  fatti  potrà  conoscere 
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agevolmente  che  la  fermentazione  e la  pu- 
trefazione sonu  fenomeni  della  stessa  ca- 
tegoria, chedevonn  essere  ascritti  alla  me- 
desima causa.  Ora  questa  causa  si  svilup- 
pa da  ogni  corpo  ebe  si  trova  in  decom- 
posizione, cioè  da  ogni  corpo  i cui  ele- 
menti sono  nello  stato  d’  equilibrio,  di- 
strutto, in  uno  stato  di  movimento,'  io 
forza  del  quale  si  aggruppano  in  nuove 
direzioni,  secondo  le  loro  speciali  attra- 
zioni. . ~ 

Le  prove  iti  favore  dell'  esistenza  di 
questa  causa  sono  facili  a svolgerli;  si  de- 
ducono dalla  rea^oue  dei  corpi  che  pro- 
vocanu  la  fermentazione  o In  putrefazione, 
e si  vedono  di  per  sé  nella  regolarità  con 
cui  gli  elementi  dei  Corpi  in  metamorfosi 
sì  dividono:  regolarità  che  ha  .esclusiva- 
mente  la  Sua  sorgente  nelle  affinità  diffe- 
renti che  questi  elementi  hanno  I'  uno 
per  l'altro  nello  stato  libero.  Ciò  che  di- 
mostra chiaramente  quanto  sieno  regola- 
ri e costanti  queste  trasformazioni  sotto  i 
rappoUi  delle  leggi  che  seguono,  è il  po- 
ter ricondurli  lutti  ad  una  sola  e medesi- 
ma metamorfosi:  pei  corpi  non  azotati  si 
riducono  tutte  alla  reazione  del  carbone 
vegetabile  coll'  acqua,  e pei  corpi  azota- 
ti quella  del  cianogeno  il  più  semplice  di 
tutti  i corpi  azotati,  collo  stesso  liquido. 
Esamineremo  ora  particolarmente  queste 
due  reazioni  fondamentali. 

A 

Metamorfosi  dei  corpi  non  asolati-, 
reazione  del  carbone  coW  acqua. 

Allorché  si  mette  del  carbone  a contat- 
to col  vapore  dell'acqua,  come  anche  nello 
stesso  tempo  coll'ossigeno  e coll’ idroge- 
no, tutti  due  ridotti  allo  stesso  stato  ed 
alla  stessa  forma,  ad  una  temperatura 
nella  quale  il  carbone  può  combinarti 
con  uno  di  questi  elementi,  si  osserva  ebe 
in  tutte  le  circostanze  si  produce  una 
combinazione  ossigenala  di  carbonio  *ja 
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ilsil'oisido  di  carbonio,  sia  dell’acido  car- 
bonico, mentre  si  sviluppano  dell'  idro- 
geno puro  o del  carburo  d'idrogeno,  se- 
condo l' intensità  del  colore  ; in  questo 
ultimo  caso  il  carbone  si  divide  fra  gli 
elementi  dell'acqua,  cioè  fra  l' idrogeno 
e l'ossigeno,  lina  tal  divisione,  solamente 
più  perfetta  ancora  si  opera  in  tutte  le 
metamorfosi,  qualunque  sia  la  causa  che 
le  provoca. 

Sotto  l’ influenza  dal  calore.  1’ acido 
acetico  e l' acido  meconico  subiscono  una 
vera,  metamorfosi  ; la  loro  molecola  si 
spezia  in  nuove  combinazioni,  senza  che 
alcun  elemento  se  ne  separi.  L'acido  ace- 
tico dà  origine  all'  acido  carbonico  ed  al- 
l' acetone,  e 1’  acido  meconico  produce 
dell'  acido  carbonico  e dell'  acido  come- 
nico.  Ad  una  temperatura  più  alta  1’  aci- 
do comenico  si  trasforma  e fornisce  acido 
comenico  ed  acido  pirocomenico.  Il  carbo- 
nio di  queste  due  sostanze  è dunque  di- 
sfiso fra  I'  ossigeno  e l’ idrogeno  ; da  una 
parte  si  è formato  dell'  acido  carbonico  e 
dall’  altra  un  ossido  d'  un  idrogeno  car- 
bonato, che  racchiude  tutto  l' idrogeno 
delle  sostanze. 

Allorché  i vapori  alcoolici  si  metamor- 
fizzano  sotto  l' influenza  d'un  calore  ros- 
so debole,  il  loro  carbonio  si  divide  ad 
un  dipresso  uella  stessa  maniera  ; ri  ot- 
tiene da  un  lato  un  ossido  d’  idrogeno 
carbonato  che  contiene  tutto  I'  ossigeno 
deli'alcoole,  e dall'  altro  lato  dei  carboni 
d'  idrogeno  gazoso. 

In  queste  metamorfosi  provocate  dal- 
l'azione del  calore,  nessuna  affinità  chi- 
mica interviene,  essendo  soltanto  in  atti- 
vità le  sole  attrazioni  elementari  dei  cor- 
pi. Risulta  da  ciò  che  gli  elementi  si  ag- 
gruppano secondo  il  grado  delle  loro  af- 
finità speciali  in  un  ordine  particolare, 
dando  origine  ad  alcune  combinazioni 
che  sono  stabili  ed  inalterabili  nelle  con- 
dizioni che  hanno  presieduto  alla  loro 
Supp.  Di*.  Teen.  T.  XLJI. 
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formazione,  e che  si  decompongono  di 
nuovo  quando  queste  condizioni  sono 
modificate. 

Se  sì  paragonano  fra  loro  i prodotti 
della  metamorfosi  di  due  sostanze  che 
hanno  una  composizione  simile,  ma  delle 
proprietà  differenti,  si  trova  che  il  modo 
di  aggrupparsi  degli  atomi  vi  è assoluta- 
mente  lo  stesso,  quand'  anche"  delle  cause 
differenti  abbiano  dato  origine  alla  loro 
formazione.  Così  quando  il  legno  si  me- 
tamorfizza  ossia  si  putrefà  in  fondo  della 
palude,  il  suo  carbonio  zi  divide  fra  l’ i- 
drogeno  e l' ossigeno  della  sua  propria 
sostanza  e dell’  acquo,  ed  oltre  1’  acido 
carbonico  si  sviluppa  allora  no  idrogeno 
carbonato,  la  cui  composizione  corrispon- 
de a quella  dell'  acido  carbonico.  Allor- 
ché io  zucchero  si  metamorfizza,  cioè  fer- 
menta, produce  dell'acido  carbonico  che 
contiene  a/3  dell'  ossigeno  dello  zucche- 
ro e 1’  alcoole  che  ne  racchiude  tutto  l’i- 
drogeno. Per  la  metamorfosi  dell'  acido 
acetico  sotto  l' influenza  del  color  rosso 
si  forma,  oltre  l' acido  carbonico  che 
contiene  i a; 3 dell'ossigeno  dell’acido 
acetico,  dell'acetone,  nel  quale  si  ritrova 
tutto  l’ idrogeno  dall’  acido  acetico. 

Si  comprende  facilmente  che  se,  me- 
diante un'azione  qualunque,  si  distrugge 
l’equilibrio  delle  attrazioni  elementari  di 
una  sostanza,  i suoi  clementi,  essendo  al- 
lora abbandonati  alle  loro  attrazioni  spe- 
ciali, si  divideranno  o si  aggrupperanno 
sempre  secondo  gli  stessi  principii,  se- 
noochèrls  natura  dei  prodotti  dipenderà 
dal  numero  degli  atomi  elementari  messi 
in  attività  ed  i prodotti  potranno  variare 
all'  infinito  secondo  la  composizione  del- 
la sostanza. 

Frattanto  si  ottengono  come  prodotti  di 
queste  metamorfosi,  da  una  parte  degli 
ossidi  di  carbonio,  dall'  altra  degli  ossidi 
d’ idrogeno  carbonato  e semplicemente 
dei  carburi  d' idrogeno. 

s7 
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Metamorfosi  dei  corpi  azotati  ; trasfor- 
mazione del  cianogeno  sotto  T influ- 
enza dell’  acqua. 

W •>  • 

Se  si  esamina  più  davvicino  la  naturi 
dell*  sostanze  cha  posseggono  od  un  alto 
grado  la  proprietà  di  metamorGzzarsi, 
cioè  di  fermentare  e di  putrefarsi,  si  os- 
serva che  sono  di  preferenia  quelle  in 
cui  l'azoto  è una  delle  parli  costituenti. 
Lo  maggior  parte  di  queste  sostanze  si 
trasformano  da  sè,  dal  momento  ch’esco- 
no dailn  sfera  d'  attrazione,  nella  quale 
soltanto  esse  possono  esistere.  £ vero 
che  vi  sono  eziandio  dei  corpi  non  azota- 
ti che  non  sono  stabili  qualora  non  sieno 
combinati  ad-  altre  sostanze,  e che  non 
possono  essere  isolati  precisamente  per- 
chè in  questo  stato  i loro  elementi  non 
sarebbero  più  sotto  l' influenza  della  for- 
za che  li  mantiene  in  combinazione,  cioè 
che  li  mantiene  aggruppati  secondo  le 
loro  speciali  attrazioni.  Tali  sono  gli  aci- 
di permanganico,  manganico  ed  iposollo- 
rato  ; tutto  volta  questo  carattere  non  si 
presenta  che  rarissime  volle  nei  corpi 
non  azotati. 

Relativamente  ni  corpi  azotati,  si  può 
dire  eh’  è nella  natura  medesima  dell’  a- 
zoto,  su  cui  riposa  la  causa  della  facilità 
colla  quale  si  decompongono.  L’azoto  è 
infatti  l'elemento  il  più  indifferente  di 
tutti  quelli  che  noi  conosciamo;  non  ha 
alBnità  energica  per  nessuno  dei  corpi 
semplici,  e questa  indifferenza  la  tonser- 
ya  in  tutti  i corpi  eh’  esso  può  formare. 
£ dunque  naturalissimo  che  si  possa  se- 
parare facilmente  dai  corpi  con  cui  è 
combinato.  Solamente  quaodo  la  quanti- 
tà d’  azoto  raggiunge  un  certo  maximum 
come  per  esempio  nella  melamina,  net- 
1’  ammelma  ecc.,  o che  è estremamente 
piccola  relativamente  a quella  degli  altri 
clementi  presi  insieme  come  negli  alcaloi- 
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di  vegetabili,  le  combinazioni  che  io  rac- 
chiudono cominciano  ad  acquistare  una 
certa  stabilità. 

Nelle  sostanze  esplosive,  come  nell’ ar- 
gento e nel  cotone  fulminanti, nel  ioduro  e 
nel  cloruro’d’azoto,  questo  carattere  d’ in- 
stabilità spicca  nella  maniera  la  più  com- 
pleta. 

Tutte  le  altre  combinazioni  non  azo- 
tate, si  decompongono  colla  stessa  facilità 
quando  si  faccia  intervenire  gli  elementi 
dell'acqua;  la  maggior  parte  di  questi  non 
sono  suscettibili  di  metamorfizzarsi  allor- 
ché questa  condizioue  non  è adempiuta, 
ed  anche  le  materie  azotate  le  più  sog- 
gette ad  alterarsi  come  certi  prodotti  del- 
l’economia animale  e vegetabile,  non  si 
putrefanno  interamente  quaùdo  sono  per- 
fettamente secche. 

Tutti  i fatti  che  noi  possediamo  sulle 
metamorfosi  dei  corpi  azotati  tendono  a 
provare  che  l’ acqua  vi  serve  non  sola- 
mente di  mestruo  per  favorire  il  movi- 
mento delle  molecole,  ma  che  inoltre  agi- 
sce in  forza  dell'  affinità  dei  suoi  elemen- 
ti sugli  elementi  della  sostanza  organica. 

Qualunque  volta  infatti  si  presenta  gli 
elementi  dell'  acqua  alle  sostanze  orga- 
niche, in  tutte  quelle  circostanze  nelle 
quali  si  effettua  la  decomposizione,  si  tro- 
va (e  questa  è una  regola  che  non  soffre 
alcuna  eccezione)  che  I'  azoto  di  queste 
sostanze  si  separa  costantemente  nello 
stato  d' ammoniaca  quando  la  decom- 
posizione è completa.  Sotto  l’ influenza 
degli  alcali  tutte  le  sostanze  azotate  svol- 
gono tutto  1’  azoto  eh’  esse  contengono 
nella  forma  d’  ammoniaca;  1*  azione  de- 
gli acidi  e del  calore  producono  gli  effetti 
stessi  degli  alcali  ; soltanto  nel  caso  che 
v'abbia  troppa  acqua  od  idrogeno  si  pro- 
duce del  cianogeno  ed  altre  combinazio- 
ni azotate.  Da  questo  si  può  conchiude- 
re  che  l'ammoniaca  è la  produzione  azo- 
tata In  più  intima  • che  l' idrogeno  c lo 
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azoto  hvnóo  fono  per  l’ altro  un  grado 
di  affinità  che  sorpassa  f affinità  del- 
l’  azoto  per  tatti  gli  altri  elementi. 

Abbiamo  vedalo  che  nelle  materie 
prive  d'  azoto  una  delle  cause  essenziali 
della  (netamorfosi  è la  grande  affinità  del 
carbonio  per  I’  ossigeno,  affinità  che  ha 
per  conseguenza  la  formazione  dei  pro- 
dotti semplici  ed  inalterabili.  Ora,  poiché 
nelle  materie  azotate  il  carbonio  non 
manca  mai,  è evidente  che  l’affinità  di 
queste  per  1’  ossigeno  venendo  od  ag- 
giungersi a quella  dell’  azoto  per  l’idro- 
geno queste  materie  dovranno  metamor- 
fizzarsi  molto  più  facilmente  ancoro  di 
quelle  sostanze  che  non  contengono  1’  n- 
zolo  per  I’  azione  simultanea  di  due  cau- 
se d’alterazione.  Nelle  materie  azotate 
due  elementi  s’  impadroniscono  degli  cle- 
menti dell’  acqua,  due  affinità  opposte 
si  trovano  in  attività  e si  rinforzano  re- 
prucamcnte. 

Ora  si  dà  che  per  1’  azione  di  due 
affinità  riunite  si  arriva  a vinceresle  al- 
terazioni le  più  energiche.  Cosi  si  può 
decomporre  l’allumina  facendo  agire  con- 
temporaneamente del  carbonio  sul  su» 
ossigeno  e del  cloro  sul  suo  alluminio, 
decomposizione  che  non  riuscirebbe  se 
sì  trattasse  l’  allumina  separatamente  con 
eiascuao  di  questi  corpi.  Le  combina- 
zioni azotate  in  forza  della  tensione  dei 
loro  elementi  racchiudono  dunque  in  sé 
una  causa  perturbatrice  che  produce  i 
suoi  effetti  appena  queste  combinazio- 
ni incontrino  gli  elementi  dell’  acqua. 

La  maniera  con  cui  si  comporla  lo 
idrato  d’acido  cianico,  una  delle  più  sem- 
plici condri  dazioni  azotate  ci  dà  un'idea 
assai  chiara  del  modo  di  aggruppamento 
degli  elementi  nelle  sostanze  azotate  che 
si  nielamoi  lizzano.  Questo  acido  infatti 
contiene  carbonio,  azoto,  ed  ossìgeno  in 
proporzioni  tali  che  per  la  combinazione 
d’ una  cèrta  qnanfilà  d’ acqua,’ gli  cle- 
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mentì  di  quésta  bastano  esattamente  per 
fermare  col  carbonio  c coll'  ossigeno  del- 
I*  acido  carbonico  e coll*  azoto  dell’  am- 
moniaca. In  questi  corpi  si  trovano  dun- 
que riunite  le  condizioni  le  più  favore- 
voli per  fargli  subire  lina  metamorfosi 
completa;  questa  s’  effettua  con  efferve- 
scenza appena  si  mette  1’  acido  cianico  a 
contatto  dell’  acqua.  Questa  decomposi- 
zione può  essere  considerata  come  il  ti- 
po delle  metamorfosi  di  tutti  ■ corpi  azo- 
tati ; é la  putrelazione  nella  sua  forma 
la  più  semplice  e la  più  perfetta  poiché 
i nuovi  prodotti,  cioè  l'acido  carbonico,  e 
1’  ammoniaca  non  possono  mctnmorfiz- 
zarsi  di  più.  • 

Frattanto  la  putrefazione  assume  una 
forma  mollo  più  complicata  allorché  i 
primi  prodotti  a cui  dà  origine  sono  sog- 
getti ad  una  alterazione  progressiva.  Es- 
sa presenta  allora  molle  fasi  di  sviluppo 
di  rii!  è difficile  precisare  il  principio  ed 
il  fine;  la  metamorfosi  del  cianogeno,  il 
più  semplice  di  tulli  i corpi  azotati  che 
si  oonoscano  ci  dà  l’ esempio  che  col- 
pisce di  più  ; è il  solo  corpo  azotato  in- 
torno alla  cui  putrefazione  abbiamo  al- 
cune nozioni  precise. 

Ecco  quello  che  si  sa  in  proposito. 

Trasformazione  del  cianogeno. 


Una  dissoluzione  di  cianogeno  nell’ac- 
qua s’  intorbida  dopo  qualche  tempo  e 
deposita  una  materia  nera  o bruno-ne- 
ra ch’èia  combinazione  ammoniacale  di 
un  corpo  formato  dalla  riunione  degli 
clementi  del  cianogeno  con  quelli  dei- 
fi  acqua.  Questa  materia  è insolubile  nel- 
I’  acqua  e si  trova  perciò  al  coperto  da 
ogni  alterazione  ulteriore.  Un’  altra  me- 
tamorfosi ha  luogo  quando  gli  elementi 
del  cianogeno  si  distribuiscono  tra  quelli 
dell’  acqua  in  modo  che  si  formi  del- 
l’acido cianico  e dcll'ocido  idrocianico. 
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Il  cianogeno  può  ancora  mi) ire  una 
terra  metamorfosi  per  la  disgregazióne 
della  sua  molecola  i cui  elementi  si  di- 
vidono (ra  quelli  dall'acqua  ; si  ottiene 
in  questo  caso,  da  fina  parte,  come  coqj- 
binazione  ossigenata  dell’  acido  ossalico , 
e dell’  altra,  come  combinazione  idroge- 
nata dell'  ammoniaca. 

L'acido  cianico,  di  cui  abbiamo  indi» 
cala  la  formazione,  non  può  esistere  alla 
presenza  delP acqua,  poiché  si  decompone 
al  momento  di  divenir  libero  in  acido 
carbonico  ed  ammoniaca.  L’acido  cianico 
però  che  si  produce  verso  la  fine  det- 
P operazione  si  sottrae  a questa  meta- 
morfosi unendosi  all'  atqmoniaca  messa 
in  libertà  e formando  dell’  urea. 

L'acido  cianidrico  si  decompone  ugual- 
mente in  una  materia  bruna  che  contie- 
ne del  cianogeno  e dell'  idrogeno  in  gran- 
de quantità  ; oltre  questa  materia  si  ha 
dell'acido  ossalico , dell'urea  e dell’aci- 
do carbonico.  Il  radicale  dell'  acido  cia- 
nidrico disgregandosi  da  origine  all'aci- 
do formico.  Così  il  cianogeno  il  quale  da 
solo  non  racchiude  che  due  elementi  : car- 
bonio ed  azoto,  dà  origine  successiva- 
mente ad  otto  prodotti  differenti. 

Alcuni  di  questi  elementi  si  sono  for- 
mati in  Ixrza  della  distribuzione  degli 
elementi  del  cianogeno  fra  gli  clementi 
dell'acqua,  altri  dall’effetto  prodotto  per 
la  disgregazione  della  sua  molecola. 

L’  urea  e l' ossabto  d'  ammoniaca  si 
sono  formati  dalla  combinazione  di  due 
dei  nuovi  prodotti,  alla  formazione  dei 
quali  tutti  gli  elementi  presero  parte. 

Riassunto. 

Gli  esempii  che  noi  abbiamo  citato 
fànno  vedere  che  le  decomposizioni  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  fermentazione 
e di  putrefazione  rientrano  in  una  classe 
di  fenomeni  generali  che  possoao  con- 
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siderarsi  sotto  due  aspetti.  Talvolta  sono 
trasformazioni  d’  una  sola  molecola  com- 
plessa in  più  nuove  molecole,  trasforma- 
zioni che  si  effettuano  cou  o senza  il 
concorso  degli  elementi  dell’  acqua  e nei 
prodotti  delle  quali  si  trova  esaltamento 
il  rapporto  delle  parti  costituenti  della 
mulecola  primitiva,  oppure  un  eccesso 
formato  dagli  elementi  dell’  acqua  che 
hanno  preso  parte  alla  metamorfosi.  In 
altre  circostanze  sono  trasformazioni  di 
due  o più  molecole  complesse  che  si  com- 
binano reciprocamente  coll'  intervenzio- 
ne dell’  acqua  o senza  questa  interven- 
zione; in  quest' ultima  metamorfosi,  i 
prodotti  contengono  dunque  la  somma 
di  tulle  le  parti  costituenti  eh'  entraro- 
no a costituirla. 

La  prima  specie  di  metamorfosi  pren- 
de particolarmente  il  nome  di  fermen- 
tazione e l’ altra  quello  di  putrefazione. 

Fermentazione  dello  zucchero. 

La  decomposizione  p articolare  che  lo 
zucchero  subisce  sotto  l' influenza  del 
lievito  di  birra  può  essere  considerata 
come  il  tipo  delle  metamorfosi  che  si  de- 
terminano col  nome  di  fermentazioni. 

Quando  in  un  provino  graduato  e 
riempiuto  di  mercurio  s' introduce  un 
centimetro  cubo  di  lievito  di  birra  ordi- 
nario sotto  forma  d'  una  pappa  liquida, 
e io  grammi  d'  acqua  zuccherata  dot 
mezzo  di  un  grammo  di  zucchero  puro, 
si  trova  dopo  ventiquattro  ore  nel  vaso 
(essendo  stato  espósto  il  tutto  ad  una 
temperatura  da  ao.a  *5°,)  un  volume  di 
acido  carbonico  che  a o°  ed  a 0,760 
di  pressione  corrisponde  a centimetri 
cubici  da  *45  a *5o  cioè  da  grammi 
0,(85  a 0,495  circa;  ma  come  gli  1 1 
centimetri  cubici  di  liquido  contengono 
un  volume  uguale  d’  acido  carbonico,  zi 
ha  in  tutto  da  *55  a i5g  centimetri  cu- 
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biei,  oppure  in  peso  ila  5o,3  ■ 5 1,37  per 

cento  <i’  aciilo  carbonico. 

Di  più  Thénard  ha  ottenuto  da  100 
parli  di  zucchero  di  canna  57,5  parti 
d'alcool  di  3g* B.  corrispondenti  a Sa, 63 
parti  d' alcool  assoluto. 

100  parti  dunque  di  zucchero  hanno 
dato: 

acido  carbonico.  . . 51,37 
alcool , 5a,6a 


in  tutto  103,89 

Cosi  nell'  alcool  e nell’  acido  carboni- 
co si  trota  tanto  esattamente  quanto  è 
passibile  il  carbonio  dello  zucchero.  Ora 
l' analisi  dello  zucchero  di  canna  ha  pro- 
vato in  un  modo  da  non  potersi  appuntare 
che  quest’  ultimo  racchiude  gli  elementi 
di  4 atomi  d' acido  carbonico,  di  a ato- 
mi iT  etere  e di  1 atomo  d'  acqua. 

Esaminando  la  composizione  dei  pro- 
dotti della  fermentazione  dello  zucchero 
si  trova  che  l'alcool  contiene  3/3  d'acido 
carbonico  cioè  1/3  del  carbonio  dolio  zuc- 
chero; ma  questi  produtti  racchiudono 
inoltre  a atomi  d' idrogeno  od  t siamo 
d'ossigeno  di  più  dello  zucchero  ; è dun- 
que evidente  che  gli  elementi  d'un  ato- 
mo d'acqua  hanno  preso  parte  alla  me- 
tamorfosi. 

Dalla  quantità  di  buse  di  cui  lo  zuc- 
cheru  s' impadronisce  per  couibinarvisi 
e dalla  composizione  dell'acido  saccarico 
prodotto  dall'  ossidazione  dello  zucchero 
coll'  addo  nitrico  si  ha  ragione  di  crede- 
re che  un  atomo  di  zucchero  racchiuda 
la  equivalenti  di  carbonio.  Nessuno  di 
questi  atomi  di  carbonio  si  trova  sotto  la 
forma  di  acido  carbonico,  perchè  si  ottiene 
tutta  la  quantità  di  carbonio  nello  stato  di 
acido  ossalico,  quando  si  tratta  lo  zucche- 
ro col  permanganato  di  potassa,  essendo 
impossibile  ossidare  V acido  carbonico 
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per  trasformarlo  io  acido  ossalico.  Nello 
(tesso  modo  l'idrttgeno  non  si  trova  nel- 
lo zucchero  sotto  la  l'orma  d'alcool,  per- 
chè trattando  lo  zucchero  cogli  acidi  e 
principalmente  coll'acido  idruclurico  con- 
centrato si  ottiene  dell'  acqua  ed  un 
carbone  bruno  della  natura  delle  putre- 
fazioni e si  sa  che  nessuna  combinazione 
alcoojica  subisce  questo  genere  di  decom- 
posizione.   

Lo  zucchero  non  racchiude  dunque 
nè  acido  carbonico  formato,  nè  alcool,  nè 
alcun  altro  dei  prodotti  numerosi  che 
nascono  sotto  1'  influenza  di  certi  agenti 
eterogenei.  Dalla  maniera  di  comportarsi 
bisogna  considerarlo  come  una  molecola 
completa  che  può  decomporsi  in  acido 
carbonico  ed  alcool  io  forza  d'  un  nuovo 
aggruppamento  dei  suoi  elementi  col  con- 
corso di  quelli  dell'  acqua.  L'  esperienza 
ha  provato  che  gli  elementi  del  fermento 
non  prendono  alcnna  parte  sensibile  alla 
formazione  dei  prodotti  a cui  dà  origine 
la  fermentazione  dello  zucchero. 

Il  succo  di  barbabietole,  di  carote  e 
di  cipolle  contiene  una  grande  quantità 
di  zucchero  come , anche  certe  materie 
azotate,  come  sarebbero  l’allumioa  vege- 
tale, il  glutine  ecc.  Allorché  si  lascia 
questo  succo  alla  temperatura  ordinaria 
con.  lievito  di  birra  esso  fermenta  co- 
me fosse  acqua  zuccherata  e ai  sviluppa 
acido  carbonico  cun  effervescenza  men- 
tre il  liquido  ritiene  una  quantità  di  al- 
cool corrispondente  alla  quantità  dello 
zucchero  che  vi  si  era  trovato.  Quando 
si  espone  alla  temperatura  di  33°  a 4UV 
esso  entra  egualmente  in  fermentazione 
con  upo  svolgimento  di  gaz  accompa- 
gnalo da  un  odore  sgradevolissimo  j. 
qualora  si  esamini  il  residuo  dacché  è 
composta  la  decomposizione  non  vi  ti 
trova  più  alcool.  Lo  zucchero  scom- 
parisce come  anche  tutte  le  sostanze  azo- 
tata che  ai  trovano  con  eoo  nel  succo 
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vegetabile.  Tulli  questi  composti  si  sono 
decomposti  nel  medesimo  tempo,  l'asolo 
delle  sostanze  azotate  si  trota  nel  liquido 
allo  stato  di  ammoniaca  ed  oltre  questa 
si  osserva  tre  altri  prodotti  formali  dagli 
elementi  dei  succhi  vegetabili  : I’  uno  co- 
stituisce un  acido  poco  volatile  che  s’  in- 
contra nell'economia  animale,  cioè  l’aci- 
do lattico , l'altro  è In  mannite,  principio 
cristallino  contenuto  nella  manna,  il  ter- 
zo è una  massa  solida  simile  alia  gomma 
arabica  che  forma  coll’  acqua  una  densa 
mucilaggine.  Questi  tre  prodotti  indipen- 
dentemente dsi  gaz  che  si  sono  svilup- 
pati, pesando  già  più  dello  zùcchero  con- 
tenuto nel  Succo  vegetabile,  non  sono 
dunque  formati  esclusivamente  dagli-  ele- 
menti dello  zucchero.  Siccome  alcuno  di 
questi  prodotti  non  si:  trovava  nel  succo 
prima  della  uketBtnorfoài  è evidente  che 
essi  hanno  avuto  origine  dalla  decompo- 
sizione reciproca  degli  elementi  dèlio 
zucchero  e delle  sostanze  eterogenee  ; è 
precisamente  questa  concatenazione  di 
metamorfosi  che  noi  diciamo  putrefazione. 

Del  fermento. 

Se  si  esaminano  attèntamente  le  mate* 
rie  che  provano  la  fermentazione  e la  pn- 
trefazione  in  altri  corpi,  si  scopre  che  so- 
no, senta  eccezione  alcuna,  quelle  che  si 
trovano  esse  pure  iti  ano  stato  di; alte-' 
razione. 

Noi  ci  occupiamo  prima  della  sostan- 
za curiosa  che  si  depnne  collo  stato 
insolnbile  nella  birra,  nel  Tino  e ne- 
gli altri  nitri  succhi  vegetabili  in  fer- 
mentazione e che  porla  il  pome  di  fer- 
mento, per  la  facoltà  particolare  eh'  essa 
presenta  di  far  fermentare  lo  zucchero  ed 
i socchi  zuccherati. 

L’esperienza  pròva' che  questo  fer- 
mento non  è alita  cosa  che  un  corpo 
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azotato  che  si  trota  esso  pure  In  uno  sta- 
to di  alterazione  e di  putrefazione. 

Il  fermento  converte  I’  ossigeno  del- 
l'aria ambiente  in  acid»  carbonico  e svol- 
ge ugualmente  dell'  acido  carbonico  dal- 
la propria  massa  ' (Colili)  ; sotto  Inac- 
qua continua  à svolgere  dell' acido  car- 
bonico ed  al  fine  di  qualche  giorno  dei 
gaz  fetidi  (Tbénsrd).  Si  trasforma  final- 
mente in  una  sostanza  che  somiglia  al 
formaggio  putrefatto,  ed  arrivala  a questo 
stato,  ha  perduto  tutte  le  sue  facoltà  at- 
tive (ProUst). 

Per  conservare  le  proprietà  attive  del 
fermento  ossia  per  mantenerlo  in  putrefa- 
zione, la  presenza  dell’acqua  èiudispensa- 
bile;  quando  l’acqua  si  allontana  spremen- 
do il  fermento,  l’attività  di  questo  s’inde- 
bolisce e scomparisce  alfine  del  tutto  col 


là  ugualmente  si  distrugge  coll*  alcool, 
col  sai  marino  ton  un  eèces^o  di  zucche- 
rò, coir  ossid'i  di  mercurio,  col  sublima- 
lo : Corrosi vo,  coll’acido  pirolegnoso,  col- 
1’  acido  solforoso,  col  nitrato  d’  argento, 
cogli  otri  essenziali,  insoimna  con  tutte  le 
sostanze  che  impediscono  la  pulrefuzione. 

La  parte  insolubile  del  corpo  che  si 
'chiama  fermento  non  provoca  la  fer- 
mentazione. 

Quando  si  lava  convenientemente  del 
lievito  di  birra  o di  vino  coll’  acqua  di- 
stillata, fredda  c priva  d’aria,  avendo  cu- 
ra di  lasciar  sempre  uno  strato  d'  acqua 
sulla  materia  si  ottiene  .in  fine  un  residuo 
che  non  è più  in  istato  dì  far  fermentare 
I’  acqua  zuccherata/ 

' I*.  » - ' 

La  parte  solubile  del  fermento  non 
provoca  la  fermentazione. 

Una  decozione  acquosa,  calda  e limpi- 
da messa  in  contatto  in  un  rase  chiuso  c 
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eoo  acqua  zuccherata  uon  la  fa  fermeD- 
tare.  Chi  è dunque  il  provocatore  del- 
la fermentazione  se  non  la  parte  in- 
solubile del  fermento?  Questa  ricer- 
ca è stata  risoluta  da  Colin  nel  modo 
più  decisivo  ; e secondo  la  esperienza  di 
questo  scienziato,  la  fermentazione  si 
stabilisce  in  forza  dell1  alterazione  della 
parte  solubile  del  fermento  eh'  essa  pro- 
va al  contatto  dell'aria.  Così  quando  que- 
sta decozione  acquosa  si  raffredda  all’aria 
cresta  per  qualche  tempo  in  contatto  con 
essa  e che  si  versa  in  seguito  dell’  acqua 
zuccherala,  questa  vi  occasiona  una  fer- 
mentazione vivissima  ; se  al  contrario  non 
si  ha  preventivamente  esposto  all'  aria 
il  miscuglio,  non  manifesta  alcun  indizio 
di  fermentazione.  Ora  per  1'  accesso  del- 
I’  aria  havvi  assorbimento  d'  ossigeno  e 
la  docozione  contiene  in  capo  a qualche 
tempo  dell’  acido  carbonico. 

Il  lievito  di  birra  riscaldato  in  un  vose 
chiuso  fino  a 6o°  cessa  di  svolgere  del 
gas  e perde  così  la  proprietà  di  far  fer- 
mentare 1’  acqua  zuccherata;  se  ti  rimet- 
te a contatto  dell'  aria  atmosferica  acqui- 
sta di  nuovo  questa  proprietà  al  Gne  di 
alcune  ore  e nel  medesimo  tempo  svolge 
dulia  propria  massa  acido  carbonico. 

..Il  lievito  provoca  dunque  lu  fermenta- 
zione per  un'  alterazione  progressiva  che 
subisce  nell’  acqua  cd  a contatto  del 
1'  aria. 

Esaminando  ora  quali  sono  le  altera- 
zioni che  il  lievito  subisce  esso  stes- 
so dopo  essersi  trovato  in.  contatto  con 
una  quantità  d'  acqua  zuccherala,  iu 
coi  lutto  lo  zucchero  si  è metamorfiz- 
zuto,  si  osserva  che  di  mano  in  niano 
che  lo  zucchero  s'  è trasformato  in  of 
cuoi  ed  acido  carbonico,  una  certa  quan- 
tità di  lievito  sparisce.  Secondo  le  espe- 
rienze di  Théuard  no  p.  di  lievito  di 
birra  fresca  e 100  di  zucchero  hanno 
lasciato,  dopo  uver  fermentato  completa- 
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mento,  1 3, 7 parti  d’ un  residuo  insolc- 
hile, che  messo  a contatto  con  una  nuo- 
va quantità  d>  zucchero,  s'  è ridotto  a 

10  parli.  Qnest'iiltiiiio  residuo  era  bian- 
co, presentava  tutte  le  proprietà  della 
sustuuzu  leguosa  e non  esercitava  più  al- 
cuna azione  sopra  una  nuova  quantità  di 
zucchero. 

Risulta  da  ciò  che  procede  che  colla 
fermentazione  dello  zucchero  due  de- 
composizioni distinte  si  compirono  simul- 
taneamente, in  seguito  delle  quali  lo  zuc- 
chero ed  il  fermento  spariscono  affatto. 
Se  il  fermento  ò dunque  realmente  un 
corpo  in  putrefazione  il  qnale  non  eccita 
la  fermentazione  che  in  virtù  della  sua 
propria  decomposizione  bisogna  che  tnt- 
le  materie  le  quali  si  trovano  nel  mede- 
simo stalo  producano  gli  stessi  effetti  sul- 
lo zucchero.  1 

Ciò  nasce  realmente:  .la  carne  musco- 
lare, I’  orina,  la  colla  df  pesce,  l’osinazo- 
mc,  l'albume,  il  formaggio,  il  glutine,  la 
legumina,  il  sangue,  tutte  queste  materie 
in  putrefazione  fanno  fermentare  l'acqaa 
zuccherala;  il  lievito  stesso  privato  delle 
sue  .proprietà  attive  con  reiterali  lavacri 
riprende  questa  facoltà  quando  lo  si  ab- 
bandona a sé  stesso  per  qualche  tempo 
in  un  luogo  caldo  dove  possa  entrare  in 
putrcfaziuiie. 

Il  lievito  di  birra  ed  in  generale  tutte 
le  aiaterie  vegetabili  cd  animali  in  putre- 
fazione provocano  su  altri  corpi  lo  stato 
di  decomposizione  quando  vi  si  trovano 
essi  stessi  ,*  si  comportano  dunque  nella 
maniera  stessa  con  cui  il  perossido  di 
idrogeno  agisce  coll'ossido  d'argento,  cioè 

11  movimento  che  colla  perturbazione  di 
equilibrio  s' imprime  ai  loro  elementi  si 
comunica  ugualmente  agli  elementi  dei 
corpi  che  trovansi  in  contatto  con  essi. 

Nella  fermentazione  dello  zucchero  col 
mezzo  del  lievito  importa  notare  le  cir- 
costante seguenti:  se  la  quantità  di  fer- 
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mento  è troppo  debole  relativamente  e 
quella  dello  zucchero,  la  sua  putrefazio- 
ne è terminata  prima  di  quella  dello  zuc- 
chero ; resta  allora  una  certa  quantità  di 
zucchero  non  alterato  perchè  la  causa 
della  decomposizione  non  agisce  più, 
cioè  «>on  vi  ha  più  contatto  con  un 
altro  corpo  in  decomposizione.  Se  al 
contrario  la  quantità  del  fermento  pre- 
domina, la  putrefazione  dello  zucchero  è 
terminata  prima  di  quella  del  ferménto  ; 
sparisce  una  porzione  sola  di  fermento 
mentre  P altra  rimane  e continua  a de- 
comporsi. Iulrodolta  in  una  nuova  quan- 
tità <!’  acqua  zuccherata,  eccita  di  nuovo 
la  fermentazione  finché'  abbia  finalmen- 
te percorso  tutte  le  fasi  delta  sua  meta- 
morfosi. 

Una  certa  quantità  di  fermenta  è dun- 
que necessaria  per  far  fermentare  una 
quantità  data  di  zucchero.  Non  per  que- 
sto esso  agisce  colta  sua  massa,  ma  soltan- 
to colla  sua  presenza  durante  tutto  il 
tempo  in  cui  lo  zucchero  si  decompone 
fino  al  momento  della  trasformazione  del- 
P ultimo  atomo. 

Conchiusione. 

.1  fatti  testé  esposti  dimostrano  resi- 
stenza d’una  causa  nuova  che  produce 
delle  decomposizioni  e delle  combinazio- 
ni : questa  cause  è il  movimento  ch’è  co- 
municalo da  ùu  corpo  in  decomposizio- 
ne ad  oltre  materie  nelle  quali  gli  elemen- 
ti sono  trattenuti  da  una  debole  affinità. 
Le  materie  che  provocano  queste  decom- 
posizioni non  agiscono  in  forza  della  na- 
tura chimica  loro  propria,  ma  semplice- 
meute  per  essere  i motori  di  un’  azione 
che  si  estende  al  di  là  della  sfera  della 
loro  decomposizione. 

Le  considerazioni  precedenti  permet- 
tono di  renderci  conto  in  uoa  maniera 
soddisfacente  d’  una  gronde  quantità  di 
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fenomeni  notissimi.  Cosi  quando  all*  ori- 
na di  cavallo  si  mescola  dell'acido  idro- 
clorico ottiensi  una  grande  quantità  d'a- 
cido ippurico  ; se  al  contrario  si  fascia 
I'  orina  putrefarsi  non  se  ne  scorge  più 
segno,  ma  in  suo  luogo  si  forma  dell'aci- 
do benzoico.  È prodotta  una  grande 
quantità  di  nitrato  d'urea  quando  si  ag- 
giunge dell'  acido  nitrico  ad  orina  uma- 
na fresca  dopo  averla  evaporata;  I’  orina 
putrefatta  al  contrario  non  somministra 
più  urea.  Secondo  Robiquet,  famigliali- 
na,  posta  a contatto  con  fermento  e zuc- 
chero svolge  al  termine  d' alcuni  mesi 
una  quantità  abbondante  d'acido  ciani- 
drico. Una  soluzione  di  asparaging  come 
si  ottiene  trattando  a freddo  la  radice  di 
malvavisco  coll'  acqua  di  calce,  da  col 
mezzo  dell’evaporazione  una  mucillagine 
densa,  nella  quale  si  depone  una  grande 
quantità  di  cristalli  di  asparagina;  messa 
invece  fa  soluzione  a contatto  col  fer- 
mento tutta  l'asparigìoa  sparisce  e,  quan- 
do la  fermentazione  è terminala,  il  li- 
quore racchiude  deli’  appartato  di  am- 
moniaca. 

Abbiamo  detto  più  sopra  che  in  forza 
dell'affinità  predominante  dell'azoto  per 
I’  idrogeno  e di  quella  del  carbonio  per 
l' ossigeno,  come  anche  a cagione  della 
lendenzo  opposta  di  questi  elementi  ari 
impadronirsi  di  quelli  dell'acqua,  leeoni- 
binazioni  azotate  contengono  già  in  sé 
stesse  le  condizioni  più  favorevoli  alfa  lo- 
ro metamorfosi  ; se  dunque  troviamo  che 
i corpi  privi  d'  azoto  non  posseduno  da 
sè  stessi  fa  proprietà  di  decomporsi  a 
contatto  delt'acqua,  vuoi  dire  che  manca- 
no di  questa  predisposizione  naturale 
propria  delle  molecole  azotate  complesse. 

Le  sostanze  azotate  per  conseguenza 
possedono  di  preferenza  in  confronto  de- 
gli altri  corpi  la  proprietà  di  subirà  la 
fermentazione  e fa  putrefazione  delle  so- 
stanze organiche. 
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Considerata  come  una  concatenazionel  della  barbabietola  e d'altri  succhi  vege- 
delle  metamorfosi  di  più  sostanze,  la  pu-'  tabili  con  quella  dello  zucchero  d'  uva. 


trefazione  appartiene  pei  suoi  risultali 
rispetto  allo  slaccare  l’.ossigeno,  alle  più 
forti  azioni  colle  quali  si  possono  vincerCle 
affinità  più  energiche.  Gli  esempi  seguen- 
ti serviranno  di  prova  luminoso. 

Quando  si  mette  in  un  vaso  chiu- 
so una  soluzione  acquosa  di  solfato  di  cal— ! 
ce  con  una  decozione  di  segature  di  le- 
gno o di  altra  materia  suscettibile  a pu- 
trefarsi, non  si  trova  più, dopo  ufi  cerini 
tempo,  acido  solforico,  ma  in  quella  vece 
acido  carbonico,  od  acido  idrosolforoso 
che  si  .dividono  fra  loro  la  calce. 

Nelle  acque  stagnanti  che  contengono 
dei  solfati,  si  osserva  spesso  sulle  fibre 
delle  radici  della  pirite  di  ferro  cristal- 
lizzata. Ora  è noto  che  il  legno  putrefatto 
fuori  del  contatto  dell'aria,  si  decompone 
in  tal  maniera  che  una  parte  del  suo  car 
bonio  si  combina  col  soo  ossigeno  e con 
quello  dell’  acqua  per  formare  dell’acido, 
carbonico,  mentre  il  suo  idrogeno 
quello  dell’ acqua,  messi  in  libertà,  si 
svolgono  allo  stato  di  gaz  di  palude.  Se 
1’  acqua  contiene  una  sostanza  ricca  d'os- 
sigeno, per  esempio  dell’acido  solforico,  è 
evidente  che  questo  ussigeno,  come  an- 
che quello  dell’  acqua,  sarà  impiegato  a 
produrre  acido  carbonico,  mentre  il  solfo 
e l' idrogeno  losciati  in  libertà,  contem-J 
poraneamente  si  combineranno  per  for- 
mare dejl’  ocido  idrosolforico,  e questo 
ulla  sua  volta, decomponendosi  negli  ossi 
di  metallici  che  incontra,  produrrà  solfu- 
ri metallici. 

Le  foglie  putrefatte  di  guàdo  a contat- 
to coll'indaco  azzurro,  ed  un  alcali  b con- 
tatto d’eli’  acqua  s’  alterano  ancor  mag' 
giormente  e producono  la  decomposizio- 
ne dell'indaco,  il  quale  perda  I’  ossigeno 
e diviene  solubile. 

Paragonando  la  composizione  della 
mannite  che  si  forma  per  la  putrefazione  [mente. 
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si  trova  che  la  mannite  racchiude  lo  stes- 
so numero  d’  atomi  di  carbonio  e d' i- 
irogeno,  ma  con  due  atomi  d' ossigeno 
di  meno;  è dunque  molto  probabile  che 
In.mnnniie  si-ottenga  dallo  zucchero  di 
uva  nella  stessa  maniera  che  l' indaco 
bianco  senza  ossigeno  deriva  dall'  indaco 
azzurro. 

Golia  putrefazione  del  glutine  si  svi- 
luppa dell'‘acido  carbonico  e dell'  idro- 
geno puro  e-si  forma  del  solfato,  dell  ’a- 
cetato.  del  caseatu,  del  lattato  d'  ammo- 
niaca in  quantità  tale  che  la  composizio- 
ne •’  arresta;  rinnovando  1’  acqua,  fa 
composizione  Continua,  ed  oltre  i sali  no- 
minati si  produce  del  carbonato  d’  am- 


moniaca, una  sostanza  bianca  e micacea 
(ossido  caseico),  del  solfalo  d’  ammonia- 
ca ed  una  sostanza  mucillaginosa,  la  qua- 
le è coagulala  dal  cloro. 

L’  acido  lattico  è uno  dei  prodotti 
più  frequenti  della  putrefazione  delle  ma- 
terie organiche.  . 

Qualora,  sull’appoggio  di  queste  es^- 
rienze,  si  paragona  la  putrefazione  e la 
fermentazione  colla  decomposizione  che 
le  sostanze  organiche  subiscono  col  mez- 
zo della  distillazione  a secco,  s!  vede 
quest'  ultima  non  essere  differente  dalla 
combustione  di  carbonio  che  si  opera  da 
sé  in  una  materia  a spese  d'  una  parte  o 
della  totalità  del  suo  ossigeno,  combu- 
stione la  quale  ha  per  risultato  la  forma- 
zione di  altre  combinazioni  più  idrogena- 
te. La  fermentazione  è ima  combustiope 
della  stessa  specie,  che  si  stabilisce  in  se- 
guito ad  un  liquido,  ad  una  temperatura 
poco  superiore  all’ordinuria  fra  gli  elemen- 
ti d'unacola  materia;  la  putrefazione  final- 
mente è pure  una  corfibustione  nella 
quale  tutti  gli  elementi  delle  sostanze 
in  reazione,  prendooo  parte  reciproca- 
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vegetabili  u animali  solide  ai  forma  una 
sostanza  limile,  nero-bruna,  polverulen- 
ta che  ha  il  nome  di  terriccio  fulmine). 

Le  condizioni  necessarie  perché  si 
possa  stabilire  l'eremacausia  sono  svaria- 
tissime',.molte  materie  organiche  e par- 
ticolarmente l miscugli,  s’ossidano  anche 
all'  aria,  quando-si  abbia  cura  di  umet- 
tarle, altre  invece  hanno  bisogno  d' esser 
bustione  lenta  dei  loro  elementi  coll’  os-|  poste  a contatto  cogli  alcali.  La  maggior 
sigeno  dell’aria.  Queste  decompositio-  parte  non  subiscono  questa  combustione 
ni,  che  sono  vere  combustioni,  hanno  ri-!  lenta  A non  si  portano  presso  altre  so- 
cevuto  il  nome  di  fenomeni  d’  crema-  stanze  che  sieno  già  in  islalo  di  erema- 
causia.  j causia. 

A questa  classe  di  decomposizioni  tip-  L’eremacausia  d’una  materia  organica 
partitine  la  trasformazione  del  legno  in  può  essere  rallentala  da  tutte  le  sostanze 
terriccio,  quella  dell’  alctiole  in  aceto,' che  impediscono  la  fermentazione  e la 
la  nitrificaiione  e molti  altri  fenomeni  putrefazione,  come  sarebbero  gli  acidi 
ancora.  minerali,  i sali  mercuriali,  le  sostanze  aro- 

I succhi  vegetabili  acquusi,  certe  so-  maliche,  gli  olii  empireumaticr,  l’essenza 
stanze  animali,  le  segature  di  legno  umi-  di  trementina.  Questi  ultimi  agiscono  più 
do,  il  sangue  ecc.,  non  possono  esser  di  tutti  gli  altri  sui  corpi  in  ercmacausia, 
messe  a contatto  culi’  aria  senza’  subire  j come  sull’  idrogeno  fosforato  di  cui  im- 
itnmcdialnmenle  un’  alterazione  progres-  fediscono  l'accensiuoe  spontanea, 
siva  nei  rapporti  del  loro  calore  e delle  Molte  materie, le  quali  da  sole  o nello 
•afte  loro  proprietà,  alterazione  dovuta;  stato  umido  non  subiscono  gli  effetti  del 
ad  un  assorbimento  d'ossigeno.  Non'ha  l’eremacausia,  si  allenino  quando  si  mef 
poi  luogo  senza  la  presenza  dell’  acqua, tono  a contatto  con  un  alcali, 
uè  alla  temperatura  o" ; Un  èerto  calore  Cosi  1’  acido  gallico,  l’ematina  e mol- 
varinnte  nella  intensità,  secondo  la  natu-  te  altre  sostanze,  possono  essere  conser- 
ra dei  corpi,  è ugualmente  necessario  per-  vate  in  una  soluzione  acquosa,  ma  la 
che  si  stabilisca.  minima  quantità  di  alcali  libero  loro  co- 

Lc  materie  azotate  offrono  di  prefe-  manica  la  facoltà  di  ottenere  1’  ossigeno 
ronza  questi  fenomeni.  e di  trasformarsi  in  materi»brune  simili 

Evaporando  dei  succhi'  vegetabili  ad  aU’uImiue  (Chevreul). 
un  dolce  calore,  od  al  contatto  dell’aria  1 più  curiosi  fenomeni  d’  eremacnusia 
si  depone,  come  prodotto  dell' azione1  si  manifestano  quando  si  collocano  certe 
dell’ossigeno,  una  materia  nera  o nero-  sostanze  vegetabili  contemporaneamente 
bruna  che  per  lutti  i succhi  stessi  sem-  all'  influenza  dell’  acqua,  dell'  aria  e dei- 
lira  esser  ad  un  dipresso  della  stessa  na-  f ammoniaca.  Assorbono  allora  con  vi- 
tura  e che  si  distingue  sotto  il  nome  di.  vacità  I'  ossigeno  dell'  aria  senza  svolger 
totlama  estrattiva  ; è poco  o niente  so-  acido  carbonico  e si  produce,  come  nel- 
1 ubile  nell'acqua,  e ti  discioglie  facìlmen- , l’orceina, nella  florisina,  nell’eri trina  eco., 
le  negli  alcali.  . . Idei  liquidi  d' una  bellissima  tinta  rossa 

Per  l'azione  dell'aria  su  certe  materie  o violetta  che  contiene  una  materia  ozo- 
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Dei  fenomeni  di  cremacausia  o di 
combustione  lenta. 

Oltre  i fenomeni  di  fermentazione  e di 
putrefazione,  si  presentano  nella  natura 
organica  certe  alterazioni  frequentissime 
subite  dalle  materie  sotto  L' influenza  dei- 
l' uria,  le  quali  sono  TeffeMo  d'  una  com- 
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tata.  L'azoto  non  è poro  sotto  la  forma 
il"  ammoniaca. 

Si  esperimento  che  in  tutte  queste  de- 
composizioni I’  ossigeno  agisce  raramen- 
te sul  carbonio  attaccandosi  di  preferen- 
za all'  idrogeno  della  sostanza,  assoluta- 
mente come  nelle  combustioni  ad  una 
temperatura  alta.  Cosi  quando  all'  idro- 
geno carbonato,  riscaldato  quanto  basta, 
si  lascia  arrivare  la  quantità  sufficiente  di 
ossigeno  per  bruciare  tutto  l’ idrogeno, 
il  carbonio  non  si  abbrucia  e si  depone 
nello  stato  di  nero  fumo;  se  la  quantità 
d’ ossigeno  non  ‘è  bastante  a bruciare 
tutto  l' idrogeno  si  producono  dei  carbo- 
ni d' idrogeno  meno  ricchi  d' idrogeno 
del  carburo  primitivo,  come  la  naftalina 
ed  altri  ancora. 

Applicando  i principii  che  si  deduco- 
no dalle  esperienze  fatte  sulla  combu- 
stione delle  materie  carbonate  ad  alle 
temperature  alle  combustioni  a tempe- 
peratyre  basse,  si  può  stabilire  come  re- 
gola Che  il  carbonio  d’  una  sostanza  non 
'bruciò  finché  l’idrogeno  io  combinazio- 
ne con  esso  non  sia  slato  tutto  bruciato, 
cioè  finché  non’  abbia  preso  la  forma 
d' acqua.  * 

Fra  le  materie  sftscettibili  di  subire  gli 
effetti  dell’  eremaèausia  si  può  distinguer 
quelle  che  si  combinano  coll’  ossigeno 
dèli’  aria  senza  sviluppare  acido  carboni- 
co, e quelle  in  cui  1'  assorbimento  del- 
I’  ossigeno  è accompagnato  da  uno  svi- 
luppo di  acido  carbonico. 

Eremacausia  deir  acido  pirogallico. 

Secondo  le  esperienze  di  Doebereiner 
zoo  parti  d'  acido  pirogallico  assorbono, 
per  l’ influenza  dell'  ammoniaca  e del- 
l’acqua,3 8, 09  parti  d'ossigeno  e si  tras- 
formano in  una  specie  di  putrefazione 
che  contiene  meno  ossigeno  della  sostan- 
za primitiva.  E evidente  che  questu  nuo- 
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vo  prodotto  non  è'  un  acido  superiore, 
perchè  se  si  paragona  la  quantità  d-  ossi- 
geno che  I'  acido  pirogallico  Ita  assorbito 
colf  idrogeno  che  vi  è contenuto,  si  tro- 
va che  f ossigeno  assorbito  bastava  esat- 
tamente per  formare  dell'acqua  colf  idro- 
geno. 

Eremacausia  dell’  orceina > 

Quando  forceina  scolorata  si  trasforma 
in  eroina  rosso  per  f azione  dell’  ammo- 
niaca e dell'ossigeno,  si  osserva  che  i 5 
atomi  d’ ossigeno  da  essa  assorbiti  agisco- 
no solamente  sul  suo  idrogeno  dando 
origine  all'acqua,  mentre  i restanti  ele- 
menti de!f  ammoniaca  e dell' orceina  non 
subiscono  alcun'altra  alterazione.  1 equi- 
valente d’  orcina  = C,  8 H,t  O,  ed  1 
equivalente  d'ammoniaca  — flis  H6,  as- 
sorbono 5 equivalenti  d'  ossigeno  per 
formare  5 equivalenti  d'  acqua  e ’ 4 
equivalenti  d’ orcina  C)4  Hso  O,  Ns 
(Dumas). 

Per  quanto  sia  possibile  che  uelf  ere- 
macausia delle  sostanze  organiche  f ossi- 
geno si  porti  sempre  dapprima  e prefe- 
ribilmenta  sull'  idrogeno  come  sull'  ele- 
mento il  più  combustibile,  non  si  potreb- 
be conc[i\udere  che  il  Carbonio  non  si 
combini  giammai  colf  ossigeno  quando 
ciascuna  delle  sue  particelle  si  trova  a 
contatto  colf  idrogeno,  sapendosi  che 
f azoto,  per  esempio,  il  quale  non  si  uni- 
sce direttamente  all'  ossigeno  vi  si  com- 
bina per  formare  dell'acido  nitrico,  pur- 
ché si  mescoli  colf  idrogeno  e s'abbru- 
ci allora  nell'  ossigeno.  In  questo  ultimo 
caso  evidentemente  la  combustione  dei- 
f idrogeno  si  comunica  all'  azoto  che  si 
trova  in  contatto  con  esso,  e ne  rinfor- 
za per  così  dire  f affinità  colf  ossigeno. 
Si  comprende  dunque  che  il  carbonio  a 
contatto  colf  idrogeno  nello  stato  di  ere- 
| macausia  possa  qualche  volta  combinarsi 
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direttamente  culi'  ossigeno  per  formar 
acido  carbonico,  benché  alla  temperatura 
ordinaria  aia  privo  di  questa  facoltà. 
Frattanto  nella  maggior  parte  dei  casi  la 
formazione  dell'  acido  carbonico  nell'  e- 
remacausia  delle  materie  idrogenate  è do- 
vuta ad  un'altra  cauta;  quest’  acido  sem- 
bra prodursi  allora  ad  un  dipresso  nella 
stessa  .maniera  dell'  acido  acetico  nella 
salicilite  di  potassa  (saliciluro  di  potassa). 
Si  sa  che  questo  sale  esposto  all’  aria 
umida  assorbe  3 atomi  d’  ossigeno  e si 
decompone  in  acido  acetico  ed  ia  una 
massa  rassomigliante  alla  putrefazione  che 
prende  il  nome  di  acido  metanico  (Piria). 

Eremacausia  deW  ematina, 

\ . 

Seconda  le  esperienze  di  Chevreul 
0,3  grammi  d’  ematina  sciolti  nella  po- 
tassa e messi  a contatto  coll'ossigeoo,  ne 
hanno  assorbito  3 5,6  centimetri  cubi;  la 
soluzione  alcalina  racchiudevi  allora  6 
centimetri  cubici  d'acido  carbonico.  Ora, 
poiché  questi  6 centimetri  cubici  conte- 
nevano un  votume  uguale  d'  ossigenò, 
risulta  in  modo  positivo  che  i 3/4  d'os- 
sigeno assorbito  non*  si  portarono  sul 
carbonio.  E nello  stesso  tempo  molto  pro- 
babile che  durante  1'  ossidazione  deli’  I- 
drogeno  una  parte  del  carbonio  della  so- 
stanza si  sia  impadronita  d'  una  certa 
quantità  d'ossigeno  di  questa,  separando- 
si nello  stato  d'acido  carbonico. 

Eremacausia  deile  sostanze  legnose. 

Le  esperienze  di  T.  de  Saussure  sulla 
combustione  tenta  delle  sostanze  legnose 
tolgono  ogni  specie  di  dubbio  in  propo- 
sito, poiché  per  ciascun  volume  d'  ossi- 
geno eh'  esse  assorbono  si  sviluppa  un 
Volume  uguale  d'acido  carbonico,  il  qua- 
le, coma  si  sa,  contiene  lo  stesso  volu- 
me d'  ossigeno.  Ora , siccome  queste 
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sostanze  contengono  carbonio  e gli  eia- 
menti  dell'acqua,  é chiaro  che  il  risulta- 
to dell'  azione  dell'  ossigeno  su  essa  de- 
ve essere  il  medesimo  come  per  l'ossida- 
zione diretta  del  carbonio  puro.  Frattan- 
to tutte  le  reazioni  ch'esse  presentano  Osa- 
no vedere  che  l’ossigeno  e l'idrogeno  non 
vi  sono  contenuti  sotto  la  forma  del- 
l’acqua, perché  se  ciò  fosse  bisognereb- 
be considerare  ugualmente  I’  amido,  lo 
zucchero  e la  gomma  quali  idrati  di  car- 
bonio. Poiché  l' idrogeno  non  vi  è con- 
tenuto nello  stato  d’  acqua  non.  si  sa- 
prebbe, senza  mettersi  in  conttaddizioa* 
Con  tutte  le  esperienze  fatte  intorno  l'e- 
remacausia,  ammettere  che  il  carbonio 
s'ossidi  direttamente  alla  presenza  di 
questo  idrogeno. 

. Eremacausia  deli’  alcoole. 

L'  azione  dell'ossigeno  sopra  una  ma- 
teria ricca  d' idrogeno  come  1’  ajcoole, 
prova  in  un  modo  irresistibile  che  la 
formazione  diretta  dell'acido,  carbonico 
é sempre  I'  ultima  fase  dell'  ossidazione  e 
che  prima  d' arrivarvi  le  sostanze  organi- 
che percorrono  una  serie  di  trasforma- 
zioni di  cui  I' ultima  ha  per  risultato  la 
combustione  completa-dell'idrogenó.  Co- 
si I’  aldeide,  I'  acido  acetico,  1’  acido  os- 
salico e l'acido  carbonico  sono  i prodot- 
ti successivi  dell'  ossidazione  deli'  alcoo- 
le, e se  ne  può  seguire  la  formazione  con  fa- 
cilità. L'  aldeide  é un  effetto  dell'  alcoole 
meno  una  porzione  d'idrogeno;  l'acido  a- 
cctico  deriva  dall’aldeide  combinata  diret- 
tamente coll'ossigeoo,  l'acido  formico  per- 
dendo tutto  il  suo  idrogeno  si  trasfor- 
ma in,  acido  ossalico,  ed  alfine  per  l'a- 
zione d'  una  nuova  quantità  di  ossigeno 
quest’ultimo  si  cangia  in  acido  carbo- 
nico. Quando  anche  i primi  prodotti  si 
formassero  simultaneamente,  à fuori  di 
dubbio  che  1'  acido  carbonico  si  produ- 
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c*  sempre  solamente  allorché  tutto  P i- 
drugeno  deli'  olcoole  è stato  ossidato. 

Eremacausia  degli  olii  diseccanti. 

L’  eremacaosia  degli  olii  diseccanti  ci 
A cedere  chiarissimamente  che  I'  assorbi- 
mento dell'  ossigeoó  non  è causato  dalla 
formazione  dell' acido  carbonico.  Infatti, 
una  esperienza  fatta  soli'  olio  di  noce 
non.  depurato  (per  il  cbe  non  era  total- 
mente privo  di  materie  mucilagginose 
e di  altre  imparità)  ha  dato  per  1 46  vo- 
lumi d'  ossigeno  assorbito  , solamente 
a t volumi  di  gaz  acido  carbonico  (Saus- 
sure). > 

Riassunto. 

Gli  esempi  precedenti  fanno  vedere 
che  1’  eremacausia  è una  combustione  ad 
una  bassa  temperatura  perfettamente  iden- 
tica ne'  suoi  risultati  ad  una  combustione 
operata  ad  una  temperatura  elevata  sotto 
l'influenza  d'una  quantità suflicieote d'os- 
sigeno. L' elemento  più  combustibile  del- 
la sostanza  organica  ai  unisce  allora  di 
Referenza  coll'ossigeno  ad  una  tempera- 
tura nella  quale  gli  altri  elementi  non 
possono  combinarsi  con  esso , e que- 
sta facoltà  di  ossidarsi , di  bruciare  ad 
una  temperatura  bassa;  agisce  io  questo 
caso  come  un'affinità  più  o meno  ener- 
gica. Molti  altri  esèmpi  dimostrano  la  ve- 
rità di  questo  fatto.  Cuti  la  facilità  colla 
quale  il  potaasio  brucia  all*  aria  e nel- 
l’acqua, non  può  servire  di  misura  per 
valutare  la  sua  affinità  per  I’  ossigeno  e 
noi  abbiamo  motivi  per  credere  che  il 
magnesio  e P alluminio  hanno  una  mag- 
giore affinità  per  questo  elemento  in  con- 
fronto del  potassio,  quantunque  uè  l'uno 
nè  P altro  ai  ossidino  all’  aria  o nelP  a- 
equa  alla  temperatura  ordinaria. 

Similmente  il  fosforo  • l'idrogeno  si 
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combinano  coll'  ossigeno  alla  temperatu- 
ra ordinaria,  il  primo  nell’  aria  umida, 
P altro  a contatto  del  nero  di  platino  ; il 
carbonio,  al  contrario,  per  ossidarsi  esige 
il  concorso  del  calor  rosso.  Il  fosforo  e 
P idrogeno  tono  dunque  più  combattibi- 
li del  carbonio  ; la  loro  affinità  per  l'os- 
sigeno alla  teoiperaiura  ordinaria  è più 
grande  e nullostante  in  altre  circostan- 
ze il  carbonio  sorpassa  P ano  e P altro 
nella  sua  affinità  per  P ossigeno. 

Nella  putrefazione  tutte  le  condizioni 
sotto  le  quali  I’  affinità  del  carbonio  per 
P ossigeno  si  manifesta  di  preferenza,  si 
trovano  riunite;  l’elasticità  e la  coesione 
dei  prodotti  non  fanno  alcun  ostacolo 
alla  sua  influenza;  nell' eremacausia  al 
contrario  talli  questi  ostacoli  sono  da 
sormontarti. 

La  formazione  deli'  acido  carbonico 
nell'  eremacausia  delle  sostanze  vegeta- 
bili ed  animali  ricche  d’idrogeno,  è dun- 
que come  nella  putrefazione  e nella  fer- 
mentazione una  conseguenza  della  di- 
struzione dell'equilibrio  degli  elementi, 
e di  uo  nuovo  aggruppamento  di  que- 
sti. L'idrogeno  di  queste  sostanze  è dap- 
prima levato  dall’ossigeno,  ed  il  carbo- 
nio e P ossigeno  se  oe  separano  in  se- 
guito sotto  la  forma  d'acido  carbonico. 

Per  le  sostanze  idrogenate  P erema- 
causia è dunque  analoga  alla  putrefa- 
zione delle  materie  azotate.  Infatti  noi 
abbiamo  veduto  che  in  queste  ultime 
due  affinità  sono  io  azione,  quella  del- 
I’  azoto  per  l’ idrogeno  e quella  del  car- 
bonio per  P ossigeno,  affinità  che  in  cir- 
costanze convenienti  obbligano  la  dis- 
gregazione della  molecola  di  queste  so- 
stanze. Nei  corpi  che,  subendo  P effetto 
dell’  eremacausia  «volgono- dell'acido  car- 
bonico, due  affinità  sono  in  presenza: 
da  una  parie  quella  dell’  ossigeno  det- 
P aria  per  P idrogeno  della  sostanza,  af- 
finità che , in  questo  easo,  sostituisce 
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quella  dell’  azoto  per  lo  stesso  elemen- 
to, e dall’  altra  parte  quella  del  carbo- 
nio per  l'ossigeno  della  sostanza,  affinità 
che  in  ogni  circostanza  resta  la  stessa. 

Nell»  putrefàzidne  del  legno  ‘in  fondo 
alla  palude,  il  carbonio  e 1’  ossigeno  si 
separano  allo  stato  d'acido  carbonico,  e 
I’  idrogeno  sotto  la  forma  d’  idrogeno 
carbonato.  Nell’  eramacausia  del  legno, 
cioè  nella  sua  putrefazione  al  contatto 
dell’aria  (putrefazione  secca),  il  suo  idro- 
geno oon  si  combina  col  carbonio  ma 
coll’  ossigeno  pel  quale  alla  temperatu- 
ra ordinaria  esso  ha  molta  più  affinità. 

‘ A questa  identità  d'  azione  devesi  at- 
tribuire necessariamente  la  circostanza 
che  dei  corpi  in  eremacausia  ed  in  pu- 
trefazione possono  sostituirsi  reciproca- 
mente riguardo  all’  azione  eh’  essi  eser- 
citano gli  uni  sugli  altrf.  Così  tutti  i 
corpi  in  putrefazione  entrano  in  ere- 
macausia quando  P aria  ha  nn  libero 
accesso  ; tutte  le  materie  in  eremacau- 
sia entrano  in  putrefazione  dacché  s"  im- 
pedisce l’accesso  dell'aria.  Abbiamo  di 
più,  poiché  tutti  i corpi  in  eremacausia 
sono  capaci  di  provocare  la  putrefazione 
io  altri  corpi  nella  stessa  maniera  che  al- 
tre materie  già  putrefatte  possono  farlo. 

1 Influenza  dell’  ossigeno  dell’  aria 
•sitile  metamorfosi. 

Totte  le  materie  che,  comedi  ammet- 
te ordinariamente,  possedono  la  facoltà 
di  putrefare  o di  fermentare  da  sè.  non 
subiscono  questa  alterazione,  se  P equili- 
brio dei  loro  elementi  non  sia  prima  dis- 
trutto. Avanti  ch'esse  fermentino  o si 
putrefaccino,  assorbono  lina  certa  quan- 
tità d’ ossigeno  ed  dolora  veramente  si 
osservano  gl’  indizii  d*  una  vera  meta- 
morfosi. 

Secondo  un’  opinione  erronea,  eh’  è 
sparsa  anche  troppo  generalmente,  si  cre- 
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de  che  le  Boriante  organiche  abbandona- 
te a sè  stesse  possano  alterarsi  senza  la 
intervenzione  d' alcuna  causa  estranea. 
Ma  è positivo  che  se  queste  sostanze  non 
si  trovano  già  in  uno  stato  d'  alterazio- 
ne, bisogna  necessariamente  che  l'equili- 
brio d’  attrazione  dei  loro  elementi  sia 
prima  distrutto;  ora  la  causa  più  gene- 
rale è senza  dubbio  P atmosfera  nel  cui 
grembo  si  trovano  questi  corpi.  Cosi  il 
succo  vegetabile  più  soggetto  ad  alterarsi 
tosto  all’  azione  dell'  ossigeno  dell'  aria 
si  conserva  perfettamente  finché  la  cellula 
o 1*  organo  nel  quale  è racchiuso  impe- 
disce la  comunicazione,  ed  è soltanto  do- 
po eh' esso  ha  incontrato  P aria  ed  as- 
sorbito una  certa  quantità  d'ossigeno  che 
le  materia  da  esso  tenute  in  dissoluzione 
si  corrompono. 

Le  belle  esperienze  di  Gay  Lussac 
sulla  fermentazione  dell'agresto,  e le  ap- 
plicazioni importanti  a cui  hanno  con- 
dotto, sono  i migliori  argomenti  in  favore 
della  parte  attiva  che  prende  l’atmosfera 
ne)P  alterazione  della  sostanze  organiche. 
Questo  scienziato  ha  fatto  vedere  infatti 
che  il  succo  dell'uva,  spremuto  sotto  una 
campana  riempiuta  di  mercurio  non  qp- 
tra  in  fermentazione;  perchè  ciò  nasca 
è d'  uopo  far  entrare  una  bolla  d’  aria. 
Quando  le  ove  sono  spremute  all’  aria, 
si  trovano  nelle  circostanze  le  più  favo- 
revoli acciocché  il  fenomeno  si  compia, 
ma  non  si  effettua  ancora  s'è  stato'  riscal- 
dato fino  gl  punto  della  ebollizione  del- 
l'acqua; il  succo  in  tal  maniera  può  es- 
sere conservato  fuort  del  contatto  dell'aria 
per  anniinteri  senza  deteriorarsi,  e senza 
perdere  la  proprietà  di  entrare  in  fer- 
mentazione dacché  questa  è nuovamente 
provocata  dall'  aria. 

Nella  stessa  maniera  le  carni  d’  ogni 
specie,  i legumi  più  soggetti  a corrom- 
persi non  sì  putrefanno  qnando  sieoo 
preventivamente  esposti  alla  temperatura 
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fleti’  ebollizione  dell’  acqua,  e conservali 

io  vasi  ermeticamente  chiusi,  cioè  quando  Cause  chimiche  dell’  eremacausia. 
si  lasciò  compire  I’  eremacausia  a spese 

d'  una  quantità  limitata  d’  ossigeno  ad  Fra  le  cause  chimiche  che  produ- 
una  temperatura  nella  quale  non  havvi  [cono  l’eremacausia,  si  può  annoverare  il 
nè  fermentazione  nè  putrefazione.  Cosi  contatto  degli  alcali  e dell’ammoniaca 
dopo  quindici  anni  si  trovarono  della  me-  particolarmente,  contatto  per  cui  viene 
desima  freschezza  e dello  stesso  buon  gu-  assorbito  dell'  ossigeno  da  certe  materie 
sto  che  avevano  nel  momento  in  cui  fu-  le  quali  sotto  l'azione  dell'  ossigeno  solo, 
cono  introdotti.'  o degli  alcali  soli  noo  si  decompongono 

£ impossibile  ingannarsi  intorno  alla  mai.  Così  alla  temperatura  ordinaria  Pai— 
manieri)  eoo  cui  l'ossigeno  agiste  in  que-  eoo!  non  si  combina  coll'  ossigeno,  che 
ste  decomposizioni,  esso  altera  senza  invece  è assorbito  rapidamente  da  una 
dubbio  le  materie  azotate  disciolte  nel-  soluzione  alcootica  di  potassa  idrata,  la 
1 agresto  o nei  succhi  vegetabili,  e con  quale  si  colorisce  in  giallo  ed  in  bruno  e 
questo  le  riduce  ad  ua  certo  stato  d'equi-  dopo  qualche  tempo  si  trova  deli’  acido 
libri»  distrutto,  prima  sorgente  di  tutte  le  acetico,  dell'acido  formico,  ed  i prodotti 
metamorfosi.  della  decomposizione  dell’  aldeide  per 

L’  ossigeno  agisce  in  questo  caso  nel  mezzo  degli  alcali,  ira  i quali  si  distin- 
modo  dell’  attrito,  dell’  urto  o di  un  mn-  guono  sovra  tutto  il  corpo  resinoso  che 
vimento  qualunque  da  cui  sono  tratti  a colora  il  liquido, 
decomporsi  due  sali,  la  cristallizzazione  , 

di 

una  soluzione  salina  saturata,  I' espio-  Propagazione  deW  eremacausia. 
sione  dell’  argento  fulminante;  distrug-  r 

gendo  nelle  sostanze  il  loro  stato  di  ripo-  La  condizione  generale  perchè  si  sta- 
so si  provoca  la  transizione  allo  stato  di  bilisca  sulle  materie  organiche  è,  come 
movimento.  Quando  le  molecole  si  Ho-  fu  detto,  il  contatto  di  queste  nfate- 
vano  in  questo  conflitto  la  presenza  del-  rie  con  un’  altra  che  già  si  trova  in  rre- 
1 ossigeno  non  è più  necessaria;  perchè  macausia  od  in  putrefazione;  si  può  dire 
la  più  piccola  particella  della  materia  azo-  eh’  essa  si  propaga  come  per  contagio, 
tata  in  decomposizione  comunica  il  suo  II  legno  in  putrefazione  infatti  riduce 
movimento  alla  particella  più  vicina;  Si  nel  medesimo  stato  il  legno  fresco;  è an- 
•pnò-  allora  impedirei’  accesso  all'aria,  ma  cora  la  sostanza  legnosa  mollo  divisa  ed 
non  per  questo  la  fermentazione  e la  pu-  in  eremacausia  che  trasforma  così  ra- 
refazione arresterannosi.  Per  certe  fruì-  : pidamente  1’  acido  tannico  delle  noci  di 
ta  si  usserrò  ancora  che  il  contatto  del- ‘galla  umettate  con  acido  gallico, 
l'acido  carbonico  bastava  a farne  fer-|  L' esempio  più  curioso  e più  decisivo 
montare  il  succo.  idi  questo  trasporto  dello  stato  di  com- 


L’  agresto  spremuto  al  contatto  del-  bustione  è stato  osservato  do  T.  de  Saus- 
1’  aria  contiene  una  materia  in  istato  di  sure.  Secondo  lui  la  lignite,  il  cotone,  la 
decomposizione  ; s'  intorbida  e precipita  seta,  il  terriccio,  tutte  queste  sostanze 
una  materia  giallastra,  la  cui  quantità  con-  nello  stalo  umido  trovandosi  in  decom- 
linua  od  aumentare  anche  quando  I’  aria  posizione,  trasformano  l’ossigeno* da  cui 
è totalmente  intercettata.  sono  circondate  io  acido  carbonico  sen- 
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ta  mutarne  il  volume.  Dopo  aver  ag- 
giunto all'  ossigeno  una  certa  quantità  di 
idrogeno,  Saussure  osservò  da  quel  mo- 
mento una  diminuzione  di  volume.  Dna 
porzione  d1  idrogeno  scomparve  con  una 
certa  quantità  d'  ossigeno,  senza  che  si 
formasse  la  quantità  d' acido  carbonico 
corrispondente  a quest'  ultimo.  L’  ossi- 
geno e 1'  idrogeno  essendo  scomparsi  nel- 
le proporzioni  dell'acqua,  l'eremacausia 
delle  altre  materie  aveva  evidentemente 
provocala  questa  combustione. 

L'eremacausia  delle  materie  organiche 
rassomiglia  duoque  nei  suoi  effetti  all'a- 
zione del  platino  diviso  suprarun  miscu- 
glio d'  ossigeno  e d' idrogeno  ; vi  è • frat- 
tanto da  osservare  la  differenza  che  un 
perto  volume  d' ossido  di  carbonio  dis- 
trugge completamente  l' effetto  di  que- 
st'attimo, mentre  non  impedisce  in  alcu- 
na maniera  la  combustione  dell'  idrogeno 
a contatto  colle  materie  in  eremacausia. 

Secondo  Saussure,  tutte  le  materie  che 
arrestano  la  putrefazione  distruggono  la 
proprietà  delhe  materie  in  fermentazione 
di  condensare  in  acqua  un  miscuglio  di 
idrògeno  e d’  ossigeno  ; queste  materie 
da  sé  sole  non  avevano  questa  proprietà 
primachè  fossero  entrate  in  fermentazio- 
ne, od  in  eremdcausia. 

Rappresentiamoci  ora  in  luogo  del- 
1*  idrogeno,  il  vapore  d’una  sostanza  vo- 
latile e ricca  d’ idrogeno  a contatto  colle 
materie  uraniche  in  decomposizione;  la 
esperienza  prova  che  esponendo  1’  idro- 
geno in  questo  stato  di  condensazione 
all'  azione  dell’  ossigeno,  esso  prova  un 
ossidazione  molto  più  rapida  che  allo 
stato  libeto. 

’ y . - , 

Acelifica%ione  dell'  alcool,  forma- 
tone dell’  aceto.  , 

Nella  fabbricazione  dell'aceto,  secondo 
il  processo  usato  in  Germania  (metodo 
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di  Schuzenbaeh)  tutte  le  condizioni  per 
l'eremacausia  dell’alcool  e per  la  sua 
trasformazione  in  acido  acetico  si  trova- 
no riunite. 

Si  espone  l’ alcool  sporso  sopra  una 
grande  superficie,  all'  azione  dell'  ossige- 
no ad  una  temperatura  superiore  a quel- 
la dell'  aria  ambiente  ; queste  circostanze 
però  non  bastano  ad  effettuarne  l'ossida- 
zione, e bisogna  prima  che  l’ alcool  rac- 
chiuda uua  materia,  che  s'alteri  con  facilità 
al  contattò  dell’  aria,  la  quale  subisce  gli 
effetti  deU’eremacausla  semplicemente  col 
suo  contatto  coll'ossigeno  o che  col  mez- 
zo della  fermentazione  e della  sua  putre- 
fazione fornisca  dei  prodotti  che  posse- 
dono  questa  proprietà.  Una  piccola  quan- 
tità di  birra,  di  vino  inagrito,  una  deco- 
zione di  mosto  di  birra,  del  mele  ed  un 
gran  numero  di  materie  di  questa  specie, 
possono  servire  egualmente  allo  scopo. 

Le  varietà  delle  sostanze,  esercitando 
un  solo  e medesimo  modo  di  aziona,  fanno 
prova  ch'esse  non  racchiudono  in  sè  una 
materia  partioolare  che  provochi  I'  ere- 
macausia, ma  sono  i moventi  d’  un’azio- 
ne che  si  estende  al  di  iè  della  sfera  della 
toro  decomposizione;  è dunque  il  loro 
stato  di  combustione  che  si  comunica  agli 
atomi  dell'  alcool.  Nello  stesso  modo  che 
in  una  lega  di  platino  e d'argento  il  primo 
metallo  acquista  la  facoltà  di  combinarsi 
coll'  ossigeno  a cagione  del  suo  contatto 
coll'argento,  mentre  questo  pure  si  ossi- 
da, acche  l'ossidazione  dell’  alcool  si  sta- 
bilisce in  forza  del  suo  contatto  con  una 
materia  che  ai  trova  nello  stato  di  ere- 
macausia o di  putrefazione.  11  suo  idro- 
geno si  ossida  svolgendo  una  quantità 
sensibile  di  calore  a spese  dell’  ossigeno 
che  lo  circonda,  e si  forma  prima  dell'al- 
deide, la  quale  attrae  1’  ossigeno,  aven- 
do per  questo  la  stessa  avidità  del- 
l' acido  solforoso,  e produce  dell’  acide 
acetico. 
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Eremacausia  dell e materie  azotate., 
formazione  del  nitro. 

Se  li  comallano  le  esperienze  già  fatte 
sulla  combustione  delie  materie  aiutate 
per  applicarle  all’eremacausia  delle  stesse 
materie' si  trova  che  l'azoto,  non  si  com- 
bina giammai  direttamente  coll'  ossigeno 
anche  se  si  trattasse  di  temperature  ele- 
vate. Le  materie  organiche  azotate  rac- 
chiudono tutte  senza  eccezione  carbone 
ed  .idrogeno,  i quali  hanno  una  affinità 
preponderante  per  l*  ossigeno  ; ora  Come 
1'  azoto  ha  una  cosi  debole  affinità  per 
1'  ossigeno,  si  trova  dunque  nello  stesso 
caso  di  un  eccesso  di  carbone  nella  com- 
bustione di  materie  carbonizzate  il  più 
possibile  e come  in  queste  il  carbone  si 
separa  puro,  la  combustione  delle  mate- 
rie azotate  è sempre  accompagnala  da 
uno  sviluppo  d'  azoto. 

Allorché  si  separa  all'azione  dell'  aria 
una  materia  animale  azotata  ed  umida,  si 
osserva  in  tutte  le  circostanze  una  pro- 
duzione d’  ammoniaca'e  giammai  d’  àci- 
do nitrico.  Frattanto  in  presenza  degli 
alcali  e delle  basi  alcaline,  si  opera  nelle 
stesse  circostante  una  combustione  del- 
I'  azoto,  e fra  gli  altri  prodotti  d'  ossida- 
zione si  formano  dei  nitrati. 

Gli  scienziati  più  distinti  ammettono 
che  I’  azoto  d’una  materia  animale  espo- 
sta all’  acqua,  d'  una  base  alcalina  e di 
una  quantità  sufficiente  d’ossigeno  è ca- 
pace di  combinarsi  direttamente,  colf  os- 
sigeno, ma,  come1  già  femmo  osservare 
più  sopra,  non  esiste  alcuna  esperienza 
che  possa  giustificare  questa  opinione. 
L’  azoto  può  soltanto  ossidarsi  coll'aiuto 
della  combustione  d’  un  grande  eccesso 
d’ idrogeno. 

Bruciando  una  combinazione  cianura- 
ta  nell'  ossigeno  puro,  il  carbonio  s’  ossi- 
da solo;  e facendo  passare  del  cianogeno 
Sappi.  Di%.  Tecn.  T.  XL1I. 


Zworzoru  4 G5 

sopra  ossidi  metallici  riscaldati  al  rosso, 
prodacesi  raramente  un  Ossido  d'  azoto 
e.  mai  quando  è presente  un  eccesso 
di  carbonio.  Secondo  le  esperienze  di 
Kuhlmann  si  formo  dell'acido  nitrico  so- 
lamente mescolando  il  cianogeno,  con  un 
eccesso  d’  ossigeno,  e facendolo  passare 
sopra  una  spugna  di  platino  incande- 
scente. 

L’  azoto  puro  non  possedè  dunque  la 
facoltà  di  combinarsi  direttamente  coll’os- 
sigeno anche  nelle  condizioni  le  più  fa- 
vorevoli ; facendo  agire  sopra  di  esso  la 
spugna  di  platino  riscaldata  a differenti 
gradi  di  temperatura,  Kuhlmann  non  è 
giunto  ad  ossidarlo.  Il  carbonio  del  cia- 
nogeno era  dunque  il  mediatore  della 
combustione  dell’  azoto. 

Da  un’  altra  parte  si  sa  che  1’  ammo- 
niaca, ossia  la  combinazione  idrogenata 
dell'azoto  non  può  essere  esposta  all’os- 
sigeno senza  che  si  produca  un  ossido  di 
asolo,  e conseguentemente  dell'acido  ni- 
trico. La  facilità  colla  quale  1’  azoto 
nello  stato  d'  ammoniaca  si  trasforma  in 
acido  nitrico,  è precisamente  la  causa 
delle  grandi  difficoltà  che  si  provano  nel- 
la determinazione  dell’  azoto  delle  so- 
stanze azotate  nelle  quali  questo  corpo 
è allo  stato  d' ammoniaca  o vi  si  svolge 
ad  un'alta  temperatura.  Sf  raccoglie  in 
parte  od  in  totalità  sotto  la  fio  ma  di 
deutossido  d'  azoto,  allorché  questa  am- 
moniaca è bruciata  dall'  ossido  di  rame 
aiTovc'ntato. 

Quando  sì  fa  passare  del  gas  ammoniaco 
sopra  il  perossido  di  manganese  o di  fer- 
ro arroventato  si  ottiene,  se  l'ammoniaca 
ì in  eccesso,  una  quantità  abbondante 
di.  nitrato  d'  ammoniaca.  Lo  stesso  si 
effettua  allorché  ti  fa  passate  uo  mi- 
scuglio di  ammoniaca  e di  ossigeno  sopra 
Li  spugna  di  platino  incandetcente. 

I-cati  in  cui  1’  azoto  si  combina  col- 
l’ ossigeno  per  mezzo  della  combustione 
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delle  materie  carbonate  tono  dunque  as- 
sai rari,  ma  si  presentano  tutte  le  volle 
che  si  brucia  l’ ammoniaca. 

Nitrijicazione. 

La  cauta  per  cui  T azoto  nello  stato 
d'  ammoniaca  Ira  una  tendenza  pronun- 
ciata a trasformarsi  in  acido  nitrico,  di- 
pende senza  dubbio  dall'  ossidazione  de- 
gli elementi  dell’azoto  per  cui  si  fuunanu 
due  produlli  capaci  di  riunirsi.  Ciò  non 
si  effettua  mediante  la  combustione  del- 
le materie  ciurmiate  perchè  in  queste, 
indipendentemente  dall'  affinità  del  car- 
houio  per  1'  ossigeno  che  impedisce  ('os- 
sidazione dell’  azoto,  avvi  ancora  lo  sta- 
to gazoso  prodotto  dalla  combustione, 
cioè  Pavido  carbonico  che  preserva  Te- 
solo da^  contatto  coll"  ossigeno. 

Ptr  mezzo  della  combustione  dell'am- 
moniaca in  presenza  <V  una  quantità  suf- 
ficiente .d'azoto,  si  forma  inoltre  l’acido 
nitrico  - dell'acqua,  colla  quale  questo  si 
combina;  l'acqua  è indispensabile  alla 
formazione  dell’acido  nitrico,  perchè  co- 
inè si  sa,  questo  acido  non  può  esistere 
allo  stalo  anidro. 

Qualora  si  pensa  che  l’  ereorocausia 
è una  uietamorfusi,  la  quale  differisce 
dalla  putrefazione  ordinaria,  perchè  esi- 
ge indispensabilmente  la  presenza  del- 
P ossigeno,  e si-  ricorda  che  nella  tras- 
formazione delle  molecole  azotate  I'  a- 
zoto  prende  sempre  la  forma  dell’  am- 
moniaca, e che  di  tutte  le  combinazio- 
ni azotate  l' ammoniaca  è quella  la  qua- 
le contiene  T azoto  nello  stalo  più  fa- 
vorevole alla  sua  ossidazione,  >i  può  re- 
stare convinti  che  con  inulta  probabilità 
l’ammoniaca  è la  causa  prima  della  for- 
mazione dell'  acido  nitrico  sulla  superfi- 
cie del  gloho. 

Partendo  da  questa  teoria  le  materie 
animali  azotate  nou  sono  la  condizione, 
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ma  i mezzi  per  ottenere  la  nitrificazio- 
oe;  esse  agiscono  presentando  sorgenti 
continue  d’  ammoniaca.  Coll'  ammonia- 
ca contenuta  nell’  atmosfera  si  possono 
formare  dei  nitrati  nelle  materie  che  non 
racchiudono  alcuna  sostanza  azotata.  Si 
sa  infatti  die  la  maggior  parte  delle  ma- 
terie porose  hanno  la  proprietà  di  con- 
densare una  grande  quantità  di  ammo- 
niaca, e che  quasi  lutti  i minerali  del  fer- 
ro sviluppano- dei  predoni  ammoniacali 
quando  si  riscaldano,  che  I'  odore  avver- 
tito quando  si  spinge  il  fiato  contro  i mi- 
nerali argillosi  è dovuto  alla  presenza  del- 
T ammoniaca.  L’  ammoniaca  è dunque 
una  causa  di  nitrificazione  estremamente 
diffusa, catm  la  quale  si  manifesta  dovun- 
que si  trovino  riunite  le  condizioni  ne- 
cessarie per  1’  ossidazione- dell’ammonia- 
co. Altre  sostanze  organiche  in  ercrnn- 
causia  possuno  probabilmente  produrre 
la  combustione  dell’ammoniaca,  almeno 
sono  rari  i casi  in  cui  sia  formato  l’acido 
nitrico  senza  T intervento  delia  materia 
organica  io  decomposizione. 

Le  considerazioni  precedenti  ioli’  as- 
sieme dei  fenomeni  di  fermentazione,  di 
putrefazione  e d'eremacausia,  conducono 
ad  unà  apprezziazione  esatta  della  natura 
della  fermentazione  dell’agresto  e del 
mosto  di  birra,  e d’altri  fenomeni  di  de- 
composizione. 

Considerazioni  generali  intorno  alla 

Jennentoiione  del  mosto  di  vino  e del 

mosto ; di  birra. 

Come  già  abbiamo  osservato  più  sopra,- 
il  succo  dell'  uva  eutra  in  .fermentazione 
al  contatto  dell'aria,  mentre  la  decompo- 
sizione dello  zucchero  in  alcool  ed  acido 
carbonico  continua  finche  sparisce  com- 
pletamente lo  zucchero, senzitchè  l’aria 
prenda  parte  ulteriore  a questa  metamor- 
fosi. Oltre  l’alcool  è l’acido  carbonico,  fi 
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osserva  una  sostanza  gialla  o grigia  inso- 
lubile e ricca  d’aiotu.  Questo  corpo  ha 
la  proprietà  di  provare  nuovamente  la 
fermentazione  nell*  aequa  zuccherata,  e 
per  questa  ragione  ha  il  nome  di  fermen- 
to. Si  sa  1’  alcool,  I’  acido  carbonico  do- 
vere la  loro  esistenza  agli  elementi  dello 
zucchero,  «1  il  fermento  a quelli  delle 
materie  azotate  del  succo  d<JP  uva.  Que- 
ste tillioie  hauno  ricevuto  il  nome  di  glu- 
tine o di  albumina  vegetale.  Secondo  le 
esperienze  di  F ile  Saussure  il  glutine 
fresco,  impuro,  abbandonato  a sé  stes- 
so avevo  svolto  al  fine  di  cinque  settima- 
ne ven tetto  volte  il  suo  volume  di  gaz, 
composto  cioè  per  Ire  quarte  parli  di 
acido  carbonico  cd  un  quarto  d'  idro- 
geno puro  scevro  di  carbonio:  si  era- 
no formali  ugualmente  i sali  ammonia- 
cali di  più  acidi  organici-  Nella  putrefa- 
zione del  glutine  huwi  dunque  decani- 
pozione  dell'acqna,  il  cui  ossigeno  entro 
in  combinazione  mentre  l’ idrogeno  è 
messo  in  libertà,  circostanza  osservata  sol- 
tanto nelle  decomposizioni  d’  ona  natu- 
ra energicissima.  Non  si  forma  in  que- 
sto caso  nè  fermento  uè  alcun’  altra 
materia  analoga,  come  anche  non  si  os- 
serva nella  fermentazione  dei  succhi  ve- 
getabili zuccherati  alcuno  sviluppo  di 
idrogeno. 

È facile  vedere  che  l' alterazione  del 
glutine  sulo,  e In  sua  decomposizione  nei 
succhi  vegetabili  che  lo  tengono  in  dis- 
soluzione, si  riferisce  a dua  metamorfosi 
diflerenli.  Si  può  credere  con  fondamen- 
to essere  dovuta  la  sua  trasformazione  in 
materia  insolvibile  all’  assorbimento  del- 
I’  ossigeno,  perchè  in  certe  condizioui  si 
può  già  separarlo,  se  l'aria  v'  abbia  libe- 
ro accesso  senza  che  occorra  la  presenta 
dello  zucchero  ; c come  è noto  quando  il 
succo  dell'  uva  od  un  altro  succo  vege- 
tabile incontra,  I"  aria  s' intorbida  prima 
d colrare  in  fermentazione,  loccliè  deriva 
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dalla  formazione  d’  un  precipitato  inso- 
lubile della  natura  del  fermento. 

I fenomeni  offerti  dalla  fermentazio- 
ne del  mosto  della  birra  fanno  vedere  in- 
contestabilmente il  lievito  derivare  dal 
glutine  in  dissoluzione  ; colf  aggiungere 
il  lievito,  il  mosto  è messo  in  fevuienls- 
zioae,  e dopo  formata  la  decomposizione 
la  quantità  di  questo  lievito  si  trova  au- 
mentata di  più  di  treota  volte  II  suo  peso- 

li  lievito  di  birra  e quello  del  vino, 
esaminati  col  microscopio,  presentano  ad 
un  dipresso  la  forma  medesima  e la  stes- 
sa tessitura,  si  comportano  nella  stessa 
maniera  cogli  alcali  e cogli  aridi,  e posse- 
dono  nel  medesimo  grado,  la  proprietà  di 
far  entrare  lo  zucchero  in  fermentazione: 
locchè  ci  conduce  a considerarli  come 
identici. 

Ln  decomposizione  dell'  acqua  colla 
putrefazione  del  glutine  è un  fatto  indu- 
bitato, e qualunque  sia  lo  stato  solubile 
od  insolubile  nel  quale  questo  si  decom- 
pone, rimane  sempre  dimostrato  che  le 
sue  parti  costituenti  hanno  una  tendenza 
ad  impadronirsi  dell’ossigeno  dell’  acqua. 
Se,  come  tutte  le  esperienza  sembrano 
pmvai  lo,  il  glutine  diviene  insolubile  os- 
sidandosi, bisogna  che  l'ossigeno,  Il  quale 
prudore  tale  azione  in  questi  liquidi  in 
fermentazione  inaccessibili  all'  ossigeno 
dell’aria,' provenga  o dagli  elementi  del- 
l'acqua o da  quelli  dello  zucchero, il  qua- 
le contiene  f ossigeno  e l’ idrogeno  nelle 
proporzioni  sotto  cui  si  forma  l’acqua. 
Nelle  fermentazione  del  mosto  di  vino 
e del  mosto  di  birra,  questo  ossigeno  non 
è fornito  dati’  atmosfera,  nemmeno  per 
una  minima  parte.  », 

La  fenneutuzione  dello  zucchero  pu- 
ro a contatto  ilei  lievito  ili  vino  o di  bir- 
ra è,  come  si  vede,  deferentissimo  da 
quella  del  sdeco  dell'uva. e del  mosto  del- 
la birra.  Nel  primo  il  bevilo  scomparisce 
a proporzione. elle  lo  zuccherosi  decum- 
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pone;  nell'altro  oltre  la  metamorfosi  del- 
lo zucchero  si  fa  una  metamorfosi  di  glu- 
tine, in  furza  della  quale  havvi  prodo- 
ttone di  lievito. 

Siccome  fra  i prodotti  della  fermentar 
zione  del  mosto  della  birra  non  si  trova 
idrogeno  libero,  è chiaro  che  l' ossidazio- 
ne del  glutine,  cioè  la  trasformazione  in 
lievito,  deve  essersi  operata  a spese  del- 
l'ossigeno, o dell’acqua,  n dello  zucchero. 
Se  l'acqua  vi  ha  preso  parte,  il  suo  idro- 
geno deve  necessariamente  essere  entrato 
nelle  nuove  combinazioni  ; se  lo  zucche- 
ro vi  ha  contribuito,  devono  essersi  for- 
mati dei  prodotti  più  idrogenali  o meno 
ossigenati,  contenenti  tutto  il  carbonio 
dello  zucchero.  Ora  si  sa  che  il  vino,  ed 
in  generale  i liquori  fermentali,  conten- 
gono ancora,  oltre  l'alcool,  «Uri  prodotti 
di  cui  prima  della  fermentazione  non  si 
può  determinare  la  presenza  nei  succhi 
vegetabili,  e che  devono  necessariamente 
essersi  formati  ad  un  dipresso  come  la 
mannite  durante  la  fermentazione  dello 
zucchero  di  barbabietole. 

L'  odore  ed  il  sapore  per  cui  si  distin- 
guono i vini  da  tutti  i liquori  fermentati, 
sono  dovuti  alla  presenza  dell'  guantato 
d ossido  etilo , etere  formato  da  un  aci- 
do volatile  e combustibilissimo  di  consi- 
stenza oleosa.  Le  acqueviti  fabbricate 
colle  patate  e col  frumento  devono  egual- 
mente il  loro  sapore  ed  il  loro  odore  a 
materie  oleose  particolari  conosciute  sot- 
to il  nome  d olio  di  frumento  o di  pa- 
tate, che  a cagione  delle  loro  proprietà 
chimiche  si  avvicinano  più  all'  alcool  de- 
gli altri  corpi  organici.  Questi  corpi  so- 
no prodotti  dalla  perdita  ri*  ossigeno  che 
soffrono  le  materie  disciolte  nei  liquidi  iu 
fermentazione  ; esse  couteugono  meno 
ossigeno  e più  idrogeno  dei  glutine  e del- 
lo zucchero.  L' acido  enantico  racchiude 
infatti  molto  meno  ossigeno  dello,  zuc- 
chero mentre  il  carbonio  e l' idrogeno  vi 
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si  trovano  con  equivalenti  uguali,  e nei 
medesimi  rapporti  come  nello  zucchero; 
nell'  olio  di  patate  s'  incontra  al  contra- 
rio molto  più  idrogeno  di  quello  che  bi- 
sogna per  questa  Identità  iti  rapporti. 

Non  si  può  dubitare  dm  questi  liquidi 
volutili  'non  si  sieno  formati  dall'  azione 
reciproca  degli  elementi  dello  zucchero 
e del  glutine,  come  in  forza  d’  una  vera 
putrefazione.  Nullamcno  è cerio  che  altre 
cause  hanno  eziandio  esercitato  una  in- 
fluenza sulla  loro  formazione  e sulle  loro 
proprietà. 

Dell’  abboccato  dei  vini. 

Le  parti  odorose  e saporite  dei’ vini  si 
producono  dalla  fermentazione  del  succo 
dell'uva  che  contiene  una  certa  quantità 
d’acido  lartrico;  mancano  affatto  in  tutti 
i vini  privi  di  quest'  acido,  o contenenti 
un  qualunque  altro  acido  organico,  come 
sarebbe  l' acido  acetico.  I vini  dei  paesi 
meridionali  non  possedono  odore  vino- 
so; nei  vini  di  Francia  quest’  odore  è 
sensibilissimo,  e nei  vini  del  Reno  estre- 
mamente forte.  Cosi  fra  le  uve  coltivate 
□elle  contradOrenane  quelle -che  matura- 
no più  tardi  e elle  nello  stesso  tempo  arri- 
vano, raramente  al  grado  di  perfetta  ma- 
turità, cornala  riesslinge  l'orleans  pos- 
sedono l' odore  vinoso  il  più  forte,  I’  ab- 
boccato il  più  pronunciato  e sono  nella 
stessa  proporzione  ricchissime  d'  acido 
lartrico.  Le  uve  precoci  come  ia  rulaen- 
der  ed  altre  ancora,  somministrano  dei 
vini  che  fanno  male  al  capo,  rassomiglianti, 
relativamente  al  sapore,  ni  vitti  di  Spa- 
gna, ma  senza  abboccato.  Le  riessling 
le  quali  maturano  al  Capo,  e sono  stato 
trapiantate  sul  Reno,  danno  un  vino  de- 
lizioso, quantunque  non  posseda  l'aroma 
dei  vini  del  Reno.  Da  tutto  questo  è age- 
volissimo conchiudere  che  l'acido  conte- 
nuto nei  vini  si  trova  iu  un  certo  rapporto 
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cali’  odor*  eh’  ersi  presentano  ; I'  acido  , 
e l' odore  si  trovano  sempre  insieme.  £ 
dunque  fuori  di  dubbia  la  preseusa  ilei-  < 
1'  acido  tartrico  avere  una  influenza  sulla 
formazione  dell'  abboccato  dei  vini. 

Questa  influenza  si  rivela  net  modo  il 
più  completo  quando  fermentano  i li* 
quori  affatto  privi  d'acido  tartrico,  nota- 
bilmente iu  quelli  quasi  neutri  od  alca- 
lini, come  il  mosto  del  frumento  e delle 
patate. 

Le  acquaviti  di  frumento  e di  patate 
contengono  una  combinazione  della  na- 
tura degli  ulii  essenziali,  alla  quale  detona 
il  sapore  particolare  che  le  distingue. 
Questa  materia  si  produce  durante  la 
fermentazione  del  mosto,  si  struva  forma- 
ta affatto  nel  liquido  fermentato,  perchè 
distilla  coi  vapori  nlcoolici  semplicemen- 
te col  riscaldare  il  miscuglio.  Fu  osser- 
vato aumentare  la  quantità  dell'  alcool 
somministrata  dal  mosto  nella  proporzio- 
ne che  questo  diviene  piu  neutro,  come 
per  1'  aggiunta  delle  ceneri  del  carbonato 
di  potassa,  ecc-,  ma  1'  acquavite  ntteuula 
allora  à nello  stesso  tempo  più  carica  di 
olio  essenziale.  L’  acquavite  che  si  fab- 
brica citilo  sciroppo  di  lecola  preparata 
col  mezzo  dell'acido  solforico,  è perfetta- 
mente priva  d'  olio  essenziale,  il  quale  è 
dunque  prodotto  in  forza  di. un'  altera- 
zione ohe  la  fibrina  delle  patate  subisce 
durante  la  fermentazione.  • 

Liei  resto  rigulla  da  alcune  esperienze 
precisissime  che  la  putrefazione  o la  fer- 
mentazione simultanea  di  questa 'fibrina 
può  essere  evitala  netlafabbricaxiooiedel- 
l' acquavite  di  frumento  ((). 

Il  medesimo  mosto  nella  distillazione 
dell'  acquavite  da  un  prodotto  caricato 

(t)  Siella  distilleria  del  sig.  Dubrunfaùt 
olteuemii  iu  cede  circostanze  uua  quan- 
tità culi  grande  d'  olio  di  palale,  che  (alle- 
va acrvire  all*  illuminazione  di  tutto  lo  sta- 
bilimento. 
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d'  olio  essenziale;  somministra  nella  fab- 
bricazione della  birra  un  liquore  spirito- 
so, il  quale  non  ne  ritiene  la  minima  trac- 
cio. fe  perciò  che  in  quest’  ultime  opera- 
zione si  aggiunge  al  mosto  della  birra  una 
sostanza  aromatica,  il  luppolo, ed  è molto 
probabile  che  la  sua  presenza  modifichi 
la  natura  delle  metamorfosi  che  si  com- 
piscono nella  stessa  maniera  che  1'  olio 
essenziale  del  senape,  per  esemplo,  come 
anche  gli  olii  empireumatici,  impedisce 
la  fermentazione  dello  zucchero  agenda' 
sul  lievito,  il  quale  si  metamorfizza.  L'olio 
essenziale  di  luppolo  non  impedisce,  è ve- 
ro, L fermentazione  dello  zucchero,  ma 
la  modiGca  coll’  alto  grado  d' influenza 
che  le  materie  azotate  in  decomposizione 
esercitano  sull'  acetificazione  dell’  alcool. 
Si  può  dunque  credere  con  fondamento 
eh’  esistano  delle  sostanze  aromatiche  le 
quali  aggiunte  ai  miscugli  in  fermenta- 
zione, ne  possono  alterare  ! prodotti  c 
variare  i risultali. 

In  qualunque  maniera  si  rappresenti 
nella  fermentazione  vinosa  la  formazione 
delle  materie  odoranti  volatili,  sempre  è 
certo  che  l’abboccato  del  vino  è dovuto 
alla  presenza  di  un  etere  formato  da  un 
acido  organico,  analogo  agli  acidi  grassi  e 
prodotto  nell’  atto  medesimo  della  fer- 
mentazione. I liquidi  alcoolici  contenenti 
degli  acidi  solubilissimi,  oltre  gli  àcidi 
grassi  e conseguentemente  I’  acido  enan- 
tico , possono  combinarsi  coll*  ossido  di 
etilo  in  modo  da  comunicare  I’  odore  ai 
liquidi.  Cosi  si  trova  l’  enantalo  <f  os- 
sido (T  etilo  (etere  enantico)  in  tolti'  i 
vini  i quali  contengono  dell’acido  libero, 
mentre  non  s’ incontra  nei  vini  che  ne 
sono  privi. 

L’  olio  dell’  acquavite  di  frumento  si 
compone  in  gran  parte  d’  un  acido  gras- 
so non  eterificato,  che  discioglie  l’ossido 
di  rame  ed  in  generale  gli  ossidi  metal- 
lici combinandosi  cogli  alcali.  Mediante 
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la  sua  composizione  si  avvicina  alt'  acida 
enantico,  ma  differisce  da  questo  a cagio- 
ne delle  sue  proprietà  (Mulder).  Si  for- 
ma esso  nelle  fermentazioni  dei  liquidi 
che  reagendo  racchiudono  soltanto  del- 
l'acido acetico,  il  quale  non  può  eseroi-v 
tare  alcuna  influenza  sulla  eterificazione 
degli  altri  acidi.  , 

L"  olio  dell'  acquavite  di  patate  costi- 
tuisce l’idrato  d’una  base  organica  (idra- 
to <T  ossido  <f  annilo)  analogo  all'  etere 
e capace  per  conseguenza  di  formare 
delle  combinazioni  cogli  acidi  ; si  produ- 
ce in  grande  quantità  nei  liquori  in  fer- 
mentazione neutri  o leggermente  alcalini, 
e nelle  rircostanze  ancora  in  cui  da  si 
non  si  trova  iu  islato  di  combinarsi  con 
dd  acido. 

Fra  i prodotti  della  fermentazione  e 
della  putrefazione  delle  materie  animali  e 
vegetabili,  si  osservano  costantemente 
delle  sostanze  volatili  che  svolgono  per 
la  maggior  parte  un  odore  sgradevolissi- 
mo. L’  esempio  più  curioso  della  produ- 
zione d'un  vero  olio  essenziale  ci  è som- 
ministrato  dalla  fermentazione  della  cen- 
taurea minore , sola  senza  odore,  che  am- 
mollita nell'acqua  ed  esposta  ad  una  tem- 
peratura un  po’  alta,  stabilisce  una  fer- 
mentazione annunziata  da  un  odore  pe- 
netrante. Distillando  l' infusione  si  ritrae 
in  seguilo  un  olio  eterizzato  estremamen- 
te volatile,  che  irrita  gli  «echi,  ed  eccita 
le  lagrime  (Bueehner). 

Nella  maggior  parte  dei  fiori  e delle 
sostanze  vegetabili  odorose,  I'  udore  è 
dovuto  alla  presenza  d’ un  certo  olio  es- 
senziale; -si  danno  però  molte  materia 
senza  odore  quando  si  trovano  in  istato 
di  decomposizione.  Cosi  l'arsenico  e l'aci- 
do arseuioso  sono  ambedue  seoza  odore, 
soltanto  nella  trasformazione  in  acido  ar- 
senioso  l'arsenico  emana  quell'odore  aglia- 
ceo tanto  caratteristico.  Nello  stesso  mo- 
do 1'  essenza  di  sambuco,  molte  varietà 
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d' essenza  di  Trementina,  l'essenza  di  ce- 
dro, ecc.,  non  hanno  odore  che  al  mo- 
mento dall' ossidazione  in  coi  subiscpno 
una  combustione  lenta. 

La  medesima  cosa  ha  luogo  pei  fiori 
di  molte  piante.  Geiger  ha  ugualmente 
dimostralo  che  il  musco  deve  il  suo  odo- 
re ad  una  putrefazione  e »d  una  erema- 
causia  progressiva,  che  si  uperano  in  grem- 
bo alta  sua  massa. 

É questa  forse  la  pgione  per  cui  il 
principio  odoroso  di  certi  succhi  vege- 
tabili zuccherosi  si  forma  e si  svolge  so- 
lamente durante  la  loro  fermentazione  : 
almeno  si  conosce  che  quelle  piccole  quan- 
tità di  fiori  di  viole,  di  sambuco,  di  tiglio, 
di  primavere  uniti  a questi  succhi  nella 
loro  fermentazione  bastano  a comunicar 
loro  in  allo  grado  1’  odore  ed  il  sapore  di 
questi  fiori,  e questo  risultato  non  si  ottiene 
mescolando  ai  succhi  già  fermentati  nna 
quantità  cento  volte  più  grande  d'  acqua 
distillala  dei  medesimi  fiori.  In  Baviera 
soprattutto;  dove  si  fabbrica  molle  specie 
di  birra  d'  un  gusto  particolare,  ai  fa  fer- 
mentare nel  mosto  stesso  una  piccola 
quantità  d'erbe  o di  fiori  di  cui  si  vuole 
comunicare  il  gusto  a quell*  bevanda,  co- 
me anche  nei  paesi  del  Reno  si  contraffa 
qualche  volta  il  vino  per  dargli  dell’  ab- 
boccato, aggiungendovi  certe  varietà  di 
salvia  e di  ruta;  ma  questo  aroma  fatti- 
zio è facile  a distinguersi  rial  vero  abboc- 
cato, perohè  si  altera  facilmente  e perdesi 
a poco  a poco. 

Le  ule  dei  diversi  climi  differiscono 
fra  loro  non  solamente  per  abbondan- 
za d’  acido  libero,  ma  eziandio  a ca- 
gione della  quantità  variabile  dello  zuc- 
chero che  contengono  in  dissoluzione  : 
relativamente  alle  materie  azotate  si  può 
ammettere  ch'esse  non  contengono  tutte 
la  stessa  proporzione.  Almeno  per  le  uve 
del  mezzodì  della  Fraacia  e dei  paesi  del 
Reno  non  si  à osservata  ancora  una  dif- 
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ferenzn  nella  quantità  di  fermento  che  ti  provocati  dn  on  corpo  il  quale  si  trova 
separa  dal  mosto.  * in  iitatu  il'  nlteraeionc. 

Le  ore  maturate  nei  paesi  caldi,  come  Travasando  i vini  di  fresca  date  anco* 
anche  il  sacco  d'  ava  cotta,  contengono  ra  ricchi  di  glutine,  si  ottiene  lo  scopo  di 
in  proporzione  molto  zucchero.  Median-  impedire  che  s'inagriscano,  cioè  che  iu- 
te la  fermentazione  le  materie  azotate  che  biscano  una  combustioo  lenta  : locchè  si 
essi  contengono  si  decompongono  com-  effettua  collocandoli  in  un'atmosfera  di 
pletamente  e si  separano  nello  stato  in-  acido  solforoso,  la  quale  s'impadronisce 
solubile:  ma  quando  questa  metamorfosi  dell' ossigeno  dell’aria  contenuta  nelle 
è compiala  perchè  lo  zucchero  stesso  si  botti,  e preserva  così  le  sostanze  orga- 
sia  totalmente  trasformato  in  alcool  ed  niche. 
acido  curhonico,  e che  altura  ogni  causa 

di  alterazione  ulteriore  è cessata,  resta  Fiibbricaiionc  della  birra. 

sempre  nel  vino  una  (piantila  di  zucche- 
ro non  alterata.  _ Si  distinguono  diverse  specie  di  birra. 

Nel  succo  delle  uve  della  zona  tempe-  ìe  quali  secondo  i paesi  in  cui  si  fabbri- 
rata si  è osservato  che  la  quantità  di  zuc-  cauo  presentano  certe  particolarità  che 
cheru  è minore  in  relazione  alle  materie  importa  conoscere, 
azotate,  in  modo  che  queste  non  si  sepa-  Le  birre  d'  Inghilterra,  di  Francia,  a 
rano  in  totalità  nello  stato  insolubile  men-  la  maggior  parto  di  quelle  di  Germania 
tre  tutto  lo  zucchero  zi  trasforma.  I vini  s' inagriscono  un  poco  alla  volta  a con- 
cosi formati  non  contengono  più  zucche-  tatto  dell'aria.  Questo  inconveniente  non 
ro,  ma  si  trova  in  essi  sempre  delle  quan-  incontrasi  nelle  birre  di  Baviera,  le  quali 
lilà  variabili  di  glutine  in  soluzione.  Allo  si  possono  conservare  a piacere  in  can>- 
prescuza-di  quest'ultimo  è dovuto  L’ ina-  teli!  pieni  o semivuoti,  sènza  pericolo  che 
grirsi  eh’  essi  fanno  al  contatto  dell'  aria  ; >'  alterino.  Bisogna  attribuire  una  pro- 
perchè assorbendo  I'  ossigeno  e non  Se-  prietà  tanto  preziosa  al  processo  partioo- 
paraudosi  nello  stato  insolubile,  traspor-  lare  di  oui  •!  fa  uso  per  far  fermentare  il 
tono  la  loro  ossidazione  nell’  alcool,  che  mosto,  processo  che  si  chiaria  Jcrmenta- 
allora  si  trasforma  in  aceto.  itone  con  deposito  (io  tedesco  unterga- 

Quando  i vini  lasciano  precipitare  in  ohrung).  e d\e  ha  risolto  uno  dei  più 
botti  chiuse  accuratamente  e alla  tempe-  bei  problemi  della  teoria, 
ratura  più  b??sa  che  sta  possibile,  le  ma-  Il  mosto  di' birra  è in  proporzione 
tene  azotate  iu  essi  contenute,  s'ossidano  molto  più  ricoo  di  glutine  Solubile  che 
e l’alcool  non  prende  parte  a questa  altera-  di  zucchero.  Allorché  si  mette  iu  fer- 
zioae  perchè  esige  a questo  scopo  una  imitazione  secondo  il  processo  ordina- 
Uunperalura  molto  più  alla.  Meutreiì  vino  rio,  si  separa  una  grande  quantità  di  lie- 
precipita  dalla  feccia,  si  può  farlo  fermen-  vito  nello  stato  d'  una  schiuma  densa, 
lare  di  nuovo  aggiungendovi  zucchero,  alla  quale  s.'  attaccano  le  bolle  d'acido' 
ma  i vini  vècchi  • che  1'  hanno  deposta  carbonico  che  si  svolge,  la  rendono  spe- 
tu ita,  non  possono  più  fermentare  in  for-  cificamente  più  leggiera,  è la  sollevano 
za  delazione  dello  zucchero,  nè  inagrirsi  verso  lo  superficie  del  liquido.  Questo 
da  sè,  perchè  non  contengono  più  la  fenomeno  si  spiega  facilmente.  Infatti, 
condizione  necessaria  alla  fermentazióne ] poiché  nell’ interno  del  liquido  a lato 
ed  alla  cuiubustioa  lenta,  cioè  non  sono  | delle  particelle  di  zucchero  in  decompo- 
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sizione,  sì  Irò  vano  particelle  (li  glutine  te 
quali  «’  ossidano  contemporaneamente  ed 
avviluppano,  per  cosi  dircele  prime,  è 
naturale  che  l'acido  carbonico  delio  zuc- 
chero ed  il  fermento  insolubile  derivante 
dal  glutine  si  separano  simultaneamente, 
ed  aderiscono  l'uno  all'  altro.  Ora  quan- 
do la  metamorfosi  delio  zucchero  è com- 
piuta, resta  ancora  una  grande  quantità 
di  glutine  in  dissoluzione  nel  liquore 
fermentato, e questo  glutine  in  forra  della 
tendenza  da  esso  presentata  d’ appro- 
priarsi l’  ossigeno  e di  decomporsi,  pro- 
voca anche  la  trasformazione  dell'  alcool 
in  acido  acetico  ; se  si  allontanasse  intera- 
mente, con  tutte  le  materie  capaci  d'ussi- 
darsi,  la  birra  perderebbe  la  proprietà 
d' inagrirsi.  Sono  appunto  le  condizioni 
che  s' adempiono  nel  processo  seguito  in 
Baviera. 

In  questo  paese,-  si  mette  il  mosto  con 
dentro  il  luppolo  in  fermentazione  in  ti- 
nozze scoperte  che  presentano  una  gran- 
de superficie,  e disposte  in  siti  freschi  la 
Cui  temperatura  non  sorpassi  da  8 io°C. 
L'  operazione  dura  da  tre  o quattro  set- 
timane} 1’  acidu  carbonico  si  svolge,  non 
però  iu  bulle  voluminose  scoppienti  aita 
superGcie  del  liquido,  ma  in  vescichette 
piccolissime  come  quelle,  d'un'acqua  mi- 
nerale, o d'  un  liquore  eh'  è saturato  di 
acido  carbonico,  e sul  quale  si  diminuisce 
la  pressione.  In  questa  maniera  la  super- 
ficie del  liquido  è continuamente  in  cons- 
tano coll'ossigeno  deli'  aria,  si  copre  ap- 
pena di  schiuma  erutto  il  fermento  pre- 
cipita in  fondo  alle  tinozze  nella  forma 
d'  una  fanghiglia  viscosa  che  noi  chia- 
miamo feccia '{iu  tedesco  uut^rhrfej. 

Per  formarsi  un'  idea  chiara  delta  dif- 
ferenza dei  due  processi  di  fermentazio- 
ne, bisogna  richiamare  alia  memoria  che 
la  metamorfosi  del  glutine  e delle  materie 
azotate  ip  generale  ti  compie  successiva- 
mente nei  due  periodi  principali  : nel 
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primo  il  glutine  si  trasforma  iu  grembo 
al  liquido  in  fermento  insolubile,  e si  se- 
para a lato  dell'  acido  carbonico  prove- 
niente dallo  zucchero.  Questa  separazio- 
ne è la  conseguenza  d'  un  assorbimento 
d’  ossigeno.  Non  è però  possibile  decide- 
re se  questo  ossigeno  derivi  dallo  zuc- 
chera, dall'  acqua  o dalla  stessa  meta- 
morfosi del  glutine;  cioè  se  questo  ossi- 
geno ti  combina  direttamente  con  que- 
st’ ultimo  per  formare  un  grado  d’  <>s«i- 
dazione  superiore,  oppure  se  s'impadro- 
nisca del  tuo  idiogeno  per  formare  del- 
1'  acqua. 

Questa  ossidazione  di  glutine,  qualun- 
que essa  sia,  l«  trasformazione  dello  zuc- 
chera in  acido  carbonico  ed  alcool,  sono 
due  azioni  connesse  in  modo  che  esclu- 
dendo l' una  ai  arresta  immediatamente 
I*  effetto  dell'  altra. 

Il  lievito  superficiale  ( in  tedesco 
oborhefej  che  copre  la  superGcie  del  li- 
quido in  fermentazione  è glutine  otsida- 
to  nello  stato  di  putrefattone  ; il  lievito 
di  deposito,  o In  feccia , è glutine  ossida- 
to nello  slalu  di  tremacausia. 

Il  lievito  superficiale  provoca  nei  li- 
quidi contenenti  zucchero  o glutine  l'al- 
terazione da  esso  sofferta.  Lo  zucchero 
ed  il  glutine  subiscono  perciò  una  meta- 
morfosi rapida  e tumultuosa.  Possiamo 
formarci  un'  idea  esatta  della  differenza 
di  stato  di  questi  due  lieviti,  paragonan- 
do I'  uno,  il  lievito  superficiale,  alle 
materie,  vegetabili  che  si  putrefanno  in 
fondo  d’  una  palude,  l'altro,  ossia  la  fec- 
cia, alle  sostanze  legnose  nello  stato  di 
eremacausia  (combustione  lenta). 

Lo  stato  particolare  in  cui  ai  trovano 
gli  elementi  del  lievita  di  deposito  agisce 
sugli  elementi  dello  zucchero  con  estre- 
ma lentezza;  provoca  la  loro  metamor- 
fosi in  alcool  ed  in  acido  carbonico,  sen- 
za trarre  con  sa  quella  del  glutìue  di- 
sciolto.  ,i 
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Lo  xuccheto,  che  alla  temperatura  or- 
dinaria non  ha  alcuna  tendenza  a combi- 
narsi coll'  ossigeno,  entra  dunque  in  fer- 
mentazione, ma  questa  fermentazione  è 
molto  rallentata  dalla  bassa  temperatura, 
mentre  l'affinità  del  glutine  disciolto  dal- 
l' ossigeno  dell'  aria  si  trova  rinforzala 
dal  contatto  colla  feccia. 

Nella  birra  in  fermentazione  si  può  le- 
vare il  lievito  superficiale  senza  inter- 
rompere la  fermentazione;  ma  non  si  sa- 
prebbe separarlo  dal  liquido  della  feccia 
senza  arrestare  tutti  i fenomeni  della  dis- 
ossidazione del  secondo  periodò.  Questi 
cesserebbero  allora,  e se  un’  alla  tempe- 
ratura intervenisse,  si  lascierebbe  luogo 
ad  alcuni  fenomeni  del  primo  periodo. 

La  feccia  noo  provoca  i fenomeni  del- 
la fermentazione  tumultuosa  ; è per  que- 
sto eh’  essa  è affatto  impropria  alla  pa- 
nificazione, mentre  il  lievito  superficiale 
solo  può  servire  allo  scopo. 

Se  ad. una  temperatura  da  8 a io'  C. 
si  aggiunge  al  mosto  di  birra  del  lierito 
superficiale,  si  ottiene  una  fermentazione 
lenta  e tranquilla,  ma  si  osserva  in  questo 
caso  un  sollevarsi  della  massa,  éd  il  rac- 
cogliersi del  lievito  alla  superficie  ed  al 
fondo  delle  tinozze;  levando  il  nuovo 
deporto  per  utilizzarlo  nelle  altre  ope- 
razioni esso  acquista  un  poco  per  volta 
i caratteri  della  feccia,  al  punto  di  non 
più  provocare  i fenomeni  della  fermenta- 
zione del  primo  periodo,  e d'occasionare 
finalmente,  a 1 5°  C.,  i fenomeni  del  se- 
condo periodo,  cioè  le  fermentazione  con 
deposito  (i). 

(■)  Siccome  il  processo  dells  fcrmenla- 
ziooe  seguito  in  Baviera  è pochissimo  cono- 
sciuto fuori  di  quei  paesi,  si  prende  abbiglio 
ordioariaiueule  intorno  sita  natura  ed  alla 
qualità  della  materia  che  abbiamo  chiamata 
feccia  o lievito  di  deposito.  Lo  ripetiamo, 
non  è ii  precipitato  che  si  depotie  in  fondo 
itti  tini  nella  fermentazione  ordinaria  della 
birra,  ina  una  materia  affatto  differente.  Oc- 
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In  un  mosto  di  birra,  la  quale  si  faccia 
fermentare  con  deposito  ud  una  bassa 
temperatura,  la  presenza  della  feccia  è 
la  prima  condizione  della  metamorfosi 
dello  zucchero;  ma  essa  non  è in  istato 
di  produrre  1'  ossidazione  del  glutine 
disciolto  nel  mosto,  e la  sua  trasforma- 
zione in  giutiue  insolubile.  Ciò  allora  si 
opera  a spese  dell’  ossigeno  dell'  aria. 

Nella  tendenza  del  glutine  solubile  ad 
assorbite  l’ossigeno,  e nell’accesso  libero 
dell'  al  ia  si  ha  tutte  le  condizioni  neces- 
sarie alla  sua  eremacausia,  cioè  alla  sua 
combustione  lenta.  Ora  si  sa  che  la  pre- 
senza dell’  ossigeno  e del  glutine  solubi- 
le sono  egualmente  le  condizioni  della 
aeetificazione  dell’  alcool  ; ma  non  sono 
le  sole,  c bisogna  inoltre  l' influenza  di 
uua  temperatura  sempre  un  poco  elevala 
perchè  1’  alcool  provi  questa  combustio- 
ne lenta.  Così  escludendo  l’ intervenzio- 
ne del  calore  s'impedisce  la  combustio- 
ne dell'alcool,  cd  il  glutine  solo  si  com- 
bina allora  coll'ossigeno  dell’aria.  Que- 
sta proprietà  manca  all'  alcool  ad  mia 
temperatura  bassa,  e durante  l’ossidazio- 
ne del  glutine  1'  alcool  si  trova  allato  di 
esso,  nello  stato  medesimo  in  cui  si  tro- 
va il  glutine  presso  l'acido  solforoso  nei 
vini  solforali.  L'  ossigeno  il'quale  nei  vi- 
ni non  solforati  si  sarebbe  combinato  col 
glutine  e coll'  alcool  nello  stesso  tempo, 
non  s' impadronisce,  nè  dell'uno  nè  del- 
1'  altro  nei  vini  sottoposti  olla  solforazio- 
ne ; ma  si  combina  coli'  acido  solforoso 
per  trasformarlo  in  acido  solforico. 

L'azione  a cui  si  diede  il  nome  di  per- 
corrono cure  particolarissime  onde  procu- 
rarsela nello  stalo  conveniente,  lo  principio 
! birrai  di  Assia  c - di  Prussia  trovavano 
sempre  piò  vantaggio  e piò  sicurezza  an- 
dando a cercarla  a YVourlerbourg  od  a liaiii- 
berga  iu  Baviera  ebe  a prepararla  da  sé. 
b'na  volta  stabilita  e ben  regolata  la  prima 
fermentazione  se  uè  ottiene  in  abbondanza 
per  un'altra,  c per  tutte  le  operazioni  seguenti. 

6o 
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mentanone  con  deposito  uun  « dunque 
altra  cosa  che  una  metamorfosi  simulta- 
nea di  putrefazione  e di  combustione 
lenta  ; lo  zucchero  e la  feccia  vi  si  putre- 
fanno, ed  il  glutine  solubile  si  ossida,  non 
a spese  dell'  ossigeno  dell'  acqua  o delio 
zucchero,  ma  a spese  dell'ossigeno  del- 
l'aria, e si  separa  nello  stato  insolubile. 

Uletodo  di  Appert  per  la  conser- 
vazione degli  alimenti. 

Questo  metodo  è basato  sul  principio 
stesso  con  cui  si  procede  nella  fermentazio- 
ne della  birra  con  deposito.  In  quest' ultima 
operazione  si  separano  coll'  intermezzo 
dell'aria  tutte  le  materie  capaci  di  putrefa- 
zione ad  una  temperatura  bassa  a cui 
1’  alcool  non  può  ossidarsi  : allontanan- 
dolo così  si  diminuisce  la  tendenza  della 
birra  ad  inagrirsi,  cioè  a subire  una  meta- 
morforsi  ulteriore.  Lo  stesso  si  pratica 
col  metodo  di  Appert;  il  quale  consiste 
nel  presentare  l'ossigeno  ai  legumi  ud  alle 
vivande  che  trattasi  di  conservare  ad 
un'alta  temperatura,  nella  quale  ti  effet- 
tua bensì  1’  eremacausia,  ma  non  la  fer- 
mentazione, nè  la  putrefazione.  Allonta- 
nando 1'  ossigeno  dopoché  la  combustio- 
ne lenta  è compiuta,  tutte  le  cause  di 
un'alterazione  ulteriore  si  trovano  al- 
lontanate. Nella  fermentazione  della  bir- 
ra con  deposito  si  toglie  la  materia  che 
subisca  la  combustione;  col  metodo  di 
Appert  al  contrario  quella  eh*  ta  produce. 
* 

Considerazioni  chimiche  intorno 
T ossidazione  del  glutine. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  più  sopra 
essere  incerto  se  il  glutine  disciolto,  tras- 
formandosi in  fermento  insolubile  per 
1'  azione  dell’  Ossigeno,  si  combini  diret- 
tamente coll’ossigeno;  cioè  se  il  fermen- 
to distinguasi  dal  glutine  solubile  sempli- 


Zmotzcm* 

cerne  ote  per  una  quantità  d'ossigeno  che 
conterrebbe  di  più.  £ questa  infoiti  una 
ricerca  troppo  difficile  a determinarsi,  la 
quale  non  è possibile  di  risolvere  nemme- 
no col  mezzo  dell’analisi. 

Considerando,  per  esempio,  il  modo 
con  cui  si  comportano  Vallo  ssana  e l’af- 
lossantina,  due  corpi  contenenti  i mede- 
simi principii  del  glutine  uniti,  però  in 
differenti  proporzioni,  si  trova  1’  una  de- 
rivare dall’  altra  col  mezzo  d'  un  sempli- 
ce assorbimento  d'  ossigeno.  Tutti  e due 
racchiudono  assolatamente  gli  stessi  ele- 
menti, colla  differenza  di  equivalente  di 
idrogeno, il  quale  trovasi nell’allossanlina. 
Se  questa  si  tratta  col  cloro  o coll’  acido 
nitrico  la  si  converte  in  allossana.  Fa- 
cendo passare  una  corrente  d'  idrogeno 
solforato  attraverso  una  soluzione  di  ul- 
lossana,  si  ottiene  un  precipitato  di  zolfo 
e la  formazione  dell'  allossantina. 

Nel  primo  caso  si  può  ammettere  che 
l’ idrogeno  è stalo  separato,  nei  secondo 
che  fa  aggiunto  di  nuovo. 

Frattanto  l’inlerpretazione  assume  an- 
ch’  essa  uoa  forma  semplice,  qualora  si 
considerino  questi  due  corpi  come  du*  os- 
sidi dello  stesso  radicale,  cioè  : 1’  allossa- 
na come  ona  combinazione  di  due  equi- 
valenti d’  acqua  col  corpo  CjN^BsO* 
e 1’  allossantina  come  una  combinazione 
di  5 equivalenti  d’ acqua  nel  corpo 
C»  Nr  H;  Oi  . Allora  la  trasformazione 
dell'atlossana  in  allossantina  avrebbe  luo- 
go in  tal  maniera  che  gli  8 atomi  d’  ossì- 
geno del  primo  ossido  si  ridurrebbero 
a 7 ; e,  reciprocamente,  1’  allossantina  si 
cangerebbe  in  allossana,  assorbendo  t ato- 
mo d’  ossigeno  tolto  all’  acido  nitrico. 

Ora  sì  conoscono  degli  ossidi  che  si  com- 
binano coli'  acqua  e si  comportano  ad  uo 
dipresso  come  l' allossana  e allossantina. 
Al  contrario  non  si  conosce  combinazio- 
ne idrogenata  che  formi  gl’  idrati. 

Nelle  diverse  varietà  di  grado  si  trova 
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una  materia  azotata  rassomigliante  al  glu- 
tine  sotto  molti  aspetti,  e che  si  separa 
nello  stato  d' indaco  azzurro,  se  esponesi 
all'  azione  dell’  aria  l’ infusione  acquosa 
delle  foglie  disseccale  di  queste  piante. 
Ma  non  si  sa  se  l’ indaco  azzurra  inso- 
lubile-sia  un  ossido  dell'indaco  senza 
colore  e solubile,  o se  questo  non  sta 
piuttosto  la  combinazione  idrogenata  del- 
l’ indaco  azzurro.  Tutto  quello  che  si  sa, 
secondo  l'analisi  di  Dumas,  è che  questi 
due  corpi  contengono  gli  stessi  elementi 
colla  differenza  di  circa  i equivalente  di 
idrogeno,  che  si  trova  in  più  nell'  indaco 
insolubile. 

Il  glutine  solubile  potrebbe  dunque 
essere  cnnsiderato  come  una  combinazio- 
ne idrogenata,  la  quale,  esposta  all’  ossi- 
geno dell'  aria,  nelle  circostanze  conve- 
nienti, perderebbe  una  certa  quantità  di 
idrogeno  e ti  trasformerebbe  coti  ìd  fer- 
mento insolubile.  Almeno  il  deposito  di 
feccia  nei  vini  e nella  birra  che  si  con- 
servano, deposito  alla  cui  formaiione  si 
esige  il  contatto  dell’aria,  prova  sino  al- 
Pevidenza  essere  l’ossigeno  la  prima  cau- 
sa dei  prodotti  insolubili. 

Qualunque  sia  la  forma  cbe  assuma  in 
seguito  P ossigeno,  che  si  combini  diret- 
tamente col  glutine,  o che  formi  dell’  ac- 
qua con  una  parte  del  suo  idrogeno,  è 
certo  dovere  i prodotti,  i quali  nascono 
in  grembo  al  liquido  in  forza  della  tras- 
formazione del  glutine  in  fermento  in- 
solubile liquido,  presentare  la  medesima 
costituzione. 

Considerando  il  glutine  come  una  com- 
binazione idrogenata,  è chiaro  che  nella 
fermentazione  dei  mosto  di  vino  e del 
mosto  di  birra  il  sno  idrogeno  è separato 
col  mezzo  dell’  ossigeno  e che  P azione  è 
le  stessa  come  per  la  trasformazione  del- 
P alcool  in  aldeide. 

Il  contatto  dell'  atmosfera  essendo  im- 
pedito, è evidente  non  potersi  togliere 
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quest'  ossigeno  agli  elementi  dell'  aria, 
nè  a quelli  dell'acqua,  perchè  non  è pos- 
sibile ammettere  cbe  P ossigeno  si  separi 
dall'  idrogeno  dell'  acqua  per  ricostituire 
dell'  acqua  culi’  idrogeno  del  glutine.  Bi- 
sogna dunque  che  gli  elementi  dello  zuc- 
chero somministrino  quest'  ossigeno,  cioè 
che  in  forta  della  formazione  del  fermen- 
to una  porzione  di  zucchero  si  decom- 
ponga ; ma  questa  decomposizione  non  è 
della  stessa  specie  di  quella  che  risulta 
dalla  metamorfosi  immediata  dello  zuc- 
chero in  acido  carbonico  ed  alcool;  cosi 
una  certa  porzione  di  zucchero  non  darà 
nè  alcool  nè  acido  carbonico,  ma  dai  suoi 
elementi  nasceranno  prodotti  meno  os- 
sigenati. 

Abbiamo  già  indicato  più  sopra  la  for- 
mazione di  questi  prodotti  ; sono  essi  che 
piodocono  questa  grande  differenza  nella 
qualità  dei  liquori  fermentati  e notabil- 
mente nella  loro  ricchezza  d'alcool. 

Nella  fermentazione  ordinaria  il  succo 
delle  uve  ed  il  mosto  della  birra  non  som- 
ministrano una  quantità  d'  alcool  corri- 
spondente a quella  dello  zucchero  ch'essi 
contengono,  perchè  una  certa  quantità  di 
questo  zucchero  serve  alla  ossidazione 
del  glutine  e non  si  metimorfizza  come 
il  resto.  Ma  il  liquido  appena  arrivato  al 
secoodo  periodo,  la  produzione  delP  al- 
cool lieve  essere  equivalente  alla  quantità 
di  zucchero  che  si  trova  presente,  come 
ciò  ti  effettua  in  fotte  le  fermentazioni 
che  non  sono  accompagnate  da  una  for- 
mazione, ma  da  una  disparizione  di  lievi- 
to. E bene  provato,  a pesi  uguali,  il  mosto 
somministrare  nella  fermentazione  «bava- 
rese da  i o a so  per  ojo  più  d’alcool  che 
nella  fermentazione  ordinaria. 

É un  latto  positivo  che  nella  fabbrica» 
zione  dell’  acquavite  delle  patate,  dove 
non  si  forma  lievito,  o solamente  una 
quantità  corrispondente  a quella  dell'orzo 
germogliato,  la  quale  ti  aggiunge  al  mo- 
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sto,  ti  può  produrre  una  quantità  <1  al- 
cool e <1'  acido  carbonico  corrispondente 
esattamente  alla  quantità  di  carbonio  del- 
la fecola  impiegata.  Ma  ni  contrario  nella 
fermentazione  delle  barbabietole  non  è 
possibile  determinare  in  un  modo  rigo- 
roso, partendo  dal  volume  d'  acido  car- 
bonico sviluppato,  la  quantità  di  zucche- 
ro contenuta,  perchè  si  ottiene  sempre 
meno  acido  carbonico  di  quello  che  lo 
zucchero  contenuto  nel  succo  ne  sommi- 
nistri nello  stato  di  purità. 

Osservazioni  sulla  qualità  della  birra. 

A quantità  uguali  d'  orzo  germogliato, 
la  birra  fabbricata  mediante  il  processo  con 
deposito  contiene  più  alcool  e fa  più 
male  al  capo  di,  qaclla  che  si  ottiene  col 
processo  ordinario. 

Si  attribuisce  ordinariamente  il  gusto 
sostanziale  della  birra  preparata  secondo 
il  primo  metodo  alla  presenza  di  una 
maggiore  quantità  d’  acido  carbonico,  ,i| 
quale  vi  sarebbe  contenuto  con  più  di 
forza,  ma  a torto,  perchè  è certo  che  do- 
po la  fermentazione  le  due  specie  di  bir- 
ra sono  ugualmente  saturate  d'acido  car- 
bonico e che,  come  tutti  i liquidi  riten- 
gono sul  gaz  che  si  sviluppa  nel  loro 
grembo  una  quantità,  la  quale  corrispon- 
de esattamente  alla  loro  facoltà  dissol- 
vente, cioè,  al  loro  volume. 

La  temperatura  nella  quale  si  opera,  la 
fermentazione  esercita  un'  influenza  evi- 
dente nella  quantità  di  alcoole  che  si  pro- 
duce. Abbiamo  già  avuto  occasione  di  far 
osservare  che  il  sacco  delle  barbabietole 
lascialo  fermentare  fra  3o  e 35°  non  som- 
ministra alcoole,  e che  invece  dello  zuc- 
chero si  trova  una  sostanza  meno  ossige- 
nata, la  mannite,  come  anche  l'acido  lat- 
tico proveniente  della  mucillagine.  In  pro- 
porzione all'  abbassamento  di  temperatu- 
ra, la  fermentazione  della  manente  va  de- 
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crescendo  ; non  è possibile  però  listare 
pei  succhi  vegetabili  azotati  le  condizioni 
sotto  le  quali  si  compie  la  metamorfosi 
dello  zucchero  senta  altra  decomposizio- 
ne, la  quale  ne  modifichi  i prodotti. 

La  fermentazione  della  birra  eoa  de- 
posito dimostra  operarsi  in  una  maniera 
compiuta  la  metamorfosi  dello  zucchero 
mediante  l' azione  simultanea  dell'ossige- 
no dell'  aria  e d*  una  bassa  temperatura, 
perchè  i recipienti  nei  quali  1’  operazione 
si  compie  sono  disposti  in  modo  che  l'os- 
sigeno dell'  aria  può  incontrare  una  su- 
perficie abbastanza  grande  per  trasforma- 
re tutto  il  glutine  in  fermento  insolubile, 
e presentare  così  allo  zucchero  una  ma- 
teria costantemente  in  decomposiziooe. 

L’ ossigenazione  del  glutine  disciolto 
si  opera,  ma  quello  dell' alcoole  prodotto 
esige  una  temperatura  più  elevala,  perchè 
quest'  ultimo  non  subisce  1'  eremacausia, 
cioè  1’  acetificnzione. 

Nel  principio  della  fermentazione  del 
succo  dell'  nva,  del  mosto  di  birra,  la 
quanliLà  di  materia  in  metamorfosi  è na- 
turalmente la  maggiore.  Tutti  i fenomeni 
da  cui  è accompagnata,  lo  sviluppo  dei 
gaz  e 1'  innalzamento  di  temperatura  so- 
no i più  attivi  in  questo  periodo,  ed  in 
proporzione  dell'  avanzarsi  della  decom- 
posizione, gli  indizii  esterni  divengono 
meno  sensibili,  senza  però  scomparire  com- 
piutamente prima  che  la  metamorfosi  sia 
arrivata  ai  suo  fine. 

La  decomposizione  lenta  e continua,  la 
quale  succede  allo  sviluppo  subitaneo  e 
violento  dei  gaz,  ha  il  nome  di  fermenta- 
zione complemenlaria  (in  tedesco  nach- 
gach  rung)  ; nel  vino  e nella  birra  dura 
fiuchè  tutto  lo  zucchero  sia  scomparso, 
in  modo  da  far  diminuire  il  peso  specifi- 
co dei  liquidi,  e diminuisce  ancora  per 
molli  mesi.  Questa  fermentazione  cum- 
plemcutaria  è,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  una  vera  fermentazione  con  de  posi- 
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to.  Lo  zucchero  infatli,  il  quale  si  trova 
io  decomposizione,  termina  di  metamorfiz- 
zarsi  a cagione  della  decomposiiione  pro- 
gressiva della  feccia;  se  poi  I' aria  è in- 
tercettata, questa  non  obbliga  a separarsi 
le  materie  azotate  nello  stato  insolubile. 

In  molti  stati  della  Cunfederazione  ger- 
manica si  riconobbe  molto  bene  l’ influ- 
enza favorevole  esercitata  sulla  qualità 
delle  birce,  dell'  impiego  d'  un  processo 
razionale  per  far  fermentare  il  mosto. 
Cosi  nel  granducato  d'  Assia  si  propose- 
ro premii  considerevoli  per  la  fabbrica- 
zione della  birra,  secondo  il  processo  se- 
guito in  Baviera.  Questi  premii  si  attri- 
buiscono ai  birrai  i quali  possono  pro- 
vare che  il  loro  prodotto  s’  è conservato 
per  sei  mesi  nelle  bolli  senza  inagrirsi. 
All'  epoca  in  cui  si  fecero  i primi  esperi- 
menti, molle  migliaia  di  botti  si  deteriora- 
rono, finchè.alfine  l' esperienza  condusse 
alla  scoperta  delle  vere  condizioni,  tali 
quali  la.teoria  le  aveva  prevedute  e pre- 
citate. 

Ni  1'  esser  ricca  d’  alcoole,  nè  il  lupo- 
io,  nè  1’  ano  e 1’  altro  riuniti,  impediscò- 
no  alla  birra  d*  inagrirsi.  In  Inghilterra 
s'arriva,  sacrificando  gl'interessi  d' un 
capitale  immenso,  a preservare  dall'  aci- 
dificazione le  buone  specie  di  birre  e 
di  portar , lasciandole  per  più  anni  in 
botti  enormi  bene  chiuse,  compiutamente 
riempiate  la  cui  parte  superiore  è coperta 
di  sabbia.  Questo  processo  è identico  col 
trattamento  fatto  subire  ai  vini  perchè 
depongano.  Si  stabilisce  allora  una  legge- 
ra corrente  d'aria  attraverso  i pori  del  le- 
gno ; ma  la  quantità  delle  materia  azotate 
contenute  nel  liquido  è talmente  grande 
in  relazione  a quella  dell’  ossigeno  pre- 
sente, eh’  essa  non  può  Bgire  sull’  alcoole. 
Frattanto  la  birra  cosi  trattata  non  si 
conserva  più  di  due  mesi  nei  caratelli  più 
piccoli  dove  poò  entrare  l’aria. 

Fare  in  maniera  ebe  la  fermentazione 
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del  mosto  di  birra  si  compisca  ad  una 
bassa  temperatura,  che  impedisce  I'  ace- 
tificazione  dell'alcoole,  e che  tutte  le  ma- 
terie azotate  se  ne  separino  perfettamen- 
te coll'  intermediario  dell’  ossigeno  del- 
I’  aria  e non  a spese  degli  elementi  dello 
zucchero,  ecco  il  secreto  dei  birrai  della 
Baviera.  In  questo  paese  la  birra  si  fab- 
brica solamente  nei  mesi  ili  marzo  e di 
ottobre. 

Della  putrefazione  tram  dei  vegetabili. 

In  forza  dei  principi!  esposti  più  so- 
pra, relativamente  ai  fenomeni  d’ erema- 
causia  è facile  rendersi  cooto  delle  alte- 
razioni provate  dai  vegetabili  in  putrefa- 
zione, e dedurne  l’ influenza  ohe  queste 
alterazioni  esercitano  sotto  tutti  i rappor- 
ti nel  crescere  delle  piante. 

Nella  decomposizione  della  sostanza 
legnosa  si  ha  infatti  tre  modi  d'azione  da 
considerarsi.  Il  primo  quando  questa  è 
umida  esposta  al  contatto  dell’  aria  libe- 
ra ; il  secondo  quando  è fuori  dell'  influ- 
enza dell'aria,  il  terzo  quando  riposa 
sott'acqua  incontrando  materie  organi- 
che in  putrefazione. 

Formazione  dell7  ulminc  o del  terriccio. 

Nell'  aria  secca  o sotto  1'  acqua  le  so- 
stanze legnose  si  conservano,  come  si  sa 
per  secoli  interi  senza  alterazione  sensibi- 
le ; ma  quando  sono  acide  non  si  potreb- 
be portarle  a contetto  dell’atmosfera  sen- 
za esporle  ad  un'  immediate  deteriora- 
zione, ed  in  questo  caso,  come  fu  già  os- 
servalo, esse  trasformano. I’ ossigeno  am- 
biente in  acido  carbonico,  senza  mutazio- 
ne di  volume,  e si  convertono  poco  per 
volta  in  una  materia  bruna,  nera  o bru- 
no-giallastra, pochissimo  coerente,  la  qoa- 
le  si  chiama  terriccio , burnus,  ulmine.. 

Secondo  le  esperienze  di  T.  Saussure, 
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s4°  P-  di  tuppè  di  quercia  «ceche  han- 
no trasformato  io  pollici  cubi  di  ossiga- 
nu  in  un  volume  uguale  <f  acido  carboni- 
co, contenente  3 p.  di  carbonio;  ora,  il 
peso  delle  toppe  essendosi  diminuito  di 
«5  parti,  s' erano  dunque  separate  oltre 
•gli  elementi  del  legno,  i a p.  d’  acqua. 

L'  acido  carbonico,  I’  acqua  ed  il  ter- 
rìccio sono  per  conseguenza  i prodotti 
della  putrefazione  secca  del  legDo.  . 

Abbiamo  ammesso  che  in  questa  de-- 
composizione  I'  acqua  risulti  dalla  combi- 
nazione dell'  idrogeno  del  legno  coll'ossi- 
geno dell'  atmusfera  e che  durante  que- 
st' ossidazione,  del  carbonio  e dell'  ossi- 
geno si  sepsrino  digli  elementi  del  legno 
sotto  la  forma  d’acido  carbonico.  Più  so- 
pra fu  già  detto  che  la  sostanza  lignea 
puri  racchiude  carbonio  e gli  elementi 
dell'  acqua  ; I’  «Inaine  però  non  è il  risul- 
tato della  potrefazione  delle  sole  sostanze 
legnose,  ma  deriva  dalla  putrefazione  del 
legno,  il  quale  oltre  alle  sostanze  legnose 
racchiuda  sostanze  organiche  estranee  so- 
latoli ed  tnsolobili.  Sono  queste  le  causa 
delle  modificazioni  del  rapporto  relativo 
degli  elementi  delle  diverte  specie  di  le- 
gni, ma  la  sostanza  legnosa  a cui  tono 
unite  è la  stessa  io  tutti  i vegetabili.  Cosi 
nel  legno  di  quercia,  il  rapporto  relativo 
degli  elementi  è tutt'  altro  che  nel  legno 
di  faggio,  ma  la  sostanza  legnosa  è la  me- 
desima per  lutti  due,  e differisce  per  la 
composizione  colle  sostanze  accessorie. 

Queste  differenze  sono  abbastanza  im- 
portanti perché  occorra  tenerne  conto 
nelle  ricerche  di  cui  stiamo  per  occupar- 
ci, tanto  più  dopo  le  analisi  di  Gay-Lus- 
sac  e Tbéoard,  fotte  con  molta  cura  il  le- 
gno di  quercia  diaseccato  a ioo°  e puri- 
ficato da  tutte  le  materie  solubili  nell'  ac- 
qua e nell’aleoolc  è noto  chs  contieoe  Sa, 
53  di  carbonio  e 47»47s  idrogeno  e di 
ossigeno  nella  proporzione  deii’acqua. 

Ora  noi  abbiamo  veduto  più  sopra  che 
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il  legno  umido  si  comporta  nel  gaz  ossi- 
geno assolutamente  come  se  il  suo  carbo- 
nio si  combinine  direttamente  con  que- 
st' ossigeno  e datse  origine  ad  acido  car- 
bonico gazoso  e sii’ ululine.  Se  l'azione 
dell’  ossigeno  si  esercitasse  realmente  sul 
carboni')  del  legno  e solamente  su  di  es- 
so, io  modo  che  il  legno  non  perdesse 
che  carbonio,  si  dovrebbe  necessariamen- 
te trovare  nell'ulmine  gli  elementi  del  le- 
gno, meno  questa  quantità  di  carbonio,  e 
si  avrebbe  allora  per  risultato  finale  lo 
scomparire  completameote  del  carbooio 
ed  un  residuo  degli  elementi  dell'acqua. 

Frattanto  seguendo  la  putrefazione  del 
legno  nelle  sue  fasi  successive  siamo  sor- 
presi di  trovare  ebe  il  carbonio  delle  ma- 
terie solide  restapli,  invece  di  diminuire, 
cresce  al  contrario  continuamente,  loccbè 
prova  che  la  trasformazione  del  legno  in 
ulmine  i non  solamente  la  -conseguenza 
d'  uno  sviluppo  d' acido  carbonico,  ma 
inoltre  quella  dell'  aziooe  simultanea  de- 
gli elementi  dell'  acqua. 

L'analisi  ha  infatti  dimostrato  che  if 
légno  di  quercia  putrefatto  (i)  contie- 
ne in  100  parti:  55,  56  di  carbooio, 
46,44  idrogeno  ed  ossigeno  nelle  pro- 
porzioni dell'  acqua  (a). 

Un  altro  saggio  presentava  la  compo- 
sizione seguente  (3):  56, ai  i di  carbooio, 
43,789  d’ acqua. 

Questi  fatti  provano  senza  dubbio  1*  i- 
dentilà  della  putrefazione  secca  delle  al- 
tre sostanze  idrogenate.  Questa  combu- 
stione sarebbe  certamente  molto  singola- 
re se  il  carbonio  del  legno  si  combinasse  di- 

li)  Lo  si  sveu  raccolto  nell’ interno  di  un 
tronco  iucarsto;  en  bruno  cioccolati*,  ab- 
bistanzs  fnsbilr,  e presentavi  incora  per- 
fettamente la  tessitura  del  legno. 

(a)  n,5ia  gr  di  sostanza  hanno  dato  0,147  fT- 
d'acqua  ed  1,0075  d'acido  carbooio.  loo 
parti  hanno  laaciato  1,45  p.  di  ceocre. 

(3)  Questo  saggio  derivata  da  un'altra  quer- 
cia; era  bruno  chiaro  e friabilissimo. 
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rettamente  coll'ossigeno  e che  il  corpo  in 
combinazione  invece  «li  perdere  succes- 
sivamente del  carbonio  ne  guadagnasse  dì 
continuo.  L' idrogeno  è a tutta  evidenza 
il  corpo  il  quale  si  ossida  a spese  dell'  a- 
ria;  l'acido  carbonico  deriva  dagli  ele- 
menti del  legno.  Del  reslu  alla  tempere- 
rà ordinaria  il  carbonio  non  si  combina 
mai  sotto  qualunque  condizione  iliretta- 


É facile  osservare  essersi  separati  cia- 
scuna volta  per  due  equivalenti  d’ idro- 
geno ossidati,  due  atomi  d'ossigeno  ed  i 
atomo  di  carbonio. 

Sostante  che  danneggiano  o che  favori- 
scono la  putrefattone  secca. 

Olirà  la  condizioni  ordinarie,  la  fibra 
del  legno  esige  molto  tempo  perchè  la 
putrefazione  del  legno  si  compia  : la 
sua  decomposizione  è molto  accelerata 
da  un’  altra  temperatura  e dall' .accedere 
lìberamente  dell'  aria;  è al  contrario  ral- 
lentala o impedita  dall'  essenza  dell'  umi- 
dità e del  contatto  d'una  atmosfera  d'  a- 
cido  carbonico  che  circondando  le  sue 
particelle  legnose  le  impedisce  cosi  d' in- 
contrare l’ ossigeno.  L'acido  solforoso  e 
tutte  le  materie  antisettiche  arrestano 
ugualmente  la  pulrefnziooe  della  fibra  le- 
guosa.  Nello  stesso  modo  il  sublimato  cor- 
rosivo, il  quale  s’ oppone  perfettamente 
od  ugni  corruzione  di  tutte  le  materie 
aoimali  e vegetabili,  aoche  delle  più  alte- 
rabili, è un  mezzo  efficacissimo  onde  pre- 
servare dalla  putrefazione  il  legno,  il  qua- 
le si  trovasse  alternativamente  esposto  al- 
l' influenza  dell'  umidità  e dell'aria. 

Mentre  i corpi  testé  nominali  impedi- 
scono la  putrefazione  delle  materie  ve- 
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mente  coll’  ossigeno  per  formare  dell’  u- 
cido  carbonico. 

Qualunque  sia  f epoca  nella  quale  si 
raccoglie  il  legno  putrefatto  per  analizza- 
re, è evideote  che  gli  elementi  in  esso 
contenuti  devono  sempre  potersi  espri- 
mere mediante  equivalenti.  Le  formule 
seguenti  dimostrano  questo  fatto  : 

<»>• 
fu- 
gata bili,  ve  n’hanno  altri  al  contrario  che 
la  favoriscono;  sono  particolarmente  gli 
alcali  e le  terre  alcaline.  Questi  corpi  so- 
no capaci  di  provocare  l’ assorbimento 
dell’  ossigeno  nelle  sostanze  die  da  sé 
sole  non  ne  assorbirebbero  come  l'alcoo- 
le,  1'  acido  gallico,  il  tannino,  le  materie 
coloranti  vegetabili  ecc.,  e di  trarre  per- 
ciò a decomporsi  queste  sostanze.  Gli  a- 
cidi  nou  producono  lo  stesso  effetto;  essi 
sono  capaci  di  rallentare  ed  anche  d’  in- 
pedire  la  putrefazione,  ed  io  questo  ci 
comportano  come  il  sublimato  corro- 
sivo. 

In  un  suolo  argilloso,  ben  saldo,  l'una 
delle  condizioni  necessarie  alla  putrefa- 
zione delle  materie  vegetabili  ch'esso  con- 
tiene, cioè  l'umidità  si  mantiene  più  lun- 
go tempo,  mentre  l’ incontro  deli’  aria  è 
intercettato  dalla  consistenza  del  terreno. 
Al  contrario  in  un  suolo  sabbioniccio  ed 
umido  e meglio  ancora  in  un  terreno  com- 
posto nello  stesso  tempo  di  sustanze  cal- 
cari e di  sabbia,  la  putrefazione  procede 
più  rapidamente  in  forza  del  contatto 
delle  materie  vegetabili  colla  calce.  •_ 

(i)  Il  calcolo  ha  dato  5a,5  di  carbonio  e 4?, 5 
d'  sequa. 

(3)  Secondo  il  calcolo  &4  di  carbonio  e 4fi 
d'  acqua. 

(3)  Il  calcolo  ha  dato  5C  di  carbonio  e 44 
d' acqua. 


Legno  di  quercia,  secondo  Gay-Lussac  e Thénard  Cjj  0„ 
Idem  putrefatto,  secondo  Meyer  . . C35  Hw  Oso 

Idem  putrefatto,  secondo  Will  . . Cj*  H,*  Ois 
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Natura  chimica  della  p atre f adone- 
secca. 

Considerando  lo  stato  io  cui  il  legno 
putrefatto  si  presenta  dopo  lunghissimo 
tempo,  e riflettendo  un  momento  intorno 
alla  oondixione  dell'  alterazion  soa,  cioè 
alla  sottrazione  progressiva  del  suo  idro- 
geno ed  al  separarsi  simultaneo  del  suo 
ossigeno  sotto  la  forma  d’  acido  carboni- 
co, è manifesto  che,  qualora  ci  sottragga 
dalla  forinola  del  legno  Cje  H)4  On,  23 
equivalenti  d'  ossigeno  ed  1 1 equivalenti 
di  carbonio,  e rappresentandosi  i a 3 ato- 
mi (si  equivalenti)  d'  idrogeno  come  os- 
sidati dtll'aria,  e separatisi  nello  stato  d'a- 
cqua, si  deve  trovare  un  residuo  definiti- 
vo di  ■ atomo  di  legno  di  quercia,  2 5 
atomi  di  carbonio  nello  stato  di  purezza, 
oppure,  con  altre  parole  : di  1 00  parti 
di  legno  di  quercia  contenenti  5a,5  di 
carbonio  restano  37  parti  di  carbonio 
puro,  le  quali  non  potendo  ossidarsi  alla 
temperatura  ordinaria  si  conserveranno 
senza  alterazione. 

Nella  putrefazione  del  legno  effettuata 
nelle  condizioni  ordinarie,  non  si  giunge 
a questo  risultalo  finale  perchè  coll'  ac- 
crescimento del  carbonio  nel  residuo  pu- 
trefatto come  anche  colla  sua  massa,  au- 
menta ugualmente  l'affinità  del  carbonio 
per  l'idrogeno  che  rimane  ancora  in  com- 
binazione, in  modo  che  l’ affinità  del- 
I’  ossigeno  per  questo  idrogeno,  e quel- 
la del  carbonio  per  quest'ultimo  si  faccia- 
no equilibrio.  Ciò  succede  in  tutte  le  de- 
composizioni di  questa  specie.  Si  sa  infat- 
ti essere  meno  proprio  ad  abbruciare  con 
fiamma  un  legno,  secondo  questo,  è più 
avanzato  Della  putrefazione,  cioè  meno 
alto  a formare  col  riscaldamento  dei  car- 
buri d'idrogeno  gazoso,  tocche  prora  evi- 
dentemente che  l’ idrogeno  determinalo 
dall'  analisi  uuo  vi.  si  trova  più  uellu  for- 
ma in  cui  era  cunleuuto  nel  Irgnu. 
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Ne!  legno  di  quercia  putrefatto  l' in- 
contra più  carbonio  che  nel  legno  duro, 
mentre  1’  ossigeno  e l’ idrogeno  si  trova- 
no negli  stessi  rapporti  di  priora.  A primo 
aspetto  si  potrebbe  credere  cbe,  aumen- 
tando il  carbonio,  il  legoo  putrefatto  do- 
vrebbe somministrare  una  fiamma  più  lu- 
minosa e più  carbonizzata  ; ma  esso  bru- 
cia al  contrario,  come  un  carbone  diviso 
bene  assolutamente,  come  sa  non  conte- 
nesse più  idrogeno:  Nella  vita  comune  si 
apprezza  il  valore  del  legno  come  com- 
bustibile, in  ragione  dèlia  sua  facoltà  di 
bruciarsi  con  fiamma';  il  legno  guasto  o 
putrefatto  è conseguentemente  meno  sti- 
mato del  legno  sano. 

1 Non  ai  saprebbe  esprimere  I"  idrogeno 
contenuto  nel  legno  putrefatto  sotto  uua 
forma  diversa  da  quella  dell’acqua,  per- 
chè cosi  solamente  possiamo  renderci 
conto  delle  sue  proprietà. 

Rappresentiamoci  in  istato  di  putrefa- 
zione un  liquido  ricco  contemporanea- 
mente di  carbonio  e d’ idrogeno.  È chia- 
ro che  nella  stessa  maniera  in  cui  la  naf- 
talina; la  più  carbonizzata  delle  materie 
cristalliazate,  si  produce  colla  combustio- 
ne parziale  dell’  idrogeno  di  certi  carbu- 
ri d’ idrogeno  gazoso,  li  dovrà  ottenere 
con  questo  liquido  una  sostanza  di  più 
in  più  carbonizzata,  la  quale  arrivando 
all'  ultimo  stadio  della  putrefazione  de- 
porrà del  carbonio  in  natura  aocbe  allo 
stato  di  cristallo. 

Formazione  dei  diamanti , delle  resine 
fossili,  ecc. 

Nessuna  fra  le  esperienze  entrate  nel 
dominio  della  scienza,  oltre  la  putrefazio- 
ne (l'eremacausia)  delle  materie  organiche, 
può  cosi  bene  offrirci  la  chiave  della  for- 
mazione dei  diamanti,  e di  altre  sostanze 
carbonizzate  che  s’ incontrano  nella  »a- 
Itura.  Si  sa  infatti  in  uu  modo  positivo 
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non  essere  i diamanti  d’origiue  ignea,  per- 
chè la  temperatura  troppo  alla  e la  pre- 
senta dell'  ossigeno  sono  incompatibili 
colla  combustibilità  del  carbonio  di  cui 
«i  compongono  ; si  può  al  contrario  pro- 
durre ragioni  concludenti  in  favore  del- 
l'ipotesi delia  formazione  dei  diamanti  per 
vi*  umida,  e tutto  ei  persuade  ad  ammet- 
terà essersi  assi  formati  in  grembo  ad  un 
liquido.  I fenomeni  di  putrefattone  (d'  e- 
rcmacausia)  possono  chiarire  la  cosa  in 
modo  soddisfacente.  L’  ambra  gialla  ed  il 
succino,  le  resine  fossili,  ■ l'acido  mellifi- 
co, accompagnano  ordinariamente  i vege- 
tabili, i quoti  banno  subito  la  putrefatto- 
ne ; «'  incontrano  nelle  ligniti,  e ti  tono 
foratati  in  una  maniera  analoga  mediante 
la  decompotixione  di  certe  sostante  che 
ti  trovavano  nella  settanta  esistente  sotto 
un’  altra  forma  ben  diversa;  ti  distin- 
guono lutti  per  una  quantità  d*  idrogeno 
estremamente  piccola  relativamente»  quel- 
la degli  altri  elementi.  L*  acido  mellilico 
contiene  carbonio  ed  ossigeno  nella  stes- 
sa proporzione  dell’  acido  succimeli,  il 
quale  non  differisce  ilall’acido  acetico,  che 
per  la  quantità  d'  idrogeno. 

Del  terriccio. 

Sotto  il  nome  di  terriccio  a'  indica  un 
miscuglio  di  materia  mioerali  disgregate  e 
di  rimasugli  di  sostante  vegetabili  ed  ani- 
mali. Dai  caratteri  eh’ esso  presenta  ai  può 
considerare  come  terra,  nella  quale  si  tro- 
vi mescolato  del  legno  putrefatto  in  uno 
stato  di  estrema-divisione. 

Il  modo  in  cui  il  terriccio  agisce  sul- 
1'  aria  è stato  chiarito  dalle  esperiente  di 
Iogeohouse,  e di  T.  de  Saussure. 

In  un  vaso  riempiuto  d'aria,  il  terric- 
cio umettalo  dall’  acqua  toglie  ali’  aria, 
con  molta  maggiore  rapidità  di  quello  die 
faccia  il  legno  putrefatto,  tutto  l'ossigeno, 
e lo  sostituisce  con  un  volume  uguale 
Su/7».  Tten.  T.  XL11 
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d’acido  carbonico.  Allontanato  l’acido 
carbonico,  e rinnovata  l'aria  la  trasforma- 
tione  continua. 

L’acqua  fredda  scioglie  circa  o,oooi 
del  peso  di  terriccio  ; la  solutione  è sen- 
ta colore  e limpida,  e dà  mediante  la  eva- 
poratone un  residuo  contenente  del  sale 
marino,  delle  treccie  di  solfato  di  calce, 
e della  potasse,  annerendo  momentanea- 
mente  qualora  ai  calcini. 

L’  acqua  bollente  agendo  sul  terriccio 
si  colora  in  giallo  ed  io  bruno-giallastro; 
la  solutione  si  scolora  all'aria  assorbendo 
dell’  ossigeno  e producendo  un  deposito 
nero,  leggiero.  Evaporando  la  sohitione 
colorata,  questa  lascia  un  risultato  il  qua- 
le auDerisce  mediante  la  calcinatione  e la- 
scia nna  massa,  da  cui  l’acqua  estrae  del 
carbonato  di  potassa. 

Trattando  il  terriccio  eoa  una  solutio- 
ne di  potassa,  otùensi  no  liquido  oero  che 
può  essere  mescolato  coll'acido  acetico 
senta  intuì bidarsi.  L'acido  solforico  al- 
lungato ne  precipita  dei  fiocchi  nero-bru- 
nastri  leggieri,  i quali  coi  ripetuti  lavacri 
non  si  purificano  che  difficilmente  dall'a- 
cido cui  aderiscono.  Portando  il  precipi  - 
lato  ancora  umido  sotto  una  campana  ri- 
empiuta d'  ossigeno,  il  gaz  ne  è rapida- 
mente assorbito;  lo  stesso  avviene  quan- 
do si  disecca  il  precipitato  all’aria.  Priva- 
to di  tutta  I'  umidità  alia  temperatura  or- 
dinaria , la  massa  perde  la  proprietà 
di  sciogliersi  nell’  acqua  ed  anche  gli  al- 
cali non  ne  disciolgono  allora  che  una 
quantità  poco  sensibile. 

Da  ciò  si  deduce  evidentemente  che 
1’  acqua  bollente  estrae  dal  terriccio  una 
sostanza  la  cui  solubilità  è dovuta  alla 
presenta  dei  sali  alcalini  nei  rimasugli 
dei  vegetabili.  Questa  sostanza  è un  pro- 
dotto della  putrefazione  incompleta  della 
sostanza  legoosa;  sotto  i rapporti  della 
sua  compusitione  ti  può  collocare  tra  Ij 
sostanza  legnosa  ed  il  legno  putrefatto 
6 1 
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propriamente  dello,  e si  trasforma  in 
quest’  ultimo  corpo,  quando  si  espone 
all'  aria  nello  stalo  umido. 

DELLA  l’CTHE  FAZIOSE  UMIDA 
DEI  VEGETABILI. 

Si  chiama  putrefazione  umida  la  de- 
composizione che  tutte  le  sostanze  vege- 
tabili subiscono  per  l' influenza  dell'  a- 
equa,  qualora  1’  aria  non  v'  abbia  libero 
accesso. 

Alcune  questioni  interessantissime  si 
riferiscono  a questi  fenomeni,  quelle  so- 
pra tutto  della  formazione  delle  ligniti  e 
del  carbone  fossile;  questi  avanzi  della 
vegetazione  antidiluviana,  richiamano  al- 
tamente la  nostra  attenzione. 

La  costituzione  della  loro  materia  pro- 
va essere  queste  il  prodotto  delle  azioni 
indicate  sotto  il  nome  di  putrefazione  e 
di  eremacausia  (combustione  lenta).  Col 
mezzo  dell’  analisi  è facile  determinare  la 
maniera  in  cui  le  loro  parti  costituenti  si 
sono  modificate,  ammettendo  nullostanle 
che  la  loro  massa  principale  fosse  legnosa. 

Per  ben  colpire  la  produzione  della 
lignite,  e del  carbon  fossile,  è necessario1 
considerare  dapprima  l' alterazione  che 
subisce  la  sostanza  legnava  sotto  l'azione 
dell’  umidità  ed  al  coperto  o quasi  aflatto 
dall'influenza  dell'aria. 

Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 

Ceneri  ... 


Esprimendo  questi  numeri  in  propor- 
zioni atomiche,  e paragonandoli  coll'una- 
l»»i  del  legno  di  quercia  di  Gay  Lussac  e 
Thtiiard,  si  vede  che  una  certa  quantità 


Pulrtjuiionc  umida  della  soslanm 
legnosa.  • :!  < * .1  < 

Si  sa  che  la  sostanza  legnosa  pura  la- 
mellata coll’  acqua,  si  decompone  poco 
per  volta  svolgendo  molto  calore,  e la- 
scia finalmente  una  massa  tenero,  la  qua- 
le manca  d’  ogni  coerenza.  E la  sostanza 
la  quale  serviva  alla  fabbricazione  della 
carta,  primachè  si  conoscesse  1'  azione 
che  ha  il  cloro  d' imbianchire  ; ammas- 
sata per  istanti  si  osserva  durante  il  ris- 
caldarsi eh’  essa  fa,  lo  sviluppo  d'un 
gaz,  nel  medesimo  tempo  eh'  essa  pro- 
va una  diminuzione  di  peso  da  18  ad 
un  a 5 per  cento.  Nella  stessa  maniera, 
quando  si  abbandonano  alcune  toppe 
di  legno  umido  in  un  vaso  chioso,  con- 
tinuano a svolgere  dell'  acido  carboni- 
co, come  alla  presenza  dell’aria  in  mo- 
do che  si  stabilisca  una  vera  putrefazio- 
ne. 11  legno  imbianchisce,  allora  perde  la 
sua  coerenza,  e si  trasforma  alla  fine  in 
una  sostanza  friabilissima. 

Il  legno  putrefatto  e bianco  che  s'  in- 
contra nell’  interno  di  tronchi  d'  alberi 
deperiti,  i quali  si  trovavano  a contatto 
dell’  acqua  deve  la  sua  origine  alla  stessa 
decomposizione. 

Un  pezzo  di  legno  di  quercia  così  pu- 
trefatto disseccato  a 100"  ha  dato  coll'  a- 
nalisi  i risultati  seguenti  : ... 

= 47»*'  — 4#. «4 

. ~ 6, ai  — 6,06  , 

— 45)4*  — 44»4» 

= *>37  — *»&7  ’ 

100,00  100,00 

. . . - - t ■ 

di  carbonio  si  è separata  dagli  elementi 
del  legno,  mentre  la  quantità  d'idrogeno 
s’  è aumentata.  Questi  numeri  s'accorda- 
no bene  colla  forinola  Cu  H54  0=i.  Espres- 
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ta  questa  dà  in  centesimi  4 7 -.9  di  carbo- 
nio, 6,  i il’  idrogeno  e 46  d'  ossigeno. 

Oli  elementi  dell’ acqua  sono  eviden- 
temente entrati  nella  composizione  del 
legno  con  una  certa  quantità  dell’ossige- 
no dell'  aria,  mentre  gli  elementi  dell’  a- 
cido  carbonico  se  ne  sono  separali. 
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Aggiungendo  allo  composizione  della 
sostanza  legnosa  della  quercia  gli  elemen- 
ti di  5 atomi  d'  acque,  e di  tre  atomi  di 
ossigeno,  e sottraendo  6 atomi  d’ acido 
carbonico;  si  ottiene  esattamente  la  for- 
inola della  putrefazione  bianca  ; si  trova 
i infatti  : 


Legno  di  quercia  . . . Cj&  II44 

più  1 3 atomi  d' acqua  . . H(o  O; 

e 3 atomi  di  ossigeno  . . Oj 


danno  C36  «54  Oso 
Dedncendi)  3 atomi  d'  aciilo  carbonico  Cj  Oj 


C„  Usi  Om. 


La  putrefazione  umida  è dunque  un 
fenomeno  complesso  ; appartiene  nel  me- 
desimo tempo  alla  putrefazione  propria- 
mente detta,  ed  all'  eremacausia,  a cagio- 
ne del  parteciparsi  coutcmporaneamente 
dell'  ossigeno  dell’  aria,  e degli  elementi 
del)'  acqua.  Si  modifica  naturalmente  se- 

Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


» 

composizione  la  quale  corrisponde  alla 
formula  C33  U50  Ojj, 

La  decomposizione  del  legno  si  mani- 
festa dunque  sotto  due  forme  differen- 
ti; secondo  eh’ è libero,  od  impedito  l'ac- 
cesso all'  aria,  subisce  la  putrefazione 
secca,  o la  putrefazione  umida.  Nell'  uno 
e nell'  altro  caso  si  produco  acido  carbo- 
nico, e nella  putrefazione  umida  una 
certa  quantità  d’  acqua  entra  in  combi- 
nazione chimica.  E probabilissimo  che  in 
quest'  ultimo  caso,  come  in  tutti  i fenor 
meni  di  putrefazione,  l' ossigeno  dell’  a- 


condo  che  I'  accesso  all'  aria  è più  o me- 
no intercettato,  ed  è questa  circostanza 
che  fa  variare  fa  composizione  della  pu- 
trefazione bianca. 

Il  legno  di  faggio  così  putrefatto. diede 
mediante  l'analisi: 


46,67 

5,67 

26,66 


1 00,00 

cqna  abbia  preso  parte  alla,  formazione 
dell'  acido  carbonico. 

Formatone  delle  lignite. 

Le  ligniti  si  sono  formate  necessaria- 
mente in  forza  d'  una  specie  di  putrefa- 
zione analoga  a quella  testò  sviluppata. 

E difficile  trovare  una  lignite  propria 
all’  analisi,  perchè  le  ligniti  sono  ordina- 
riamente pregne  di  materie  resinose  o 
terrose,  le  quali  modificano  considerevol- 
mente la  composi  itone  delle  parti  legnose. 
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Di  tutte  le  specie  di  ligniti,  quelle  che 
s’  incontrano  io  Welter»»!,  e che  si  tro- 
vano in  banchi  estremamente  estesi,  si 
distinguono  a cagione  delia  nettezza  del- 
la tessitura  vegetabile,  e per  'scarsezza  di 
materie  bituminose.  Coll’  analisi  seguente 

Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 

Ceneri 


La  grande  quantità  di  carbonio  conte- 
nuto in  questa  lignite  eh*  contiene  relati- 
vamente a quella  dell’  ossigeno  è mollo 
considerevole,  ed  è chiaro  che  si  è sepa- 
rata una  certa  quantità  d' ossigeno  del 
legoo  il  quale  ha  servito  alla  sua  forma- 
zione. 

Quest’  analisi  si  esprime  esattamente 
calte  proporzioni  atomiche  Cjj  H»s  0|g, 
i atomo  di  legno 
meno 
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si  scelse  un  saggio  nel  quale  si  poteva 
benissimo  contare  ancora  gli  strali  annu- 
lari,  la  lignite  da  cui  proviene  scavasi 
nei  contorni  di  Laubach.  ino  parti  con- 
tenevano : 

57,18 

. 6,0  3 

. 5,10 

o,5g 


1 00,00. 

secondo  le  quali  avrebbe  bisognato  otte- 
nere 57,5  carbonio  e 5,98  idrogeno.  Pa- 
ragonando questa  formula  con  quella  del 
legno  di  quercia  si  deve  couchiudere  che 
la  lignite  s*  è formata  evidentemente  dal- 
la sostanza  legnosa  in  modo  che  1 equi- 
valente d’  idrogeno  e gli  elementi  di  5 
atomi  d’  acido  carbonico  si  sono  separati, 
cioè  : 

• « C36  Hu 

Cj  II,  o« 


Tutte  le  ligniti,  qualunque  sieno  le 
località  dande  provengono,  contengono 
più  idrogeno  del  legno,  e meno  ossigeno 
di  quello  che  sia  necessario  per  formare 
dell’  acqua  con  questo  idrogeno.  Tutte  si 
sono  dunque  formate  in  un  solo  ed  iden- 
tico modo  di  decomposizione.  L’ idroge- 
no del  legno  vi  è restato  come  era  pri- 

Carbonio 

Idrogeno 

' • Ossigeno  . . \ 


dà  C,3  Hi,  016, 

ma,  oppure  è aumentato  di  una  certa 
quantità  venuta  dal  di  fuori. 

Ecco  I’  analisi  d una  lignite  che  s’  in- 
contra presso  Ringàuhl  nei  contorni  di 
Cassel,  e nella  quale  non  si  osservano 
che  raramente  delle  porti  che  abbiano 
conservato  la  struttura  del  legno.  Disec- 
cata a ioo°  ha  dato: 

. = 62,60  — 63, 80 

. — 5,oa  — 4>8t> 

. — a6,5a  — a5,44 


94**4  — 94i"4 

Ceneri  ....  — 5,86  — 5,96 


100,00  — >00,00. 
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1 numeri  precedenti  ti  esprimono  be- 
nissimo coita  formula  C-,  Il  30  Oj  in  mi 
|>er  te  parli  cosliUienti  del  legno,  da  cui] 
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si  sarebbero  separati  gli  elementi  dell'  a- 
cido  carbonico  e dell’acqua,  e i equiva- 
lenti d'idrogeno.  Infatti  si  ha 


Cm  “m  0«  = legno 

meno  C,  li  14  Oo  si ss  4 atomi  d'  acido  carbonico  -f- 

5 atomi  d'  acqua  4-  4 «tomi  d’ idrogeno 


uguale  a Cjj  Hj«  O9 

Queste  formule  ci  conducono  a crede- 
re che  le  ligniti  si  sieno  prodotte  in  cir- 
costante dove  l'aria  era  esclusa.  Infatti  la 
lignite  di  Lantoach,  gii  da  noi  analixxata, 
si  trova  coperto  du  uh  letto  db  basalto 
che  intercetta  intieramente  il  passaggio 
all'  aria.  Quella  di  Ringkuhl , di  col 
egualmente  sitammo  testé  1’  anolisi,  era 
stata  presa  nello  strato  Inferiore  del 
banco,  il  <juale  aveva  una  -grosseria  da 
90  o nu  piedi.  > ■ 

Nella  formazione  della  ligniti  gli  ele- 
menti dell'  acido  carbonico  sì  sono  dun- 
que separati  dal  legno,  sia  soli,  sia  siatul- 
tonearaente  con  ona  certa  quantità  d’  a- 
cqua  ; è possibile  che  la  temperatemi  e la 
pressione  sotto  le  qnali  la  decomposizio- 
ne s’è  effettuata,  abbiano  prodotto  questa 
differenza  nel  modo  di  docompositione  ; 
almeoo  un  pezxo  di  legno  che  presenta- 
va interamente  I’ aspetto  e da  tessitura 
delta  lignite  di  Laubscb,  e che  Liebig 
aveva  lasciato  per  alcune  settimane  nella 
caldaia  d’  una  macchina  a vapore,  som- 
ministrò una  composizione  analoga  a 
quella  della  lignite.  L'  alterazione  a’  era 
operato  nell'acqua  alla  temperatura da  1 5o 
a 160”, sotto  la  pressione  corrispondente; 
è dunque  « quest»  circostanza  che  bisogna 
attribuire  senza  alcun  dubbio  la  debole 
quantità  di  ceneri,  che  il  legno  lasciava 
dopo  la  combustione,  e che  non  si  eleva- 
va che  a o,5 1 per  toom,  poco  meno  di 
quelle  della  lignite  di  Laubach.  Le  cene- 
ri vegetabili  esaminate  da  Bertier  s'  era- 


no trovate  tulte  senza  eccezione  in  mag- 
gior proporzione. 

Sorgenti  minerali  acidule - 

La  decomposizione  particolare'  subita 
dai  vegetabili  antidiluviani,  la  quale  con- 
siste in  una  separazione  progrediva  d-'n- 
cido  carbonico,  sembra  ancora  continua- 
re ad  una  grande  profondità  in  tatti  gli 
strati  di  lignite;  almeno  è abbastanza 
degno  di  noto  che  dal  monte  Meissner, 
nell’  Assia  elettorale  fin  verso  1'  Eifet 
presso  Coblenta,‘dove  i banchi  di  lignite 
sono  frequentissimi,  si  vede  ovnnqne 
zampillare  delle  sorgenti  acidule.  Queste 
sorgenti  nascono  nei  siti  stessi  dove  le 
acque  dolci  sorgendo  do  posizioni  infe- 
riori, incontrano  P acido  carbonico  eh'  e- 
mroa  dalle  pareti  laterali.  11  fatto  è bene 
provato.  Nella  prossimità  alle  ligniti  di 
Satabonssen,  si-  osservava  anni  sono  nna 
sorgente  acidula  di  cui  usavano  tutti  gli 
abitanti  ; ai  cadde  nell’errore  di  guernrrla 
di  creta  murandone  le  apertura  latera- 
li da  eui  sriluppavasi  P acido  carbonico, 
e da  qnel  momento  non  si  ottenne  piò 
che  acqua  dolce. 

Similmente,  a piccola  distanza  del- 
le ligniti  di  Dorchem , ha  origine  la 
sorgente  minerale  di  Sohulalheim  cosi 
ricca  d’  acido  carbonico.  Nell'  occasione 
di  rinettare  la  fontana  H signor  Wil- 
helmi  ispettore  delle  saline  osservò  P a- 
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rido  carbonico  «volgersi  da  canali  late- 1 
rali,  inenire  la  sorgente,  la  quale  deri- 
vava dal  basso,  era  d’  acqua  dqjce. 

Secondo  Bischof,  esistono  nella  con- 
trada montuosa  e vulcanica  dell’Eifel, 
migliaia  di  sorgenti  di  gaz  acido  carbo- 
nico, estremamente  puro.  la  molli  siti 
lo  scandaglio  arrivato  ad  una  profóndi- 
ti di  3o  a 4°  piedi , apriva  lo  sfógo 
ad  una  corrente’ d' acido  carbonico  del 
quale  si  lene  anche  uso  in  molti  luo- 
ghi per  fabbricare  il  bianco  di  cerusa 
Adottando  un  calcolo  approssimativo  fat- 
to da  Bischof,  la  quantità  di  carbonio 
che  si  mescola  all*  aria  sotto  la  fórma 
di  acido  carbonico  in  tutte  le  sorgenti 
dcll’  Eifd,  *’ innalza  giornalmente  a piu 
di  5 0,000  .qhilogramwi.  Nelle  sorgenti 
minerali  propriamente  dette,  l’aria  non 
sembra  aver  avuto  la  minima  parte  sul- 
la formazione  dell'  acido  carbonico,  per- 
chè se  .ciò  fosse,  e.  che  1’  acido  carbo- 
nico fosse  realmente  il  risultato  d'  una 
combustione  a spese  dell'aria,  sia  ad  una 
bassa  temperatura,  sia  ad  una  temperatur 
ra  elevata,  bisognerebbe  necessariamente 
che  la  combustione  essendo  completa 
quanto  è possibile,  l'acido  carbonico  fos- 
se sempre  mescolato  di  4/5  d’  azoto;  ma 
il  gaz  che  si  può  raccogliere  non  racchiu- 
de al  contrario  una  minima  traccia  d'azo- 
to. Le  bolle  che  atti  aversano  l'acqua 
minerale  senz’essere  assorbite,  e che  s'in- 
nalzano alla  superficie,  sciulgonsi  fiuo  ad 
un  residuo  non  apprezzabile  in  un  lisci 
vio.  di  potassa. 

Le  tigniti  di  Darheim  e di  Salzhaus- 
seu  hanno  evidentemente  la  medesima 
origine  di  quelle  di  Laubach,  che  si  Uro 
vano  nelle  vicinanze,  perchè  come  queste 
contengono  esattamente  gli  elementi  del 
ia  sostanza  lignea,  meno  una  certa  quan- 
tità d'  acido  carbonico. 

Bisogna  aggiungere  frattaulo  essere 
provocala  dall'  aria  negli  strati  superiori 


ZmoT  acuii 
delle  ligniti  una  continua  alterazione  pro- 
gressiva, una  vera  combustione  lenta  in 
mollo  da  far  perdere  ad  esse  dell’  idro- 
geno come  nella  putrefazione  secca  del 
legoo.  La  maniera  con  cui  queste  Ugniti 
ti  comportano  al  fuocè,  e la  formazione 
continua  dell’acido  carbonico  nelle  mi- 
niere confermano  pienamente  questo  fatto. 

I gaz  che  minacciano  la  Tita  degli  o- 
perai  nelle  miniere  di  lignite,  non  sono  in- 
fiammabili e combustibili,  come  nelle  al- 
tre miniere,  ma  in  tutte  le  circostanze  ti 
compongono  solamente  <j’  addo  carboni- 
co, il  quale  contiene  raramente  un  mi- 
scuglio di  gaz  combustibile,  q •>  -i  • • 1 1 
Le  ligniti  dell»  posizione  medio  deè 
banchi  i quali  ai  trovano  presso  Aing- 
knhl  hanno  dato  eoi  mezzo  dell'  analisi 
65,4 — 64,01  di  carbonio,e  4,75—4,716 
d'  idrogeno  fi),  quindi  per  la  stessa 
proporzione  di  carbonio,  molto  minore 
quantità  d’ idrogeno  di  quella  eh'  è con- 
tenuta nelle  posizioni  inferiori.  > > 

Le  ligniti  ed  11  carbon  fossile  sono  *c- 
coni  pagasti  da  piriti  di  ferro  e di  solfuro 
di  zinco,  il  quale  vedeti  anche  oggidì  for- 
mato nelia  putrefazione  delle  materie  ve- 
getabili, qualunque  volta  che  dei  solfali 
si  trovano  in  presenza  del  ferro,  o dello 
zinco  metallico.  Sarebbe  possibile  che 
1'  ossigeno,  dei  solfati,  il  quale  si  trovava 
nell’  interno  degli  strati  di  lignite,  effet- 
tuasse esso  stesso  la  separazione  dell'i- 
drogeno che  manca  dalle  ligniti,  e le  di- 
stingue «osi  dal  legno  cui  appartengono.  - 

«e.  r • • |’*|«|  |»  ».»f  «A  . I.tl  ll  li  ,'tll 

Formazione  éel  carbon  fonile. 

• U HI-  rr-i»  V.  1f.  ;q  1 i-tloe  uil  » • 

Secondo  te  analisi  di  Regnault,  e quel- 
le di  Richardson  ti  può  rappresentare  la 
parte  combustibile  delio  splint-coal  di 
Ncwcastle  e del  cannel-coal  di  Lancashi- 

(1)  Queste  inalili  sono  state  fatte  nel  labo- 
mori»  di  Giessen  dal  signor  Kuehnert  di 
Gassel,  * n 
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re  colla  formula  Cjs  Hj*  O.  Questi  nu- 
meri, paragonati  colla  composizione  della 
sostanza  legnosa,  la  esprimono  esattamen- 
te qualora  ne  fosse  separato  dell'  acido 
carbonico  ed  una  carta  quantità  di  car- 
buri d’ idrogeno  nello  stato  di  gaz  uli- 
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ginoso,  di  gaz  di  palude,  o d'olii  combu- 
stibili. Sottraendo  dalla  composizione  del- 
la sostanza  legnosa  3 atomi  di  gaz  di  pa- 
lude, 3 atomi  d'  acqua  e 9 atomi  d'acido 
carbonico  si  ottiene  la  composizione  se- 
guente di  questi  due  carburi. 


Composizione  del  legno  . . . Cjg  H4,  Ois 

meno  3 atomi  di  gaz  di  palude  C5  llu  1 
3 atomi  d’  acqua  H6  Oj  > Cu  Ml(  Oji 

9 atomi  d'acido  carbouìco  C9  OfS  ) 


Resta  pel  carbone  fossile 


Il  gaz  di  palude  i un  corpo  che  ac- 
compagna tutte  le  specie  di  carbon  fossi- 
le; altri  conteogono  certi  olii  che  si  pos- 
sono separare  distillandoli  coll'  acqua 
(Reichenbach).  £ probabile  che  il  petro- 
lio dia  origine  ad  una  decomposizione 
simile. 

Il  back-coal  di  Lsresficld  presso  New- 
castle,  contiene  gli  elementi  del  canuel- 
coal  da  cui  si  separaoo  gli  elementi  del 
gaz  oleaginoso  Cj  Hj  (*). 

La  formula  con  cui  noi  abbiamo 
espresso  la  composizione  del  legno  non 
deve  essere  considerata  come  ne  rap- 
presentasse la  costituzione,  perché  il  pe- 
so del  suo  atomo  ci  i interamente  inco- 
gnito. Come  espressione  empirica’  dell’a- 
nalisi essa  ci  serri  ad  aggruppare  attorno 
ad  un  punto  comune  tutte  le  metamorfo- 
si di  cui  la  sostanza  legnosa  è suscettibi- 
li) Gas  d'ima  miniera  abbandonala 
a Welle»  YV'eillr. 


Cl4  Hs6  O. 

le.  Quantunque  poi  sotto  il  riguardo 
teorico , 1’  esattezza  di  queste  formule 
debbasi  ritenere  dubbiosa  finché  si  co- 
nosca la  costituzione  della  sostanza  legno- 
sa per  sé  stessa,  ciò  non  potrebbe  in  ma- 
niera alcuna  modificare  le  considerazio- 
ni che  abbiamo  adottate  relativamente 
alle  alterazioni  ebe  la  sostanza  legnosa 
ha  dovuto  soffrire  necessariamente  per 
trasformarsi  in  lignite  od  in  carbone 
fossile. 

DELL!  PARTI  CHE  COSTITCISCORU 
I VEGETABILI. 

Il  carbone  è una  parte  essenziale  di 
tutte  le  piante  e di  tutti  i loro  organi. 

La  massa  principale  di  tutti  i vegeta- 
bili si  compone  di  combinazioni  contenen- 
ti del  carbonio  e degli  elementi  dell'  a- 


Di  Gerhardislollen  Della  miniera  di  Litkollerge 
presso  I.uiaenlhal.  nella  contea  di  Scharewbuur. 


Gai  di  palude  91,86  83,o8  79,10 

Gas  oleaginoso  G.3 1 1,98  16,11 

Azoto  a,3a  «4-94  4.79 

Lo  sviluppo  continuo  di  questo  gaz  peoTi  fuor  d'ogni  dubbio  che  nel  carbon  fossile  cian- 
àio esista  una  causa  di  decomposizione  la  quale  tende  ad  effettuare  una  separazione 
d’  idrogeno  lotto  la  forma  di  gaz  e di  composti  carburali;  arrivato  ad  un  certo 
termine,  il  carbon  fosiile  dovrebbe  essere  trasformalo  io  antracite.  Nelle  miniere  di 
lignite  si  osserva  al  contrario  unà  separazione  d'ossigeno  sotto  la  torma  d'acido  car- 
bonico. La  lignite  deve  dunque  avvicinarsi  poco  per  volta  alla  composizione  del  car- 
bon fossile. 
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equa,  e ciò  nelle  stesse  propor  rioni  del- 
l'acqua, come  tono  la  soltanto  legnosa, 
lo  zucchero  e la  gomma.  In  un'  altra 
classe  di  composti  carbonati  costituenti 
certe  parti  delle  piante  si  trovano  gli  ele- 
menti dell'  acqua,  più  una  certa  quantità 
di  ossigeno  ; essa  comprende  , pochi 
eccettuati,  i numerosi  acidi  organici  che 
s'incontrano  nei  vegetabili. 

Una  tersa  classe  abbraccia  finalmente 
delle  combinazioni  di  carbonio  e d’ idro- 
geno, le  quali  ora  non  contengono  ossi- 
geno, ora  non  contengono  che  una  quan- 
tità d’  ossigeno  minore  di  quella  che  sa- 
rebbe necessaria  per  formare  dell'  acqua 
coll’  idrogeno.  Si  può  conseguentemente 
considerarle  come  combinazioni  di  car- 
bonio cogli  elementi  dell'  acqua,  più  una 
certa  quantità  d’ idrogeno. 

Gli  olii  volatili  e gli  olii  grassi,  la  cera 
e le  resine  appartengono  a questa  classe 
di  combinazioni.  Molte  fanno  I’  ufficio 
d' acidi. 

Gli  acidi  organici  propriamente  detti 
non  mancano  in  alcuna  pianta  ; essi  co- 
stituiscono una  parte  dei  succhi  vegetabili 
e vi  si  ritrovano  quasi  sempre,  meno  po- 
che eccezioni,  combinate  ad  ossidi  metal- 
lici. Questi  ultimi  s’ incontrano  dunque 
in  quasi  tutti  i vegetabili,  e restano  dopa 
bruciati  nelle  ceneri,  dove  si  può  ritro- 
varli. 

L'azoto  è un  costituente  dell'albumi- 
na vegetabile  a del  glutine.  Nei  vegetabi- 
li ■'  incontra  inoltre  impegnato  in  certi 
acidi,  in  certi  corpi  indifferenti,  come  an- 
che in  certe  combinazioni  che  presen- 
tano tutte  le  proprietà  degli  ossidi  metal- 
lici, le  quali  hanno  ricevuto  il  nome  di 
basi  vegetabili  e d'alcaloidi. 

Relativamente  al  peso,  l'azoto  è la 
oiinìma  parte  della  massa  delle  piante  ; 
non  mance  però  in  alcuna  pianta,  e s’in- 
contra in  tutti  i loro  organi.  S' esso  non 
fa  precisamente  parte  della  costituzione 
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degli  organi,  si  trova  nulladimeuo  in  tut- 
te le  circostanze  nel  succo  di  cui  questi 
organi  sono  impregnati. 

Lo  sviluppo  d'una  pianta  dipende,  se- 
condo questi  princtpii,  sia  dalla  presenza 
di  una  combinazione  carbonizzata  che 
fornisca  il  carbonio,  sia  dalla  presenza  di 
una  combinazione  azotata  che  offre  I'  a- 
ìotoj  oltre  questo  i vegetabili  esigono 
per  isviluppare  la  presenza  dell'  acqua  e 
dei  suoi  elementi,  e di  un  terreno  il  qua- 
le contenga  le  materie  inorganiche,  senza 
le  quali  le  piante  non  potrebbero  esi- 
stere. 

Delf  assimilazione  del  carbonio. 

I fisiologi  considerano  come  principale 
alimento  delle  piante,  una  certa  parte  di 
terriccio,  al  quale  si  diede  il  nome  di  humus 
o di  ulmine  che,  secoado  essi,  la  pianta 
si  assimila,  ed  è la  condizione  essenzia- 
le per  la  conservazione  della  specie,  e per 
la  propagazione  delie  razze. 

Questo  humns  è il  prodotto  della  pu- 
trefazione e della  combustione  lenta  dei 
vegetabili  e delle  loro  parti. 

Composizione  chimica  dell’  humus. 

Io  chimica  s' indica  sotto  il  nome  di 
ulmine  una  materia  bruna  poco  solubile 
nell’acqua,  più  solubile  negli  alcali,  e che 
si  ottiene  come  prodotto  dalla  decompo- 
sizione delle  sostanze  vegetabili  col  mez- 
zo degli  alcali  o degli  acidi.  Questo  cor- 
po ha  ricevuto,  a cagione  della  diversità 
dei  suoi  caratteri  esterni  e delle  sue  re- 
azioni chimiche,  molte  dcnominazioiii,  co- 
me quelle  d’  acido  ulmico , ulmine,  sae- 
cuìmine,  acido  sacculmicO , geina,  acido 
gcico.  Si  .ottiene  trattando  la  torba,  la 
fibra  legnosa,  la  fuligiue,  le  liguiti  ecc-, 
cogli  alcali,  o decomponendo  lo  zucche* 
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io,  la  fedita,  la  lattina  con  alcuni  acidi, 
od  anche  mettendo  a contatto  dell’aria 
delle  soluzioni  alcaline  d*  acido  gallico  o 
di  tannino.  Le  modificazioni  solubili  ne- 
gli alcali  portano  a preferenza  il  nome  di 
acido  ulmico,  quelle  che  vi  sono  inso- 
lubili si  chiamano  semplicemente  ulmine. 
K giudicare  dal  nome  di  queste  ma- 
terie si  sarebbe  tentati  di  considerarle 
identiche  relativamente  alla  composizio- 
ne ; ma  si  cadrebbe  in  un  grande  erro- 
re, perchè  lo  zucchero,  P acido  acetico 
e la  colofonia  non  presentono  più  diffe- 
renze nei  centesimi  della  loro  composi- 
zione. 

L’  acido  ulmico  che  ottiensi  trattando 
la  segatura  del  legno  colla  potassa  idrato 
contiene,  secondo  Peligot,  73  per  cento 
di  carbonio  ; quello  che  si  ottiene  dalla 
torba  e dalla  lignite,  secondo  Sprengel, 
5o  per  cento}  quella  finalmente  eh’  è 
prodotto  dallo  zucchero,  e dall’acido  sol- 
forico diluito,  secondo  Malaguti,  57  per 
cento  5 secondo  Stein,  quello  che  si  pre- 
para collo  zucchero  o coll’  amido  tratto- 
ti coli' acido  idroclorico,  64  per  cento. 
Tutte  queste  analisi  sono  state  ripetute 
e verificate  accuratamente,  e la  quantità 
di  carbonio  in  ciascuna  d esse  si  trovò 
confermata  in  modo  che  non  si  sapreb- 
be attribuire  le  differenze  presentate  al 
grado  di  perfezione,  più  o meno  grande, 
del  processo  d'  analisi  adottato  in  pratica 
od  anche  all’abilità  dell’esperimentotore. 

Secondo  Malaguti,  l'acido  ulmico  con- 
tiene P idrogeno  e l’ossigeno  con  equi- 
valenti eguali  e nel  rapporto  stesso,  co- 
me nell’acqua.  Secondo  Sprengel,  vi  sa- 
rebbe meno  idrogeno,  e,  secondo  Peligot, 
vi  si  troverebbero  >4  equivalenti  d idro- 
geno per  6 soltanto  equivalenti  d’  ossi- 
geno, e perciò  8 equivalenti  d idrogeno 
di  più  di  quello  che  sarebbe  necessa- 
rio per  presentare  la  composizione  del- 
l'acqua. 

Supp.  Dit.  Tecn.  T.  XL1I. 
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È agevola  vedere,  aver  confuso  i chi- 
mici sotto  al  medesimo  nome,  tutti  i pro- 
dotti della  decomposizione  delle  materie 
organiche  del  colore  bruno  o bruno-ne- 
ro, ed  averli  chiamali  ulmine  od  acido 
ulmico,  secondo  li  trovavano  solubili  od 
insolubili  negli  alcali}  ma  è manifesto  che 
questi  prodotti  niente  hanno  di  comune 
fra  loro  relativamente  alla  loro  composi- 
zione od  al  modo  della  formazione. 

Opinione  dei  fisiologi  intorno  all’  iis- 
fiuema  delt  humus  nella  nutrizione 
delle  piante. 

Non  si  ha  dunque  tutto  il  fondamen- 
to per  credere  ebe  P uno  o P altro  di 
questi  prodotti  s' incontri  nella  natura 
sotto  la  forma  e colle  proprietà  attribui- 
te alle  parti  vegetabili  del  terriccio  ; non 
si  ha  P ombra  d'  una  prova  che  P uno  di 
essi  serva  realmente  d’alimento  alle  pian- 
te, od  eserciti  la  minima  influenza  sul 
loro  sviluppo.  Le  proprietà  dell’  ulmine 
e dell’  acido  ulmico  dei  chimici,  sono 
state  attribuite  dai  fisiologi , non  si  sa 
veramente  per  qual  ragione,  al  corpo 
contenuto  nel  terriccio,  e che  porta  lo 
stesso  nome;  a queste  proprietà  si  attri- 
buiscono delle  idee  interamente  erronee 
intorno  all’ azione  dell' burnus  nella  ve- 
getazione. 

L’opinione  per  cui  1’  humus  del  ter- 
riccio sarebbe  assorbito  dalle  radici  del- 
le piante,  e cederebbe  il  suo  carbonio 
per  servir  loro  d'  alimento,  è talmente 
sparsa  ed  accettala  che  si  giudicò  super- 
fluo dimostrarne  coi  fatti  il  modo  d'azio- 
ne ; e di  più  quelli  i quali  sarebbero  sta- 
li disposti  a dubitare  del  valore  di  que- 
sto ipotesi,  hanno  in  favore  la  dissomi- 
glianza osservata  nella  proprietà  delle 
stesse  piante  coltivate  nei  terreni  che  si 
sapeva  differire  ralati  vomente  alla  ricchez- 
za dell’  humus. 

6a 
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Sottomettendo  questa  opinione  ad  un 
esame  rigoroso,  si  riconosce  nel  modo 
più  evidente,  che  l’acido  ulmico  nella 
forma  sotto  la  quale  si  trova  nella  terra 
niente  contribuisce  alla  nutrizione  delle 
piante. 

L’ aderire  a queste  viste  erronee  ha 
impedito  gli  scienziati,  e non  poteva  ac- 
cadere altrimenti,  di  esaminare  a fondo  i 
fenomeni  della  nutrizione  delle  piante  e 
d’  applicare  così  ai  lavori  dell’  economia 
rurale  delle  nozioni  teoriche  che  potessé- 
ro  loro  servire  di  guida  sicura  ed  infalli- 
bile. Senza  conoscere  a fondo  le  sostan- 
ze nutritive  delle  piante,  e le  sorgenti  da 
cui  esse  prò  vengono,  non  si  può  pensare 
a perfezionare  l’agricoltura,  la  più  impor- 
tante di  tutte  le  industrie;  e se  finora 
niente  di  positivo  i stato  fatto  in  propo- 
sito, si  c certo  perchè  il  fisiologo  non  ha 
camminato  di  pari'  passo  colla  chimica 
moderna,  e che  questa  lo  ha  lascisto  in- 
dietro a cagione  dei  suoi  immensi  pro- 
gressi. 

Della  vera  origine  del  carbonio 
nelle  piante. 

Nessuno  certamente  vorrà  metter  in 
dubbio  1’  influenza  dell’  ingrasso  sullo 
sviluppo  delle  piante  sottoposte  alla  col- 
tura ; ma  è altrettanto  positivo  che  f in- 
grasso non  concorre  alla  produzione 
del  carbonio  nelle  piante  e non  vi  eser- 
cita alcun’  azione  diretta,  perchè,  come  è 
dimostrato  dall’  esperienza,  la  quantità 
di  carbonio  eh’  è prodotta  nei  terreni  in- 
grassati non  è superiore  a quella  che  si 
ottiene  nei  terreni  non  ingrassati. 

E v’  ha  di  più.  Quando  vollero  risol- 
vere il  problema  dell’  origine  del  carbo- 
nio nei  vegetabili  non  si  accorsero  che 
questa  ricerca  abbraccia  ugualmente  quella 
dell’  origine  dell’  humus. 

Ed  infatti,  da  quanto  sappiamo,  1’  hu- 
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mus  essendo  no  prodotto  della  putrefa- 
zione u della  combustione  lenta  delle 
piante  o di  parte  delle  piante,  non  può 
esistere  1’  humus  origiuale  del  terriccio 
primitivo,  perchè  prima  dell’  humus  esi- 
stevano le  piante.  Donde  queste  piante 
hanno  attinto  il  loro  carbonio  ? E se  que- 
sto è nell'atmosfera,  sotto  qual  forma  il 
carbonio  è contenuto  nell’  atmosfera  ? 
Ciò  importava  discutere. 

Questi  due  problemi  abbracciano  due 
dei  fenomeni  più  meravigliosi  della  natu- 
ra, cause  essenziali  ed  effettive  della  Tìta 
« della  conservazione  delle  piante  e degli 
animali,  e la  cui  azione  combinala  e non 
interrotta,  si  perpetua  in  un  modo  mira- 
bile, e persisterà  fino  alla  fine  dei  tempi. 

ORIGINE  E nono  d’aZIOHE  DELI.’  BUM  US. 

Origine  deW  humus. 

Nei  capitoli  precedenti  abbiamo  fatto 
vedere  che  tutti  i vegetabili  e tutta  le 
loro  parti,  dacché  hanno  cessato  di  vivere, 
sono  soggetti  a due  specie  di  decomposi- 
zioni, delle  quali  l’ una  ha  il  nome  di 
fermentazione  o di  putrefazione , e l'altra 
quella  di  eremacausia  o di  combustione 
lenta ; in  forza  di  quest’  ultima,  le  parti 
combustibili  dei  corpi  in  decomposizione 
si  combinano  coll'  ossigeno  dell'  aria. 

L’ eremacausia  o la  putrefazione  della 
parte  essenziale  di  tutti  i vegetabili,  cioè 
della  sostanza  legnosa,  presenta  un  feno- 
meno particolare,  coitvertendo  l'ossigeno 
in  un  volume  eguale  d'acido  carbonico, 
quando  si  mette  a contatto  dell'  aria  ; 
mancando  I’  ossigeno,  la  putrefazione  si 
arresta. 

Levando  quivi’  acido  carbonico,  e so- 
stituendo dell’  ossìgeno,  la  putrefazione 
si  stabilisce  di  nuovo,  cioè  I'  ossigeno  si 
trasforma  nuovamente  in  acido  carboni- 
co. Poiché  la  sostanza  legnosa  si  cum- 


Dìgitized  by  Google 


ZlMOTECHU 

pone  di  carbonio,  e degli  elementi  del- 
l'acqua, «i  può  dire  in  un  modo  genera- 
le essere  questa  putrefazione  identica  uei 
risultati  colla  combustione  del  carbonio 
puro  a temperature  elevatissime;  così  la 
sostanza  legnosa  si  comporta,  bruciando 
lentamente,  come  se  il  suo  ossigeno  ed  il 
suo  idrogeoo  non  si  trovassero  combina- 
ti col  carbonio. 

Perchè  si  compisca  questo  fenomeno 
di  combustione,  ai  esige  nn  tempo  lun- 
ghissimo, ed  è indispensabile  la  presenza 
d«U'  acqua.  Gli  alcali  ne  favoriscono  il 
progresso,  gli  acidi  lo  impediscono;  tut- 
ta le  materie  antisettiche,  l'acido  solfo- 
roso, i sali  mercuriali,  gli  olii  empireu- 
matici  eco.,  lo  arrestano  intieramente. 

La  sostanza  legnosa  in  questo  stato 
progressivo  di  putrefazione,  oppure  di 
combustione  lenta,  è quella  che  noi  chia- 
meremo humus  od  ulmine. 

Coll' avanzarsi  della  putrefazione  del- 
la sostanza  legaosa  questa  perde  la  facol- 
tà di  putrefarsi  maggiormente,  cioè  dì 
trasformare  P ossigeno  ambiente  in  acido 
carbonico,  in  modo 'da  lasciare  alla  fine 
una  materia  bruna  della  forma  del  car- 
bone, la  quale  ha  perduto  allatto  que- 
sta proprietà.  È il  prodotto  definitivo1 
dell'  eramacausia  0 della  putrefazione 
della  sostanza  legnosa,  prodotto  da  cui 
sono  formate  le  turbe  e la  parte  essen- 
ziale di  tutte  le  ligniti. 

funzioni  dtlV  humus. 

In  un  terreno  permeabile  all’aria  P hu- 
mus si  comporta  assolutamente  come  al- 
P aria  aperta,  cioè  funziona  quale  sor- 
gente lenta  e continua  d’ acido  carboni- 
co. Intorno  a ciascuna  particella  deli*  hu- 
mus in  putrefattane,  si  forma,  a spese 
dell’  ossigeno  dell'aria,  un’atmosfera  d’o- 
cido  carbònico.  Rimovendo  la  terra  si 
favorisce  l'accesso  all'aria  perchè  arrivi 
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all'  humus,  e si  racchiude  nel  suolo  umi- 
do Così  preparato  un'  atmosfera  d' acido 
carbonico;  in  questa  maniera  si  prepara 
alla  giovane  pianta  da  svilupparsi  la  col- 
locazione  piò  favorevole  relativamente  al 
primo  e più  importante  alimento. 

Nella  primavera,  quando  le  piante  man- 
cano degli  organi  destinati  dalla  natura 
a trasportare  gli  alimenti  dell'  atmosfera 
perchè  questi  principiano  appena  a for- 
marsi, sono  i principii  della  semente  quelli 
che  primi  e soli  forniscono  gK  elemen- 
ti necessari!  alle  produzione  delle  radi- 
ci; con  ciascuna  fibra  elemento  della  ra- 
dice la  pianta  riceve  una  bocca,  un  pol- 
mone, uno  stomaco.  Formati  i primi  ru- 
dimenti delle  radici,  sono  questi  che 
s'  incaricano  delle  funzioni  delie  foglie, 
trasmettendo  alla  pianta  gli  elementi  che 
attingono  dall'  atmosfera  in  mezzo  alla 
quale  si  trovano,  cioè  ricevono  1’  acido 
carbonico  coll'  intermediario  dell’àumur 
dal  suolo  dov'  esse  si  trovano. 

Rimovendo  la  terra  .intorno  alla  gio- 
vane pianta,  si  rinnovano  e si  moltipli- 
cano i punti  di  contatto  coll’aria,  ed 
in  questa  maniera  si  favorisce  la  forma- 
zione dell'acido  carbonico.  Senza  que- 
sta specie  di  ventilazione  la  quantità  di 
sostanze  nutritive  diminuirebbe  costan- 
temente nel  suolo.  Quando  poi  è arri- 
vata ad  un  certo  grado  di  accrescimen- 
to, la  pianta  si  procura  da  sè  stessa  que-  ' 
sta  venulazione.  L’  atmosfera  d'  acido 
carbonico  che  comincia  col  guarentire 
da  un'alterazione  ulteriore  la  parte  non 
putrefatta  dell'  humus  è assorbita  dalle 
fibre  delle  barbiceli^  e dalle  stesse  ra- 
dici, e cosi  potendo  essere  sostituita 
dall'aria  atmosferica,  la  putrefazione  può 
continuare,  e dar  origine  ad  una  nuo- 
va quantità  d'  acido  carbonico.  Iu  que- 
sto periodo  la  pianta  è nutrita  simultanea- 
mente dalle  radici  e dagli  organi  che 
attingono  I'  alimento  dall'  atmosfera  c si 
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avvicina  coti  rapidamente  al  termine  del 
(uo  (viluppo.  Dacché  gli  organi  nu- 
tritivi (i  trovano  compiuti,  non  ha  più 
bisogno  dell'  acido  carbonico  del  suolo, 
e la  mancanza  d'  umidità,  e la  siccità  as- 
soluta di  questo  non  le  impediscono  di 
svilupparsi,  purché  essa  riceva  col  mez- 
zo della  rugiada  e dell'aria  l'umidità 
necessaria  per  effettuare  I'  assimilazione 
degli  elementi;  nelle  estati  calde,  » ve- 
getabili attingono  il  carbonio  unicamen- 
te dall'  aria. 

Noi  non  tappiamo  quale  grandezza 
e qual  forza  la  natura  abbia  assegnata 
alle  piante  ; non  conosciamo  che  la  mi- 
sura ordinaria  della  loro  grandezza.  A 
Londra  e ad  Amsterdam  si  fanno  ve- 
dere quali  curiosità  degne  delle  maggio- 
re osservazione  delle  querce  educate  da 
giardinieri  chinesi  e la  cui  altezza  arriva 
soltanto  ad  un  piede  e mezzo  mentre  il 
tronco,  la  corteccia,  i rami,  la  forma  In 
generale,  annunziano  un'  età  antichis- 
sima. Se  al' contrario  si  lascia  crescere 
il  navoncello  di  Teltow  coltivato  nel  pae- 
se di  Brandéburgo,  in  un  terreno  dove 
abbia  libertà  di  attingere  tanto  alimen- 
to quanto  può  assimilarsi,  acquista  un 
peso  ed  un  volume  enormi.  E facilissi- 
mo rendersi  ragione  di  queste  anomalie. 

Rapporto  fra  la  massa  delle  piante  e 
la  superficie  dei  loro  organi. 

La  massa  d’  una  pianta  è propor- 
zionale alla  superficie  degli  organi  de- 
stinati a trasmetterle  gli  alimenti.  Con 
ciascuna  baibicella,  con  ciascuna  foglia 
il  vegetabile  guadagna  una  bocca  ed  uno 
stomaco  di  più. 

L’  attività  nutritiva  delle  radici  non  è 
arrestata  che  dalla  mancanza  d'alimenti; 
quando  questi  si  trovano  in  abbondanza, 
e non  sono  interamente  consumati  dallo 
sviluppo  degli  organi  già  formati,  que- 
sto eccesso  non  si  trova  più  nel  suolo, 
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ma  resta  nella  pianta  per  essere  impie- 
gato nella  formazione  di  nuovi  organi. 
Accanto  di  ciascun  olricello  già  svilup- 
pato se  ne  produce  un  altro  ; accanto 
di  ciascun  ramo,  di  ciascuna  foglia,  na- 
sce un  nuovo  ramo,  una  nuova  foglia; 
senza  un  eccesso  di  alimento  questi  nuo- 
vi organi  non  potrebbero  formarsi,  poi- 
ché lo  zucchero  e la  mucillaggine,  per 
esempio,  già  prodotti  nel  seme  , spari- 
scono collo  sviluppo  delle  gemme,  dei 
giovani  germogli  e delle  prime  foglie. 

Col  numero  degli  organi,  cioè  dei  ra- 
mi e delle  foglie  a cni  1'  atmosfera  prov- 
vede l'alimento, aumenta  anche, nella  stes- 
sa proporzione,  1'  attitudine  di  questi 
organi  a trasmettere  gli  alimenti  alle  pien- 
te, ad  aumentarne  conseguentemente  la 
massa,  perchè  la  facoltà  nutritiva  è sem- 
pre in  ragion  diretta  della  superficie  di 
questi  organi.  Le  foglie,  i germogli  ed 
i rami  non  esigono  più  alimento  per  con- 
servarsi ; non  aumentano  più-  di  massa 
e di  volume;  per  mantenersi  nello  sta- 
to d’ organi  non  hanno  assolutamente  bi- 
sogno che  dei  mezzi  proprii  a sostenere 
le  funzioni  a cui  la  natura  li  ha  destinati, 
perchè  essi  non  esistono  per  sé  solamente. 

Queste  funzioni  consistono,  come  è ben 
noto,  ad  assorbire  l'acido  carbonico  e 
ad  appropriarsene  il  carbonio  sotto  l’in- 
fluenza della  luce  e dell'  umidità.  Sono 
permanenti  fin  dal  primo  germogliare  del 
vegetabile,  e non  cessano  nè  anche  nel 
suo  compiuto  sviluppo. 

Raggiunto  però  questo  limite  i nuovi 
prodotti  dall’atsimilazione  servono  invece 
all'  incremento  del  corpo  legnoso  e di  tut- 
te le  sostanze  solide  d'una  composizione 
analoga.  Tali  sono  le  foglie  che  concorro- 
no a produrre  in  seguito  lo  zucchero,  la 
fecola,  gli  acidi,  ec.,  mentre  quelle  manca- 
vano, le  radici  erano  incaricate  delle  funiio- 
ni necessarie  alla  nutrizione  del  fusto,  delle 
gemme, dei  rami  ed  anche  dellefoglieatessc. 
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Ora  in  questo  periodo  di  vegetatone, 
nel  quale  le  foglie  sono  tutte  forniate, 
gli  organi  assiroilatori  tolgono  all  atmo- 
sfera piu  sostanze  nutritive  di  quelle 
eh’ essi  consumino,  ed  è allora  che  si 
cangia  anche  il  modo  della  distribuzio- 
ne delle  sostanze  nutritive  collo  svilup- 
po progressivo  del  corpo  legnoso,  du- 
rante il  quale  I"  affluenza  degli  alimenti 
resta  sempre  la  stessi.  Il  fiore  comin- 
cia a svilupparsi,  ed  una  volta  che  il  frut- 
to si  sia  formato  le  funzioni  vitali  rag- 
giungono il  loro  limite  nella  maggior  par- 
te delle  piante,  non  trovando  più  impie- 
go i prodotti  della  loro  attività.  In  con- 
seguenza di  questa  cessazione  di  funzioni 
le  foglie  soccombono  all’  azione  dell'  ossi- 
geno, cangiano  ordinariamente  di  colo- 
re e cadono.  Fra  il  periodo  della  fiori- 
tura e quello  della  fruttificazione  si  pro- 
duce io  tutte  le  piante,  a cagione  di  una 
metamorfosi  dei  corpi  eh’  esse  racchiudo- 
no, una  serie  di  nuove  combinazioni,  per 
mezzo  delle  quali  si  formano  le  parti  co- 
stituenti il  fiore,  il  frutto  od  il  seme. 
Questa  metamorfosi  nello  stesso  tempo  chi- 
mica ed  organica,  ha  per  risultamento  la 
trasformazione  degli  elementi  d’ una  o di 
più  combinazioni,  in  due  o in  più  di  due 
combinazioni  nuove  le  quali  contengono 
questi  elementi  aggruppati  in  un  altro 
ordine  od  in  altre  proporzioni. 

Escrezioni  vegetabili. 

Delle  due  combinazioni  prodotte  in 
forza  di  queste  metamorfosi,  P una  resta 
come  principio  del  Gore  e del  frullo,  1 al- 
tra è rigettata  fuori  della  radice,  sotto  la 
forma  di  escrezioni  (i).  Senza  escrezio- 
ni non  si  saprebbe  veramente  concepire 

(!)  ha  parola  earreaioni  è qui  impiegala  od 
soo  senso  più  generale,  e non  come  adoperasi 
dai  bolanin  per  indicare  certi  fluidi  solamen- 
te clic  i vegetabili  espellono  in  particolari  cir- 
costanze. 
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la  nutrizione  dell'  economia  animale,  uè 
quella  dell’economia  vegetabile ; perchè 
I'  organismo  stesso  non  genera  alcun  ele- 
mento, le  sue  funzioni  non.  consistono 
che  a trasformare,  e gli  organi  ai  conser- 
vano e si  riproducono  allora  soltanto 
quando  le  sostanze  nutritive  che  ne  so- 
stengono gli  elemeuti  subiscono  delle  me- 
tamorfosi. Si  chiami  ora,  come  meglio  si 
voglia,  forza  vitale,  temperatura  alla, 
luce , galvanismo  od  altro,  rimarrà  sem- 
pre certo  essere  puramente  chimico  l’at- 
to stesso  di  queste  metamorfosi.  Non  può 
aver  luogo  combinazione  o clecomposi- 
ne  se  gli  elementi  i quali  ti  trovano  • 
contatto  non  sono  atti  a combinarsi  od  a 
decomporsi  ; ora  il  grado  di  questa  atti- 
tudine consiste  precisamente  in  quello 
che  i chimici  chiamano  affinità. 

Nei  capitoli  intorno  alla  fermentazione 
ed  alla  putrefazione,  abbiamo  dimostrato 
abbastanza  estesamente  che  ogni  pertur- 
bazione dell'attrazione  elementare  d'  una 
combinazione,  ha  per  conseguenza  una 
metamorfosi  di  questa  combinazione;  gli 
elementi  si  aggruppano  allora  secondo  il 
grado  delle  affinità  speciali  loro  per  for- 
mare dei  nuovi  composti,!  quali  nelle  cir- 
costanze stesse  io  cui  sono  stati  dormati 
non  sono  più  in  istato  di  mctamorfizzar- 
ti  maggiormente.  I prodotti  di  queste 
metamorfosi  variano  secondo  le  cause  da 
cui  sono  provocati,  secondo  le  condizio- 
ni nelle  quali  hanno  origine;  essi  sono 
tanti,  quante  sono  queste  cause,  quante 
sono  queste  condizioni.  Cosi  la  proprie- 
tà caratteristica  d' un  acido,  per  esempio, 
consiste  in  una  teudenza  continua,  disu- 
guale pcgli  acidi  differenti,  a neutralizzar- 
si con  una  base;  le  basi  presentano  un 
carattere  inverso  ; ma  gli  acidi  e le  basi, 
quantunque  cosi  differenti  relativamen- 
te alle  loro  proprietà,  effettuano  nullo- 
stante  nella  maggior  parte  de'  casi  la  stes- 
sa metamorfosi. 
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Consideriamo  or»  una  metamorfosi  di 
questa  specie  par  applicarla  alla  nutrizio- 
ne degli  organi.  Prendiamo  dell' arido 
idiMCiaoico  e dell'  acqua.  Questi  corpi 
contengono  gii  elementi  dell'acido  carbo- 
nico, dell'ammoniaca,  dell'ureo,  dell’acido 
cianurico,  dal  le  ciamelidei  dell 'acido  ossali- 
co, dell'acido  formico,  dell’  ammelma, 
della  me!  amina,  dell'  ammelide,  dell  a- 
2 ritmine-  dell'  acido  idromellonico,  del- 
Poilanloina  eoe.  Tutte  queste  sostanze 
[tossono  realmente  esser  prodotte  dall'a- 
cido id romanico  e dall'  acqua  nelle  meta- 
morfosi più  svariate  ; l'  esame  d’ una  sola 
di  quale  metamorfosi  basta  a chiarire 
I' atto  della  nutrizione.  - t-  .1  t. 

A contatto  Coll'  acido  idroclorico,  l'a- 
cido idrocianico  e l'acqua,  si  decompon- 
gono iitanlaoeamente  in  acido  formico, 
ad  in  ammoniaca  ; nell'  uno  e nell'  altro 
prodotto  si  ritrovano  gli  elementi,  dell’  a- 
cido  idrochsnico,  e dell'  acqua  ma  sola- 
mente aggruppati  sotto  un'  altra  forma  e 
con  un  ordine  diverso.  La  tendenza  del- 
l'acido idrocloriau  ad  essere  neutralizzato 
con  una  base,  ha  provato  questa  meta- 
morfosi. In  forza  di  questa  tendenza  l' a- 
cido  idrocianico  e l'acqua,  subiscono  una 
decomposizione  simultanea  ; I'  azoto  del- 
P acido  idrocianico  e l’ idrogeno  dell’  a- 
cqoa  si  uniscono  per  formare  una  base, 
l'ammoniaca,  colia  quale  si  combina  allo- 
ra P acido  idroclorico.  Appena  soddisfat- 
ta la  sue  tendenza,  se  coti  è permesso  di 
esprimersi,  il  suo  carattere  d’  acido  spa- 
risce. I*’  ammoniaca  non  esisteva  prima 
conte  tale,  ma  i suoi  elementi  erano  pre- 
senti, ed  avevano  P attitudine  a compor- 
la. La  decomposizione  simultanea  dell'a- 
cido idrociemcu  è dell'  acqua,  nun  si  è 
effettuata  in  forza  dell'  affinità  chimica 
dell'  acido  idntalorico  per  P ammoniaca, 
■perchè  nè  l'acido  idrocianico,  nè  l'acqua 
(acchiudono  ammoniaca,  • certamente 
non  si  saprebbe  concepire  P aiti  tuta  di 
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un  corpo  per  un  altro  nun  ancora  for- 
mato, tua  che  deve  solamente  prodursi. 
Si  scorge  agevolmente  da  ciò,  le  decom- 
posizioni, essere  ben  differenti  dalie  com- 
posizioni chimiche  ordinarie. 

Cusì  nel  caso  attuale,  P acido  formico, 
è il  corpo  che  può  essere  considerato 
un'  escrezione,  mentre  P ammoniaca  rap- 
presenta la  sustanta  assimilata  dall'  orga- 
no. Questo  sceglie  fra  gli  alimenti  ad  esso 
presentati  quelli  di  cui  ba  bisogno  per  la 
sua  conservazione,  e per  la  sua  riprodu- 
zione. Gli  altri  elementi  non  assimilati  si 
uniscono  allora  per  firmare  nuove  com- 
binazioni, le  quali  costituiscono  gli  escre- 
menti. Mentre  i corpi  cusì  separati  da  un 
urgano  attraversando  tutto  il  vegetabile  in- 
contrano un  altro  organo  il  quale  fa  loro  su- 
bire nna  nuova  metamorfosi,  che  gli  escre- 
menti del  primo  couteugono  gli  clementi 
nutritivi  per  un  secoudo  ed  un  terzo.  Le 
sostanze  non  più  suscettibili  a tuelamor- 
Gxzarsi,  sotto  alfine  rigettate  al  di  fuori 
dagli  organi  destinali  a quest’  uso. 

La  costituzione  di  ciascun  organo  è 
proporzionata  alle  funzioni  cui  esso  deve 
adempire:  un  pollice  cubo  d'  idrogeno 
solforato  introdotto  nel  polmone  produr- 
rebbe una  morte  istantanea,  c frattanto 
questo  gaz  si  produce  negli  intestini  iu 
certe  circostanze  senza  inconveniente  sen- 
sibile. 1 reni  evacuano  gli  escrementi  azo- 
tati, formati  a cagione  delle  metamorfosi; 
il  fegato  è P organo  evacuante  per  le  ma- 
terie ricche  di  carbonio  : il  polmone  fa 
uscire  dal  corpo  tutti  gli  escrementi  ga- 
zosi ricchi  d’  idrogeno  e d’  ossigeno. 
L’  alcool  e molti  olii  essenziali  non  tra- 
spirano attraverso  i pori  della  pelle,  ma 
>i  evaporano  ugualmente  per  mezzo  del 
polmone. 

L'  atto  della  respirazione  è una  vera 
combustione  lenta,  una  putrvfazione  con- 
tinua. Applicando  ad  esso  le  regole  de- 
dotte dai  fenomeni,  che  i corpi  in  pulre- 
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fusione  presentano  in  generale,  è chiaro 
che  nel  polmone  stesso  I'  ossigeno  rid- 
i’ aria  non  può  formare  direttamente  l’a- 
cido carbonico  col  carbonio  d’ una  com- 
binazione carbonata,  ma  dorersi  formare 
nel  polmone  un'  ossidazione  d' idrogeno, 
od  una  perossidazione  d*  nn  ossido  infe- 
riore; L' ossigeno  inspirato  non  forma 
acido  rnrbnnico;  l'acido  carbonico  che  ti 
espira,  contiene  l' ossigeno  proveniente 
dal  sangue  (i). 

c i o;.i.  » . . 

Az ioni  chimiche  nella  vegetazione. 

E necessario  che  il  prestigio  di  questa 
parola forza  vitale  non  impedisca  di  con- 
siderare sotto  il  punto  di  vista  chimico,  l'at- 
to della  metamorfosi  degli  alimenti,  a 6oe 
di  trarne  le  conseguenze  intorno  alle  fun- 
zioni deli’  economia  in  generale  : perché 
si  sa  quanto  poco  abbiano  fruttato  i prin- 
cipi! da  cui  ti  parti  sempre  finora. 

E dunque  realmente  la  forza  vitale  che 
nel  germe  produce  Io  zucchero,  questo 
primo  alimento  della  giovane  pianta?  È 
desta  che  somministra  allo  stomaco  la  fa- 
coltà di  render  atti  all’  assimilazione  e di 
sciegliere  tutte  le  materie  che  vi  si  intro- 
ducono? 

(■)  1/ rasine  dell'ima  e del  (angue  espirali 
■la  chi  patisce  male  di  petto,  somministrereb- 
be mirili  lumi  sulla  natura  della  lisi  polmonare. 
Considerala  rial  punio  di  vista  chimico,  la 
decomposizione  del  saugue  come  succede  uri 
polmone,  è un»  vera  pulrefaiione.  lutti  gli 
organi  si  trasformano  in  sangue  e questo  tul- 
io iutiero  ai  inelamorfissa  incejsanlcmeule 
nel  polmone.  Uoacnm  che  meriterebbe  ceeta- 
meinedVsser  presa  in  considerazione  è che  tul- 
li irimedii,  i quali  senza  guarire  questa  orribile 
maialila,  ne  arrenano  almeno  il  progresso,  so- 
no quelli  che  arrestano  la  pulrefazioue;  cosi 
il  soggiorno  negli  stabilimenti  dove  si  produ- 
cono gli  olii  empireumatici  colla  distillazione 
secca,  come  stelle  fabbriche  di  gaz,  di  aal am- 
moniaco d'acido  di  legno,  la  rrspirazioae del 
cloro,  degli  acidi  ecc.,  sono  considerati  da 
lungo  tempo  come  preziosi  sollievi. 
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Una  decozione  d’orzo  germogliato  pos- 
sedè tanto  poco,  quanto  uno  stomaco  di 
vitello  dopo  la  morte  dell'animale,  le  pro- 
prietà rii  effettuare  delle  metamorfosi  ; 
non  può  discorrersi  di  vita  tanto  dell’  u- 
n<>  che  dell’altro.  Ma  se  ali' iqfnsione 
ri’  orzo,  si  aggiunge  della  fecola,  questa  si 
trasforma  dapprima  in  una  massa  gom- 
mosa ed  al  fine  in  zucchero.  Nella  stessa 
maniera  se  ulta  decozione  dello  stomaco 
di  vitello  si  aggiungono  alcune  gocce  d’a- 
cido idroclorico,  il  bianco  d’uovo  induri- 
to dalla  cottura  e la  fibra  muscolare  si  di- 
sciolgono tanto  bene  quanto  lo  atesso 
stomaco.  Questa  osservazione  curiosa  fat- 
ta da  Schwann  e da  Schulz  è stata  pie-  < 
namente  confermata  nel  laboratorio  di 
Giesseu  dai  signor  dottor  Vogel,  giovane 
fisiologo  distintissimo. 

É facile  spiegare  perchè  questi  feno- 
meni non  si  presentino  sotto  la  stessa 
forma  come  nelle  decomposizioni  dei  sa- 
li, degli  ossidi,  dei  solfuri  ; ma  perchè  i 
fisiologi  non  fanno  mai  alcun  caso  di 
queste  nuove  forme,  e qual  torto  ha  la 
chimica  in  questo  ? Poiché  si  sa  che  le 
basi  di  tutti  i sali  alcalini  formati  da  aci- 
di organici  sono  separati  per  mezzo  del- 
le vie  orinarie  nello  stato  di  carbonati  al- 
calini (Yoheler),  è razionale  forse  che 
nelle  affezioni  de'  calcoli,  il  medico  som- 
ministri  tanto  borace  ? Non  si  vede  gior- 
nalmente, che  i calcoli  composti  d'  acido 
urico  si  trasformano  in  calcoli  morali,  i 
quali  contengono  dell'  acido  ossalico  e 
questo  quando  i malati  che  vivono  nelle 
città,  si  portano  a dimorare  in  campagna 
dove  consumano  una  copia  maggiore  di 
vegetabili? 

Coll'  olio  di  patate,  questo  prodotto 
della  fermentazione,  si  può  paragonare 
all’  acido  particolare  contenato  nella  radi- 
ce di  valeriana  (Dumas  e Stas).  Con  una 
sostanza  cristallina  della. corteccia  del  sa- 
lice, si  ottiene  I'  essenza  dei  fiori  di  ut- 
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maria  (Piria),  Liebig  ha  prodotto  nel  tuo 
laboratorio  I'  acido  formico,  l'acido  ossa- 
lico, T urea,  la  sostanza  cristallina  del  li- 
quore ollantoicu  delle  vacche,  tutti  corpi 
■ quali,  secondo  l’espressione  ordinaria, 
sono  prodotti  della  forza  vitale.  Questa 
forza  misteriosa  partecipa,  come  si  vede, 
di  molte  proprietà  delle  forze  chimiche, 
poiché  queste  talvolta  possono  supplirla. 
Sono  precisamente  i rapporti  che  fa  di 
mestieri  esaminare  accuratamente.  Del 
resto  sarebbe  singolare  che  la  forza  vitale 
la  quale  sa  utilizzar  tutto,  non  accordasse 
alcuna  parte  alle  forze  chimiche  quan- 
tunque le  avesse  tutte  a sua  disposi- 
none. Bisogna  pure  persuadersi  del  con- 
trario, separando  le  azioni  che  apparten- 
gono alle  forze  chimiche  da  quelle  che 
sono  subordinate  ad  altre  cause,  ed  è 
così  solamente  che  si  può  arrivare  a 
quella  perspicuità  di  conoscenza,  a cui 
conduce  l’ investigazione  ragionata  dalla 
natura.  Non  bisognerà  accordare  provvi- 
soriamente piò  valore  alla  parola  fona 
vitale  di  quello  che  si  dà  in  medicina, 
alla  parola  specifico,  poiché  anche  in  que- 
sto caso  si  è creato  un  vocabolo  destina- 
to a spiegare  tutto  quello  che  non  si  sa. 

Finché  dura  tutta  la  vegetazione  s*  o- 
perano  delle  metamorfosi  nelle  combina- 
zioni già  esistenti  nelle  piante  in  forza 
delle  quali  alcune  secrezioni  gazose  sfug- 
gono dalle  foglie  e dai  fiori,  mentre  gli 
escrtmenti  solidi  filtrano  attraverso  le 
corteccie,  e le  sostanze  liquide  o solubili 
rigettate  dalle  radici.  Queste  escrezioni 
sono  le  più  abbondanti  imtnediatameMe 
prima  dello  sviluppo  del  fiore  e duran- 
te la  fioritura,  diminuiscono  nella  frutti- 
ficazione. * 

Si  osservano  nelle  radici  di  tutte  le  pian- 
te; sono  formate  da  materie  molto  car- 
bonate, le  quali  ritornano  alla  terra.  A ca- 
gione del  trasudare  di  queste  materie  im- 
proprie alla  nutrizione,  la  terra  riceve 
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sotto  la  forma  di  sostanze  solubili  e su- 
scettibili ad  essere  putrefalle  nello  stesso 
tempo,  la  maggior  parte  di  carbonio  di 
quello  cb'  essa  aveva  ceduto  alla  pianta 
sotto  la  forma  d' acido  carbonico,  nel 
principio  del  suo  sviluppo. 

Cosi  il  suolo  riceve  con  usura  quanto 
ha  perduto  durante  la  vita  della  pianta  ; 
durante  il  riposo  della  vegetazione  tutte 
queste  materie  si  putrefanno,  e nella  pri- 
mavera offrono  ad  un’  altra  vegetazione 
una  nuova  sorgente  d'alimenti,  fatto  com- 
pletamente analogo  a quello  offerto  dalle 
praterie  e dalle  foreste,  dove  le  foglie  ed 
i rami  caduti  riproducono  humus  putre- 
facendosi, ed  aumentano  così  la  ricchezza  * 
di  carbonio  nella  terra. 

Nello  stato  normale  della  vegetazione 
le  piante  nou  esauriscono  il  terreno,  lo 
rendono  al  contrario  più  atto  a servi- 
re ad  una  nuova  generazione,  poiché 
restituiscono  più  carbonio  di  quello 
che  hanno  ricevuto , ed  è,  come  ab- 
biamo detto  , esclusivamente  I*  acido 
carbonico  deli'  almosfera,  il  quale  prov- 
vede all'  aumento  della  loro  massa. 

Conchiusione. 

L’ influenza  dell'  humus  sulla  vegUa- 
zione  si  spiega  partendo  da  ciò  che  pre- 
cede nel  modo  piùcbiaroesoddisfacenle. 
L’  humus  nutrisce  le  piante  non  perchè 
come  tale  ne  sia  assorbito  ed  assimilato, 
ma  perchè  presenta  alla  radice  una  sor- 
gente alimentare  lenta  «continua,  una  sor- 
gente d'acido  carbonico  e ch’esso  mantie- 
ne in  attività  gli  organi,  i quali  non  sono 
ancora  in  istato  di  attingere  i loro  ali- 
menti dall'  atmosfera  come  fanno  le  foglie. 

. Prima  della  vegetazione  dell’età  le  più 
recenti  del  globo,  la  terra  era  coperta  di 
piante,  delle  quali  Irotiamo  gli  avanzi 
nelle  ligniti  e nel  carbon  fossile.  Questi 
giganteschi  monocotiledoni,  queste  pal- 
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ma,  quelli  pini,  questi  abeli,  quelle  selci, 
queste  canne,  io  una  perula  tulli  i vege- 
tabili antidiluviani  appartenenti  alla  clas- 
se di  quelli  a cui  la  natura  somministra- 
va foglie  enormi,  per  cui  non  avevano 
bisogno  d 'humus,  cioè  dell'  alimento  del 
suolo.  Le  giovani  piante  di  questa  prima 
età  vivevano  della  materia  della  semen- 
te e del  frutto,  ed  una  voltò  che  gli  or- 
gani esterni  della  nulrixione,  il  tronco  e 
le  foglie  erano  formati,  non  avevano  più 
bisogno  della  terra,  assolutamente  come 
le  nostre  piante  bulbose,  le  quali  anche 
adesso  tono  collocate  Ira  i vegetabili  che 
non  esauriscono  il  suolo. 

Tutte  le  piante  delle  generazioni  ante- 
riori, si  distinguono  da  quelle  d'  oggidì 
a cagione  delle  piccole  dimensioni,  e del 
debole  ttiluppo  delle  loro  radici.  Negli 
strati  di  lignitT,  si  trovano  delle  frutta, 
delle  foglie,  dei  temi,  quasi  tutte  le  parti 
della  vegetazione  antidiluviana,  ma  non 
ti  trovino  radici.  I falcetti  vascolari,  e 
gli  otricoli  spugnosi. alterabilissimi  che  le 
costituivano,  erano  i primi  a soccombere 
ed  a subire  delle  metamorfosi.  Frattanto 
nelle  querce  e negli  altri  altri  alberi  i qua- 
li in  periodi  posteriori  hanno  con  simili 
rivoluzioni  subito  le  alterazioni  stesse  dei 
vegetabili  delle  prima  etì,  le  radici  non 
mancano  mai. 

Nei  climi  caldi,  i vegetabili  verdeg- 
gianti, sono  per  la  maggior  parte  quelli 
i quali  non  hanno  bisogno  cbe  d’  essere 
fissati  nel  suolo  per  isvilupparsi  senza  il 
suo  concorso.  Quanto  piccola  non  è la 
radice  nelle  direrse  qualità  di  caslus,  di 
sedum  e di  sempervivum,  in  proporzio- 
ne della  superficie  delle  foglie?  Nella  sab- 
bia più  secca,  più  arida,  dove  non  si  può 
nemmeno  presentare  il  problema  intorno 
al  succhiamento  delle  radici,  noi  vedia- 
mo arrivare  al  più  alto  grado  di  sviluppo 
i vegetabili  lattiferi;  l'umidità  eh’ essi 
attingono  dall’  aria,  e eh'  è indispensabi- 
Suppl.  Di*.  Tecn.  T.  XL1I. 
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le  alla  loro  esistenza,  è preservata  dalla 
traspirazione  a cagione  della  natura  stes- 
sa del  succo.  Infatti,  come  nella  emulsio- 
ni oleose,  l’ acqua  è racchiusa  in  una 
specie  d’ inviluppo  impermeabile  di  gom- 
ma elastica  o di  cera,  in  modo  che  que- 
ste piante  hanno  sempre  un  succo  abbon- 
dante. È assolutamente  una  particolarità 
simile  a quella  che  offre  il  latte  nel  quale 
la  pellicola  che  si  forma  a contatto  dell'a- 
ria, fa  terminare  I’  evaporazione  del- 
F acquo. 

Il  carbone  di  legna  può  soslìluire 
P humus. 

Dopo  le  osservazioni  testé  fatte  sareb- 
be intieramente  superfluo  d’aggiungere  al- 
tre prove  oltre  a quelle  che  abbiamo 
date  dalla  vera  origine. del  carbonio  nelle 
piante.  Alcuni  esempi  di  piante  le  quali,  se- 
condo esperienze  fatte  in  piccola  scala, 
sono  arrivale  al  loro  intero  sviluppo  sen- 
za il  concorso  del  terricci»  non  rendereb- 
bero sufficienti  le  nostre  prove. 

Frattanto  non  sapremmo  passar  sot- 
to silenzio  il  fatto  cbe  il  carbone  di  le- 
gna ordinarie,  per  la  natura  e per  le  pro- 
prietà particolari  che  si  conoscono,  può 
sostituire  perfettamente  il  terriccio  e 
I*  humus.  L'  esperienze  di  Lukas  sulle 
quali  ci  -appoggiamo,  ci  dispensano  dal 
discutere  questo  argomento  in  un  modo 
troppo  minuzioso. 

Nella  polvere  di  carbone  ben  calcinato 
un  poco  lavato,  si  può  portare  le  piante 
allo  sviluppo  più  perfetto,  alla  fioritura, 
alla  fruttificazione,  purché  si  abbia  cura 
di  mantenerle  umide  con  acqua  di  piog- 
gia. Ora  il  carbone  vegetabile  è il  corpo 
più  indifferente,  il  più  inalterabile  che  si 
conosca;  la  sola  cosa  eh’ esso  possa  cede- 
re della  sua  propria  massa  alla  pianta  à 
la  potassa  e la  silice.  Si  sa  ch’essu  si  con- 
fi 3 
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serva  per  secoli,  e che  non  è soggetto  a 
putrefarsi.  Ma  da  un  altra  parte  si  dono- 
•ce  in  esso  la  facoltà  di  condensare  del- 
1'  aria  nei  suoi  pori,  e particolarmente 
dell'  acido  carbonico,  è dunque  a guisa 
dell’  humus  eh’  esso  provvede  la  radice 
d’  un’  atmoslera  d’  acido  carbonico,  e 
d’  aria,  atmosfera  che  si  rinnova  di  mano 
in  mano  che  viene  esaurita.  Nella  pol- 
vere del  carbone,  che  aveva  servito  per 
più  anni  alle  esperienze  di-  Lukas,  Buch- 
ner  ha  trovato  più  di  un  3 per  cento  di 
una  materia  bruna  solubile  negli  alcali  e 
derivante  dalle  escrezioni  delle  radici  ve- 
getanti nel  carbone. 

Lasciando  germogliare  una  pianta  in 
un  vaso  chiuso  in  modo  che  l’aria,  e con- 
seguentemente 1’  acido  carbonico  non 
possano  rinnovarsi,  la  pianta  anche  quan- 
do si  trova  nel  terreno  più  fecondo,  peri- 
sce assolutamente  come  fosse  nel  vuoto, 
nell’azoto,  o nell’  acido  carbonico. 

Ma  nelle  circostanze  ordinarie,  le  pian- 
te non  arrivano  alla  putrefazione  se  inve- 
ce d’  innaffiarle  coll’  acqua  di  pioggia  o 
di  riviera  s’  innaffiano  coll’  acqua  distil- 
lata pura.  Ciò  dipende  dalla  circostanza 
che  r acqua  piovana  contiene  un  princi- 
pio indispensabile  alla  vita  delle  piante 
non  fornita  dall’  acqua  distillata  pura. 

dell’  a ssi sui. azione  dell’  idrogeno. 

Decomposizione  delt  acqua. 

L’  aria  contiene  il  principale  elemento 
dei  vegetabili  sotto  la  forma  d’acido  car- 
bonico, e conseguentemente  sotto  la  for-‘ 
ma  d’  una  combinazione  ossigenata.  La 
parte  solida  delle  piaute,  la  lignea,  contiene 
carbunioe  le  parli  costituenti  t'acqua,  ossia 
gli  elementi  dell'  acido  carbonico  uniti  ad 
una  certa  quantità  d'  idrogeno.  Possiamo 
rappresentarci  il  legno  come  formato  dal] 
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carbonio  dell’  acida  carbonico,  il  quii* 
carbonio  sotto  I’  influenza  dei  raggi  so- 
bri, si  combina  cogli  elementi  dell'  acqua 
presente.  In  questo  caso  bisogna  che  per 
37,65  parti  di  peso  di  carbonio,  le  qua- 
li si  assimilano  alla  pianta,  se  ne  separino 
73,55  parti  di  peso  d’ ossigeno  nello- 
statò  di  gaz.  Frattanto  è più  verosimile 
che  la  pianta  decomponga  l' acqua,  pre- 
sente l’acido  carbonico,  e cbifr  1’  idroge- 
no di  quest’  acqua  si  assimili  contempo- 
raneamente al  carbonio  dall’acido  carbo- 
nico, mentre  l'ossigena  è messo  in  libertà. 

Secondo  questa  ipotesi,  1 00  parti  d'a- 
cido carbonico  esigono  per  formare  la 
sostanza  legnosa  1'  aggiunta  di  8,o4  parli 
d’ idrogeno,  e con  ciò  si  separano  73,55 
parti  di  ossigeno  uelto  stato  gazoso,  cioò 
una  quantità  uguale  a quella  eh' è conte- 
nuta nell'acido  carbonico. 

Ciascun  jugero  di  terra,  il  quale  pro- 
duce all'  anno  5oo  chilogrammi  di  car- 
bonio restituirà  conseguentemente  all'  at- 
mosfera nel  medesimo  tempo  >5oo  chi- 
logrammi d'  ossigeno  libero.  Essendo  poi 
espressa  la  densità  dell’  ossigeno  dal  nu- 
mero 1 toa5,  un  metro  cubo  d’  ossigeno 
peserà  i45s  grammi,  ed  i i5oo  chilo- 
grammi corrisponderanno  a 988  metri 
cubi  d'  ossigeno.  Un  jugero  di  prateria, 
di  bosco,  od  in  generale  di  terra  coltiva- 
ta, restituisce  dunque  all’  atmosfera  I’  os- 
sigeno consumato  da  5oo  chilogrammi 
di  carbonio  col  mezzo  della  combustione 
o della  respirazione  degli  animali. 

La  sostanza  legnosa  contiene,  come 
abbiamo  veduto,  del  carbonio  e gli  ele- 
menti dell' acqua;  nel  legno  havvi  più 
d'  idrogeno  di  quello  corrispondente  a 
questo  rapporto,  e quest'idrogeno  si  tro- 
va nello  stato  di  clorofilla  , di  cera, 
d'  olio,  di  resina  od  in  generale  di  mate- 
rie idrogenate.  Non  potendo  essere  stalo 
fornito  a queste  sostanze  .che  dall’acqua, 
per  ciascuno  equivalente  d’ idrogeno,  il 
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quale  sotto  una  qualunque  di  queste  fot-  disgregazione,  col  mezzo  dei  nostri  sensi; 
me  ti  assimila  alia  pianta,  fa  di  mestieri  I'  acido  carbonico  al  contrario  non  si  de- 
che un  equivalente  d' ossigeno  ritorni  al-  compone  che  in  forza  di.  reazioni  eatre- 
- l’atmosfera.  Questa  quantità  d’ossigeno  inamente-  violenti.  La  maggior  parte  dei 
così  messa  in  libertà  non  ì certamente  prodotti  vegetabili  contiene  dell'  acqua 
poco  considerevole  ; perchè  I'  atmosfera  nella  sua  vera  forma  ; ma  l’ idrogeno  il 
riceve  za3  metri  cubi  d'ossigeno  per  quale  forum  parte  integrante  della  loro 
ciaèbun  chilogrammo  d'  idrogeno  assi-  molecola  non  vi  è contenuto  netto  stalo 
milato.  d’  acqua,  poiché  ciò  non  sarebbe  pos- 

• Per  produrre  la  sostanza  legnosa,  la  sibile. 

pianta  dà  all'  atmosfera  una  quantità  di  Tutto  1'  idrogeno  necessario  all'  esi- 
ossigeno,  la  quale  in  tutte  le  circostanze  stenza  d'  un  composto  organico,  è for- 
è la  stessa,  sia  che  derivi  dalla  decampo-  nilo  alle  piante  dalla  decomposizione 
fittone  dell'  acido  carbonico  o db  quella  dell'  acqua.  L'  assimilazione  nei  vegeta- 
rteli’ acqua,  lacchè  sembra  più  verisimile.  bili  può  quindi  rappresentarsi  in  un  mo- 
La  produzione  della  cera,  degli  olii  gras-  do  assai  semplice,  considerando  come  una 
ti,  degli  olii  volatili  e della  gomma  elastica  appropriazione  dell'  idrogeno  dell'  acqua 
nelle  piante  ci  dimostra  la  facoltà  posseduto  e del  carbonio,  dell'acido  carbonico,  in 
ds  esse  durante  la  vita,  di  decomporre  l’a-  seguilo  alla  quale  si  separa  tutto  Possi-  • 
equa,  perchè  l'acqua  soltanto  può  provve-  geno  dell'acqua  e dell’acido  carbonico, 
dere  l'idrogeno  a queste  matei  ie.  Si  sa  an-  come  accade  pegli  olii  volatili  non  ossige- 
che  dalle  esperienze  di  A.  de  Humboldt,  nati,  per  la  gomma  elastica  «cc.,  oppure 
che  nei  fanghi  può  effettuarsi  una  decoro-  una  parte  soltanto  dell’  ossigeno  dell'aci- 
posifone  dell'acqua,  senzachè  l’iiroge-  do  carbonico.  , 

no  sia  assimilato.  L'acqua  ci  presenta  in-  La  conoscenza  della  composizione  dei- 
falli  la  combinazione  rimarchevole  di  due  le  combinazioni  organiche  le  più  cono- 
elementi,  i quali  nelle  numerose  reazióni  sciute,  ci  permette  di  esprimere  con  pro- 
sono suscettibili  di  separarsi,  quantunque!  porzioni  difinite,  Iz  quantità  d’  ossigeno 
noi  non  siamo  in  islato  d'uccurgerci  della  [rigettala  in  questa  maniera. 

36  equità),  d’acido  e 36  equisal.  e sa  equivsl.  producono  separando  *)%  rquival. 
isrboiilio  li'idrogeuo  d’acqua  sostanza  legnosa  d'ossigeno 

36  — — - 36  36 zucchero  ■— — 73  — — 

36  So 3o amido.  73  — — — 

36  «6  ■■  - 16 tannino  64  

56  18 18 acido  tsrlrìco  — — - 45  — — — 

. 1 36  18  1 8 r acido  malico  ■ ■ 54  

36  34  34 essenza  di  tre-  — — — 84  " '* 

mentina 

È facile. scorgere  che  nella  formazione  come  le  legnose,  lo  zucchero,  l'amido,,  e 
degli  acidi  separasi  il  meno  d' ossigeno,  finalmente  arriva  essa  al  massimo  nella 
mentre  questa  separazione  diventa  più  formazione  della  essenza, 
evnsiderevole  nelle  materie  dette  neutre  L*  influenza  delia  luce  solare,  e del 
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••lori  (ulta  maturazione  «l«ll*  frutta  a in 
qualche  maniera  rsppreieutata  da  quelli 
numeri.  Allorché  le  frutta  fi  maturano 
nella  oicurità,  la  clorofilla  reiiuoia  ed 
idrogenata  diminuisce  uuorbendo  dell’os- 
aigenu,  e ai  formano  allora  delle  materie 
coloranti  roste  e gialle;  l'acido  tartrieo, 
l'acido  nitrico  ed  il  tannino  spariscono  ed 
invece  di  essi  si  trova  dello  zucchero,  del- 
la fecola,  e della  gomma. 

Sei  equivalenti  d'  acido  tartrieo  posso- 
no dare  col  concorso  di  sei  equivalenti 
d' ossigeno,  dello  zucchero  d'  uva,  sepa- 
rando dodici  equivalenti  d’  acido  car- 
bonico. 

Un  equivalente  di  tannino  può  can- 
giarsi,col  conoorso  di  8 equivalenti  d’os*- 
sigeno,  e di  4 equivalenti  d’  acqua  in  uo 
equivalente  d’  amido  , producendo  sei 
equivalenti  d'  acido  carbonico.  • 

In  questa  maniera  t'  arriva  ad  inter- 
pretare ad  un  dipresso  la  formazione  dei 
principii  non  azotati,  come  anche  le  tras- 
formazioni a cui  vanno  soggetti.  Non  sa- 
pendo poi  sotto  <]uil  forino  i diversi  prìn- 
cipi) sieno  elaborati  dagli  esseri  organizza- 
li, si  deve  considerare  questo  ragiona- 
mento semplicemente  come  un'etpressio- 
na  figurata,  e non  dimenticare  che  se 
nell'  uva,  per  esempio,  si  riguarda  come 
un  fatto  la  trasformazione  dell'acido  lar- 
trico  in  zucchero,  ciò  non  implica  lo  stes- 
so dover  avvenire  in  oltre  circostanze. 

La  vegetazione,  considerata  sotto  il 
punto  di  viltà  già  esposto,  sarebbe  dun- 
que P inverso  dall'  azione  chimica  nella 
formazione  dei  sali.  Se  infittii  si  mette 
insieme  dell’  acido  carbonico,  dell'  acqua 
e dello  zinco,  si  ottiene  uno  svolgimento 
d‘  idrogeou,  e nello  stesso  tempo  si  osser- 
va la  furmaziooe  di  una  combinazione 
bianca  polverulenta,  racchiudente  dell'a- 
cido carbonico  dello  zinco  e dell'ossigeno 
dell’acqua.  Nella  vegetazione,  la  pianta 
viveoM  sostituisca  lo  zinco  ; per  l' effetto 
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dell’ assimilazione  si  separa  dell'ossigeno, 
è contemporaneamente  si  producono  del- 
le combinazioni  coptcnenli  gli  elementi 
dell'acido  caibonico,  piu  l’idiogeno  del- 
l' acqua. 

Nei  primi  capìtoli  abbiamo  indicato 
1* eremacausia  (la  putrefazione)'  come  l'a- 
zione generale  per  cui  le  piante  ritorna- 
no all’  aria  1’  ossigeno  eh'  esse  riteneva- 
no durame  la  vita.  Nell’  eremacausia  per. 
una  ossidazione  a spese  dell'aria,  si  rige- 
nera esattamente  la  quantità  d'acqua  cor- 
rispondente all'  idrogeno  della  pianta,  «. 
tutto  V ossigeno  della  materia  organica 
ritorna  allora  *11'  atmosfera  sullo  forma 
d'  acido  carbonico,  non  restando  che  la 
quantità  contenuta  sotto  la  forma  d'acqua. 
Cosi  la  proporzione  d' acido  carbonico, 
che  le  materie  organiche  possono  svol- 
gere putrefacendoti  è strettamente  legata 
allo. quantità  d'ossigeno  ch'esse  conten- 
gono ; gli  acidi  ne  sviluppano  più  dell* 
combinazioni  neutre  ; la  cera,  le  retine  e 
gli  acidi  grassi  non  si  putrefanno  più,  e 
si  conservano  al  contrario  sotterra  sen- 
za subire  uni  sensibile  alterazione. 

Dell  asiimilaiione  del T aiolo. 

Per  chi  ha  bene  compreso  I'  origine 
del  carbonio,  e dell'  idrogeno  nelle  pian- 
te, i facile  ricercare  le  altre  condizioni  in- 
dispensabili alla  loro  vita. 

Ammoniaca , principio  nutrititi ». 

delle  piante.  •* 

Sotto  quel  forma,  ed  in  qual  maniera 
la  natura  offre  ai  vegetabili  1'  azoto  con- 
tenuto nei  diversi  succhi,  nell' albumina, 
nel  glutine,  nei  succhi,  e nei  granii  Non 
si  saprebbe  veramente  concepire  lo  svi- 
luppo d'  alcuna  pianta  senza  il  concorso 
dell'aiolo  o delle  materie  ozotate.  Poiihe 
si  può  far  germogliar*  le  piante  ed  anche 
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allevai  le  perfettamente  nella  polvere  ili. 
carbone,  irrigandole  semplicemente  con 
acqua  piovana,  bisogna  necessariamente 
che  quest'acqua  contenga  dell'  acuto,  sia 
sotto  la  forma  d'aria  atmosferica,  sia  sotto 
quella  d’  ammoniaca. 

Ora  1'  aiuto  dell’  aria  non  può  esser 
reso  atto  anche  per  le  azioni  chimiche  le 
più  energiche,  a combinarsi  con  un  ele- 
mento diverso  dall'  ussigeuo.  Non  vi  ha 
dunqne  alcun  fondamento  a credere  che 
I'  azoto  dell'  atmosfera  prenda  parte  al- 
l'alto di  assimilazione  nè  negli  animali, 
uè.  nelle  piante,  e tanto  più  essendo  pro- 
vato molle  delle  piante  esalare  l'azoto 
trasmesso  dalle  radici  in  forma  d’  aria  od 
in  dissoluzione  nell'  acqua,  Da  un'  ultra 
parte  numerose  esperienze  hanno  dimo- 
strato che  nei  cereoli,  lo  sviluppo  del 
glutine  azotato  è in  un  cèrto  rapporto 
colla  quantità  di  azoto  assorbita,  la  quale 
sotto  la  forma  d'  ammoniaca  è stata  con- 
dotta alle  loro  radici  da  materie  animali 
putrefatte. 

In  riguardo  alle  metamorfosi. -variale 
eh'  essa  può  subire  pel  contatto  cogli  ul- 
tri  corpi,  l'ammoniaca  non  la  cede  per 
niente  all’  acqua,  quantunque  questa  le 
presenti  in  così  alto  grado. 

Mollo  solubile  nell'  acqua,  dando  con 
tutti  gli  aridi  delle  combinazioni  solubili 
ed,  a contatto  con  certi  corpi,  capace  di 
rinunciare  interamente  al  suo  carattere 
d’  alcali  e di  assumere  le  (orme  più  sva- 
riate e spesso  le  più  contrarie,  I'  ammo- 
niaca non  divide  queste  proprietà  900 
alcun  corpo  azotato.  In  questa  maniera, 
aqtto  l'influenza  d'  un'  alta  temperatura! 
il  formisto  d'  ammoniaca  si  converte  in 
àcido  ptussiro  ed  in  acqua  senza  la  se- 
parazione d'  alcun  elemcotu;  coll'acido 
ciauiro  l'ammoniaca  forma  l'urea;  col- 
1'  essenza  di  seoape,  coll'olio  di  maudore 
le  amate  produce  una  Serie  di  composti 
cristallini;  eolie  fiuiisioa.il  principio  cn- 
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stàllizzabile  della  corteccia  del  melo;  col- 
la ardua  il  principio  dolce  del  lichen  tle- 
ulbatus  coll'  eritrina,  principio  insipido, 
del  lichen  roccella  sì  trasforma  in  pre- 
senza dell’  acqua  e dell*  aria  in  materie 
coloranti  superbe  azzurre  o rosse,  colle 
quali  si  prepara  1'  oricello.  In  tutte  que- 
ste combinazioni  1’  ammoniaca  ha  cessato 
d’ esser  lutto  la  forma  d'ammoniaca,  cioè 
sotto  quella  d'  un  alcali.  Tutte  le  materie 
coloranti  turchine  le  quali  arrossami  col 
mezzo  degli  acidi,  tutti  i rossi  come  il 
tornasole,  1 quali  ritornano  turchini  col 
mezzo  degli  alcali,  contengono  dell'azoto, 
ma  questo  non  è sotto  la  forma  di  uria 
base. 

Questa  maniera  di  comportarsi  non 
basterebbe  però  e mostrare  la  porle  presa 
daU’ammoniaca  nella  regolazione,  se  con- 
siderazioni d’  altro  ordine  non  venissero 
ugualmente  all'  appoggio  della  nostra 
opinione.  - I ■ 

Considerando  infatti  lo  stalo  d'  un  po- 
dere convenientemente  amtninislrato,edi 
una  estensione  tale  che  basti  a sé  stesso, 
noi  vi  abbiamo  una  certa  quantità  d'azo- 
to rappresentata  dagli  uomini.- che  forma- 
no il  personale  di  questa  proprietà,  dagli 
animali,  dai  grani,  dalle  frutta,  dagli  escre- 
menti. Il  podere  è amministralo,  senza- 
chè  dal  di  fuori  vi  si  conduca  azoto  sotto 
alcuna  forma.  Ciascun  anno  si  calighino  i 
prodotti  contro  moneta, ed  altre  cose  con 
cui  soddisfare  ai  bisogni  della  vita  non 
contenenti  azoto.  Ma  cut  grano,  cui  be- 
stiami si  esporla  una  quantità  d’ azoto 
senza  sostituirlo.  Nulladirtieno  al  termine 
I di  alcuni  anni,  la  quantità  di  azoto  si  tro- 
va aumentata.  E evidente  che  le  piante 
e con  case  gli  animali,  attingono  il  loro 
azòto  dall’atmosfera  (Boussingaull). 

Nei  capitoli -pi  credenti  abbiamo  dimo- 
strato i prodotti  ultimi  della  putrefazione 
e dell’  eramacausia  delle  sostanze  animali, 
preseutarai  «vto  due  forme  particolari  ; 
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nei  climi  freildi  o temperati  sotto  U for- 
ma (l’ammoniaca,  nella  zona  torrida,  rotto 
quella  d'acido  nitrico,  e noi  abbiamo  fat- 
to ugualmente  osservare  che  la  formazio- 
ne dell’  acido  nitrico  è costantemente 
preceduta  dalla  produzione-  dell'  ammo- 
niaca. Questa  è il  (prodotto  definitivo 
della  putrefazione  delle  materie  animali; 
l’  acido  nitrico  risulta  dalla  combustione 
lènta  di  questo  prodotto. 

Una  generazione  d’  un- miliardo  d’uo- 
mini si  rinnova  ogni  trenta  anni;  dei  mi- 
lioni d’  animili  periscono  e si  riproduco- 
no io  un  periodo  ancor  più  corto.  Dove 
dunque  dopo  la  morte  di  questi  esseri 
arriva  l'azoto  che  ricevono  durante  la  vita' 

Nessuna  ricerco  è cosi  facile  ed  esser 
soddisfalta..  Col  mezzo  della  putrefazione 
i cadaveri  restituiscono  all'atmosfera,  sot- 
to la  forma  d‘  ammoniaca,  tutto  I’  azoto 
eh’  essi  contengono.  Nell'  antico  cimitero 
degli  Innocenti  a Parigi,  60  piedi  sotto 
la  superficie  del  suolo,  tutto  l'azoto  che  i 
i cadaveri  ritengono  nell’  ailipocera,  era 
contenuto  nello  stato  d'ammoniaca.  Que- 
sto corpo  infatti  i la  più  semplice,  si  può 
dire  I'  ultima  di  tutte  le  combinazioni  a- 
zotate,  è l' idrogeno  per  cui  I’  azoto  ma- 
nifesta l’ affinità  la  più  decisa  la  più 
energica. 

Ammoniaca  contenuta  nclP  aria 

• c nell’acqua  piovana.  • 

L'  azoto  degli  uomini  e degli  animali 
è conseguentemente  contenuto  nell'atmo- 
sfera nello  stato  d*  ammoniaca  sotto  la 
forma  di  un  gaz  il  quale  si  combina  col- 
l'acido carbonico,  formando  un  sale  vola- 
tile, si  scioglie  nell’  acqua  con  molta  fa- 
cilità, e produce  delle  combinazioni  così 
solubili  com’  esso. 

Come  ammoniaca  1'szoto  non  può  du- 
rare nell'atmosfera,  perchè  è egualmente 
precipitato  da  ciascuna  condensazione 
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dei  vapori  acquei.  Le  acque  piovane  de- 
vono sempre  contenere  dell'  ammoniaca  ; 
d’  estate  in  cui  i giorni  di  pioggia  si  suc- 
cedono a più  grandi  intervalli,  ne  con- 
tengono più  che  nell’  inverno  ed  in  pri- 
mavera; la  prima  pioggia  ne  contiene 
più  della  seconda,  ed  in  fine  dopo  ona 
gran  siccità,  le  pioggie  dei  temporali  ri- 
conducono necessariamente  salta  terra  la 
più  grande  quantità  d’  ammoniaca. 

Nell'  analisi  dell’  aria  fatte  finora  non 
vi  si  trovò  I’  ammoniaca,  quantunque 
questo  corpo  non  manchi  mai.  È vero 
che  per  un  piede  cubico  d'  aria  U tua 
quantità  è quasi  nulla  ; ma  essa  malgrado 
ciò  rappresenta  la  somma  dell'azoto  con- 
tenuto in  migliaia  di  milioni  'd’  uomini  e 
d’  animali  viventi  sulla. superficie  del  glo- 
bo, ed  è piuccbi  sufficiente  a provvede- 
re d' azoto  tutti  gli  esseri  viventi. 

Risulta  dalla  tensione  dei  Tapori  d'  a- 
cqua  a 1 5°  centigradi  e dàlia  densità  del- 
r acqua  a o°,. che  a z5°  e a8  pollici  di 
pressione,  3it68  piedi  cubi  d’  Assia 
= 4*7  ®etri  cubi, racchiudendo  64  pie- 
di cubi  di  vapore  d'acqua  a i5°,  i 64 
piedi  cubi  pesano  767  grammi.  Ammesso 
ora  che  l’aria  saturata  perfettamente  d'u- 
midità a 1 5°,  lasci  cadere  sotto  la  forma 
di  pioggia  tutta T acqua  contenuta  nello 
stato  di  vapore,  si  ottiene  una  libbra  d'a- 
cqua di  pioggia  su  30800  piedi  cubi  d’a- 
ria. Con  questa  libbra  d'acqua  tutta  la 
quantità  d'  ammoniaca  contenuta  sotto 
forma  gazosa  . pei  a 0800  piedi  cubici 
d'aria  deve  essere  ricondotta  alla  terra. 
Supponiamo  che  questi  30800  piedi  cu- 
bi non  racchiudano  che  mi  solo  grano 
d'ammoniaca,  io  pollici  cubi  d’aria  sot- 
toposti all’  alcali  non  conterranno  che. 
0,00000048  di  grano  d’ammoniaca.  B 
assolutamente  impossibile  il  determinare 
una  quantità  cosi  minima  anche  impiegan- 
do gli  endiomatri  più  delicati  ed  i più 
esatti  ; i risultati  si  confonderebbero  sem- 
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pr«  cogli  errori  d’osservsziune, allora  ezian- 
dio  che  la  proporzione  d'ammoniaca  fol- 
te aucora  dieci  volte  maggiore. 

Ma  oella  libbra  d' acqua  piovana  con- 
tenente in  dissoluzione  tutta  I'  awnionia- 
divisa  ilei  20800  piedi  cubi  d’  aria,  que- 
sto ammoniaca  deve  potersi  determinare. 
Ora  è manifesto  che  se  questa  libbra  d'a- 
cqua contenesse  solamente  un  quarto  di 
grano  d'  ammoniaca,  un  jugeru  arativo  o 
boschivo  riceverebbe  nellu  spazio  di  on  an- 
no su  a,5aoo»o  libbre  di  pioggia  (1)  più 
di  80  d’  ammoniaca,  u conseguentemen- 
te 65,54  libbre  d'  azoto  puru.  Jla  questo 
è molto  più  di  quello  che  è necessario 
a a65o  libbre  — i5a5  chilogrammi  di 
alberi,  od  a 2810  libbre  — i.joo  chilo- 
grammi di  Ceno,  oppure  a 1 00  quintali 
= tuooo  chilogrammi  di  -barbabietole, 
cioè  molto  più  di  quello  che  uh  jugero 
di  bosco,  di  prato  ori  in  generale  di  ter- 
ra coltivata  contengono  sotto  la  forma  di 
albumina  vegetabile  o di  glutine  ; cioè  ad 
un  dipresso  quanto  ne  contengono  in  un 
jugeru  coltivalo  a frumento  la  paglia  i 
grani  e le  radici. 

Alcune  esperienze  Eseguite  con  molta 
cura  e precisione  nel  laboratorio  di  Gies- 
sen,  hanno  determinato  con  tutta  certezza 
1’  esistenza  dell'  ammoniaca  nell’  acqua' 
piuvana;  questo  corpo  era  sfuggito  alle 
usseri  azioni  perchè  nessuno  s’era  pensa- 
to d' indagarne  1'  esistenza  (3). 

Relativamente  all'  acqua  delle  fontane, 
Uuenefeld  ha  provato  che  tutte  le  fonta- 
ne a Greisswolde,  a Viek,  ad  Eldcno,  a 
Kostenhughetr  contengono  carbonato  e 
nitrato  d'ammoniaca.  Si  scopersero  ugual- 
mente dei  sali  ammoniacali  in  molte  sor- 

fi)  Un*  libbre  è uguale  s 7860  grani  ±z  5oo 
grammi. 

(2)  L'acqua  piovana  di  cui  si  servirono  in 
questa  esperirli»  era  alala  raccolta  600  pausi 
al  suil-ote.l  di  Gcssen  per  dose  il  vento  pis- 
ce sull*  eiltà. 
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genti  minerali,  a lihsingen  ed  io  altri  ai- 
ti; l'ammoniaca  contenuta  in  queste  sor- 
genti non  può  provenire  evidentemente 
che  dall'atmosfera. 

Tutti  possono  assicurarsi  della  sna 
presenza  nelle  acque-piovane  in  un  mo- 
do semplicissimo,  evaporando  quasi  a sec- 
co dell'  acqua  di  pioggia  recentemente 
caduta,  dopo  avervi  aggiunto  un  po' d’a- 
cido solforico  o d’acido  idroclorico.  Que- 
sti àcidi  combinandosi  coll’  ammoniaca 
la  privano  della  soa  volatilità;  il  residuo 
contiene  allora  del  sai  ammoniaco  o del 
solfato  d’  ammoniaca  che  si  riconosce  col 
inezio  dèi  bicloruro  di  piotino,  e più  fa- 
cilmente all'  odore  penetrante  che  si  svi- 
luppa, allorché  ai  aggiunga  della  calce 
pulverizzata. 

L'  ammoniaca  'l'  incontra  similmente 
nelle  acque  dellp  neve.  Multe  libbre  di 
neve,  presa  nel  mese  di  marzo,  dalla  su- 
perficie di  utao  strilo  di  dieci  pollici  cir- 
ca d’allezza,  hanno  dato  mediante  1'  eva- 
porazione coll’  acido  idroclorico,  «n  resi- 
duo di  sai  ammoniaco  che  per  l'aggiunta 
della  calce  svolgeva  molta  ammoniaca;  lo 
strato  di  neve  inferiore  che  toccava  il  suo- 
lo ne  conteneva  in  proporzioni  maggiori. 
E osservabile  che  I’  ammoniaca  contenu- 
ta neir  acqua  di  neve  o di  pioggia  esala 
un  odore  pronunciatissimo  di  sudore  e di 
escrementi  animali,  locchè  dimostra. chia- 
ramente I’  origine  sua. 

Assorbimento,  deir  ammoniaca 
dalle  radici. 

Da  tutto  ciò  è bene  dimostrato  l' esi- 
stenza dell'  ammoniaca  nell'  atmosfera; 
questo  corpo  si  rinnova  costantemente 
in  forza  della  decomposizione  delle  so- 
stanze animali,  e si  trova  ricondotta  sul 
suolo  dalle  acque  piovane.  Una  parte  si 
evapora  di  nuovo  coll’  acqua,  mentre 
uu'  altra  è assorbita  dalle  raditi  delle 
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piani»,  « produce  impegnandoti  in  nuo- 
ve combinazioni,  e secondo  gli  organi  del 
glutine,  della  neorfina,  del  cianogeno,  ed 
un  gran  numero  d’ altre  combinazioni 
azotate. 

Nel  problema  di  cni  si  tratta  presente- 
mente,  la  risoluzione  consiste  a rilevare 
ae  I'  ammoniaca  è sgorbila  come  tale  dal- 
le radici,  e se  realmente  è impiegata  da- 
gli organi  della  pianta. a produrre  le  ma- 
terie azotate  le  quali  vi  sono  combinate. 

Nel  i834,  Liebig  si  occupava  col  si- 
gnor Wilbrand  professore  di  botanica 
uell'  università  di  Giessen,  a .determina- 
re la  quantità  di  zucchero  contenuta  in 
diverse  specie  d'  aceri  piantati  in  un  ter- 
reno non  ingrassato.  Tutti  somministra- 
rono semplicemente,  col  mezzo  della  eva- 
porazione c senza  agglhngere  alcuna  ma- 
teria, dello  zucchero  cristallizzabile  eden 
quest'  occasione  si  scoperse  che  il  succo 
brutto  e lo  zucchero  cristallizzato  svilup- 
pavano, l'uno  col  mezzo  della  calce,  l'al- 
tro durante  la  raffinazione  una  grande 
quantità  d' ammoniaca.  Credendo  che 
per  malevolenza  qualcuno  avesse  forse 
introdotta  dell'  orina  nei  vasi  disposti  a 
raccogliere  il  succo  degli  alberi,  si  fecero 
sorvegliare  con  molta  attenzione;  ma 
'nello  zucchero  nuovamente  raccolto  si 
trovò  egualmente  una  quantità  abbon- 
dante. d' ammoniaca  sotto  la  forma  d’ un 
sale  neutro  ■ il  succo  era  perfettamente 
acolorito  e non  esercitava  alcuna  re- 
azione nei  colori  vegetabili. 

La  siosa  osservazione  fu  fatta  sul  suc- 
co dt  betulla  preso  nel  mezzo  d'  una  fo- 
resta a doe  leghe  di  disianza  da  ogni  a- 
bilaiione  umana , il  succo  chiarificalo 
collo  calce  ed  evaporato,  svolgeva  mol- 
ta ammoniaca.  Eccovi  ancora  altri  fatti. 
Le  lagrima  della  vile  acidulale  oon  aci- 
do idroclorico  forniscono,  mediante  I'  e- 
vaporazione,  una  moieria  gommosa  e de* 
liquescontc  che  svolge  multa  ammoniaca 
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quando  vi  si  versa  della  calce  idrata. 
Nelle  fabbriche  di  zucchero  di  barba- 
bietola si  chiarifica  ogni  anno  delle  mi- 
gliaia oli  piedi  cubici  di  succo  colla  calce; 
e dopo  averlo  purificato  còsi  da  tntto  il 
glutine  e dall'  albumina  vegetabile,  lo  si 
evapora  a cristallizzazione.  Quando  s' en- 
tra in  questi  stabilimenti  si  è sorpresi 
dalla  quantità  enorme  di  ammoniaca,  la 
quale  si  evapora  coll’  acqua.  Quest’  am- 
moniaca vi  è contenuta  anche  nello  stato 
di  sale,  perchà  il  succo  neutro  si  com- 
porta come  una  soluzione  acquosa  d'un 
sale  ammoniacale,  coll'  evaporazione  a- 
cquista,  come  questa,  una  reazione  acida 
perchà  il  sai  neutro  perdendo  dell'  am- 
moniaca si  trasforma  in  sale  acido.  L'  a- 
cidu  libero  prodotto  allora  è pel  fabbri- 
catore sorgente  di  perdila,  perchà  cui 
mezzo  di  quest'  acido  una  parte  di  auc- 
chero  di  canna  si  trasforma  in  zucchero 
d'uva,  e in  urto  sciroppo  i quali  non  cri- 
stallizzano più. 

Tutte  le  acque  distillate  preparate  nel- 
le farmacie  coi  -fiori  , colle  erbe  e colle 
radici  delle  piante  contengono  ugualmen- 
te della  ammoniaca.' 

' 1 noccioli  non  maturi  di  mandorle  e di 
pesche,  nell'epoca  in  cui  rassomigliano  ad 
una  gelatina  trasparente,  svolgono,  aggiun- 
gendo degli  alcali,  uua  grande  quantità  di 
ammoniaca. 

Il  succo  dell);  foglie  di  tabacco  fresche 
contengono  de'  sali  d'  ammoniaca.  In 
certe  rodici,  nel  gambo,  ne’  fiori,  nei 
frutti  verdi  e finalmente  in  tutte  le  parti 
dell*  piante  s’incontra  dell' ammoniaca. 

Nel  succo  di  betulla  ed  in  quello  d’  a- 
cero,  lo  zucchero  è accompagnalo  dalla 
sostanza  la  più  azotata,  dall'  ammoniaca; 
contiene  dunque  tutte  le  condizioni  ne- 
cessarie alla  produzione  dei  principi!  azo- 
tati e non  azotati  dei  germogli,  dei  germi 
e delle  foglie».  In  proporzione  dello  svi- 
luppo di  questi,  la  quantità  d'  atnmoma- 
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c«  diminuisce , e arrivati  che  (iena  ai) 
un  certo  sviluppo,  questi  .liberi  non  ria- 
tto più  tuie». 

Influenza  del  concime  animale 
sulla  vegetazione. 

La  prina  più  decisiva  ni  favore  rid- 
i' ufficio  nuuilivu  ridi’  aainioniaea,  ci  è 
somministrata  risi  concime  animale  che 
»’  impiega  udla  coltura  riei  cereali  e dei 
iuiaggi. 

Li  proporti. me  rie!  glutine  differisce 
estremamente  nei  frumento,  nella  segai», 
nell’  orio  ; i loro  gran.  ari.  he  nello  sta- 
lo rii  perfetto  sviluppo  ne  tono  dite- 
gualinente  ricchi. 

In  Francia,  Proust  ha  trovalo  net  fru- 
mento I a,S  per  cento  di  glutine,  in  Ba- 
viera Yogel  34  per  cento;  secondo  Davy 
il  frumento  d’  inverno  ne  contiene  19, 
il  fruu.eulo  di  malto  34,  quello  di  Si- 
cilia 31,  qu-llo  di  Barbari»  19  per  cen- 
to (1).  Bisogna  necessariamente  ripetere 
da  una  causa  differenze  cosi  grandi:  cau- 
sa che  si  trova  nella  stessa  cottura.  Un  au- 
mento di  concime  animale  influisce  non 
solamente  sulla  ricchezza  del  raccolto  , 
ma  ancora,  in  un  modo  turno  sensibile 
è ver»,  sulla  proporzione  del  glutine,  il 
quale  si  forma  nel  grano. 

Il  concime  animale  agisce,  come  faremo 
vedere,  in  forza  della  sua  a non  unisca.  Men- 
tre laoo  parli  di  frumento  ingrassalo  me- 
diante concime  di  vacca,  il  meno  ricco 
d'acutuoniac»,  non  contenevano  che  1 1,95 
per  cento  di  glutine,  e 61, 34  per  cento 
di  fecola;  noa  terra  ingrassata  coll'  u- 

(1)  Srronri.i  Rnusstoganll,  I»  farina  del  fru- 
meuto  «1’  Alsazia  ne  ccwlieae  17.3  per  ertilo, 
quella  Jet  truinenl»  •■.•linaio  al  Jar.lin  Ju  Hoi 
96.7  per  cento.  It  frumento  .1*  inverno  m* 
contiene  33,3  per  cento. 

s„p,,.  Dii.  Tt»n.  T.  XIAI. 
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rina  umana  ha  somministralo  il  massimo 
rii  glutine,  cioè  35, 1 per  cento  di  fru- 
mento, vale  a alile  il  triplo  rie!  nume- 
ro precedente.  Ciò  dipende  dalla  cir- 
costanza che  nell' urine  umana  putre- 
fatta l’azoto  non  è che  nello  stalo  di  car- 
bonato, di  solfalo,  di  lattato  d'ammooia- 
c»,  cioè  sotto  la  forma  di  sali  solubili. 

Nelle  Fiandre  (1)  l'orina  putrefatta 
viene  impiegata  come  ingrasso  colla  più 
bella  riuscita.  Nella  putrefazione  dell’u- 
rina  si  formano  in  abbondanza,  e per 
cosi  due  csclusivHiuentr,  dei  sali  a base 
ri’  ammoniaca,  perché  a cagione  del  ca- 
lore e dell'  umidi'»  I'  urea,  materia  azo- 
tata dominante  nell’  urina,  si  trasforma 
in  carbonato  d'  ammonio,  a. 

Sulla  costa  del  Perù,  il  suolo  per  sè 
stesso  d'una  sterilità  rimarchevole,  è re- 
so fertile  mediante  un  ingrasso  chiama- 
to guano  va),  il  quale  si  coltiva  in  molli  iso- 
lotti  del  more  del  Sud,  e fu  introdot- 
to Ha  qualche  anno  anche  in  Europa  e 
specialmente  in  Piemonte,  in  nn  ter- 
reno di  sabbia  l.ian  a e d'argilla,  basta 
aggiungere  una  drbole  quantità  di  gua- 
no per  poter  raccogliere  la  più  ricca 
■tiesse  di  frumentone.  Il  suolo  cosi  pre- 
paralo non  contiene  alcun'  altra  materia 
orgnnira  fuori  del  guano,  e questo  in- 
grasso è composto  ri’  azoto  ri’  ammonia- 
ca, ri'  ussalato  ri'  ammoniaca,  di  solfulo 
d' ammonìaca,  di  carbonato  ri' ammonia- 
ca, e di  alcuni  sali  terrosi. 

L‘  ammoniaca  somministra  I'  azoto  al 
principio  essenziale  delle  piante,  cioè  l'al- 
bumina Tegetabile  ; essa  sula  può  dare 
origine  alle  materie  turchine  e rosse  che 

fi)  Aulisti  .li  chimica  e rii  fisica  I.  I.XV, 

pag.  3i9. 

U)  Il  paiano  è drpo*lo  in  questi  itolo  Mi  da 
una  tnlia  immensa  si'  uccelli  aquatici  che  li 
•ImUiìo  (lutatile  IWuImùoiic.  >miu  gli  etere  - 
menli  «li  questi  ut-re  Ili  die  coprono  la  ler- 
ri  «T  *»r»s#  tiralo  di  p.u  piedi  d'altezza. 
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si  trovano  nei  Quii.  Lo  piani*  selvagge  vita  che  presentando  agli  organi  gli  elo- 
nuo  $’ assimilano  I'  a«»ln  «otto  uno  for-  menti  di  cui  essi  hanno  bisogno  per  ia 
ma  ditlei  cfite  (ia  quella  dell' ammoniaca,  .loro  riprodu  rione  ; i grani,  come  anche 
Essa  alierò  nel  tabacco,  nel  girasole,  nel-  le  erbe  fresche  r disseccale  ch'ossi  con- 
ia borragine  si  Irasfonna  in  acido  nitrico 'stimano.  contengono  senza  eccezione  dei 
che  si  trova  in  queste  piante  anche  quali- 1 pr inripii  ricchi  d'azoto, 
do  crescono  sop  a un  terreno  totalmente  La  qnaulità  di  foraggio  o di  nutri- 
privo  di  nitro.  In  queste  piante  i nitrati  mento  necessario  all'animale,  accresce  o 
sono  le  condizioni  della  loro  esistenza,  diminuisce  secondo  che  questa  ì meno  o 
perchè  non  riescono  bene,  se  la  luce  e più  ricca  di  principi!  azotati, 
ì'ammooiaca  non  sono  loro  offerte  a prò-  Si  può  mantenere  la  vita  d’  un  ca- 
fusione:  la  luce  solare,  perchè  è quel-  vallo  non  nutrendolo  che  di  patate,  le 
la  che  nelle  foglie  e nei  gambi  effe!-  quali  contengono  pochissimo  azoto,  ma 
tua  la  separazione  dell'  ossigeno  libe-  questa  vita  è una  consumazione  lenta  r 
ro,  l'ammoniaca  perchè  combinandosi  col-  il  cavallo  noo  guadagna  nè  in  vita  nò 
l’ossigeno  forma  in  tutte  le  circostanze  in  forzo,  e soccombe  sotto  gli  sforzi  i più 
dell’  acido  nitrico.  leggeri. 

L'  urina  dell'  uomo  e degli  animali  La  quantità  enorme  di  riso  di  cui  si 
carnivori,  contiene  la  più  grande  propor-  cibano  gl’  Indiani  fa  meravigliare  gli  Eu- 
zione  d’azoto,  sia  nello  stalo  di  fosfato  ropei;  la  ragione  però  è semplicissima, 
che  io  quello  d'  urea;  quest'  ultima  si  poiché  il  riso  è il  cereale  più  povero 
trasforma  culla  putrefazione  in  bicarbu-  d'  azoto. 

uato  d’  ammoniaca,  cioè  prende  la  forma  E chiaro  essere  impiegato  per  1'  assi- 
dei sale  che  ti  trova  nelle  acque  pio-  milatiune  I’  azoto  delle  piante  e dei  grani 
vane.  L’.  orina  dell’  uomo  è l’ingrasso  declinali  olla  nutrizione  degli  animali;  do- 
pili energico  per  tutti  i vcgetobili  ric- 
chi d’  azoto  : I’  urina  delle  bestie  cor- 
nute, delle  pecore  e del  cavallo  è me- 
no ricca  d'azoto,  ma  ne  contiene  sem-(cune  secrezioni  biliari  od  intestinali.  Del 
pre  infinitamente  più  che  gli  escrementi  rimanente  in  qualunque  modo  si  cunside- 
di  questi  animali.  L’ urina  degli  erbivori  ri  la  cosa, contengono  sempre  una  quanti- 
contiene  oltre  1’  urea  dell’  acido  ippuricu  tà  d'azoto  miuore  di  quella  degli  alitnen- 
che  mediante  la  putrefazione  si  decom-  ti  consumati. 

pone  in  ammoniaca  cd  io  acido  benzoi-  Gli  escrementi  degli  uomini  souo  i più 
co;  si  trova  l' ammoniaca  cume  gluti-  azotati  di  tutti,  perchè  mangiare  non  è 
ne,  I'  acido  benzoico  come  tale  nell'an- 1 per  noi  la  sola  soddisfazione  d'  un  biso- 
Uioxanthum  odoratimi.  gnu,  ma  nel  medesimo  tempo  uua  soigen- 

i’aiagimand»  la  proporzione  d'  azoto  tc  di  godimento,  in  modo  che  si  cousu- 
cootenuta  negli  escrementi  solidi  dell’uo-  ma  più  azoto  di  quello  che  ci  abbisogna, 
ico  c degli  animali,  si  trova  esser  essa  e questo  eccesso  passa  negli  escrementi, 
quasi  nulla  comparativamente  a quella  Così,  col  mezzo  dei  concime  animale,  si 
eh'  è contenuta  negli  escrementi  liquidi;  riconduce  sempre  una  quantità  della  so- 
nè  può  essere  altrimenti.  stanza  nutritiva  maggiore  di  quella  che 

Gli  alimenti  che  nutrono  1’  uomo  e avrebbe  fornito  la  soia  atmosfera.  La  ve- 
gli animali  non  possouo  mantenere  la.ra  ricerca  scientifica  pel  coltivatore  si  ti- 


po la  digestione  gli  escrementi  di  questi 
animali  devono  essere  privati  d’  azoto  e 
se  essi  ue  contengono,  ciò  deriva  da  al- 
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diice  dunque  a saper  utilizzare  convene-  senzialmentt  dall'  economia  forestale  par 
salariente  I'  alimento  azotato  delle  piante  ciò  che  si  riferisce  alla  produzione  dei- 
prodotto  «largii  escrementi  degli  uomini  e l'azoto  in  una  forma  la  quale  si  presti  ol- 
degli  animali,  mediarne  la  putrefazione.  I' assimilazione,  mentre  in  quest’ ultima 
S'egii  non  lo  fa  giungere  nei  suoi  campi  si  ha  per  fine  principale  di  prudur  del 
in  una  forma  conveniente,  questo  alimen-  carbonio.  • ' . • 

to  i perduto  in  gran  parte.  I II  ammasso  II  raibonio  d'ammoniaca  che  le  acque 
di  concime  mal  impiegato  non  sarebbe  piovane  conducono  sul  suolo,  non  passa 
più  utile  a lui,  di  quello  sia  al  mio  ricino,  che  in  parte  alla  pianta,  perchè  coll'  n- 
poichi  al  termine  di  bIcudì  anni  trove-  equa  la  quale  si  evapora  se  ne  volntiliz- 
rebbe  in  luogo  di  esso  gli  avanzi  csrbo-  za  costantemente  una  certa  quantità; 
nati  delle  parti  vegetabili  putrefatte;,  ma  quello  che  la  terra  ricere  a maggiori 
fra  questi  non  troverebbe  più  azoto  il  prqlomlUà,  quello  eh’  è condotto  imme- 
quale  ti  sarebbe  srolto  nello  stato  di  diataroent£  sulle  foglie  dalla  rugiada,  quél- 
carbonato  d'ammoniaca.  lo  di'  esse  assorbono  dall'aria  coll’acido 

Ogni  escremento  animale  è 'ina  sor-  carbonico  può  essere  unicamente  inipie- 
gente  d'  ammoniaca  e d’  acido  carbonico  gato  all'  assimilazione, 
die  dura  finche  contiene  I'  azoto,  in-cia-  L’nrina  di  etti  sono  impregnati  gli  escre- 
scun  periodo  dello  sua  putrefazione  svol-  menti  degli  uomini  e degli  animali  fùn- 
ge umettando  coll'  acqua  dell'  ammonta-  tiene  I'  ammoniaco  nello  stato'  .di  sali  e 
cs,  la  quale  si  riconosce  all'odore  ed  ai  perciò  sotto  una  forma  nella  qual  e ha 
vapori  bianchi  e densi  che  si  sviluppano  perduto  tutta  la  sua  volatilità.  òfiVesidu- 
per  l'avvicinamento  d' un  corpo  acido  la  alle  piante  in  questo  stato  non  se  ne 
umettato.  Quest'ammoniaca  filtra  nel  suo-  perde  la  minima  parte;  si  disciogiie  aliti- 
lo in  modo  da  far  trovare  alla  pianta  una  ra  nell’acqua  e penetra  nelle  piante  dal- 
sorgente  d'  azoto  molto  più  feconda  in  le  quali  è assorbito, 
confronto  dell'  atmosfera.  Ma  1'  efficacia 

del  concime  dipende  mollo  meno  dalla  Influenza  del  gesso  sulla  vegetazione. 
quantità  di  ammoniaca  fatta  arrivare  alla 

pianta,  di  quello  che  dalla  forma  aotto  L' influenza  tanto  favorevole  del  gesso 
alla  quale  è introdotta.  sulla  vegetazione  delle  praterie  deriva 

Ile  piante  selvagge  ricevono  ordinaria-  semplicemente  dal  fissare  I'  ammoniaca 
mente  dall'  atmosfera  una  quantità  d'azo-  dell’  atmosfera  e dall'  impedire  la  evapo- 
to  in  forma  d'  ammoniaca  maggiore  di  razione  di  quella  condensata  coi  vapori 
quella  necessaria  pel  loro  sviluppo,  poi-  dell'  acqua.  Il  carbonato  d'  ammoniaca 
che  l'acqua,  la  quale  si  evapora  attra-  sciolto  nell’acqua  piovana  si  decompone 
versando  i fiori  e le  foglie,  subisce  una  col  gesso  nella  steisa  maniera  come  nelle 
fermentazione  putrida,  proprietà  Spe-  fabbriche  di  sale  ammoniaco;  si  produce 
ciale  delle  materie  azotate.  del  solfato  d’  ammoniaca  solubile  e del 

Le  piante  coltivate  ricevono  dall’  at-  carbonato  di  calce.  Poco  per  volta  il  g-s- 
mosfera  la  stessa  quantità  di  azoto  quan-  so  sparisce,  ma  la  sua  azione  continua 
to  le  piante  selvagge,  la  stessa  qdanto  gli  finché  ne  resta  ancora  una  traccia, 
alberi  e gli  arboscelli,  ma  questa  non  ba-  Si  volle  paragonare  1’  azione  del  gei- 
sta  ai  bisogni  dell'agricoltura.  so  e di  molti  nitri  sali  a quella  delle  sju*- 

L' economia  agricola  si  distingue  cs-  zierie,  le  quali  eccitando  1' attività  dello 
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itamaco  e 1 1 egli  intestini  rendano  questi 
organi  più  atti  alla  digestione.  Ma  la 
pianta  non  ha  nervi  e non  esiste  conse- 
guentemente una  sostanza  la  quale  posta 
ubbriacarla.  addormentarla  o tarla  dive- 
nir pazza;  se  manca  una  materia  azotata 
ad  "Una  foglia  questa  non  potrà  contrì- 
tribuire  punto  all'  accrescimento  d'  una 
pianta  anche  nel  caso  vi  fosse  acido  car- 
bonico in  abbondanza;  non  si  pud  sosti- 
tuire con  alcuna  sostanza  estranea  la  so- 
stanza propria  necessaria  alle  funzióni  as 
similatrici  d’  uno  dei  suoi  organi.'  . 

È vero  che  alcune  piccole  quarti  là  di 
spezierie  mescolate  agli  alimenti  dell'  uo- 
mo producono  un  effetto  favorevolissimo. 
Ma  alle  piante  si  darebbero  le  ' spezie- 
zierie  sole,  senza  gli  alimenti  propriamen- 
te detti. 

L'effetto  del  gesso,  .stimolante  come 
quello  del  cloruro  di  calce,  cdhsisle  adun- 
que nel  fissare  nel  suolo,  l'azoto  o piuttosto 
l'ammoniaca,  principio  indispensabile  al- 
la vegetazione.  ' 

Per  formarsi  una  chiara  idea  dell'  effi- 
cacia del  gèsso,  basta  uotare  che  una  lib- 
bra di  gesso  cotto  fissa  tanta  ammunia;» 
sul  suolò  quanta  6a5o  libbre  d'  urina  di 
cavallo  potrebbero  produrre,supponendo 
che  l' azoto  dell'  acido  ippurico  e dell'u- 
rea sia  assorbito  dal  gesso  senza  la  mini- 
ma perdita  sotto  la  forma  di  carbonato 
d’ ammoniaca. 

Avvertiamo  che  fecondo  Furcroy  r. 
Vauquelin  1' orina  di  cavallo  contiene: 


Ippurato  di  aoda  . 

a, 4 

Urea  .... 

• °i7 

Sali  ed  acqua  . . 

• 96,9 

100.0. 

Ammesso  ora  secondo  Boussingault  (i) 
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cha  I*  erba  contenga  nn  centesimo  dal 
suo  peso  d' azoto,  una  libbra  d'  azoto 
condotta  di.  più  aumenterà  la  rendila  del- 
iu  prateria  di  luo  libbre  di  foraggio  sec- 
co ; a questo  effetto  basta  I'  azione  di  4 
libbre  ói  gesso. 

L'  acqua  è la  condizione  le  più  indi- 
spensabile per  I’ assimilazione  del  solfato 
d'  ammoniaca  che  si  produce,  ed  in  ge- 
nerale per  la  decomposizione  del  gesso 
rosi  poco  solubile  (■)  per  cui,  nelle  pra- 
terie e nei  campi  aridi  l'influenza  del  ges- 
so non  è sensibile,  mentre  su  quelli  fi  di- 
mostra efficace  il  concime  animale  relati- 
vamente alla  quantità  di  carbonato  d'aro- 
mun  aca  gazoso  che  si  svolge.  La  decom- 
posizione del  gesso  col  mezzo  del  c»i  bu- 
rnito d'ammoniaca  nell'  acqua  piovana  è 
ristretta  ad  angusti  limiti,  locchè  spiega 
la  conservazione  della  sua  efficacia  per 
più  anni. 

Influenza  dell’  argilla  cotta  tulio 
vegetazione. 

Non  si  spiega  coti  facilmente  1'  av- 
vantaggio prodotto  nei  campi  dall'argilla 
cotta.  Si  attribuiva  non  ha  guari  la  ferti- 
lità dei  terreni  ferruginosi  in  parte  all'aa- 
sorbimento  dell'  umidità:  ma  la  terra  or- 
dinaria secca  possedè  questa  proprietà  in 
un  grado  non  meno  grande;  dei  resto 
quale  influenza  si  può  attribuire  vera- 
mente ad  alcune  centinaia  di  libbre  d’ a- 
cqua  ripartite  sopra  un  campo  in  uno 
stato  nel  quale,  nè  le  radici,  nè  le  foglie 
possono  trarre  profitto  ? 

Il  protossido  di  ferro  e d'allumina,  si  di- 
stinguono da  tutti  gli  altri  ossidi  metalli- 
ci per  la  facoltà  da  essi  posseduta  di  for- 
mare coll'ammoniaca  de!  e combinazioni 
solide.  Cosi  i precipitali  prodotti  dalfani- 
mooiaca  e nei  sali  di  ferro  e d'  allumi- 
li) f parte  di  gessa  assorbe  \ o‘i  parti  di 
•equa  per  estere  disciulto. 
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ni),  sono  Tori  sali,  nei  quali  P allumina 
iu  P ufficio  d'  una  base.  Quest’  affiniti  è 
causa  della  proprietà  rimarchevole  di  cui 
sono  fomiti  tutti  i minerali  ricchi  di  pe- 
rossido di  ferro  e d*  allumina,  di  attrar- 
re l’ammoniaca  e di  ritenerla. 

Si  sa  essere  stato,  in  occasione  d'  una 
perizia  giudiziaria,  che  Vauquelin  sco- 
perse che  la  ruggine  contiene  sempre  una 
certa  quantità  d’  ammoniaca.  Chevallier 
trovò  più  tardi  l'ammoniaca  formare  nna 
parte  essenziale  di  tolti  i minerali  ferru- 
ginosi, e che  il  din»pro  sanguigno  stesso 
non  poroso,  contiene  quasi  un  per  cento 
di  ammoniaca.  Bouis  osservò,  che  l'odo- 
re particolare,  il  quale  si  sviluppa  quan- 
do si  umettano  i minerali  argillosi,  deriva 
in  parte  da  una  emanazione  d’  ammonia- 
ca. Aggiunge  egli,  che  una  quantità  gran- 
de di  gessi,  di  argille,  la  tena  da  pipe,  ed 
altre  svolgono  ancora  dopo  due  giorni, 
essendo  stati  umettati  con  una  soluzione 
di  potassa  caustica,  tanta  ammoniaca  che 
nna  carta  esploratoli  azzurra  arrossata 
ripiglia  il  primitivo  colore  quando  vi  si 
lasci  sopra  per  qualche  tempo. 

Un  terreno  ferruginoso,  come  anche 
P argilla  cotta,  il  cui  stato  poroso  favori- 
sce l’assorbimento  dei  gaz,  ancora  di  più 
inspira,  per  cosi  dire,  I’  ammoiva’  a e le 
impedisce  dì  volai  iiazarsi  fissandola  co- 
me farebbe  un  acido  disteso  sul  suolo. 
Quando  piove  l’ammoniaca  assorbita  dal 
suoto  si  discioglie  nell’  acqua,  ed  è pre- 
sentata in  questo  stato  alla  pinola. 

Influenza  del  carbonio  rulla 
vegetazione. 

La  polvere  del  carbone  esercita  in 
questo  riguardo  un'azione  non  meno  ener- 
gica; quando  è sparsa  di  recente  sor- 
passa anche  tutti  i corpi  conosciuti  a ca- 
gione della  sua  facoltà  di  condensare  nei 
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suoi  pori  il  gas  ammoniaco;  perchè  un 
volume  di  carbone  assorba  90  volumi  dì 
ammoniaca,  ebe  si  svolge  soltanto  cuU'11- 
mettazìone  (Saussure). 

Il  legno  putrefatto,  quello  di  quercia 
particolarmente,  si  avvicina  in  questa  pro- 
prietà al  carbone,  perchè  nel  vuoto,  • 
quando  è seni  aria,  ne  prende  71  volta 
dei  suo  volume. 

Con  ciò  si  spiegano  facilmente  le  pro- 
prietà dell’  humus.  Questo  corpo,  il  qua- 
le da  ultimo  è una  sostanza  legnosa  in 
putrefattone,  è dunque  non  solamente 
una  surgelile  continua  d'  acido  carbonio 
ma  anche  d'  azoto. 

Conchiusione. 

Poiché  ti  trova  1’  azoto  in  tutti  i liche- 
ni che  germogliano  aulii;  ruccie  di  basal- 
to, e si  osserva  che  producono  di  più 
quei  campi  che  lo  honoo  avuto  per 
alimento,  che  l'azoto  s' incontra  in  lutti  i 
terreni  etiche  nei  minerali,  con  cui  noo 
hanno  alcun  contatto  le  materie  organi- 
che, che  nell'atmosfera,  nelle  acque  pio- 
vane, di  funlana,  in  lutti  i terreni  si  trova 
questo  azoto  sotto  la  forma  d' ammonia- 
ca, come  prodotto  della  combustione  len- 
ta o della  putrefazione  delle  generazioni 
anteriori  ; che  la  produzione  dei  principi! 
azotati  aumenta  iufine  colla  quantità  di 
ammoniaca  condotta  a loro  dal  concime 
animale,  si  può  conchiudere  con  tutta 
• icurezza  che  l'ammoniaca  dell’atmosfe- 
ra provvede  le  piante  d'azoto. 

Risulta  da  tutto  ciò  che  l'acido  car- 
bonico, I'  ammoniaca  e I'  acqua  (acchiu- 
dono nei  loro  elementi  le  Cundizioni  ne- 
cessarie alla  produzione  di  tutti  i princi- 
pi! degli  riaeri  sivenli.  Questi  tre  corpi 
sono  gli  ultimi  prodotti  della  putrefazio- 
ne e deU'ereanacausia,  e di  tutte  le  razze 
animali  • vegetabili.  Tutti  i prodotti  dei- 
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la  fona  aitala  coli  numerosi  • variati, 
tolti,  dopo  la  morte,  ritornano  alle  forme 
primitive  nelle  quali  hanno  avuto  origine. 
E quindi  la  Zimotecoia  quella  parte  della 
chimica  organica,  la  quale  occupandosi 
della  fermentazione,  della  putrefazione  e 
dell'eremacausia,  studia  queste  metamor- 
fosi per  dedurre  le  teorie  reialite  riser- 
bate ad  applicazioni  opportune  agli  usi 
della  vita. 

Librig,  Piau,  Chbybeui. 

T.  de  Saussure,  Gay  Lussac, 
Tbèkard,  Meyer,  Vii.lei’. 

ZINCO.  Questo  metallo  è il  tipo  di 
un  genere  composto  d’almeno  9 specie  di 
minerali.  Non  lo  si  è ancora  trovato  nel- 
lo stato  nativo;  esso  è sempre  combina- 
to con  altri  corpi,  da  cui  bisogna  separar- 
lo coi  processi  metallurgici.  Quando  lo 
ai  è ottenuto  perfettamente  puro,  esso 
è d’uo  color  bianca  bluastro,  con  lo 
splendore  metallico,  dopo  che  la  sua  su- 
perfìcie sia  stata  esposta  al  conlatto  del- 
I’  aria,  ma  non  tarda  guari  ad  offuscarsi. 
La  sua  frattura  recente  presenta  delle 
larghe  lame  cristalline,  molto  brillanti. 
Esso  è fragile  alla  temperatura  ordinaria, 
ma  diventa  malleabile  a qualche  grado 
al  di  sopra  di  100"; scaldato  fino  ai  300° 
diventa  di  nuovo  fragile.  Lo  si  riduce  in 
lamine  mollo  sottili  che  si  adoperano  per 
coprire  i tetti  delle  case,  e per  comporne 
dei  vasi  di  grandi' dimensioni.  Non  si  è 
ancora  arrivati  ad  ottenerlo  in  cristalli 
determinabili,  ma  lo  si  fa  cristallizzare 
in  stelle  esagonali  a raggi  forcati.  Esso 
entra  in  fusione  al  di  sotto  del  calor  ros- 
so, ed  in  ebollizione  al  calor  bianco;  si 
può  purificarlo  per  distillazione.  Scalda- 
to a contatto  dell'aria,  ha  una  tempera- 
tura superiore  a quella  del  suo  punto  di 
fusione,  abbrucia  spandendo  una  Cam- 
ma d’ una  bianchezza  abbagliante.  La 
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densità  del  zinco  varia  da  6,8  a 7,3  ; il 
suo  peso  atomico  è 406,6. 

I minerali  di  zinco  noo  hanno  di  co- 
mune fra  loro  che  i caratteri  che  derivano 
dalla  presenza  del  metallo:  easi  non  pos- 
sedono  d’  altronde  alcuna  proprietà  e~ 
sterna  che  possa  facilmente  farli  ricono- 
scere. Nessuno  ha  l'aspetto  metallico,  e la 
loro  densità  è sempre  inferiore  a 6.  Essi 
sono  tutti  assai  làcilmen  te  riducibili  col  car- 
bone, per  via  di  un'operazione  che  si  effet- 
tua dietro  grillage  col  concorso  della  soda. 
Spandono  sul  carbone  una  polvere  bian- 
ca che  circonda  il  globulo  che  si  Tolati- 
lizza  facilmente  senza  colorare  la  Gamma. 
Qualora  s'immerga  nel  minerale,  rawivi- 
Gca  un  -Glo  di  rame  rosso.  Lo  si  trasforma 
immediatamente  in  ottone,  riconoscibile 
al  suo  color  giallo.  Lo  zinco  del  com- 
mercio va  quasi  sempre  unito  ad  una  pic- 
cola quantità  di  piumbo,  e prubabilmen- 
te  anche  di  metallo  chiamato  cadmio , 
il  quale  Gno  alla  scoperta  della  grceno- 
chilc  (o  solfuro  di  cadmio)  sostanza  d'al- 
tronde assai  rara,  non  si  era  ancora  trova- 
to che  nei  minerali  di  zinco. 

Si  conoscono  dieci  specie  di  minerali 
di  zinco,  vale  a dire  : il  zinco  zoiforato 
(o  la  blenda)  il  zinco  seleniurato  (o  la 
culebrite );  il  zinco  ossidato  rosso  (o  la 
vincite);  il  zinco  ossisulforato  (o  la  vol- 
iina)-, il  zinco  alluminato  (o  la  ganile), 
il  zinco  silicatizzato  anidro  (o  la  villemi- 
/e);  il  zinco  idro-silicatizzato  (o  la  cala- 
mina );  il  zinco  carbonizzato  (o  la  smith- 
sonite),  il  zinco  idro-carbonizzato  (o  la 
zinconitr)-,  ed  il  zinco  zolfataio  (o  la  gal - 
liiimté). 

II  zinco  silicatizzato  ed  il  zinco  carbo- 
nato furono  per  lungo  tempo  confusi  in- 
sieme sotto  il  nume  comune  di  calami- 
na  (in  tedesco  Galmei).  Smilhsou,  Ber- 
tbier,  e Berzelius  sono  i chimici  che  ci 
hanno  insegnato  a distinguere  nettamen- 
te queste  due  sostanze  I'  una  dell'altra. 
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i .*  Zinco  eolforato  , volgarmente 
Blenda  o falsa  Galèna. 

Sostanza  nod  metalloide,  ma  di  uuo 
splendore  assai  vivace,  di  colur  giallo  o 
brano,  di  un  tessuto  molto  lamelloso, 
lasciandosi  dividere,  parallelamente  alle 
faccie  d'un  rombo  dodecaedro,  e quindi 
parallelamente  alle  faccie  di  un  romboe- 
dro ottuso  di  1 09°,  08',  dì  un  tetraedro 
non  regolare,  ma  a triangoli  isosceli,  e di 
un  ottaedro  a base  rettangolare.  — Essa 
appartiene  al  sistema  cabiro,  ma  colle 
modificazioni  emiedriche  che  guidano  al 
tetraedro  regolare  ed  ai  suoi  deri  rati  im- 
mediati. I cristalli  della  blenda  sono  spes- 
so maculati  per  trasposizione.  La  sua 
densità  varia  da  5,  9 a 4,  a.  Le  varietà  di 
color  giallo  sono  qualche  volta  assai  tra- 
sparenti; alcune  fra  esse  sono  anche  fosfo- 
rescenti per  soffrrgamento  nell'  oscurità  ; 
e per  sviluppare  questa  proprietà,  basta 
di  stroppiciarle  con  una  penna.  La  blen- 
da è infusibile  di  per  sé  stessa.  • non  ri- 
ducibile al  cannello,  essa  nun  dà  col 
grillage  che  un  debole  odore  di  aci- 
do solfurico;  si  discioglie  nell'acido  azo- 
tico concentrato,  abbandonando  dello 
zolfo.  Essa  è composta  di  1 atomo  di 
zinco  e di  1 atomo  di  zolfo;  od  in  peso 
67  di  zinco,  e 33  di  zolfo.  — La  varie- 
tà principali  di  testura  souo  le  seguenti: 
la  blenda  laminare , la  lamellare , la  ra- 
diata, la  concrezione  tu  e la  compatta. 
Sotto  al  rapporto  del  colore,  distinguevi 
la  blenda  gialla,  la  bruna , e la  nera.  — 
La  blenda  forma  rare  volte  degli  strati 
metalliferi  di  per  sè  sola  ; essa  trovasi  ac- 
compagnata quasi  sempre  colla  galena 
nelle  miniere  di  piombo.  Come  questa 
rassomiglia  molto  a quella  per  lo  splen- 
dore brillante  delle  sue  laminecost  si  sono 
qualche  volta  confuse  insieme  ; di  qua  i 
nomi  di  blenda , e di  pseudo-galena  che 
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gli  antichi  mineralogisti  diedero  a que- 
sta sostanza. 

La  blenda  fu  rigettata  per  lungo  tem- 
po siccome  inutile  o troppo  difficile  da 
lavorarsi  ; ma  oggidì  che  fu  perfezionato 
il  modo  di  trattarla,  e che  gli  usi  dello 
zinco  metallico  si  sono  moltiplicati,  la  si 
cerca  e si  scava  a parte  per  trarne  cosi 
il  metallo,  come  il  suo  ossido  che  serve  alla 
fabbricazione  dell'  ottone,  ossia  del  rame 
giallo  ; lega  di  zinco  e di  rame  nelle  pro- 
porzioni di  35  del  primo  e di  63  del 
secoodo.  Questa  lega  si  preparava  altre 
volte  unicamente  eolia  calamina , di  cut 
parleremo  più  tardi. 

a.0  Zinco  seleniurato  o Culebrite. 

Lo  zinco  seleniurato  è in  masse  amorfe  di 
un  grigio  metallico  di  piombo,  o di  un  ros- 
so di  cocciniglia,  pesante  specificamente 
5,56,  descritto  da  Andrea  del  Rio.  Die- 
tro l'analisi  di  questo  dotto,  esso  sareb- 
be un  doppio  seleniuro  di  zinco  e di  mer- 
curio. Trovasi  associato  a dei  minerali 
d'  argento  ch’esistono  in  filoni  nella  cal- 
carla, a Culekras  nel  Messicu. 

5.*  Zinco  ossidato  rosso , o Zincite. 

Zinco  ossidato  magnesifero  in  piccoli 
prismi  esagonali,  ed  il  più  spesso  in  la- 
melle, di  un  rosso  colur  di  sangue  o di 
giacinto,  il  quale  sta  unito  alla  Fraok- 
lioite  nelle  miniere  di  Franklin  e di 
Sparla  nel  Nev  Jersey  agli  Stati  uniti: 
Infusibile,  producente  un  vetro  giallo 
trasparente  col  borace;  solubile  senza 
effervescenza  nell’  acido  azotico.  Den- 
sità 5;4* 

»..•*«  . .*  *.  • » 

4.0  Zinco  ossisolf orato,  o V oleina.  1 

. *»  l * * . • . • 

- Sostanza  di  color  < giallastro  in  picco- 
le papille  emisferiche,  d' una  densità  di 
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5 a 6.  Fu  trovata  odia  miniera  di  Ro- 
sitn  pretto  Pontgibaud  nel  dipartimen- 
to di  Puy  - de  - Dòme.  Etto  è composta 
di  i atomo  di  ossido  e di  4 atomi  di  sol- 
furo di  sinco. 

5.*  Zinco  alluminalo,  o Garnite. 

Questa  è U Spinella  verde  ziocifara 
di  Ehuy,  ebe  cristallizza  come  la  Spinel- 
la e il  Pleonasto,  in  ottaedri  regolari,  e 
che  è isomorfa  con  queste  ultime  sotanze. 

6.*  Zinco  silicato  anidro,  o frillcmite. 

Fu  osservato  fra  i minerali  della  Vi- 
eille-Montagne,  io  masse  giallastre  o di 
un  bruoo  rosso,  ed  in  piccoli  cristalli 
prismatici,  che  sono  dei  prismi  esaedri 
regolari  terminati  da  sommità  di  romboe- 
dro ottuso.  L’angolo  di  questo  romboedro 
à dì  i a 8°,  5o;  durezza  4,5;  densità  4,®- 
Questo  i un  silicato  semplice,  senza  ac- 
qua, nel  quale  la  base  è 1'  acido  racchiu- 
dono la  stessa  qoanlilà  di  ossigeno.  In 
peso,  erto  è formato  di  silice,  ay,5  e di 
ossido  di  zinco  ya,5. 

y.°  Zinco  idro-silicato,  o calumino. 

Sostanza  litoide,  ordinariamente  bian- 
ca o giallastra,  tenera,  assai  pesante,  la 
quale  presentasi  qualche  volta  in  piccoli 
cristalli  bianchi,  e più  spesso  in  masse 
compatte  concrezionali,  o cavernose. 
Quest*  specie  si  distingue  facilmente  da- 
gli altri  minerali  di  zinco  in  ciò  ch'essa 
produce  dell'  acqua  per  la  calcinazione, 
« infusibile  al  cannello,  e solubile  a fred- 
do negli  acidi.  La  solnzione  dà  coll'  am- 
moniaca un  precipitato  bianco,  che  si 
torna  a Sciogliere  verso  un  eccesso  di 
alcali.  Essa  cristallizza  nel  sistema  rom- 
bino, il  più  spesso  iò  pieboie  tavolette 
ffettaogotàri,  i coi  labbri  souo  conformati  ; 
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in  differente  maniera,  ovvero  io  piccoli 
prismi  terminati  diversamente. 

Questi  sono  dei  cristalli  di  torme  emie- 
driche  che  si  elettrizzano  fortemente 
pel  calore,  e prendono  due  poli  di  nome 
contrario  alle  due  estremità  dell'  asse  di 
prolungamento. 

Tali  cristalli  derivano  da  un  prisma 
rombico  di  so3°,54  ; durezza  5;  densi- 
tà 3,5. 

La  calamina  presentasi  qualche  volta 
in  piccole  masse  fibrose  che  rassomiglia- 
no molto  a ceiti  scoliti.  Il  più  spesso 
trovasi  in  massa,  avendo  un  aspetto  ter- 
roso ed  una  struttura  cariala.  La  sua 
giacitura  ò differente;  vale  e dire  talora 
è in  filoni,  nei  terreni  antichi  e di  tran- 
sizione; talvolta  in  cumulo  in  mezzo  ai 
terreni  di  sedimento  più  moderni  come 
nel  Mendip-Hill  in  Inghilterra,  a Tavno- 
witz  in  Slesia,  e nella  Yieille-Montague 
presso  di  Moresnet  nel  Belgio.  Quest'ul- 
timo deposito  di  Calamina,  che  è notevo- 
le, trovasi  nel  mezzo  del  calcare  carbo- 
nifero; la  calamina  è assordata  3 dei  mi- 
nerali di  ferro  molto  abbondanti.  La  si 
estrae  con  vantaggio  per  la  preparazione 
del  zinco  e deli*  ottone,  ed  essa  presenta 
un  minerale  facile  a trattarsi,  ebe  contie- 
ne fino  al  68  per  o/o  di  ossido  di  zinco. 
Esistono  anche  dei  grandi  depositi  di 
Calamina  nell'  alta  Slesia  e nei  paese  di 
Juliert.  Se  ne  trova  in  Francia  a Mouta- 
let  presso  di  tlzìs , ed  a Combeeave 
presso  di  F geae,  dalla  quale  si  potrebbe 
forse  cavare  un  partito;  ma  fino  ad  oggi 
i dai  Belgio  che  si  estrae  tutto  lo  zinco 
metallico  di  cui  si  valgono  specialmente 
i francesi. 

8.°  Zinco  carbonato,  o Smithsonile. 

I caratteri  di  questa  specie  furono  in- 
dicati allorehà  ebbìmo  altra  volta  a par- 
lare dei  carbonati.  Essa  accompagna  di 


Digitized  by  Google 


2iwì 

ordinari»  U precedente,  formando  con 
quella  degli  strati,  o dei  depositi  nei  ter- 
reni di  sedimento,  dalla  calcare  carboni- 
fera fino  al  lìas. 

9.  Zinco  uiro  -carbonato,  o nincontU. 

Calamioa  bianca  terrosa,  io  concre- 
eioni  od  in  masse  terrose,  leggere,  di  un 
biauco  falso.  Questa  sostanza  fu  confusa 
colla  precedente,  dalla  quale  diflei isc#J>er 
la  sua  composizione.  Essa  contiene  del- 
l' acqua  iq  abbondanza  (circa  il  ao  per- 
cento). Trovasi  unita  alia  calamioa  ed  al- 
la smilhsonile  in  malti  punti,  principal- 
mente nel  Bleiberg  in  Corintia,  e nel 
Sasku,  in  Ungheria. 

so.  Zinco  toìfprato,  o galliiinite , 

volgarmente  vitriolo  bianco,  o copu- 
• iota  bianca. 

Sostanza  salina,  bianca,  efflorescente 
alia  superficie,  di  un  sapore  atipico,  as- 
sai solubile,  che  sprigiona  dell'acqua  per 
la  calcinazione,  e si  gonfia,  dando  una 
scoria  grigia.  I suoi  cristalli,  ottenuti  ar- 
tificialmente, sono  dei  prismi  romboici 
di  90",  4 a ; essi  sono  isomorfi  con  quelli 
del  solfato  di  magnesia,  e come  quesl’ul- 
tima  sostanza,  sono  formati  di  un  atomo 
di  zollato  anidro,  e di  7 atomi  di  acqua. 
Il  zolfaio  di  zinco  è raro  in  natura;  sem- 
bra ch'est»  debba  la  sua  origine  alla  de- 
composizione della  blenda,  e non  ti  tro- 
va che  nelle  gallerie  che  si  pi  elicano  nelle 
miniere,  principalmente  in  quelle  che  so- 
no abbandonate,  e delle  quali  tappezza  le 
pareti,  come  nell’  Ungheria.  (Oso.) 

Z1NCONCELLO . Piuolo  ingessato 
siel  muro  per  appiccarvi  arnesi  e vesti. 

' (A.) 

ZINNA  01  vacci.  Nome  volgare  di 
una  specie  di  grosso  limone,  cosi  detto 
dalla  sua  figura.  • 

(A.) 

Supp.  Din.  Tecn.  T.  XLÌl. 
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ZINNALE.  Piccolo  grembiale  o pez- 
zo di  paonoliuo,  o di  altra  materia,  che 
copre  il  seno. 

(B.) 

ZINZ1NARE.  Bere  a ziuzini,  cioè  t 
piccoli  sorsi,  come  per  assaggiere  ; lo 
stesso  che  centellare. 

(Tatù.) 

ZIOLO.  Quella  voce  acuta  e tronca 
che  fa  il  tordo,  delta  cosi  dai  suono  di 
essa  voce.  „ 

(Tarn.) 

ZIPOLO.  Piccolo  legnello  col  qua- 
le si  tura  la  cauuella  della  botte,  » di 
altro  vaso  simile.  (Tasu.) 

ZIRCONE.  Specie  di  minerale, dell’or-, 
dine  dei  silicati  non  alluminosi,  e .delia 
tribù  dei  quadratici,  caratterizzato  per  la 
sua  base,  che  è 1’  antica  feria  chiamata 
zircone.  Esso  A formato  dall'  anione  del- 
le sostanze  conosciute  sotto  le  denomina- 
zioni di  targane  e di  giacinto.  Questo 
ì un  minerale  duro,  infusibile,  insolubile 
negl, acidi,  a frattura  vetrosa,  il  quale  pre- 
senta sempre  dei  cristalli  sotto  la  forma  di 
ottaedro  o di  prisma  a base  quadrata, 
più  o meno  modificata.  I suoi  cristalli 
derivano  da  un  quadrotaedro  di  84°, ao’. 
Esso  ha  ordinariamente  uno  splendore 
imitante  quello  de!  diameute;  la  sue  doppia 
rifrazione  è molto  energica.  Questa,  fra 
tutte  le  pietre  preziose,  A quella  che  ha 
maggiore  densità  (4,  7)  ; la  sua  durezza 
è di  7,5.  Essa  è infusibile  al  cannel- 
lo; ma  perde  il  suo  .colore  e tinge* 
in  russo  o in  arancio.  È composta  di  zir- 
cone (66)  e di  silice  (54  );  contiene  quasi 
sempre  una  quantità  di  ossido  di  ferro 
come  principio  colorante.  La  si  riconosce 
da  ciò,  che  trattata  col  carbonato  di  po- 
tassa e poscia  con  un  acido,  dà  una  solu- 
zione, la  quale,  privata  della  silice,  preci- 
pita ' quella  delia  potassa  caustica,  e il 
precipitato  è insulubile  uagli  «cidi  do- 
po la  calcinazione. 

65 
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Si  possono  distinguere  due  sotto-spe- 
cie nel  zircone:  il  zircone  %argone,  e il 
zircone  giacinto.  Il  margone  è in  colore 
giallo-verdastro,  bruno,  verde,  o bleu. 
Questi  colori  non  sono  vivaci,  nè  diffusi 
uniformemente  nella  pietra,  mentre  le 
loro  tinte  diversificano  spesso  nello  stes- 
so pezzo.  La  trasparenza  varia  dalla  lim- 
pidezza fino  all1  opacità  più  completa.  1 
cristalli  del  zargone  sono  generalmente 
di  un  piccolo  volume  ; tuttavia  oltrepas- 
sano d'  ordinario  in  grossezza  quelli  del 
zircone  giacinto.  Lo  si  trova  disseminato 
sia  in  cristalli  completi  nelle  roccie  di  cri- 
stallizzazione, sia,  e più  spesso,  in  cristalli 
.rotondati  nelle  sabbie  delle  riviere  insie- 
me alle  tormaline,  ai  corindoni,  alle  gra- 
nate, ec.  Si  possono  riferire  a questa  sotto- 
specie le  varietà  che  Schumacher  ha  de- 
scritto sotto  il  nome  di  lirconili,  e che 
sono  in  qualche  modo  intermediarie  Ira 
il  zircone  zargone  ed  il  zircone  giacinto. 
Il  loro  colore  è il  bruno  giallastro,  o ros- 
sastro cannella.  Queste  sono  dissemi- 
nate nelle  roccie  granitoidi,  e principal- 
mente nella  sienile  dei  terreni  di  transa- 
zione, detta  sienite  zirconica,  dove  sem- 
bra essere  la  toro  giacitura  speciale. 

La  seconda  sotto-specie  è il  zircone 
giacinto.  Il  suo  colore  è rosso,  od  aran- 
ciato brunastro.  Questo  colore  si  perde 
per  l'azione  del  fuoco  ; basta  anche  espor- 
re un  frammento  alla  fiamma  di  una  can- 
dela perchè  esso  si  scolori;  diventa  al- 
lora biancastro  o di  un  grigio  perla.  I 
cristalli  del  giaciuto  hanno  uno  splendo- 
re vivo  e luccicante;  essi  godono  di  una 
trasparenza  quasi  completa.  I zirconi  gia- 
cinto, sono  disseminati  nei  basalti  e nei 
tufi  basaltici,  nelW  scorie  e nelle  sabbie  di 
terreni  vulcanici  antichi  , con  grani  o 
cristalli  di  altre  sostanze,  e particolar- 
mente di  corindone  zaffiro,  e di  ferro  ti- 
tanato.  Si  trovano  in  grande  quantità 
nella  sabbia  vulcanica  di  un  ruscello  det- 
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to  Riou-Pezeliou  presso  di  Expailly  nel 
Velay.  Se  ne  incontrano  anche  nelle  sab- 
bie dell'  isola  di  Ceylan,  dove  furono  a 
prima  giunta  notati  ; nella  sabbia-  vulca- 
nica di-  Besulieu  Aix  nella  Provenza  ; 
nelle  sabbie  di  Bilin  in  Boemia. 

Il  nome  di  giacinto  fu  dato  dai  mo- 
derni a pietre  diverse  di  un  rosso  aran- 
ciato, mescolato  a una  tinta  bruna.  Si 
tagliano  qualche  volta  dei  cristalli  dal 
zircone  giacinto;  ma  non  sono  in  gene- 
rale che  delle  piccolissime  pietre  di  etti 
si  fa  poco  uso.  La  più  parte  di  quelle  che 
circolano  sotto  questo  nome  in  commer- 
cio, appartengono  alla  specie  della  gra- 
nata, che  dicesi  anche  efronite  o pietra 
canella.  Rispetto  al  nome  del  zargone  lo 
si  dava  altre  volte  alle  pietre  senza  colo- 
re, le  quali  dopo  esser  state  tagliate  ave- 
vano una  qualche  rassomiglianza  col  dia- 
mante, e poterono  essergli  sostituite,  seb- 
bene a quello  molto  inferiori  in  isplcn- 
dore  e purezza.  I zargoni  di  commercio 
sono  oggidì  delle  varietà  del  zircone,  la 
più  parte  di  colori  carichi.  Sono  queste 
pietre  di  poco  effetto  e fa  d' uopo  che 
abbiano  un  grande  volume  e una  bella 
tinta  per  aver  qualche  prezzo. 

(Dei.) 

ZIVO.  Orcio  di  terra  per  olio. 

(Team.) 

ZITONE.  Dioscoride  e Plinio  indi- 
cano con  questo  nome  un  liquore  iueb- 
briante  preparato  coll’orzo,  il  quale  sem- 
bra corrispondere  alla  birra  dei  moderni, 

(Aq.) 

’ ZIZZANIA.  Nome  che  altra  volta  si 
dava  al  loglio,  perchè  nasce  tra  le  biade. 

(Tra») 

ZOANTO.  Genere  di  vermi  radiarli 
stabilito  da  Cuvier,  la  cui  base  essendo 
fermata  sopra  un  tubo  immutabile,  e che 
fa  parte  essenziale  del  loro  corpo,  ed 
avendo  nella  parte  supcriore  una  bocca 
centrale  accompagnata  da  tentacoli  ri- 
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trallili,  offre  T immagine  ili  un  fiore 
vivente.  > . (Aq.) 

ZOCCIIETTI.  Negli  strumenti  da  ar- 
co, diconsi  rocchetti  que'  pozzetti  di  le- 
gno, unu  dei  quali  è collocalo  alla  parte 
superiore,  ov‘  è posto  il  mauico,  e l’altro 
dove  s’attaccano  le  corde.  Altri  quattro 
laterali  ve  he  sono  ove  si  fermano  le  pun- 
te, che  vengono  a rappresentare  un  C, 
allo  cui  vicinanza  trovansi  sul  coperchio 
gli  fjf,  uno  rimpetto  all’  altro. 

(L) 

ZOCCOLI  aaTicoLSTi.  Una  sorta  di 
calzatura,  il  cui  scopo  è di  guarentire  i 
piedi  dall’umido  e dal  freddo.  Fu  inven- 
tata dal  francese  DupOrt  nel  i3aa;e 
riunisce  il  vantaggio  di  non  affaticare  pre- 
nome mente  chi  la  porta,  e, quello  di  es- 
sere di  modicissima  spesa.  (A.) 

Zoccoli  chiamano  i carradori  o car- 
rozzai due  grossi  pezzi  di  legoo  che 
posano  sullo  scannello  e la  sala,  e su  cui 
è fermata  con  viti  I’  asse  di  dietro  dei 
zervitori. 

ZOCCOLO.  Chiamasi  cosi  in  archi- 
lettura  quella  pietra  di  figura  quadrata 
dove  posano  colonne,  piedistalli,  statue  e 
simili  (V.  il  Dizionario  primitivo ). 

ZOLFATARA.  Luogo  dove  si  cava 
e si  lavora  il  zolfo.  (A.) 

ZOOCHIMIA.  Parte  della  chimica 
fisiologica,  la  quale  spiega  l'influenza  degli 
agenti  chimici  sai  corpi  animali  e le  chi- 
miche proprietà  di  questi.  — Dicesi  an- 
che chimica  animale. 

(Aq.) 

ZOOFITANTRACE.  Carbon  fossile 
animale,  di  cui  ora  si  fa  molto  uso  nelle 
arti  industriali. 

(O.) 

ZOOFITI.  Si  comprendono  sotto 
questo  nome  quegli  esseri  animali  che 
hanno  qualche  cosa  della  {orma  e della 
organizzazione  delle  piante,  e che  sem- 
brano stabilire  un  putito  di  transizione 
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fra  il-fcgno  animale,  ed  il  regno  vegeta- 
bile. Egli  è a questa  classe  che  : si  riferi- 
scono le  spugne,  i polipi,  il  corallo,  i 
vermi  intestinali,  le  attinie,  le  meduse, 
ecc.  Linneo  non  diede  questo  nome  che 
ad  un  ordine  dello  classe  dei  vermi,  com- 
prendendovi gli  esseri  eh'  esso  reputava 
intermediarii  fra  gli  animali  ed  i vege- 
tabili. Cuvier  lo  estese  ad  un  numero 
maggiore,  che  divise  in  cinque  classi  cioè: 
gli  echinodermi , gli  cnlozoarii , gli  uca- 
lefi,  i polipi  e gl’  infmorii.  Il  signor- 
Milne-Edwards  divise  la  diramazione  dei- 
zoofiti  in  tre  sotto-specie:  i radiorii,  » 
vermiformi  e gli  spongiali.  Del  resto 
si  tende  adesso  a bandire  questo  nome 
dalle  scienze  naturali',  come  poco  esatto. 

(Bouii.let.) 

ZOOGENO.  Rimedio  nutritivo  e rin- 
frescante, e che  consista  in  una  gelatina, 
chimicamente  estratta  dalle  ossa. 

(Aq.) 

Zoogeko.  Sostanza  scoperta  nel  i fi  io 
nelle  acque  tei  mali  di  Baden,  ed  rn  quel- 
le di  Ischia,  che  rassomiglia  alla  carne 
umana  spogliata  della  sua  pelle,  e la  cui 
analisi  dà  gli  stessi  risultati  che  quelli 
delle  materie  auimali. 

(O.)  • 

ZOOLITE.  Animale,  o parte  di  ani- 
male che  siasi  impietrila. 

(Aq.) 

ZOOLOGIA.  Per  la  zoologia,  come 
per  tutte  le  scienze  in  generale,  .egli  è 
chiaro  che  un  metodo,  vale  a dire  il  rias- 
sunto sinottico  della  scienza  costituita, 
non  ha  altro  valore  che  per  quel  lauto 
eh'  essa  abbraccia  il  suo  oggetto  in  tutte 
le  sue  parti,  in.  tutti  i suoi  aspetti,  in  tutti 
i suoi  stati,  sotto  tutte  le  sue  manifesta- 
zioni, in  tutti  i suoi  rapporti.  Io  una  pa- 
rola P analisi  e la  siutesi,  il  dettaglio  e 
P insieme,  il  fatto  e la  legge  devono  esse- 
re apprezzati,  formulati,  perchè  la  scien- 
za abbia  il  suo  fondamento,  perdi' esso 
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nista  e torni  accetta.  Si  capisce  adtfnque  lineamenti  embrionici,  fino' alla  eua  m or- 
che te  il  nome  di  zoologo  viene  qualche  le.  Ha  la  natura  dello  spirito  umano  ho» 
volta  applicato  al  dotto  che  ai  appiglia  meno  che  la  sua  debolezza,  gl’  impedisce 
allo  stadio  unico  di  un  organo,  di  una  d'abbracciate  a primo  tratto  un  tale  io- 
specie,  di  un  genere,  e anche  di  on  grup-  sieme;  alcuni  uomini  hanno  consacrato, 
po  di  animali,  od  a colui  che  si  applica  e consacrano  ancora  la  loro  vita,  in  una 
alla  tolasione  di  un  problema  di  fisiolo-  al  loro  talento  ed  «I  loro  genio,  a ditaci- 
gia,  embriogenià,  o di  paleontologia,  que-  dare  alcuni  punti  di  questo  immenso  pro- 
sto nome  non  è che  I'  applicaxione  trop-  bletna,  od  a tracciarne  l'insieme  e le  leg- 
po  generale  di  una  qualità  che  suppone  gi.  La  storia  dei  loro  sforai  costituisce  la 
la  ronoscenxa  completa  e la  coordinaaio-  storia  della  scienza  particolare,  alla  quale 
ne  di  tutti  i fenomeni  isolatamente  stu-  si  sono  esclusivamente  dedicati, 
diati  dalPanatomisla,  dal  fiiiotogistn,  dal-  Per  tacere  dei  loro  antichi  predeces- 
P embriologista,  dal  paleontologa  sori,  Linneo  e Buffon  riempirono  della 

Poiché  P animale  é composto  di  orge-  loro  gloria  il  secolo  decimo  ottavo,  e fo- 
ni,i quali  noti  prendono  che  progressiva-  cero  fare  alia  zoologia  dei  progressi  sicu- 
mente  la  loro  forma' definitiva  e adatta  ; ri,  cadauno  in  una  direzione  diversa.  Il 
poiché  questi  organi  hannu  fra  loro  dei  naturalista  Svedese  unisce  all'  analisi  se- 
rapporti  determinati  e costanti,  t quali  vera  uno  spirito  sintetico  che  si  tradace 
compiono  certe  funzioni  determinate  ; nel  suo  metodo.  Il  naturalista  francese 
poiché  P essere  che  essi  costituiscono  ha  unisce  alla  perfezione  dell’  abile  scrittore 
certe  affinità  cogli  altri  esseri  della  crea-  I'  audacia  del  filosofo  che  non  si  lascia 
aione,  egli  è evidente  che  la  zoologia  non  impastoiare  da  dettagli  tecnici.  Frattanto 
consiste' altrimenti,  come  parecchi  pensa-  alcuni  uomini  illustri  fondami  alcune 
no,  e come  certi  naturalisti  hanno  trop-  parti  della  grande  scienza  zoologica, 
po  contribuito  e far  credere,  nella  distin-  Fabbricius,  Lyonnet,  Réauraur,  De- 
zione  e classificazione  delie  specie,  in  geer,  aprono  le  vie  alla  entomologia  ; 
una  nomenclatura  più  o meno  grecai  e Ottone  Federico  Httlier.  Trerobtey,  Bon- 
bnrbara.  inelt,  ci  rivelano  i misteri  della  vita  de- 


La  costituzione  adotta  è lo  sviluppa- 1 gli  esseri  inferiori;  Spalanzani  ed  Hallrr 
mento,  la  fórma  esteriore  eia  struttura,  appongono  i loro  nomi  immortali  alla 


la  funzione  degli  organi,  i costumi  e gli  j fisiologia;  Daubeoton,  Vicq.-d’  Azyr  tio- 
•stinti,  le  differenze  e le  analogie,  Io  dis-  vano  per  la  sintesi  futura  le  basi  neces- 
tribuzione  geografica,  la  creazione  attuo-  sarie  dell1  anatomia;  Palìas  segnò  alcuni 
le  e palentologica,  P influenza  dei  mezzi, 'punti  per  la  zoologia  fossile,  nello  stesso 
lo  stato  normale  e la  teratologia;  tutte | tempo  eh’  esso  estendeva  i suoi  lavori  ai 
queste  scienze,  e tutte  quelle  che  vi  si  \ zoofiti  ed  agli  in  fusori  i,  come  ai  verte- 
brati; aita  zoologia  generale,  come  all'ana- 
tomia. Una  circostanza  ha  fatto  impalli- 
dirà la  gloria  di  Pallai,  ed  impedì  che  il 
da  bene:  questa  bella  scienza  deità  zoo-  suo  nome  foste  eguale  a quello  di  Buf- 
logia,  presa  nella  sua  unità  richiama,  e fon  e di  Linneo  : e questa  fu  P nppari- 
riossuine  tutte  le  scienze  le  quali  studia-  zione  dei  grandi  lavori  di  Cuvier. 
no  sotto  qualunque  rapporto  P embrione  Dietro  a questo  illustre  zoologo,  non 
n P adulto,  Passere  animale  dai  suoi  primi  per  la  potenza,  ma  pel  tempo,  vengono  i 


riferiscono  non.  sono  definitivamente  che 
le  parli  di  on  tutto,  vale  a dire  che  le 
premesse  della  zoologia.  Che  lo  a’  iuteo- 
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noni  dì  Lacépede,  Makel.  Rudolph,  La-  cipio  delle  inegnagliaute  nello  sviluppo, 
treille  e Lamarck.  Iloro  lavori  (maturai-  ed  altre,  legger  »i  possono  ne' trattati 
ci,  i loro  «tudii  filosofici  hanno  recato  speciali  di  qpatomia  e di  leratologia,  ai 
dei  poovi  elementi  alla  teologia,  e rfas-  quali  rimandiahio  il  lettore, 
sunto  la  seieAta  sotto  a punti  di  vista  che  Sarebbe  difficile  il  dire  a quale  dire- 
possono  essere  criticati,  ma  ahe  hanno  il  zione  obbedisca  al  giorno  d’  oggi  lo  stu- 
loro  valore,  ed  hanno  esercitato  la  loro  dio  della  zoologia,  a quali  pi  incipit  di 
influenza.  * questi  grandi,  maestri  si  attenga  la  gene- 

Accaoto  di  quesli  lavori  immortali  in-  razione  attuale, 
tornii  a tolte  le  parli  del  regno  animale.  Molti  lavorano  in  silenzio,  e sia  impo-i 
accanto  all'  aoatomia  comparata,  di  cui  si  lenza,  sia  logica,  I'  analisi  minuziosa  dei 
A fatto  il  fondatore,  Cu  viri  ha  posto,  co-  fatti,  sopra  tutto  dei  fatti  aaotomici,  oscu- 
ra# suggello  ìflla  sua  gloria,  l'opera  sulle  P>  quasi  esclusivamente  i nostri  contera- 
Ossa  fossili,  sorprendente  produzione  di 
un  genio  che  sa  innaizarsi;alle  considera- 
zioni filosofiche  le ‘più  vaste,  senta  per- 
dere di  vista  i dati  i piti  prècisi  dell'os- 
servazione. 

Mercè  a Curier  la  zoologia  coprpari- 
sea  come  una  teienaa  esatta,  e formula  queste  questioni  fondamentali,  ed  a lega- 
le sue  leggi.  _ Stefano  Geofiroy  Saint-Hi-  re  i lavori  delta  nostra  epoca  al  passato 
taire  entra  con  più  ardimento  in  questa  ed  all’avvenire.  '*  (E.  B.) 

via  della  generalizzazione.  Erede  di  tutti  ZOOMATILA.  Nome  proposto  da 
i filosofi  che  hanno  cercato  di  abbraccia-  Deleni  per  darlo  alla  parte  colorante  del 
re  con  un  colpo  d'occhio,  e di  riassu-  sangue,  la  quale  si  fa  notare  pel  suo  co- 
mere  nelle  sue  proprie  leggi  il  gran  re-  lore  rosso,  inlenao,  violaceo,  verdognolo 
gno  animale,  esso  diventa  nel  medesimo  per  rifrazione,  e nero  dopo  il  prosciuga- 
tempo  il  fondatore  di  oan  scuola  filosofi- 
ca, i cui  discepoli  appassionati  apparten- 
gono soprattutto  all’  Allemagna,  e che 
per  il  suo  contrasto  stesso  culle  scuota 
più  francese  di  Cnvier,  he  contribuito 

potentemente  a volgarizzare  lo  studio  sangue,  come  per  gran  tempo  si  fece, 
della  zoologia,  «d  a fornitore  la  sua  unità.  (Dtie . Scienze  Med.) 

Applicando  queste  denotili  milioni  geo-  ZOONITE.'I  zoologi,  dopo  aver  ea- 

grafiche  alle  dottrine  che  abbiamo  citato,  ratterizzolo  e definito  la  specie  e I’  indi- 
nop  avemmo  in  pensiero  di  voler  dire  vidualità,  come  unità  e tipi  fondamentali 
che  la  verità  sia  dovuta  ad  un  paese  dell*  classificazione  del  regno  animale, 
piuttosto  chezd  ua  altro,  ma  volemmo  so- 
lamente, a proposito  di  teli  dottrine, 
presentare  sotto  la  forma  più  laconica  la 
natura  della  loro  influenza  ed  if  loro  ca- 
rattere proprio.  Le  principali  teorie  «he 
servono  di  base  alla  dottrina  di  Geof- 
iray,  la  legge  dell'unità  organica,  il  prin- 


furono  condotti  anche  a crearsi  un  tipo 
ideale  delle  parli  elementari,  della  forma 
esterna  ed  interna  di  questa  individuali- 
tà specifiche.  Tali  parti  conosciute  da 
Aristotile  io  poi  .sotto  il  nome  di  anelli, 
di  ttgmerrti  e di  articoli,  essendo  Mate 
T oggetto  di  studii  comparativi  n»  tutte 


mento.  Questa  sostanza  è scipita,  priva 
di  odore,  insolubile  nell'  acqua,  solubile 
negli  acidi,  e negli  alcali,  non  contiene 
ferro,  o per  lo  meno  in  poca  quantità,  da 
non  potersegli  attribuire  il  colore  del 


poranei.  Questi  fotti  confermano  essi  od 
infirmano. le  leggi  formulate  dai  grandi 
zoologi  che  abbiamo  nominato  T Guida- 
no essi  al  contrario  a delle  nuove  leggi  ? 
Speriamo  che  uno  spirilo  sintetico  sor- 
gerà bea  presto'  a dare  una  risposta  a 
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la  serie  animale,  le  vedute  generali  sug- 
gerite da  queste  ricerche  filosofiche  han- 
no determinato  Dugés  «.considerare  ca- 
dami anello  o segmento,*  ed  anche  un 
messo  anello,  come  un  tipo  elementare 
di  forme  animali.  Reco  il  riassunto  del- 
I'  interpretazione  eh'  egli  ha  dato  nella 
sua  Memoria  sulla  Conformiti  di  compo- 
sizione organica,  e nella  sua  Fisiologia 
Comparata. 

Il  tipo  ideale  ch'esso  chiama  zoonile, 
si  ripete  a destra  e a sinistra  in,  tutti  gli 
animali  simmetrici,  binari,  e pari  .'  ogni 
animale  articolato  interiormente  (verte- 
brati) o esteriormente  (sternebrati),  è 
composto  di  una  serie  longitudinale  di 
z ooni ti  dall’  estremità  della  testa  Gno  al 
capo  della  coda. 

Le  aooniti  cessano  dall’- esser  distinte 
in  .tutta  le  classe  dei  molluschi.  Egli  le 
vede  ricomparire  lotto  forme  di  raggi 
nel  suo  sotto-regno  delle  attinarie ; final- 
mente gli  animali  più  semplici  che  for- 
mano il  suo  sotto-regno  o delle  monada- 
rie , sono  ridotte  ad  una  sola  tuonile. 

Occorre  ancoro  di  molto  perchè  i na- 
turalisti, i quali  riuniscono  in  un  concet- 
to sistematico  generale  tutto  ciò  che  ha 
relatione  all'  insième  dei  corpi  naturali, 
vadano  d'  accordo  intorno  alla  significa- 
zione delle  unità  collettive,  o semplici, 
che  si  chiamano  specie,  individui,  ed  an- 
cor meno  rispetto  alle  parti,  o sotto-uni- 
tà tipiche,  che  entrano  nella  composizio- 
ne delie  individualità  degir  esseri  organi- 
ci, o inorganici.  Per  poco  che  si  rifletta, 
non  ti  tarda  guari  a riconoscere  che  per 
iuterpretare  filosoficamente  la  forma  de- 
gli animali,  dèi  vegetabili  ed  anche  dei 
corpi  brutti  siderali,  il  termine  segmen- 
to è,  sotto  il  punto  di  vista  della  scienza 
esatta,  il  più  conforme  alla  natura  delle 
cose,  al  processo  logico  dello  spirito  uma- 
no, e<l  al  processo  pratico  necessario 
|>er  isolare  cadauna  delle  sue  parti.  La 
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parola  zoonite  ci  sembra  quindi  più  no- 
cciole che  utile  in  anatomie  comparata, 
perch'  essa  tende  a confondere  le  parti 
cultulto.  (L.  L*ubb»t.J 

ZUCCHERINO.  Pasta  azzima,  intrisa 
con  uova  e .zucchero,  tirata  a guisa  di 
vermicelli,  e poi  ingraticolata  insieme.  — — 
Dicfcsl  allume  zuccherino  ad  una  prepa- 
razione di  allume  con  zucchera,  chiara 
d'  .uovo  e acqua  rosa. 

ZUCCHERO..  Volgarmente  si  dà  il 
nome  di  zucchero  a ciò  che  ha  un  sapo- 
re dolce  ed  aggradevole..  Quelle  sostan- 
ze che  sono  dotate  di  questo  sapore  pre- 
sentano tuttavia  ai  chimici  differenze  co- 
ti notevoli,  che  divisarono  di  serbare  il. 
nome  di  zucchera  ai  soli  prodotti  che  si 
trasformano,  per  la  fermentazione  in  al- 
cool ed  in  acido  carbonico  , separan- 
do i corpi  che  presentano  queste  proprie- 
tà caratteristiche  dalle  sostanze  dolci  che 
si  trovano  nel  latte,  nella  manna  e nella 
radice  di  liquerizia,  le  quali,  non  essendo 
fermentabili,  formano  una  classe  a parte. 

I chimici  moderni  ammettono  due 
grandi  varietà  di  zucchero:  lo  zucchero 
cristallizzabile,  proveniente  dalla  canna, 
dalla  barbabietola,  dall’acero,  e che  tro- 
vasi anche  oei  popponi,  nelle  castagne, 
nella  canna  del  mais  ed  in  quella  d'alcu- 
ni* sorghi,  piante  del  genere  holcus , non- 
ché nelle  zucche,  doveesiste  io  molla  quan- 
tità. La  seconda  varietà,  o zucchero  ma- 
melonato , comprende  quei  zuccheri  che  . 
possono  .estrani  dalle  uve  , dai  pomi, 
dall'  uva  spina,  e da  una  quantità  di 
frutta.  Noi  comprendiamo  in  questa  va- 
rietà anche  gli  zuccheri  provenienti  dalla 
trasformazione  (sotto  l'influenza  degli  aci- 
di o della  diastasi)  dell'amido,  della  sostan- 
za lignea,  della  gomma,  cd  anche  dello  zuc- 
chero ordinario  di  miele,  di  diabete.  Ag- 
gruppando nella  seconda  varietà  tutti 
questi  zuccheri,  i quali  presentane  alcu- 
ne differenze,  noi  non  intendiamo  sod- 


Digitized  by  Google 


Zrccnzeo 

disfare  ad  una  teoria  rigorosa;  noi  nbnj 
li  cònsideriamo  che  sotto  al  punto  di  vi- 
sta industriale.  Dopo  alcune  considera- 
xioni  generali  sopra  lo  tucehero  ordina- 
rio o cristallizzabile,  noi  parleremo  del- 
la sua  estrazione  in  grande,  e ci  occu- 
peremo in  seguito  degli  altri  zuccheri. 

Zucchero  ordinario  o crittcUiitabile. 

Qualunque  sia  la  sua  origine,  una  vol- 
ta che  lo  zucchero  è estratto  e purifica- 
to col  raffinarlo,  esso  presenta  sempre  I 
medesimi  caratteri.  — Nello  stato  di  sua 
purezza  esso  è solido,  incolore,  cristallizza 
in  prismi  romboidali  a sommità  diedriche, 
ed  ha  una  densità  di  x,6o6.  Lo  zucche- 
ro è solubile  nell'acqua  ; abbisogna  per 
scioglierlo,  un  terzo  del  sno  peso  d’acqua 
fredda;  l’acqua  bollente  lo  scioglie  in 
tutte  le  proporzioni;  esso  è insolubile 
nell’  atere  e nell’  alcool  assoluto.  L’ alcool 
indebolito  lo  scioglie  in  proporzioni  va- 
riabili, secondo  è più  o meno  ricco.  Esso 
non  precipita  coll'  acetato,  ni  col  sotto- 
acetato  di  piombo;  lo  che  permette  di 
separarlo  nell’  analisi  di  molte  altre  so- 
stanze organiche.  Lo  zucchero  è fosfore- 
scente; spezzato,  o soffregato  nell’oscuri- 
tà, diventa  luminoso.  — Il  sig.  Baudri- 
mont  attribuisce  questo  fenomeno  di  fos- 
forescenza ad  una  reazione,  nella  quale 
le  molecole  dello  zucchero  verrebbero 
decomposte.  « Do  ciò  forse,  egli  dice, 
quell’  alterazione  che  fa  sì  che  lo  zucche- 
ro in  polvere  tornì  meno  gradito  dello 
zucchero  in  pezzi.  » — Questa  opinione 
ci  sembra  probabile,  perchè  il  sapore 
dello  zucchero,  sopra  tutto  dello  zucche- 
ro durissimo,  dello  zucchero  candito, 
viene  modificato  dall'  azione  dèlia  raspa 
e del  pistello,  che  dà  ad  esso  un  leggero 
gusto  empireumatico. 

' Assoggettato  in  una  storta  all’  azione 
del  luoco,  il  zucchero  entra  in  fusione,  si 
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gonfia,  si  colora  in  bruno  tramandando 
un  odore  particolare,  I'  odore  del  cp ro- 
mei. Il  residuo  della  sua  distillazione  è 
un  carbone  poroso  e brillante.  L'  acido 
nitrico  Io  trasforma,  ad  una  dolce  tempe- 
ratura irr  acido  ossalico,  sprigionando 
vapori  rutilanti. 

L*  acqua  di  zucchero,  saturata  a caldp 
ed  assoggettata  quindi  ad  un  lènto  raf- 
freddamento; lascia  deporre  dei  cristalli 
di  zucchero  caodito,  che  differiscono  se- 
condo che  si  adopera  lo  zucchero  dì  can- 
na, od  il  zucchero  di  barbabietole.  La 
loro  forma  cristallina  è la  stessa  ; ma  nel 
primo  caso  i cristalli  sono  spessi  e corti, 
nel  secondo  schiacciati  e Innghi.  La  natura 
dello  zucchero,  tenuto  in  dissoluzióne 
nell'acqua,  cambiasi  per  una  ebullizione 
prolungata  di  i5  o ao  ore;  vi  ha  produ- 
zione di  glucosa  o zucchero  incristalliz- 
zabile. 

Lo  zucchero  viene  alterato  pegli  aci- 
di ; i prodotti  risultanti  da  quest’  altera- 
zione variano  secondo  che  questi  acidi 
cedono  o non  cedono  dell'  ossigeno  allo 
zucchero. 

Lo  zucchero  subisce  anche  un'  altra 
alterazione  quando  Io  si  mette  a contatto 
con  certe  materie  organiche;  la  fermenta- 
zione viscosa  che  si  opera  lo  cangia  in 
materia  mucilagginoia. 

Secondo  i sig.  Gay-Lussac  e Thènard, 
la  composizione  dello  zucchero  è : 

Carbone  .... 

Ossigeno  . . . . 5i,43 

Idrogeno  ....  6,45 

100,00 

lo  che  conduce  alla  formula:  CS*H,, O*1. 

Lo  zucchero  forma  dalle  combina- 
zioni saline  cogli  alcali,  l'ossido  di  piom- 
bo ed  il  sale  marino.  I sali  di  calce  hanno 
sovente  una  influenza  nocevole  olla  fab- 
bricazione. Fu  notato  che  i zuccheri 
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bratti  eh*  contenevano  aa  eccelso  di 
calci,  attiravano  fortemente  I’  umidità,  lo 
che  ne  rende  la  conservazione  più  dif- 
ficile. 

Preso  u piccola  dose,  lo  toccherò  fa- 
cilita la  digestione;  è anche  utile  di  con- 
dire con  esso  certe  frutto;  cd  iofatti  io 
questo  senso  l'uso  te  n'  ì sparto  general- 
mente. Ma  non  ne  rieoe  da  ciò  che 
il  suo  uso  esclusiro  sia  igienico.  Nel  caso 
di  avvelenamento  per  l'acetato  di  rame, 
esso  torna  di  un  gran  soccorso,  e viene 
ministralo  allora  sciolto  nell'  aequa,  od 
ia  istato  di  sciroppo. 

Gli  antichi  conobbero  lo  toccherò,  e 
se  ne  trovano  le  prove  nelle  scrìtture  che 
ci  hanno  lasciato.  Eglino  ne  usarono  sot- 
to tra  forme  diverse,  e si  capisce  che  la 
scoperta  loro  fu  facile,  principiando  ad  as- 
saporare il  mele,  poscia  la  manna,  e final- 
mente la  canna  di  tucchero.  Molti  antu- 
ri, parlando  degli  antichi  popoli  delle 
Indie,  dissero  che  avevano  1'  arte  di  fare 
un  beveraggio , volendo  con  ciò  indicare 
una  specie  di  rosata.  Tutto  concorre  a 
provare  che  lo  tucchero  fosse  noto  anche 
prima  dell'  era  cristiana. 

Della  canna  di  tucchero. 

Humboldt,  dopo  aver  fatto  nel  nuovo 
esondo  le  ricerche  isteriche  e botaniche 
più  coscienziose,  giunse  a concludere 
che  prima  della  scoperta  dell'  America 
fatta  dagli  Spagouoli,  gli  abitenli  di  quei 
continenti,  e quelli  delle  isole  vicine  non 
conoscevano  nè  la  canna  da  zucchero,  nè 
il  rìso/ nè  alcun»  dei  nostri  cereali.  Se- 
condo gli  autori  che  assegnano  all*  can- 
na un’  orìgine  orientale,  ecco  con  qual 
progresso  la  sua  coltivazione  si  propagò. 
Trapiantata  anzi  a tutto  dall'  Asia  nell'  i- 
sola  di  Cipro,  e di  là  in  Sicilia,  secondo 
alcool,  furono  i Saraceni  quelli  che  la  re- 
carono direttamente  dalle  Indie  in  que- 
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sta  ultima  isola,  dove  fin  dall'anno  1 1 4« 
si  raccolse  una  grande  quautità  di  zuc- 
chero. Lafitau  riferisce  la  donaaiooe  falla 
da  Guglielmo  secondo,  re  di  Sicilia,  al 
convento  di  san  Benedetto,  di  un  molino 
per  tritolare  le  canne,  con  tutti  i suoi  diritti, 
opere  e dipendenze.  Questa  donazione 
ootevole  porla  la  data  del  1166.  Secondo 
lu  stesso  autore  la  canna  da  tucchero  sareb- 
be stata  nota  in  Europa  all’epoca  della 
Crociate.  Il  monacu  Alberto  Aguenais, 
nella  descrizione  fatteci  dei  processi  ado- 
perali ad  Acri  .ed  a Tripoli  per  la  estra- 
zione delio  zucchero,  dice  che  i soldati 
cristiani  mancando  di  viveri,  ebbero  ri- 
etino elle  canoe  da  zucchero,  che -succhia- 
vano per  vivere.  Verso  l'anno  1430, don 
Enrico  reggente  di  Portogallo,  fece  tras- 
portare la  canoa  da  zucchero  dilla  Sicilia 
a Madera.  Lo  canoa  quivi  riuscì  perfetti- 
mente,  non  meno  che  nelle  itole  Canarie, 
e tino  alio  scoperta  dell'Auletica,  queste 
isole  provvedevano  l' Europa  della  mag- 
gior parte  dello  zucchero  eh'  essa  consu- 
mava. Dalle  Canarie  la  canna  passò  ai 
Brasile.  Alcuni  autori  per  altro  credono 
ch'essa  vi  fosse  recata  dai  Portoghesi 
dalla  costa  d' Angola  in  Africa.  Final- 
mente, nel  1 5o6,  la  canna  fu  trasportata 
dal  Brasile  e dalle  Canarie  ad  Hispaoio- 
la  (Haiti),  dove  molte  piantagioni  furono 
successivamente  stabilite.  Parrebbe  tutta- 
via, dietro  quanto  ne  dice  Pietro  Martire, 
nel  terzo  , libro  della  sua  prima  decade, 
scritta  durante  la  seconda  spedizione  di 
Cristoforo  Colombo,  eh'  ebbe  luogo  dat 
i493  a 1493,  che  fino  da  quell'epoca 
la  coltura  della  canna  fosse  multo  diffusa  a 
san  Domingo.  Ma  si  potrebbe  supporre 
eh'  essa  vi  fosse  recata  da  Cristoforo  Co- 
lombo, insieme  con  altre  produzioni,  dal- 
la Spagna  e dalle  Canarie,  e che  questa 
coltura  fosse  a quell’  epoca  in  pieoa  atti- 
vità. Verso  la  metà  del  XVII  secolo  la 
csnns  da  zucchero  fu  portata  dal  Brasila 
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■II*  Bnrbade,  nelle  altre  possessioni  in- 
glesi, nelle  isole  fipagnuole  dell'  America, 
nel  Messico,  nel  Perù,  nel  Chili,  final- 
mente nelle  Colonie  francesi;  olandesi,  e 
danesi. 

La  canna  da  zucchero  ( arando  lac- 
charifera  ) è una  pianta  della  fami- 
glia delle  graminacee,’  la  cui  altezza  ha 
generalmente  3m  , ed  arriva  qualche 
volta  fino  ai  Cm.  Il  suo  diametro  è 
di  m.  0,04,  circa.  Il  suo  fusto  è pesante, 
fragile,  di  un  colore  verde  traente  al  gial- 
lo, allorché  è prossimo  alla  maturiti;  di 
8 in  8 centimetri  esso  vien  diviso  per- 
pendicolarmente al  suo  asse  da  nodi  cir- 
colari pronunciati,  di  un  giallo  pallido. 
Da  questi  nodi  partono  delle  foglie,  che 
cadono  a misura  che  la  pianta  matu- 
ra. Queste  fughe  lunghe  metri  i,a5 
larghe  da  3 a 5*  cent. , sono  piane, 
diritte  e appuntite,  di  un  verde  fosco, 
striato- nella  loro  lunghezza,  alterne, 
ed  abbracciano  il  fusto  colla  loro  ba- 
se. Una  dentellatura  quasi  impercettibile 
guernisce  i lati  loro  verso  il  dodicesi- 
mo mese  dalla  - vegetazione  ; le  canne 
mandano  una  polla  di  am  a a, So  di  al- 
tezza, e di  un  diametro  da  za  a i3  milli- 
lhnetri,  liscio  e senza  nodi;  questa  polla 
chiamati  freccia.  Termina  con  un  ampio 
panicolo  largo  circa  o'^o,  diviso  in  pa- 
recchie ramificazioni  nodose,  composte 
di  Guri  numerosi  bianchi,  a petali  a tre 
slami,  le  cui  antere  sono  un  poco  oblun- 
ghe. Le  radici  della  canna  sono  genicu- 
lale,  quasi  cilindriche.  Il  loro  diametro  e 
di  3 a 3 millimetri,  ls  loro  più  grande 
lunghezza  di  om3o,  intercalata  da  ridi- 
cole rare  e corte. 

In  uno  stato  completo  di  'maturità,  la 
canna  è pesante  assai,  liscia,  fragile,  e se- 
condo la  sua  varieté,  di  un  giallo  vio- 
laceo o biancastro.  Essa  è piena  di  una 
midolla  fibrosa,  spugnosa,  di  uo  bianco 
pallido  che  contiene  un  succo  dolce 
Suppl,  Di%.  Tee».  T.  XLJI. 
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molto  abbondante  ; quesld  succo  viene 
elaborato  separatamente  in  ogni  interno- 
do,  le  cui  funzioni,  sotto  a questo  rispetto, 
sono  indipendenti  dagli  altri  nodi.  La  can- 
na si  riproduce  con  eguale  facilità  per  se- 
mi o per  barbatelle.  Queste  barbatelle  o 
piantoni  si  ottengono  tagliando  dei  nodi 
di  o.m4o  a o.ra5o,  secondo  che  questi 
sieno  più  o meno  vicini;  imprendono  ge- 
neralmente alla  sommità  della  canna.  Si 
conoscono  molte  varietà  di  canne:  lepri- 
ma,  la  più  anticamente  conosciuta,  è la 
creola,  o la  canna  da  zucchero  comune, 
originariamente  introdotta  in  Madera. 
Essa  cresce  da  per  tutto  facilmente,  nel- 
le regioni  tropicali,  in  un  terreno  umido, 
e spesso  ad  una  altezza  di  iooom  al  di 
sopra  del  livello  del  mare.  In  al- 
cune montagne  del  Messico  , la  cau- 
ri à viene  coltivata  con  auccesso  ad  una 
altezza  di  igoò”1  al  di  sopra  di  questo 
livello.  La  quantità  dello  zucchero  tutta- 
via è tanto  maggiore  nella  canna'  quanto 
ella  cresce  in  una  regione  più  meridiona- 
le ed  in' terreni  che  non  fieno  troppo 
umidi  o innondati. 

La  seconda  varietà  è ia  canna  di  O ta- 
lliti ; essa  fu  introdotta  in  America  alla 
fine  del  XVIII  secolo.  Questa  varietà 
più  forte,' più  alla,  a nodi  più  larghi,  più 
primaticcia,  «là  un  prodotto  più  abbon- 
dante, e riesce  bene  anche  nei  terreni  trop- 
po poveri  per  la  canna  ordinarla.  Essa 
cresce  anche  a temperature  dove  arro- 
stasi la  vegetazione  e lo  sviluppo  della 
canna  creola,  nè  impiega  più  di  un  anno 
par  giungere  alla  tua  maturità,  la  quale 
ha  spesso  luogo  dopo  9 mesi.  Più  di  for- 
za nel  fusto  e nella  testura  delle  sue  fibre 
la  rendono  atta  a resistere  agli  uragani. 
La  sua  infioratura  è più  ricca;  essa  supe- 
ra ìd  peso  l'altra  di  un  terzo,  e dà  circa 
176  più  di  zucchero.  Gpde  inoltre  il  gran- 
de avvantaggio  di  dare  quattro  raccolti, 
mentre  la  caDna  creola  non  n«  dà  che 
66 
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tré.  Contenendo  ramo  di  (ecolo  o di  mu- 
cilaginc  , essa  produce  uno  medierò  più 
chiaro,  e più  facile  a lavorarli.  Indipen- 
dentemente da  queste  due  specie  di  can- 
na, i signori  Humboldt  e Bonpland,  de- 
scrivono la  canna  da  zucchero  violetta 
(saccharum  violaci  umj,  'i  coi  filamenti  e 
le  foglie  hanno  questo  colore.  Essa  fu  re- 
cala da  Baia  via,  nel  1783;  fiorisce  un 
mese  prima  delle  altre  specie,  nel  mese 
di  agosto  ; dicesi  eh’  essa  contenga  uno 
zucdiero  menò  solido,  di  una  tinta  vio- 
letta. Quest' ioconvenienti  spariscono  for- 
se colla  manipolazione  e con  una  scolora- 
zione artificiale.  I prodotti  forniti  da  que- 
sta canna  si  adoperano  nella  fabbricazione 
del  rhum. 

Sebbene  abbiamo  detto  che  la  canna 
da  zucchero  si  propaga  ilei  pari  per  se- 
mi e per  barbatelle,  dobbiamo  far  osser- 
vore  che  nelle  colonie  del  nuovo  mondo 
la  canna  <ia  zucchero  fiorisce,  è vero,  ina 
s’  indebolisce;  vale  a dire,  che  il  suo  fu- 
sto si  Dilunga,  e i suoi  germi  abortisco- 
no; per  la  qual  cosa  nun  si  può  propagarla 
die  per  piantoni. 

Gli  è eoi  ripetersi  delle  barbatelle,'  c 
sopra  tutto  coi  polloni  che  sorgono  quan- 
do si  è tagliato  il  fusto  maestro,  che  si 
riforniscono  i campi  di  canna.  Questi  ger- 
mogli maturano  ordinariamente  in  dodi- 
ci mrsi;  ma  noo  è lo  stesso  delle  canne 
di  prima  messa,  chiamate  canne  di  pian- 
ta, perdi'  esse  suno  il  prodotto  delle 
barbatelle  originarie  ; la  loro  maturità  ri- 
chiede più  tempo. 

Secondo  il  s>g.  Pcligcl,  too  parti  di 
canna  da  zucchero  racchiudono: 

Acqua  . '.  . . 7», 10 

Sostanza  legnosa  . g.90 

Materie  solubili  . . 1 8,00 


1 00,00. 


» Io  penso  (aggiunge  il  nostro  dotto 
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chimico)  che  possa  ammettersi  al  di  d'og- 
gi come  un  fatto  bene  stabilito,  clic  la 
sostanza  insolubile,  la  lignea  che  forma 
la  parte  solida  della  canna,  vi  esista  nel- 
la proporzione  medio  di  98  1 1 p.  100,. 
parlando  delle  canne  in  istato  di  colti- 
vazione. » 

Tuttavia  il  sig.  Gu\gnot  ha  ottenuto, 
ulta  Martinica,  un  1 3 di  materia  lignea 
per  100  parti  di  canna. 

Quanto  al  jus,  o succo,  ecco  qual  fu  il 
risultamenlo  della  sua  unalisi  : 

Zucchero  . . . .20,90 

Acqua  ....  77,17 

Sali  minerali  . . . 1,70 

Prodotti  organici  . 0,2  5 


100,00. 

Il  succo  di  canna,  .aggiunge  Peligot, 
non  è dunque  altra  cosa  che  dell'  acqua 
zuccherato,  presso  a poco  pura  , • com- 
posta di  una  parte  di  zucchero  per  circa 
4 parli  d'  acqua. 

lì  strattone  dello  zucchero  di  canna. 

Le  prime  macchine  adoperale  per  is- . 
premere  il  socco  della  canna  furono  dei 
mulini,  simili  a quelli  che  servono  a stiac- 
ciare i pomi  per  fare  il  sidro,  ed  in 
alcuni  sili  a maciullare  il  tannino.  Nel 
centro  di  un’  area  circolare  di  a**, 17  a 
a",.0o  di  diametro,  s innalza  un  pernio 
al  quale  è attaccato  un  pezzo  di  legno  di 
a’", 93  a S"*,a5  di  lunghezza,  che  serve 
dì  asse  ad  una  mola  verticale  che  riposa 
sull'area  ; un  cavallo  attaccato  alla  («irte 
di  questo  asse  che  sorte  dalla  mola,  lo 
trascina  su  tutta  la  superficie  dell’  area 
sopra  la  quale  si  colloca  la  sostanza  da  tri- 
turare. Il  lavoro  di  questa  macchina 
era  ben  lungi  dal  bastare,  per  la  sua  len- 
tezza, all'  attività  necessaria  in  una  fab- 
brica di  zuccheri;  per  la  qual  cosa  fu  al . 
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giorno  d'  oggi  universalmente  sostituito  canne  un'  ultima  pressione  più  compiete, 
colle  macchine  a cilindro.  Fu  il  signor  lo  che  rende  il  loro  disseccamento  e 
Gonzales  di  Yelosa,  quello  che  costrusse  collocamento  in  magazzino  più  tacile  e 
per  il  primo  un  molino  a cilindri  verti-  meno  costoso.  ■ . 
cali' di  cui  site' uso  per  lungo  tempo.  Ciò  11  mulino  verticale  invece  si  può  la~ 
nondi  meno,  al  giorno  d’oggi  non  si  od-  tarlo  più  facilmente;  c più  facile  ad  esser 
operano  quasi  universalmente  che  moli,  ramila  lo,  ed  il  suo  prezzo  di  acquisto 
ni  a cilindri  orizzontali.  non  i molto  alto,  atteso  che  si  può  fare 

Gli  avvantaggi  comparativi  fra  i moli-  tuttala  suanssaturadi  legno;  ma  il  lavo- 
ni  verticali  e gli  orizzontali,  consistono  ro  considerevole  che  richiede  la  sua  ali- 
in  ciò:  che  il  molino  orizzontalo 4- di  una  uieutazione,  ta  si  che  non  si  possa  guari 
costruzione  meno  dispendiosa  del  ver-  servirsene,  se  nou  quando  abbiavi  per 
ficaie,  è più  facile  ad  estere  collocato,  ab-  motore  un  mulino  a vento,  od  un  mecca- 
hisogna  di  circa  )a  metà  meno  di  mano  nismo  mosso  da  buoi. 


d’opera,  e funziona  multo  meglio.  Le  sue  J Ecco  le  dimensioui  dei  migliori  molici 
piastre  direttrici  permettono  di  dare  alle  orizzzonlsiì  : 


La  velocità  dei  cilindri,  alla  loro  cir-  l’ albero  principale,  ed  alla  ruota  di  (ras- 
conferenza,  è di  im,ao  circa  per  minuto,  missione  una  solidità,  ed  un  peso  strsor- 
Pei'  ovviare  alla  resistenza  occasionata  dinarii.  Ottiensi  per  lo  schiacciamento 
sia  da.  una  alimentazione  soverchia,  sia  delle  canne,  un  prodotto  in  vetou  (questo 
per  lo  sfregamento  accidentale  delle  cao-  è il  nome  else  si  dà  al  succo  nelle  fabbri- 
ne  ( che  arresta  qualche  volta  la  enee-  che)  che  varia  secondo  il  processo,  e del 
china,  « spezza  l'alhero)  convien  dare  al-  quale  ecco  la  media  : 

6 1.8  di  vetou  per  zoo  di  canna,  pei  moiini  idraulici; 

6 1.3  idem  - per  quelli  a cilindri  orizzontali  ; 

60.9  idem  pei, molinì  a vapore  ; , 

5q,5  idem  pei  moiini  ad  acqua  e vento  ; 

62,2  idem  pei  moiini  a cilindri  verticali  ; 

58,5  idem  pei  moljni  mossi  da  bestie  ; 

56.4  idem  pei  moiini  c vento,  che  sono  ancora  impiegati  in  gran  numero 

nella  Guadalupo,  dove  6oo  moiini  funzionano  giornalmente. 


t Digitized  by  Google 


Ss  4 ZiBCCBBBO 

Questa  inedia  fu  stabilita  dietro  il  ri- 
sultato degli  sperimenti  eseguiti  sopra  1 7 
mulini  ad  acqua,  1 5 a ventò,  7 a cilin- 
dri orizzontali,  e 5 a vapore.  Le  circo- 
stanze nelle  quali  furono  fatte  queste 
esperienze  furono  le  più  comuni  alla 
fabbricazione.  La  differenza  che  ai  osser- 
va tra  queste  cifre  dipende  dal  più  o dal 
meno  della  pressione  raggiunta. 

Il  succo  che  si  ottiene  dalle  canne 
componesi  di  due  parti,  1’  una  solida  e 
1'  altra  liquida.  Egli  è importante  di  se- 
pararle immediatamente,  senza  di  cbe  la 
parte  solida  svilupperebbe  la  fermenta- 
zione delie  parti  liquide,  e ciò  con  detri- 
mento del  principio  zuccherino  eh'  essa 
contiene.  Il  riputo  e la  filtrazione  to- 
no i due  mezzi  adoperati,  e fra  i due  gio- 
va sempre  di  scegliere  il  più  sollecito. 

Questa  parte  solida  contiene  degli  a- 
vanzi  di  canna,  una  fecola  verde,  dell’a- 
cido malico,  delta  gomma,  dello  zucchero 
cristallizzabile,  ed  incristallizzabilc.  Nell'u- 
scire  dai  cilindri  il  vesou  è torbido,  di  un 
grigio  verdastro,  coperto  da  uno  strato 
di  densa  schiuma,  il  suo  sapore  è dolce 
zuccherino,  ed  il  suo  aroma  e nggrade* 
vote.  — Il  tuo  peso  specifico  è di  i,o33 
a 1,106,  secondo  le  condizioni  in  cui 
fu  piantata  la  canna.  Infatti  la  ric- 
chezza saccarina  varia  secondo  la  natura 
del  suolo,  la  coltura,  la  stagione,  e la  specie 
della  pianta.  — Una  volta  il  succo  (jus) 
separato  dalla  sua  fecola  verde,  e dalle 
arie  parti  glutinose,  esso  va  ancora  sog- 
getto alla  fermentazione;  ma  allora  que- 
sta è una  fermentazione  alcoolica.  Il  suc- 
co cola  dal  mulino  per  una  gronda  di 
legoo  foderata  di  piombo,  e viene  reca- 
to nella  fabbrica  dove  viene  deposto 
in  vasti  bacini,  e nelle  caldaie.  Ne- 
gli stabilimenti  dove  si  fabbrica,  duran- 
te il  tempo  del  ricotto,  una  media  di 
i5  a 30  barili  di  zucchero  per  settima- 
na, tra  caldaia  di  chiarificaziona,  della  ca- 
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pBcilà  ciascheduna  di  10  ettolitri,  basta- 
no’ al  lavoro.  Con  delle  caldaie  di  queste 
dimensioni,  si  può,  per  via  di  un  robinet- 
lo  o sifone,  decantare  lentamente  il  liqui- 
do, senza  agitare  il  deposito  delle  schiu- 
me. Ogni  caldaia  è collocata  sopra  un 
focolaio  separato,  munito  d’un  registro 
cbe  modera  1’  attiviti  del  fuoco. 

Dacché  il  molino  ha  fornito  al  chiarifi- 
catore abbastanza  di  succo  fresco  per  ri- 
empiere la  sua  caldaia,  accendesi  il  fuoco, 
e si  aggiunge  al  liquido  la  tempera  (tem- 
per  ) eh’  ì una  dose  di  «alce  stemperata 
diligentemente  in  un  poco  di  jut.  Quan- 
do si  usa,  per  chiarificare,  di  una  emul- 
sione albuminosa,  occorre  assai  poca  calce, 
perchè  il  succo  di  canna  recente  non 
contiene  alcun  acido  da  saturare  in  pro- 
porzione valutabile.  — La  calce  e gli  al- 
cali in  generale,  quando  si  adoperano  in 
piccola  quantità,  coagulano  la  materia  es- 
trattiva glutinosa  del  jus,  e tendono  co- 
si a chiarificorla  ; P eccesso  di  calce  può 
sempre  esser  corretto  con  un  poco  di 
acqua  di  allume. 

Iu  una  stagione  favorevole,  le  canne 
provenienti  da  un  suolo  calcare,  forni- 
scono una  materia  saccarina  talmente  ela- 
borata, ed  una  mucilagine  glutinosa  così 
condensata,  che  si  può  cavarne  un  jus 
perfettamente  chiaro,  ed  un  bel  zucchero, 
senza  far  uso  della  calce. 

A misura  cbe  il  liquido  si  scalda  nella 
caldaia,  una  schiuma  formata  di  coagulo 
del  jus  di  canna  sale  alla  superficie. 
Spingesi  gradatamente  il  fuoco  fino  a cbe 
la  temperatura  si  accosti  al  grado  dell’  e- 
bullizione,  che  non  bisogna  tutta  volta  rag- 
giungere. Giudicasi  che  il  calore  sia  suf- 
ficiente quando  la  schiuma  •’  innalza,  e 
forma  dei  fiocchi,  che  sciogliendosi  danno 
origine  ad  una  materia  biancastra.  Ciò  ha 
luogo  circa  40  minuti  dopo  che  fu  acce- 
so il  fuoco.  Lo  si  spegne allora,  abbassan- 
do il  registro;  si  lascia  riposare  durante 
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un’  ora  il  liquido  chiarificato,  poscia  lo 
a’  introduce  nella  più  grande  delle  calda- 
ie di  eTaporasione,  eh’  è I'  ultima  della 
fila. 

Il  criterio  che  indica  ai  cuochi  negri 
il  punto  conveniente  di  concentraaione 
è difficile  a descriversi  ; ciò  dipende  dal- 
la esperienza  e dalla  sagacitì  dell'operato- 
re. Alcuni  di  essi  giudicano  del  grado  di 
cuocìtura  dallo  granulazione  che  si  forma 
sulla  schiuma  rofireddata  ; ma  la  più  parte 
ne  fa  l'assaggio  cui  prendere  una  goccia  di 
sciroppo  con  I’  indice  e premendola  col 
pollice,  staccando  queste  due  dita  ed  osser- 
vando f effetto  del  tiquido  interposto.  La 
lunghezza  del  filetto,  che  si  rompe  ad  unii 
certa  distanza,  e si  ripiega  verso  l' indi- 
ce, dà  in  qualche  modo  la  presunzione 
del  grado  di  concentrazione.  — £ bene 
inoltre  di  esaminare  l' apparenza  della 
granulazione,  perchè  uno  sciroppo  visco- 
so e di  cattiva  qualità  può  fornire  un  fi- 
letto assai  luogo,  ed  una  volta  raffredda- 
to, cristallizza  appena.  Bisogna  adunque 
teoer  conto  e dell' aspetto,  e della  solidi- 
tà dei  granelli;  lo  che,  fino  a tanto  che  si 
sostituisca  al  mudò  attuale  di  concentra- 
zione del  jus  di  canna  un  processo 
più  perfezionato,  continuerà  ad  essere  la 
guida  pratico  dei  cuochi  negri. 

Nelle  colonie,  il  purgo  è una  vasta 
fabbrica  a pian  terreno,  dove  un  pozzo 
serve  di  scolatoio  alle  melasse.  Questa 
buca  o cisterna  è foderata  di  piombo 
intonacato  o guernito  di  cemento  ; il  suo 
fondo  è leggermente  inclinato  ; esso  è in 
parte  coperto  da  un. masso  solido,  sul 
quale  riposano  al  di  fuori  le  botti  da 
trasporlo.  Queste  botti  sono  semplice- 
mente  dei  barili  da  zucchero,  vuoti  e 
senza  coperchio,  il  cui  fondo  è pertu- 
giato da  otto  o dieci  fori,  in  cadauno  dei 
quali  i incastrato  un  turacciolo  che  supe- 
ra il  disotto  e il  disopra  della  botte  dai 
•"\i5  ai  om,a5. 
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Oìcesi  imbottaggio  ( ’empotoge ) l' atto 
che  consiste  nel  versare  il  zucchero  coocre» 
lo  delle  cristallizzazioni  in  questi  barili. 
I fori  del  fondo,  ed  i turaccioli  spugnosi 
eh»  vi  sono  introdotti,  permettono  alle 
melasse  di  colare  a poco  a poco  uella  ci» 
•terno  che  vi  è al  di  sotto,,  Ordinaria» 
mente  si  lascia  il  zucchero  di  qualità 
mezzana  per  tre  o quattro  settimane  nel 
purgo;  quello  la  cui  grana  à grossa  e 
molle  vi  resta  da  un  mese  a sei  settima- 
ne. Il  purgo  dev'  essere  ben  chiuso  e 
ben  riscaldato,  affinchè  la  liquefazione  e 
Io  scolo  delle  parli  viscide  succeda  con- 
venientemente. 

Quando  si  vuol  lare  dello  zuccherodetlo 
terri  concentrasi  rooggiormente  lo  sci- 
roppo, e quando  se  ne  abbia  mandato 
tre  o quattro  cotte  al  rinfrescatolo,  lo  si 
rimescola  per  oltennere  una  grana  uni- 
forme. Alcuni  operai  travasano  in  segui- 
to questo  zucchero  caldo  in  alcuni  stampi 
conici  chiamati _/òrme,  che  sono  di  maio- 
lica grossolano,  ed  hanno  alla  loro  estre- 
mità un  piccolo  orificio  che  otturasi  con 
una  caviglia  di  legno  involto  in  una  fo- 
glia di  mais.  Si  dispongono  queste  forma 
rolla  punta  Terso  il  basso  appoggiando!» 
le  uqe  contro  la  altre.  Siccome  la  capacità 
delle  più  grande  fra  esse  è molto  inferior* 
a quella  dei  più  piccoli  barili  d’inbollag- 
gio,  e che  il  lavoro  dura  parrecchie  setti— 
mone,  cosi  b mestieri  che  i luoghi  dova 
si  pratica  questa  operazione  sieno  molto 
vasti.  Quando  lo  sciroppo  è conveniente- 
mente stagionalo,  lo  che  hs  luogo  d’ordi- 
nario a capo  di  1 8 a so  ore,  si  tolgono 
alle  forme  ! loro  turaccioli,  e ponesi  cia- 
scheduna di  esse  sopra  un  vaso  di  terra 
per  farla  sgocciolare.  A capo  di  s4  orasi 
sostituiscono  ai  vtsi  pieni  i vasi  vuoti, 
e si  reca  la  melassa  contenuta  nei  pri- 
mi nella  camera  di  fermentazione,  oppu- 
re la  si  vende.  Si  passa  allora  all’  opera- 
zione del  terrage,  la  quale  consiste  nel 
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versare  sopra  Io  zucchera,  alla  base  della 
forma,  uno  strato  di  terra  argillosa  stempe- 
rala in  un  bollilo  un  po'  denso.  L’acqua 
che  si  trota  neil’argill»,  scappa  con  una 
lenta  filtrazione,  e spàndendosi  equabil- 
mente in  tutta  la  mussa  dello  zucchero, 
trascina  seco  lo  sciroppo  viscoso  che  Vi 
si  trova,  e eh'  è più  pronto  a sciogliersi 
(lei  cristalli.  Qnando  il  primo  strato  di 
tèrra  è interamente  disseccato,  lo  si  so- 
stituisce con  un  secondo,  e spesso  se  ne 
adopera  un  terzo,  fino  a tanto  che  lo  zuc- 
chero riesca  abbastanza  bianco  e purifi- 
cato. Allora  lo  si  la  asciugare  alla  stufa, 
poscia  rompendolo  io  pezzi,  lo  si  riduce 
in  polvere  grossa,  e lo  si  spedisce  in 
Europa.  > 

Quésti  zuccheri  si  classificano  in  tante 
varietà,  secondo  il  posto  che  hanno  occu- 
pato nelle  forme  durante  questa  opera- 
zione. Nel  commercio  si  distinguono  coi 
nomi  di  prima,  seconda,  iena,  e bus-' 
sissiitia  qualità,  nonché  di  comune  in 
testa.  Quest’  ultimo  articolo  (che  è la 
punta  del  pane)  i il  prodotto  più  in- 
fimo. Il  zucchero  terrà  di  Cuba,  prende 
il  nome  dal  porto  dove  io  s' imbarca, 
e dicesi  zacchera  di  Avana. 

Bisogna  adoperare,  pec  fabbricare  il 
cuccherò  ferri , la  canna  la  più  matura: 
imperciocché  un  jus  che  contenesse  mol- 
to glutine  riuscirebbe  troppo  untuóso 
durante  la  concentrazione,  perchè  il  ter- 
rone potesse  in  seguito  purificarlo.  Rac- 
colgoiui  in  un  Fabbricato  a parte,  detto 
là  raffineria,  gli  sciroppi  che  sgocciolano 
dopo  l' applicazione  del  secondo,  terzu 
e quarto  strato  di  terra,  t se  ne  ottengo- 
no ancora  degli  zuccheri  assai  belli.  Le 
colaticele  si  recano  alla  cisterne  delle  me- 
lasse. Le  forme  restano  venti  giorni  nel- 
la stanza  della  teirificazione  prima  di  ri- 
tirarne lo  zucchero. 

Rare  volte  si  ricorre  al  ierrage  nelle 
colonie  inglesi,  perchè  si  è trovato  rbe 
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l'aumento  dal  lavoro,  e Hi  conseguente 
diminuzione  delio  zucchero  non  erano 
compensate  dalla  superiore  qualità  dei 
prodotti.  I consumatori  tioncesi  tuttavol- 
ta  tennero  per  lungo  tempo  in  tal  conto 
lo  zucchero  terre , che  a S.  Domingo 
soltanto  più  di  quattrocento  fabbriche  se 
ne  contarono. 

Zucchero  di  barbabietole. 

La  barbabietola  i una  pianta  che  viva 
due  anni  e fa  parte  della  famiglia  delle 
chinùpodee  , la  quale  comprende  parec- 
chie piante  alcaline  da  cui  ricavasi  una 
grande  quantità  di  sali  alcalini  per  inci- 
nerazione. La  presenza  di  questi  sali 
nelle  barbabietole  essendo  uno  dei  più 
grandi  ustacoli  all'  estrazione  dello  zuc- 
chero", non  si  tarderà  a comprendere 
di  quale  importanza  sia  la  natura  dèi  suo- 
lo per  la  Coltura  di  questa  pianta,  la  qua- 
le è al  massimo  grado  assorbente. 

Linneo  ammette  cinque  varielà  di  bar- 
babietole. Di  queste  cinque  varietà  tulli 
s' accordano  nel  dare  la  preferenza  alla 
beta  alba,  o barbabietola  bianca  di  Sle- 
sia. Sebbene  sia  generalmente  riconosciu- 
to che  tutte  possono  essere  adoperate  in- 
differentemente, e che  la  causa  dd  mag- 
giore o minore  prodotto  sta  nella  natura 
del  suolo  e nella  cura  apprestata  alla  loro 
coltura,  si  conviene  tuttavia  nell' ammet- 
tere che  le  piccole  barbabietole  a peso 
eguale,  forniscono  altrettanto  di  zucche- 
ro, se  non  più  ancora  ; e d'altra  parte 
la  loro  coltivazione  presenta  meno  diffi- 
coltà. 

Per  coltivare  la  bsibabietola,  scegliere 
devesi  un  terreno  facile  ; gli  è d*  altron- 
de Quello  che  si  alla  meglio  alla  pianta  a 
radici  profonde.  I bassi  fondi,  le  praterie, 
dopo  tuttsvolta  aver  lasciato  il  tempo 
necessario  alla  decomposizione  delle  ra- 
dici, i campi  suscettibili  d’  essere  mnon- 
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«tali,  tono  molto  proprii  o ricavare  le  per  tatto  il  terreno,  come  cireunttandune 
barbabietole.  Ciò  a cui  deve  «opra  tutto]  particolarmente  le  barbabietole, 
por  mente  il  coltivatore  sì  è,  che  anche!  In  Francia  il  prodotto  di  on  buon 
negli  anni  aicintti,  le  sue  sementi  non  terreno;  per  ettaro,  può  giungere  fin»  ai 
sieno  prive  di  umidità;  il  caloree  Turni-  5o/m  chilogrammi,  e secondo  un  quadro 
do  suno  i due  principii  d’  ogni  coltura,  del  sig. . Da  Irti  tifimi,  determinatu  sopra 
e principalmente  di  quella  della  barba-  una  media  di  io  stabilimenti,  fino  ar  2 4;m 
bietola.  Nonsi  potrebbe  nundi  meno  con-  chilogrammi.  — Si  scelgono  prr  la  semi- 
eluderne  chesi  ottenesse  perciò  un  mag-  oa  le  piante  piò  sviluppale;  nel  mese 
gior  prodotto  nei  climi  caldissimi  delTAfri-  di  settembre,  si  dispongono  da  o'",6o  a 
ca  e delle  colonie  francesi;  imperciocché  i’”,oo  di  distanza  al  coperto  dei  venti- 
fu  riconosciuto  che  il  limite  che  non  bi-  Il  grano  maturato  nel  mete  di  settem- 
sogna  oltrepassare  è quello  di  circa  il  45'  lire  viene  raccolto  tagliando  i fusti;  quan- 
di latitudine,  sotto  pena  di  non  ot-  do  questi  séno  disseccali-  se  ne  staccano 
tenere  che  un  prodotto  insignificante  i semi  sin  rolla  mano,  sia  con  un  basto- 
sotto  ilrapporto  della  materia  zuccherino.  ne,  i «piali  si  lasciano  prima  a cielo 
Quando  si  vuole  seminare  la  haiba-  aperto  a fine  di  evitare  ogni  specie  di 
bietola,  è necessario  di  fare  due  o tre  la-  fermentazione,  e poi  si  mettono  in  salvo 
vorì  preliminari  e profondi,  che  devono  e guarentiscono  con  diligenza  dall'  u- 
preccdere  immediatamente  T epoca  dell»  midità.  .ami 

seminagione.  Il  sistema  di  rotazione  ii-più  Ogni  pianta  fornisce  da  t5o  a 5oo 
conveniente  dev’essere  almeno  di  Ire  anni  grammi  di  semenza;  ma  la  metà  almeno  tor- 
li di  quattro.  Si  può  tuttavia  continuare  na  inutile,  e dev'essere  rigettata;  e qne- 
per  molti  anni  «li  seguito  nello  stesso  terre-  stai  quella  generalmente  r he  provieni;  dai- 
no, essendovi  da  taluno  ottenuto  un  buon  l’alto  dei  fusti,  che  non  è pervenuta  alla 
raccolto  per  dieci  anni  di  seguitò.  — — La  maturità.— Nelle  belle  giornate  di  prima- 
maggior  parte  degl’  ingrassi  conviene  al-  vera  e dopo  le  ultime  gelate,  verso  circa  ih 
la  coltura  delle  barbabietole.  I concimi  mete  di  marzo,  si  procede  alla  seminagio— 

del  cortile,  i letamai,  i residui  delle  ne  ; dove  ciò  si  facesse  prima,  ai  corrc- 

fabbriche  di  zucchero,  lo  stabbio  dei  rebbe  pericolo  che  la  troppa  freschezza 
montoni,  sono  ingrassi  multo  energici,  della  terra  facesse  imputridire  i semi,  e la 

ma  non  usati  che  nel  momento  delia  più  piccola  gelata  distruggerebbe  i germi;: 

semina.  e facendolo  troppo  lardi,  la  troppa  siccità 

Generalmente,  tntte  le  materie  anima-  impedirebbe  ni  germi  medesimi  di  supe- 
li  convengono  perfettamente  all’ingrasso  rare' la  crosta  formata  alla  «superficie  dei 
dei-  terreni  destinati  a ricevere  le  barbe-  terreno,  e le  sperante  del  coltivatore  are- 
bietole.  La  carne  cd  il  sangue  secchi,  ri-  dCebbero  perdute.  -<  - j s - 

dotti  in  polvère,  e sparsi  in  una  propor-  Secondo  il  sig.  Chnpt.il,  C chilog  re  lo- 
zione di  5o6  chilogrammi  per  ettaro,  le  mi  di  semenza  bastano  per  seminare  un' 
ossa  polverizzate,  il  nero  animale'  spar-  ettaro.  Il  sig.  Dubrunfaut  porta  la  qu notiti» 
so  in  ragione  di  1 5 ettòlitri  per  ettaro,  necessaria  per  il  medesimo  spazio  di  tes- 
sono i migliori  ingrassi  di  Cui  si  {tossa  reno  a' » 5 chilogrammi.  : • h»  t*i 
servirsi.  Il  guano  procaccia  indubitati-  Durante  il  corso  delta  vegetazione  la 
niente  gli  stessi  avvantaggi;  e si  può  ado-  barbabietola  vn  soggetta  a delle  gravi 
pelarlo  tanto  spargendolo  equabilmente  malattie,  fra  le  quali  al  ruchitirisnfo:-  La 


Dìgitized  by  Google 


Sa8  Zeccherò 

pianta  che  ne  viene  attaccata  si  riconosce 
alla  piccolezza,  ed  alla  forma  delle  sue 
foglie  che  si  raggrinzano  ; le  sue  radici  si 
scolorano,  e la  loro  polpa  é affatto  priva 
di  sapore. 

Gl'  insetti  le  muovono  anch'  essi  una 
guerra  accanita,  e sembrano  prendersi 
giuoco  di  tutti  gli  schermi  che  loro  oppo- 
ne il  coltivatore.  I bruchi  attaccano  le 
sue  foglie,  i vermi  rodono  le  sue  radici 
ed  uno  re  n'  ha  fra  gli  altri  (ed  è una  spe- 
cie digrao  verme  bianco)  il  quale  produce 
lo  scarafaggio,  e eh'  è nocevote  a parec- 
chie altre  piante.  Quando  la  barbabieto- 
la è attaccata  da  questo  insetto,  le  sue  fo- 
glie ingialliscono,  ai  piegano,  e toccooo 
la  terra;  la  sua  vegetazione  si  arresta,  es- 
sa depeiisce  e diviene  rachitica;  e tanto 
vale  allora  di  sacrificarla  e distruggerla 
insieme  all'  inimico  comune. 

Nell'  occultarsi  alla  ina  maturità,  le 
foglie  dalle  barbabietole,  che  fino  a quel 
punto  erano  rimaste  salde,  diritte,  e di 
un  bel  colore  verde,  si  coprono  di  mac- 
chie rosse,  si  abbassano  verso  il  suolo,  e 
ingialliscono;  essa  è allora  arrivata  al  suo 
sviluppo,  e bisogna  provvedere  a rac- 
coglierla, . . i 

Gli  è bene  di  ciò  fare  un  poco  pri- 
ma della  maturità,  od  almeno  ai  primi 
sintomi  , perché  se  si  prolunga,  trop- 
po, ciò  succede  a detrimento  della  mate- 
ria succlierinu;  d'altronde  lo  Zucchero 
è allora  di  una  estrazione  più  focile. 

La  pianta  sé  svelle  a mezzo  di  una 
vanga.  Un  altro  operaio  U prende  e la 
scuote  per  staccarne  la  terra,  e.  dispone 
per  fila  i colletti  rivolti  dal  medesima  la 
t<e;  mentre  un  terzo,  armalo  di  una 
vanga  tagliente,  la  tronca.  Quest'  ultima 
operazione  chiamasi  in  francese  decole - 
iage  ; ed  ha  per  iscopo  di  arrestare  la 
vegetazione,  la  quale  non  si  continuereb- 
be che  a detrimento  della  materia  zoc- 
therina.  . . 
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La  barbabietola  cosi  trattata  riene  la- 
sciala sul  terreno  per  alcuni  giorni,  so- 
pra tutto  se  il  tempo  i propizio,  allo  sco- 
po di  farle  perdere  il  più  possibile  la 
parte  acquosa  eh' essa  contiene;  poscia 
vien  posta  in  monticelli,  e portata  nei  ma- 
gazzini. — - Le  foglie  sono  in  parte  desti- 
nate a nutrire  il  bestiame,  ed  i colletti  a 
servire  d' ingrasso  alla  terra.  Questi  a- 
vanzi  sono  considerati  come  equivalenti 
alla  metà  della  quantità  necessaria  di 
concime  per  una  seconda  raccolta. 

Non  bisogna  credere  che  sebbene  la 
barbabietola  siastata  strappata,  decollata, 
e posta  in  mogaisino,  la  sua  vegetazione 
sia  totalmente  interrotta;  le  resta  ancora 
una  specie  di  forza  vitale  che  continua  a 
farsi  sentire  lungo  tempo  dopo  che  la 
pianta  è stata  levata  dal  suolo.  Quest’ui- 
liina  impulsione  di  vegetazione  è una  sor- 
gente di  decompotiiione,  sopra  tutto  se  il 
calore  e 1’  umidità  non  sieno  allontanali 
con  tutti  i mezzi  possibili. 

Il  magazzinaggio  è una  operazione 
della  più  alta  importanza;  fatto  in  cattive 
condizioni  esso  può  indurre  la  pèrdita 
intera  del  raccolto.  Il  fobbricatqre  deve 
trattare  le  sue  barbabietole  a furia  e 
misura  che  queste  si  svelgono,  e sotto 
veron  pretesto  non  deve  aspettare  che 
esse  arrivino  alla  perfetta  maturità  per 
deporle  nel  magaztino.  La  prudenza 
domanda  che  questa  operazione  sia  ter- 
minata prima  delle  grandi  pioggie,  e 
delle  gelate,  le  quali,  interrompendo  i 
lavori,  guasterebbero  una  parte  del  ri- 
catto. 

Sin  else  il  fabbricatore  adotti  per  la 
conservazione  delle  barbabietole  le  cave, 
od  i sii»,  hannovt  delle  precauzioni  ge- 
nerali dalle  quali  non. può  dispensarsi,  e 
che  devono  fermare  la  sua  attenzione. 

In  nessun  caso  le  barbabietole  devo- 
no essere  ammontichiate  in  gran  cumuli, 
imperciocché  si  riscaldano,  si  rammoHi- 
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•cono,  s cadono  in  petti  sodo  il  dente  d'  altra  parte  è molto  difficile  di  man- 
della  raspa,  in  luogo  di  essere  ridotte  io  teoere  continuamente  la  stessa  tempera- 
polpa  fina.  Ne  risulta  quindi  una  gran  tura,  e di  esitare  lo  sgelamento  che  di- 
perdita, nel  momento  della  pressione,  ri-  struggerebbe  tutto  il  raccolto.  Questo 
spetto  olla  quantità  ed  alla  qualità  del  sistema  di  conservazione  non  è buono 
succo.  Le  barbabietole  riunite  in  gran  che  in  teoria;  ma  do?'  esso  fosse  ep- 
nnmero  producono  una  temperatura  di  plicubiie  conserterebbe  la  barbabietola 
• 4 a i5°,  e questo  calore  basta  per  Co-  indefinitamente,  e non  avrebbe  altro 
montare  il  loro  residuo  di  Iona  vitale.  inconveniente  che  di' rendere  la  lavora- 
li ricolto  deposto  troppo  umido,  tende  rione  della  raspatura  più  difficile  e più  pe- 
a vegetare  nei  inagaziioi,  sopra  tutto  ad  nosa. 

una  dolce  temperatura;  questa  vegeta-  Il  mezzo  più  generalmente  adottato 
rione  non  si  opera  che  a spese  della  qia-  per  la  conservazione  delle  barbabietole, 
teria  zuccherina.  e che  si  presenta  come  il  più  naturale 

Gli  è del  pari  importante  il  badare  al  e il  più  semplice,  è quello  di  ammassar- 
trasporto  delie  radici,  ciojè  di  evitare  di  le  o deporle  all’  aria  libera  in  iatrati  di 
calpestarle  coi  piedi,  di  gitlarle  da  una  3 o 4 metri  di  altezza,  coprendoli  di 
grande  altezza;  .le  barbabietole  animac-  paglia  per  lo  scolo  delle  acque.  L’ in- 
e*|e  tornano  di  una  couservaaione  molto  conveniente  di  questo  sistema  sla  inte- 
difficile.  i fabbricatori  per  risparmiare  radiente  nelle  influenze  dell»  coogelazio- 
qualche  volta  della  mano  d’  opera,  com-  oc  e dello  sgelo,  che  non  tardano  a far- 
promettono  generalmente  i loro  interessi,  le  entrare  in  putrefazione;  ed  è preci- 
Per  dare  un  idea  della  grandezza  dei  samente  questo  mutamento  di  tempera- 
magazzini  necessari!  ad  una  manifattura  tura  dal  quale  bisogna  sopra  lutto  gua- 
di questo  genere,  berti  sspere  ebe  600  rentirle. 

chilogrammi  di  barbabietole  occupano  In  Molli  fabbricatori  conservano  le  bar- 
apazio  di  ub  metro  cubo.  K facile  quindi  babietole  sotterrandole  nei  campi  stessi 
argomentare  approssimativamente  del-  dove  furono  1 accolte.  — Si  preparano 
1’  estensione  da  darsi  alle  contine  ed  ai  a questo  effetto  della  fosse  chiamate  si- 
sili,  dietro  le  quantità  del  terreno  se-  li  di  i^oo  a im,3o  di  profondità,  e 
minato  e l’aspetto  solo  del  ricobo,  che  coprasi  il  tutto  di  uno  strato  di  terra 
inganna  rare  volte  un  occhio  esercitato,  a schiena  di  cavallo,  di  1 ,n,5o  di  spes- 
Molti  mezzi  furono  adoperali  per  lo-  sore. 
gliere  il  ricotto  alle  influenze  perniciose,  Il  sistema  dei  sili  è adoperato  ape- 
che  lo  minacciano.  — La  congelazione  cialmente  in  Francie,  dando  loro  un  me- 
aorebbe  certamente  il  mezzo  più  efficace,  tro  circa  di  larghezza  sopra  altrettanti 
se  la  sua  applicazione  non  fosse  diffici-  di  profondità,  avendosi  cura  di  stabilirli 
lissima,  specialmente  perchè  è quasi  im-  in  prossimità  della  fabbrica- 
praticabile  l’assoggettarvi  una  quantità  II  sig.  Matteo  di  Dombasle  dava  ai  suoi 
di  tubercoli  di  una  maniera  uniforme,  sili  o"‘,3o  di  profondità  almeno,  sc- 
ia fatti  il  termine  di  coagelasione  delle  eundu  la  natura  del  terreno;  le  sue  fosse 
barbabietole  è fra  i a e 4°  »l  di  sodo  avevano  una  forma  rotonda  del  diaroe- 
dello  zero  del- termometro  Reaumur;  ma  tro  di  i"‘,3o,  ovvero  quadrata,  colia 
questo  termine  può  variare  ' secondo  la  medesima  proporzione.  Egli  le  riempiva 
quantità  d’  acqua  eh’  esse  contengono,  a accumulando  le  barbabietole  fino  sopra 
Supp.  Di ».  Tecn.  T.  XLJI.  67 
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la  superficie  del  suolo,  terminova  le  fos- 
se rotonde  in  cono,  e quelle  bislunghe 
con  un  tetto  a due  piani,  con  una  inclina- 
zione tale  che  la  terra  non  potesse  essere 
trascinata  dalle  pioggie.  Copriva  i sili 
di  uno  strato  di  paglia,  e sopra  questa 
paglia  gettava  la  terra  proveniente  dal 
silo  stesso,  e di  un  altro  fosso  scavato 
molto  più  basso,  all'effeito  di  ricevere  le 
acque  che  da  quello  scolavano.  — Nella 
parte  superiore  di  cadaun  cumulo  era 
praticato  un  piccolo  cammino  formato 
di  due  canne  curve  e che  potevano  ot- 
turarsi empiendole  di  paglia.  La  terra 
costipata  lasciava  colar  l'acqua  lungo  le 
pareti,  senza  nessuna  infiltrazione. 

11  sig.  Crespe)  dava  ai  suoi  sili  3 
metri  di  lunghezza,  im,5o  di  profondità, 
im  di  larghezza  alla  base,  e oOT,64.ol- 
le  superficie. 

Quando  il  silo  deve  avere  una  certa 
lunghezza,  è necessario  di  stabilire  di  fi 
in  6 metri  una  separazione  fra  le  bar- 
babietole , o lasciando  interposta  una 
piccola  banca  di  terra  , o lasciandovi 
un  vuoto.  Per  dare  passaggio  ai  gaz 
che  possono  fermarvisi,  si  praticano  dei 
piccoli  fumaiuoli,  i quali  si  otturano  quan- 
do si  dubita  di  qualche  gelata. 

- Alcuni  fabbricatori  praticano  sul  fundo 
dei  sili  dei  piccoli  caaali  della  larghez- 
za di  un  ferro  di  una  vanga,  e li  coprono 
delle  più  grosse  radici  per  evitare  1’  in- 
gorgo. Questi  canali  sono  messi  in  co- 
municazione con  1'  aria  esterna  per  via 
del  cammino  ; essi  hanno  per  iscopo  di 
mantenere  i sili  salubri. 

Allorché  una  barbabietola  si  guasta, 
essa  comunica  prontamente  alle  altre  il 
suo  male;  stabilendo  imperi  auto  fra  ile 
une  e le  altre  degli  intervalli,  si  può 
rimediare  a questo  inconveniente.  Qualora 
si  dubita  che  la  fermentazione  abbia  pe- 
netrato in  un  silo,  della  qual  cosa  si 
viene  ad  accorgersi  pel  vapore,  e pell'o- 
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dorè  ch'esala  dalle  fenditure  del  tetto, 
bisogna  subito  aprirlo,  e levarne  le  bar- 
babietole guaste.  Quando  apresi  uno  di 
questi  depositi  in  tempo  di  gelo,  bisogna 
tosto  vuotarlo.  Nella  costruzione  dei  sili 
sono  da  evitarsi  le  infiltrazioni  dell'acqua 
sorgente;  le  barbabitetole  che  giaccio- 
no nell'  acqua  non  tardano  a decompor- 
si, e bisogna  rigettare  quelle  che  fossero 
state  attaccate  dal  gelo  ; esse  non  si  con- 
serverebbero , e sarebbero  an  germe 
d'infezione  per  le  altre. 

A tutte  queste  precauzioni,  si  è sosti- 
tuito un  sistema  che  consiste  net  rac- 
chiudere il  ricolto  in  cantine  o magazzini, 
che  si  ventilano  ogni  quol  volta  lo  stato 
dell' atmosfera  il  permetta,,  vale  a. dire 
ogni  qual  volta  il  tempo  è bello.  — - Al 
nord  d' Europa,  là  dove  nell'inVetno  la 
temperatura  discende  a ao  e a5°  centi- 
gradi al  di  sotto  dello  zero,  dove  molti 
piedi  di  neve  coprono  la  terra  durante 
4 a 5 mesi,  1’  uso  dei  sili  è impossibile; 
bisogna  costruire  delle  cave  più  dispen- 
diose, ma  che  servono  tuttavia  per  uu  bel 
numero  d'  anni.  — Nella  Russia  queste 
cave  sono  della  capacità  di  un  milione 
di  chilogrammi,  in  molte  fabbriche.  Quarw 
d'  esse  sieno  bene  costrutte,  le  barbabie- 
tole si  conservano  per  molto  tempo  sen- 
za alterarsi,. 

Il  processo  adoperato  in  alcuna  par- 
te dell’  Allemagna  e che  consiste  nella 
essiccazione  delle  barbabietole,  fa  sparire 
tutti  gl'  inconvenienti  inerenti  all'  uso 
dei  sili  e delle  cave.  Questo  metodo  è 
ancora  poco  diffuso,  malgrado  i suoi 
avvantaggi.  Ne  parleremo  più  tardi.  Il 
signor  Petùuze  si  è occupato  di  un  pro- 
cesso attu  a riconoscere  la  ricchezza  zuc- 
cherina deile  barbabietole.  Egli  propone 
di  far  fermentare  il  succo  (jus)  e di- 
stillare illiquido  spiritoso  che  se  ne  ot- 
tiene; giudica  quindi  dèli’ abbondanza 
dello  zucchero  dalla  quantità  dell'  al- 
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tool  prodotto.  — Come  punto  dì  pur* 
tenia  egli  ha  adii  a lutto  constatato  che 
55  grammi  di  xucchero  secco,  sciolto  In 
4 5o  grammi  d’  acqua  contenente  un  po- 
co di  lievito  di  birra,  danno  uella  di- 
stiltaiione  un  liquido  rappresentante 
02,5  Hi  alcool  puro.  Egli  prende  5oo 
grammi  di  barbabietole  ridotte  in  pasta 
finissima  che  assoggetta  a delle  compres- 
sioni, e dai  lavacri  ripetuti  a fine  di  ca- 
varne tutta  la  materia  zuccherina;  po- 
scia aggiunse  un  poco  di  lievito  di  bir- 
ra, lascia  fermentare  il  tutto  per  i5  gior- 
ni; e dopo  avere  a capo  di  questo  pe- 
riodo distillato  il  liquido,  ne  ottiene  un 
liquore  di  cui  gU  è facile  di  apprestare  il 
peso  culi'  ìilcoomelro  di  Gay  Lussac. 
Il  resto  dell'  operazione  non  è più  che 
un  semplice  confronto  dalia  quantità  d'al- 
cool ottenuta  tanto  collo  zucchero  puro 
che  coi  5oo  grammi  di  barbabietole. 
Fatalmente  questa  esperienza  è lenta, 
ed  impraticabile  nella  maggior  parte  del- 
le fabbriche,  come  vedremo  a suo  tempo. 

Secondo  il  sig.  Payen,  e dietro  le 
sue  analisi,  la  barbabietola  conterrebbe 
ie  seguenti  sostanze:  * 

Acqua;  a.°  Zucchero  cristalliz- 
zabile ; S."  zucchero  incristallizzabile  ; 
4."  albumina;  5.*  acido  pettico;  6.°  aci- 
do legnoso  $ y.°  sostanza  azotata  solubi- 
le netl'olcool;  8.°  materia  colorente  ros- 
sa; g.°  materia  colorante  gialla;  io.’  ma- 
teria colorante  bruna;,  1 i.°  sostanze  aro- 
matica; 1 a.°  materia  grassa;  1 5.  “mala- 
to di  potassa,  di  ammoniaca,  di  ferro 
e di  calce  ; 1 4 ,°  idrtfckirato  di  po- 

tassa; 1 5.”  nitrato  di  potassa,  d'ammo- 
niaca ; 16.0  ossalato  di  calce  ; ty.°  fosfa- 
to di  calce;  18.“  sostanza  alcalino  ; 
ig.°  traccie  di  zolfo. 

Il  rlsultamento  dell’  analisi  chimica 
* delie  barbabietole  vari»  secondo  i luo- 
ghi ed  il  tempo  della  loro  vegetazione. 
Il  sig.  Peligot  ha  dimostrato  questo  fat- 
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to  con  une  Memoiia  comunicata  all'Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi.  Le  sue 
reiterale  esperienze  variarono  nelle  pro- 
porzioni seguenti: 

Acqua  > . da  83  u g4 

Zucchero  > da  5 a 1 1 

Albumina  . da  0,8  a 1,8 

Acido  legnoso  da  0,1  a 3,a 

Oltre  a ciò,  questo  abilissimo  chimico 
ebbe  ad  accertarsi  che  fra  le  barbabie- 
tole dello  stesso  terreno,  .cresciute  nel- 
le medesime  condizioni  di  suolo,  di  cli- 
ma e di  aere,  le  più  grosse  erano  le 
meno  ricche  in  zucchero,  o conteneva- 
no più  parti  acquose. 

Esaminiamo  frattanto  i diversi  proces- 
si che  furono  adoperati  per  1’  estrazione 
dello  zucchero  di  barbabietole. 

li  primo  che  si  presenta  alle  nostre 
analisi  è quello  di  Achard,  il  quale  fu 
dappoi  notobilmenie  modificato. 

« Risulta  (dic'egii)  dai  miei  studi!  in- 
torno alla  fabbricazione  dello  zucchero 
di  barbabietola,  e dalle  esperienze  prati- 
cate sotto  agli  occhi  di  una  Commissione 
nominata  dal  Re,  che  il  miglior  metodo 
censiste  nel  fare  bollire  nell'  acqua  la 
barbabietola  tale  quale  la  si  estrae  dal 
terreno,  fino  a tanto  cb'essa  sia  abbastan- 
za rammollita  per  poter  farvi  entrare 
una  paglia,  senz'  altra  preparazione  che 
di  tagliarne  precedentemente  le  foglie, 
e di  estrarne  il  cuore;  una  breve  bol- 
litura è sufficiente  per  operare  questo 
rammollimento.  La  barbabietola  estrat- 
ta quindi  e ridotta  in  miouti  pezzi, 
assoggettasi  ad  una  torte  pressione  per 
ricavarue  il  più  di  zucchero  che  sia 
possibile.  Il  meno  che  resta  nel  pres- 
soio contiene  ancora  una  porzione  ab- 
bastanza notevole  di  zucchero  eli'  i gio- 
vevole di  estierre.  A quest’effetto  Io 
si  scioglie  in  una  suHicienlc.quantilj  d'a- 
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equa,  e dopo  13  ore  di  macerazione,  [ di  cristalli  regolari,  che  polveriuata,  dà 
te  ne  estrae  il  liquido  eoo  una  suora , una  polvere  bianca,  il  cui  gusto  è assai 
spremitura;  dopo  questa  nuova  opera-  buono;  col  metto  delti  raffineria,  si  cava 
tiene,  la  materia  zuccherina  può  produr-  da  questa  tutto  la  qualità  di  toccherò  che 
re  con  vantaggio,  verso  la  fermentazione,  si  vuole,  i> 

dell'  alcool,  o dell1  aceto.  J Si  comprende  facilmente  come  questo 

I liquidi  delle  due  spremiture  si  riunì-  j modo  di  estrazione  tornasse  imperfetto, 
scono,  si  filtrino,  e si  riducono  ai  due  le  quanta  parte  lutile  andasse  perduta  dei- 
terzi,  per  una  ebollizione  non  interrotta  ; la  materia  ; per  lo  che  si  devenne  ad  una 
allora  si  passano  di  nuovo  a traverso  di  notabile  modificazione  ; ed  ecco  il  melo- 
una  stoffa  di  lana,  e si  fa  bollire  il  liquo-  do  riconosciuto  al  .gtornp  d'  oggi  per  il 
re  così  filtrato  in  una  caldaia  più  piccola  migliore. 

fino  a ridurio  alla  metà.  Finalmente  que-  Dopo  raccolte  le  bsrbabietole , trai- 
sto  si  passa  una  terza  volta,  dandogli  la  tasi  di  grattugiarle  e di  estrarne  il  ju*. 
consistenza  d'  un  sciroppo  chiaro  ; no-  k quest'  uopo  si  fanno  loro  subire  multe 
tandosi  che,  concen  tran  dui  o troppo,  si  operazioni  che  passeremo  a descrive- 
corrcrebbe  pericolo  di  guastar  lutto.  re,  e consistono:  nella  mondatura , nel 
Questo  sciroppo  versato  in  stoviglie  lavacro,  nelja  raspatura,  e nell'  eitra- 
svasate,  e che  presentano  all’aria  una  »ione  del  jus. 

larga  superficie,  maltesi  in  una  stufa  ad  La  mondatura  ha  per  iscopo  di  to- 
un  calore  di  ao  a 3o,  ed  anche  4°°  Re*  gliere  le  pietruzze  e la  terra  che  fosie- 
aumur  per  farlo  cristallizzare.  Durante  ro  aderenti  alia  radice  delle  barbabie- 
questa  specie  di  condensamento  insensi-  iole,  gii  avanzi  dei  colletti,  e le  -rodi cu- 
bile dello  sciroppo,  evaporasi  di  tratto  io  ie  capeilute  rimastevi  nello  sbarbarle, 
tratto  la  crosta  cristallina  che  si  forma  Questa  operazione  è riserbata  alle  don- 
alla  superficie,  lo  che  giovando  all'  eva-  oe:  due  operaie  possono  .preparare  4000 
porazione, favorisce  mollo  anche  la  cristal-  0 45oo  barbabietole  al  giorno.  Se  la  bar- 
lutazione,  Da  che  si  osserva  che'  in  tuo-  habietola  è grossa,  1'  operaia  bada  di 
go  della  crosta  cristallina  formasi  alla  su-  j spezzarla  in.  due  o più  parti  per  facilila- 
perficìe  del  sciroppo  una  pellicola  tenera  re  il  lavoro  della  raspatura.  La  perdi- 
e gommosa,  che  non  è più  granulata,  è!  tu  subita  per  questa  operazione  è del 
questo  un  indizio  che  la  materia  non  si , y per  v/0  circa. 

cristallizza  più,  ma  ti  dissecca;  allora  bi-j  II  lavacro  è un'operazione  supple- 
sogna  arrestare  b evaporazione.  Ciò  che  montare  che  non  ha  luogo  «e  non  quuo- 
resta  forma  un  miscuglio  più  o meno  dcn-.  do  la  mondatura  nun  ba  potuto  farsi 
,ao,  di  una  sostanza  cristallina,  e di  unii  j con  diligenza.  Nelle  fabbriche  dove  non 
-materia  fluida  e viscosa. — Per  separare, si  può  dispor  facilmente  di  una  certa 
lo  zucchero  cristallizzato,  mettasi  il  tutto  quantità  d'  acqua,  si  evita  il  lavacro,  il- 
io un  sacco  di  tela  deuso  e bagnato,  as-  snudo  mSggior  diligenza  nella  mondatu- 
1 soggettandolo  ad  una  pressione  che  au-  ra.  — Questa  operazione  ai  pratica  me- 
meotasi  gradatamele;  lo  zucchero  resta  diante  una  macchina  composta  di  un 
nel  sacco,  e la  parte  estrattiva  passa  per  tamburo  cilindrico  formato  di  due  muo- 
ia tela.  , tanti  circolari,  sui  quali  si  appoggiano  • 

Questo  zucchero,  dopo  la  essiccaaione  dei  panconcelli  di  legno  distanti  o"  ,<>4. 
costituisce  una  sostonaa  gialla  composta  Una  uaanivetta  è applicata  ad  una  det- 
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le  estremità  del  cilindro  che  riposa  su* 
pra  due  cuscinetti,  in  maniera  chJ  esso 
possa  immergersi  in  una  lina  piena  di 
acqua.  Per  ogni  giro,  il  lavacro  di  100 
chilogrammi  di  barbabietole  contenute 
dal  cilindio  operasi  perfettamente. 

La  raspatura  hu  per  iscopo  di  di- 
videre le  radici  in  pBrli  minute  quan- 
to più  sia  possibile,  poiché  fu  ricono- 
sciuto che  più  queste  parti  sono  sud- 
divise, tanto  maggiore  è la  traudita.  Per 
arrivare  a questo  effetto,  si  adopera  una 
macchina  composta  di  un  cilindro  guer- 
nilo  di  un  gran  numero  di  lame  di  se- 
ga fissate  parallelamente  al  suo  asse,  e 
ricoperta  di  uù  tamburo  in  tutta  la  sua 
lunghetta,  e sópra  un  terrò  della  sua 
'circonferenza.  Questo  cilindro  riposa  so- 
prs  un  telaio  di  legna,  sotto  si  quale 
vi  ì una  tinozza  destinata  a ricevere  la 
polpa  ottenuta.  All’altezza  dell'asse  avvi 
nel  tamburo  un'  apertura  guernita  di 
una  tavoletta,  cbe  serve  a presentare  le 
radici  alla  raspa.  A questo  cilindro  viene 
comunicato,  da  un  motore  qualunque, 
un  movimento  rapido  di  600  a 800  ri- 
voluzioni per  minuto. 

Alla  Società  d’  incoraggiamento  a Pa- 
rigi venne  tatto  un  rapporto  sopra  una 
raspa  del  signor  Burette  che  riunisce 
i dite  vantaggi  delle  modicità  del  prezzo 
e della  semplicità.  Questa  raspa  si  com- 
pone di  un  telaio  di  quercia  oblungo, 
che  sostiene  un  ciliudro  di  pieno  legno, 
il  cui  diametro  i di  49  centimetri , e 
la  larghezza  di  ai 7 millimetri,  la  sua  cir- 
conferenza i guernita  di  80  lame  di  sega, 
le  quali  hanno  cadauna  >1 89  miti.' di  lun- 
ghezza. Sopra  l'asse  di  questo  eiliodro  vi 
1 un  rocchetto  di  s6  danti  cbe' ingranano 
in  nna  ruota  di  ino.  Ad  ogni  estremità 
dell' asse  di  questa  ruota  applicasi  una 
saanivella.  Alcune  leve  a bilico  applica- 
te all'asse  del  rocchetto,  comunicano  un 
movimento  di  va  e tieni  ad  nn  pezso 
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di  legno  collocato  sul  davanti  della  cir- 
conferenza  del  cilindro,  in  maniera  da 
aprire  • da  chiudere  alternativamente  ,il 
passaggio  alle  radici.  Questa  macchina 
è disusa  in  nn  tamburo  che  impedisce 
I'  uscita  alle  materie  grattugiate.  Sotto 
al  cilindro  avvi  una  cassa  di  legno  che 
guida  la  polpa  in  un  recipiente.  Le  la- 
me della  sega  sono  dentate,  e dalla  mog- 
giore.o  minore  distanza  dei  denti  dipen- 
de la  finezza  del  prodotto. 

La  spermitura  del  jus  segue  imme- 
diatamente la  raspatura.  Per  eseguire 
queste  operazione  usavansi  originaria- 
mente gli  «tessi  strettoi  che  si  adope- 
rano per  la  uva,  insufficienti  per  agire 
sulla  polpa  delle  barbabietole  ; per  lo  che 
in  preso  di  applidlrvi  una  pressione  più 
considerevole.  Alcuni  fabbricatori  st«ervi- 
ronaaH'uopodel  torchio  a cilindro  inven- 
talo dal  slg.  Lauvergnat,  il  quale  consiste 
in  due  cilindri  sovrapposti,  e collocati  in 
un  piano  inclinati!  : l'uno,  inferiore,  è in 
ghisa,  I*  altro  in  legno.  Sooo  disposti 
io  modo  da  poter  essere  serrati  l’uno 
contro  P altro  da  una  .vite  di  pressione, 
in  forza  di  cuscinetti  costrutti  in  rame. 

11  movimento  vien  loro  comunicato 
in  senso  contrario.  La  materia  da  pre- 
mere è disposta  sopra  una  tela  che  «'im- 
pegna .fra  i due  cilindri,  e viene  tesa  da 
bastoni  collocati  a quest’  uopo. 

Nell'  uscire  dalla  raspatura,  Il  jus  e la 
polpa  vanno  soggetti  ad  un’  assai  pron- 
ta alterazione:  gli  è dunque  importan- 
te che  il  torchio  agisca  con  una  grande 
velocità,  affinchè  quest' alterazione  .non 
abbiadi  tempo  di  svilupparsi.— La  pres- 
sione dev'  essere  applicata  graduatamen- 
te fino  al  suo  punto  massimo.  Giunta  « 
quel  punto  la  si  lascia  per  un  quarto  di 
ore  in  riposo,  ed  apre«i  io  seguito  lo 
strettoio  al  fine  di  poter  coricarlo  di 
nuovo.  Il  torchio  idraulico  viene  del  pari 
adoperato  con  ottimo  successo  pelli  spne- 
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radura  del  jui.La  polpa,  per  poter  esserefpolpa  nella  parte  inferiore,  du  cui  f ire- 
assoggettata  aliatila  azione,  dev’  estere  natta  fino  alla  parte  superiore  e dalla  qutr- 
precedentemeole  racchiusa  in  tacchi  di  le  sorte  dairapparato.  Un  filetto  d’acquu 
tela  , la  ctfi  dimensione  viene  stabilita  arrivando  fino  alla  cima  discende  per  il 
precedeatemente  io  proporzione  dqjpiat-  suo  peso  procedendo  in  sento  inverso 
todel  torchio.  Ter  mettere  la  polpa  nei  della  polpa;  ti  ha  coti  un  apparato  di 
saccbi  è necessario  valersi  di  graticci  so-  spostamento  che  funtiona  di  una  manie- 
pra  i quali  la  si  colloca.  Quando  è tèrmi-  ra  continua.  Altrettanti  coltelli  in  nome- 
nata la  pressione,  i tacchi  e i graticci  ti  la-  ro  eguale  a quello  delle  spire  facilitano  hi 
vano,  per  togliervi  tutte  le  particele  che  ascensione  della  polpa  accumulandola 
vi  fossero  rimaste  aderenti.  — Si  ottiene  mentre  gira  la  vite.  Questi  coltelli  fissati 
generalmente  dalla  polpa  H jo  per  sopra  uno  stesso  fusto,  e scorrendo  ani 
di  succo.  Con  un  torchio  che  possa  ri-  filo  di  questa  vite  s'innalzano,  e sarebbe^ 
cerere  3pt  chilogrammi  di  polpa  in  una  ro  ben  presto  portati  alla  sua  estremità 
volta,  si  possono  lare  fino  aio  pressioni  superiore  ed  al  di  là,  qualora  non  trovas- 
in  i a ore.  sero  ad  ogni  rivoluzione  dell'elice  un  io- 

li fabbricatore  deve  sopra  tutto  ap-  cavo  che  permettesse  loro  di  ridiscendere, 
plicarsi  ad  estrarre  il  maggior  succo  pos-  La  dtfccaiione  è ima  deHe  operazio- 
sibila  dalla  polpa  delle  barbabietole.  Qua-  ni  la  più  importante  nella  fabbricazione 
lunque  siasi  il  modo  di  estrarnelo,  più  dello  zucchero.  In  fatti  essa  ba  per  iscu- 
egii  avrà  posto  di  cara  nel  triturarle  per  po  di  separare  il  jus  da  tutte  le  materie 
ottenere  una  polpa  assai  fina,  più  egli  solubili  ed  insolubili  ch’esso  tiene  in  sospe- 
arfà  posto  di  cara  nella  spermitura,  o-  so  o in  dissoluzione,  e che  per  toro  natura 
perendo  sopra  picchile  masse,  più  otler-  nuocerebbero  tanto  felle  qualità  dello 
rà  di  socco.  Nell' uscire  dal  torchio  il  zucchero  che  alla  sua  perfetta  cristalliz- 
» liceo  ottenuto  è lattiginoso,  di  un  co-  razione.  Si  adoperano  per  la  defecazione 
lor  bianco  un  po’  gialliccio  o rosso,  se-  delle  caldaie  delia  capacita  di  7 a io  er- 
rando la  natura  delle  barbabietola,  e si  tolitri.  Sono  preferibili  le  caldaie  a va- 
decompone  assai  facilmente;  il  suo  colo-  pure  per  quest*  operazione,  non  meno 
re  trae  al  violetto  e pasta  al  bruno  spor-  che  per  le  seguenti.  Queste  caldaie  sono 
00;  in  questo  stato  il  suo  aspetto  è oleo- cilindriche  e di  rame,  munite  di  due  ro- 
so; finalmente  pasta  a quello  di  masfea  bioetti,  l’uno  nel  fondo,  l’altro  on  poco  srl 
viscida.  La  calce  e l’ acido  solforico  sdo-  di  sopra.  La  capacità  delle  caldaie  ti  re- 
perati  io  piccole  quantità  arrestano  la  gola  secondo  il  lavoro  dalla  raspa,  e so- 
pra la  quantità  eh’  essa  può  fornire.  La 
caldaia  viene  precedentemente  empiuta  di 
jus  ; quando  questo  raggiunge  i 60°,  vi  si 
getta  del  latte  di  calce,  il  quale  opera  la 
separazione  delle  materie  insolubili  che 
montano  Immediatamente  aita 'superficie 
io  forma  di  schiuma,  cd  in  {sarte  si  preci- 
pita no'come  deposito  nei  fondo  della  cal- 
daia. 11  liquido  diventa  limpido,  sebbene 
più  o meno  colorato.  Lo  si  decanta  allora 
|ser  vi*  dei  vobioetti,  posanti  accumulano 


tua  deco  imposizione 

Si  è provato  anche  di  estrarre  il  suc- 
co deila  barbabietola  grattugiata , o sem- 
plicemente tagliata  in  pezzi,  coll’  azione 
dell*  acqua  fredda  u bollente,  colla  pres- 
sione o seuza.  L’ apparato  il  più  note- 
vole adoperato  per  questo  effetto  ì il 
Uvigatore  Pellelan,  che  consiste  in  una 
vite  d*  Archimede  crivellata  di  fori,  che 
immergevi  in  parte  io  un  vaso  rettango- 
lare. Questa  vite  è inclinate  e riceve  la 
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le  schiume  e i depositi,  e si  assoggettano  | 
all'  ' azione  di  un  torchio  a vite,  di  uni 
torchio  idraalico,  o di  un  torchio  a lera. 
Il  liquido  chiaro  che  se  ne  ottiene,  viene  u- 
uito  al  precedente;  in  quanto  alla  parte  so- 
lida essa  non  è più  buona  che  come  ingras- 
so.—Il  latte  di  eakedev’essere  versato  nel- 
la caldaia  a traverso  un  crivello,  a line  di 
trattenere  i grumi,  comesi  fossero  forma- 
ti nel  suo  stemperamento.  Non  appena 
introdotto,  l'operaio  deve  ben  rimuove- 
re il  liquido  all'  effetto  di  ben  mescolare 
la  calce  col  jUs. 

Grazie  al  nuovo  sistema  di  caldaie  a 
vapore,  è molto  più  facile  di  regolare  la 
ebullizione;  le  schiuma  si  riuniscono  for- 
mando una  massa  più  compatta,  e la 
schiumatura  diventa  inutile;  ai  riunisco- 
no  più  facilmente  eoi  depositi,  seDz’  al- 
cun travasamento,  e possono  esser  messe 
nei  sacchi  destinati  a contenerle,  per  la 
pressione,  alla  quale  devono  essere  assog- 
gettate. Tale  pressione,  abbiamo  detto, 
può  operarsi  con  tre  sistemi  diversi  di 
torchio.  Il  torchio  a leva  può  bastare  per 
cominciare  il  lavoro,  ma  esso  lasciereb- 
be molto  a desiderare,  in  quanto  che  la 
sua  pressione  non  è abbastanza  forte  per 
ispremere  tutto  il  jus  che  contengono  le 
schiume,  ed  è quasi  indispensabile  di  far 
lt>ro  subire  una  seconda  pressione  più 
forte,  tale  come  quella  di  un  torchio 
idraulico.  Dietro  alcune  esperienze  ese- 
guite dal  sig.  0.  Derosne,  a 5 cbilogr. 
y5  grammi  di  sclìiume,  provenienti  da 
i,t uo  litri  di  jus,  diedero  in  una  prima 
pressione  lo  chilogrammi  di  jus;  poscia 
ridotte  per  quésta  operazione  a 
il  loro  prodotto  per  la  seconda  pressio- 
ne fu  di  4 chilog.  di  jus  ; ci  fu  dunque 
una  diminuzione  di  9,7  5,  o di-  0,9  per 
100.  Secondo  Payen,  una  buona  defeca- 
zione si  riconosce  ai  caratteri  seguenti  : 
prima  una  emanazione  d’-  ammoniaca 
molto  sensibile;  poscia  una  separazione 


Zucchero  535 

di  liquido  in  fiocchi  nuotanti  in  un  suc- 
co chiaro,  e tacile  ad  osservarsi  in  un 
cucchiaio  d’ argento  ; una  schiuma  limo- 
sa, verdastra  sempre  più  densa  alla  su- 
perficie, e dotata  di  una  consistenza  ca- 
gliosa o di  formaggio  fresco  sgocciolato  ; 
alcuni  crepacci  si  manifestano  nello 
spessore  della  schiuma;  una  prima  ir- 
ruzione di  jus  chiaro  fra  gli  intrestizii 
della  schiuma  annuncia  una  , prossima 
ebullizione.  Se  la  calce  fosse  in  eccesso 
questi  caratteri  si  produrrebbero,  ma  il  li- 
quido conserverebbe  un  gusto  acre;  fi- 
nalmente se  la  calce  fosse  in  grandissima 
quantità,  le  schiume  sarebbero  molli,  ed 
emulsive. 

L' azione  della  calce  nella  defecazione 
à molto  complicata,  la  parte  rh'  essa  vi 
rappresenta  è molto  importante;  giova 
dunque  prestarvi  molla  attenzione. 

Alcuni  fabbricatori  per  riconoscere  se 
lo  sciroppo  defecato  contenga  ancora 
della  calce  libera,  soffiano  col  fiato  so-, 
pi  a una  piccola  quantità  di  succo.  Sicco- 
me il  fiato  è carico  di  acido  carbonico,  cosi 
formasi  una  piccola  pellicola  di  carbona- 
to di  calce  sulla  superficie  del  jus.  La 
quantità  di  calce  necessaria  per  una  buo- 
na defecazione  vaila  secondo  la  quanti- 
tà del  jus  da  trattarsi;  tuttavia  può  dirsi 
eh'  essa  sia  all’  incirca  di  cinque  grammi 
per  litro.  La  limpidezza  e il  poco  di  co- 
lore del  jus,  non  mena  che  la  densità 
della  schiuma  indicano  se  la  calce  sia  sta- 
ta bene  impiegala.  — La  defecazione 
coli’  acido  solforico  presenta  delle  gravi 
difficoltà;  quest’acido  alteralo  zucchero; 
bisogna  adoperarlo  in  piccole  dosi  dilui- 
te nell'acqua,  e bisogna  adoperare  la  cal- 
ce per  saturarlo  tosto  che  il  suo  effetto 
sia  stato  prodotto  : esso  dev’  essere  me- 
scolato al  jus  colle  stesse  condizioni  di 
temperatura  della  calce.-— Il  jus  vasog-‘ 
getto  ad  una  pronta  alterazione;  la  sua 
parte  cristallizzabile  si  trasforma  non  una 
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grand*  faciliti*  in  zucchero  incristallizza- 
bite;  eleo  prende  uni  tinta  giallastre 
ed  un  odore  particolare  limile  a quello 
della  tisana  di  liquerixia;  in  questo  caso 
I’  acido  solforico  può  essere  adoperato 
utilmente  per  la  sua  defecazione.  Ma 
dorè  non  si  usi  la  calce  subito  dopo  che 
essa  ha  prodotto  il  suo  e Sello,  ciò  can- 
gerebbe  lo  cuccherò  in  cuccherò  lucri- 
atalliccabile. 

L’  albume  ordinario  è anche  esso  od 
agente  di  defecazione,  ma  è necessario 
anche  I'  uso  delia  calce.  Per  adope- 
rarlo si'  ariischia  di  lasciare  del  sol- 
falo di  potassa  collo  zucchero,  e sebbene 
gli  inconvenienti  che  na  risultano  non 
aleno  assai  gravi,  à tullaroUa  assai  me- 
glio di  nou  adoperarlo. 

Dalla  difecaziooe  dipende  la  quantilà 
dello  cuccherò:  più  si  presta  di  cure  a 
questa  operazione,  meno  si  dura  di  fati- 
ca a purificare  lo  zucchero,  meno  ab- 
bondi la  melassa.  — Dopo  la  defecazio- 
zione,  il  jus  pesa  a gradi  di  meno  alPareo- 
roetro.  Questa  perdita  di  densità  è in  ra- 
gione dei  corpi  precipitabili  dalla  calce. 
Così  il  jus  che  nell'  uscire  dei  torchi 
segnava  8°  all'  areometro , non  segna 
più  di  6°  dopo  la  defecazione,  es sco- 
da la  temperatura  al*  medesimo  grado 
come  nell'  uscire  del  torchio.  In  alcu- 
ne officine  lo  si  assoggetta  all'  azione 
dell'  acido  zolforico,  H quale  neutralizza 
la  calce  ch'esso  contiene  in  dissoluzione. 

Il  jus  liberato  dalla  fecola  subisce  suc- 
cessivamente ed  alternativamente  più 
volte  la  concentrazione  e la  filtrazione; 
l’ ordine  ed  il  numero  dì  queste  opera- 
zioni dipendono  in  gran  parte  dai  diffe- 
renti metodi  adoperali  dai  fabbricatori.  Il 
metodo  più  comune  consista  nel  filtrare 
dopo  la  defecazione,  poscia  nel  concen- 
trare fino  a aj°,  nel  filtrare  di  nuovo  • 
■el  cuocere.  * 

Il  jus  bene  defecato  conserva  sempre 
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alcune  particelle  solida  m sospensione  ; 
gli  è allo  scopo  di  depurarlo  che  lo  si  fil- 
tra, e questa  filtrazione  è iodispensobile. 
Una  volta  filtrato,  il  jus  viene  versato  in 
diverse  caldaie,  ed  assoggettalo  ad  una 
rapida  evaporazione;  più  si  affretta  que- 
sta operazione,  meno  il  jus  ti  altera.  Do- 
rante la  concentrazione  formasi  nel  fondo 
della  caldaia  un  deposito  di  sostanze  di- 
verse ; questo  deposito  genera  una  cro- 
sta, ed  impedisce  qualche  volta  il  lavoro. 
Molli  fabbricatori  gettano  nella  caldaia  un 
poco  di  nero,  a fine  d'impedire  l'imbrat- 
to, ed  è allora  che  la  seconda  filtrazione 
diventa  necessaria  per  separare  il  jfus 
chiaro  dal  deposito.  Dopo  questa  opera- 
zione lo  sciroppo  viene  concentrato  di 
nuovo  fino  a a 70.  In  tulte'le  manovre  ri- 
chieste da  queste  differenti  operazioni 
bisogna  usare  di  preferenza  gii  apparati 
detti  dai  francesi  monte-jui  ( monta  lac- 
co) anziché  le  pompe  che  presentano, 
mille  inconvenienti. 

Per  facilitare  i’  evaporazione,  èd  im- 
primerle la  rapidità  necessaria  s'impiega- 
no apparali  mollo  diversi.  Oggidì  l'isso 
delle  caldaie  a vapore  è diffuso  general- 
mente. Queste  sono  o a doppio  fondo,  o 
a serpentina.  Le  caldaie  a graticola  sono 
molto  incomode  perciò  eh'  esse  abbiso- 
gnano di  frequenti  riparazioni  che  ritar- 
dano il  lavoro.  Il  signor  Dubrunfault 
le  ba  notabilmente  semplificate;  egli  ado- 
pera un  semplice  tubo  continuo  in  for- 
ma di  serpentina  che*  riceve  il  vapore 
per  una  delle  sue  estremità,  munita  di 
un  rubinetto  ; l’ acquu  proveniente  dalla 
condensazione  dei  vapore,  esce  per  1'  e- 
stremità  opposta  munita  essa  pure  di  un 
altro  rubinetto.  Il  fondo  della  caldaia  è 
inclinato  verso  il  centro  dove  trovasi  un 
terzo  robineUo  che  permette  che  la  si 
vuoti  rapidamente.  Lo  sciroppo  nell’  u- 
scire  à condotto  per  nn  tubo  io  alcuni 
serbatoi.  ' 
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Evvi  pure  uql  alili»  specie  il-  caldai», 
t contiate  in  non  specie  di  piano  iudi- 
uuto  disposto  u scaglioni  e che  neo  e lo 
sciroppo  per  la  tu»  j>.nte  tubici  iole;  ed 
un’ altra  re  n'ha  dello  slesao  genere,  col 
fonilo  gu*  i oi t* » di  buie  Ira»»  arsali,  con 
aperture  ullernale,  ora  a siuirhu,  oia  a 
destra,  in  maniera  che  lo  srimppo  e ob- 
bligato di  pcrcoriere  mio  spazio  assai 
lungo..  Il  signor  Peno  hu  costrutto  delle 
rulduie  di  questo  ggnure  le  quali  s»n<>  ri- 
uscite tf  sufficienza.  Tali  appur  iti  pi  e- 
scnluiio  il  vantaggio  di  uq  lavoro  conti 
nuo,  e sono  scaldati  da  «apule,  ma  me- 
ritano tullavolla  di  essere  meglio  studia- 
ti; imperciocché  eiriva  qualche  volta  che 
le  evaporazioni  sono  totalmente  im- 
pedite. 

Si  e provato' eziandio  di  facilitare  l'e 
«npoiufctouc  dello  jus  eoli’  intilliaziouc 
dèli'  a>ia  calda  o Ircdda,  ma  1’  apparec- 
chio adoperato,  dovuto  al  signor  Brame- 
Chevaliei',  è di  un  prezzo  cosi  elevato  da 
non  èssere  compensato  dogi»  avvantaggi 
che  si  potrebbe  ricavarne.  — Si  concen- 
trano anche  gli  sciroppi  in  alcuni  appara- 
ti dure  si  fa  il  vuoto.  Ne  parleremo'  a 
proposito  della  cuocituru,  per  la  quale 
questo  metodo  è particolarmente  impie- 
gato. Finalmente  si*  hi  uso  di  .uu  con- 
centratore del  quale  due  cilindri  concen- 
trici possono  dure  uu’  idea.  Il  vapore  è 
distribuito  in  modo  da  pelèi  circolare  net- 
T intervallo.  Questi  cilindri  sono  montali 
sopra  uu  asse  inclinato,  e ricevono  sopra 
questo  asse  Mn  movimento  di  rotazione. 
Il  succo  introducici  per  la  parte  supei  io- 
ni del  cilindro  interno;  la  temperatura 
elevata,  cui  va  soggetto,  In  concentra,  ed 
all'  effetto  di  questa  temperatura  viene  ad 
unirsi  I’  azione  della  corrente  d'  aria  in- 
terna che  si  slahilisfe  di  basso  in  alto 
nell'  apparato.  I vapori  prodotti  dalla 
concenti  azione  devono  essere  condotti 
fuori  del  fabbricato  per  mezzo  di  un  fn- 
Supp.  Di ».  Ttcn.  T XLll. 
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inainolo,  senza  di  1 he  potrebbero  noie* 
stare  i lavoratori  della  1 (fidila.  , ... 

Vi  sano  due  specie  di  filiazioni:  l’ li- 
na che  ha  pir  iscopo  di  sepnr  le  lo  acir 
roppu  dalle  moleiie  insolubili  eh'  esso 
c.uulieue,  1’  alita  che  agisce  sepia  di  es- 
so come  tculoianle.  — La  prima  si  ef- 
fettua mediante  una  stoffa  di  cotone.  Av- 
viene che  gli  sciroppi,  per  I'  effetto  dell» 
calce  eh’ essi  eonlingooo,  incioslanu  i 
tilui  c rendono  insuflicienle  qualunque 
specie  di  lavacro.  Per  restituir  loro  la 
lucu'ta  di  potei  filtrare,  fu  imimginalo 
di  lavarli  con  acido  cloridrico  assai  de- 
bole. L*  acido  scioglie  i sali  della  calce  ; 
noti  resta  più  die  da  sciaquaie  pei  fella- 
mente il  fi  lio  per  togliergli  fino  all'uìliina 
traccia  dell*  acido. 

La  disposisene  dei  filiti  del  sig.  Tajlor 
è mollo  vantaggiosa.  Egli  ha  dato  loro 
la  forma  di  un  sacco,  la  cui  apertura  è 
increspata  sopra  un  fusto  c»uico.  — — 
Quando  il  sacco  a piegalo  si  abbassa 
I'  anello  del  -tutto,  e vi  si  fu  entrare  I’  e- 
tlremità  del  sacco  stesso,  die  ai  trova  co- 
sì fermalo  sul  fusto.  Nella  parte  supet  io- 
le di  quello  trovasi  un  passo  di  «ilei ha 
permette  di  fiss;irIo  nella  pai  le  inferiore 
di  orni  cas»a  foderala  internamente  di 
metallo.  Quando  si  versa  il  jus  nell»  cas- 
sa , esso  cui.»  nel  turco,  lo  ultraversn,  • 
viene  raccolto  qel  fondo  della  cassa  infe- 
riore duv’  e collocato  1'  apparato,  e do- 
ve Irò \ ab  un  rubinetto  per  dar  passaggio 
al  liquido. 

Con  questo  metodo  di  filtrazione  av- 
viene che  si  lui  ma  un  deposito  tulle  pa- 
reli dei  filiti,  in  maniera  die  la  filtrazio- 
ne diventa  sempre  più  difficile.  Coti  fu- 
iouo  immaginati  dei  filtri  che  lunxiuna- 
no  di  basso  in  ulto,  mediante  la  pi  catio- 
ne di  una  colonna  di  liquidu  da  filtrarsi; 
ma  questo  metodo  non  è mollo  in  uso. 

Quando  ti  vuole  che  I*  operazione 
proceda  rapidamente,  « ben*  di  lasciare 
68 
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riposar  lo  sciroppo  io  maniera  che  e»so  arrivo.  L'  azione  del  carbone  animate  è 
possa  compiulanienle  chiarificarsi.  Si  fil-1  scolorante,  ma  essa  ha  anche  per  itcopo 
tra  subito  il  liipiido  decantalo,  e quindi  di  separare  ima  quantità  di  materie  alia- 
si Fanno  passare  nell' apparato  i depositi J niete  allo  zucchero,  cui  si  dà  il  nome  di 
Il  signor  Donimi!  si  valse  di  un  filtro [ nutcilaggiae. 
il  quale  aveva  la  forma  di  una  piramide  Ilavvi  pure  un  altro  filtro  chiamalo 
quadrangolare  tronca  e rovescia;  nella  filtro  a carica  permanente  ed  a Jiiniio- 
paite  inferiore  di  questo  filtro  egli  collo-' /ti  continue . Esso  è dovuto  al  sig.  Pey- 
ca  un  doppio  fondo  con  molti  fori,  ri-  ron,  ed  ha  molta  analogia  con  quello  del 
coperto  di  una  tela  umida,  sulla  quale  signor  Duoiont  ; la  differenza  consi - 
dispone  a strati  il  rarboue  animale  ste>  in  fin  coperchio  che  lo  ricopre  ernie- 
preceden temente  umettalo  e bene  distri-  licamente,  e permette  ’d’ introdurvi  per 
builo.  Riempie  cosi  di  carbone  fino  a,  via  di  labi  beoe  accomodali,  lo  sciroppo: 
a cent,  circa  la  parte  superiore  di  esso,' lo  rhe  genera  una  pressione  molto  cou-* 
e ricopre  il  tutto  con  una  tela  metalli-)  siderevolc,  ed  aiuta  la  filtrazione.  Inul- 
ca,  sulla  quale  fa  giungere  gli  sciroppi  che)  tre  il  fundó  di  questo  apparalo  comunica 
lo  attraversano,  e spappano  quindi  per  colla  parie  superiore’ di  un  altro  filtro 
un  rubinetto  praticato  nel  fondo  dell’ap-  sul  quale  si  reca’il  liquido,  affinchè  subi-- 
parato.  Nello  parie  superiore  del  filtro, jsca  una  nuova  filtrazione.  La  forma  di 
erri  un  piccolo  tubo  per  dar  esito  alfa-  questi  filtri  è cilindrica,  ed  hanno  un  me- 
na. La  tela  metallica  si  ostruisce  .alcune  tro  di  diametro  e due  metri  e cinquanta 
volle  per  le  particelle  contenute  dal  sue-  circa  di  altezza.  • 

co,  ma  è facile  df  mutarla.  Questo  fil-  Quando  si  vuol  far  funzionate  questo 
tro  deve  avere  la  capacità  di  un  metro  apparato,  ecèo  pome  si  procede:  i filtri 
rubo  all*  incirca,  deve  esser  posto  in  un  sono  precedentemente  caricati  di  nero 
sito  tranquillo  e lontani)  da  qualunque  bene  stipato  e disposto  per  istrati;  lo  si  lava 
specie  di  movimento  che  tendesse  a scuo-  con  l'acqua  fredda,  mercè  una  colouaa 
terlo.  Il  vantaggio  di  questo  sistema  d' acqua  che  deriva  da  un  serbatoio  si- 
«unsiste  nel  combinare  due  operazioni  in  tuato  a 1 1°  superiormente  al  filtro,  e che 
una,  vale  a dire,  la  filtrazione  e I'  azioue  per  conseguenza  possedè  una  pressione 
del  carbone.  considerevole.  Questo  lavacro  ha  per 

I serbatoi  destinati  ad  alimentare  que-  iscopo  di  togliere  le  particelle  più  fine 
sio  apparato  devono  essere  muniti  di  due  del  nero  animale  che  potrebbero  inlur- 
robinelti,  uno  per  impedire  ch'oso  fun-  Inibire  la  prima  filtrazione  dello  scirop- 
xioni  di  per  sè  solo,  ed  un  al'ro  disposto  in  po.  Dopo  il  lavacro  si  reca  lo  sciroppo 
maniera  da  mantenere  un  livello  costante  stesso  sui  filtri  di  un  serbatoio  collocato 
nel  filtro.  La  chiave  di  questo  ultimo  è ad  1“  superiormente  al  cilindro.  Si  rnc- 
fermnta  ad  un  fusto  che  porta  una  sfera  coglie  subito  l'acqua  di  cui  .'  impre^na- 
di  metallo  incavata  in  modo  da  non  immer-  to  il  carbone,  la  si  getta  via,  e si  lascia 
gersi  che  per  una  parte  nel  liquido,  effettuare  l' operazione.  Quando  lo  sci-. 
Quando  questo  si  abbassa,  la  sfera  lo  se-  toppo  è sufficientemente  filtrato  lo  si  fa 
gue,  agisce  sulla  chiare,  ed  apre  il  robi;  colare  nella  cisterna  oogli  sciroppi  raccolti 
netto;  quando,  in  conseguenza  dello  seo-  per  la  cottura.  Dopo  la  filtrazione  il  car- 
io, la  sfera  risate,  essa  agisce  sull'estremi-  bone  viene  lavalo  affine  di  liberarlo  dalle 
tà  del  fusto,  e diminuisce  I’  orifizio  di  parti  dello  sciroppo  di  cui  è imbevuto'. 
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Questo  lavacro  si  fa  coll'  acqua  bollcnle,  latte,  bisogna  aggiungere  al  miscuglio 
e ti  continua  fino  a che  1'  acqua  esca  co-  della  calce,  ovvero  un  poco  di  acido  sol- 
ili esSa  centrala.  Il  carbone  allora  nonlar-  rosico  diluito  al  io’"”, perchè  la  driarifica- 
da  ad  entrare  in  fermentazione,  ed  in  que-  tioDe  possa  effettuai  si..  Per  esser  sicuri 
sto  stato  dura  per  ventiquattro  ore  ; dopo  dello  stalo  dello  sciroppo  si  può  (tir  uso 
questa  fenneutatione  che  distrugge  tulle  delia  carta  di  tornasole,  e dove  lo  scirop- 
le  materie  organiche  tolte  al  succo,  lava-  pò  sia  acido  bisogna  aggiungervi  del  latte 
si  di  nuovo  il  carbone  per  purificarlo  e 
restituirgli  la  sua  proprietà  scolorante.  A 
questo  e ile  Ilo  introducesi  Dei  filtri  un 
getto  di  vapore  a due  atmosfere,  per  una 
mezz'ora,  e si  lara  con  acqua  fino  a che 
esca  chiara  e limpida.  Tale  apparalo 
può  funzionare  per  un  tratto  di  tempoluo  Dumont,  e si  omelie  la  chiurificaziu- 
coDsiilerevole,  scoia  che  il  raibone  perda  ne.  In  quanto  agli  apparati  che  servuoo  • 
le  sue  proprietà  scoloranti;  e secondo  'a  chiarificare,  essi  consistono  nelle  niede- 
alcune  esperienze  recenti,  queste  proprie-:  siine  caldaie  a vapore  che  servono  per  la 
là  possono  conservarsi  fino  dopo  undici j defecazione.  In  alcune  fabbriche  si  ag- 
mesi  di  lavoro  continuo.  i giunge  al  fondo  delle  caldaie,  che  hanno 

La  chiarijicauone  operasi  col  san-, la  forma  di  una  calotta  rovescia,  una 
gue,  u con  latte  e carbone  ridotti  in  poi- /specie  di  serpentina  pertugiata  da  picco- 
vere fina.  Per  ben  chiarificare  lo  scirop- 1 li  furi  pei  quali  il  vapote  vien  proiettalo 
pò  si  comincia  collo  stemperare  a freddo  [nello  sciroppo.  Sebbene  ne  risulti  un 
mezzo  litro  di  sangue  per  un  ettolitro  di  sobbollimento  lavoretole  all'azione  del  iie- 
sciroppo,  si  mescola  bene  ed  aggiungou-  ro  animale,  questo  sistema  ha  il  granile 

'qua 
che 
izio- 

peralura abbia  raggiunto  dai  55ai  fio  cent. 1 ne  si  procede  alla  cottura  , od  uìU- 
Si  cessa  allora  dall'agilare,  il  caibooe  si  ma  cvaporaiionc.  Questa  impoi  tante 
precipita,  ma  l'albumina  del  sangue  non  operazione  ha  dato  uligine  ad  una  quan- 
turda  a coagularsi  e ad  avviluppare  il  car-  lità  di  metodi,  e di  privilegi.  Indichere- 
bone  rb'  essa  trascioe  alla  superficie  del- 1 mo  i più  notevoli. 

la  caldaia,  e che  nou  lascia  più  alcun  rie- [ Dopo  la  chiarificazione,  lo  sciroppo  se- 
polto nel  fondo.  Si  fa  allora  procedere  gna  i 3o°  nell'areometro;  ma  quella 
la  bollitura,  fino  a che  le  schiume  si  | densità  tornando  insudiciente,'  lo  si  goiv- 
squarcino,  e se  il  liquido  è neutro,  si  ut-  centra,  assoggettandolo  ad  una  nuova 
tiene  cosi  una  perfetta  chiarificazione.  Se  concentrazione  che  si  chiama  colla.  — 
Io-sciroppo  è acido,  1’  albumina  resta  in  Lo  sciroppo  nell' uscire  dai  filtri  e dalle 
dissoluzione,  e la  chiarificazione  non  può  caldaie  di  chiarificazione  è diretto  nc.'hi 
.operarsi  compiulamenle.  Se,  al  contrario^  caldaia  da  cuurerè,  dove  entra  plorila, 
lo  sciroppo  è alcalino  avviene  la  medesi-;  mente  in  ebulliziqne;  tuttavia  esso  mini- 
ma roso.  L'  albulnioa  resta  disciolla  per  da  qnfora  della  schiuma,  da  cui  si  libera 
riconvertirsi  nella  cupcitura  in  abbondali-,  interamente,  mediante  l'albume  d’ uova, 
Infima  schiuma.  Qualora  .si  adoperi  il  e che  si  toglie  dopo  con  la  più  gl  ip  cir- 


si da  uno  a due  chilogrammi  di  cerbnn  fino;  iifconveniente  d'  introdurre  dell’  si 
per  ogni  ettolitro  di  sciroppo;  poscia  agi-  nel  jus,  e ciò  disti  ugge  il  vantaggio 
tasi  ancora  e si  scalda,  fino  a che  la  tein-  ai  potrebbe  cavarne.  Dopo  la  film 


irli  calce  per  neutralizzarlo. 

! Quando  la  chiarificazione  è perfetta  si 
fillio  in  un  apparato  Taylor,  esi  ottiene  el- 
i lora  unoscitoppu  limpido  e chiaro.  Tutta- 
rolta  in  molle  fabbriche  si  suole  limitarsi  a 
.passare  lo  sciroppo  a più  riprese  nel  01- 


Digitized  by  Google 


#4'o  Zcec nt*" 

l*a,  inccrtla  con  (itti#  le  altre  pali,  impu- 
re che  si  presentane  ella  superficie  dd 
liquido  *li  fuoco  viene  Iti  seguilo  aumen- 
tato, pascià  moderato  in  mmlo  do  non 
Abbruciare-  lo  sciroppo;  a questo  effetto 
*rresM«i  la  ebollizione  quando  lo  scirop- 
pa si  alti,  e ciò  aggiungendovi  un  cor- 
po grasso,  o rimestandolo  Con  lo  schiu- 
matolo. LYbudirone  succede  in  ragione 
dalla  qiin'itn  dello  sciroppo.  Quando  la 
rollimi  * ben  regola  a,  osservasi  chi1  lo 
teiropp  i poco  si  alta,  la  bollitura  A chia- 
ra, J«  bolle  si  succedono  con  rapidità  e 
scoppi. ino  facilmente.  Si  bada  allora  di 
uff- citare  la  concentrazione  fino  a che  M 
s»gg  u riesca  a bene.  Quando  la  tempe- 
ratura è arrivala  ai  90°  del  termometro, 
l*  «perdo  uè  fa  il  saggio,  o la  prova. 

Yi  hanno  parecchi  mezzi  di  far  que- 
Sti  pròva  designati  coi  numi  di  prova 
cùl  fiuto , coi  JilcUi,  colf  acqua,  co I ter- 
mOinetrn , colla  densità , e col  dente. 

Per  eseguire  la  prova  col  fitto,  l'opc- 
raiu  immerge  lo  schiumatolo  nello  scirop- 
po, lo  ritiro,  e lo  lascia  sgocciolare  ; po- 
scia lo  accosta  alla  sua  bocca,  e vi  soffi  1 
Sopra  gagliardamente  : si  producono  al- 
lora delle  piccole  bolle  bianche  ; secondo 
che  quesle  bulle  sono  più  o meno  nume- 
rose, e-duranu  per  più  o meno  di  tempo, 
1*  operaio  determina  il  grado  della  cot- 
tura. 

La  prova  cnl  filetto  si  fa  prendendo 
una  gocciola  di  sciroppo  sul  pollice  acco- 
standovi l'indire,  fino  a che  le  due  di'a  si 
trovili  1 a contatto  ; quando  lo  sciroppò 
i alla  temperatura  del  udore  della  mano, 
si  separano  bruscamente  le  din,  c si  for- 
ma una  specie  di  dello  ; se  que>to  det- 
to si  allunga  bene,  e >j  spezza  verso  il 
p .Ilice,  foi  mando  uncinetto,  c cerca  di 
risalire  verso  l' indice  e di  comporsi  in 
goccia,  la  citta  è linon  i,  Se  il  (Hello  si 
rompe  verso  l'indice,  se  è debole,  la  cot- 
ta è della  debole;  se  ti  allunga  molto,  e si 
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rompe  setta  II  pollice,  t non  limoni» 
chs.  lentamente  verso  !’  indice,  !»  cotta  è 
della  forte. 

La  prova  con  l’  acqua  consiste  nel 
mettere  In  un  vaso  pieno  cT  acqua  fred- 
da che»  1 5 grammi  di' sciroppo;  se  quan- 
do lo  si  riliva  questo  si  lascia  (avvolgere  in 
(•alla,  senta  sciogliersi,  e senza  filare  tra 
le  di»,  essii.  è perfettamente  rotto. 

Il  IcrinotBctro  non  basi»  d»  sé  iolò 
per  d .re  tùia  prova-,  Ma  può  servire  di 
guida  a intra  l’ operazione,  dietro  ' le  os- 
I sor  vaiioni  fatte  sopra  un»  Cotta  prece- 
dente. 

L»  prova  col  dente  domanda  on» 
lunga  abitudine  : essa  consiste  nel  pren- 
dere una  goccia  di  sciroppo  fra  I denti  5 
se  questo  presenta  delta  resistenza,  la 
coltura  è sul  punto  di  essere  effettuai*. 

In  quanto  alla  prova  col  mezzo  della 
deniità , quest»  si  fa  col  mezzo  dell'areo- 
metru , ma  lo  spessore  dello  sciroppo 
è tale,  che  non  si  può  mollo  fidarsi,  e 
|getiernlmcnte  essa  viene  considerala  co- 
inè insufficiente.  Resta  dunque  coinè 
mezzo  per  riconoscere  se  la  colta  è buoi- 
ina,  la  prova  del  fiato  e del  filetti,  ed  è k 
'questi  due  metodi  che  si  deve  attenersi, 
'Un  poco  di  abitudine  basta  p-r  bene  ese- 
guire questa  operazione.  — Se  lo  sci- 
roppi! è acido,  la  cotta  procede  bene,  ma 
ivetso  il  termine  si  colora  e prende  ut» 
leggero  odore  di  sofia.  Lo  zucchero  che 
ne  proviene  è gem-ralmente  poco  nervo- 
so, e fortemente  coloralo.  Gli  sciroppi  al- 
calini ti  cuocono  lentamente,  diffìcilmen- 


te, e sovente  non  si  cuocnno.  Versati  ih 
una  caldaia  a vapore,  e impedendo  il  ri- 
Jlnrn-i  dell*  acqua,  si  univa  eziandio*  ad 
effettuare  la  cottura,  quando  sia  proi- 
ettò 


s ma  ; ma  'se  questa  è lontana,  e 
| lo  sciroppo  contenga  molta  calte,  biso- 
gna adoperare  1'  acido  solforico,  senta 
tuttavìa  neutralizzare  intieramente  la  cal- 
ce; non  bisogna  adoperare  l’acido  che  <11- 
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loik>» 9 ovvero  io  «ulte il  volume  d'acqua 
• non  metterne  che  quél  lento  thè  pud 
ballare  per  effettuare  la  cotta. 

Le  caldaie  «.vapore  io»o  generalmen- 
te a serpentina,  o griglia,  o a voluta  : so- 
no presse  e poco  della  -medesima  forma 
di  quelle  adoperale  per  le  e«nrenlratiu- 
ne.  Resi-no  gl>  Riparati  di  Roth,  di  Ho- 
ward, di  Degrand,  che  sono  chiosi,  e nei 
quali  si  fa  il  vuoto,  -mediante  una  pom- 
pa, ovvero  per  meno  del  “vapore  Con- 
densato. L’ultimo  sopra  Mito  è uno  elei 
jf>lù  osi'oli;  d’altronde  esso  presenta 
questi  vantaggi  : che  consuma  nu-no 
di  combustibile,  e che  non  vi  è bisogno 
di  fare  it  ruoto  che  al  principio  dell'  u- 
pcVailone. 

Questo  apparato  consiste  in  tir*  cal- 
daia evapmtiffitre  ed  un  refrigerante  ; la 
Caldaia  di  forma  sferica  è perfettamente 
chiosa  ; essa  tiene  scaldata  nell’  interno 
da  una  serpentina.  Vi  si  fa  il  vuoto  in 
troducendovi  del  vapore  che  va  ad  usci- 
re per  un  rubinetto  praticato  all’  estre- 
mità della  serpentina.  Lo  sciroppo  mun- 
ta nella  caldaia  per  la  pressione  dell'aria. 
Quando  la  cotta  è effettuata,  la"  si  fa  stu- 
fare per  la  parte  interiore  della  caldaia 
in  uno  spazio  praticato  a quest’  uopo,  e 
dove  si  è fclto  il  vuoto,  affinchè  Paria  non 
rientri  nella  caldaia  stessa.  Alcune  apertu- 
re chiuse  da  retri,  permettono  di  vedere 
nell'  apparato,  ed  un  tubo  pure  di  vetro, 
comunicante  ctill'mler no,  serie  ad  indica- 
re il  livello  dello  sciroppo.  Un  altro  rubi- 
netto è disposto  in  maniera  da  facilitare 
P introduzione  di  un  corpo  grasso  nella 
Caldaia,  al  fine  di  arrestare  I*  ebollizione 
qodndn  e»»  ha  Ungo,  Questo  robinetto 
è a metà  pet  furato;  si  «ette  nella  sua  ca- 
vità il  corpo  grasso  «he  SI  r tnde  intro- 
durle. si  gira,  ed  il  corpo  grasso  cede  nei 
liquido,  lenza  permettere  all’aria  esterna 
«T  intrudurvisi.  Un  altro  robinetto  deilo 
Cttiu  genere  A eoìhjcato  nella  parte  in- 
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Seriore  delta  caldaia,  Vecce*  ad  estrema 
un  poco  di  sciroppo  per  farne  la  prove. 

In  quanto  alla  condensazione  del  re*, 
pore,  questa  sì  ottiene,  sia  a mezzo  deb 
i'  acqua1  rhc'v iène  condotta  sulle  spira 
della  serpentina,  sii  per  una  corrente 
d'  uria  che  gii  a-  intornò  olla  serpentino 
stessa,  la  quale  è sormontata  da  un  fu- 
maiuolo. Quando  P apparato  ftinzfèol, 
qncst'  aria  si  scalda,'  tende  a salire,  seap-i 
ps-  jfeh  fumaiuolo,  * la  corrente  d’ ari*' 
è stabilita.  -■ 

Il  signor  Pètieian'  è P inventore  di  un 
apparato,  duvedl' Vapore  fa'il  vuoto  per 
condenvatiune,  e che  può  «neh*  proce- 
dere a basi»  pressione  ; ma  bisogna  fere 
il  moto  ogni  q*j|  roltb  si  empie  di'oaò*' 
co  la  caldaia.  ;;  J "n 

i ' • ■ V •- 

Fabbricoiion*  delie  tocche/  o dì  barbo - 
bittola  " secando  ri  procelio  Sch  UN 
temboch.  *’ 

Questo  processo,  poco  diffuso  in  Fi  àn- 
cia, consiste  essenzialmente  in  nnaessira- 
zionr.  precedente  delle  barbnbietuie,  che 
ite  previene  P alte:  azione  e fucili  la  la 
cyuserTazione  ; ne  risulta  «ha  ridu- 
eendosi  H pesó'delle  barbabietole  ffi  4 f5, 
è permesso  di  coltivarle  lungi  dalle  of- 
ficina ; finalmente  l’ esperienza  he  dimo- 
strato che  si  ottengono  degii'  zuccheri 
più  belli  ed  in  maggior  quantità,  e che  la 
tHbWicnziune  domanda* meno  di  ontt ern- 
ie. Il  solo  punto  ohe  presenta  ancora  al- 
cuna difficolta  è la  ostìcaziune  stessa  del- 
le barbabietole.  N u i*  pensiamo  quindi 
che  sia  interessante  di  tbr  conoscer* 
lo  stoto  utiuale  di  queste  nuovo  (nòdo  di 
fabbricazione. 

li  processo  di  essieazHme  è motto  dif- 
fuso nel  gran  Ducato'  di  Boden,'  e ad 
Warteuibrrgh.  La  prhvCipaieoWcin*  è stb- 
bilile  presso  Manbheiui  ; ivi  operatasi 
sopra  Se  nói.  di  chilogrammi  di  burba» 
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bietole  nel  1 845,  e sopra  5o  millioui 
nel  1 846.  I seccatoi,  o stufe  deve  si 
opera. la  esecuzione,  hipsno  ai  metro 
quadrato  di  superficie;  si  disseccalo  3oo 
chilogrammi  di  barbabietole  per  metro 
quadrato  in  24  ùr*-  La  barbabietola 
perde  80  a 84  per  cento  del  suo  peso 
nella  evaporazione.  — Per  poter  tratta- 
re U barbabietola  disseccata,  la  si  tri- 
tura prima  in  un  mulino  ; una  sola  CU 
trazione  poi  basta  per  estreme  lo  tuc- 
chero.  Se  ne  ottiene  un  jus  perfettamen- 
te chiaro  che  segna  rissi  so  -ai  a5  gradi 
nell'  areometro  del  Baumè,  e contenen- 
te dal  40  al  4a  per  cento  di  zucchero; 
mentre  che  il  jus  ottenuto  dalla  polpa 
fresca,  il  quale  non  segna  che  7, a 8"  non 
ne  contiene  che  il  1 o per  ceulo;  di  maaie- 
ra  che  per  Attenere  40  parti  di  zucchero, 
bisognerebbe,. coll' antico  processo,  eva- 
porare 3 Co  parti  rii  acqua,  o.  sci  volle 
tanto  di  quello  che  evaporando  lo  jus 
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oUenuto  col  ouovo  processo.  Si  ecoeoa 
mi 7 za  dunque  nell'  evaporazione  o la 
cotta  più  dell'  importo  del  combustibile 
che  ha  servito  aU'essicaziuoe.  — Riassu- 
mendo I»  spese  di  fabbricazione  sono 
considerevolmente  diminuite;  i rasrbiatoi 
rd  i torchi  sono  soppressi,  i graticci  ed 
i secchi  sono  sostituiti  da  filtri  di'  tela 
poco  costosi  ; finalmente  si  fabbrica  nel- 
lo stesso  locale  e cogli  stessi  apparati  1 5 
a 18  volte  tonto  di  zucchero  che  non  coi 
precessi  antichi.  . . 

Ecco  i risulumcnti  del  proceuo  per 
Caricazione  e macerazione  ottenuti  nella 
officina  di  Herin^ 

Il  lavoro  dell’etsicaziime  fu  molto  |od- 
disfacente,  la  barbabietola  liosci  bella  e 
bianca,  a fu  conservata  perfettamente  nel 
magazzino,  ed  anche  iq  un  locale  umi- 
do, soo  chilogrammi  di  barbabietole  die- 
dero Circa  18  chUogr.  di  polpa  secca. 


, Per  disseccare  40,000  chilogrammi  di  barbabietole,  occorrono  : 

. . - - - * e 
4o  ettolitri  di  carbone  fossile,  a franchi  i,5o  1'  ettolitro  fr.  60,00 
ao  giornale  di  lavoro  di  una  donna,  a cent.  80  , - » 16,00 

j 14  giornate  di  lavoro  di  un  operaio,  a fr.  i,5o  *.  . » a 1 ,00 

Interesse  degli  attrezzi,  del  costo  di  fr.  14,000,  per  9 giorni, 

al  7 per  cento  . • . . ' , _ ■ . » 1 1,00 


. . fr.  108,00 

■ 00  chilogrammi  di  pulpa  sec&,  costano  quindi  /repelli  1 1,1 1. 

La  macerazione  della  polpa  fu  effettua- 
ta colloppaialo  dai  signor  Duquesne,  il 
quale  è chiuso  ermeticamente,  allo  sco- 
po di  prevenire  il  contatto  dell'  aria,  ed 
il  raffreddamento  dplla  polpa.  Il  signor 
Evrard  ha  usato  a diverse  riprese'  la 
barbabietola  secca  senza  aggiungervi 
calce;  e senza  notare  In  minima  trancia 
di  fermeulazione.  Tuttavia  per  evitare 
degli  abbondanti  depositi  che  ingombre- 


rebbero la  officina,  quando  si  sgginogrt- 
se'della  calce  allo  jus  per  oeulralizsario, 
e per  defecarlo,  fu  indotto  ad  operare 
trattandolo  direttameute  c^lla  calce.  C» 
nondimeno  la  polpa  depurala  non  con- 
tiene più  calce  caustica , e giova  p*r 
ingrassare  i bestiami,  sou  chilogrammi 
di  polpa  secca  danno  38  chilogrammi  di 
zucchero.  ,,  , . , 

Per  compiere  ciò  che  riguarda  qursl* 
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proeesso,  aggiungeremo  che  il  suo  som 
re , il  signor  Schulzenbach,  applicava 
questo  sistema  in  un  grande  stabilimento 
fondato  in  Gallili»  al  piede  dei  monti 
Carpato,  a 5o  leghe  da  Lemberg.  Questa 
officina  pi*>  produrre  almeno  io  milioni 
di  chilogranfmf  di  toccherò  per  attuo,  e 
si  compone  di  una  raffineria  centrale,  e 
di  quattordici  diseccato!  collocati  intor- 
no ad  essa,  per  un  raggio  di  selle  ad  ot- 
to leghe,  ha  harhahietoln  quivi  prodot- 
ta viene  disseccala  in  vasti  locali  Essa 
dà  un  prodotto  che  euntiene  circa  la 
metà  dei  suo  peso  In  laccherò,  tuo  chi- 
logrammi di  barbabietole  fresche  danno 
io  chilogrammi  di  polpa  secca.  Traspor- 
tata all"  officila  centrale,  questa  polpa 
viene  luvatu  in  vasi  chiusi,  e dà  uno  sci- 
roppo che  arriva  direttamente  a So' 
Bnuinè.  Questo  evaporato  all'aria  libera, 
da,  a primo  tratto^  dello  bucchero  raffina- 
to* Calcolato  in  proporzione  del  peso 
della  barbabietola  fresca , quello  dello 
incetterò  arriva  al  6 per  cento.  Qui  ac- 
cade di  notare  la  (oppressione  degli  ap- 
parati ad  evaporazione  noi  vuoto  : sop- 
pressione facilitata  dalla  nulurn  delle  bar- 
babietole Tacciate  probabilmente  in  ter- 
reni poco  concimali. 

Il  signor  Schulzenbach  pensa  cKc 
la  spesa  per  fondare  questa  fabbrica  coi 
suoi  annessi,  non  arrivi  ad  un  sesto  di 
qugjla  necessaria  per  ottenere  ì medesi- 
mi risuilamenti  secondo  gli  antichi  pro- 
cessi. 

Zucchero  <£  acero. 

0 

’L' aceco  da  zucchero  cresce  natiti  ai- 
mente  in  multi  terreni  incolti  nell'  Ame- 
rica del  nord.  Ei  si  fu  verso  Tonno  175] 
che  alcuni  Citabili  della  nuova  Inghil- 
terra fecero  prov»  di  fabbricare  dello 
zucchero  cól  succo  che  cola  da  questo 
albero.  L'estrazione  dello  zuccheto  d'a- 
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cefo  torna  di  grande  giotanienlo  agli 
abitanti  della  contrade  lontane  dal- mare, 
eli  il  processo  è semplicissimo.  Si  sceglie 
un  sito  rfrcondalq  da  aceri,  e vi  si  fab- 
brica urta  tettoia.  "Questa  tettoia  ser- 
ve a guarentire  gli  operai  contro  le  vicis- 
situdini del  leD'.po.  Ecro  quali  sono  gli 
utensili  nrcessarii  a questa  fubbtirazione: 
uno  o parecchi  succhielli  di'un  diametro 
di  m.*  o,oa  ; alcune  piccole  tinozze  pei 
ricevere  il  succo  j alcune  doccle  di  sam- 
bucco  di  m.1  0,10  a o,a5  di  lunghezza, 
t di  una  grossezza  corrifpondcnle  al  dia- 
metri) del  succhiello  ; alcune  secchfè  per 
vuotar  le  tinozze,  e portare  il  succo  nel- 
le tettoia  ; delle  caldaie  ; delle  forme 
per  «rii  evere  lo  zucchero  quando  è ab- 
bastanza' foncénlralè  ptr  poter  essere 
composto  in  pani  ; finalmente  delle  ascie 
o picozze  per  tagliare  o fendere  il  legno 
che  serve  di  combustione.  Il  lavoro  ha 
luogo  durante  il  mese  di  febbraio  e nei 
primi  giorni  di  marzo. 

S*  incidono  gli  alberi  a ro.1  o,45,  o 
o,5ó  superiornienle  »f  suolo;  vi  si  prati- 
cano dei  tagli  obbliqoi  dal  basso  all’alto, 
lontani  uno  dall' albo  indo, >3  a o,i5. 
Bisogna  badare  di  non  jspingere  il  suc- 
chiello óltre  nn  mezzo  pollice  nell' inter- 
no Adi’  albero,  perchè  T espeiienta  ha 
dimostralo  che  si  ottiene  così  . una  mag- 
giore quantità  di  jus,  che  non  spingendolo 
d’ avvantaggio.  • 

Bisogna  anche  avvertire  di  fare  l' in- 
cisione dal  lato  del  mezzodb 

Le  tinozze  possono  contènere  da  cir- 
ca 1 o * 11  litri,  e sono  ordinariamente 
di  abete.  Se  ne  colloca  una  u]  piede  di 
ogni  albero,  allo  scopo  dì  raccogliere  il 
succo  che  scola  da  due  succhielli  insinua- 
ti nei  fóri.  ’* 

Ogni  giorno  il  liquido  di  tutte  le  ti- 
nozze viene  raccolto  e portato  sotto  alla 
tettoia,  ed  ivi  lo  si  versa  nei  barili  che 
alimentano  le  caldaie.  Bisogna  sempre  far 
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bollire  questo  succo  nei  due  o tre  giorni 
che  seguono  il  suo  scolo  dall'albero,  per- 
chè-cito  entra  facilmente  in  fermentazia- 
oe  quando  il  tempo  si  raddolcisse.  Bisogna 
anche  evaporarlo  rapidamente,  e. liberarlo 
con  molla  diligenza  dalla  schiuma,  a mi- 
sura che  quellu  si  forma.  Ricuoprc-i 
continuamente  la  caldaia  di  nuovo  succo 
fino  a tonto, che  una  gran  parte  di  esso 
fia  stata  trasformala  in  sciroppo;  si  pas 
sa  io  seguito  quest' ultimo  in  un  filtro 
di  cotone  per  toglienti  le  impurità,  e lo 
si  lascia  raffreddare.  Allora  si  travasa  lo 
sciroppo  in  un'  altra  callaia,  che  si  ri- 
empie per  tre  quarti,  e Iq  si  cuoce  a gr.m 
fuoco,  boa  a tanto  eh'  esso  abbia  preso 
abbastanza  di  consistenza  per  pyter  es 
ser  versato  nelle  fusine  preparate  per  ri- 
ceverlo. 

Zucchero  di  mais. 

Alcuni  assaggi  furono  tentati  per  es- 
trarre lo  zucchero  dalla  canna  del  mais^die- 
tro l'analogia  di  qtttsla  pianta  colla  canna 
da  zucchero.  Il  signor  Palla»  ottenne  per 
tisuharacnto,  operando  sopra  J xhilogr. 
di  fusti  di  mais  che  gli  diedero  5oo  gram- 
mi di  sciroppo  a 34°,  un  prodotto  pa- 
renchimoso  che  poteva  servire  di'nsitrt- 
mento  al  bestiame;  poscia  una  massa 
gommosa.  Del  resto  nessuna  applicazio- 
ne in  grande  fu  e^i  tentata  di  questo  pro- 
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cesto,  e non  lo  accestiamo  che  per  mu 
moria. 

Zucchera  di  catlugae. 

• t ' .,  ' 

Dietro  le  esperienze  del  «ig»  Gueratti, 
soo  parli  di  c&slogue  di  ^Toscana,  n« 
diedero  4q  di  sciroppo,  da  cui  pervenne 
od  etti  ai  re  so  parti  di  aostana»  cristal- 
lizzata. 

A quest'  uopo  si  prendono  delle  ca- 
stagne che  si  pestano,  poscia  si  dissecca- 
no alta  stufa,  e si  triturano  alla  meglio. 
Terminala  questa  operazione  si  mettono 
io  fusione  nell'  acqua  per  cinque  o sei 
ore,  dopo  le  quali  si. travasa  quest'a- 
cqua, inelteiiduvene  dello  nuova.  Que- 
st'acqua  viene  assoggattita  iqimediats- 
mente  all1  evaporazione,  poscia  filtrata  a 
chiarificala,  e lo  sciroppo  viene  in  segui- 
to reisalo  in  alcuni . vasi,  dove  cristallizza. 
Di  .tempo  iq.  tempo  lo  si  agita  per  Ali- 
vi) re  questa  cristallizzazione.  Lo  sostanzi 
così  ottenuto  vieoe  assoggettala  all'  ope- 
razione della  raffineria,  ■ produce  una 
zucchero  assai  compatto  e molto  biseco, 

, Zucchero  di  yeU. 

• Per  ridurr*  il  mete  in  sciroppo,  o me- 
glio per  purificare  il  mele,  considerando- 
lo uno  sciroppo,  eccoti  metodo  da  usarsi 

Si  mescala:  _ , 


Mele  bianco  - . ” . '.  . . a‘,937 

, _ Acqua  pura  . . ,;S4 

Carbone  animale  lavile  e disseccalo  . ,i»4 

Acqua  sbattuta  con  tri  albumi  di  uova  . ,36  j 


Creta  polverizza’a  ...  in  quintili  sufficiente.  „ ■ 


Se  il  raeie  è molto  impuro,  si  può  seguire  quanto  altro  processo,  indicalo  4al 
signor  Borda  : 

Mela;  , »***«*9> 

Carboni  vagatala  in  pólvere  .’  K.  o,5oS 
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ZuCCMHO 
Carbone  animale 
Acido  nitrico  a 33°  . . 

Acqua  .... 

Questo  miscuglio  viene  scaldato  io 
un  bacino  stagnato  per  dieci  minuti, 
poscia  vi  si  aggiungono  due  chilogram- 
mi di  latte  stemperato  in  due  bianchi 
di  uova;  si  mette  il  tutto  in  ebullizio- 
ne,  la  quale  si  mantiene  viva  per  sei  mi- 
nuti, e poi  si  filtra,  finché  lo  sciroppo 
torni  molto  chiaro.  In  questo  stato  esso 
può  essere  considerato  come  uno  scirop- 
po mollo  concentrato.  Se  ne  estrae  lo 
zucchero  facendone  una  paste,  mediante 
P alcool  concentrato,  poscia  lo  si  assog- 
getta all'  azione  di  un  torchio,  dopo  a- 
verlo  precedentemente  avviluppato  io 
una  tela.  Questa  operazione,  ripetuta  per 
tre  volte,  dà  uno  zucchero  assai  puro. 

Zucchero  di  poma , o di  pera. 

Si  estrae  anche  dalle  poma  e dalie  pe- 
ra uno  zucchero  di  sapore  aggradevole. 
Bisulta  dalle  esperienze  fatte  dal  signor 
Dubuc,  che  49  chilogrammi  di  poma 
danno  36  chilogrammi  di  mosto,  che  pro- 
ducono 4)8o5  chilogrammi  di  sciroppo 
a 38*. 

Raffinamento  dello  s ucr.hero. 

Il  raffinamento  dello  zucchero  si  ope- 
re dietro  la  successione  di  un  certo  nu- 
mero di  operazioni,  vale  a dire:  la  jn- 
sione  degli  zuccheri,  la  chiarificazione^ 
una  prima  filtrazione  semplice,  una  se- 
conda filtrazione  scolorante,  la  cotta , la 
piena , lo  scolo,  la  terrificatone  fterra- 
gej.  Dopo  queste  operazioni  lo  zucche- 
ro viene  posto  in  commercio 

Lo  zucchero  bruito,  tal  quale  lo  si  ri- 
Suppl.  Di*.  Tea.  T.  XLI1. 
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• ..  . o ,88o 

. . . o ,3o5. 

ceve  dalle  colonie,  contiene  una  maggio- 
re o minore  quantità  di  melassa  e di  ma- 
terie eterogenee  ; importa  adunque  mal-» 
to  di  fargli  subire  molte  operasioni  pri- 
ma di  cristallizzarlo:  loerhè  si  dice  ap- 
punto raffinamento,  o raffineria. 

Per  liquefare  lo  zucchero  brutto,  lo  si 
discioglie  nell’  acqua  ; un  litro  d' acqua 
scioglie  due  chilogrammi  di  zucchero. 
Giova  di  saturare  l' acqua  di  zucchero 
quanto  più  sia  possibile;  di  questo  modo 
si  abbrevia  la  concentrazione.  In  molle 
fabbriche  aggiungesi  del  latte  di  calce  al. 
la  dissoluzione;  ne  risulta  che  questo  si 
conserva  più  facilmente  e si  altera  meno. 

I processi  adoperali  pelia  chiarifica- 
zione sono  analoghi  a quelli  che  abbia- 
mo descritto  ; è dunque  inutile  di  ri- 
peterli. 

La  filtratone  può  farsi  mediante  i fil- 
tri Taylor,  o con  altri  che  abbiano  con 
quelli  molta  analogia. 

In  quanto  alla  seconda  filtrazione  sco- 
lorante, molti  raffinatori  l'hanno  soppres- 
sa, aggiungendo  del  nero  fino  alla  chia- 
rificazione. Si  può  servirsi  per  questa 
operazione  dei  filtri  Dumont. 

La  colta  si  è fotta  per  lungo  tempo 
colla  fiamma  semplice  ; ma  lo  scopo  con- 
templato essendo  quello  di  sminuire,  per 
quanto  sia  possibile,  la  quantità  di  zuc- 
chero che  passa  dallo  stato  di  zucchero 
cristallizzabile  a quello  di  zucchero  io- 
cristallizzabile  per  l' effetto  dell'  azione 
prolungata  del  calore,  e l'elevazione  del- 
la temperatura,  ei  si  fu  un  grande  pro- 
gresso per  la  raffineria,  quello  dell'  In- 
venzione delle  caldaie  scaldate  col  vapo- 
re, e sopra  tutto  della  cotta  effettuata 
nel  vuoto:  locchè  permette  di  operare  ad 
una  temperatura  poco  elevata. 
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Zucchero  candito. 

Per  ottenere  lo  zucchero  candito  bi- 
sogna lasciar  operare  lentamente  la  cristal- 
lizzazione. Sono  generalmente  gli  scirop- 
pi molto  cotti  che  si  recano  alla  stufa  per 
essere  assoggettati  ad  una  evaporazione 
assai  lenta.  Ti  sono  parecchie  sorta  di  zuc- 
chero candito:  lo  zucchero  candito  bian- 
co, colore  di  paglia,  e rosso-  Lo  si  colora 
così  mediante  una  leggera  infusione  di 
cocciniglia. 

Lo  zucchero  candito  si  fa  con  dello 
zucchero  che  si  discioglie  nell'  acqua, 
che  si  chiarifica  cogli  stessi  processi  im- 
piegati per  le  altre  sorta  di  zuccheri.  Es- 
so è in  seguito  filtrato  e sottomesso  ad 
una  cottura  che. si  spinge  fino  alla  prova 
del  fiato  ; poscia  lo  si  versa  nei  rinfresca- 
lo!, e di  là  nei  cristallizzato':  di  rame,  che 
sono  certa  specie  di  terrine  svasate.  Que- 
sti cristailizzaloi  sono  pertugiati  da  mol- 
ti fori  elPcffeltodi  permettere  che  si  tenda- 
no dei  fili  che  servono  a fissare  i cristal- 
li. Questi  fori  vengono  in  seguito  ottu- 
sati esteriormente  con  della  carta  in- 
collata. 

I cristallizzami  sono  recali  in  una  stu- 
fa calda  a 46°.  Siccome  questa  operazio- 
ne si  fa  lentamente,  così  i cristalli  acqui- 
stano un  grande  sviluppo,  e più  la  cri- 
stallizzazione è lenta,  più  questi  sono 
voluminosi.  La  crosta  in  seguilo  si 
rompe;  si  fanno  sgocciolare  i cristalliz- 
zami inclinandoli  sopra  un  canale  che 
conduce  gli  scoli  in  un  serbatoio  ; s’ im- 
mergono nell'  ucqua  bollente,  ed  il  pane 
di  zucchero  si  stacca  con  facilità.  Final- 
mente i pani  si  asciugano  in  uno  stufa,  la 
cui  temperatura  s'inualza  successivamen- 
te fino  ai  So". 


Principali  precetti  taccarimtlrici. 

• * 

Il  signor  Payen  ha  fatto  testi  cono- 
scere un  mezzo  molto  semplice  di  deter- 
minare la  quantità  di  zucchero  cristalliz- 
zabile contenute  nello  zucchero  brutto. 
Ecco  in  che  consiste  questo  processo: 

Si  prepara  anzi  tutto  nn  liquore  di 
prora;  è questa  un  soluzione  saturata  di 
zucchero,  che  si  ottiene  facendo  scioglie- 
re 4o  grammi  di  zucchero  in  polvere,  in 
80  centilitri  di  alcoole  a 85  cent,  prece- 
dentemente mescolati  con  quattro  centi- 
litri  di  acido  acetico.  Affinchè  questo  li- 
quido sia  costantemente  mantenuto  nello 
stato  di  saturazione,  malgrado  le  variazio- 
ni della  temperatura  atmosferica,  a'  in- 
troducono nel  fiasco  che  lo  contiene,  e 
vi  si  lasciano  circa  soo  grammi  di  lac- 
cherò candito  in  pezzo,  sospeso  ad  un 
filo  raccomaiidato  al  collo  del  fiasco  stesso. 

Questo  zucchero,  attesa  la  sua  grande 
superficie,  si  lascio  sciogliere  parzialmen- 
te, mentre  s' innalza  la  temperatura  del 
liquido,  e copresi  al  contrario  di  parti- 
celle  cristalline  che  il  liquore  vi  deposita 
tosto  che  si  abbassa  la  temperatura. 

Lo  zucchero  da  assaggiarsi  viene  pri- 
ma di  tutto  trituiato  con  diligenza  per 
disaggregarne  i cristalli.  Se  ne  pesano 
i5  grammi  e lo  si  versa  nel  tubo  gradua- 
lo contenente  di  già  4 centimetri  cubi  di 
alcoole  a g5  centesimi.  A capo  di  due  « 
tre  minuti,  vi  si  aggiungono  5o  centime- 
tri cubi  del  liquore  di  prova;  si  »S,la 
per  un  minuto  a due  altre  riprese,  il 
tubo  essendo  turalo;  poscia  si  lascia  ri- 
posare per  due  *>  tre  minuti,  facilitando  la 
deposizione,  con  alcune  piccole  scosse,  le 
variazioni  del  liquido  permettono  di  ap- 
prezzare comparativamente  la  maleriscn- 


Di  ve  j i Qaegle 


Secciaio 

tonale.  Il  volume  del  deposito  indica  la 
proporzione  dello  zucchero  cristallizzabi- 
le. In  fatti  l5  grammi  di  zucchero  chia- 
rificato puro  e asciulto  occupano  36  i/a 
centimetri  cubi,  e dividendo  in  100  par- 
ti, o gradi,  l’altezza  che  occupano  nel 
tubo  questi  36  ìja  centimetri  cubi,  il 
numero  delle  divisioni  occupate  da  que- 
sto deposito  dà  il  numero  dei  centesimi 
che  esprimono  il  titolo  del  pezzo  di  zuc- 
chero assaggiato. 

Supponendo  qualche  miscuglio  di  glu- 
cosa  o zucchero  incrutallizzabiie,  si  rin- 
noverà più  fiate  il  liquore  di  prova,  il 
quale  scioglierà  questo  prodotto  senza 
togliere  lo  zucchero  cristallizzabile.  Si 
userà  dello  stesso  mezzo  per  lo  zucchero 
contenente  una  grande  quantità  di  mate- 
ria colorante. 

Se  la  indicazione  fornita  dal  volume 
di  deposito  non  è giudicata  sufficiente,  si 
decanterà  il  liquido  soprannuotante,  e lo  si 
surrogherà  con  5o  centilitri  di  olcuole  a 
95,5;  si  agiterà  e si  verserà  il  tutto  so- 
pra un  filtro,  si  sciacquerà  il  tubo  con 
alccole,  per  riunire  tutti  i cristalli  sul  filtro 
stesso  si  asciugherà,  e si  peserà  lo  zucche- 
ro così  ottenuto;  il  suo  peso  avrà  un 
mezso  centesimo  circa  di  differenza  da 
quello  dello  zucchero  cristallizzabile  con- 
tenuto nella  mostra.  Si  renderà  più  pron- 
ta la  essicazione  operando  un  ultimo  la- 
vacro con  a 5 centilitri  d'alcool  a 99°; 
quest’  alcool  che  si  adopera  per  la 
fabbricazione  del  liquido  gaiogcue,  tro- 
vasi in  commercio. 

Il  processo  del  signor  Payen  potrebbe 
applicarsi  ai  liquori  zuccherati  aggiungen- 
dovi prima  un  eccesso  di  alcool  a 99 
centesimi,  in  quantità  tale  da  essere  al 
più  ridotto  a g5  centesimi,  sottraendo 
1'  acqua  che  contengono  questi  liquidi. 

Quasi  nello  stesso  tempo  il  sig.  Cler- 
get  ha  pubblicato  un  stiro  processo  sac- 
carimeirico  applicabile  tanto  agli  zuccheri 
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solidi,  come  ai  liquori  zuccherati,  • fon- 
dato sopra  questo  principio,  scoperto 
dal  signor  Biot,  che  lo  zucchero  cristal- 
lizzabile volge  il  piano  di  polarizzazione 
verso  la  destra,  e che  quando  lo  si  as- 
soggetta all'aziuoe  di  un  acido,  lo  si  tras- 
forma in  zucchero  incristallizzabile , e 
devia  il  raggio  a sinistra.  Il  signor  Cler- 
get  gradua  prima  il  suo  strumento  che 
consiste  in  una  specie  di  cannocchiale  di 
4oa5o  cent,  di  lunghezza,  mediante  uua 
soluzione  contenente  1 2 grammi  di  zuc- 
chero puro  e secco  per  decilitro  ; egli  ne 
riempie  un  tubo  lungo  om,2o  che  collo- 
ca nell'asse  dello  strumento,  e che  è 
chiuso  alle  sue  estremità  da  lastre  di 
vetro  ; il  raggio  che  attraversa  il  can- 
nocchiale aitraversa  anche  il  tubo;  es- 
so è deviato  dalla  soluzione  verso  la 
destra.  Poscia  riconduce  le  due  tinte 
prodotte  dalla  luce  all'  eguaglianza,  gi- 
rando una  vite  applicata  allo  slromen- 
to  ; nota  la  posizione  che  prende  un 
indice  rispetto  a una  riga  che  deve  som- 
ministrargli la  scala.  Tratta  in  segui- 
to la  soluzione  coll’  acido  idroclorico;  lo 
zucchero  viene  trasformato  in  zucchero 
incristallizzabile,  e devia  a sinistra  il  pia- 
no di  polarizzazione.  Riconduce  di  nuo- 
vo le  tinte  all’  eguaglianza,  poi  nota  la 
nuova  posizione  dell'  indice.  La  distan- 
za fra  queste  due  posizioni  è divisa  in 
100  parti,  cadauna  delle  quali  rappre- 
senta 1'  azione  deli’  acido  idroclorico  so- 
pra un  centesimo  della  quantità  di  zuc- 
chero incristallizzabile  che  contiene  la 
soluzione  di  assaggio.  Ora  quest'  azione 
oon  si  esercita  che  sopra  lo  zucchero  in- 
cristallizzabile, vale  a dire,  sopra  quello 
di  cui  si  vuol  conoscere  la  proporzione. 
Prendendo  dunque  1 2 grammi  di  zuc- 
chero brutto  o di  un  liquore  zuccherato, 
ed  aggiungendovi  la  quantità  d’ acqua 
necessaria  per  (ormare  un  decilitro  ; po- 
scia riempiendo  il  tubo  di  om,20  si  no- 


1 


Digitized  by  Google 


54  8 7.CCCUEZO 

terà  lo  posizione  dell’  indice;  si  tratterà 
«presta  soluzione  coll’  acido  idroclori- 
co, e si  segnerà  la  nuora  posizione  del- 
l' indice  : la  distanze,  in  gradi,  fra  queste 
due  posizioni  darà  immediatamente  il  nu- 
mero dei  centesimi  di  zucchero  incristal- 
lizzabile contenuto  nello  zucchero  brutto, 
o la  soluzione  zuccherata.  Finalmente,  e 
per  ultimo,  il  signor  Peligot  ha  fatto  cono- 
scere un  nuovo  processo  saccarimetrico 
applicabile  tanto  agli  zuccheri  solidi , 
«pisolo  ai  liquidi  zuccherati,  e basato 
sull'  azione  essenzialmente  diversa  che 
esercitano  gli  alcali  sopra  lo  zucchero 
cristallizzabile  e sopra  lo  zucchero  incri- 
stallizzabile. 

Ecco  in  cosa  consiste: 

Per  lo  zucchero  greggio,  se  ne  pe- 
sano io  grammi  che  si  tanno  scioglie- 
re in  7 5 cent,  cubi  di  acqua;  si  ag- 
giungono poco  a poco  a questa  soluzione 
che  si  pratica  in  un  mortaio  di  vetro, 
o di  porcellana,  1 o grammi  di  calce  spen- 
ta e vagliata;  la  si  tritura  per  8 u io 
minuti,  poscia  gettasi  il  miscuglio  sopra 
un  filtro  per  separare  la  calce  non  di* 
Sciolta.  Questa  base  essendo  stata  ad- 
operata in  eccesso , ì buona  cosa  di 
versare  una  seconda  volta  sul  filtro  ilj 
liquore  già  passato,  allo  scopo  di  arri- 
vare a sciogliere  rapidamente  tutta  la 
calce  che  può  prendere  lo  zucchero.  Si 
diluisce  quindi  questa  soluzione  con 
8 o 1.0  volte  il  suo  volume  di  acqua; 
vi  si  aggiungono  alcune  goccie  di  tin- 
tura azzurra  di  tornasole,  poscia  la  si 
satura  esattamente  con  una  soluzione  di 
acido  solforico.  Un  litro  di  questo  li- 
quore contiene  ai  grammi  d’  acido  a 
(k»°  e satura  la  quantità  di  calce  che  è 
disdetta  con  5o  granimi  di  tuccheto. 
Questo  assaggio  finisce  qui,  pei  zucche- 
ri brutti  ordinarti  ; ma  supposto  un  mi- 
scuglio di  zucchero  incrislallizzabile,  si  fa- 
rà una  seconda  prova  dopo  aver  fatto, 


Zeccano 

riscaldare  a ino  gradi , a bagno  maria, 
[ter  alcuni  minuti  il  saccarato  di  calce, 
0 averlo  lasciato  raffreddare. 

Dove  non  v’abbia  cha  dello  zucche- 
ro cristallizzabile  queste  seconda  prova 
darà  lo  stesso  titolo  della  prima.  Se  al 
contrario  abbiavi  dello  zucchero  iocri- 
stalliziabìle,  la  soluzione,  snidala  a ba- 
gno maria,  prende  una  tinta  brnna  che 
non  iscomparisce  altrimenti  pel  raffred- 
damento ; e se  lo  zucchero  è in  gran- 
de proporzione,  essa  sviluppa  un  odo- 
re pronunciato  di  zucchero  combusto; 
finalmente  il  s«wondo  assaggio  alcalime- 
trico accusa  una  quantità  di  calce  me- 
no considerevole  del  primo,  e che  ap- 
partiene affatto  allo  zucchero  cristalliz- 
zabile, la  ralce  diiciolta  a freddo  per  lo 
zucchero  incristallizznbile,  avendo  dato 
origine  sotto  f azione  del  calore  a dei 
sali  neutri,  sopra  i quali  il  liquore  nor- 
male d’  acido  solforico  non  ha  alcuna  ►' 
zinne.  Il  doppio  esperimento  sopra  indi- 
cato permette  adunque  di  determinare 
ad  un  tempo  le  proporzioni  della  zuc- 
chero cristallizzabile  e inorisi, illiziabile 
contenuto  nel  pezzo  di  assaggiarti.  La 
prova  dei  liquidi  di  zucchero  si  fa  ope- 
rando come  sopra,  coH’avvertenza  però 
di  operare  sopra  liquidi  che  marchino  6 
a 8°  all’  areometro.  Il  socco  di  barba- 
bietola e di  canna  trovasi  naturalmente 
in  «pieste  condizioni.  La  quantità  di  cal- 
ce spenta  da  adoperarsi  per  questi  li- 
quidi, deve  esser  tale  che  il  suo  peso  sì» 
presto  a poco  eguale  a quello  dello  sue- 
chero  che  si  presume  esistere  nel  pro- 
dotto do  assaggiarsi;  lo  si  ottiene  approfr- 
simatirameute,  moltiplicando  per  o,oiff 
il  numero  dei  gradi  areometrici  che  dà  il 
liquido  zuccherato. 

(Vacmio.) 

La  questione  degli  suecheri,  relalir»- 
mente  al  modo  di  estrarli  agitasi  »ncor.i 
e cosi  vivamente  a’  di  nostri,  che  ers- 
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diamo  di  toddis&re  ad  un  gran  nume- 
ro dei  nostri  lettori,  pubblicando  per 
intiero  la  Memoria  del  lignor  Melssas. 
Le  faremo  precedere  il  proceieo  del 
signor  Dubrunfaut , anteriormente,  ma 
solo  per  incidenza  accennato,  quello  del 
signor  Stollè,  nonché  il  metodo  di  estrar- 
re lo  toccherò,  sensa  formazione  di  me- 
lasse, presentato  in  Francia  all'  Accade- 
mia delle  scienze,  dal  sig.  Mège. 

Applicaxione  deir  insolfo  rottone  (mu- 
tiline) coll’acido  solforico  ,o  coi  solfiti 
alle  barbabietole  destinate  alla  pro- 
d uno  ne  dello  medierò  crùtalli**ato, 
del  signor  Dubrunfaut. 

Quest'  invenzione  consiste  nell’  insol- 
forare coll'acido  solforoso  le  radici  (bar- 
babietole) la  loro  polpa,  ed  il  loro  jns, 
considerando  questa  insolforazione  come 
un  mezzo  di  conservazione  dei  tuberi  nei 
magazzini,  nei  sili  ee.,  delle  polpe  dopo 
la  raspatura,  del  jus  dopo  la  spremitura, 
e della  polpa  separata  dal  vesou  (zucche- 
ro spremuto),  considerandolo  inoltre  co- 
me un  miglioramento  notevole  peli»  de- 
fecazione, la  concentrazione,  la  cotta,  e 
tutti  i lavori  dello  zucchero  delle  barba- 
bietole  in  generale. 

Le  radici  che  non  hanno  subito  la 
iosolforazione,  assoggettale  alla  raspatu- 
ra, danno  una  polpa  che  annerisce  pre- 
stamente all'  aria,  ed  il  cui  vesou  prova 
la  stessa  modificazione.  Questo  muta- 
mento è l'  indizio  di  un'  alterazione  che 
varia  secondo  la  durata  della  esposizione 
di  questi  materiali  all’  aria  stessa,  secon- 
do lo  quelita  delle  radici,  della  tempera- 
tura ecc.  Da  ciò  le  cause  d’  incertezza  e 
delle  anomalie  grandissime  nei  risulta- 
menti  delle  operazioni  che  seguono  la 
raspatura,  e la  astrasione  del  jus. 

Le  radici  insolforate,  assoggettate  alla 
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raspa,  danno  una  polpa  che  si  conser- 
va perfettamente  bianca,  ed  il  cni  vesou 
resta  bianco  del  pari  per  un  lungo  tem- 
po. Questo  vesou  inoltre  non  passa  allo 
stato  di  umore  viscido,  come  avviene  al 
jus  non  insolfbrato;  esso  subisce  la  defe- 
cazione colla  calce  con  una  estrema  feci- 
cilitè,  i sedimenti  succedono  bene  netto 
stato  di  riposo,  e lo  sciroppo  esce  limpi- 
do e meno  colorato  che  non  coi  metodi 
ordinarli.  Lo  stesso  sciroppo  si  compor- 
ta generalmente  meglio  nelle  operazioni 
ulteriori  ; colorasi  meno  nella  concentra- 
zione e nella  cottura  ; finalmente  esso  hi 
una  superiorità  incontestabile  sopra'  gli 
sciroppi  ricavati  dei  tuberi  non  insolfura- 
ti.  Tali  avvantaggi  sembrano  dovuti  al- 
la conservazione  perfetta  del  veson,  che 
imparte  della  costanza  e della  regolarità' 
ai  processi  di  defecazione;  forse  anche  il 
solfito  che  può  restare  negli  sciroppi 
concorre  del  pari  a questi  rUultamenli. 

La  insolforazione  giova  dì  questo  mo- 
do applicandola  sopra  tutto  alle  radici 
nel  momento  in  cui  si  mettono  in  serbo; 
essa  giova  ancora,  ma  senza  dubbio  in 
minor  grado,  applicandola  ai  tuberi  nel1 
loro  ascire  dalla  conserva  per  essere  as- 
soggettati alla  raspa,  vale  a dire  imme- 
diatamente dopo  la  loro  pulitore  o lava- 
cro. Torna  eziandio  utile  d' insolforare 
la  polpa  all'  uscir  della  raspa  ; ma  bi- 
sogna che  ciò  segua  prima  che  si  sviluppi' 
il  color  nero  ; senza  questa  precauzione 
le  conseguenze  dell’ insolforazione  sono 
meno  felici.  Qualora  si  aspetti  che  il  jus 
j esca  del  torchio  per  insolforarlo,  gii  av- 
vantaggi di  questa  operazione  sono  an- 
cora minori. 

La  quantità  d'  acido  solforoso  oppor- 
tuna per  insolforare  le  barbabietole,  è 
assai  piccola,  e si  può  calcolarla  di  nn 
chilogrammo  di  zolfo  combusto  per  i ojm 
chilogrammi  di  barbabietole. 

È facile  il  comprendere  come  la  insol- 
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foratimi*  posi»  essere  eseguila  io  molle 

maniere. 

i.°  Si  può  farla  tulle  radici  eoli'  aci- 
do zolforoto  garoso,  collo  netto  acido  in 
soluzione,  in  uu  acqua  di  lavacro,  con 
un  solfito  solubile. 

a.”  SI  può  farla  anche  sulla  polpa  coi 
medesimi  agenti.  a 

3.°  Finalmente  ti  può  eseguirla  anche 
aul  vesou,  o zucchero  spremuto. 

Ma  il  primo  di  questi  tre  metodi  è il 
piò  avvantaggiato,  ed  il  più  economico. 
II  miglior  modo  di  applicarlo  pare  sen- 
za dubbio  sarebbe  quello  d' iosolforare 
le  radici  nel  momento  di  metterle  in 
magazzino  per  conservarle  più  lunga- 
mente. £ a ritenerti  che  non  sarebbero 
piò  suscettibili  di  alterarsi,  in  conseguen- 
za della  vegetazione  o del  riscaldamento. 

Fabbricazione,  e chiarificazione  degli 

zuccheri  secondo  il  metodo  privile- 
giato del  sig.  Stolli. 

L' azione  dell'  acido  solforoso  tanto 
nello  stato  di  gaz,  come  sciolto  nell'  a- 
cqua,  è scolorante,  ed  impedisce  la  fer- 
men  fazione. 

I sali  acidi  formati  per  la  combinazio- 
ne delle  basi  coll'  acido  solforoso,  godo- 
no della  stessa  proprietà,  e possono  per 
conseguenza  servire  perfettamente  allo 
slesto  scopo.  Non  è quindi  soltanto  pel- 
li principio,  ma  particolarmente  per  la 
sua  applicazione  alla  fabbricazione  degli 
zuccheri  di  barbabietola  e di  canna,  che 
il  signor  Slollè  chiese  ed  ottenne  uu  pri- 
vilegio; ed  ecco  i metodi  diverti  per  etto 
tenuti: 

i .°  Acido  lare  il  jus  coll'  acido  solfo- 
roso, sia  allo  stato  di  gaz,  sia  in  dissolu- 
zione in  una  minima  quantità  di  jus;  do- 
po aver  lascialo  I’  acido  zolforoto  eterei-! 
tare  la  sua  azione  sol  jus  per  qualche 
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tempo,  saturare  col  carbonato  di  calce, 
o la  calce,  a freddo. 

a.°  Ac i >1  u lare  il  jus  col  solfilo  acido 
di  allumina,  il  quale  dopo  aver  esercita-* 
to  la  sua  azione  per  qualche  tempo  sul 
jus,  verrà  precipitalo  o per  la  calce,  o 
pel  carbonato  di  calce,  ovvero  per  l'aci- 
do carbonico  a freddo. 

3.”  Aggiungere  sia  alla  polpa,  sia  al 
Jus  UDa  quantità  determinala  di  solfito 
di  calce  all’  eccesso  di  acido,  lasciare  in 
contatto  per  un'ora,  saturare  l'eccesso 
di  acido  col  carbonato  di  calce  o di  cal- 
ce a freddo,  filtrare  ed  evaporare  fino  al 
grado  di  cristallizazione. 

La  quantità  degli  agenti  chimici  da 
impiegarsi  variano  secondo  Isc  stagione,  e 
la  qualità  della  barbabietola  da  i/ioo, 
a i/5oo,  o di  z al  a per  cento  dal  pe- 
so del  jus. 

Operando  sulle  barbabietole  dissec- 
cate, bisognerebbe  mescolare  alla  Carina 
circa  il  3 per  cento  di  solfito  di  calce, 
prima  di  estrarre  lo  zucchero  colla  ma- 
cerazione a freddo. 

L'  acido  solforico,  indipendentemente 
dalla  qualità  sopra  indicata,  gode  anche 
della  proprietà  preziosissima  di  far  soste- 
nere il  fuoco  allo  sciroppo,  e di  preveni- 
re l’ abbrostitura  (carametisation)-,  per 
conseguenza  un  succood  uno  sciroppo  che 
mostrasse  della  tendenza  a caraineliz- 
zarsi  mancherebbe  di  acido  solforoso, 
che  deve  essere  sempre  mantenuto  ad  un 
leggero  eccesso. 

Questi  prìncipi!  sono  egualmente  ap- 
plicabili alia  fabbricazione  dello  zucche- 
ro di  canna,  e nella  stessa  maniera;  sola- 
mente le  proporzioni  sopra  indicale  per 
la  barbabietola  , si  modificheranno  se- 
condo la  differenza  di  quantità  ebe  esi- 
ste fra  il  jus  di  barbabietole  e quello  di 
canna. 

Per  la  raffineiia  degli  zuccheri  brutti, 
acidula**  dell'  acqua  comune  a mezzo  di 
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4h«  o tre  stoppini  solforiti  (di  i a in 
metto  chilogrammo)  per  ettolitro,  ab- 
bruciati a secco,  la  una  botticella,  la  quale 
dopo  la  combustione  si  riempie  d1  acqua 
e si  chiude  ermeticamente.  Dopo  due 
o tre  ore  quest'acqua  sari  saturata  di  gat 
convenientemente.  — Si  sostituirà  que- 
st' acqua  all'  acqua  della  calce  ordinaria, 
di  cui  i raffinatori  si  servono  per  farvi 
fondere  lo  tucchero,  ed  alla  prima  bolli- 
tura lo  sciroppo  perderà  il  tuo  colore. 
La  dose  del  gat  deve  essere  proportio- 
nata  allo  stato  della  coloratione,  o dello 
tucchero  assoggettato  alla  raffineria  ; bi- 
sogna preferire  l'eccesso  di  gat,  che  non 
mancherà  mai  di  produrre  I'  effetti  della 
scoloratione.  Posteriormente  si  satorerà 
questo  eccesso  di  acido  solforoso,  non 
meno  che  gli  acidi  formati  dalla  fermen- 
tazione degli  tuccheri  brutti  col  mezzo 
del  carbonato  di  calce  o della  calce.  Do- 
po chiarificato  ed  evaporato  coi  processi 
ordinari!  è utile  il  far  osservare  che  per 
far  sostenere  il  fuoco  allo  sciroppo  fino 
alla  cotta,  senza  eh'  esso  ti  caramelliti, 
bisogna,  come  si  è detto  prima,  lasciarvi 
un  leggerissimo  eccesso  d' acido  solforo- 
so od  aggiungercene,  se  lo  sciroppo  ten- 
desse a caramelizzarsi;  lo  che  proverebbt 
che  la  calce  sarebbe  stata  troppa.  Di 
questo  modo  le  barbabietole  più  imperfette 
diventano  belle,  e gli  ultimi  residui  an- 
dranno esenti  dal  sapore  di  calce  che  li 
rende  improprii  al  consumo. 

Procetto  del  tignar  Mège. 

« In  questo  processo,  dice  il  sig.  Mège,  io 
mi  proposi  di  evitare  la  colorazione  e la 
fermeotazione,  di  distruggere  gli  effetti 
del  riscaldamento  durante  la  evaporatio- 
ne,  di  risparmiare  le  perdite  e la  mano 
d'opera  per  una  sola  cristallizzazione;  di 
raffinare  in  fine  rapidamente  eoit  nna  so- 
la liquefazione.  Gioveto  dai  consigli  di 
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ano  degli  uomini  più  illuminati,  fra  quel- 
li che  si  occupano  della  fabbricaxiona 
dello  zucchero  indigeno  , io  credo  di 
essere  pervenuto  a raggiungere  questo 
scopo. 

« In  quanto  ad  nn  altro  processo,  sopra 
il  quale  I’  attenzione  pubblica  fu  recen- 
temente richiamata,  posso  asserire  di  aver- 
lo io  medesimo  praticato  alcuni  anni  so- 
no, e di  una  maniera  la  più  soddisfacen- 
te. Caricai  in  fatti  le  barbabietole  d'aci- 
do solforoso  negli  stessi  magazzini,  la 
polpa  bianchissima  diede  un  jus  incolore 
ed  acidolato,  il  qnale  neutralizzato  col 
carbonio  di  calce,  produceva  il  bisolfito 
nelle  condizioni  più  favorevoli.  Un’  ag- 
giunta di  solfuro  calcico  precipitava  i ri- 
masugli dei  principi!  azotati  che  potevano 
ancora  restarvi.  Alcune  successive  espe- 
rienze mi  fecero  abbandonare  questo 
processo,  provandomi  che  degli  agenti 
più  semplici,  più  economici,  potevano 
soddisfare  assolutamente  allo  stesso  sco- 
po. Qaesti  agenti  sono  alenai  acidi  ado- 
perali in  condizioni  particolari  che  ho 
fatto  conoscere  io  una  Memoria,  supra  la 
qnale  ho  richiamato  il  giudizio  dell’  Ac- 
cademia delle  Scienze.  » 

» * 'i  C.?*-,' 

Processo  per  T eslra%ione  dello  zuc- 
chero di  canna  e di  barbabietole, 
del  sig.  McUens « 

i ‘ ' ! ’ A l’t 

È già  constatato  che  nella  canna  di 
zucchero  sana , come  nella  barbabietola 
sana  non  esiste  altro  zucchero  che  lo 
zucchero  cristallizzabile.  È noto  come  sia 
facile  di  estrarnelo  a mezzo  dell'  alcool 
diluito  che  lo  discioglie,  e che  lo  abban- 
dona quindi  all’  evaporazione,  sotto  la 
forma  di  cristalli  incolori  e puri.  Nelle 
mandorle  amare  esiste  del  pari  nna  so- 
stanza cristallizzabile,  la  amigdalina,  che 
I'  alcool  può  estrarre,  e che  trovasi  seo- 
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za  alterazione  e ciislollizzata  coH’evapo-| 
razione  di  questo  veicolo.  Ma  non  è la 
stessa  cosa  quando  si  fa  intervenire  1'  a- 
cqua  nel  posto  dell'  alcool.  La  araigrlalì- 
na  delle  mandorle  sparisce,  si  melamor- 
fizza,  e sopravvengono,  per  nuove  dispo- 
sizioni di  questi  elementi,  delle  sostanze 
nuove  numerose,  e tutto  affatto  diverse. 
Perchè  l’acqua  agisca  di  tal  maniera,  bi- 
sogna eh' essa  sia  a contatto  dell'aria; 
bisogna  anche,  eh'  essa  abbia  incontrato 
ed  abbia  disciolto  certi  fermenti  che 
a'  incontrano  nel  tessuto  delle  man- 
dorle amare,  accanto  dell'  amigdaliua. 
Nella  canna  di  zucchero,  nella  barbabie- 
tola; si  trovano  eziandio  di  tali  fermenti, 
capaci  di  determinare  la  trasformazione 
dello  zucchero  in  altri  prodotti.  Perchè  la 
loro  azione  si  eserciti,  bisogua  anche  che 
questi  sieno  messi  in  contatta  collo  zuc- 
chero pel  concorso  dell'  acqua,  e che  ab- 
biano provato  essi  medesimi  l' influenza 
dell’  aria. 

A lutti  è noto  con  quale  rapidità  il 
veiou  della  canna  da  zucchero  si  alteri 
nelle  regioni  calde,  dove  se  na  fa  l’estra- 
zione ; e sebbene  questa  alterazione  sia 
meno  rapida  nel  jus  della  barbabietola, 
essa  è tale  tuttavia  da  aver  dovuto  cer- 
care con  tutti  i mezzi  di  rendere  il  lavo- 
ro più  pronto  a fine  di  sottrarsi  a que- 
sta causa  di  turbamento  e di  perdita. 
Pel  chimico  che  fa  un'  analisi,  il  proble- 
ma dell', estrazione  dello  zucchero  si  ri- 
solve adunque  coll'  uso  dell'  alcool.  Es- 
so separa  così  lo  zucchero  dai  fermen- 
ti; snatura  questi  ultimi  senza  alterare  il 
primo  di  questi  corpi,  e mette  tu  zuc- 
chero al  coperto  da  qualunque  influenza 
distruttiva.  Ma  trattandosi  di  un'  opera- 
zione industriale,  bisogna  ricorrere  ad  un 
Veicolo  di  basso  prezzo,  e facile  a ma- 
neggiarsi. Ora  l' alcool  è di  un  prezzo 
elevato,  ed  il  suo  oso  domanda  delle  pre- 
cauzioni infinite  per  evitate  i pericoli 
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spaventevoli  di  un  incendio-  Tolto  l’ al- 
cool, sta  egli  in  Incolla  dei  mezzi  chimici 
il  trovare  un  liquido  dotato  di  proprietà 
essenziali  che  lo  caratterizzino  nel  ceso 
attuale;  il  quale,  come  quello,  impedisca 
ad  ogni  fermentazione  di  manifesterai 
malgrado  il  contatto  dell'  scia  1 Non  lo 
crediamo.  Siamo  anzi  lontani  dal  crede- 
re che  il  processo  stesso  che  siamo  per 
esporre,  sia  il  migliore,  sia  il  solo  che  ai 
possa  mettere  a profitto. 

Nella  cellula  del  tessuto  di  una  barba- 
bietola o di  una  canna,  vi  ha  dello  zuc- 
chero disciolto  nell' acqua,  e questo  zuc- 
chero si  conserva  lungo  tempo,  come  è 
ben  nòto.  Qualora  si  potesse  iar  uso  del- 
I’  acqua  come  dissolvente,  senza  distrug- 
gere le  condizioni  ivi  stabilite  dalla  natu- 
ra, si  ritirerebbe  dunque  lo  zucchero 
inalterato.  Le  difficoltà  che  s' incontrano 
non  tengono  duoque  nè  allo  zucchero, 
nè  all'  acqua,  ma  si  bene  all'  aria  ed  ai 
fermenti  che  il  suo  cootatto  sviluppa.  Ciò 
posto,  polrebbesi  schiacciare  la  cauua,  o 
grattugiare  la  barbabietola  nel  vuoto  ? 
estrarre  il  succo  e portarlo  aU'ebulliziooe, 
sia  per  defecarlo,  sia  per  evaporarlo, sem- 
pre nel  vuoto?  Se  ciò  fosse  possibile  nella 
pratica  ingrande,  il  problema  sarebbe  for- 
se risolto.  Quando  si  sappia  quanto  pic- 
cola quantità  d'aria  basti  ad  originare  i fer- 
menti, si  scorge  subito  come  la  pratica 
di  un  così  fatto  sistema  sia  ineseguibile. 
Sembra  più  facile  di  arrivare  ad  un  ri- 
sultamenlo,  operando  sopra  uu  gaz  iner- 
te, come  l'acido  carbonico;  di  grattugia- 
re le  barbabietole  nell’acido  carbonico, 
lavarle  con  acqua  satura  di  acido  carbo- 
nico, Inalbarle  sulla  raspa  con  acqua  pre- 
gna di  carbonato  acido  di  calce,  o dì 
carbonato  acido  di  magnesia.  Tuttavia  gii 
assaggi  fatti  anche  con  questo  mezzo  non 
ottennero  i risultamenli  sperati.  Le  più 
piccole  Iraccie  d’  aria  bastano,  e questi 
diversi  agenti  non  facendo  ebe  spostarle 
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inn  annullarle,  la  loro  efficacia  retta' 
tempre  molto  incerta. 

• « Citeremo  (dice  il  signor  Melsens) 
solamente  per  ricordo,  una  ciotte  di 
corpi  alla  quale  si  ebbe  sovente  ricor- 
to collo  scopo  di  portare  un  ostaco- 
lo alle  fermentazioni.  Questi  sono  gli  os- 
sidi metallici,  capaci  di  combinarsi  coi 
fermenti  e colle  materie  dalle  quali  deri- 
vano, producendo  dei  composti  insolu- 
bili. L’  ossido  di  mercurio,  l'ossido  di 
piombo  entrano  nel  numero.  Per  un'a- 
nalisi di  laboratorio,  il  sottoacetalo  di 
piombo  è di  un  uso  facile  e certo,  per- 
ch'  esso  precipita  tutti  i fermenti  e tutte 
le  materie  proprie  a generarli,  e lascia  lo 
succhero  disciolto.  Ma  le  tristi  conse- 
guenze che  oe  derivano  nelle  fàbbriche  di 
zucchero  erano  facili  a prevedersi,  ed  ì 
noto  come  si  sieno  fatalmente  realizzate 
tutte  le  volte  che  se  ne  à tentata . t’  ap- 
plicazione. Per  la  qual  cosa  non  i per- 
messo di  credere  che  il  sottoacetato  di 
piombo  possa  mai  divenire  la  base  di  un 
processo  di  estrazione  per  lo  zucchero. 
Non  è lo  stesso  del  tannino;  e dell’  acido 
fosforico  monoidrato.  Questi  due  agenti 
coagulano  i fermenti,  precipitano  le  ma- 
terie proprie  a fornirli,  e parificano  a 
fredda  il  vero»,  o lo  jus  della  barbabieto- 
la, in  una  maniera  da  renderne  possibile 
1’  applicazione.  Ciò  non  di  meno  è a cre- 
dersi che  si  si  accosterebbe  d'avvantaggio 
ad  un  processo  applicabile  ad  un  lavoro  in 
grande,  qualora  si  cercasse  : primo,  di  op- 
porsi eli'  orìgine  dei  fermenti  dorante  la 
estrazione  dello  jas  allontanando  l’inter- 
vento dell'  aria,  mentre  > succhi  sono 
freddi  ; secondo,  nell’  approGttare  della 
eoagnlaaione  che  il  calore  là  provare  al- 
le materie  che  producono  questi  fermen- 
ti per  eliminarli,  come  si  pratica  nelle 
defecazioni.  » 

Ciò  fatto,  il  nostro  autore  applicasi  a 
•coprirà  un  corpo  avido  di  ossigeno  sen- 
Supp.  Di ».  Tecn.  T.  XL1I. 
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1 za  azione  sopra  lo  zucchero,  senza  perì- 
colo per  I'  uomo,  di  basso  prezzo,  facile 
a prodursi  od  a trasportarsi  dappertutto. 
Tre  di  questi  corpi  fissarono  particolar- 
mente la  sua  attenzione  : il  biossido  <ì’  a- 
zotu,  I’ acido  solforoso  e I' aldeide.  Ge- 
neralmente questa  classe  notevole  di  com- 
posti, avidi  d'ossigeno, che  contengono  di 
già  due  equivalenti  di  questo  corpo, 
assorbendone  un  terzo  con  facilità  ed 
energia  per  produrre  degli  «cidi,  parse- 
gli eminentemente  propria  a soddisfare 
ad  una  delle  condizioni  della  questione;  la 
loro  presenza  impedendo  all’  ossigeno 
dell'aria  d’- intervenire,  si  oppone  alla 
produzione  dei  fermenti.  « Mani  più  abili 
delie  mie  (egli  dice)  sapranno  un  giorno 
dare  una  forma  pratica  al  biossido  di 
azoto  ; perchè  non  posso  credere  che  una 
sostanza  la  quale  distrugge  istantanea- 
mente  I'  ossigeno  a misura  eh'  esso  pre- 
sentasi e che  forma  con  esso  un  acido 
proprio  a precipitare  i fermenti  e le  ma- 
terie che  lor  danno  origine,  non  sia  de- 
stinato a rappresentare  una  parte  nella 
estrazione  degli  zuccheri.  Sciolto  nel  sol- 
fato di  ferro  esso  potrebbe  guarentire  lo 
jus  da  qualunque  alterazione  fino  al  ter- 
mine della  defecazione  colla  calce,  com- 
piuta la  quale  i succhi  'quasi  nulla  piò 
riterrebbero  dei  reattivi  adoperati.  L’al- 
deide e le  sostanze  organiche  che  vi  si  ac- 
costano sono  troppo  costosi  ; io  dunque 
non  mi  vi  fermai. 

u Mentre  mi  occupava  di  questi 
processi,  mi  sentiva  sempre  inclinato  el- 
1’  nso  dell’  acido  solforoso  : la  sua  effica- 
cia, come  ostacolo  a qualunque  fermenta- 
zione, è così  bene  constatata,  il  suo  prez- 
zo è cosi  basso,  la  produzione  così  facile, 
gli  agenti  propri  a fornirlo  cosi  diffusi, 
da  dovergli  accordare  la  preferenza.  I'cr 
verità  l’acido  solforoso  che  ha  così  bene 
riuscito  nelle  mani  di  Proust,  quando 
muovasi  di  prevenire  la  fermentazione 
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dello  zucchero  di  uva,  ha  tempre  pie-  i 
tentato  nella  tua  applicazione  nelle  lab-  ; 
liriche  dello  zucchero  di  barbabietola 
otiaculi  insuperabili.  Io  non  ignorava  che 
uomini  i più  abili  ne  avevano  tentato  l’u- 
so, ed  avevano  fallito*  niente  di  pratico 
estendo  rimasto  dei  loro  lavori. 

u Se  ['acido  solforoso  può  esser  messo 
a profitto,  quando  si  tratta  del  motto 
dell'uva;  se  esso  ne  previene  ottima- 
mente la  fermentazione,  se  ne  rispettn 
compiutamente  lo  zucchero,  gli  è perchè 
esso  gode  Bd  un  tempo  della  proprietà  di 
opporsi  alla  produzione  dei  fermenti  e 
della  proprietà  di  lasciare  intatto  lo  zuc- 
chero di  uva,'  tia  di  per  tè  stesso,  sia 
quando  si  è convertito  in  acido  solforico 
per  l'azione  dell’  aria.  Ognuno  sa  che  lo 
zucchero  di  canna,  al  contrario,  è meta- 
morfizzuto  in  zucchero  di  uva  pegli  aci- 
di, e soprattutto  per  l'acido  solforico.  Di 
maniera  che  lauto  bene  la  insolfurazione 
(mulisme),  a mezzo  iteli’  addo  solforoso, 
ti  applica  con  sicurezza  al  motto  delia 
uva,  quanto  essa  è inapplicabile  al  os- 
suti o jus  di  barbabietola;  imperciocché 
a misura  che  l'aria  assorbita  dall’  acido 
solforoso  lo  cangia  in  arido  solforico, 
quest'  ultimo  portandosi  sullo  zucchero 
di  canna,  lo  converte  in  zucchero  di  uva. 

» Riflettendo  a questa  difficoltà,  doman- 
dai a me  stesso  se  I’  acido  soffili  oso  ado- 
peralo in  preseuza  di  una  base  potente, 
come  la  potassa,  la  soda,  o la  calce  non 
fosse  messo  al  coperto  da  questo  incoo- 
venienle  ? Inialli,  la  base  impadronendo- 
si dell'acido  solforico,  a misura  che  que- 
sto si  fosse  prodotto*  lo  zucchera  di  can- 
na sottratto  alla  sua  aziuoe,  potrebbe  re- 
stare intatto.  Di  qua  fui  condotto  a nu- 
merose esperienze  facili  a "riprodursi,  inu- 
tili o riferirsi  in  particolarità,  e che  rias- 
sumo iu  poche  parole. 

a L'acido  solforoso  disciolto,  aggiunto 
ad  una  soluzione  di  zucchero  di  canna 
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a del  vesou , a dello  jus  di  barbubitlula, 
si  oppone  alle  fermentazioni,  ma  distrug- 
ge lentamente  lo  zucchero,  dova  si  lasci 
il  tutto  a freddo  al  contatto  dell'aria,  lo 
distrugge  rapidamente,  dove  si  scaldi  il 
liquido  collo  stesso,  contatto. 

» I solfiti  neutri  di  putussa,  di  soda,  di 
calce,  non  si  oppongono  altrimenti  alla 
fermentazioni  turile  medesime  condizioni, 
se  i liquidi  sono  neutri,  tua  rispettano  lo 
zucchero  di  canna  tanto,  a caldo  che  a 
freddo,  lo  non  poteva  dunque  utilizzare 
uè  1’  uno  nè  I’  altro  di  questi  prodotti.  I 
solfiti  acidi,  e più  specialmente  il  bisolfi- 
to  di  calce,  ini  offersero  per  converso  del- 
le proprietà  multo  degne  di  osservazione. 
L'  acido  solforoso  in  eccesso,  che  ne  fu 
parte,  previene  qualunque  fermentazio- 
ne; la  base  che  quelli  racchiudono  neutra- 
lizza l'acido  solforico,  a misura  che  que- 
sto vi  prende  origine.  • 

» Restava  a sapersi  se  col  loro  a- 
cido  solforoso  in  abbondanza,  essi  aves- 
sero o no  il  potere  di  convertire  nello 
zucchero  di  uva,  lo  zucchero  di  canna 
propriamente  dello.  F «;ci  riscaldare,  per 
alcune  ore,  delle  piccole  quantità  di  zuc- 
chero candito  sciolto  nell' acqua,  con  una 
grande  quantità  di  bisolfito  di  calce.  Lo 
zucchero  si  alterò,  e divenne  incristalliz- 
zabile e deliquescente.  Lo  sciroppo  che 
esso  forniva  presentava  qualche  volta  un 
carattere  che  i fabbricatori  conoscono 
bene;  assoggettato  all'azione  del  calore 
per  eiapurarlo,  esso  restava  immubile. — 
Eranvi  dunque  delle  dosi  da  studiare, 
delle  pratiche  da  farsi  ; ma  Come  abbiso- 
gna molto  bisolfito  per  distruggere  lo  zuc- 
chero, e che  basta  una  piccola  dose  per  di- 
struggere i fermenti,  io  non  doveva  ab- 
bandonare questo  agente  senta  esame.— 
Lo  zucchero  candito,  sciolto  a freddo 
nell’  acqua  carica  di  bisolfito  di  calce, 
anche  in  grande  eccesso,  cristallizza  lot- 
to intero  e sena'  alterazione,  per  l'evapo- 
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razione  spontanea  a bassa  temperatura. 
Il  lavoro  a freddo  Sarebbe  adunque  in 
ogni  raso  praticabile,  e si  vedrà  più  tardi 
che  questa  osservazione  è di  un  certo  pe- 
so. Dello  tucchero  candito  perfettamente 
bianco,esseodo  disciolto  in  dieci  volte  il  tuo 
peto  d'acqua,  aggiuntesi  la  metà  del  suo 
peso  di  bisolfito  di  calce,  notando  i o gradi 
all'areometro  di  Baumè  e fu  posto  a bollire 
per  un'ora  circa.  Il  liquido  torbido  fu  fil- 
trato per  isbarrazzarlo  dal  solfito  neutro 
che  ai  era  deposto,  poi  gettato  sopra  un 
p eltello,  dove  cristallizzò  tutto  iutiero, 
senza  traccia  di  melassa  apprezzabile,  ma 
precipitando  tuttavia  leggermente  il  lor- 
icato di  rame  disciolto  nella  potassa. 

><  Dello  zucchero  candito  di  color  paglia, 
trattato  allo  stesio  modo,  si  comportò 
egualmente,  soltanto  eh'  esso  forni  dei 
cristalli  meno  colorali  di  quello  eh'  esso 
medesimo  lo  fosse. 

M Questa  esperienza  ripetuta  sopra  zuc- 
cheri di  qualunque  natura,  diede  i me- 
d esimi  risultamenli,  sia  che  i liquidi  ab- 
bandonati all’evaporazione  fossero  lasciai 
ti  nello  stato  acido,  sia  che  si  fossero 
neutralizzati  diligentemente  dopo  l'ebul- 
lizione. 

» Variate  queste  esperienze,  che  aveva- 
no sempre  per  punto  di  partenza  l'ebol- 
lizione dello  zucchero  disciolto  nell'acqua 
con  del  bisolfito  io  eccesso,  terminando- 
la con  una  semplice  evaporazione  del  li- 
quido torbido,  ovvero  con  una  evapo- 
razione preceduta  da  una  filtrazione  5 
In  tutti  i casi  lo  zucchero  cristallizzò 
tutto  intéro,  e fscilmente,  senza  apparen- 
za di  melassa. 

w Esaminai  , eoi  mezzo  dell’  appa- 
rato di  polarizzazione,  e seguendo  la  via 
indicata  dal  sig.  (>rget,gli  zuccheri  pro- 
venienti da  questi  diverii  trattamenti,  c ri- 
conobbi : *.*  che  le  masse  cristallizzate 
davano  una  indicazione  diretta,  presso  a 
poco  identica  a quella  eh'  essi  fornisco- 
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no  dopo  l’ inversione  ; le  differente,  talo- 
ra in  un  senso,  talora  nell'  altro,  confon- 
dendosi cogli  errori  dell'osservazione,  non 
indicavano  in  tutti  i casi  che  delle  trasfor- 
mazioni di  zucchero  nulle,  o pratica- 
mente  insignificanti;  2.°  che  le  parti  an- 
cora liquide,  dove  lo  zucchero  trasforma- 
to avrebbe  dovuto  concentrarsi,  ricava- 
te da  molli  pezzetti,  quando  la  cristalliz- 
zazione era  quasi  completa,  possedevano 
le  proprietà  ottiche  dello  zucchero  di 
canna  propriamente  detto,  deviando  n 
destra  del  piano  di  polarizzazione  , e 
dando  una  indicazione  diretta  presso  a 
poco  identica  colla  indicazione  osserva- 
ta dopo  r inversione.  In  conseguenza,  siu 
nella  parte  crìsUillizzuta,  sia  nei  prodotti 
concentrali  negli  ultimi  sciroppi,  lo  zuc- 
chero clic  ha  subito  i’  azione  del  bisolfi- 
lo  di  calce,  quando  non  si  esageri  nè  la 
sua  dose,  nè  la  durata  dell'  applicazione 
del  calore,  si  comporta  assolutamtute  co- 
me so  fosse  stato  disciolto  nell'acqua  pu- 
ro, o fosse  stato  soggetto  alle  stesse  pro- 
ve di  prima.  — Io  poteva  dunque  spi- 
rare che  il  bisolfito  di  calce,  adoperato 
come  corpo  avido  d’  ossigeno,  e come 
antisettico,  dimorerebbe  senz'azione  noce- 
vole  sullo  zucchero,  se  fosse  stato  v ersato  a 
freddo  sulla  raspa  Ha  barbabietole,  o sul 
molino  da  canna,  in  maniera  da  miraco- 
larsi immediatamente  allo  jus,  nel  mo- 
mento in  cui  fossero  per  rompersi  le  cel- 
lule che  lo  racchiudono.  Io  poteva  spera- 
re che  lo  zucchero  subirebbe,  in  pt  esen- 
ta sua,  senza  effetto  nocevole,  l' azione 
del  calore  necessario  per  la  defecazione. 
In  quest' operazione,  supponendola  con- 
dotta come  per  lo  passalo,  la  calce  ado- 
perata farebbe  sparire  il  bisolfito  neutra- 
lizzandolo, lascierebbe  lo  jus  purificato 
dai  fermenti,  e dalle  materie  capaci  di 
fornirgliene,  e preparato  all' evaporazio- 
ne, senza  perdita  di  zucchero. 

>•  Ma  non  tardai  guari  ad  accorgermi 
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eh*  il  bisolfito  di  calce  era  dotato  di  qua- 
lità particolari,  che  lo  presentavano  ai 
miei  sguardi  sotto  un  nuovo  aspetto.  — 
Il  bianco  d' uovo,  il  sangue,  il  tnorlo  di 
uovo  in  emulsione,  il  latte,  stemperati 
nell'  acqua,  e mescolati  col  bUolfito  di 
calce,  si  coagulano  intieramente  ad  una 
temperatura  di  100  gradi.  I iiquidi  fil- 
trali e soggetti  alla  evaporazione  daono 
dei  residui,  ove  non  si  trovauo  che  assai 
poche  materie  azotate  mescolate  collo 
• Bucchero  di  latte,  od  i sali  propri!  a que- 
ste materie. 

» Alla  proprietà  antisettica,  alla  facoltà 
di  assorbire  il  gaz  ossigeno  dell'  aria,  il 
bisolfilo  di  calec  univa  dunque  i caratte- 
ri di  un'energia  defecante  Dovetti  quin- 
di allora  studiarlo,  sotto  questo  punto  di 
vistB. 

» Mescolai  5o  grammi  di  zucchero  can- 
dito, aSo  centimetri  cubi  di  latte,  aSo 
centimetri  cubi  di  acqua,  e 5o  centime- 
tri cubi  di  una  soluzione  di  bisolfito  di 
cale*  a io  gradi.  Feci  bollire  il  tutto  ; 
filtrai  per  separare  il  coagulo.  Il  liquore 
concentrato  diede,  per  la  cristallizzazio- 
ne, una  massa  perfettamente  cristallizza- 
ta, la -quale  esaminata  senza  esecuzione 
e senza  purificazione.  Delio  stalo  brutto, 
dava  gì  per  cento  di  zucchero,  secondo 
la  indicazione  diretta,  e g5,5  dopo  l' io- 
versione  per  1'  acido  idroclorico. 

’ , » La  defecazione  era  stata  facile  e com- 

pleta; lo  zucchero  crasi  conservato  pra- 
ticamente intatto,  L'  acqua  aderente  ai 
cristalli,  i sali  del  latte,  aggiungendosi 
alio  zucchero  nel  residuo,  spiegavano  co- 
me sopra  i oo  di  residuo,  non  se  ne  trovas- 
sero che  gì;  all'  incirca  di  zucchero. 

» Adoperai,  in  un'altra  esperienza,  5o 
grammi  di  zucchero  candito,  la  metà  di 
un  uovo  giallo  e bianco  mescolali;  a 5 
centimetri  cubi  di  latte,  y 5 centimetri 
cubi  di  soluzione  di  bisolfito  di  calce, 
45o  centimetri  cubi  d’  acqua.  Questo 
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miscuglio  bollito  e filtrato,  di*d*  un  li- 
quido che  cristallizzò  senza  produzione 
apprezzabile  di  melassa.  L'  apparato  di 
polarizzazione  indicava  88,5  per  cento 
.di  zucchero,  per  la  indicazione  diretta,  ed 
88  dopo  l' inversione.  Non  eravi  dun- 
que là  che  dello  zucchero,  di  canna, 
salvo  il  i5  per  cento  rappresentante 
I’  acqua  igrometrica,  I’  accesso  di  solfito, 
i sali  di  latte,  ecc.  11  bisolfilo  di  calce  a 
ioo°,  agisce  adunque  come  defecante  ;ea- 
so  separa  l’  albumina,  la  parte  caseosa,  e, 
come  lo  si  vedrà  piò  tardi,  le  materie 
azotate  di  natura  analoga  che  esistono 
naturalmente  nella  canna  e Della  barba 
bietola. 

» Questa  separazione  si  effettua  senza 
perdile  senza  trasformazione  di  zuc- 
chero, oltre  quella  chi  può  calcolarsi 
di  uno  o due  centesimi  della  masse,  e 
che  non  si  saprebbe  valutare  nelle  espe- 
rienze di  questa  natura.  Restava  a cono- 
scere la  parie  che  rappresenta  ii  bisolfito 
come  proprio  ad  opporsi  alia  colorazione 
dei  liquidi  zuccherati. 

» Il  colore  dei  liquidi  zuccherati  fornito 
dalla  barbabietola  o dalia  canna. proviene 
da  quattro  cause  principali  : s .°  Questa 
materie  contengono  delle  sostanze  colo- 
rate,che  si  sciolgono  nello  jus;  a.°  il  con- 
tatto dell'  aria  e della  polpa  genera  rapi- 
damente delle  sostanze  colorate  nuove, 
che  si  aggiungono  alle  precedenti  ; 5.°  il 
calore  usato  per  l' evaporazione,  snatu- 
rando una  parie  dello  -zucchero,  o dei 
prodotti  che  lo  accompagnano  ferma  e- 
ziandio  delle  materie  coloranti  ; 4-°  il 
concorso  dell'  aria  e della  calce,  non  me- 
no che  dell’ammoniaca,  mediante  l'azio- 
ne del  calore,  fa  nascere  ancora  durante 
l' evaporazione  dei  succhi  alcolizzati  per 
la  calce. 

>i  II  bisolfilo  di  calce  scolora  quasi  istan- 
taneamente e completamente  le  materie 
colorate  che  esistono  bella  e formate  nel- 
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b canoa  • nella  barbabietola  ; esso  pre- 
viene la  formazione  delle  materie  colora- 
te che  l’ aria  produce  pel  ano  contatto 
colla  polpa;  impedisce  del  pari  la  pro- 
duzione di  quelle  -che  nascono  durante 
I*  eeaporazione,  e sopra  tutto  di  quelle 
che  domandano  per  formarsi  il  concorso 
dell'  aria,  e di  un  alcali  libero. 

» Il  potere  scolorante  del  bisolfito  di 
calce,  per  ciò  che  concerne  i colori  pro- 
pri della  canna  e della  barbabietola,  non 
è assoluto.  Sembra  che  esso  tenga  ad  una 
combinazione  incolore  ebe  si  opera  pri- 
ma fra  il  color  proprio  di  questi  vegeta- 
bili e l'acido  solforoso.'  Questo  effetto  è 
bene  conosciuto  dai  chimici. 

» Cosi  allorché  v'ha  della  materia  ver- 
de in  quantità  apprezzabile  nei  (usti  o 
nelle  radici  su  cui  si  opera,  si  vedono  i 
succhi  incolori,  anzi  tutto  per  l’azione  del 
•bisolfitOi  tìngersi  leggermeole  pella  - con- 
centrazione , per  scolorarsi  più  tardi, 
quando  ba  luogo  la  cotta.  L’effetto  pro- 
dotto dal  bisolfito  di  calce,  come  agente 
capace  di  opporsi  alla  colorazione  della 
polpa,  è per  converso  così  completo  e 
durevole,  che  non  si  saprebbe  di  troppo 
meditare  la  sua -potenza. 

» Io  conservai  per  sei  mesi,  in  alcuni  va- 
si mal  chiusi,  della  polpa  di  barbabietole 
che  rimate  costantemente  incolore  per 
('effetto  del  bisolfito  di  calce,  mentre  è no- 
to com’essa  fortementeabbrunisca  in  pochi 
minali,  per  l'effetto  dell'aria  in  condizioni 
ordinarie.  Nè  dubito  di  affermare  che  vi 
hanno  molti  casi  ne’ quali  il  bisolfito  po- 
trebbe essere  adoperato  nella  maniera  la 
più  efficace,  onde  prevenire  le  formazione 
delle  materie  colorate,  che  si  ha  poi  tSDta 
pena  a distruggere  o ad  estrarre  in  ap- 
presto. Tali  sono  quelle  che  imbrattano 
per  esempiu  i filamenti  del  canape  e del 
lino  dopo  la  macerazione;  l’indaco,  dopo 
la  sua  preàpi  lezione;  lo  jas  delle  y:or- 
zr,  adoperatene!  tonneggio;  gli  estratti  di 
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certi  legni  da  tintura,  ecc.  Ma  tutto  ciò 
sarà  esaminato  più  tardi.  Pel  momento 
mi  limilo  a constatare  che  le  materie  co- 
lorate che  si  -producono  spontaneamente 
a freddo  nelle  polpe  esposte  all'aria,  non 
appariscono  mai  in  presenza  del  bisolfito 
di  calce. 

>/  Osservo  che,  per.  l'evaporazione  a 
freddo:  l.°  di  un  liquido  zuccherato, 
prodotto  sciogliendo  nell’  acqua  dello 
zucchero  di  caona;  9.°  del  vt»ou  della 
canna  da  zucchero  ; 3.°  dello  jus  della 
barbabietola  in  presenza  del  bisolfito  di 
calce,  non  vi  ha  mai  colorazione.  Aggiun- 
go di  più,  che  per  l'evaporazione  a caldo 
nelle  medesime  circostante,  e dei  mede- 
simi prodotti,  ia  colorazione  è appena 
sensibile;  inoltre, per  la  barbabietola  ros- 
sa, havvi  scoloramento  completo,  e lo 
ittcthero  ottenuto  è bianco.  Non  ebbi  a 
riconoscere  colorazione  un  poco  notevo- 
le fuorché  in  casi  affatto  eccezionali  ; ed 
anche  in  questa  occasione  Vi  ebbero  so- 
lamente delle  traccie  di  materia’  coloran- 
te, la  cui  presenza  sarebbe  poco  impor- 
tante nel  lavoro  di  una  (abbrica  di  zuc- 
cheri. Di  maniera  che  il  bisolfito  di  calce 
può  essere  utilizzeto  nelle  operazioni  che 
hanno  per  iscopo  I'  estrazione  dello  zuc- 
chero di  «Arane  o di  barbabietola:  1.°  co- 
me un  corpo  antisettico  per  eccellenza, 
che  previene  le  produzione  e P azione 
di  ogni  fermento;  a.°  come  un  corpo 
avido  di  ossigeno  capace  d' impedire  ie 
alterazioni  che  la  sua  presenza  .fa  nascere 
nello  jus  ; 3.°  come  un  corpo  defecante, 
il  quale  a too°  chiarifica  lo  jus,  e lo  sba-' 
razza  di  tutte  le  materie  albuminose  e 
coagulabili  (1);  4.°  come  un  corpo'scolo- 
rante  pei  colori  .preesistenti  ; 5.°  come 

(1)  Toltati*  resto  nei  succhi,  cosi  -defecali, 
un*  materia  particolare  thè  ai  colora  aenza 
l'influenza  degli  alcali  e dell*  aria,  prima  in 
violetto'*  quindi  in  brano  ; sarebbe  posaibilt 
eh’  caso  fotte  di  natura  azotato. 
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un  corpo  anlicolorante,  capace  al  più  al-  ta.  Questa  li  rompi,  fino  a liceità  quasi 
to  grido  di  opporti  alla  formazione  di  perfetta.  Un'  inaliti  falla  coll*  alcool  nnf- 
materie  colorate;  6.°  come  un  corpo  ca-  la  avrebbe  dato  di  meglio,  rispello  alla 
pace  di  neutralizzare  tutti  . gli  acidi  no-  natura  dello  zucchero  ed  alla  tua  quan- 
ceroli  che  potessero  esistere  o nascere  tità.  Quello  che  io  aveva  ottenuto  ero 
nello  jus,  sostituendo  loro  mucido  quo-  più  incolore. —•  In  tali  circostanze,  la 
ai  inerte,  l' acido  solforoso.  totalità  dello  zucchero  contenuto  dal  ve- 

.«  Restava  a sapersi,  a quali  doli,  sotto  sou  prende  le  forma  solida,  e cristallizza, 
a quali  forme,  il  bisolfito  di  calce  dores-  ( cristalli  sono  grossi  e saldi.  Essi  non 
se  essere  applicato  alle  canna,  o alla  bar-  contengono  che  alcune  traceie,  veramen- 
te inapprezzabili,  di  zucchero  torbido. 

» Tenendo  conto  della  purezza  quasi 
assoluta  del  vetou,  che  consiste  veramen- 
te in  acqua  zuccherata,  una  volta  com- 
piuta la  defecazione , e tenendo  conto 
dell'  attitudine  speciale  dello  zucchero 
di  canna  a convertirai  in  grossi  cristalli, 
attitudine  che  lo  zucchero  delle  baiba- 
bietole  non  mi  offerse  al  medesimo  grado, 

10  sono  certo  che  il  primo  coltivatore 
che  metterà  alcuni  ettolitri  di  «ciroppo 
in  condizioni  favorevali  a questa  cristal- 
lizzazione lenta,  ne  ritrarrà  dei  cristalli, 

11  cui  volume,  aspetto,  bianchezza  e 
quantità  basteranno  per  togliergli  qua- 
lunque dubbio,  e per  decidere  la  que- 
stione. 

» lo  variava  le  proporzioni  del  bisolfito 
di  calce  e le  condizioni  dell'evaporazione; 
operai  separatamente  sopra  le  canne  le 
di  persone,  le  quali  avendo  abitato  nelle  più  mature,  sopra  le  canne  più  verdi, 
colonie  potevano  benissimo  giudicarle,  sopra  le  canne  guaste,  e da  tutti  I miei 
parvero  ad  esse  imperfettamente  mature;  assaggi  non  ricavai  che  dello  zucchero 
la  loro  lavorazione  non  prometteva  quindi  [io  cristalli.  Non  saprei  trovare  nel  miei 
un  risultalo  soddisfacente.  Tuttavia  il  pi  i-J  prodotti  una  sola  cuccbiaiata  di  melassa 
m«  assaggio  che  ne  feci  empì  di  sorpresa  veramente  incrislallizzabile. 
quelle  persone  abituate  a seguire  i lavori  |"  » L'analisi  del  vetou,  e la  sua  elsbora- 

dello  canna  da  zucchero,  ed  esercitale  nel-  zlono  col  bisolfito  si  accordarono  col 
Fappfetzarneiprodotli.  — Il  vetou  renne  Contenuto  e colla  rendita  nello  zucchero, 
estratto  con  una  raspa  grossolana,  ag-  Bisognerebbe  per  non  ricavare  del  vetou 
giungendovi  del  bisolfito  ; fu  defecato  per  lutto  lo  zucchero  che  esso  contiene, 
ebollizione,  poi  fibrato  semplicemente  farlo  quasi  espressamente;  tanto  l’ope- 
pella  manica  d’  Ippocralc.  Lo  sciroppo  razione  è semplice,  tanto  I risultaroenti 
concentrato,  filtralo  una  seconda  volta,  sono  corretti.  Ma  tutti  sanno  che  il  vetou 
fa  abbandonato  alla  cristallizzazione  ien-jeslratto  dalla  canna  stiacciata  non  à Che 


bubietola  ;.  quali  condizioni  nuove  ne 
risultassero  pel  lavoro  in  grande  ; quali 
inconvenienti  potessero  compensare  gli 
avvantaggi  che  sembravano  promette- 
re. Ciò  è quanto  mi  fard  ad  esaminare, 
fondandomi  sopra  esperienze-,  senza  esa- 
gerare, ma  eziandio  senta  temere,  pro- 
vandomi di  fare  la  parte  del  presente,  e 
quella  deli’ avrenire.  > 

« E noto  che  esistono  a Murerà  delle 
fabbriche  di  zucchero  che  si  occupano 
del. lavoro  della  canna  da  zucchero.  Esse 
hanno  resistito  a tutte  le  vicissitudini  su- 
bite dal  commercio  dello  zucchero,  da 
sosiint'  anni  a questa  parte,  e sono  tutto- 
ra in  piena  attività.  È di  là  che  io  mi  sono 
procurato  alcune  centinaia  di  libbre  di 
canna  da  zucchero  fresche,  per  fore  le 
mie  esperienze.  Queste  orrivarono  a Pa- 
rigi in  buono  stato.  Assoggettate  all'esame 
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in  quantità  debole,  qualche  volta  la  me- di  evaporarle;  bene  iuleso  che  niente 
là  o tutto  ol  più  i due  terzi  di  quello  che  impedirebbe  anche  qui  di  procedere  con 
ai  potrebbe  ricavarne.  Può  dunque  re-  un  lavacro  sistematico.  Di  maniera  cheli 
alare  io  vinacce  (bagasse s)  uo  terzo  al-  bisolfito  di  calce  aveva  reso  lo  zucchero 
meno  dello  zucchero  che  trovati  nella  quasi  inalterabile,  quanto  un  tale  minera- 
canna  da  zucchero.  Estrarre  questo  zuc-  le;  quello  del  vesou,  quello  degli  avanzi, 
chero  col  lavacri,  nei  paesi  caldi,  non  hi-  quello  delle  schiume,  delle  borie  e dei 
sogna  neppure  pensarlo:  f aria,  i Ter-  libri,  tutto  si  è trovato  nel  medesimo 
menti,  lo  zucchero,  il  calore,  tutto  cuspi-  stato,  io  grossi  graui  di  un  candito  inco- 
ro (rei’  istabilire  una  fermentazione  rapida  ture,  u leggermente  giallastro.  Ogni  cosa 
e per  distruggere  qualuuque  frutto  di  un  si  effettua  senza  alcuna  cura,  od  alcuno 
simile  tentativo.  studio  ; niente  affr  etta . f operaio  a coui- 

» Con  dell’acqua  eonteoenle  un  poro  pir  il  lavoro;  fino  a tanto  che  il  bisolfito 
di  solfito,  non  sohunente  questo  lavacro  esiste  nel  liquido  in  quantità  apprezzabi- 
è facile,  ma  non  domanda  nessuna  fretta;  le.  esso  previene  qualunque  alterazione, 
si  può  farlo  ad  agio  in  alcune  ore,  in  al-  » Io  non  conosco  punto  le  colonie;  non 
cuoi  giorni,  se  cosi  piaccia.  Uo  lavacro  ispetta  a me  dunque  il  decidere  se  I'  u- 
sisteniatico delle  vinacce  (bagassa)  buste-  so  di  un  solile  processo  possa  avere 
rà  dunque  ad  estraroe  lo  zucchero  fino  per  risultamentu  d'  indurre  alla  divisto- 
si!’ ultima  particella.  oe  della  proprietà,  dando  ai  Negri  che  la 

u Ee  lavature  zuccherate  rosi  ottenute,  abitano,  la  possibilità  di  abbandonarsi 
quasi  altrettanto  rierhe  come  lo  stesso  oc-  alla  estrazione  domestica  dello  zucchero; 
roti , trattale  alla  stessa  maniera  culla  de-  tua  non  esfto  nel  dire,  che  i miei  assaggi 
fecazione  a suo  gradi,  la  semplice  filtra  [trovano  che  questa  trasformazione  nella 
zionc,  la  concentrazione  ad  aria  libera  coltivazione  e nelle  proprietà  coloniali  è 
fino  alla  consistenza  dello  sciroppo,  pò-  possibile.  — Nè  si  voglia  obbiettarmi  la 
scia  la  cristallizzazione  lenta,  daranno  necessità  Hi  potenti  mulini  che  schiaccino 
dei  prodotti  al  tutto  simili  a quelli  fumi-  la  canna.  Un  logliaradici,  una  raspa  ba- 
li dal  vesou.  — Inseguiva  pegli  avanzi  stano,  per  cui  nulla  impedisce  di  operare 
delle  mie  canne  questo  metodo  di  lavoro  per  lavacro.  L'  uso  del  bisolfito  oppo- 
con  una  viva  cui  tosila,  che  rinvenni  lo  oetidosi  a qualunque  fermentazione,  il 
grossi  cristalli  ben  determinati,  tutto  lo  lavacro  dil  etto  della  canna  tagliata  in.fet- 
zuccbero  inalterato,  e ben  superiore  . per  te,  o grossolanamente  infranta,  basta  per 
la  tinta , ai  più  bei  zuccheri  inviatici  cavarne  lo  zucchero.  Comunque  sia,  do- 
dalle  colonie.  — Di  più,  e ciò  per  regio-  po  alcuni  assaggi  preliminari,  ecco  come 
ni  che  i chimici  hanno  di  già  preveduto,  procedetti  sul  trattare  le  canne  di  cui  po- 
tè schiume  delle  defecazioni,  i filtri  ado-  leva  disporre: 

pereti  per  4e  filtrazioni,  mi  hanno  reso  » i.°  Spezzai  le  canne,  col  mezzo  di 
intatto  e cristallizzato  lo  zucchero  che  òna  raspa  da  barbabietole,  inalbando  con 
avevano  trattenuto,  malgrado  molti  gior-  una  soluzione  di  bisolfito  di  calce  la  pol- 
ni  di  abbandono  all’  aria,  al  contatto  pà  ebe  ne  risultò.  Col  mezzo  del  torchio 
delle  materie  le  più  capaci  di  eccitare  la  ricavai  un  vesou,  il  quale  portato  all'  e- 
ferinentazione.  — r-  Mi  bastava  di  lavare  bullizione,  filtrato,  fu  evaporato  a fuoco 
le  schiume,  le  borse,  I filtri  con  acqua'  nudo  fino  allo  densità  di  x,5  circa  pel 
carica  di  un  poco  di  bisolfito  di  calce,  e sciroppo  freddo.  Filtrato  di  nuoto,  ed 
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abbandonato  all*  cristallizzazione  lenta, 
questo  sciroppo  in  alcuni  giorni  mi  die- 
de una  massa  di  candito,  da  cui  sarebbe 
stalo  impossibile  estraroe  della  melassa. 

« a.°  Gli  oranti  o la  polpa,  come  si  vo- 
glia chiamarla,  essendo  umettata  con  »- 
equa  ed  assoggettala  ad  una  nuova  pres- 
sione, forniva  un  secondo  vesou  non 
meno  ricco,  il  quale  trattato  come  il  pri- 
mo, dava  i medesimi  risultamene. 

» 3.*  All'uopo,  l'operazione  preceden- 
te tornava  a ripetersi. 

» In  tutto  io  aveva  adoperato  l'un  per 
cento  del  peso  dell*  canna,  di  una  solu- 
zione di  bisolfito  di  calce,  che  segnava 
logradi  ali' areometro  del  Baumì  — 
Aveva  estratto  lo  zucchero  in  totalità. 
Lo  aveva  trovato  tutto  sotto  forma  so- 
lida. La  mie  operazioni  evidentemente 
manifatturiere  di  loro  natura,  costitui- 
vano pei  loro  risultamenti  un'analisi  esat- 
ta della  canna  da  zucchero. 

» Lo  zucchero  ottenuto  conserva  un 
gusto  solforoso;  ma  esso  lo  perde  in  tre 
circostanze:- 

vi.®  Schiaccialo  e lascialo  per  qualche 
tempo  all'  aria,  il  solfito  si  cangia  in  sol- 
falo insipido  (i). 

» a.°  Esposto  all’azione  di  un’atmosfe- 
ra ammoniacale,  lo  zucchero  perde  il  suo 
sapore  solforoso,  e prende  spesso  un  gu- 
sto di  vainlglia  aggradevolissimo,  ma  si 
colora  tuttavia  uo  poco. 

3.°  Terrificalo  in  maniera  da  perde- 
re .all'  incirca  il  i o per  cento  -del  suo  pe- 
so, esso  dà  per  prodotto  uno  zucchero 
paragonabile  agli  zuccheri  i più  puri,  i 

(i)  E,  come  le  zucchero  cristsllizzsto  noi! 
contiene  altrimenti  -tei  bisolfito  che  non  e- 
sisle  sotto  forma  l. li-la , ma  solamente  uo 
solfilo  neutro,  questo  non  può  tiare  che  del- 
solfilo  neutro.  Se  gli  zuccheri  possetloito 
uni  reazione  acida,  essi  le  devono  *t  sott'a 
to  acido  di  calce,  formato  per  l'aziona  del- 
l'acido aolforoso  sopra  il  fosfato  di  calce  dello 
jus  o delta  polpa. 


ZrccHKRO 

Ipiù  bianchi.  La  terrificacione  (cìairce) 

| rigenera  euU’evaporaziona  degli  zucche- 
ri simili  ai  precedenti. 

» Ai  manufatturieri  io  consiglierei  il  ter- 
zo processo. 

» Non  dirò  che  una  parola  intorno 
ad  una  circostanza  di  cui  vi  sarebbe  luo- 
go a temere.  I sollati  e i solfiti  si  ri- 
ducuno  al  contatto  delle  materie  organi- 
che e producono  dei  solfuri.  La  forma- 
zione dei  solfuri,  I1  apparizione  del  sol- 
fato libero,  che  ne  possono  essere  la  con- 
seguenza, non  si  sono  manifestati  in  nes- 
suna delle  mostre  che  io  possedo,  e che 
sono  già  molto  vecchie,  almeno  rispet- 
to allo  zucchero  di  barbabietole. 

» Riassumendo:  ioo  chilogrammi  dà 
canna  perfetta  contengono  circa  J 8 chi- 
logrammi di  zucchero,  da  cui  si  ricavano 
66  chilogrammi  di  vesou , e da  questo 
1 4 chilogrammi  di  zucchero,  vale  a dire, 
si  estraggono  dal  vesou,  Gay  chilogram- 
mi di  zucchero  brutto  perdendotene  5 a 
6 chilogrammi  nella  manipolazione,  e ri- 
manendone 6 nella  polpa. 

. » Risulta  da  ciò  che  applicando  il  nuo- 
vo processo  al  vesou  solo,  in  luogo  di 
estrarne  6 a j chilogrammi  di  zucchero 
lordo,  se  ne  otterrà  presso  a poco  1 a di 
zucchero  bianco  ; ebe  dove  lo  si  applichi 
ad  un  tempo  al  vesou  e-i  alla  polpa,  se 
ne  avrà  un  1 7 o 1 8 di  zucchero  per 
cento  di  canna.  Nel  dire  che  la  rendita 
della  canna  da  zucchero  poteva  essere 
■ addoppiala,  nulla  dissi  adunque  che  non 
fosse  d’aocordo  colle  mie  esperienze,  ed  an- 
zi suno  restala  ben  al  di  sotto  del  vero.— 
L'  avvenire  deciderà  : io  aspetto  il  sno 
giudizio  con  tutta  la  confidenza.  Il  bisol- 
fito permettendo  al  munufatturiere  di 
far  tuttociò  che  il  chimico  fa  con  1'  al- 
cool, ze  l’nno  rieava  un  1 8,  l’altro  lo  rico- 
vera tutto  fra  qualche  tempo. 

' » In  quanto  al  deciderete  convenga  di 

evaporare  per  ebollizione  fino  al  termi- 
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ne;  di  concentrare  lu  sciroppo  alla  deli-  > , Perchè  non  cercare  nell'ilio  del  ca- 
lila di  s/3  circo,  per  terminare'  olia  stu-  lore  solare,  là  ov  esso  è così  iutcnso,  e di 
fa,  ovvero  di  operare  I'  evaporazione  un  sicuro  ritorno,  il  mezzo  di  surrogare 
tutta  intiera  nelle  casse  al  sole,  ciò  è il  carbone  fossile,  ed  altri  combustiteli  ? 
quanto  non  saprei  fare.  Le  circoslan-  Qualunque  sia  il  mezzo  di  evaporazione 
ze  locali,  gli  studi!  fatti  lui  sito  lo  deci-  che  sarà  preferito  alle  colonie,  e sopra  il 
deranno.  Io  mi  limito  a far  osservare  (die  quale  I'  esperienza  in  gronde  può  soia 
la  presenza  del  bisulfilo,  prevenendo  la  dare  dei  lumi  certi,  il  risultamcuto  bi il— 
formazione  e I’  azione  del  fermenti*,  ren-  laute  del  lavoro  operato  sopra  alcune  ceo- 
de  T uso  delle  grandi  cane  o coffe  di  le-  (inaia  di  libbie  di  canna  da  zucchero,  mi 
gno  poco  profonde  e di  larga  superficie,  ebbe  a convincere  che  ivi  1’  estrazione 
di  un'  applicazione  facile.  Io  non  ebbi  a dello  zucchero  stava  per  entrare  io  una 
mia  disposizione  una  quantità  di  oesou  via  nuova  e profittevole , i succhi  e 
sufficiente  per  tentare  simili  mezzi  di  la-  la  polpa,  potendo  oggimai  essere  sottral- 
voro,  ma  voglio  tuttavia  dimostrare  che  ti  a qualunque  fermentazione, 
qaesli  processi  meritano  di  essere  tentati,  » Io  eia  dunque  picnameole  dispu- 
e raccomando  all’  atlcnziooe  di  quaiun-  sto  a tutte  le  pratiche  necessarie  per 
que  chimico,  in  circostanze  analoghe,  l’e-  far  eseguire  un  sollecito  sperimento  del 
speriamo  che  segue.  mio  sistema  tanto  nelle  colonie  frau- 

i>  Avendo  defecato  dello  jus  di  barba-  cesi , col  mezzo  del  signor  de  Tracv  mi- 
bietole,  al  quale  aggiunsi  il  4 par  cento  nislro  della  marina,  come  nell'  Algeria, 
della  soluzione  normale  del  bisolfito  di  dove  parecchie  persone  bene  instroltu 
calce,  lo  versai  iu  una  piccula  cassa  di  credono  che  la  canna  da  zucchero  possa 
sapino  precedentemente  ben  lavala  con  prosperare,  e dare  l’aumento  della  rendita 
bisolGlo  disciolto.  11  fondo  pertugialo  àmpromessa.  Il  mio  metodo  darebbe  il 
di  furi,  attraversato  cadauno  da  alcune  mezzo  di  produrre  a basso  prezzo  doglj 
cordicelle  pendenti,  ufirivagli  del  pari  pa-  zuccheri  propriial  consumo  delle  popola- 
recchi  mezzi  di  scolo,  ed  una  larga  super-  zioni  che  circondano  i]  Mediterraneo.  Ma 
ficie  di  evaporazione.  A misura  che  lo  nel  mentre  era  sollecitalo  da  un  deside- 
jus  si  riuniva  in  una  terrina  collocata  al  rio  ben  naturale  di  concentrare  (ulta  la 
di  sotto  delie  cordicine,  lo  si  travasava  in  mia  attenzione  sopra  la  canna  da  zucrhe- 
una  cassa.  Così  concentralo,  e versato  ro,  che  mi  prometteva  un  successo  in- 
in un  vasto  piatto,  cristallizzò  quasi  in-  cunleslahile,  pronto  e facile,  ' compresi 
fieramente.  Nel  poco  di  melassa  che  fu  che  io  doveva  al  mio  paese  natale,  che 
separato  dai  cristalli,  se  ne  produssero  di  non  possedè  altrimenti  delle  colonie  c 
nuovi,  e questi  ultimi  presentavano  come  che  coltiva  le  barbabietole  sopra  una 
i precedenti,  la  forma  ben  conosciuta  e grande  scala,  il  rivolgere  tutti  i miei 
caratteristica  dello  zucchero  di  canno.  sforzi  per  mantenere  fra  lo  zucchero  di 
» Se  collo  jus  della  barbabietola,  con  barbabietole,  e lo  zucchero  di  canna,  un 
un  apparato  improvvisato,  quest'  espe-  equilibrio  che  i miei  risultamenti  rninac- 
rienza  è riuscita,  perchè  avverrebbe  al-  ciavano  di  turbare  profondamente, 
trimenti  collo  jus  della  canna  più  puro  » Tale  c lo  scopo  dei  reiterati  cspcri- 
e più  ricco,  nei  paesi  calili,  a cielo  aperto  menti  cui  mi  soao  abbandonato,  rispetto 
e con  apparali  più  diligentemente  stu-  alle  barbabietole. 

diati  3 * . » Poiché  l'estrazione  dello  zucchero  di 

Sappi.  Dii.  Tetti.  T.  XLII. 
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canna  dimanda  uno  schiacciamento  ed  una 
raspatura,  una  defecazione,  una  evapora- 
zione rapida  o lenta,  intercalata  da  filtra- 
zioni, ai  può  quindi  (arai  facilmente  una 
idea  del  lavoro  della  barbabietola,  Que- 
sto invero  non  differisce  mollo  da  quello  ; 
ma  se  la  canna  do  zucchero  mi  ha  forni- 
to risulfamenti  talmente  chiari,  da  non 
lasciarmi  il  più  piccolo  dubbio  sopia 
gli  avvantaggi  del  mio  metodo,  la  barba- 
bietola doveva  al  contrario  presentarmi 
delle  maggiori  difficoltà  da  vincersi. 

a In  falli  la  fabbricazione  dello  zucche- 
ro indigeno  è molto  più  avanzata,  e lascia 
molto  meno  di  margine  ai  perfeziona- 
menti. 

» Siccome  si  estrae  lo  jus  di  una  manie- 
ra più  esatta,  cosi  si  perde  meno  di  zuc- 
chero nella  polpa.  Come  si  utilizzano  le 


Zucchero 

che  sparirebbe  nel  lavoro.  Comunque 
sia , io  calcolo,  come  limite  dei  perfe- 
zionamenti da  sperarsi  per  il  momento 
del  mio  processo,  una  rendita  elevata  al- 
I'  8 per  cento,  vale  a dire,  ad  un  35  per 
cento  in  succo  di  rendita  media,  consi- 
derato sulle  fabbriche  in  pieno. 

» Ha  io  ho  assai  meno  cercato  di  sug- 
gerire alle  grandi  fabbriche  di  zucchero 
di  barbabietole,  processi  più  perfetti,  di 
quello  che  mi  abbia  inteso  somministrar 
loro  dei  mezzi  di  on  uso  facile  per  tutti,  e 
di  un*  applicazione  suscettibile  ad  effet- 
tuarsi sopra  una  scala  più  piccola,  nel 
sito  stesso  delle  piantagioni. 

a Mentre  studiava  la  questione  sotto 
a questo  punlo  di  vista,  i signori  fratelli 
Ciaes,  mettendo  a profitto,  alia  mia  in- 
saputa, processi  deila  stessa  natura,  ne  fs- 
polpe  per  il  nutrimento  dei  bestiami,  lo  j cerano  I’ applicazione  in  grande.  £ ad 
zucchero  che  queste  trattengono  non  è incessi  medesimi  che  appartiene  per  conse- 
realtii  del  tulio  perduto.  Avendosi  il  car-  guenza  di  fiireene  conoscerei  risultamenli. 
bun  fossile  a. buon  paltò,  i processi  di  e-  Dal  mio  lato,  uon  avendo  ancora  fatto  l'e- 
vaporazione, pervia  del  fuoco,  convengo-  spertenza  del  mio  metodo  manifatturiero 
no  meglio.  Finalmente  lo  jus  di  barba-  cogli  apparati  esistenti  nelle  fabbriche  at- 
bietole  contenendo  molti  sali  capaci  d’im-  Inali,  lascio  ad  altri  apprezzare  i vanlag- 
pedire  la  cristallizzazione  dello  zucchero,  gi  che  ho  ottenuto  nel  laboratorio, 
ne  risulta  un  argomento  di  perdita,  che  » Primo  punto.  — I’uo, si  <>  no  ricavare 

dalla  barbabietola  tutto  lo  zucchero  che 
essa  contiene,  e farlo  passare  nello  jus  ? 
ciò  non  può  mettersi  in  dubbio. 


uln  fatti,  lavare  la  polpa  conacqoa  ca- 
rica di  bisulfitu,  questa  è una  operazione 


il  nuovo  processo  non  potrebbe  cor- 
reggere. 

oli  calcolu,  in  numeri  rotondi,  sembrami 
potersi  stabilire  nella  maniera  seguente  : 
ioo  chilogrammi  di  barbabietole  con- 
tengono, mediamente,  io  chilogrammi  di, al  tutto  manifatturiera,  e che  effettuata 
zucchero,  ne  restano  4 nella  polpa,  2 sistematicamente,  può  dare  un  liquido 
heile  melasse,  e 7 che  il  fabbricatore  por* ebe  molto  si  accosti  allo  stesso  jns,  per 
trchbe  mettere  in  commercio  sotto  forma  da  sua  ricchezza  zuccherinada  una  parte, 
di  zucchero  brutto.  e dall'altra  pella  polpa  spogliatane,  o 

a Alcuni  fabbricatori  dicesi  che  raggiun-  puco  presso.  — Le  lavature  cosi  ottenu- 
gano  quest’  ultima  cifra;  ma  io  sarei  con-  te  sarebbero  d’  altronde  versate  nella  ra- 
duno a credere  che  anche  in  Francia,' spa,  e servirebbero  di  veicolo,  per  porta- 
dove  quest'industria  è abilmente  con-  ( re  sopra  la  nuova  polpa  il  bisulfito  pre- 
dotta, la  media  generale  non  oltrepassi  il  serrature. 

6;  dal  che  ne  risulterebbe  una  perdita  | » Per  ciò  che  conoerne  le  polpe  spo- 

assuluta  del  1 per  cento  di  zucchero: girate,  io  non  ignoro  altrimenti  ebe  si 
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considera  li  loro  uso  pel  nutrimento  de- 
gli animali  come  compromesso  dal  (alio 
stesso  del  loro  esaurimento.  Questa  espe- 
rienza è a decidersi;  tua  tuttavia  non  n 
sarebbe  egli  quali  he  esagerazione  nel  pen- 
sareche  questa  polpa  ancora  cosi  ricca,  do- 
po il  lavacro,  di  materie  aiutate,  di  materie 
assimilabili,  avesse  perduto  qualunque 
proprietà  alimentare?  Spogliare  le  polpe 
e condirle  colle  melasse,  cha  loro  resti- 
tuissero lo  zucchero  ed  i sali  che  loro 
mancano,  sarebbe,  mi  sembra,  una  prati- 
ca molto  logica;  ma,  lo  ripeto,  l'espe- 
rienza sola  può  decidere,  ed  insegnare 
fino  a qual  dose  la  melassa  possa  essere 
tolleiata  dagli  animali.  — C>ù  che  iu  vo- 
glio stabilire  si  è,  che  lo  spogliamento  del- 
le polpe,  è praticabilissimo  di  per  sé  sles- 
so, quando  si  può  dispurre,  per  effettuar- 
lo, di  un  liquido  che  previene  ogni  al 
terazione,  ogni  fermentazione,  o che  per- 
mette di  consacrare  parecihi  giorni  a 
questo  lavoro. 

>»  La  perdita  assoluta  di  t di  zucchero 
sopra  suo  di  barbabietole,  o del  lo  pei 
100  di  zucchero  ch'esse  contengono,  non 
ha  niente  di  esagerato  ; io  la  credo  non 
solamente  reale,  ma  anzi  al  di  sotto  del- 
la verità,  e sotto  questo  rispetto  vi  sa- 
ranno, non  ne  dubito  punto,  dei  miglio- 
ramenti da  ottenersi.  — Da  dove  viene 
questa  perdita  in  fatti,  se  non  dallo  zuc 
chero  lascialo  nelle  schiume,  nei  nero, 
nei  pannilini  dei  filtri  ; di  quello  cha  $' 
distrugge  per  le  fermentazioni  che  il  con 
tallo  dei  secchi,  degli  arnesi,  ed  istru- 
menti  impregnati  dai  fermenti  diversi  può 
provocai  e ? Ora  di  queste  cause  di  per- 
dita,  assai  poche  resisteranno  all'  uso  dei 
mio  processo.  — Per  ciò  che  concerne  i‘ 
nero,  il  suo  consumo  sarebbe  se  non  annul- 
lato, almeno  notabilmente  ridotto,  nel  la- 
voro dello  zucchero  brutto.  — Per  quan- 
to riguarda  le  schiume,  il  Jiisolfitn  di  cal 
ce  esercita  una  doppia  azione,  di  cui  ere- 
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do  non  avermi  esagerato  l' importanza. 
Esso  determina  più  facilmente  e più  com- 
piutamente di  qualunque  altro  agente;  la 
coagulazione  deile  materie  albuminosi 
che  fermano  le  schiume.  Inoltre  esso  pro- 
duce delle  schiume  che  non  si  alterano 
punto  a contatto  dell' aria;  e dove  nun 
si  vede  sopravvenire  alcuna  fermentazio- 
ne. Che  se  il  lavoro  in  grande  suscitasse, 
a questo  proposito  delle  difficoltà,  che 
non  mi  si  affacciano,  basterebbe  eviden- 
temente un'addisione  di  alcuni  millesimi 
di  bisolfito  alle  schiume,  per  allonta- 
narle. 

ii  Egli  è chiaro  che  per  mettere  i sac- 
elli, borse,  Gltri,  arnesi  qualunque  ut 
coperto  dall'  invasione  dei  fermeuli,  ba- 
sterà di  lavarli  con  acqua  carica  di  bi- 
solfito, prima  di  farue  uso,  • nel  momen- 
to in  cui  si  cessa  dall'  adoperarli,  come  i 
signori  Dubrunfaut,  e Iiuhlmau  hanno 
già  consigliato. 

n Da  tuttociò  io  credo  di  poter  tirare  la 
conseguenza  che  I'  uso  bene  diretto  del 
bisolfito  può  condurre  lo  zucchero  la- 
sciato fino  a qui  nelle  polpe,  e eh'  esso 
può  anche  fornire  il  mezzo  di  evitare  iu 
gran  palle  le  perdite  che  avvengono  nel- 
le leruieritaziooi  accidentali  delle  schiu- 
me, dei  sacchi,  borse,  filtri,  ecc.  Se  que- 
ste cause  di  perdita  o di  distruzione 
cadono  sopra  due  o tre  di  zucchero, 
sopra  dieci  che  la  barbabietola  necuntie- 
ne,  la  loro  atteouazione  non  potrebbe 
[ non  essere  senza  interesse. 

•/  Accosterò  frattanto  un'altra  causa  di 
perdita:  quella  che  è dovuta  alla  pre- 
senza dei  sali,  e che  viene  considerata 
come  la  causa  principale  della  formazio- 
ne delle  melasse.  Io  ho  potuto  apprezza- 
re tutti  gl'  inconvenienti  che  si  attribui- 
scono all'  azione  di  questi  sali  variali  e 
abbondanti  che  la  barbabietola  racchiu- 
de. Con  la  canna  da  zucchero  basta  tin 
poco  di  bisolfito  perchè  U suo  IruUamrn- 
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tu  coll’acqua  dia  tulli  i r ^stillamenti  del 
jtrattamenlo  coll’alcool;  gli  è che  non  yì  è 
punto  od  assai  poco  di  sale  nel  vcsoii.  Col 
jus  di  barbabietola,  la  cosa  ì diversa. 
Per  fare  che  si  Taccia,  il  trattamento  col 
bisolfito  differisce  sempre  dal  trattamen- 
to coll’  alcool,  precisamente  perchè  l’  a- 
cqua  dello  )us  scioglie  dei  sali  che  P al- 
cool non  scioglie  altrimenti.  Così  è raro 
di  ottenere  lo  lucchero  di  barbabietole 
in  cristalli  netti,  distinti,  e di  ana  pro- 
duzione facile,  quali  lo  zucchero  di  canna 
dà  facilmente.  Di  maniera  che  non  resta- 
va generalmente  se  non  delle  melasse, 
od  almeno  dei  prodotti  molli. 

» Anche  ammettendo  adunque  l’incon- 
testabile influenza  che  i sali  possono  e- 
sercitare  sopra  la  cristallizzazione  dello 
zucchero,  io  non  posso  tuttavia  ammetter- 
la come  la  causa  unica  della  formazione 
della  melassa,  o dei  cristalli  molli.  Se  la 
fosse  cosi,  evaporando  4°  libbre  di  jus, 
e bruciando  il  residuo  eh'  essi  lasciano, 
ed  aggiungendo  i sali  così  ottenuti  a io 
libbre  di  jus,  questi  nun  dovrebbero  al- 
trimenti fornire  dello  zucchero  cristalliz- 
zato. Ora  è facile  assicorarsi,  che  a que- 
sta dosa,  i sali  della  barbabietola  nun 
hanno  punto  tale  influenza. 

v La  produzione  delle  melasse  deve 
dunque  essere  attribuita  ad  altre  cause, 
ìndipendenti  da  quella.  Quindi  sareb- 
be inesatto  il  pretendere  che  qualun- 
que processo  che  non  elimina  i sali,  debba 
per  ciò  stesso,  restare  senza  influenza 
sulla  formazione  delle  melasse;  tutti  i 
miei  sperimenti  mi  honno  dimostrato  il 
contrario,  lo  non  li  ho  mai  annullati, 
ciò  è vero;  ma  che  i fabbricanti  se  ne  con- 
vincano, gli  ho  però  ridotti  a delle  quan- 
tirà  ben  inferiori  a quelle  che  si  produ- 
cono coi  processi  attuali.  Essi  possono, 
dunque,  rivolgere  i loro  sforzi  con  con-! 
fidanza  da  questo  lato. 

- » Si  asserisce  che,  in  alcune  fabbriche  ! 
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francesi  da  zucchero,  dirette  da  persone 
di  luoga  esperienza,'  il  prodotto  si  elevi 
all’  8 per  cento  del  peto  delle  barbabie- 
tole. Questo  risultamento  confermerebbe 
pienamente  P opinione  alla  quale  io  fui 
condotto  dai  miei  proprii  stridii.  Felice, 
se  potessi  generalizzare  nelle  mani  di 
tutti,  per  la  sicurezza  dei  metodi,  un 
successo  fino  al  presente  eccezionale. 

» Voglio  tentare  tuttavia  di  rispondere 
ad  alcune  questioni  di  un  grande  interes- 
se per  alcune  industrie  importami.  Lo 
farò  con  sincerità,  lasriando  agl'  industria- 
li, ed  agli  uomini  d'  affari  I'  apprezzare 
la  mia  opinione,  per  ciò  eh’  essa  vale,  in 
queslo  proposito. 

» L’ industria  degli  zuccheri  ho  pre- 
so un  tale  slancio  in  alcune  parti  del 
continente  , eh’  essa  ha  dato  origine 
a stabilimenti  speciali , per  la  esecu- 
zione delle  macchine  adoperala  per  la 
fabbricazione  o la  rovviviCcazione  del 
aero  che  si  consuma.  Essa  ha  dato  ori- 
gine inoltre  a delle  distillerie  che  utiliz- 
zano le  stesse  melasse,  da  cui  si  ritirano, 
con  proGtlo  del  paese,  dell’  alcool  e i sali 
che  vi  si  sono  concentrati.  Se  l’uso  del  bi- 
solfìto  viene  adottato,  le  condizioni  nuove 
eh’  essa  introdurrà  possono  aprire  ben 
altre  vie  all’  invenzione,  che  siamo  fuori 
del  caso  di  prevedere  ; ma  sembra  tut- 
tavia che  P azione  della  raspa  sarà  ne- 
cessaria Gno  a lauto  che  uno  studio 
più  profondo  degli  effetti  ottenuti  sulle 
parti  tagliate  da  un  taglia-radici  , ed 
assoggettale  ad  un  lavacro  sistematico, 
sia  stalo  fatto.  Ei  mi  è sembrato  che  i 
liquidi  zuccherati  ottenuti  per  macera- 
zione o levigazione,  si  .lavorino  più  facil- 
mente degli  jus  naturali  provenienti  di- 
rettamente dalle  raspe,  e dai  torchi.  — 
Non  ardirò  tuttavia  assicurare,  che  i tor- 
chi attuali  saranno  conservati,  nel  esso 
I stesso  in  cui  [§  raspe  lo  fossero;  tutto  vi 
jè  calcolato  per  un  lavoro  assai  rapido. 
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. » Ora  una  volta  che  la  polpa  tia  resa  inal- 

terabile, i torchi  lenti,  operando  sopra 
grandi  masse,  economizzando  la  mano  d’o- 
pera, sopprimendo  i tacchi  e i graticci, 
possono  offrire  degli  avvantaggi  sicori, ed 
ottenere  una  giusta  preferenza.  — Ls  de- 
fecazione operandosi  col  mezzo  del  bisol- 
£t»,  alla  stessa  maniera  che  colla  calce,  le 
caldaie  che  vi  tono  destinate,  a la  cui  dis- 
posizione fu  cosi  bene  regolata,  sarebbe- 
ro sempre  indispensabili.  — - I filtri  di 
Taylor, od  altri  analoghi,  intervengono  nel 
nuovo  lavoro  pelle  stesso  titolo  come  per 
l'antica,  salvo  il  caso  in  cui  si  preferisse 
operare  per  sedimento,  o deposito;  lo  che 
è possibile.  — Gli  apparali  di  evapora- 
zione a fuoco  nudo,  potrebbero  interveni- 
re al  principio  della  concentrazione  dello 
jus,  ma  finalmente  bisognerebbe  ricorre- 
sia  all'  evaporazione  rapida  nelle  caldaie 
scaldate  col  vapore,  o ad  una  cristalliz- 
zazione lenta  effettuala  nella  stufa.  Io  mi 
sono  assicuralo  che  si  può  operare  nella 
latta,  la  ghisa,  il  rame  stagnalo,  e mollo 
probabilmente  nei  vasi  costrutti  in  legno, 
o di  mattoni  cementati. 

’>  L’uso  del  nero  potrà  essere  soppres- 
so, ridotto,  o conservato,  secondo  che  si 
vorrà  proporsi  di  fabbricare  zuccheri 
gregi,  o zuccheri  raffinali. 

» Iti  qoanloolleme!as*e,ed  ai  loro  sali, 
vi  sarà  sempre  luogo  di  utilizzarli,  salvo 
quella  parte  che  si  potrebbe  rigettare 
sulle  polpe,  come  concia  pel  nutrimen- 
to degli  animali. 

«In  fatti,  se  l'agricoltura  in  Fi  nnria  re- 
clama altamente  del  sale  marino,  essa  po- 
trebbe a miglior  diritto  reclamare  dei  sa- 
li a base  di  potassa.  Or  come  avviene 
che  in  un  paese,  dove  nulla  si  perde, 
come  nel  dipartimento  del  nord,  si  lasci- 
no siffatti  sali  nella  melassa!  Quando  ba- 
sta il  porgere  questa  da  mangiare,  perchè 
quelli  rientrino  negli  ingrassi,  restituen- 
doli alia  terra!  E questo  dipartimento 
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si  fascia  andare  ad  una  larga  esporta- 
zione di  tali  prodotti,  eh'  esso  ruba  al 
suo  proprio  suolo  ! Chi  oserà  afferma- 
re che  non  si  avrà  un  giorno  a pen- 
tirsene ? I paesi  che  producono  lo  zuc- 
chero, possono  esportarne  quel  tanto 
che  vogliono,  I’  aria  e l’ acqua  bastano  a 
restituirne  loro  gli  elementi;  mai  sali  delie 
melasse  una  volta  esportati  non  si  trova- 
no còsi  facilmente.  Spogliale  le  polpe  di 
tutto  lo  zucchero  cristallizzabile  eh'  esse 
possono  fornire,  render  loro,  comeconcia, 
una  parte  delle  melasse  e dei  loro  sali, 
tale  sarebbe  a mio  avviso,  il  processo  più 
logico  sotto  al  punto  di  vista  deli’  eco- 
nomia generale  del  suolo  di  un  paese. 
Ma  per  far  accettare  dall’  interesse  pri- 
vato le  conseguenze  di  queste  previsioni 
lontane,  bisogna  eh'  esso  vi  trovi  il  suo 
conto  nel  presente.  Bisogna  dunque  in 
questo  caso  particolare,  che  vi  abhis  un 
più  grande  vantaggio  nel  ritirare  lo  zuc- 
chero dalla  polpa,  che  nel  vendere  delle 
melasse.  L’  esperienza  in  grande  può  so- 
la insegnare,  se  questo  avvantaggio  sussi- 
sta come  io  lo  credo. 

» Le  indicazioni  che  precedono  ponno 
render  facile  a cadauna  persona  interes- 
sata nelle  diverse  industrie  cui  si  riferis- 
cono, I'  apprezzamento  esatto  delia  por- 
tata dei  fatti  che  io  ho  constatato  di  per 
me  stesso  nel  trattamento  delle  barbabie- 
tole. 

» Io  gratuggiai  delle  barbabietole , 
inaffiando  la  polpa,  con  a ì/a  per  cento 
del  peso  della  radice,  di  una  soluzione 
di  bisolfit»  di  calce,  notando  io°  «'l'areo- 
metro del  Baumè.  Torchiai  le  polpe,  e 
raccolsi  i succhi  che  furono  portati  all'c- 
bullizione.  La  defecazione  essendo  stata 
operata,  si  passarono  i liquidi  al  filtro,  e 
furono  analizzati,  a mezzo  dell'  apparato 
di  polarizzszione.  Furono  concentrali  per 
ebollizione  a fuoco  nuda  i succhi  defeca- 
ti, fino  a ridurli  alla  consistenza  dello 
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sciroppo;  questi,  filtrati  e mesti  all»  itu-  provenivano  dai  succhi  diretti.  Lo  tue* 
fa,  furono  ricondotti  ■ delle  matte  cri-  eh  ero  esistente  in  queste  masse,  corri- 
stailixsate,  di  un  color  paglia,  di  cut  fu  tpondeva,  peso  per  peso,  con  quello  che 
del  pari  fatta  I'  analisi  per  vie  deli'  sppa-  1'  analisi  segnalava  nei  liquidi  che  li  ave- 
rato  di  polarizzazione.  L'  analisi  di  que-  vano  forniti.  — Le  schiume,  le  borse, 
sta  mussa  umida,  cosi  praticata,  ti  venne  a lavate  alla  loro  volta  con  acqua  carica  di 
capo  di  determinare  la  portione  del  suo  un  pocn  di  biso!6to,  malgrado  la  loro 
peso  corrispondente  allo  xucchero  reale;  espotixione  el  contatto  dell'aria,  diede- 
il  resto  essendo  rappresentato  dall'acqua,  ru  delle  sciacquature  che  si  lasciarono  in 
i sali,  ecc.  riposo  per  una  decina  di  giorni,  aggiun- 

« 4 litri,  556  di  jus,  contenente  5as  gendovi  tutte  quelle  che  provenivano 
gr.  4 di  succhero  hanno  fornito  una  delle  esperienxe  che  si  facevano  ogni 
massa  granulata  contenente  5i8t'-,ao  di  giorno.  A capo  di  questo  periodo  esse 
laccherò  ; o1,u,984  di  jus  , contenenti  pesavano  4 '/a  B.  Queste  trattate  per 
io5*r',3  di  xucchero  fornirono  una  mas-  defecaxione  ecc.,  come  lo  stesso  jus  di 
sa  granulosa  contenente  1 o4<r‘,9  di  xnc-  barbabietole, diedero  delle  masse  cristallix- 
chero;  il“',o45  di  jus  contenente  i io*r',4  tate  quasi  paragonabili  ai  prodotti  diretti, 
di  xucchero,  fornirono  una  massa  gra-  » Per  tutta  la  durala  di  questo  lavoro, 
auleta  contenente  iià*'-,!  di  xucchero.  al  quale  consacrai  lungo  tempo,  io  trattai 
» Dal  che  ns  segue,  che  durante  la  de-  barbabietole  di  tutte  le  dimensioni,  di  tut- 
(ecBxione,  la  prima  concentraxione  a fuo-  ti  i colori,  rosse,  bianche,  gialle,  e di  tutte 
co  nudo,  la  seconda  concentraxione  alla  le  età;  giovani  e non  mature,  mature  ed  in 
stufa,  e la  cristallitzaxione  che  si  opera,  buuoo  stato  al  momento  del  ricolto,  pre- 
io ìucchero  trattato  col  bisoIGto  di  calce  se  nei  silos  e ben  conservate  ; finalmente 
si  conserva  intatto.  alterate,  incancrenite,  a diversi  gradi. 

» In  tutte  le  mie  prove  si  è manifestata  » Sempre,  le  masse  cristallizxate  che  io 
la  medesima  concordanza.  Le  differenze  ne  estraeva,  racchiudevano  inalteiato  Io 
sempre  deboli,  furono  osservate  talora  zucchero  che  I'  analisi  indicava  prima  de! 
in  ua  senso,  talora  nell'  altro,  e si  sono  loro  trattamento. 

generalmente  poco  elevate  oltre  ai  due  o » Le  differenze  osservate,  sono  dovuta 
tre  centesimi,  quantità  da  poter  negliger-  sopra  tutto  a cause  fisiche,  perchè  lo 
zi  in  pratica.  zucchero  ottenutu,  non  si  presentava  >1- 

>i  Le  polpe  dalle  quali  i succhi  pre-  trimetri!,  in  quanto  all'  aspetto,  con  dei 
cedenti  erano  itati  estratti,  bagnati  c»n  caratteri  identici.  Non  fu  che  rare  volte 
acqua  , e messi  una  seconda  volta  nel  che  la  baibabietula  mi  abbia  dato  di  cosi 
torchio  , fornirono  dei  liquidi  zucche-  bei  produltiVome  colla  canna.  In  luogo  di 
rati.  L'  operazione  , ripetuta  per  ispo-  un  grano  doro  e ben  formalo,  le  masse 
gliarli,  ne  diede  degli  altri  che  non  lo  si  solidificano  spesso,  presso  a poco  co- 
erano  quasi  più.  Si  aggiunse  un  poco  me  avviene  in  una  cristallizzazione  con- 
dì bisolfilo  nell'  acqua,  pegli  ultimi  lava-  fusa. 

eri.  — Ora  questi  liquidi  riuniti,  filtrati,  » Pei  chimici,  ed  i mnnufatturierì  che 
e concentrati  con  ima  ebollizione  a fuoco  : sono  esercitati  nel  maneggio  dell'eccel- 
nudo,  filtrati  di  nuovo,  poscia  messi  al-  lente  processo  del  signor  Payen,  una  e- 


b stufa,  hanno  dato  delle  masie  cristalliz-  sperienza  assai  semplice  potrà  fissare  la 
zate  perfettamente  simili  a quelle  che  | loro  opinione. 
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«Eglino,  non  avranno  che  ila  trattare 
aria  decina  di  barbabietole  col  bisolGlo,  e 
da  evaporare  lo  jus  dopo  la  derecaxione, 
fino  ai  »5“.  A questo  punto  ai  chiari- 
fica e ai  filtra,  od  anche  beata  filtrare  sen- 
za chiarificare.  Si  evapora  in  arguito  fino 
ai  37  od  ai  38°  Baiimè,  e ai  abbandona 
la  materia  per  tre  o quattro  giorni  in 
una  stufa  a 4°°-  La  massa  cristallizzata, 
spremuta  fortemente,  offrirà  loro  uno 
zucchero  brutto  di  un'  assai  bella  varie- 
tà, e di  una  ricchezza,  in  zucchero,  non 
aolamen te  teorica,  ma  praticamente  rea- 
lizzabile, la  quale  come  lo  indica  I'  as- 
saggio col  metodo  del  signor  Poyen,  e- 
guaglierà,  ed  oltrepasserà  a primo  trat- 
to la  rendila  del  lavoro  completo  nelle 
raffinerie.  Cosi,  qualunque  si  proverà  di 
trattare  alcune  barbabietole  col  solfito, 
riconoscerà  senza  fatica  che  zi  può  rica- 
vare dallo  jus  per  esse  fornito,  il  i5  o 
1 5 per  cento  del  suo  peso,  di  un  residuo 
pastoso,  il  quale  fortemente  spremuto 
fra  due  carte,  abbandona  un  8 o un  1 o 
per  cento  dal  peso  dello  jus,  di  un  zuc- 
chero bianco. 

» Dopo  aver  assistito  al  primo  degli  e- 
sperimenti  che  io  ho  effettuato  davanti  al- 
la commissione  francete,  il  signor  Cler- 
get,  uno  dei  tuoi  membri,  dal  primo  assag- 
gio eh’  ei  fece  del  mio  processo  è arriva- 
to a questo  risultamenlo. 

» L'ebullizione  è ordinariamente  molto 
tumultuosa  quando  si  opera  col  bisolfilo; 
io  non  potei  rendermi  conto  di  questa 
particolarità,  che  si  domina  molto  bene 
con  un  poco  di  grasso,  o meglio  coll’  a- 
cido  oleico  ; questo  fenomeno  di  rigon- 
fiamento sarebbe  di  natura  tale  da  rac- 
comandare un'  altra  forma  nei  vati  di 
evaporazione  delio  jus,  sopra  tutto  quan- 
do si  tratti  d>  barbabietole  non  ancora 
arrivate  alla  maturità.  — Con  barbabie- 
tole maculate  di  nero  ed  incancrenite 
per  alcuni  centimetri,  a partire  dal  collet- 
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to,  io  constatai  che  il  mio  processo  per- 
metteva di  estrarne  lo  zucchero  così  beDe 
come  colle  barbabietole  sane.  In  quanto 
alla  loro  apparenza,  questi  prodotti  poco 
differiscono  ; in  quanto  alla  quantità,  lo 
zucchero  segnalato  dall'  analisi  nelle  ra- 
dici, si  trova  tatto  intiero  nelle  masse 
cristallizzate  che  ne  provengono. 

» Paragonando  l'andamento  ben  cono- 
sciuto dal  lavoro  attuale  delle  fabbriche 
dì  zucchero  di  barbabietole,  con  quello 
che  sembra  risultare  dall'  uso  dei  saio 
processo,  io  rilevai  le  circostanze  che  se- 
guono: 

u Oggidì  la  raspatura  effettuandosi  all'a- 
ria libera  senza  precauzione  speciale,  le 
alterazioni  eh’  essa  induce  rendono  indi- 
spensabile una  rapida  spremitura;  per 
qua’nto  rapida  essa  sia,  non  si  evitano 
affatto  le  alterazioni. 

» La  defecazione  operata  mediante  la 
calce,  favorisce  od  oumenta  la  colorazio- 
ne, ed  obbliga  ad  usare  il  nero,  come 
agente  scolorante  e come  assorbente  del- 
la calce  in  eccesso.  L’  evaporazione  ad 
una  temperatura  elevata,  modifica  Una 
parte  dello  zucchero  che  il  calore  rende 
incristallizzabile  ; dal  che  risolta  la  ne- 
cessità di  operare  per  cotte  successive,  e 
di  ritrare  I»  zucchero  solido  io  quattro 
o cinque  cristallizzazioni,  sempre  me- 
no produttive. 

« Il  mio  processo  permette:  di  avvantag- 
giare la  raspatura;  di  poter  conservare 
le  polpe  del  giorno  d’  oggi  per  l’ indo- 
mani; di  Uncinare  lentamente  ed  a piò 
riprese  per  spogliare  le  polpe  col  lava- 
cro. Esso  fornisce  delle  defecazioni  per- 
fettamente limpide  ed  incolori,  in  conse- 
guenza di  che  l’ uso  del  nero  non  ha  più 
scopo.  I tacchi  evaporati  prima  ad  una 
temperatura  elevala  fino  alla  densità  di 
1,3  per  esempio,  poscia  concentrali  alla 
stufa,  cristallizzano  senza  colorarsi,  si  so- 
lidificano per  intiero,  o presso  a poco, 
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nel  che  consiste  tutta  l’  importanza  del 

lavoro  nei  primi  prodotti. 

» Io  mi  trovai  adunque  ricondotto  ver- 
so l'uso  del  processo  della  cristallizzazione 
lenta,  alla  quale  il  sig.  Crespel-Deltisse 
ha  dovuto  i successi  che  hanno  salvato 
dalla  rovina  la  fabbricazione  dello  zuc- 
chero indigeno  in  Francia,  verso  il  1837; 
ma  adottandolo  io  credeva  d’ essere  si- 
curo che,  coll'  uso  del  bisolfito,  que- 
sto processo  diverrebbe  d' una  applica- 
zione più  facile,  più  semplice,  e la  sua 
rendita  sarebbe  accresciuta  d'  una  ma- 
niera significante.  Alcune  difficoltà  mi  ar- 
restarono. La  polpa  trattata  col  bisolfito 
sarebbe  essa  mangiata  dal  bestiame;  il 
suo  uso  non  presenterebbe  esso  qualche 
inconveniente?  Lo  zucchero  brutto  ot- 
tenuto col  bisolfito  non  presenterebbe 
forse  alla  raffineria  qualche  speciale  diffi- 
coltà al  consumo,  qualche,  causa  di  de- 
prezzamento ? Non  è dunque  nel  labo- 
ratorio, ma  sì  bene  nel  lavoro  in  grande 
di  un'  officina,  che  queste  due  questioni 
possono  trovure  una  risposta  soddisfa- 
cente. 11  mio  lavoro  era  a questo  punto, 
quando  il  signor  Paolo  Claes  fabbricato- 
re di  zucchero  di  barbabietola  a Lem- 
hecq  venne  a Parigi,  come  uno  dei  com- 
missari incaricati'  con  missione  speciale 
del  signor  Ministro  dell'  interno  del  Bel- 
gio di  controllare  i risultamenti  delle  ri- 
cerche che  io  aveva  continualo.  Egli  mi 
fece  sapere  prima  di  tutto,  con  la  sua  no- 
lo lealtà,  che  aveva  esso  medesimo  prati- 
cato un  processo  probabilmente  analogo 
al  mio,  e di  averne  ottenuto  i risulta- 
menti  che'  seguono: 

« Noi  abbiamo  ( egli  dice  ) trattato  a 
Leosbecq , coll'  acido  solforoso  circa  , 
3,000,000  chilogr.  di  barbabietole.  L'a- 
cido solforoso  liquido,  di  gradi  4 e mezzo 
,®lf  areometro  del  Baumè,  diluito  in  due- 
cento volle  il' suo  volume  d’  acqua,  era 
stalo  versalo  sulle  raspe.  Lo  jus  di  bar- 
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babietule  si  defecava  colla  calce.  A 60* 
circa,  aggiungevasi  della  creta,  e se  ne  ot- 
tennero dei  grossi  grumi.  Lo  jus  defeca- 
to era  quasi  incolore.  — Per  tutta  la 
durata  dell1  estrazione  non  si  notava  al- 
tra colorazione  fuori  di  qnella  procu- 
rata dal  contatto  di  corpi  stranieri.  La 
quantità  dello  zucchero  estratto  era  più 
considereroie , la  varietà,  senza  alcuna 
lerrificazione,  più  bella;  lo  zucchero,  del 
tutto  simile  agli  zuccheri  più  belli,  fu  ac- 
colto favorevolmente  in  commercio. 

u Qualche  tempo  dopo,  i signori  fratel- 
li Claes,  mi  spedirono  dei  quarti  pro- 
dotti raffinati,  e dei  quinti  prodotti  brut- 
ti, che  giustificavano  pienamente  te  pre- 
cedenti asserzioni. 

a La  mia  gioia  invero  fu  grande,  nel- 
I'  apprendere  da  una  parte  che  gli  zuc- 
cheri ottenuti  col  concorso  dell'  acido 
solforoso  si  comportavano  bene,  tanto 
pelle  raffineria,  come  pel  consumo  ; vale 
a dire,  che  le  polpe  di  a,5oo,noo  chilo- 
grammi di  barbabietole,  trattate  coll'  aci- 
do solforoso  erano  state  consumate  dagli 
armenti  senza  difficoltà.  — Restava  la 
questione  del  prodotto  (rendement)  mag- 
giore o minore,  e questa  essendo  relati- 
va al  lavoro  precedente  di  ogni  fabbri- 
ca, bastavami  di  sapere,  che  per  l’ inter- 
venzione dell'acido  solforoso  eravi  stato 
un  aumento  a Lembecq.  — Il  signor 
Paola  Claes,  pensa  come  io  penso,  che 
l' uso  diretto  del  bisolfito  di  calce  sia 
preferibile  a quello  dell’ acido  solforoso. 

a Fino  a qui  le  mie  ricerche  erano  state 
continuate  nella  calma  del  laboratorio  ; 
ma  non  è impunemente  che  si  toccano 
le  questioni  che  si  legano  a grandi  inte- 
ressi. I risoltamenti  delle  mie  esperienze 
avevano  traspirato.  I manifatturieri  del 
dipartimento  del  nord  si  ersoo  commos- 
si. — Alcuni  delegati  delle  colonie,  si  e- 
rano  rivolti  al  signor  Ministro  della  ma- 
rina, ed  alla  loro  preghiera  il  gorer- 
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tws'fHihcese  nominava  unii  commistione | po  ararle  imbevute  d’ acqua  ; esso  cor- 
per  l’ esame  del  mio  processo.  — Il  si-  regge  il  cattivo  sloto  delle  Imi  babieto- 
leritio  guardato  per  si  lungo  tempo  dal  le,  e rènde  quindi  la  fabbricazione  dei- 
governo  Belgio  fu  rotto  forzatamente. — lo  zucchero  stèsso  Uniforme  e regolare. 
Nelle  sde  prime  adunanze,  la  Commissio-  » Qualunque  possa  essere  II  mudo  di 
na  francese  riconobbe?  che  per  la  sicurez-  lavoro  che  sarà  ammesso  d ifini  ti  rumen- 
ta delle  sue  operazioni  era  necessario  te  per  la  pratica  in  granile,  bisognerà 
che  io  prendessi  im  brevetto  d’inven-  sempre  incominriaie  col  versare  il  Sol- 
atone; mi  affrettai  di  soddisfare  a questo  filo  preservature  nei  succhi,  nel  momen- 
desiderio  ; imperciocché  mentre  che  quel-  to  stesso  in  cui  sono  esposti  al  contat- 
ta si  occupava  nello  studiare,  è valutare  il  to  dell’ aria.  Si  rapisre  del  resto  come 
mio  metodo,  niente  impediva  che  le  in-  fondandosi  sopra  i fatti  ed  i princìpù 
tensioni  del  governo,  ed  oso  dire  le  mie,  precedentemente  esposti,  gl'  industriatiti 
non  fossero  paralizzate.  Avrebbe  bastato  possano  praticarlo  sotto  diserse  forme, 
che  una  domanda  di  privilegio  fosse  sta-  Mi  limiterò  adesso  ad  indicarne  alcune 
ta  presentata,  per  toglierci  il  diritto  di  far  n\.°  Operare  la  defecazione  sulla  pol- 

godere  i fabbricatori  belgi  e francesi  de-  pa  stessa. 

gli af vantaggi  ch'eglino  avrebbero  po-  » a.°  Defecare  lo  jm  proemiente  dai 
luto  ricavare  dal  mio  processo.  torchi , ed  ottenuto  col  lavacro  a mez- 

» Per  giudicare  del  valore  di  un  nuovo  zo  del  stilo  bisol/ito  di  calce.  Filtra-’ 
sistema,  In  una  fabbricazione  come  quel-  re,  coi  filtri  Taylor,  e decantare  dopo' 
la  dello  zucchero,  occorre  un  esperimen-  la  defecazione.  Assoggettare  dircltamen- 
to  regolare,  fatto  in  grande  o,  come  dice-  te  alla  cuocitura  il  liquido  limpido  to- 
si in  arte,  bisogna  over  fatto  nna  citm-  si  ottenuto,  malgrado  I*  intorbidamento 
pagna  in  tutte  le  regole.  che  vi  producesse  ta  Concentrazione. 

» Pubblicando  questa  Memoria  ho  cer-  » 5.°  Defecare  col  bisolfito  di  calce. 
eato  di  precisare  in  essa  tutti  i fatti  es-  Filtrare  o decantare  ; evaporare  a z5  gra- 
senziali;  ma  prego  tutti  i fabbricatori  bel-  di  B.;  filtrare  una  seconda  volta  ; sol- 
gi  e francesi,  che  riputassero  opportuno  lecitàre  la  cotta. 

il  mio  metodo,  di  farne  l'esperimento,  e >>  4-°  Defecare  col  bisolfito  di  calce. 
di  ragguagliarmi  dei  risultamenti,  a mia  Filtrare  o decantare;  evaporare  a a5* 
norma.  B.;  filtrare;  spinger  la  cotta  verso  i a 8 

» Ciò  che  io  cereo  è la  verità,  e quando  gradi  B.,  e mettere  lo  sciroppo  alla  stu- 
ie mie  esperienze  saranno  state  assogget-  fa  per  operare,  verso  lenta  cristallizza- 
tale alla  pubblica  controlleria,  come  lo  zione,  col  metodo  del  signor  Crespel- 
desidero , tutto  il  mondo  ne  avrà  la  Deliste. 

prova.  » 5.*  Procurare  la  preservazione  deU 

» Che  mi  si  permetta  d'insistere  sopra  le  polpe  con  una  debole  dose  di  bi- 
di  un  punto  ; il  bisolfito  versato  sulla  solfito  di  calce.  Defecare  la  calce  col 
raspa,  rende  la  polpa  ed  i succhi  inai-  metodo  ordinario  ; filtrare  o passare  so- 
terabili  durante  le  prime  operazioni  del-  pra  il  nero  ; aggiungere  in  seguito  del 
la  fabbricazione  dello  zucchero  ; esso  bisolfito  in  maniera  da  ottenere  un  li- 
permelte  di  utilizzare  senz'  alcun  timo-  quido  neutro  o leggermente  acido  ; eva- 
le la  macerazione  delle  polpe,  la  levi-  porare  a a 5°  B.  ; filtrare;  passare  ri- 
gatura, o la  loro  seconda  spermitnra,do-  la  cuocitura. 

Supp.  Dit.  Tecn.  T.  XT.ÌI.  jz 
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» In  tulli  questi  casi  si  otterrebbero  dcif  » Alcuni  csperimenlatori  entrarono  nel- 
risultsmenli,  qualora  si  potesse  fare  ri-  la  medesima  via. 

entrare  gli  sciroppi  colali  nelle  caldaie  u Il  signor  Drapier,  nel  1811,  tentò 
da  defecare  ; bene  inteso  che  si  sareb-  1'  uso  dell'  acido  solforoso, 
be  obbligali  di  separare  il  lavoro  do-  » Il  signor  Perpère,  nel  1 8 1 a,  falli  ser- 
po alcune  operazioni.  * . vendasi  della  stesso  acido. 

n 6."  Defecare  col  bisolfilo.  Filtrare  ' » II  signor  Jordan  di  Haber,  propose 

o decantare  ; condurre  i succhi  verso  I’  acido  solforoso,  ma  usò  indistia  tamen- 
a5°  B.,  e neutralizzarli,  o renderli  leg-  te  l'acido  solforoso,  I' acido  solforico,  o 
gerinente  alcalini;  passare  sul  uero;  con-  la  calce. 

tinuare  quindi  il  lavoro,  come  lo  si  pra-  » Il  signor  Boutin  chiese  un  privilegio 
fica  cogli  antichi  processi.  pel  solfito  di  allumina  nel  <846.  — L’u- 

«7."  Far  arrivare  ima  debole  solu-  so  di  questo  sale  era  stato  indicato  in  un 
•none  di  bisolfilo  di  calce  sulla  raspa,  brevetto  nel  1 838  dal  signor  Stolli. 
Operare  la  defecazione  colla  calce,  e ri-  » Finalmente,  nel  1848,  il  signor  Mège 
prendere  in'  seguito  il  lavoro  ordinario,  prese  un  brevetto  dal  canto  suo,  per 
11  Prima  di  terminare,  mi  sia  permesso  I'  uso  dell'  acido  solforoso  e del  solfuro 
di  riassumere  in  poche  parole  i lavori  di  calcio  , di  gii  proposto  altra  volta 
dei  dotti  o degli  industriali  che.  per  qtian-  pello  zucchero  d'  uva  dal  signor  Mairet, 
to  consta,  ini  hanno  preceduto  nella  via  di  Ileiuis. 

nella  quale  mi  sono  impegnato.  u In  questa  rapida  enumerazione,  omisi 

» Gli  è ni  signor  Proust,  il  cui  noine  ri-  deliberatamente  due  brevetti  minuta- 
marra  sempre  onorato  nella  storia  dello  mente  particolareggiati  intorno  all’  uso 
zucchero,  che  nuderemo  tutti  debitori  di  dell'  acido  solforoso  e dei  solfiti,  uno 
averci  indicato  il  vero  punto  di  parten-  del  signor  Dubrunfaut,  in  data  del  1839, 
za.  — Indipendentemente  dall’  uso  ben  I’  altro  del  signor  Slollè  nel  i83g. 
conosciuto  eh' egli  aveva  fatto  della  in-  » Nessuno  vorrà  ammettere,  spero,  che 
solforazione  col  solfito  di  calce,  per  ape-  io  abbia  avuto  l' intenzione  di  dimenti- 
rare  la  estrazione  dello  zucchero,  di  uva,  care  gli  esperimenti  d'  un  uomo  così  in- 
questo chimico  illustre  indica  nel  Gior-  gegnoso,  e tanto  degno  di  considerazio- 
nale  di  fisica  del  1810,  l'applicazione  ne  come  il  signor  Dubruntkut.  Una  cosa 
dello  zolfàio  collo  jus  di  canna, di  acero  ec.  mi  sorprende,  ed  è che  la  sua  peoetra- 
E dunque  a lui  che  bisogna  attribuire  zione  non  sia  giunta  0 cogliere  il  punto 
tutta  l' onore  della  scoperta.  Presto  o dove  consisteva  il  difetto  principale  in 
lardi  la  sua  opinione  deve  trionfare  ; lui-  molti  dei  suoi  processi.» 
to  il  mio  merito  consisterà  ucll'  averla 

liberata  da  alcune  difficoltà,  c di  averla  (Arxkìkìsui) Seniore.) 

latto  accettare  dalla  pratica.  , 

t 

* . . ' * * 

fiat  DEI.  VOLCME  XL!1. 
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